QUARESIMALE 

DEL PADRE 
PAOLO SEGNERI 

DELLA 
COMPAGNIA DI... 

Paolo Segneri, Ferdinando 

Ranalli 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



QUARESIMALE 



DEL PADRE 



PAOLO SEGNERI 



DELLA 



COMPAGNIA DI GESÙ 



PRECEDUTO DALLA VITA DELL' AUTORE 



SCRITTA 



DA FERDINANDO RANAfJJ 



Seconda edizione di questa Tipojjralià 




IN PRATO 



PER RAINERI GUASTI 




Digitized by Google 



V I T A 



D 1 



PAOLO SEGNERI 

■ 

SCRÌTTA 

DA FERDINANDO RANALL1 



Raro avviene che dovendosi scrivere di qualche uomo chiaro , non si abbia 
a temere che P ammirazione non si svegli universale e spontanea e sincera 
nell'animo dei lettori. I più temono inganno di increate adulazioni o di 
meriti non lumeggiati da canuto giudizio . Spesso disparità di opinioni e di 
massime impedisce che si ascolti satisfacente la storia di un chicchessia. 
Ma prendendo io ora a parlare di Paolo Segneri , non mi bisogna vincere 
alcun giudizio che menomamente ripugni ad una tanto provata e meritata 
celebrità . Ogni maniera di persone , comunque pensino , avranno caro un 
nome di cui la religione di Cristo e la eloquenza <f Italia sommamente si 
onorano . 

Nettuno , piccola terra discosto di Roma 1 4 miglia , fu patria del Se- 
gneri. La sua famiglia, non per usure e cabale, ma per uffici pubblici 
esercitati , ebbe nobiltà romana : ebbe , e questo stimiamo assai più , fama 
sempre intera di bontà e pietà veramente cristiana . Furongli , padre Fran- 
cesco Segneri , e madre Vittoria Bianca romana , che ebbero figliolanza 
numerosissima , fino a' diciotto. Dei auali primogenito e per umane vicende 
unico superstite fu Paolo: nato il dì 21 marzo del 4624. Onde non è a 
dire con quanto amore gli ottimi genitori il volessero in ogni morale e 
civile virtù educato . Però , rimosse della lor casa quelle mani venali di- 
rette a corrompere iniquamente le primizie del genere umano , tolsero sopra 
di loro la nobil cura di allevarlo . E siccome di buon' ora ( nò amor pa- 
terno fece lor velo ) scoprirono nel fanciullo indole generosa , amabile e 
grandemente ingegnosa , così , dopo avergli ben formato il cuore e lo in- 
telletto , infiammaronlo nell' amore delle lettere : non già con burbauze e 
gastighi , ma piacevolmente e a modo di conversazione , secondando il pueril 
desiderio di apprendere . 11 quale ordinariamente si spegne o si muta in 
una invincibile avversione agli studi in mano di quo' neri ed accigliati pe- 
danti , che vorrebbono far entrare nella testa dei ragazzi Virgilio e Cice- 
rone a furia di gridori e di sferzate . O barbari e ignoranti ! lino a lauto 
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che la nostra educazione sarà ne' vostri artigli , avremo degli sciocchi c 
dei tristi : nè mai ci rallegreremo di uomini efficacemente buoni e vera- 
mente sapienti . 

Gli ottimi ammaestramenti adornarono la cara adolescenza del Segneri : 
ma più giovò V esempio de' parenti , che , puri di vanità e di superbie , 
intesero mai sempre a conservare immacolato 1* onore di famiglia e a cre- 
scerne il lustro con questo lor primo figliuolo . Le cui prime inclinazioni 
furono al predicare . Non era ben fermo sui piè , che , adunando in sua 
casa moltitudine di fanciulli , recavasi sopra di una seggiola , e molte ore 
durava in fervoroso declamare . Parve al degno padre di non doverlo da 
così nobile arringo sviare : e perchè avesse campo migliore e più vasto ai 
suoi studi , menollo a Roma , e lo pose fra i convittori del seminario ro- 
mano : dove in breve fece assaggiare la sua maravigliosa disposizione alle 
sacre lettere j talché ciascuno in lui prognosticò un insigne oratore . 

Egli spesso interviene , massime tra giovani assembrati ne' collegi , se 
alcuno per avventura di fresco s' innalzi tanto che ogni altro disperi emu- 
larlo , vedesi tosto intorno biechi visi e dispettose maniere , che sono un 
primo testimonio di queir invidia che in maggiore e libera età é dolorosa 
sorgente di funestissimi mali nel mondo . Amato da tutti era il giovanetto 
Paolo per quella sua piacevole innocenza e soavità di costumi che faceva 
non più riverita che cara la eccellenza del suo ingegno ; e il buon geni- 
tore godeva che in tanta grazia e stima universale crescesse il figliuolo , 

rrando di vederlo presto salire a quegli onori che fanno dolce e desi- 
abile la ecclesiastica dignità. 

Ma le sue speranze andarono fallite ; conciossiachò provasse Paolo in- 
vincibilmente inclinato a condur vita da mondane grandezze dilungata e 
tutta in servigio di Dio e de' prossimi : e per ciò fermo di chiudersi nel- 
1* abito de 1 gesuiti, e in lontane e barbare regioni bandire umilmente V evan- 
gelio . Nò all' affettuoso padre che non sapeva sopportare la perdita di un 
sì amato figlio, riesci di smovcrlo da questo proponimento per quantunque 
mezzi usasse di autorità e di affezione . Onde vedendo che il suo ardore 
di lasciare il mondo era alimentato da buoni e sinceri sentimenti , accon- 
sentì finalmente , e della sua benedizione accomiatilo il dì 1° novembre, 
che fu nel noviziato ricevuto dal p. Gio. Paolo Oliva , uomo assai spcrto 
nel conoscimento della gioventù , e molto in venerazione ai padri della 
Compagnia che lo ebbono parecchi anni a loro generale. Questi dapprima 
temè che la molto fervida indole del novello alunno , la quale negli occhi 
e negli atti, come che modestissimi , trapelava , non leggère sopporterebbe 
la severa disciplina dell' ordine ; ma poi subito provò quella fervidezza 
esser tutta di religiosa carità e di desiderio ad impiegare se medesimo in 
onore di Dio e beneficio de' suoi simili . Quindi entrò nel collegio romano 
a studiar nelle lettere e nella filosofia ; e in verità non poteva trovare al 
suo ingegno scuola migliore , essendo allora queir istituto fiorentissimo di 
uomini esercitati in ogni genere di studi ; e vi si manteneva pure degnis- 
sima gara di proteggere ed aiutare la gioventù proraettitrice di fama non 
volgare . 

Un gran maestro e protettore affettuosissimo trovo il Segneri nella per- 
sona di Sforza Pallavicino. Il quale della grazia che meritamente godeva 
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presso il pontefice Alessandrp VII , non per sè , ( ripugnantissimo a qua- 
lunque ambizione ) ma in bene spendeva di quei giovani nei quali avesse 
potuto scorgere eccellenza d' ingegno e bontà di costumi : e siccome tale 
conobbe il Segneri , così in lui specialmente esercitò la sua amorevolezza 
e dottrina . Di che presto nobilissimi frutti raccolse : vedendo tra non molto 
il suo discepolo divenuto degnamente maestro ; poiché non appena con- 
chiuso lo studio di filosofia , i superiori del collegio il trassero ad inse- 
gnare belle lettere . 11 quale ufficio , tenuto tre anni con grande onore e 
profitto , non gli tolse di continuare altri suoi particolari esercizi di scri- 
vere , che allora trovò buoni nel recare in italiano la seconda Decade delle 
guerre di Fiandra , date in latino dal p. Famiano Strada : perchè pareva- 
gli , com' egli stesso diceva , che a formarsi un ottimo stile , giova sopra 
ogni altra cosa il tradurre da lingue antiche ; come quello che meglio im- 
prime neir animo la forza de' concetti e la più acconcia foggia di signifi- 
carli . E qui non sapremmo da lui dissentire : ma stimiamo che ad ottenere 
questi vantaggi avrebbe potuto scegliere un originale migliore , se pure noi 
tirasse allo Strada la facilità del dettato e V amore ad un gesuita . 

Tanto ingegno e buoni studi metteva in maggior grazia la innocenza 
de* costumi : conciossiachè avendo le sue più minute azioni esaminato il 
p. Giuseppe Agnelli , uomo di grande autorità nella Compagnia , trovò che 
la vita di lui non era stata mai ombrata dalla più lieve colpa. Somma 
prudenza , carità , modestia , amore agli studi inestinguibile tenevano si 
queir anima che il Pallavicino chiamavalo puro angelo . Cosi la mente e *l 
cuore aveva il Segneri formato a queir eccelso ministero , di cui dee re- 
putarsi indegno qualunque non abbia fondamenti di eletta scienza e di bontà 
esemplare . 

Laonde quando fu chiamato , secondo che era usanza , a disputare in 
pubblico di teologia , sostenne la sua sentenza così valorosamente , che tutti 
allora il dissero maestro in argomentare . La qual facoltà potentissima a 
tirar gli animi a virtù vera e santa , se insensata gara di contendere e di 
cavillare non la torce, si vide tosto trionfare nelle sue prediche e sermoni. 
Intorno a cui travagliavasi di e notte senza mai rallentare : onde la sua 
complessione, benché vigorosa, si distemperò tutta. Infiacchimento di petto, 
dolor di capo , sordamento invincibile per tutta la vita , lo afflissero ed 
obbligarono a spesso interrompere tante sue dilette occupazioni . Pur tut- 
tavia in mezzo a' dolori e sfinimenti mostrava fortezza e giocondità di spi- 
rito ammirabile: e senza turbarsi nè dolersi pregava Dio che gli largisse 
coraggio e lena al già preso cammino , e a poter effettuare il suo antico 
desiderio di dare il sangue e la vita in onore della religione e in soccorso 
degl' infelici . 

Eccolo difatti , riavutosi alla meglio delle sue infermità , e recato a fine 
il suo Quaresimale , condursi nelle prime città d' Italia : e non solamente 
con la voce , ma eziandio coli' esempio , predicare la santità dell' evange- 
lio. E veduto che di molto frutto erano le sue parole , sì perchè venivano 
da schietta morale, e sì per essere accompagnate da continue opere di mi- 
sericordia , sentì accendersi di tanto zelo e carità che domandò di essere 
mandato a bandire la fede di Cristo nelle Indie d'oriente. Ma i superiori 
della compagnia conoscendolo degno , e , per la qualità della sua eloquen- 
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za , acconcio a servire alla riformatone dei «costumi d' Europa , gli nega- 
rono il permesso . Ond' egli in cambio chiese ed ottenne di consociarsi al 
pio esercizio delle missioni : stimandole sopra ogni altra cosa buone a di- 
radicare alcune viziose ed invecchiate abitudini : ed insieme a praticare più 
da presso ai bisognosi le opere della cristiana pietà . Della quale nessuno 
mai diede più splendide e immortali testimonianze di lui . Queir andar sì 
dimesso , quel vestii* sì negletto , quel viver da mendico accattando , quel 
durissimo trattamento di sò medesimo, quel tener sotto i piedi l'onor del 
mondo e la stima degli uomini ; e in pari tempo grandezza d' animo si- 
gnorile , generosità di spiriti , amabilità e gentilezza di maniere il facevano 
riverire ed amare da quanti mai a lui si accostavano . 

£ questa riverenza , questo amore costante ed universale erano mantice 
air ardente suo zelo . Talché parve miracolo che a tante fatiche e travagli 
continui potesse reggersi . Lunghi e pericolosi viaggi , sempre a piè scalzi, 
su montagne nevose : coprirsi di . una lacera tonaca : albergare quando in 
un tugurio abbandonato e quando allo scoperto di una campagna , e benché 
sfinito e mal concio della persona , far per ogni dove sembianze d' ilarità 
e di letizia, e in ciascuno che lo riguardava infondere a {Tetti dolcissimi di 
non più provata divozione . Quando egli nelle città o castella giungeva , 
gran moltitudine di popolo levavasi a incontrarlo e a fargli festa e onore . 
Ecco , dicevano , il padre santo ; V uomo inviato dal cielo a disacerbare 
le nostre afflizioni ; a quietare le nostre coscienze , da ignoranti e da tristi 
tormentate ; a sovvenire alle nostre povertà e incessanti miserie ; ad attu- 
tare odii che ci parevano inestinguibili, perchè nudriti da pessimi consi- 
gli ; infine a rimetter la pace nelle famiglie , V ordine nella città , la giu- 
stizia ne' magistrati , la religione ne 1 sacerdoti , il timor di Dio in tutti . 
Ecco il consigliatore della gioventù , il confortatore della vecchiezza , il 
consolatore di vedove e di pupilli, l'universal benefattore. Vero apostolo 
di carità , vero banditore della divina parola , che incomincia egli a fare 
quel che dice ; che non ci predica la povertà , tuffato nelle ricchezze ; la 
umiltà , stando iu superbia; la parsimonia , sfoggiando in lautezze ; la con- 
tinenza , avvolgendosi in lussurie . Né e 1 infiamma alla virtù e alla cristiana 
perfezione con minacce e terrori , con insulti e vessazioni ; ma bensì con 
preghiere e consolazioni , con tolleranza e dottrina . 

Se questo è vero trionfo della bontà e dell' eloquenza di un uomo , oh 
come dovrebbono vergognarsi quegli oziosi e sfacciati che coperti d' oro 
e di gemme , e in tutta la beatitudine de' piaceri , pretendono di coman- 
dare , e con gastighi e violenze a lor senno volgere i cuori umani . Bene- 
detto sia il Segneri , che trionfò davvero in ogni cuore , e coli* umiltà 
dell'abito e della voce meritò ovazioni tanto più gloriose e solenni delle 
antiche , in quanto che queste non ricordano battaglie atrocissime , pesti- 
lenze orribili , città sforzate ed arse , campagne sozzate di sangue; , cru- 
deltà senza fine . Le sue conquiste furono la pace , la prosperità , la quiete : 
le sue vittorie , la concordia , la beneficenza , il buon costume : la sua co- 
rona , le benedizioni dei popoli . 

Il termine prescrittomi non consente che io particolarmente dica tutto 
il bene eh' egli raccolse dalle sue missioni ; ma dirò che queste , benché 
gli fruttassero travagli e cure infinite , non lo distolsero dal riforbire ogni 
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dì meglio i suoi studi di eloquenza . Imperocché , terminato V anilual giro 
di predicazione , e ritirandosi in qualche collegio della Compagnia , ( per 
ordinario preeleggeva quel di Firenze ) il tempo che gli altri davano al 
riposo metteva a profitto nel comporre prose sacre e diversi libri di cri- 
stiana filosofia . De' quali sono primieramente da pregiare la Manna del- 
l' anima divisa in 4 parti , e t7 Cristallo istruito nella sua legge . Che oltiv, 
alla dottrina evangelica vi si coglie molta purezza ed eleganza di lingua; 
onde meritamente V accademia fiorentina fra i suoi autorevoli testi gli ri- 
cevette. 

Nè ciò solamente egli fece in quel santo ozio; ma volle tornar sopra 
al suo Quaresimale , e purgarlo d' ogni menda , affinchè degno fosse della 
pubblica luce : bene avvisandosi il dotto uomo che le scritture sommesse 
all' occhio si giudicano altramente che accolte nell' animo per lo suouo 
fuggevole della voce: onde spesso chi declamando fu detto oratore eccel- 
lente , messe a stampa le sue parole , ci parve men che sopportabile . Oltre 
di che non sempre 1* età propria è sana di gusto e di giudizio: e spesso 
la posterità condanna o dimentica quel che dai coetanei fu levato a cielo 
e creduto immortale . 

Al Sogneri intervenne precisamente il contrario ; poiché il suo Quare- 
simale udito dalla bocca dell' autore , poco per natura e niente per dan- 
neggiamenti di salute acconcio al bel declamare , non soddisfece gran fatto ; 
laddove quando comparve nella stampa nel 4079 intitolato al granduca di 
Toscana , sfavillò in tutta la sua eccellenza e nobiltà : e nei posteri trovò 
eli' ammirazione che dai dotti ebbe nel suo secolo , stranamente voglioso 
fantasie e novità ocehibaglianti . Una semplice , vigorosa , persuasiva 
eloquenza non sapevano comportare quelle sbrigliate imaginazioni . Vole- 
vano metafore stemperate , similitudini a rihocco , gridori , invettive . 11 Se- 
gneri nodrito alle fonti della latina sapienza , confortato dai consigli e più 
dall' esempio del suo maestro Pallavicino e del suo confratello Daniello 
Bartoli , fondò scuola di verace eloquenza sacra . Cui non offendono de- 
clamazioni vane e fragorose : uè barbarie di voci e di maniere oscure fa 
oltraggio alla nobile vivezza delle imagini , all' abbondante eleganza delle 
frasi, al tranquillo e maestoso procedere del discorso, somiglievole a Ci- 
cerone ; la cui splendidissima copia di periodare , e quel veemente e ar- 
dito concitamento di affetti avevasi nella mente invasato col trascriverlo o 
tradurlo continuamente ; sapendo che Demostene copiò nove volte Tucidide 
per insignorirsi di quella sua maestosa brevità . 

Ma come il Segneri fu dalla posterità ammirato , così avesse trovato 
molti ed operosi seguitatori : e non ci rimanesse a desiderar sempre chi 
volesse di un tanto esempio profittare ! Materia molta ed ottima si avrà 
dagli evangeli : ma per disporla , ornarla e trasmetterla efficacemente nel- 
T animo degli ascoltanti è necessario che l'arte concorra dell'oratore. La 
quale non si troverà buona nè imitabile che nei greci e nei latini scrittori , 
unicamente vissuti in tempi da rendere la parola strumento non di vanità 
e di sofismi , ma di forte ed utile pensare . Oggi un eloquente dicitore , 
vestito della riverenza del sacerdozio, preceduto da fama vera e illibata, 
potrebbe migliorare la condizione de' costumi : potrebbe , mancando occa- 
sioni di civili adunanze, In pubblica morale rinvigorire. Al qual ottimo fine 
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certamente mirò il Segneri ; avvegnaché i buoni giudici dell' eloquenza ita- 
liana trovassero anche in lui qualche volta riprensibile l' uso de' traslati e 
delle metafore ; e queir allargarsi sovente in descrizioni ed erudizioni pro- 
fane , e infine lo innesto dell' antica mitologia . 

Ma egli è pur da considerare che non è facile di vincere il reo 
gusto di un secolo tutto a un tratto, e quasi affrontandolo di colpo e senza 
la minima indulgenza; tanto più che al suo ministero era richiesto prin- 
cipalmente di tirar le anime alla virtù . Ciò che ottenuto non avrebbe se 
un poco non avesse perdonato al gusto del seicento . E questo per lo ap- 
punto stimiamo il maggior elogio che si possa fare del Segneri ; di es- 
sersi , cioè , acconciato , il meglio che poteva , ai desiderii non sani del- 
l' età che viveva , procacciando altresì di piacere assai più alla posterità 
eh' ei si prometteva di miglior senno. E difalto oggi presso le sensate 
persone , i suoi sermoni e panegirici sono la miglior cosa , anzi la sola , « 
di che possa pregiarsi la predicazione cristiana: e sono pure un egregio 
esempio di scrivere italiano , che degnamente dagli accademici della Crusca 
fu citato nella compilazione del loro vocabolario : il quale non ostante i 
difetti e le censure , starà sempre suprema autorità agli scrittori d' Italia . 

Mentre , come dicevamo , era il Segneri tutto intorno ai suoi studi di 
eloquenza , quasi ricreamento alle apostoliche fatiche , sentì chiamarsi in 
Roma da papa Innocenzo XII che mosso dal grido delle sue virtù , e dalla 
lettura delle sue opere , si accese in gran desiderio di udirlo predicare 
nel palazzo pontificio . Un tale invito , che molti avrebbono ricevuto come 
un principio di felicità , turbò quell' anima nobilissima , affatto chiusa a 
qualunque ambizione , e non d' altro cupida che di godersi nella oscurità 
e nella solitudine la quiete del suo ministerio . Pianse , pregò il nostro 
Paolo , che gli fosse questo carico risparmiato , come troppo alieno dalle 
sue consuetudini e intenzioni . Ma non gli riesci di smovcre 1' animo del 
pontefice: e gli fu forza di partirsi per alla volta di Roma, con tal ram- 
marico nel cuore che le persone di sua compagnia attestano che per istrada 
non fece altro che piangere , e quell' andata recarsi a sua maggiore sven- 
tura . Giunto alla presenza d'Innocenzo , da cui fu a gran festa ricevuto, 
rinnovò le sue preghiere di volerlo scusare dall' accettare un tant' onore , 
dichiarandosene indegno , perchè sapeva di meritarlo sopra ogni altro . Le 
quali modeste ripugnanze misero nel papa una più cocente brama di udir- 
lo: ed accortamente gli provò che 1' uffizio di predicare alla sua corte era 
degnissimo di lui e del suo zelo: essendo che il ricordare e raccomandare 
la buona morale a coloro che devono farsene esempio a tutto il mondo è 
il maggior servigio che si possa rendere agli uomini e a Dio . Onde il 
Segneri , lasciatosi vincere da cotali ragioni , predicò in palazzo non solo 
la quaresima del \ 692 , ma tutto 1' avvento , e tutta la seguente quaresi- 
ma , sempre ammirato e lodato per solidezza di argomenti , lucida ordi- 
nanza di concetti , impeto di affetti , copia e perspicuità di stile . Ma sopra 
ogni altro ne godette il papa: il quale soleva dire che l'avrebbe ascoltato 
più ore senza tedio ; e se alcuna volta per cagione di salute mancò di 
u:lirlo , volle che un prelato di camera gli leggesse la predica. 

Queste significazioni di stima e di affetto verso il padre Segneri mol- 
tiplicarono ogni dì più ; imperocché incominciò Innocenzo a tenerlo presso 
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di sè continuamente , a richiederlo del suo consiglio nelle più importanti 
deliberazioni , fidargli la cura di negozi gravissimi , colmarlo di onori e di 
premii : talché ognuno s' aspettava di vederlo presto cardinale ; e l' avrebbe 
meritato . Egli è da ammirare che in tanta prosperità di fortuna un gesuita 
mantenesse la stessa temperanza di appetiti , e non cercasse mai di brigare 
nè per sè nè per altri , volgendo a suo talento il cuore del principe : ma 
in vece comparisse sempre quel desso ; umile , sincero , affabile con tutti , 
non d' altra gloria desideroso che di servire a Dio e ai prossimi ; e di 
continuo si vedesse sospirare quelle sue fervorose missioni , e quella cara 
quiete e semplicità di vita che invano implorava fra le brighe e i rumori 
della corte romana . La maggior grazia , solca dire , che potessi ricevere 
dal papa , sarebbe s' ci mi desse licenza di ritornare alle missioni ! oh 
come vorrei partir via subito da Roma ! Nò manca chi attesta averlo più 
volte veduto rompere in dirottissimo pianto , ascrivendo a' suoi peccati la 
disgrazia d' essere tolto ai suoi studi e al suo ministero . 

In quel tempo , a' 1 5 dicembre del 1 692 , passò di questa vita il p. 
Niccolò Pallavicino , teologo della sacra penitenzicria , ed esaminatore 
de' vescovi. Il papa ordinò che questo doppio uffizio fosse dato al Segne- 
ri . Al quale se venne fatto , allegando la cagione della sua sordaggine , di 
sottrarsi al secondo , cioè di esaminare i vescovi , non potè Y altro di teo- 
logo sdossarsi . Solamente ottenne dal papa , sebbene a gran pena , di non 
predicare più in palazzo , non comportandolo la sua grave ed affievolita 
età : e fu obbligato , per compenso , ad additare egli stesso il successore 
che fu il padre Casiui, sapendo che questi anche in corte papale avrebbe 
usata quella sua libertà d* animo e di parole , onde fu celebre assai più 
che per la sua eloquenza , troppo gonfia e rumorosa . 

Ma un uomo di studi e di chiesa non è possibile che prenda dimesti- 
chezza ed abito a vivere fra negozi di stato . E al Segneri fu cagione di 
crudele infermità che , logorandolo a poco a poco , il condusse a tale che 
dal luglio del 1 b'94 la sua guarigione parve disperata . Languore estremo 
di stomaco , continuo sitire , fastidio grave di cibarsi , dolori acutissimi di 
basso ventre ribellavansi a tutti i rimedi dell' arte . Fu menato a Tivoli a 
respirar di quell' aria che stimavano la più salutare : e vi dimorò tutto 
r ottobre . Tornato a Roma , lo stato di sua salute peggiorò in guisa che , 
fatto consulta , i principali medici della città , dissero non essere altro a 
provare che andasse a Nettuno a trar benefizio dell' aria nativa . Ma il male, 
nel quale in mie' giorni raggravò , glielo impedi , e il dì 9 dicembre del 
1694 con angelica tranquillità rendè l'anima al cielo, che pareva sol degno 
di possederla . 

Fu il Scgncri di statura mediocre ; aspetto maestoso , occhi vivacissimi , 
complessione sanguigna . Ebbe ingegno pronto e imaginoso , giudizio acutissi- 
mo , parlar facondo: anima tutta carità e nobiltà , rcligion pura , amor santo 
di patria , integrità e semplicità di costumi , dolcezza di maniere , modestia , 
umiltà singolare . Grande specchio di virtù , dottrina e cristiana perfezione . 

L' opere che lasciò questo grand' uomo sono le seguenti : 

1. Quaresimale, con lettera dedicatoria al serenissimo granduca di 
Toscana . 
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2. Prediche dette nel palazzo apostolico , con lettera dedicatoria alla 

santità d* Innocenzo XLI. 

3. 11 Cristiano istruito nella sua legge , con lettera dedicatoria al 

serenissimo granduca di Toscana . 

4. Panegirici sacri , con lettera dedicatoria al cardinale Sforza Pal- 

lavicino. 

5. L' Incredulo senza scusa , con lettera dedicatoria al principe Gio. 

Gastone di Toscana. 

6. La Manna dell' anima , con lettere dedicatorie : primo tomo a 

monsig. Molza ; 2° tomo a monsig. Nembrini ; 3° tomo a monsig. 
Bellicini ; 4° tomo a monsig. Strozzi . 

7. L' Esposizione del Miserere , con lettera dedicatoria al granduca 

di Toscana . 

8. I Venerdì di s. Maria Maddalena. 

9. La Concordia fra la fatica e la quiete , con lettera dedicatoria . 

4 0. Lettera di risposta , con lettera dedicatoria al preposto Landucci . 
4 4.1 sette principii , con lettera dedicatoria a monsig. Cervini . 
4 2. Fascctto di vari dubbi . 

43. 11 divoto di Maria Vergine , con lettera dedicatoria al card. 
Conti . 

4 4. Il Parroco istruito , con lettera dedicatoria al card, de' Medici . 
45. Il Confessore istruito, con lettera dedicatoria al card. Rossetti . 
4 6. Il Penitente istruito a ben confessarsi , con lettera dedicatoria a 
monsig. Giandemaria . 

47. 11 Magnificat, opera postuma. 

48. Sentimenti dell* orazione , e Pratica per stare interiormente rac- 
colti con Dio , opere postume . 

Tutte queste opere sono state in più edizioni riprodotte e si riprodu- 
cono ogni giorno dai più accurati tipografi con desiderio universale . 
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A L SERENISSIMO 

COSIMO III. 

GRANDUCA DI TOSCANA. 



So che non mancherà chi si maravigli del mio ardimento. Of- 
ferire a un Principe in dono un Quaresimale! Sono questi un tal 
genere di volumi, che non contengono altro , fuorché rimproveri , ri- 
prensioni , minacce . E come dunque di questi far dono a un Prin- 
cipe ? Ma cessi V ammirazione , dacché si sa finalmente chi sia fra 
tanti, che oggi vivono al mondo , V Altezza Vostra . È Principe ; ma 
di quegli che non fianno bisogno far come Davide, il quale fu cre- 
duto rimuovere da sè V Àrea , portata al campo con provido consiglio 
da'* Sacerdoti contro Assalonne , per non udirsi rinfacciar dalla Leg* 
gc , colà racchiusa , le sue funeste licenze . Può Ella con volto intre- 
pido legger tutto . Ciò che a tanti altri riuscirebbe materia di con- 
fusione , a Lei piuttosto può giugnere di conforto. Ma che fo io? 
Pretendo io forse innoltrarmi qua negli encomii di quella vita 
ci? ElV ancor serba tra le più alte difficultà del suo grado ? Non 
pa mai vero. Mio intendimento sarebbe di meritarmi , ov' io potessi , 
V Amore di Vostra Altezza , non d? incontrarne lo sdegno . Eppure 
oh quanto V incontrerei , s 1 io dicessi ciò che pur tutti veggiono, tutti 
scrivono , tutti sanno ! Ma sia di questo medesimo lode al Cielo . Perchè 
se propio di tante Corti è dare adito alla lusinga , nella sua neppur $i 
concede a quella sorla di approvazione o di applauso eh' è più vera- 
ce . Parlerò dunque piuttosto di quei poveri parti della mia mente , 
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che a Lei consacro . Sono questi dovuti aW Altezza vostra per tulli 
i titoli, mentre in Firenze essi furono conceputi da che qui si fidò 
chi mi regge di avventurarmi , bencìiè poc % apparecchiato e poc' atto, 
aW esercizio della predicaziom ; e in Firenze ora nascono a quella 
luce sì universale , eh' è detta pubblica . Ma quando pure essi fos- 
sero nati altrove , non dovrebbono appena nati a Lei correre d y ogni 
parte ,come a lor protettore il maggiw di tutti, mentr' Ella è quella 
che tanto per sua boìità s'inchinò ad aìnarli anche innanzi ai loro 
natali? Testimonianza ne rendano que' suoi popoli , che due Qua- 
resitne poco men die seguite la rimirarono dal suo Trono ascoltarmi 
in due sue primarie città con tanta assiduità e con tanta attenzione, 
quanta non avrei potuto io promettermi da un privato , bisognoso 
de' miei ricordi, non che da un Principe e sì prudente e sì pio. 
Eppur che altro ambedue le volte Ella udì, se non che solo queste 
medesime prediche qui raccolte ? Ben posso io dunque sperar, che 
se mai veruno le degnerà di alcun suo guardo amorevole , sarà ( mi 
scusi se tanto ardisco io di dire ) V Altezza Vostra , tra le cui be- 
nefiche mani io però tutte nuovamente le dedico , le depongo , qual 
cosa sua ; pregandola a condonarmi se da principio troppo mal pre- 
supposi di comparir quasi in atto di aonalore alla sua presenza , 
meìUrc,pcr verità, le vengo qui puramente a pagare un debito , non 
a porgere un dono. E con profondissimo ossequio la riverisco . 



Di V. A. S. 



Firenze il dì 15 d' aprile 107^. 



Umili**, divotiss. e obbligali ss. servo 
Paolo Skgnkri . 
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V AUTORE 

A CHI LEGGE. 

» 

A ppajon Unti oggi i modi di predicare introdotti al mondo , non so se dai ta- 
lento industrioso di chi ragiona, o se dall'incontentabile di chi ascolta, che 
finalmente voi non vorrete giammai porvi, o lettore, ad affaticare i vostri oc- 
chi su queste carte, se prima non sappiale assai ben da me qual mi sia pro- 
posto . Io brevissimamente ve 1* esporrò . Mi son proposto di provare ogni volta } 
una verità non solamente cristiana, ma pratica, e di provarla davvero. Parmi 
in poche parole aver dello molto. Perchè oh quanti sono però stali que' lacci in 
cui mi ha ristretto un proposito sì severo ! 

Primieramente non ho io potuto, posto ciò, metter piede in quella selva va- 
stissima , dalla qual lanli predicatori si sogliono giornalmente fornir di assunti 
o speculativi o scolastici ; beo intendendo essi a pruova , che tali assunti ( mercè 
la pompa di quelle alle dottrine con cui si spiegano ) sono forse i più validi ad 
eccitare nel popolo men perito la maraviglia. Sarebbe ciò stato opposto diritta- 
mente alla mia prima intenzione, che fu di provar, come udiste , una verità/ 
non solamente cristiana , ma pratica. E così, lasciala ogni oslenlazion di sape- 
re, che mi mostrasse queir eminente teologo ch'io nè sono, nè mi arrogo di 
essere, mi è convenuto conformare anzi pianamente i mie' temi a quelli di Cristo 
nel suo Vangelo , i quali , a guisa dei semplici , maldislinti dall' erbe più comu- 
nali , ebbero (ulta la loro gloria maggiore non nel sembiante , non nella specio- 
sità , ma nella virtù di giovare. Eppure ciò saria poco, se tali temi mi avessero 
poi permessa nel rimanente ogni libertà. Ma me I" han lolla; mentre, se non 
altro, essi han fallo ch'io non abbia slimato a me confacevole colmar le pre- 
diche di erudizieni profane , benché imprestatemi non da Properzio o da Persio 
ma dai più sensati scrittori dell'antichità; riputando io di far Iorio alle verilà 
cristiane da me proposte , se , sotto un pretesto frivolo di abbellirle più vaga- 
mente, avessi ardilo, per dir così, di guernirle alla gentilesca. Troppo da ciò 
mi hanno spaventalo un Ugone, un Beda, un Basilio, ed altri lor pari, che 
per figura di una predicazione, anche scandalosa, adducono francamente quella 
rea femmina, che per disio di allettare a sè specialmente la gioventù, più cu- 
riosa che cauta , e più cupida che consigliala , si era provveduta di tappezzerie 
non da' fondachi della sua Palestina , ma dell' Egitto . Lectulum meum stravi la- 
petibw piclit ex JEgypio 1 . Più volentieri però io sono andato , quand' ho potu- ) 
to, all' accatto di addobbamenti e di arredi da' libri sacri, tuttoché tra noi sì ' 
dimestici, lasciando che di me credano ciò che vogliono quei ch'altre merci 
non tengono per elette, che le straniere. Ma forsechè qui finiscono gli svantaggi 
da me provali? Anzi ora appunto incominciano. 

Perchè sapete che in secondo luogo vi dissi , come io mi sono prefisso 
provar davvero ; e conseguenlemeule non ho potuto neppure da libri tali , per 
altro sacri, cavar tutto a prò mio senza gran riguardo. S' incontrati oggi in più 

i) Prov. 7. 16. 
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di quelli moltissime interpretazioni di Scritture, curiose sì , ma sregolate o stra- 
volte , che di là passano a trionfar poi su* pergami con applauso sensibilissimo, 
benché ingiusto. Ora io dì queste non ho mai potuto valermi io maniera alcuna 
a mia utilità . Perchè se è certo che tali interpretazioni son tulle spurie , ( per 
quanto con qualche debole autorità si procuri lalor di legittimarle ) come avrei 
potuto io presumere di provar con esse il mio intento, e provar davvero ? A pro- 
var davvero mi ha bisognato armarmi sì di Scritture numerosissime , ma che 
(ussero tutte e leali e limpide ; anzi apportale le più ancora di esse io quel senso 
1 propio , a cui non può repugnarsi , eh* è il letterale . Non perchè il mistico , 
qualor egli è ben fondato , non sia meritevolissimo di ogni stima ; ma perchè 
non è sì robusto. Che però Cristo medesimo, allora che volle usarlo un di con 
le turbe , affermando ad esse che Giovanni era quel grand' Elia già promesso dal 
profeta lor Malachia , non disse loro assolutemene : et ipse est 1 ; ma disse con 
ammirabile discretezza: et ti vultis recipere, ipse est Elias, qui venturus est*. 
Tanta è la moderazione con cui, conforme la dotta chiosa qui fatta dal Gaeta- 
no * , si dee portare agli uditori un tal modo di spiegar le Scritture , sincero 
sì , ma non secondo la lettera , per non violentarli a un assentimento , il qual 
si può ben richiedere per convenevolezza e per congruenza , ma non già a tutto 
rigore. Chi è però, per ritornare sul filo, ch'ornai non sappia che il letterale 
è quel senso appuoto che il popolo grossolano nelle Scritture è solito di amar 
meno di qualunque altro? non considerando il meschino, che le armi ignudo 
sono le più alle a ferire, non son le adorne. Quindi è, che al lutto mi son 
dovuto parimente aslener da quelle ragioni che, a mirar bene, sono più vivaci 
che sode , e più vaghe che sossislenti . Perciocché quantunque io non vi nieghi 
che queste , a guisa di gioje false , sono talor le più abili a guadagnarsi con la 
beltà dell' aspetto le menti deboli ; contuttociò le guadagnano , è vero , ma per 
inganno . Nè state a dirmi che ancor l' inganno è riputalo lodevole , quando egli 
sia di salute a chi lo riceve , non sia di danno ; eh' io ben lo so . Nondimeno , 
atteso il proposito da me fatto , ho io dovuto studiarmi piuttosto d' imitar Cri- 
sto , il quale mai non curò di tirare i popoli al Cielo per altra strada , che per 
la regia di ragioni veraci : viam Dei in ventate doces 4 . Ma chi può dire quanto 
ciò abbiami cooperalo a gravar la diffìcullà? Perché le ragioni vere son già tri- 
tissime , siccome quelle che , qual moneta di spaccio, son sempre in uso • Quanto 
è però faticoso portarle in modo che, benché tali , riescano così a grado, come se 
uscissero allora allora di zecca 1 Passiamo innanzi. Cilazioni folte di Padri, che mal 
si adattano alla capacità popolare, ma pur si ammirano; descrizioni perpetue, 
dicerie prolisse, tirate, come oggi appellansi , di memoria cosi all'annoso, che 
mai non restano , se non han tolto ad un' ora stessa il respiro e a chi dice , per 
la stanchezza, e a chi ode, per lo stupore, sembra voi che potessero ben unirsi 
al parlar davvero? Anzi nè anche al parlar davvero potevasi ben unire, se non 
m'inganno, il voler io comparir più del convenevole ora filosofo , ora fisico, 
ora legista , or alchimizza lore , or astrologo , or eolomista , ed or tutto questo 
insieme. Se avessi io pure, giusta la mia debole possa, anelato a ciò, avrei 
dato segno di volere disordinatamente mostrar me stosso per una via non catcala 
mai ne' secoli più facondi neppur da uno di quo' medesimi dicitori, idolatri della 
lor gloria , più che di ogni altro lor Nume , e non servire con fedeltà a quella 
causa sì sacrosanta e sì seria , eh* io pigliava da sostenere . E però qual fede 
giammai si avrebbono guadagnata i miei detti? Qui quaerit gloriar* ejus, qui 
mitit eum , Me ttrax est*; non chi si procaccia lapropia. Oltre a che, quando 



D Malach, 4. N. 

2) Matth. li. l'i. 

3; Commcnt. in L\an» lor ril. 



'0 Lue. 20. 21. 
5) Jo. 7. 18. 
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con giri sì interminabili di eloquenza o di erudizione avess' io quasi voluto ostentar 
la frombola , non solamente non avrei potuto sperare di atterrar mai con essa 
gigante alcuno di primo colpo, come fe Davide, il quale, inteso puramente al- 
l'acquisto della vittoria, la maneggiò senza fasto; ma piuttosto avrei, conlr' ogni 
arte, fatto quasi a lutti scoprire da lungi il tiro, e così schernirlo: tanto che 
all' arrivo di esso potessero di poi dirmi con verità , che si erano lor cambiate 
per la lentezza le pietre in paglie : versi sunt eie lapidei fundae in etipulam ' , 
Ho io bensì procurato nella elocuzione di mettere ogni mio studio , come ritrovo 
che ve lo posero non ordinario un Leone , un Girolamo , un Grisoslomo , un Ci- 
priano, e lalun altro de' Padri fra noi più tersi. E la ragiono , che a ciò mi ha 
mosso, si è , perché l'esperienza c'insegna che il parlar nitido a nessuno antico 
oratore scemò credenza; laddove l' imperito o l' incullo continuamente ingeuera 
vilipendio. Ma in questo medesimo mi son dovuto contener dentro i limili di 
quella facilità sì difficultosa , che rende il dire quasi simile ad un cammino, 
fiorito no, ma bensì agiato ed andante. Questa nettezza, se ben si mira, e 
ordinata non a lusingar l'uditorio, ma a rispettarlo; e così ho credulo non es- 
sere disdicevole, benché sia di somma fatica. £ nella stessa maniera, quanto 
alla lingua , ha riputato certamente mio debito il sottopormi con rigore non 
piccolo a quelle leggi che sono in essa le riverite generalmente e le rette , per 
non violarla, qual Italiano ingiurioso: conUiltociò chi non vede che, salvo il 
mio intendimento, io non ho potuto, neh" abbigliarla di voci splendide e scelto, 
servire al lusso, proporzionato più a prediche da barriera che da battaglia, 
ma servire al solo decoro, con amare a ciò quelle voci che godano in uno il 
credilo di sincere in quella città che fatica tanto per coglierne ad uso pubblico 
il più bel fiore, e che nelle altre noo abbia n uopo di chi lo divolgarizzi? Su- 
ine tibi itirum grandetti 3 , così fu dello ad Isaia , perchè sappiasi che il predi- 
calore evangelico ha per suggello le materie maggiori che sieno al mondo; ma 
tosto gli fu soggiunto : et scribi in eo stylo homini$* % perchè intendasi a un tempo 
stesso, che materie sì grandi san quelle appunto che più di tulle richieggono 
etile d' uomo , cioè piano e propio , o aia per autenticarne l' integrila » o sia per 
agevolarne 1' intelligenza • 

Eppur v'è di più; perchè, se rimembravi, in terzo luogo vi dissi aver io 
fermato nell'animo- di tener questo mudo di predicare, e di tenerlo ogni volta. 
Che vi credete però? Ch'una tal parola mi sia quasi di bocca trascorsa a caso? 
Anzi ve I* ho inserita con gran considerazione. Perciocché , a che mi varrebbe 
che in una predica io consumassi ogni lena a tonar contro il vizio ed a fulmi- 
narlo, se poi nell'altra io scherzassi? Oh quanto poco è bastevole a perder fede 
in un ministero apostolico, qual è questo! Basta talvolta, non dirò una predica 
sola, o buffonesca , o imprudente, o inutile, o vana, ma un puro mollo . Tal • 
è la severità con cui comunemente il popolo ascolta chi si protesta di comparire 
sul pergamo non a declamare o a discorrere quasi a pompa, ma a dirgli il ve- 
ro. E quindi è nato, che in una predica slessa ho io sempre amalo con modo 
Mraordiuario che tra loro ambo le parli si concordassero e nella materia e nel 
nielodo e nello stile, sicché noo fusse la prima seria, la seconda giocosa, o la 
prima giocosa , la seconda seria ; sapendo io bene che non senza mistero si 
portò Dio nel Levilico quando iu una veste medesima vietò più di un tessuto 
solo. Vette, quae ex Uuobus texta est,, cioè di lana e di lino, non induerù*. 
ì che prete*' «gli con ciò d' inferire , se non che a meritarsi a poco a poco 
opinione di giusto vero nessuna cosa giova più, che un procedere non difforme? 
Fin dalla prima parola dee, per mio seuuo , servirsi dunque alla causa con una 

J) Job il. 11». | 3; Leo astrili n. Is. loc. cit. 

2> Is. 8, I. I 4; Lev. il», il». 
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foggia ood aiti punto dissimile di tessuto , lasciando pure a chi vuole sfogar 
l'ingegno in proemi i disparat issimi , in tracce non usate, in tesi non utili, e, 
se Togliamo aggi ugnerò ancora questo, in principii di dire così pomposi , che 
▼intano di beltà le perorazioni . Vero è che sempre si dee tal causa andar di 
poi promovendo di mano in mano con argomenti più forti , or accrescendo le 
ragioni a favore, or abbattendo le opposizioni che sono facili a sovvenire in 
contrario, affinchè in ultimo con un perpetuo guadagno i discorsi riescano come 
il tercolo, che quanto più cammina, tanto più strigne. 

Io non vi ho fatto qui un tal preambolo, o lettor caro, per cattar gloria 
dall'arduità e* ho provata in condurre a fine quest'opera, qual eli' è, bench'io 
conosca che tuttora eli* è nel suo genere debolissima . Io ve 1' ho fatto per ren- 
dervi un fedel conto di quello eh' ebbi per mira principalissima sin da che mi 
accinsi a formarla , che fu non già di arrecar con essa alla gente un diletto vano, 
ma un solido giovamento. So che, ciò non ostante , avrò di moltissimi che, in 
cambio di approvarla, la sprezzeranno. Ma ciò che vaie? Non presumo io che per 
me punto si muli il genere umano , non mai concorde $ mi basta che , se alcuni 
la sprezzeranno , almeno altri si degnino di valersene a loro bene . Chi mai sarà 
che aspiri a pareggiar l'apostolo Paolo, massimamente allora che nell' Areopago 
risonò già con facondia così divina ? Eppure anch' egli , se trovò là fra tanti 
varii filosofi chi credettegli, vi trovò parimente chi Io derise: quidam irride- 
bant , quidam crediderunt 1 . Che però ve V ho dato avvisatamente a considerare 
sul primo ingresso di queste carte medesime, affinchè intendiate che tale ap- 
punto è slata ogn'ora la sorte di lutti i predicatori ancor più laude voli , aver 
due popoli , uno favorevole al loro dire , uno avverso . Che gran cagione avrò 
dunqu'io di dolermi, ove una lai sorte medesima corra anch'io, che ben mi 
posso riputare fra tulli il minor di merito ? Anzi per questo medesimo io qui 
mi sono con grand' animo indotto ad espor finalmente queste mie rozze fatiche 
alla censura imi versai d'ogni guardo, e cortese e critico, ( eh' è forse l'alto il 
più ardito a cui possa giugnere un uomo di sana mente) perchè il timore d* esser 
deriso da alcuni non ho voluto che prevalesse dentro di me al desiderio di po- 
tere ad un'ora giovare ad altri. Si fornùdaret irridentei, non perveniret Aposto- 
lut ad credentet*; così trovo io che già scrisse sauto Agostino , con un avviso 
sommamente notabile a chi si asconde non per umilia, com' ei crede, ma per 
temenza di non fare al tulio gloriosa la sua comparsa. Almeno io so di aver 
bramalo di piacere in quest' opera a quel Signore , di cui lulto è puro dono , 
ciò che anche in essa può essere di aggradevole agli occhi suoi. E però, laddo- 
ve io couseguisca un tal fine , son pago appieoo. Lascerò che tulli cospirino a 
non curarla. 

Restami ora sol di avvertire che queste prediche sono tali appunto, quai fu- 

Irono da me dette, senza veruna allerazion di poi fattavi, almeno considerabile, 
per la slampa, o sia nell' abbellirlo , o sia nell' accrescerle . Perchè quantunque 
sappia ancor io mollo bene che 1' orecchio e V occhio son giudici diversissimi , 
contullociò non so intendere come I' occhio non aia tenuto a deporre assai del- 
l' innaia severilà , qualora incontrisi in ciò eh' è fatto per sottoporre principal- 
mente all' orecchio , censore men avveduto , e cosi men aspro . Non legge I' oc- 
chio tutto di con diletto ciò che si rappresenta su tante scene , o scurrili , o 
satiriche, o maestose? Eppure non son opere quelle, di lor primaria intenzione, 
ordinate a leggersi ; son ordinate ad udirsi . Non tengo io dunque per regola così 
certa , come par forse ad alcuni , che ciò eh' è grato ad udire , non sia grato 
a leggere : basta che chi legge figurisi non di leggere , ma di udire . 

1) Aft. 17. 32. »t 34. | 2) Traci, ooutra Epicur. et Sloic. c. 2. 
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NEL MERCOLEDÌ DELLE CENERI. 



Memento, homo, quia pnlvis es, et in puleerem ì everterti. 



1. Un funestissimo annunzio son qui 
a recarvi, o miei reverili uditori; e vi 
confesso elle non senza una estrema d f- 
lieullà un ci sono addotto, troppo pesan- 
domi di avervi a contristar sì altamente 
fin dalla prima mattina eh' io vegga voi, 
o che voi conosciate ine. Solo in pensare 
a quello che dir vi devo, senio agghiac- 
ci riniti per grand* orrore le vene. Ma 
che gioverebbe il lacere? il dissimular 
che varrebbe? Ve lo dirò. Tulli quanti 
qui siamo, o giovani o vecchi , o padroni 
o servi, o nobili o popolari, tulli dob- 
biamo finalmenle morire: statulum est 
hominibus semel mori 1 . Ohimè}! che veg- 
lio? Non è tra voi chi si riscuota ad av- 
viso sì formidabile? nessuno cambiasi di 
colore? nessun si mula di volto? Anzi 
già mi accorgo benissimo che in cuor vo- 
stro voi cominciale alquanto a rider di me, 
come di colui eoe qui vengo a spacciar 
per nuovo un avviso sì ricantalo. E ehi 
è, mi dite, il quale oguimai non sappia 
elio tulli abbiamo a morire? Qui* est ho 
ino , qui civet , et non videbit mortem ' ? 
Questo sempre ascolliamo da tanti perga- 
mi , questo sempre leggiamo su (ante 
tombe, questo sempre ci gridano, ben- 
ché muti, tanli cadaveri: lo sappiamo. 
Voi lo sapete ? com' è possibile ? Dite : e 
non siete voi quelli che jeri appunto 
scorrevate per la città così festeggienti , 
quale in sembianza di amante, qual di 

1) Ad Hebr. 9. 27. 
Sceltiti, Quare;. 



frenetico, e quale di parassito? Non sie- 
te voi che tallavale con tanta alacrità 
ne' festini? Non siete voi che v* immer- 
gevate con tanta profondità nelle crapo - 
le? Non siete voi che vi abbandonav alo 
con tanta rilassatezza dietro a' costumi 
della folle Gentilità ? Siete pur voi che 
alle commedie sedevate sì lieli . Siete pur 
voi che parlavate da' palchi sì arditamen- 
te. Rispondete: e non siete voi che tulli 
allegri in questa nolle medesima, prece- 
dente alle saero Ceneri, ve la siete pas- 
sata in giuochi, in trebbii, in bagordi, io 
chiacchiere, in canti , in serenale, «a 
amori, e piaccia a Dio che non fors* an- 
che in trastulli più scouvenevoli ? E voi, 
mentre operale simili cose, sapele ceri'» 
di avere ancora a morire? Oh cecilà ! oìi 
stupidezza ! oh delirio ! oh perversila ! 
lo mi pensava di aver meco recalo un 
motivo invincibilissimo da indurvi tutti a 
penitenza ed a pianto, con annunziarvi 
la morte; e però mi era, qual banditore 
divino, (in qui condotto per nebbie, per 
pi oggi e , per venli , per pantani, per na- 
vi, per lorrenli , per ghiacci , alleggeren- 
domi ogni travaglio con dire : non può far 
che qualche anima io non guadagni con 
ricordare a' peccatori la loro mortali- 
tà. Ma, povero me ! troppo son rimasto 
deluse le mie speranze, mentre voi, non 
ostante sì gran motivo di ravvedervi, a- 
v eie atteso piuttosto a prevaricare ; non 

| -2) PS. W. 49. * 
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vergognandovi , quasi tlissi , di far come 
Unte pecore ingorde, indisciplinate, le 
quali allora si ajulano più che possono a 
darsi bel tempo, crapulando per ogni 
piaggia, carolando per ogni prato, quan- 
do antiveggono che già sovrasta procella 
Che dovrò far io dunque dall' altro lato? 
dovorò cedere? doverò ritirarmi? dove- 
ri) abbandonarvi in seno al peccalo? An- 
zi cosi assista Dio favorevoli- a' miei pei - 
sieri, come io tanto più mi conlido di 
guadagnarvi. Ditemi dunque: mi conce- 
dete voi pure d'essere composti di (Vagì 
lissima polvere; none vero? lo conoscer ? 
il capile? lo confessale, senza che altri 
stanchisi a replicarvi: Memento , Aorno, 
memento quia jtuhis es> Questo appunto 
è ciò eh' io volea. Toccherà ora a me di 
provarvi quanto sia grande 1 1 presunzion 
di coloro che, ciò supposto , vivono un 
sol momenlo in colpa mortale, benché 
presunzione diss' io? Audacia, audacia, 
così dovea nominarla, se non anzi insen- 
sata temerità; che per tale appunto io 
prometto di dimostratola . Angeli, che 
sedete custodi a lato di questi a me sì 
onorevoli ascoltatori; Santi, che giacete 
sepolti sodo gii altari di questa a voi sì 
maestosa basilica ; voi da quest' ora io 
supplichevole invoco per ogni volta ch'io 
monterò in questo pergamo, affinchè vo- 
gliate alle mie parole impetrare quel pea 
so e quella possanza che non possono 
avere dalla mia lingua. E tu principal- 
mente, o gran Vergine, che del a divina 
parola puoi nominarti con verità G miri- 
ce; tu che, di lei sitibonda, la concepi- 
sti per gran ventura nel seno; tu che, 
di lei feconda, la partoristi per commi 
benefizio alla luce; e tu che, di nasco- 
sta ch'ella era ed impercettibile, la ren- 
desti nota e trattabile ancora a' sensi ; tu 
fa che io sappia maneggiarla ogni dì con 
tal riverenza, ch'io non la contamini 
con la profanità di formolo vane, eh' io 
non l'adulteri con la ignominia di fa- 
cezie giocosi- , eh' io non la perverta 
con la falsità di stravolte interpretazio- 
ni ; ma che sì schietta io la trasfon- 
da nel cuore de' miei uditori, qual ella 

1) Abuleu. in Matth. c. 18. qu. 27. fi 2. 
t. qu. lèi. art. 2!» ad 3. 



uscì da' segreti delle tue viscere. Sprov- 
veduto ungo io di ogni alto soste- 
gno, fuorché d'una vivissima confidan- 
za nel favor tuo . Però tu illustra *a 
mente, tu guida la lingua, tu regni*' 
gesto . tu pesa lutto il mio dire di tal mi 
mera , che riesca di lode e di gloria , 
Dm; sia di edificazione e di utile al pros- 
simo ; ed a me serva per acquisto di me- 
rito, non si converta in materia di dan- 
nazioni- . 

II. i. l'uomo comunemente di sua na- 
tura più inclinalo a temere ne' gran peri- 
coli, che disposto ad assicurarsi . Però 
voi vedete che nella nave di Giona, pro- 
feta indocile, uno sedo era quegli che al 
fracasso de' tuoni e al furor de' turbini 
dormiva tranquillamente. Gli altri tutti 
o gridavano , o gemevano , o consultava- 
no, o si affaticavano , a fine di liberarsi 
dall'imminente naufragio. Homo enim 
(così (ruovo io presupporsi da san Tom- 
maso) magis inclinatus est ad timor em , 
quo moia fuyit , quam ad audaciam , qua 
mata invadi t 1 . Ma questo principio è ve- 
rissimo, quando si traiti de' pericoli tem- 
porali, i quali sono m no terribili e meno 
atroci,- non però quando trattisi dell'eter- 
no, eh' è tanto più irremediabile e più 
tremendo. In questo solo (chi 'I credereb- 
be?) i mortali sono inclinali comunemen- 
te a fidarsi ; nè solamente noi temono , 
ma lo sprezzano; nè solamente noi fug- 
gono , ma I' incontrano. E che vi pare, 
amatissimi peccatori, del vostro stalo ? 
Già voi 8ap<-le che in quell' istante me- 
desimo, nel qual voi o col pensiero, o 
con la parola, o con l'opera consumaste 
il vo>lro «Millo, fu tosto cm.tro a voi 
fulminata sentenza orribile di eterna con- 
dannazione. Nè si dee durar gran fatica 
ad effettuarla. Ardori gà inestinguibili 
quelle fiamme che debbon esser il vostro 
letto per tutta I' eternità . Ignis succen- 
su$ est in furore meo ',- sì dice Dio ; su- 
per vos ardebit. Già son preparali i tor- 
menti, già slan pronti i tormentatori. 
Però che manca? Manca che strappisi 
solamente quel filo clic vitien rome pen- 
denti sopra la bocca di un baratro sì pro- 
li) Jer. li. 14. 
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Tondo: tuper puteum abys$i 1 . E voi con- 
lullociò non provale timore alcuno , ma 
polele la sera cenar con gusto, potete 
cicalare, polele conversare, polele an- 
dare a pigliare poi placidissimi i vostri 
sonni? Se non è questa temerità inlolle- 
rabile, rispondetemi : qual sarà? È vero 
cho quel filo di vita, ch'or vi sostiene, 
polrebb' essere ancora forle e durevole; 
ma potrebbe anch' essere logoro e con- 
sumalo . E percljè dunque in una eguale 
incertezza più volete attenervi a quella 
opinione che vi anima a confidare con 
lanlo rischio, che non a quella che vi 
esorta a temere con tanto prò ? 

III. Benché troppo ho erralo dicen- 
do, in una eguale incertezza . Qual cosa 
v' è , che mai vi possa promettere di si- 
curo un sol momento di vita? Non i b z 
zuarri orientali, non le perle uncinale, 
non gli ori potabili , non i giulebbi gem- 
mali , che son piuttosto ri medi i tulli in- 
ventali dall' ambizione, perchè neppure 
il morire sia senza lusso. Dall' altra par- 
lo, quante son quelle cose, lo quali pos- 
6on levarvela ogni momento ! Si lusinga- 
vano Comun« mente gli antichi con darsi a 
credere che le loro Parche non fossero 
più che tre. Ma oon così si lusingava an- 
che Seneca, il qual dicea che a lui piut- 
tosto parevano innumerabili. Eripere vi- 
tam nemo non homini potrst l . Mirale 
pure quante creature mai sono nelf uni* 
verso, tulle, per dir e -sì , tulle son 
lanle Parche col f.rro in mano; eh' è 
quanto dire, tutte appi. cale, tulle abili 
a darci morie. Se non che chi non sa 
che a fin di mot ire non ci fa nemmen di 
mestiere aspettarlo altronde? D nlro di 
noi sia quanto basta ad ucciderci . Come 
il ferro si genera la sua ruggine, come 
il legno il suo tirlo, come il panno la 
sua lignuola; così I' uomo si genera pur 
da sè la sua morte in seno, e non se ne 
accorge: a segno tale , che un celebre 
capitano del secolo precedente , dello il 
Caldoro 3 , mentre arrivato, con sorle 
rara Ira le battaglie , all' età di settanta- 
cinque anni, passeggiava lieto pel cam- 
po, e si gloriava di essere tutta* ia sì di* 

1) Apoe. 9. 2. 

2) in Theb. a ci. 1 



sposto della persona , sì vivace, sì vege- 
to, qual era di venticinque, lini in un 
punto e di vantarsi e di vivere . Perchè* 
repentinamente percosso fu d' un acci- 
dente di furiosissimi gocciola, la quale 
allora allora era in allo di sopraffarlo ; e 
così, m»renlosi in poco d' ora , mostrò' 
quanto ciascun uomo sia sempre mal in- 
formato di ciò che pissi noli' inlimo di 
sè slesso. Mi se così è, come dunque 
in uno slato d' incertezza sì orribile, 
(piai è questo, a vele ardir * , o ascoltato- 
ri, di vivere un sol momento in colpa 
minale? Qu-sla dunque è la cura che 
voi tenete -Iella vostra anima? questa è 
la slima del vostro fino? questa è la 
tolteci ludiu* della vostra felicità? saper 
di slare in mezzo a rischii sì gravi , e 
non vi riscuotere ! Alcuni si stupiscono 
m »lto c une un E ia , perseguitato da li- 
na polente Reina, potesse mettersi iti 
un'aperta campagna a doimir sì posata- 
mente. Projecifgue te, et obJormivil 4 . 
Ma io non me ne stupisco. Non è certis- 
simo ch'egli finalmente era un santo? 
polea dormire . Il mio stupore è veder 
dormire un Sulle, dormire un Oloferne, 
dormire un Sisara , quantunque donn i- 
nò sollo de' padiglioni. E che (ia di loro 
se restino quivi colli da chi gli insidia ? 
Eppure piacesse al Cielo che i loro e- 
sempii non si vedessero tulio dì rinovali 
Ira i Cristiani ! Sono innunurabili quelli 
che vanno a letto in pe . calo mortale , 
senza por menle a lauti orrendi pericoli 
che del continuo lor possono sovrastare 
da una corrente impetuosa di sangue, «la 
un sofTocamenlo di calar r o , da una sop- 
pressione di cuore, da un solo animalet- 
to pestifero che gli morda. E questi 
possono giungere a chiuder occhio, tut- 
toché per breve momento? Oh stupidez- 
za infinita ! oh stoltizia immensa ! Si 
(movano là neli' Affrica cerli animali fio 
rissimi , detti orìgi , simigliatiti a' tori 
salvatici, i quali lanlo si fidano di sè 
slessi, che si addormentano dentro le 
medesime reti de' cacciatori , e benché 
già d' ogni intorno non altro sentasi cho 
anitrire cavalli, # che abbajar cani, non 

3) Itoter. Detti mtmor. l. i. 
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però si scuotono punto, per procurare 
di scappare in tempo da' lacci. Or non è 
questa veramente un' audacia maravi- 
gliosa ? Ma tale appunto pare a ine che 
sia quella de' peccatori . Che dissi pare? 

certo, è certo. Sentitelo da Isaia: dor- 
mierunt in capite omnium viarum , Stcul 
oryx illaqueatus , pieni, indignatone Do- 
mini Polea dirsi più eccelsamente? 
Coloro i quali, yià culmi d'iniquità, 
pieni indignatone Domini , si tengono 
sempre a lato le male piatitile; coloro 
che non restituiscono quella roda; coloro 
che non rendono quella riputazione ; co- 
loro che covano quell' odio occulto nel 
cuore; sanno mollo bi ne di star conse- 
guentemente negli alti lacci infernali. 
Eppur che vi fanno? Si scuoton forse, 
si affannano, si affaticano, per poterne 
uscir prontamente? Pensale voi. Vi dor- 
mono spesso a guisa di tanti orìgi . Dor- 
mierunt sicut oryx illaqueatut . Oh cosa 
orribile ! Dormiernnt sicut oryx illarjuea- 
tu$. Ed è possibile che mai giungasi a 
tanto di sirurlà? Chi vi fa certi, o me- 
schini , che a danno vostro non sia già 
bandita una caccia universalissima di 
tulle le creature? che non siano lasciali 
i cavalli ? lasciali i cani? E voi dormile, 
e dormile in qualunque luogo senza so- 
spetto, in capite omnium viarum? E dor- 
mile, (può dirsi più?) e dormile talvolta, 
come un Sansone, anche in seno alle 
merilrici? dormitit in lecita eburneis 9 
et lascivitis * ? 

IV. E qui dovete considerare, udito- 
ri , che se nessuno di uoi non può mai 
promettersi un sol momento di vila.(tanla 
è la gelosìa , con la qnal Dio fra lutti gli 
altri domimi ha voluto a sè nerbare 
quello del tempo) mollo meno promet- 
tere se lo può chi vive in peccalo. Il pec- 
cato ha introdotta al mondo la morte; 
chi non lo sa? per peccatum mors 5 : e 
però il peccalo ha sempre ancor rite- 
nuta questa possanza, veramente ter- 
ribilissima , di offre Ilaria , di aecele- 

1) ls. Si. 20. 

2) Amos. 6. 4. 

:i) Ad Rom. j. ri 
4) Erri. 7. IH, 
j) ld. ih. 



rarla , di far che giunga assai prima del 
suo dovere. Sono Infiniti nelle Scritture 
que' luoghi , in cui questa verità ci vieti 
confermala. Ne impie agas multum * ; 
così appunto si dice nelP Ecclesiaste . Non 
li voler dare in preda alla iniquità ; non 
vivere , come vivi , con tanla libertà, 
con tanta licenza ; non fare , come suol 
dirsi , di ogni erba fascio, i» impie agas 
multum. E per qual cagione? ne moriaris 
in tempore non tuo h ; per non avere a 
morire innanzi al tuo tempo. Impius , 
anlequam dies ejus impleantur , pertbit ' ; 
così pure in Giob si ragiona. Iniqui sub 
tati sunt ante tempus suum T ; così pure 
in (iiobbe si replica . Qui odit correptio- 
nem , mmuetur rifa 1 ; così pur vieti 
affermato dall' Ecclesiastico . E Salomone 
ne' suoi Proverbi! si proieslò apertamen- 
te, che gli anni de' malvagi verrebbono 
dimezzali : anni impiorum breciabuntur 9 : 
cadendo t più di loro quasi lambrusche , 
prima fracule , che mature; o quasi lo- 
glio, prima inaridito , che adulto . Udita 
ciò che accadelte allo scellerato impera- 
tore Anastasio, Dormiva egli una notte 
agitalo dalle solile faci delle sue Furie, 
le quali, più importune nel sonno, lo 
molestavano or con ombre orribili , or 
con pensieri ferali; quando apparendogli 
un personaggio di aspetto terribilissimo , 
con la penna nella destra, con un libro 
nella sinistra: mira (gli disse) come io 
per la tua impielà quattordici anni can- 
cello della tua vita. En ob per ver sii al em 
fìdei tuae quatuordecim libi vitae annos 
deleo ìv . Si desiò a queste voci il misero 
Principe attonito ed angoscioso, nèsapea 
s'egli ciò doves.se temere come visione, 
o deridere come sogno. Quando indi a 
pochi giorni cominciò il cielo, di sereno 
eh' egli era, a rannuvolarsi , indi a lam- 
peggiare ed a fremere e a fulminare . Sì 
colmò Anastasio di profondissimo orro- 
re ; e, quasi presagisse nell' animo esser 
lui quello, per cui concita vasi in cielo 
>ì gran tempesta , si diede a correre , 

6) Job 15. 32 

7) lb. 22. 10. 

8) Eceli. 19. .'». 

9) Prov. IO. 27. 

10) Uaron. iu Attuai t. ti. au. 
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qual novello Caino, pel suo palazzo, ora 
fusgendo d' una in un' altra sala , or 
d' una in un* altra stanza; ma tulio in- 
damo. Scoppiò all' improvviso una rovi- 
nosa saetta, che a dirittura I* andò a tro- 
vare in un gabinetto segreto, dov' egli 
slava qual coniglio appianato tirila sua 
buca, ed ivi l'uccise: dando così chiaro a 
> edere che non v'è lauro, non dirò regio, 
ma neppure imperiale , che salvar possa 
da' fulmini un capo iniquo. Ma voi frat- 
tanto che dite? Non vi par vero che gli 
anni de' malvagi hanno ad essere dimez- 
zati ? anni impiorum ùreviabuntur . Eh 
non vi fidale, uditori: non vi fidale; 
perchè quantunque voi vediate la Morte 
sopra un cavallo spossato , squallido , 
scarno, qual era quello, su cui com- 
parve là ne' deserti di Palmos ; conlul- 
lociò vi so dire , che quando ella ha seco 
lo sprone, lo sa far correre. Ma non sa- 
pete qual è lo sprone? Il peccalo. SU- 
mulus aule m mori is peccatum est , sì gri- 
da Paolo , stimulus autem mortis pecca- 
tum est 1 . Alcuni, ahi quanto ingannati ! 
si danno a credere che questo sprone 
sian anzi le penitenze} e però non prima 
essi mirano un lor compagno ritirarsi, 
raccogliersi , darsi alquanto alla vita spi- 
rituale, che tubilo fanno mostra di com- 
patirlo . Ed , oh semplicetto ! gli dicono : 
non vedete che voi vi volete ammaz- 
zare? Cbe semplicetto, che semplicetto? 
scusatemi s' io vi sgrido: semplicissimi 
siete voi , i quali non avete ancora im- 
paralo a conoscer bene lo slimolo della 
morie. Non è il digiuno quello che fa 
venir la mot le sì rapida. Piuttosto io 
truovo promesso dall' Ecclesiastico, che 
qui abstincns est , adjiciet vitum 1 . Non 
sono le discipline , non sono i sileruii , 
non sono i salmeggia menti , non sono 
i Ietti assai duri. Se dicessimo questo, 
si leverebbe tosto su dalla tomba il gran 
Romualdo , penitente austerissuno di 
cento anni , e irato ci smentirebbe; ci 
smentirebbe un Girolamo, ci smentireb- 
be un Antonio, ci smentirebbe un Arse- 
nio, ci smentirebbe un'infinità di morii- 
Pienissimi anacoreti, vivati più d'ogni 

1) 1. ad Cor. 13. 56. 

2) Eccli. 37. 34. 



effeminato Lucullo. Ah che lo slimolo 
della morie è il peccalo: conviene inten- 
derla . Stimulus autem mortit peccatum 
est. Sono quelle atroci bestemmie che si 
lasciano alcuni con somma audacia scap- 
par luti' ora di bocca, sono i furti, sono 
le fraudi , sono le oppressioni de' poveri 
argariali , sono le confessioni sacrileghe , 
sono le comunioni sacrileghe , sono le 
lante ingratitudini orrende che da noi 
si usano a chi ci ha donala la vita: es- 
sendo ronformistimo a tutte le buono 
leggi spogliar del feudo 3 , spogliar del 
fìtto chi uieghi I' ossequio debito al suo 
Sovrano. 

V. Ed oh cosi le anguslie del tempo 
mei permettessero , come io vi mostre- 
rei volentieri, con V induzione perpetua 
di tulli i secoli , quanto sia negli empii 
frequente il perir di morti non solo an- 
ticipale, coni' or dicevasi, ma parimente 
le più improvvisa, le più impensale, 
che possano mai trovarsi . Ma per ristrin- 
gerci alle divine Scritture , pigliatele 
quante sono , ed esaminatele: vedrete 
che di quo' giusti , la cui salute non può 
rivocarsi in dubbio, niuno , s' io non er- 
ro , si sa che mancato mai sia di caso 
fortuito, fuorché i figliuoli del pazientis- 
simo Giobbe, rimasti oppressi dalle im- 
petuose rovine di quel palazzo che si 
cambiò loro subilo in sepoltura . Eppure 
a questi medesimi quando accadde una 
lai disgrazia ? Quando sedevano ad un 
allegro banchetto, ch'era l'ora appunto, 
in cui sempre il lor savio padre aveva in 
essi temuto di alcuna macchia ; ben in- 
tendendo che a' giovani Ira' conviti nes- 
suna cosa è più facile , che lordarsi . Nel 
resto , se riguardale a que' personaggi 
che furono di giustizia più segnalata , a 
un Abramo , a un Aronne , a un Isacco , 
a un Giacobbe, a un Giuseppe, a un Gio- 
suè , a un Samuele, a un Mose , a un 
Malìa , a un Tobia , e ad altri lor simili , 
vedrete eh' essi morirono agiatamente 
ne' loro letti , lasciando salutevoli docu- 
menti , quali alle loro proli , e quali a' lor 
popoli. Ma se, per contrario, vorrete 
dare agli empii una sola occhiala , almen 

3) De f<uid. I. 3. c. 1. 
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di passaggio , oh con e voi gli vedrr le 
miseramente rapiti , chi «lai!' acquo , 
chi dalle flamine, chi dalle fiere, e 
chi da cent' a lire stranie guise di mor- 
ii, lanlo p ii orribili , quanto mi no 
aspettate ! Quomodo fatti sunt ir- desola- 
tionem ! ( gridò il Salmista , atterritosi in 
contemplarli) tubilo dt/ecerunt: petie- 
runt : propter imquitutem suam 1 . All' in» 
provviso moti Faraone ii superbo, con 
tulle lo sue milizie, assorbito dai goiglu 
doli' Eritreo. All' iinprowÌM> morirono 
qu«gl' incordi che suscitarono i carnaggi 
di ligiiio. All' improvvido morii ono que- 
gli audaci die biasimatoli la Terra di 
promissione ; e all' improvviso morirmi 
altri olire numero nelle divine Scritture , 
i quali lutti se fecero un agliai (ine. tu- 
bilo defecerunt , tutti parimente vedrete 
che furon rei di qualche somigliatile de- 
bito : perierunt propter iniquitalem suam . 
Or che vi voglio, uditori, inferii di ciò? 
Che gli empii sieno soli a in m ar di moi le 
si orribile, qual è questa, dio chiamasi 
subitaua? Non già, non gin. Sarebbe 
questo un errore manifestissimo, \ olendo 
Dio che allo p< ne proprie dogli empii 
soggiacciano qui talvolta gli stessi Santi , 
0 sia per purificarli , o >ia per provarli, 
o sia per non dare a ci edere che linai- 
mente su la tetra si termini ogni merce* 
do . Dico bensì che , se dobbiamo dar fe- 
do all' induzione evidente delle Scritture , 
assai più frequente è ne' peccatori un tal 
esile» repentino , che non ne' ginsli . Udite 
da Salomone parole orribili: Firn, qui 
corripientem dura crrtice contemmt , re- 
pi nhnus ei invertente! inlerilus % . Nè 
mancano ragioni ancor naturali da con- 
fermai celo. Perocché spesso i peccatori 
procacciatisi una tal morte con la voracità 
delle crapole, di cui si gravano il ven- 
tre; con la sfrenatezza ddle disonestà, 
in cui diffonduti gli spuili; con la libertà 
delle maldicenze, por lo quali si acqui- 
stano de' nemici ; con le risse de' giuo- 
chi , con le rivalità dogli amori , con le 
facilità degl'impegni, con le malinconìe 
dello invidie, con gii affollili delle ambi- 



zioni , o con altri tali disordini , da cui 
vive assai più ioni. no ogni gitalo , a cui 
b* n si può dir con V Apostolo , eh' ogni 
cosa si volga in bene,- omnia cooperantur 
in bonum 3 ; mentre I* istessa moilifica- 
zione gli vale più di una volta a tener 
lontana la morte. Comunque siasi, sapeto 
voi come Dio proceda con gli non ini in 
questo uff. ri ? t oin«- aj .ponto si fa co' le- 
gni del bosco. Qu.mdo si va per reciderò 
qualche legno d.i porre in opera, da fab- 
bricarne uno scrigno, da fui mai ne uno 
Studiolo, da faine una b* ila stallia, si 
va con cenlo r guaidi , e mirasi che sia 
salito , sia stagionato, sia st platinilo re- 
ciso al mi" tempo propio, qual è quello 
di Luna scema. Ma non co»ì quando si 
va per troncar legna solamente da ardere : 
allor si va d'ogni hmpo. Peccatori in- 
durali che legna sono? Legna da gettare 
sul fuoco. Chi non lo sa? Excideutur, et 
in igntm mitlentur * . Peiò si tagliano a 
ogn' ora si nza rispetto. Che tante cau- 
tele? chè tarile cin o- pozioni? non est 
respeclus morti eorum * ; non ci si guarda . 

VI. Or so Unto è ai cor più probabile 
a tulli voi, dilettissimi peccatoti, il perir 
di una fine sì miserabile, la (piale allora 
che voi meno il pensate vi supt aggiunga, 
o nel più profondo del sonni», o nei più 
bello del giuoco, o nel più lielo di alcun 
altro vostro piacevole p s^alempo ; dell, 
vi prego, lordatemi a conlessare: non è 
una insensata temerità vivere un sol 
momento in colpa mortale ? Che pegno 
avete , che fermezze, die ledi , sic- 
ché non succeda ancor a voi , corne a 
(anli , i quali ducunt in bonis die» suo* , 
aggravando il peccalo col disprezzarlo, 
et in puneto ad Inferno dt scendati t * ? 
lanlo poi li fa rovinar preslo il gran peso 
che giù li tira . Ila forse Dio con qualche 
privilegio speciale rivelala a voi l'ora di 
voslra morte ? o vi ha promesso alroen 
di mand.irvela , non come ladro che 
muova tacito il passo per non desiarvi , 
ma qual corriere che suoni lontano il 
j corno, perchè gli apriate? Che c'è, che 
I c'è, che vi rende sì baldanzosi? Cur 



1) Ps. 72. 10. 

2) Prov. ». i. 

3) Ad rioni, s. m. 
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quasi de cerio extollUur, io vi dirò sbi- 
gottito con san Gregorio, cujus vita sub 
poena inceriti udini* tenetur : I Nmivili 
non prima udirono che la loro città ira 
quaranta giorni avevasi a subissare, che 
incontanente plenum terroribus puenilen- 
tiam egerunt 1 : subito si vestirono di ci- 
lizio, subito si sparser di cenere; nò si 
curarono di aspettar sopra ciò gli editti 
del loro Principe, il quale, come accade, 
fu I' ultimo a saper nuove così funeste , 
o fusse perché dava poco ardire, o fusse 
perchè dava poco adito, o fusse perchè 
ognuno , già quasi stolido , non badava 
so non che alla propria salvezza . Or 
donde mai così gran [retta, uditori? Non 
sapeano costoro di certo che ancor ave- 
vano una quadragesima tutta intera di 
tempo ? Adhuc quadruginta die* 1 . Per- 
chè non dissero dunque : aspettiamo un 
poco? A placar Dio non si richieggon 
molle ore; basla un momento. Un atto 
di contrizione presso 1' aurora del qua- 
rantesimo giorno ci salverà. Cosi pote- 
vano certamente dir essi ; e seguitare a 
mangiare , s' erano a tavola ; e finire il 
giuoco, se stavano a sollazzarsi . Ma un- 
gete che avessero proceduto così : qual 
giudizio voi ne fareste ? Non vi par che 
sarebbono stali audaci, presuntuosi, pro- 
tervi, e indegni di quel perdono che ri- 
ceverono mercè la loro prontezza ? Ma 
quanto peggio , uditori , è nel caso no- 
stro ! I Niniviti poteauo almeno univer- 
salmente promettersi una quarantina di 
giorni , conceduta loro per termine pe- ' 
renlorio alla penitenza; e però, dov'era 
maggiore la sicurezza, sarebbe stala mi- 
nor la temerità, se persistevano ancor 
qiialch' ora di più ne' loro peccali . Ma 
voi nemmeno siele sicuri di tanto ; no . 
Dice Cristo : neMcili* quando tempu* tit * . 
V eccidio del vostro corpo non sol po- 
trebbe esser prossimo , ina imminente. 
Potrebbe avvenire in questa settimana 
medesima ch'ora corie, in qui sia mat- 
tina , in questo momento , perchè la 
Morie se ne va sempre armala di spada 
e d' arco : gladium suum vtbraoit. arcum 
suum tetendìt * . Con la spada colpisce i 

1) Conc. Trid. imi. 14. c. 4. 

2) Jon. 3. 4. 



vecchi , che già più non si possono ispi- 
rare ; colpisce i delicati , colpisce i de- 
boli : con l'arco i giovani , che superbi 
confidano nella fuga . E come dunque 
potrete giustificare la vostra temerità , 
se lascerete inutilmente trascorrere tem- 
po alcuno, per minimo eh' egli sia? Che 
dile? che rispondete? come scusate in 
così gran pencolo il vostro ardire? Il 
cacciatore mai non potrebbe tenere in 
pugno il falcone con tanta facilità e con 
lauta franchezza , so non gli avesse ben 
prima senati gli occhi. £ così ha fallo il 
Demonio con esso voi: vi ha chiusi gli 
occhi , uditori , vi ha chiusi gli occhi ; 
però ne fa ciò che vuole. 

VII. Un solo scampo veggo io pertanto 
che a voi rimaner potrebbe ; e sarebbe 
il dire: che veramente voi non potete 
sapere di avere a vivere ancora più lun- 
gamente, ma che potete nondimeno spe- 
rarlo ; che , non ostante tanti pericoli , 
quanti n'abbiamo contali , molli anche 
de' peccatori e campano , e ingrassano , 
e invecchiano, e muojouo pacificamento 
co' loro sensi : e che però voi volete anzi 
sperare una simil sorte, che temer di 
contraria infelicità. Ma piano di grazia; 
perchè , «e parlaste così , mi dareste a 
credere d'e>servi già dimenticati afTallo 
del punto di cui trattiamo . Sapete pur-? 
che trattiamo dell' anima : non è vero? 
e di un' anima, la quale è vostra, anzi 
è voi; e di un'anima, la quale è unica ; 
e di un' anima, la quale è immortale ; e 
di un' anima , la quale è irrecuperabile? 
E di quesl' anima slessa voi ragionale 
con sì poca premura ? Ah memento, me- 
mento, io vi dirò con san Giovanni Griso- 
storno, memento, quod de anima loqueiit. 
E vi par questa così poco prezzabile, che 
si debba commettere in mano al caso? 
Vi potrebbe sortire felicemente; su, si 
conceda : ma se non sortisse , ( ditemi 
un poco, uditori ) se non sortisse ? Che 
non vogliale mellervi sempre al sicuro 
in altri interessi umani, io me ne con- 
lento. Vi perdono che arrischiale la ro- 
ba, che avventuriate la reputazione, 
che Cimentiate anche spesso la sanità ; 

3) Marr. 13. 33. 

4) Ps. 7. 13 
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perchè in ile queste sono a guisa di merci 
Hit», finalmente per troppo precipitosa 
risoluzione gittate in acqua , si possono 
ripescare dopo il naufragio Ma I anima? 
ahimé ! non è questa da premere così 
poco ; peroct liè dove la pei dita , che si 
taccia, non ha riparo, chi non vede es- 
sere una somma temerità il non proce- 
dere con una somma cautela? 

Vili. Eppur* , oli stupidità ! «piai è 
quel!' inlercs.-e , nel quale la cautela non 
usisi assai maggiore , che nell'eterno? 
1/ imperatore Adriano , perchè seppe 
«■sservi oracolo, che a* dominatori di 
HotTia sarebbe 9lalu esiziale passar l'Eu- 
Irale, rendè spontanea niente a' Persiani 
tutta I' Armenia , tutta I' Assiria , tutta 
la Mesopotamia , conquistai»- già da Tra- 
jano , sol per assicurarsi di non avere 
per qualunquo evento a varcare quel- 
J' actjue infauste ; e alle ripe d' esse co- 
stituì i termini dell' imperio 1 . Ma che 
star qui a mendicare successi illustri? 
Non sapete voi di voi stessi con quanto 
sicuro regole vi guidiate io tutti gli all'a- 
nice i privali di casa vostra? So voi ca- 
dete in letto , non dite : lasciain di chia- 
mare il medico , perdi* io forse me ne 
rileverò scura medicina . Se voi andate 
alla guerra , non dite : lasciam di far le* 
Momento , perch' io forse ine ne ritor- 
nerò con salute. (Quando voi prestate 
buona quaniilà di danaro ad un vostro 
amico, non vi Culate sì subilo; ma che 
Iute ? Fale come Tobia , il qual , quan- 
tunque conoscesse Gabelo per uomo ret- 
to , timorato , fedele , non però lasciò di 
richiedere da lui pure scrittura autenti- 
ca. Argenti fondu* dedit sub chirogra- 
/>/*o 5 . A seminare .scegliete i giorni più 
atti; a litigare cercale gli avvocati più 
inalici ; a (raflicare eleggete i corrispon- 
denti più accreditati; e, in una parola, 
non v* è negozio, nel qual vogliale, corno 
suol dirsi, commettervi alla ventura, 
mentre voi poiete procedere con certez- 
za . E perchè dunque in mano al caso 
verrete a porre un negozio il maggior di 
tulli , qual è quel delia eternità ; e po 

1) Eutrop. I. 8. 
'D Toh. |. 17. 
3) llorn. 'lì. in ej> 



tendo ora pentirvi , dirote : no , perchè 5 
forse ancora avrò tempo a fai lo di poi? 
Ah, Cristiani, credetemi ch'io non posso 
capire come c ò avvenga ; e sono costret- 
to con san Giovanni Crisostomo ad escla- 
mare , estatico e forsennato per lo stu- 
pore: Incerti* ergo etentibus te iptum 
commini*'/ incerti* ergo eventibu* te ip*um 
commillt* 3 '/ Voi non fidereste all' incer- 
tezza ilei caso una vostra lite, un vostro 
deposilo, un vostro quantunque minimo 
i n le ress uccio; e poi gli confidale l'anima 
vostra? Stupite, o cieli , sbalordite, o 
celesti, all' udir che fate di lanla teme- 
rità , perch" io sono certo non potere al 
momlo trovarsene la maggiore. Qui* an- 
dini talia horribilia, quae fecit nimis 
virgo Israel * ? 

IX. K tuttavia chi non vede che que- 
sta tv mori là stessa sarebbe più compor- 
tabile , se p« r qualche notabile emolu- 
mento si commettesse ? Fu principio ri- 
cevulissinto in lutti gli alT:ri umani quel- 
lo di Appiano, che tummue dementiae 
est ob re* leve* ditcrimen ingens tubi re *. 
t'n pericolo grande mai non dee eleggerai 
per un guadagno leggiero, perchè ciò sa- 
rebbe come appunto pescar con un arno 
d'oro ; il qual perduto, reca (arilo disca- 
pito, che non è compensabile con la pre- 
da che ci promette . Però se un agricol- 
tore arrischia mollo moggia di grano 
nella sementa, e se un banchiere avven- 
tura qualche numero di danaro ne' cam- 
bii, e se un litigante consuma buona 
parte di rendile nelle mance, ciascuno il 
fa, perchè mollo più è quello che spera, 
che non è quello che arrischia ; nè , per 
quanto si volgano antichi annali, si iro- 
\eià mai piloto sì temerario, il qual sia 
scorso sino all' Indie rimole a lodar con 
gli Austri , a pugnare con gli Aquiloni , 
per riportare di colà sul suo legno , in 
vece di un vello d' oro, sabbione o stab- 
bio . Ma voi , Cristiani , che fate? Per 
qual emolumento vivete in così gran ri- 
sico di perdervi eternamente ? per qual 
guadagno ? Pare a rei che . messo in hi- 
I lancia, preponderi il bene che vivendo 

V> J'M\ 18. 13. 
4) De botto hisj . 
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in peccalo voi ritraete , al mal che ver- 
rebbevi se moriste in peccalo ? Se nello 
sialo presente di peccatori voi non mo- 
rite, vi riesce, il concedo, di goder quel 
trastullo libidinoso , di accumular quel 
danaro, di acquietar quella dignità, di 
arrivare a quella vendetta . Ma se morite? 
Se morite, si traila di andar giù subito 
nel profondo, a scontar cosi breve riso 
con un lutto infittilo di tulli i secoli . E 
parvi comparabile il bene che vivendo 
godete, al male che Ulon-ndow incorre- 
reste? Ah uomini ingiunti ! ah uomini 
irragionevoli ! mendace* fìlit hominum m 
staieii* ' . Com' esser può che del conti- 
nuo preponderi presso voi un bene tem- 
porale , fugace, frivolo, vano, ad un 
male elenio? Non si troveranno in casa 
a venni falsano stadere tali, che possano 
tramutai dire bugie sì grosse , se non si 
fa sì che le dicano a viva forza . Però 
non sono mendace* ttaterae in fitti* ho- 
minum, ma mendace* filii hominum in 
stateri*, perchè voi sieie che date agi' in- 
telletti vostri il tracollo, come a voi pia- 
ce , con ribellarvi a qualunque lume 
chiarissimo di ragiono . Jpsi fuerunt re- 
belle* lumini * . 

\. Per le viscere di Gesù , non vi 
vogliale più lungamente ingannare da 
voi medesimi : Notiti decipere anima* 
vettra* 3 : riscolelevi , ravvedetevi ; e , 
cominciando da quesl* ora slessa a rien- 
trare dentro il cuor vostro, considerate 
un poco qual frullo voi ritraele dal vo- 
stro stato . E s' è maggior V emolumento 
che '1 rischio , abbiale pure per nullo 
quanto io vi ho dello; ma s'egli è senza 
paragone inferiore, pietà, vi priego , 
pielà dell' anime vostre . Volete dunque 
avere a piangere un giorno, ed a dir voi 
pure con Geremia tulio afflitto: Venatio- 
ne ceperunt me qua*i aoem inimici mei 
arati* * ? Oh che amarezza sarebbe que- 
sta! uh che cruccio ! oh che crepacuore! 
Parla qui il Profeta divinamente in per 
s"na di un peccatore , e si confonde di 
essersi appunto portato come un uccello, 
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il qual si lascia bruttamente adescar dagli 
uccellatori : perchè? per nulla, per nulla, 
grati*, per un \ i\ grano di miglio. Vena 
tione ceperunt me quasi acem inimici mei 
grati*. E voi volete pur essere di costo- 
ro? Ah Cristiani ! e che mai sono tutti i 
beni terreni , paragonati non solamente 
al minore, ma ancora al minimo de' mali 
elerni , a cui vi esponete peccando? Un 
grano di miglio? No, neppur tanto. E per 
sì poco vi contentale di andarvene mai 
trescando intorno a tanti vostri terribili 
insidiatori, con gravissimo rischio di re- 
star presi per tulli i secoli, di perdervi, 
di perire ? O praesumpiio nequis*ima, un- 
de creata «*? dirò dunque con I" Eccle- 
siastico . Io non ho sen9i che bastino a 
detestare così strana temerità . Convien 
die a forza rimanga qui come stupido 
ad ammirarla. 

SECONDA PAKTE. 

XI. So in un uomo, il qual, come pol- 
vere, può facilmente disperdersi ad ogni 
solTìo, è somma temerità, come abbiam 
veduto, vivere un sol momento in colpa 
mortale; clic mi potrete questa mattina 
rispondere a favor vostro voi, che in si- 
mil colpa vivete non i momenti , ma i 
giorni , ma le settimane, ma i mesi , ma 
gli anni interi , diebu* innumeri*" ? Ope- 
rate voi con prudenza? procedete voi con 
saviezza? qual probabilità vi rimane di 
non dannarvi? Semo *e tufo diu periculi* 
offerre tam crebri* poteit 1 , diceva Sene- 
ca . E perchè? Qnem taepe transil casus, 
aliquando invenit . Passare una volta sul 
trabocchello , e non rovinare ; dare una 
volta nelle panie , e non invischiarsi ; 
succhiare una volta il tossico, e non pe- 
rire : non è gran fallo : o sia protezione 
del Cielo , o sia condizion della sorte , 
talora accade. Ma che non perisca chi 
vuol saziarsi di tossico, come d' acqua ; 
che non s' invischi chi si vuole abbando- 
nar su le panie , come su' fiori : che non 
1 rovini chi vuole andare a ballare su i 
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trabocchetti, come sopra saldissimi pa- 
vimenti ; dove mei troverete? Se dunque 
è tanto insensata temerità l' esporsi una 
volta sola a pericolo di dannarci , e 
l'esponisi un sol momento ; che sarà il 
dimorarvi sì lungo tempo , che sieno 
mollo più nell' anno que' giorni ne' quali 
siete evidentemente soggetti a un sunil 
pericolo , che non quegli altri in cui ue 
siete probabilmente sicuri ? 

XII. h curiosità comunissimi fra' Cri- 
stiani il domandare se nella Chiesa più 
sieno quei che morendo vadano a salva- 
mento, o se più quei che trabocchino in 
perdizione A me non tocca ora entrare 
arbitro in sì gran lite; e quando toccas- 
se a me , inclinerei più volentieri alla 
parte più favorevole , e direi maggior 
essere fra' Cattolici il numero degli del- 
ti, che de' dannali. Ma benché molli 
concorrano ancor essi in questa opinio- 
ne , non so però 6e pur uno ne rinverre- 
te, o fra' moderni teologi o fra gli anti- 
chi , il quale vi dica che la maggior par- 
ie de' peccatori abituali si salvi. Oh 
questo no . Sm Gregorio, santo Agosti 
no, santo Ambrogio, san Girolamo, che 
sono i quattro principali Dottori di santa 
Chiesa, senloo tulli concordemente l'op- 
posto; e le parole precise di san Giiola 
ino, le quali a me sou parute le più e- 
spressive , son le seguenti; Yix decen- 
ium millibu* hominum , quorum mala 
fuit semper ci/a, meretur a Dto habere 
indulgcnliam unus 1 . Nè (ìa chi se ne 
stupisca ; perchè così I* uomo muore ge- 
neralmente , com'è vituto. Quando si 
sega un albero, da qual parie viene a 
cadere? Da quella, dalla quale pende. 
Se pende a destra , cade a destra ; se 
pende a sinistra, cade a sinistra. Quei 
malviventi peudon sempre a sinistra; e 
poi, segali, pretendono di cadere ancor 
essi a destra, com'è de' buoni ? Biso- 
gnerebbe che si levasse su quel punto a 
prò loro una grazia tale, che qual furio- 
sissimo vento gli rispiugesse con impelo 
prodigioso alla parte opposta. Ma chi è 
fatto mai merilevole di tal grazia ? Yix 
Ue centum millibui unut : di cento mila , 



a gran fatica, uno solo. Come dunque , 
sapendo voi di trovarvi in un tale slato , 
da cui con molto miggior verisimililudi- 
ne può inferirsi che voi dobbiate appar- 
tenere «'dannali più che agli eletti, non 
commettete un'insana lemerilà, persi- 
stendovi ancora più lungamente? Quan- 
do anche de' peccatori simili a voi aves- 
sero i più a salvarsi, e i meno a perire, 
dovreste nondimeno temere senza inter- 
missione di non essere a sorle fra questi 
miseri . Or che sarà , mentre i più a- 
vranno a perire, e i meno a salvarsi ? 
Arnolfo, conte di Fiandra, era trava- 
gliato una volta da' dolori acutissimi del- 
la pietra . Trattarono i suoi medici c i 
suoi cerusici di procedere al taglio ; ma 
egli volle vederne prima la prova in 
qualch' altro corpo. Furono però ricer- 
cati tulli coloro, i quali nel suo Stato 
pativano del suo male, e ne furon tro- 
vati venti. Furono aperti dagli slessi ce- 
rusici , furon curati da' medesimi medi- 
ci, e lanlo felicemente, che di venti 
morì non altri che un solo. Tornarono 
però tulli festosi al Conte , rincorandolo 
al taglio. Ma egli, quando udì che pur 
era fallito in uno , in cambio di animar- 
si, s' impallidì. E chi di voi ini assicu- 
ra , rispose loro , che a me non tocchi ia 
sorle di questo misero? E così più timi- 
do per la salute di diciannove, non sof- 
ferse mai di commettersi a tal cimento . 
Ora fìngete voi che de' venti infermi ta- 
gliali, non diciannove fossero siali i 
guariti, ed un solo il morto , ma dician- 
nove i morti, e un solo il guarito. Che 
avrebbe allora risposto il prudente Prin- 
cipe? Come avrebbe scacciati lungi da 
sè que' cerusici arditi, que' medici le- 
merarii? Avrebbe mai sopportalo di u- 
sporsi al taglio, con la speranza di dover 
essere egli quell* uno sì fortunato? Ali , 
Cristiani miei cari , quella temerità elio 
nella cura del corpo parrebbe sì intolle- 
rabile , è quella appunto la quale voi 
commettete, ma nel governo dell'ani- 
ma. San Girolamo a Henna , che non di 
venti o di trenta ma di cento mila pec- 
catori abituali appena uno è quel che si 



2) Grtg. I. 'Ji. ia Job e. 2. , Augnsl. de t pocn. Micron, relat. ab Euseb. in ep. ad 
ver. tt fals. poeti, e. 17. Atubtos. adhart.ad | Dama». 
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salvi: tix de centum millibus unus. Ed è 
possibile die voi più siale animosi per 
li sorlo di uno, che Umorosi per V in- 
fortunio di novanlanovemila novecento 
novanlanove? Dieci erano quo' fratelli, i 
quali andarono a Giuseppe in Egitto per 
gli alimenti: eppure, quando udirono 
eli' uno di essi doveva restare ivi prigio- 
ne, fu ne' lor cuori universale I' allumo. 
Dodici que'discepoli. i quali furono con* 
vitali da Cristo in Gerusalemme innanzi 
al morire: eppure, quando ascollarono 
eh' uno d' ess: doveva convertitegli in 
traditore, fu ne' lor volli comune la pal- 
lidezza. Ed il sapere che i tanti più di 
quegli, che vivono come voi, dovranno 
dannarsi, non recavi alcun timore? Ec- 
co dunque avverato d I peccatore quello 
che leggasi in Giobbe: Dedit ti Deus lo- 
cum ptienitentiae, et itle abutitur eo in 
superbiam 1 . Oh ebo superbia ! oh che 
superbia ! sperare di dover esser quel- 
l'uno fortunatissimo che si salvi fra tan- 
ta strage ! quel si privilegiato ! quel sì 
protetto ! quel che un dì pos*a da tulio 
il Paradiso venire mostralo a dito c»me 
un prodigio! Tamquam qui evaserit , (e 
sono appunto parole dell'Ecclesiastico) 
tamtjuam qui evaserit in die belli *: da 
che? da un' altra rolla campale univer- 
salissima. Lasciate ch'io corra a' piedi 
di questo Cristo, e che qui mi sfoghi. 

XIII. Gesù mio caro , e donde mai 
tanta audacia ne' cuori umani? chi gli 
ha rendili! sì stupidi? chi gli ha falli sì 
sconsigliali? Forse è così grande il di- 

1) Job 24. 23. 

2) Eccli. 40. 7. 

3) 2. ad Titnoth. 4. 2 



11 

letto e' hanno in offendervi . che nienlo 
ad essi rilevi ogni loro danno, purché 
disgustino voi? Oh s' io sapessi qual via 
dovesti almeno io qui praticare in questa 
Quaresima per umiliarli , per umiliarli , 
peti renderli lutti vostri ! Volete eh' io 
gli prieghi in omni patientia 3 ? gli pre- 
gherò . Votele eh' io gli ammonisca ? gli 
ammonirò. Volete eh* io gli atterrisca ? 
gli atterrirò. Volete eh' io severo ancor 
gli sgridi , et increpem ilio* dure *? gli 
griderò. Son qui per voi. Comandale, 
eh' io farò tutto Omnia, quae praecipies 
mihi , ego loquar , omnia, omnia * . Non 
chieggo acclamazioni, non chieggo ap- 
plausi : chieggo di piacer solo a voi . Chi 
sa che questa non abbia ad esser per me 
la Quaresima ultima di mia vita ? Ecco 
però che con le ceneri in capo voglio an- 
dare altamente per voi gridando : peni- 
tenza , o mio popolo , penitenza . Non 
più si lardi • smorbar lanle oscenità ; 
non più si tardi a sradicare tanti odii; 
non più si tardi a piangere amaramente 
ogni reo costume . Non vuoi tu farlo ? A 
quelle ceneri adunque, a quelle ceneri 
appello , che abbiamo in capo . Eccole 
qua, discopriamole, dimostriamole. Non 
le veggo in questa mane egualmente 
spar.se e su le chiome canute e su i crini 
biondi ? Ad esse dunque io mi riporlo: 
esse dicano , esse sentenzino, se vi può 
essere temerità pari a questa: confessarsi 
mortale in ogni momento , eppur fidarsi 
di vivere alcun momento in colpa mor- 
tale^ 

4) Ad TU. 1. 13. 
b) Jer. 1. 17. 
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autem Jesus, miratus est , et sequentibus se ditrit 
amen dico vobis , non inveni tantam /idem in Israel . 

Matlh. 8. 10. 



I. Chi dello stupore di Crislo questa 
manina non concepisce uno stupore an- 
che sommo, si mostra stupido, perché 
dà chiaro argomento di non capire ciò 
che dir voglia in una Sapienza infinita la 
maraviglia. Udite. E che grand' atto di 
virtù fu mai quello , onde il Centurione 
venisse a meritarsi applausi sì rari ? Menò 
fora' egli dinanzi a Cristo ossequiose le 
sue milizie , come a gran Dio degli eser- 
citi, per adorarlo con bandiere calate e 
con aste basse, per acclamarlo con tam- 
buri festosi e con trombe armoniche ? 
Gli eresse altari? gli dedicò simulacri? 
offerse vittime? Si venne forse a strap- 
pare i lauri di fronte, per gelarglieli ai 
piedi ; o tulle ai piedi pur gli recò le sue 
spoglie ed i suoi irofei , per consacrar- 
gliene in volo, come ai Dio da lui rive- 
rito delle vittorie? Ch • fece mai? Ecco- 
lo. Si fidò di Cristo, e credè che da lungi 
ancora risanato gli avrebbe il garzone in- 
fermo , purcir egli avesse voluto a tanlo 
impegnare una sua parola. Tantum die 
verbo , et sanabitur puer meus 1 . K per ciò 
dunque proromper Crislo in eccessi , a 
lui così disusati, di maraviglia? però del 
Centurione far tanti encomii ? però al 
Centurione usar lanl' onore ? però arri- 
vare ( che più può dirsi?) a giurare; 
amen dico vobis ; ed a giurare di non aver 
neppure in Israele trovala fidanza egua- 
le ? non inveni tantam fidsm in Israel . 



Così è . La comune infedeltà de' mortali 
fa che sia slimalo prodigio trovarsi un 
uomo, il quale interamente si voglia fi- 
dar di Dio , quantunque in opere alla sua 
destra non grandi. Puto noncreditur Deo; 
così esclamava il gran prelato Salviano in 
simile intendimento. Et quid dico puto? 
Utinam ambigue putartm, et non evidente r 
agnoscerem * ! È manifesto che I* uom di 
Dio non si fida, è manifestissimo: non cre- 
dit ur Deo , non credit ur Deo . O sia che 
poco il suo potere si apprezzi , o sia che 
assai si sospetti del suo volere , non 
v' è oggimai chi ad un amico terreno non 
creda più, di quel che faccia a Dio stes- 
so. Perdonatemi dunque, o Signor mio 
caro, clf io questa volta sono costretto a 
farvi un torlo infinito da queslo luogo , 
un affronto pubblico. Sono costretto ad 
esortar queslo popolo, il quale qui m'ode, 
che sia contento, far che? fidarsi di voi. 
Sì, sì, mia N. Sarà dunque possibile che 
tutta tu la tua fiducia riponga in amici 
umani, che questi segua, che questi 
supplichi, che dietro a questi li perda, 
e che a un amico divino non abbi fede ? 
Oh s* io potessi sgombrare a te questa 
manina dalf animo error sì grave , quan- 
to sarebbono più frequentale le chiese, 
che non le corli ; quanto più i santuari!, 
che non le sale ! Ma , che che succeda 
di ciò, non voglio io mancare al mio de- 
bito ; ma piuttosto , eoo buona pace di 



1) Matth. 8. 8. 



I 



2) Lib. 2. ad Eccl. 
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quanti spacciano al mondo gran fedeltà , 
dimostrar voglio non ritrovarsi altro ami- 
co, di cui possiamo interamente promet- 
terci, s; non Dio. Vadasi pure a cercare 
altri per sè chi di lor si cura; Dio sola- 
mente è l'amico leale sopra la terra, Dio 
l'amico verace. Dio l'amico unico; che 
però gran prodigio pjrer dovrebbe, non 
il trovarsi, come già disse Cristo del Cen- 
turione, un uom che gli creda, ma bensì 
ritrovarsene un che non credagli. Allen- 
zion dunque, e diam principio alle 
pruove . 

II. Non può negarsi che gli amici mon- 
dani non saejioJUÌ2ej^li^unLdÌ4iJj^e. Udi- 
teli ragionare . Oh con quanta magnili 
cenza di formolo vi consacrano il loro 
servigio, vi offrono il loro avere, vi scon- 
giurati de' vostri comandamenti ! e in 
questo solo caso protestano di volersi sde- 
gnar con voi , quando voi non gli adope- 
riate . Ma so voi, troppo creduli, date 
fede a si grandi offerte, oh quanto presto 
vi troverete inganniti ! e vedrete che 
quei Labano , il quale vi avea promessa 
la sua bella Rachele, vi dà una Lia; e 
che quel Saule, il quale vi avea promessa 
la sua primogenita Merob, vi dà una Mi- 
col. Niente è più usalo oggidì, che pro- 
metter molto, ed attener poco; ed imi- 
tar per appunto , sapete che? imitar 
certe nuvole della state, le quali, dopo 
una lunghissima sicciià comparendo ol- 
Iremodo cariche, fan tulle correre e 
recar fuora ogni calino, ogni conca le 
villanelle ridallo a penuria d'acqua, e 
di poi si disciolgono in pochi spruzzoli . 
Non così nel vero è di Dio . Egli sì che 
può dire per verità: quae procedunt de 
(abiti meu, non factum irritò 1 . Anzi 
vedrete che, dove gli ailri sogliono pro- 
mettere assai più di quello che attengo- 
no, egli per contrario suole a tenero as- 
sai più di quel che promette. Aveva Id- 
dio già promesso a Ezechia che quel 
formidabile esercito del superbo Senna- 
cherib non avria poslo piede in Gerusa- 
lemme; anzi, che neppure scoccata 
avrebbe saella conlro di essa, nè dato 



assalto, nè pianiate trincee: chè tali ap. 
punto tur le parole medesime ch'egli 
usò. Non ingredietur urbem hanc , nec 
mittet tn eam $arjittam, nec occupabit 
eam ctypeus , nec circumdabit eam munt- 
ilo. s . Òr bene: bastava dunque, a os- 
servare la sua promessa , di' egli facesse 
tornare indietro sbigottiti gli Assini per 
qualche incontro loro occorso per via; 
bastava permettere qualche lurbaziono 
nel Principe; bastava eccitare qualche 
discordia ne' Capi; baslava commovere 
qualche sollevazion nella soldatesca. Ep 
pure Iddio, di ciò non pago , che fece ? 
Spedì quella nulle un Angelo , il quale 
entrò col ferro ignudo nel campo ; e qui- 
vi fatto un sanguinoso macello , un' or- 
renda strage, lasciò ben cento oiianla- 
cinquemila cadaveri in pascolo agli avol- 
loi . Più . Non baslava , per non mancare 
a Salomon di parola , dargli non altro che 
quella sola sapienza , la quale avea di- 
mandala, per maneggiare lodevolmente 
lo scettro? Eppure Iddio gli aggiunse an- 
cor la ricchezza 3 . Più Non baslava , per 
non mancare a Giosafat di corrisponden- 
za , concedergli non altro che quella sola 
acqua, la quale avea ricercala per sov- 
venire opportunamente all'esercito? Ep- 
pur Iddio gli aggiunse ancor la vittoria 4 . 
E così , se voi scorrerete per le Scrit- 
ture , vedrete eh' egli non solamente 
mantiene ciò che promette , ma di più 
ancora, siccome avverte san Giovanni 
Grisostomo, il mautien con soprabbon- 
da n/ a : promissa implet cuoi liberalitute i . 

III. Oh questa sì ch'è fedeltà, ascol- 
tatori , mollo differente da quella de' vo- 
stri amici ! Ma donde nasce una tanta 
diversità ? Sapete donde? Perchè quegli 
altri, i quali a voi sono amici, non vi 
sono amici per donarvi <lel loro; vi sono 
amici per ispogliarvi del vostro. Mi spie- 
gherò. Di che slimate che per lo più sieno 
amici certuni, i quali vi vengono sì dat- 
torno con tanto ossequio , con tante adu- 
lazioni, con tanti ghigni ? Che sieno amici 
della vostra persona '! Oh voi buoni se 
vel credete ! Sono amiei'di quella dole, 



1) Ps. 88. 35. 

2) 4. Ueg. 19. 32. 

3) lb. VJ. 3à. 



I) 3. Reg. 3. 13. 
a) Hotn. V*. in en. 
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la quale avele depositata su' Monti per 
collocare in matrimonio onorato la vostra 
figliuola ; amici di quella carica che a voi 
tocca di dispensare ; amici di quel favor 
che si posson da voi promettere; della 
vostra nuova prosperità sono amici . Vi 
sono amici, come de* fiori son P api , per 
trarne il più dolce nettare; vi sono ami- 
ci, come dell'olmo è la vile, per salire 
a più eccelso posto. Iddio solamente è 
i quegli , il quale è desideroso d' esserci 
amico per darci il suo. Quanto egli gode , 
quanto egli ha, lutto brami impiegar per 
noi. Ed ha ben egli voluto che Ira noi 
passi una comunicazione scambievole di 
lutto il nostro e di lutto il suo , conforme 
a quella così celebre legge: amicorum 
omnia communio 1 . Ma che? notale co- 
municazione inaudita . Del suo a noi non 
altro ha dalo che ricchezze, che glorie; 
del nostro per sè non altro ha tolto die 
nudità , che squallori . A noi ha dato 
quello che ha la divinità di grandezza; 
per sè ha tolto quello che ha P umanità 
di obbiezione. A noi ha dati i suoi meri 
li; per sè ha tolte le nostre pene. A noi 
badala la sua immortalità; per sè ha 
(olla la nostra morte. A noi ha dita la 
felicità del suo regno; per sè ha tolti i 
dolori del nostro esilio. Che più? Venti 
tpsc suscipere infirmitatet nosiras , ( così 
san Piero il Grisologo me P Ita detto) et 
mas nobii conferre virtulet; fiumana 
quaerere, praestare divina; accipere inju- 
riat, reddere dignitat s i . E ritroverete 
altro amico, il quale con esso voi voglia 
stringere un sitml patto, nè da voi altro 
pretenda che i vostri guai , «lenirti a voi 
non altro partecipa che i suoi giubili ? 

IV. Quindi proseguiam pure innanzi 
a considerare. Chi sono coloro, de' qua 
li Iddio più apertamente protestati per 
amico? Sapete chi? I poverelli, i tribo- 
lati , gli oppressi, i disonorati . Ad qucm 
respiciam, (d;c'egli per Isaia) nini ad 
pauperculum 1 ? E ben lo «corsero in 
prova gì' Israeliti, di cui se Dio si dimo- 
strò mai parziale, fu quando videgli dal- 
l' Egiziano ridotti, quasi pulii de rane, a 

1) Cic. de amir. 

2) llnin. 50. 
3; la. 2. 



marcir nel loto. Ma che dich' io di lor 
soli '/ Si guardi Elia. Operò mai Dio per 
lui più magnifiche maraviglie, che quan- 
do il vide caduto in dio de' Grandi? Al- 
lora fu che per lui fece piovere le l'uni- 
rne dal cielo. Si guardi Eliseo .Pighfr 
mai Dio di lui più aperta difesa , oh* 
quando il vide divenuto ludibrio (in 
de' fanciulli ? Allora fu che per lui fece 
stanar le fiere dal bosco. Si rimiri La/a- 
ro, quel gran fratello di Marta e di Mad- 
dalena. Quando fu scorto ch'egli era a 
Cristo sì caro ? Non fu quando insino al- 
le suo sorelle medesime era già caduto 
in orrore ? Ecce quom >do amabat eum 4 , 
•lisser gli Ebrei, stupiti alle aite (limo 
-trazioni di affatto che Cristo diede là «u 
la tomba del misero. Ma , oh maligni ! 
ripiglia qui ingegnosameiite P angelico 
Tommaso: perchè dissero amabat? ila- 
vean dire amut; mentre il Siguore dava 
chiaro a conoscere che non lasciava di 
voler bene all'amico, benché feloni»*. 
Crevit miseria, non decrevit amicitia ' . 
Non cosi fanno nel vero gli amici umani. 
Ma che? non prima dieaduli vi mirano a 
vii fortuna, che loslo suonano a ritirata, 
a raccolta , se non forse anche a vergo- 
gnosissima fuga; e quei che già ne' dì 
sereni arrivavano ad adorarvi , neppur 
ne'dì nebbiosi dimostrano di conoscervi. 
Guardimi Dio, miei signori, eh' io giam- 
mai brami che voi per pruova intendiate 
s'io dica il vero. Vi prego elenio ogni 
bene , vi desidero slabile ogni grandez- 
za . Nel rimanente, se il vostro lello 
vorrà pur esso a minacciar mai rovina, 
ahimè che subito, al primo crollo, al 
primo pelo , vedrete volar via lutto 
quante rondinelle dimestiche v' hanno il 
nido. Povero Giobbe ! che non aveva 
egli fallo per meritarsi in occasione di 
bisogno il sussidio di uu uom fedele ? 
Protetto vedova, mantenuti pupilli, ve- 
stili ignudi, alimentali famelici . E non- 
dimeno quando egli cadde in quelia sua 
gran disgrazia, che a tulli è nota, si tro- 
vò tanto dereiillo, che, per non aver 
chi preslassegli una casuccia, uno stra- 
di So. 11. 36. 

:») Opus'-, de dillj. Dee et prox. 
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mazzo, un saccone, gli convenne giacer, 
come cane morto, in un pubblico lela- 
majo. Fratte» mei praeterierunt me , si- 
cut torrens qui raptim transit in conralli- 
bus 1 . Ma voi mi direte eh' egli ebbe pu- 
re in quello Alato tre amici, i quali uni* 
lamenta ne andarono a consolarlo; nè 
prima il videro, elio proruppero in lutto 
da disperati, in gemiti, in grida, e si 
lordaron di polvere infin la chioma . Ve- 
rissimo . Ma questi tre amici appunto 
son quei elio vengono a confermar mag- 
giormente l' intento mio. Perocché dite- 
mi: con (ulta la loro altissima compas- 
sione non lasciarono essi il povero Giob- 
be in quella slessa nudità, nella quale lo 
ritrovarono? Lo se eorscr eP un soldo? 
lo sovvennero di uno straccio? Anzi a- 
scoltale ciò che Giobbe medesimo loro 
disse- Disse che in vederlo si erano inti- 
moriti. Nunc venisti*; et, modo Didentei 
plagam meam, timetis Intimoriti ! e 
di che? Qual timor ebbero qursli (re 
gran personaggi in rimirare P amico sì 
mal ridotto? Di non cadere in una simil 
miseria? di non contrarre una simile ma- 
lattìa? Pensate voi, dice acutamente il 
Urano su questo luogo . Temerono che 
Giobbe, per I' alla necessilà da cui slava 
oppresso, non venisse loro a richiedere 
qualche sussidio notabile di danaro. Ti- 
mebant, ne aliquid prò sublevalione sua 
repeteret ab eia 3 . Voi ne ridete, udito- 
ri? Nessuno sprezzi una tal mteprelazio- 
nt* , qu si eh' ella sia più piacevole, che 
fondata . 1/ istesso Giobbe di sua bocca 
medesima la conferma. Perchè non pri- 
ma ebbe detto: Nunc venisti»; et, modo 
videntet plagam meam, timetis, che nel 
versetto seguente soggiunse subilo : 
Numquid dixi: afferte mihi , et de tu- 
bstantia vettra donate mihi * ? V ho for- 
se io detto: recatemi, regalatemi? Il che 
dà chiaro ad intendere , cerne non altro 
principalmente, che questo , fu il lor li- 
more: dover porre mano alla borsa . Di- 
scorro dunque io così ; se neppure da 
* quegli amici, i quali son di lor natura 
più teneri e più pietosi , coni' erau que- 



sti , i quali schiamazzarono tarilo, altro 
sussidio nei sperar oon dobbiamo comu- 
nemente, che di parole; ditemi, vi pre- 
go, uditori, che dovrem noi sperare dai 
più inumani? Non ci lasceranno spieta- 
tamente marcir ne* nostri languori, sen- 
za degnarci neppure di un conforto , 
neppure di un saluto, neppur di un guar- 
do? Ahi che pur troppo ci negheranno i 
crudeli ogni lor soccorso, te forse non 
congiureranno ancor eglino ad aggravar- 
ci o con parole o con fatti la nostra cala- 
mità: a similitudine di coloro, i quali, 
essendosi nella stale piglialo solto l'om- 
bra di un foggio ogni bel diporto di ce- 
ne , di ballelli, di giuochi , di novella- 
menti , di amori , son poscia i primi , 
quando lo veggano nella vernala già sec- 
co , a levar la scure , ed a dargli alla 
cieca Ira capo o collo, Ira Ironco e 
rami . 

V. Ma su , fingiamo che abbiate dato 
in amici di lor natura più liberali , più, 
pii, e tali, in gomma, che sien disposti! 
umanamente a soccorrervi nelle vostre 
neccessilà: quando sarà contutlociò che 
costoro vi facciano un benefizio di alcuni 
rilievo, senza volervelo ostentare coni 
pompa, spacciar con fasto, e venderei 
anche non di rado assai più di ciò eh' e- 
gli vale? Ma che dissi io, benefizi! di 
alcun lilievo? Cortesìe minime, servi- 
zinca da niente non si posson oggi da i 
veruno ricevere, senza prima macc hiar- 
si il viso di rosso : bisogna chiaro rico- 
noscere il debito, bisogna eterne pro- 
metter le obbligazioni ; nè si ritruova 
ornai più chi, beneficandoci, sia conten-| 
to di farlo a guisa de' fiumi, cioè fug-l 
gendo per sotterranee caverne non os- 
servali . Exigua dabit , (eccovi ciò che 
dell' amico mondano sta espresso nel- 
P lieles astice) exigua dabit, et multa 
improperabit 4 . Laddove Iddio Cc-me fa ? 
Multa nescienhbu» donai , ( così di lui 
leggiadramente direbbe qui santo Euehe- 
rio ) nec minor Dei in operto , quum in 
aperto benignila» est \ Son pressoché in- 
numerabili quei favori, i quali Iddio del 



1) Job 6. 15. j 4) Job 6. 22. 

2) Ib. 6. 21. ! 3) Eccli. 20. 13. 

3) Lir. in uuoc loc. | 6) Ep. 1. 



Digitized by Google 



PREDICA SECONDA. 



continuo ci fa tanto occultamente, che 
noi neppure ci accorgiam di riceverli ; e 
se pur altri ce ne la più palesi, gli fa 
con tanta modestia, con tanta quiete, 
come se avesse a gran ventura poterci 
donare il suo. Ho letto io spesso atten- 
tamente il Vangelo , ed ho penalo a ri- 
trovarvi una grazia da Cristo falla, la 
qua! da esso non fosse tosto attribuita 
gentilmente a virtù di colui che la rice- 
vea . Concede alla Cananea la salule del- 
la figliuola ; e ; va ,( le dice ) chè la tua 
fedo sei morila ' . Slagna all' Emorroissa 
il corso del sangue; e: va , (le dice) chè 
la tua fede l' ha salva Sgombra ad un 
cieco la caligin da' lumi ; e: va, (gli di- 
ce) chè la lua fè li ha sanalo J Purga 
un lebbroso dalla scabbia de' membri ; 
e: va, (gli dice) chè la lua fede li ha 
mondo *. Dona alla Maddalena la remis- 
sion delle colpe; e: va, (lo dice) chè la 
lua fè li ha riportala la grazia, (idei lua 
te salvarti fecit *. Questo era V umil ri- 
schilo, con cui solea segnar perpetua- 
mente le suppliche a lui recate. Ma più 
notabile è ciò che in simil proposilo or 

10 dirò. Fu pregato un dì Crislo a voler 
degnarsi di andare a render la vila ad 
una figliuola dell' Archisinagogo defonla; 
ed egli pronto vi condiscese, e vi andò 
Ma oh con quanta dissimuhzion di po- 
tenza ! Lasciamo stare eh* egli loslo scac- 
ciò fuor di quella casa tutta la turba af- 
follata e tulli i trombettieri piangenti , 
che calò le portiere, che chiuse le por- 
te, che dimandò segretezza, e che im- 
pose espresso silenzi»» su lanto affare. 
Olire a lutto ciò , quando fu già presso 

11 cadavero, per isminuire ne' genitori 
dolenti la eslimazion della grazia che vo 
lea fare, cominciò a dire con divina e- 
quivocazione, che non era defonla la lo- 
ro fanciulla, ma addonnenlata : non est 
tnnrtua putita , $ed dormi t ' . Dormi/ ? E 
chi non pare che avrebbe fallo il contra- 
rio, se avesse pollilo tanto? Pare che 
un altro avrebbe prima voluto multerò 



in chiaro eh' ella era morta, e che avreb- 
be dello : venite qua , guardato bene , 
osservale s' ella ritiene in sè slessa 
un'ombra di vila. Toccale i polsi, s' hau 
molo; tastale il cuore, se palpila; con- 
siderale le luci, se han più vivezza; av- 
venite se tremola un sollil fiale su le 
sue labbra; chiaritevi s'ella è tutta gel i- 
la , se intirizzita, se squallida, se co- 
perta di lividezza moriate : o così paro 
che, per esagerar maggiormente la gran 
dezza del benefizio, avrebbe voluto au- 
tenticar chiaramente la gravità del biso- 
gno. Ma non così fece Cristo. Volle ap- 
parir di non fare azione maggiore , che 
di riscuotere il sonno dalle palpebre di 
una addormentala fanciulla , e cosi con- 
fondere, a mio giudizio, coloro i quali 
con tanto fasto usano d' ingrandir servigi 
lenuissimi , menlr' egli volle eslenuar 
servigi sì grandi con lanta moderazione. 
Più. Ritroverete voi mai che di quanti 
Crislo beneficò già con cure miracolose , 
ne ritenesse pur uno presso di sè per suo 
discepolo, per suo familiare, per suo 
seguace ? Non già. Snn'> un idropico in 
casa del Fariseo; ma incontanente gl'idi- 
pose che si partisse 7 . Guarì un paraliti- 
co sul paese di Nazaret; ma subito lo fe 
ritirare a casa 8 . Risuscitò un giovanetto 
presso le porte di Naim; ma loslo il fece 
rimaner con la madre *. Nè altrimenti 
egli usò con queir energumeno, il quale 
prosciolse su i cofini dei ueraseni . Per- 
ciocché chiedendogli questi con alle i- 
slanze di accompagnarlo, o per lerra o 
per mare, dovunque andasse, non fu 
mai possibile eh' egli piegar si volesse a 
tenerlo seco . Non admisit eurn , ned ait 
UH: vade indomum tuam ad tuo» ". Tanto 
è ver eh' «gli usar solea come il Sole, il 
qual, facendo lanlo di bene alle stello , 
non vuoi da esse per contraccambio che 
il seguano, che gli assistano, ma ben 
che fuggano loslo dov* egli appare. Ora 
che dite, uditori? Trovale amico nel 
mondo, il qual coslumi ancor egli di far 



1) Matth. 15. 28. 

2) Matth. 9. 22. 
:ì) Mare. io. b2. 
4) Lue. 17. 19. 
£») Lue. 7. 50. 



6) Mutiti. 9. 24. 

7) Lue. 14. I. 

8) Matth. 9. & 

9) Lue. 7. 13. 
10) Marc. 5. 19. 
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così ? Anzi non prima vi. han conferita 
una grazia alquanto speciosa, ch'ossi 
pretendono' tosto elio lutto il dì voi gli 
X dobbiate e accompagnar ne' corteggi , e 
^appostar ne' cocchi, e servire nello an- 
ticamere : vogliono che voi perdiile a un 
/tratto per loro ogni libertà; voglion che 
Ivoi vanghiate subilo a inalberar dapper- * 
tutto e le loro insegno, e le loro iscri- 
zioni, e le loro statue; e come se que- 
gli , a guisa di tanti Dii, dato vi avesse- 
ro ancor la vita, ancor l'essere, voglio- 
no che veti giungiate insino a chiamarvi 
lo loro creature. 

VI. Ma via , facciamoci un passo an- 
cora più oltre, e concediamo che si tro- 
vino al mondo amici sì splendidi , the 
tolgano ogni pompa a' loro favori, e che 
per essi da voi non chieggano nulla ili 
riconoscenza, di ossequio, di umiliazio- 
ne; contuttociò seguo a dire, che non 
per questo avrete ancora ritrovati nel 
mondo amici fedeli . E per qual cagione ? 
Osservatela attentamente : perchè può 
! avvenire che questi lascin di amarvi, an- 
^ corchè senza vostra colpa/ Tenne Farao- 
ne lungamente prigioni in fondo di torre 
due suoi prima amatissimi famigliari, il 
capo de' coppieri ed il capo de' creden- 
zieri : principem pistorum et principem 
pincernarum . Ed ambidue ve gli tenue, 
perchè , siccome leggiamo nel sacro le- 
sto, accadde che peccassero contro del 
lor signore: deciditi ut peecarent domino 
suo 1 . Or chi sa dirmj cho gran peccalo 
fu questo, ch'essi commisero? Tenta- 
rono per avventura di avvelenarlo? gli 
tesserono frodi? gli ordirono tradimenti? 
l>!i sollevarono audacemente lo Stalo? 
No, se crediamo a ciò che ne hanno per 
tradizione gli Ebrei Sapete che fu? fu 
per appunto una colpa accidentalissima . 
Accidit, ut peecarent . La colpa dell' uno 
fu , che il Re avea trovalo nel bicchiere 
un moscino; dell' altro fu, che avea tro- 
valo nel pane un sassolinelto . E tanto 
p ìco vale a levarci la grazia di un uom 
mortale ? Tanto poco , sì , lanio poco . 



Ma che dich' io? Non può levarvi facil- 
mente l'amico un leggier sospello ch'egli 
abbia de' falli vostri, eziandio senza fon- 
damento? Ve Io può togliere una calun- 
nia che di voi gli sia detta : siccome ap- 
punto per una calunnia perdè Giuseppe 
la grazia di Pulifare , allorché la donna 
sfacciata io vituperò falsamente 3 . Ve lo 
può togliere un' invidia che di voi abbia: 
siccome appunto per un' invidia p<*rdè 
havide la benevolenza di Saul , allorché 
le femmine ebree lo lodaron troppo *. Ve 
lo può togliere una incostanza naturalo 
di animo, la quale hanno comunemente i 
mortali ne' loro alletti. Ve lo può togliere 
una rissa di giuoco Ve lo può togliere 
una parola da scherzo. Ve lo può toglie- 
re una differenza civile che tra voi na- 
sca , un interesse , una controversia , 
una lile. E quale amicizia parca più 
stretta di quella , la quale avevano già 
tra loro annodata Lol ed Abramo , Abi- 
melecco ed Isacco ? Conlullociò nasco 
una lite Ira' pastori degli uni d* intorno 
a' pascoli ; nasce una lite Ira' pastori de- 
gli altri d' intorno a' pozzi ; e convien 
che Abramo si ritiri da Lot , e convien 
che Isacco si parta da Abimelecco*. Che 
se con questa occasione mirar vogliamo 
quanto sia facile I' interesse a levarci 
qualunque amico , ascollale un fatto in 
tal genere assai solenne . Nel sacro libro 
de' Giudici si racconta , come v' era^un 
certo uomo nobile , dello Mica , il. quale 
avendo fabbricalo in sua villa un piccolo 
tempio , bello , divolo , decente, vi ave- 
va insieme per sacerdote raccolto un Le- 
vila ebreo ; e trattandolo da figliuolo , 
quasi unum de filiis*, gli aveva assegna- 
lo appartamento onoralo, vestimenti dop* 
pii, stipendio grosso , alimenti quotidia- 
ni ; e , forse perchè sempre egli avesse 
danaro da spendere, dice anche il sacro 
testo che impleverat UH manum \ Avea 
pertanto il Sacerdote piglialo scambie- 
volmente al buon Mica altrettanto amo- 
re . Ond' è che un giorno veggendo en» 
trare nel tempio alcuni soldati della tribù 



1) Gen. 40. f. 

2) Apud Lirau. in hunc loc. 

3) Geo. 39. 

4) !. Reg. 18. 

Segkbm, Quares. 



5) Gen. 13. et 2ti. 

6) Judic. 17. 11. 

7) Judic. 17. 12. 
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di Dan per isvaligiarlo, egli, senza lenier 
delle loro spade, si fece innanzi , gli rim- 
proverò, gii ripresse, e si mise solo a di- 
fendere i s>.teii arredi. (Jutd fucitis'/ quid 
facitis ' ? E non fu quella una cordiali la 
singolare? un coraggio sommo? Ma udito 
appresso. Quando i soldati si vider laro 
una simile resistenza: eh sta eliclo; (gli 
dissero ) non li attedi «Uè (u qui sei un 
piovanolo lid.colo, un pn lizzitelo un - 
sellino ? Fa a nostro modo : contentali ili 
lacere , e noi li daremo twAlo miglior 
Cura di questa ila atmmnislraie . Tace, 
tt //o*« digiium super os tuum, tenique 
twbiscum , ut hubcumus te jiairem ac *<.- 
eetdoiem. Quid ttbt melliti tal , ut si* sa* 
cerdos in domo uttius viti, an in una frt- 
bu et fumìlia in hi ad * '.' Credereste? 
quando il buon uomo sei li i rat lai si di 
avanzamento di grado, di miglioramento 
ili carica , non solo si lai quo , (ih* era 
quei lauto che i soldati ihiedeauo ) ma 
egli il pruno cominciò subii » a saethog- 
giare di mano propria l'aitate, a spogliare 
io mura, a volar le credenze , a torre i 
tomboli, ad involar gì' idolelti , ed a 
gran passi ne fugge v a to' soldati. O 
amico, o amico, uunque cosi mi tradisci? 
cosi mi lasci ? cosi mi % olii le spalle? 
Pensale voi. Può sfiatarsi Mica in gri- 
dare quanto a lui piace, che il Saccrdo 
le, già lontano, noi sente . K che vi pa- 
re , uditori ? Poteva Mica aver Tatto più 
per tenersi queslo uom fedele ? Non lo 
aveva trallalo con sommo onore? non gli 
aveva mostrala una total confidenza ? non 
gli aveva sempre tenute le mani piene? 
et unpleverat UH manum . Sonori si . Ma 
queslo in somma fu l' uso aulico degli 
amici mortali: vollaisi a chi loro offeriva 
miglior parlilo. Imitar le mosche, le quali 
corrono a chi fa mensa più lauta; imita- 
re i colombi, i quali volano a chi ha co- 
rnino più eletto. Ma forseché di presente 
non v' è quest' uso? Uh D o ! oh Dio ! 
Non mi fate dire, uditori, ch'io faiei 
troppa vergogna alla nostra età « 

VII. Torniamo dunque all' intento no- 

tslro, e diciamo: qua! fondamento pos- 
siamo noi giammai far negli amici urna* 

1) Ib. IH. 18. 

2) ih. 18. 11». 



ni, mentre eziandio senza nostra veruna 
colpa, oziand o senza nostro verun de- 
linerilo ci possono abbandonare ? Ma che 
fdiss' io, senza colpa, senza demerito? 
dissi poco. (Ili stessi benelìzii talvolta 
fatti all'amico s.»n cagione che ci abban- 

jdoni, I* islCSS* benevolenza, ristesso 

I amore . Eo perduclus est f uror , lo dico 
Seneca , ut pericutosissima res sii bene/i 
eia in aliquem magna cunferre 1 . È peri- 
colo.-issimo fare ad altrui qualche servi- 

, gio assai grande . Perciocché mentre il 
beneficalo non ha ricompensa bastevole 
..i benefizio, comincia a poco a poco a 
mirare il benefaltor con quell' occhio 
avverso, con cui miransi i creditori; 
comincia ad (rifuggirlo, comincia ad in- 
fastidirsene, e gl diviene talor nemico 
uigra lisMino , non peraltro, se non per- 
chè pare ehe sarebbe vergogna l'essergli 
arniche d'altra parte non essergli amico 
grato. K questa è da chiamarsi, uditori, 
amicizia slabile ? amicizia fedele ? ami- 
cizia ferma ? 

Vili. Or veniamo all'incontro a par- 
lar di Dio, ed a terminare, il confronto. 
Potete \oi per ventura temer di lui nulla 
di lutto ciò che dianzi abbiam dello? Ma 
dite che? Che senza vostra colpa egli 
possa restar di amarvi? che vi sdegni, 

ì benché buoni? che vi schivi, benché be- 
nevoli ? Anzi questa appunto , uditori , 
è la maraviglia : che noi senza colpa sua 
siamo liberi a lasciar Dio; ma Iddio non 

\ è libero a lasciar noi senza colpa nostra. 
Aon deserti , nisi deseratur . Non accado 
pertanto che noi temiamo presso lui 
ti' incostanze, non di livori, non di ca- 
lunnie , non di contese , non d' ombro, 
non di sottraili; guardiamoci da noi stes- 
si . Alza l'Apostolo un dì la voce, ed 
esclama che ninno mai sarebbe sialo ba- 
stevole ad islaccarlo dall'amor di Gesù : 
non Angeli , non principali , non virtù , 
non chiunque si fosse, o alto o basso, o 
forle o debole, o presente o futuro. Cer- 
ta* tutti, quia neque Angeli, ncque prin- 
apatus, neque virtutes , ncque xnstantia , 
neque futura , neque furtitudo , neque al- 
litudo , neque jtrofundum poterit nos se- 

3) De benef. 
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parare a charitate Dei ' . Ma avete noia- 
io ? dice qui con somma acutezza Ber- 
nardo abate. Non ha già tra quegli anno 
veralo l'Apostolo ancora sè. Multa enti- 
meravit Apostotus, minime tamen adjecit . 
nec nos ipti . E perchè? quia eoli Deum 
deserete posxumus propria vo'untale . 
Praeter liane , ( belle parole ! ) praetcr 
/tane, nihU est* quod timeamut: no, 
ni hit , nihil 1 . Noi solam nte possi mo a 
noi far quel danno che non può farci un 
Dio stesso con tutta la sua più terribile 
onnipotenza. E s' è così, non vi par 
questo , uditori , un vantaggio grande , 
non poterci dolere se non di noi, quando 
noi per sorte perdiamo sì buon ameo ? 
Oh clivi consolazione ! oh che pace ! oli 
che sicurezza! S" io amo un uomo, debbo 
guardarmi da mille che non mei tolgano; 
a' io amo Dio , non mi debbo guardare 
se non da me. Quindi gli promellan pur 
altri doni magnifici, entrale ricche, re- 
taggi più che reali: non c'è pericolo 
eh' egli per qu sto a niuno mai mi po- 
sponga , se io , benché p ù meschino , 
benché più misero , porlerogli per alit o 
maggior amore . Non è egli come il Si- 
i cordolo di Mica, che aderisca a chi gli 
| offre miglior parlilo ; e non va dietro a 
chi più lo regala, ma a chi più I' ama. 
t Così nolo io, che quando tra gli Apostoli 
suoi seguaci ebbe ad innalzare qualcuno 
i alla prima carica , non v' innalzò quello 
i che si era segnalalo in lasciar maggiori 
i ricchezze , ( perchè, a mirar ciò, sareb- 
, l>o il pontificato tocco a Matteo) ma 
v' innalzò quello, il qual porlavagli af- 
i ferito più fervoroso 5 . Così pur considero, 
« he quando tra le sorelle sue albergatici 
ebbe a dare a qualcuna le prime lodi, 
non le diè a quella che s' era affaccendala 
nel fargli migliori ipese, ( perchè, a nu- 
r.ir ciò, si sarebbon gli encomii dovuti a 
Marta ) ma le diè a quella , la (piale ne 
i languiva di amor più tenero *. E quei 
ricconi , i quali già nel gizofilaeio gilla 
runo tanto di oro, non poterono con tulle 
Je Joro offerte ottener da lui che gli pre- 

1) Ad Rom. 8. 38. et 39. 

2) Serm. de dupl. bapt. 

3) Jo. 21. 15. 16. 17. 

4) Lue. 10. 



ferisse, anzi neppure clic gli agguagliasse 
a quella povera vedova, la qual vi aveva 
a gran fatica riposti due soli piccioli , 
duo minuta *; mercecchè l idio, come io 
di'.ea, non si lascia adescar dai doni , e 
non islim i gli amici per ci'i che d umo , 
mi p»r quello che sono: hilarem enim 
datorem diliyit Peti* * . Non dice , lar - 
yuin , non dice liberatemi non dice splen- 
didum ; d co hit arem : dolo che guarda 
non a mino, un '! cuore ; non I' opera, 
ma I' affetto. 

IX. Nò s a chi credasi die ciò forse , 
intervenga perchè Dio, com«« gli uomini, 
sdegni anch' esso di vedersi ad altrui 
debiior di mollo. Tulio il contrario, di- 
ce san Giovanni Grisostoum. San perin- 
èi dclrctatttr suit debitortbuM credit or , ut 
Deus siti* creditoribu* ' . Non lauto 
mo noi nel mirar co'oro da cui dubbia- , 
mo ricevere, quanto giubila egli in mi- 
rar coloro a cui deve dare . Che p iò , 
u 'late bel issi ma differenza , chi neli.i 
sua bassa formin ricevè già segretamen* 
te limosina da parsone inferiori a sè , 
quando poi venga per qualche accidenti 
mirabile Scambiar sorte, e a ritrovarsi 
in ricchezze, in aura, in allez/a, in fe- 
licità, si vergogna in veder coloro, alle 
cui caso soleva an lar così spesso a f.ire 
il p tocco ; nè può aver cosi che mag- 
giormente lo esasperi , quanto udire elio 
alcun di questi, o per ostentazione o per 
onta : mirate ( dica ) costui . il quale ora 
qui sfoggia con tanto lusso? Mi ricordo 
di averlo io slesso veduto venire in casa 
nostra più d' una volta a chiederci un 
soldo. Mi quanto diversamente è del 
nostro Dio ! Egli a suono di trombe nel 
giorno estremo convocherà I' Universo. 
I E per qual cagione? Per far sapere ogni • 
minimo quattrinello che avrà da noi se- 
gretamente otlenulo: nè in quella sua 
tanta gloria si arrossirà di riconoscere ad 
uno ad uno i suoi antichi sovvenitori , e 
di protestare com' egli , sialo già pive- 
rissimo in terra , ebbe dal tale pef limo- 
sina un cencio di cui Yoprirsi , dal lalo 
» 

5) Marc. 12. 42. 

6) 2. ait Cor. 0. 7. 

7) llom. 7. in epi.l. ti Rom. 
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un pane, dal tale un perno, dal tale una 
tazza d' acqua . Cum vcnerit in majestate 
sua, che farà? Cum venerit in majestate 
sua , dicet : untivi , et dedistis miài man- 
ducare ; sitivi , et dedistis nubi Libere 1 

X. Oh amico dunque unicamente per 
certo fedele al mondo ! oh sincerità sin- 
golare ! oh schiettezza somma ! uh leal- 
tà incomparabile ! Non pare a voi, Cri- 
stiani , elle con ragione v'abbia io volu- 
to porre in discredilo ogni altro, fuorché 
Colui, del quale il nostio savissimo Cen- 
turione si fidò tanto? Dite *oi slessi , se 
mi volete confessar con candore la veri- 
tà: non siete giunti più di una volta a 
prorompere ancora voi in quella propo- 
sizione del Simo: virum fidelcm quis in- 
veniet *? In somma, al mondo non «i ri- 
truova un amico, di cui promettersi? 
Non a vele provalo per isperienza che i 
più di essi c' ingannano, ci tradiscono , 
e che, qu ili sparvieri intenti a far pre- 
da, appunto allora ci sfuggono ilalle ma- 
ni , quando credevamo di esserne più 
sicuri? Però tenete quanto ahbiam dello 
a memoria fìnch' io riposi, e preparate- 
vi fra questo mezzo a risponderò ad un 
gran dubbio, che poi per mollo ulil vo- 
stro io yi proporrò . 

SECONDA PARTE. 

XI. Il dubbio grande, eh* io delermi- 
nai di proporvi, altro non è che il se- 
guente . Se solo Iddio si può chiamar 
con ragione 1' amico vero, e lutti gii al- 
tri, o poco o molto, patiscon d* infedel- 
tà; come dunque è possibile che si Iruo- 
vi chi per compiacere a un amico disgu- 
sti Dio? Voi non rispondete niente, udi- 
tori? Parlale pure, parlale . Non ho sa- 
pulo fors' io spiegarmi abbastanza ? Re- 
plicherò . Come, dico, è possibile che 
si truovi chi per compiacere a un amico, 
chi per accettarne gl'inviti, chi per 
aderirne a' consigli, chi per lusingarne i 
capricci', disgusti Dio, lo disonori, l'of- 
fenda , e sia leale a queir amico il quale 
usa ugni slealtà, ed a quelite usa ogni 
lealtà sia sleale? Non vi par forse dubbio 

it Mal Ih. 25. 31. et 3S. | 
'2) Prov. 20. ti. I 



questo assai degno de' vostri ingegni V 
Che dite dunque ? Scioglietemelo , sod- 
disfatemi, datemi almeno una risposta 
apparente. Ah cuori sconoscenlissimi 
de' Cristiani! Ben si conosce che niuno 
ardisce fiatare, perchè niun òche non 
sia (orse anche reo di sì portentoso de- 
litto. La nostra vanità, la noslra legge- 
rezza, la noslra forma inconsiderata di 
v nere ci conduce ad eccesso tale. E s'è 
così , non verremo almeno per esso a 
coprirci il volto di pubblica confusione ? 
Quasi tutti lodano Pericle , perchè ri- 
chiesto da coi l'uomo a giurare in grazia 
di esso una cosa falsa, rispose, com'è 
notissimo, eh' egli era amico bensì, ma 
sino all'altare: amicus usque ad ara* 3 . 
Eppur Plutarco non sol di ciò non lo loda, 
ma lo vitupera, dicendo ch'egli era tra- 
scorso tropj' oltre. Usque ad aras'ì usque 
ad aras'ì Ah malaccorto ! Nimis prope 
accesserat . Conciossiachè in quante cose 
non buone doveva Pericle aver già con- 
disceso all' amico , mentre gli avea dato 
ardire di chiedergli un sacrilegio ! Senti- 
te dunque ciò ch'io dico a voi pure. 
Convien che I' amicizia finisca non al- 
l' aliare, che questo è troppo, ma su la 
soglia del tempio , sicché neppure, i 
compagni vostri abbian animo di tentar- 
vi. Non 6ono dunqu' essi arrivali ancora 
a sapere che voi stimale molto più Dio 
di luro? ne possono ancora aver dubbio? 
se ne possono ancora mostrare incerti ? 
Oh torlo grande che dav vero voi fate ad 
un amico sì oobile qual è Dio ! 

XII. E con qual faccia ardirete voi 
poi ne' vostri bisogni di comparirgli di- 
nanzi? rueulr' egli, picco di gelosia pun- 
geulissima, andate pur, potrà dirvi , an- 
date a ricorrere ai vostri amici più degni, 
ai vostri amici più cari , a quei che avete 
prezzali sì più di me. Non avete voi tutto 
collocalo negli uomini il voslro affetto? 
Gli uomini dunque vi rilraggan da morte, 
gli uomini dunque vi rendati la sanità, 
gli uomini dunque vi donino il Paradiso, 
gii uomini dunque vi campino dagli abis- 
si . Ubi sunt Dii vestri , in quibus habeba- 
tisfiduciam * ? Su, allegramente: surgant, 

3) De vitioso pudore . 
'*) Dcut. 32. 37, 
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et opitulcntur vobis 1 ,* surgant , et liberent 
vos*. E voi, Cristiani, elio gli potrete 
rispondere? Sperate forse che debbano 
intercedere da Dio per voi questi amici 
stessi, i quali or sono elione che I' of- 
fendiate? Che debban dirgli d'esser loro 
i colpevoli , loro i rei , e ciie si debbano 
come Jali offerire a pagar essi le pene 
apprestale a voi? Anzi saranno, se biso- 
gni , essi i primi a grillarvi contro , h con- 
fondervi , ad accusarvi. Narra la divina 
Scrittura, che essendo stato già scon- 
fino Assalon dall' esercito di Gioab, nel 
fuggir eh' egli a briglia sciolta facea per 
una foltissima selva, gli accadde una gran 
disgrazia. Perocché intralciatagli, nel 
pigliar vento, la chioma a* rami di un al- 
bero, avvenne che tanto più il suo giu- 
mento impaurilo seguitò a correre ; e 
così egli miseramente restò pendente 
dall'alto, senza aver modo o di troncarsi 
i capelli, o di sviluppategli . Un soldato 
nimico, il qual so ne avvide, volò a 
darne la nuova a Giunbbe stesso. E 
Gioabbe a luir se questo è dunque, re- 
plicò, perche tu non gli lui tosto vibralo 
un pugnale in petto , eh' io l' avrei data 
per lo meno una mancia di diece sic I i 
d'argento? Oh questo no, ripigliò allora 
il soldato: me ne avresti potuto dare an- 
che mille , eh' io non però I* avrei tocco . 
Perchè il Re ha dato espresso ordine che 
Assalon sia serbalo in v ila ; e s' io fossi 
stato più ardilo che riverente, più pre- 
cipitoso che cauto , il Re si sarebbe ac- 
ceso di un allo sdegno contro di me; e 
tu in tal caso, u per consolarlo, o per 
contentarlo, o per adularlo, o per allro 
costume usato a voi pratici cortigiani , 
saresti slato per avventura anche il pri- 
mo a dargli ragione. Sed et si fecissem 
contro animatn meam audacter, nequa- 
quam hoc Retjem falere potuisset , et tu 
starei ex adverso*. Oh quanto bene, oh 
quanto saviamente rispose in discolpa 
propria questo povero fantaccino! Tu, 
che mi persuadi a commettere contra il 
mio Re così grave disubbidienza, tu, tu 
medesimo, non solamente poi non mi 
avresti difeso , ma avresti dello eh' io 

2) Ib. 32. 38. 

3) Jer. 2. 28. 



sono stalo un temerario, uno sfacciato, 
un sacrilego, un ribaldaccio, ed avresti 
cooperato a mandarmi più prestamente 
sopra una forca: et tu stares ex adverso, 

XIII. Or questo è ciò che voi dovete 
dire in cuor vostro, uditori, quando un 
compagno o vi lusinghi o vi slimoli a 
qualche male: non vi fidare, non creder- 
gli ; ma tenere per cosa ferina , che 
quando poi verrete innanzi al tribunale 
divino, egli sarà I' accusator più impla- 
cabile e l'avversario più infesto che aver 
dobbiate . V invila egli ora , come amico, 
ad udire quella commedia profana? Si- 
gnori sì ; ma poi stabit ex adverso , e dirà 
che a ciò gli deste animo con V affezione 
smoderata a' trastulli da voi mostrata. 
V invila egli ora, come amico, ad ac- 
compagnarlo a quella casa nefanda? Si- 
gnori sì ; ma poi stabit ex adverso , e dirà 
che a ciò gli porgeste occasione con la 
licenza giovanilissima di amoreggiare in 
voi scorta . V invila egli ora, come ami- 
co, ad entrare in quel contratto proibito? 
Signori sì; ma poi stabit ex adverso, o 
dirà che a ciò gli somministraste argo- 
mento con l'amore insaziabile della roba 
in voi conosciuto. E così fate ragione, 
che, per quanto egli potrà, sarà sempre 
il primo a rovesciare sopra di voi la sua 
colpa. E voi da costoro, quantunque 
sieuosì tristi, sì tradcori, lascerete con- 
doni ad offender Dio? Oh cecità ! oh 
stoltezza ! oh pazzia ! Qual merito hanno 
presso di voi questi iniqui, (piai ragione, 
qual titolo, sicché voi dobbiate per essi 
voltar le spalle a chi dovrete finalmente 
ricorrere neh* estremo abbandonamelo? 

XIV. Rimirato voi questo Cristo , 
uditori miei, questo Cristo così penante, 
questo Cristo così piagalo? Girate quan- 
to volete , qua finalmente noi ci dovre- 
mo ridurre . Verrà quell' ora in cui so- 
praffalli dal male, in cui spedili da' me- 
dici , ci troveremo senz' altro più di 
questa vita mortale, che il pentimento 
di averla male impiegata. E quale allor 
degli amici sarà colui che a noi venga 
per consolarci? Qualcuno forse, il quale 
spererà qualche luogo nel testamento. 

'il 2. Reg. 18. 13. 
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Nel rimanente, oh the alta desolazione ! 
I.o squallor della camera mezz,' infetta 
dalla varietà de' medicamenti , il fetor 
delle nostre caini, il fracidumc del no- 
stro fiato f uà che insino i più caritate- 
voli Religiosi malvolentieri si appressino 
al noslto lelio S<do un piccolo Crocifisso 
ci vena finalmenle a restar in mino ; ed 
egli solo non a\rà fra tante nostre sordi- 
dezze ad errore di essere da noi tocco, 
da m i bacialo. Che saia p natilo di noi, 
16 allor la nostra coscienza ci accuserà 
di averne fallo sino a quel dì sì *il con 
lo ? Oh Dio ! che angosce ! che crepa- 
cuori ! che rumili.' Veder rhiaro d' es- 
ser noi già derelitti da ciascun altro, di 
non avere altra speranza che in Dio, al 
ho conforfo che Dio , altro benché Dio, 
e nondimeno dover dire a D o sles>o: io 
vi deprezzai, e vi disprezzai per piacerà 
ad uomini ingrati ! Oh come allora gli 
chiederemo un anno almeno di vita, un 
anno, un anno, con cui poter far mani- 
festo a ciascuno di ncn curarci più di 
amici mortali ! ( h che preposili degni ! 
oh che voli pii ! Ma noi sia ni già perve- 
nuti al.' llllino fiato, e ceuvien morire . 



Immaginatevi adunque con quanto gran- 
de amarezza rimireremo allor noi quel 
Signore offeso, con quanta confusione, 
con quanto cruccio; < piaccia a Dio che, 
sopraffalli da un improvviso furore, non 
siamo indolii dal nemico anche in ultimo 
a disperare, e così a dannarci. Come 
dobbiamo far però ad evitar pencoli sì 
tremendi? Eccolo, o miei signori . Che 
noi fan ian o in questo dì qu sto saldo 
| r ponmenlo di voler Dio per quell'ami- 
co « h' t gli è, eh' è quanto dire in buon 
senso, il nmggior di lutti. Ci siano pure 
cui i no>tri panfili, ma men di Dio; 
cari i nostri compagni, ma dopo Dio; 
cari i nostri padroni, ma sotlo Dio. Nò 
ci arrossiamo di protestarcene, eoo chi 
il conlrario pretenda , a fronte scoperta; 
Vevs meui, in te confilo; non erubescam. 
Chi mai sarà che si offenda « se il po- 
spongliiamo a chi ci ha creali, a chi ci 
ha redenti, a chi ha da renderci eterna- 
mente beali ? E ove alcun pur si truovi, 
il (piai se ne off rida , per qia slo mede- 
smo noi glo lo dobbiamo posporre con 
maggior animo, perchè non è degno del 
nostro affello un amico sì scellerato . 
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NEL VENERDÌ DOPO LE CENERI. 
Ego autem dico cobi* ; diligile inimicai entro*. Malli). .">• U. 



I. Sieno grazie al pontefice san Gre- 
gorio, il quale scotissimamente conside- 
rò che Cristo chiamò i pescatori all'apo 
slolato menlr' cs*i stavano su le spiagge 
del mare, non raccogliendo le reti, ma 
sol ghiandole; mittente* retta; per dino- 
tarci, non dover essere obblìgazion del 
predicatore evangelico il guadagnare le 
anime o 'I convertirle, ma solamente 
P usar quelle diligenze che sono utili a 
sì gran line. Dev' egli tendere su J' udi- 
torio le nasse della divini panda, senza 
restarsi per (stanchezza di lati, che a 
lungo andar gli succeda, o sudordi fron- 
te; nel resto ppi , se i peccatori, quai 
pesci più maliziosi, schivici gii agguati o 
sviluppasi dalle maglie, tal sìa d* loro: 
non però l'infelice predicatore dovrà 
mai travagliarsene •gravemente, ma ram- 
mentarsi che ciascuno alla fine riporterà 
la mercede corrispondente alla sua fati- 
ca , non al suo frutto. Unusquisque prò- 
priam mercedem accipiet secundum suum 
laborcm, come V Apostolo dice 1 ; e non 
secundum suum fructum . E certamente 
se ciò non fosse, uditori, non credo io 
già che mi sarei contentato a patto veru- 
no di comparire slamane su questo pal- 
pito ; ma mi par che ancor io, qual no- 
vello Giona , mi sarei messo disperalo a 
fuggirmene a facie Do/nini %• con questa 
differenza però, che s' egli fuggì perchè 
temea the la gente si convertisse , io 

1) I. ad Cor. a. 8. 



fuggirei perchè temo che resti dura . E 
che dubitarne ? M' impone Cristo nel- 
I odierno Vangelo , che a nome suo vi 
comandi che voi diate la pace al vostro 
nemico, che gli rilassiate ogni offesa, che 
gli rimelliale ogni oltraggio: diligile ini- 
mico* vostro* . E volete eh* io speri sì 
facilmente che lo farete? Potrò ben io 
per ventura sfiatarmi in grida, e dile- 
guarmi in sudori; ma poi, che prò? Si 
ha da trattare con una passion sì fiera, 
che non prezza ragioni, non vuol consi- 
gli, non si arrendo a preghiere, e qual 
aspido inferocito sdegna di udire, per 
non lasciare di mordere . Sicché (piai 
dubbio eh' io non potrò con (moro uscir 
mai u' impegno? Dall' altra parte io non 
posso finir di credere che persone per 
altro di tanta sagacilà e di lauta saviez- 
za , quanl' è la vostra , loscinsi in modo 
Iraporlare da un impelo di furore , che 
non vogliano far conto alcuno di chi loro 
parla non per altro interesse, che di lor 
bene . Conoiossiaehè che credete? eh* io 
venga questa mattina su questo pergamo 
per arringare a favor de' vostri nemici ? 
Dio me ne liberi. Non gli curo, non gli 
conosco; nè ho ricevuti fin al dì d'oggi 
da \o\ sì rei trattamenti, eh* io d< bba 
fare o il proiettore o 'I procuratore di 
quei che v' hannno oltraggiali. Sciaurali 
che sono ! non sono degni se non che di 
un pubblico laccio che gli soffoghi, men. 

| 2) Jan. 1. 10. 
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tr'essi osarono far insulto a persone così ■ 
chiaro per titoli o per talenti, come io vi 
voglio Facilmente concedere che voi siete. 
Però, se si avessoa mirare a quel ch'essi 
meritano, io stesso, io slesso vorrei esso- 
re il primo ad irritare il voslr' odio contro 
di loro, e vorrei loro pregare, se fosse 
lecito, assai più male di quello che forse 
voi non sapreste loro arrecare. Ma il ben 
vostro è quel che a me premo tanto, o 
signori miei ; e perciò mi riscaldo , e 
perciò peroro , perdi* io veggo chiaro 
the voi , per isfogare un impelo di pas- 
sione inconsiderala, venite a tirarvi ad- 
dosso un cumulo di sciagure iuiminagi- 
nabili . Di grazia , fatemi non altro onore 
che questo, di udir pazientemente s'io 
dica 'I vero; e poi risolvete conforme vi 
aggradirà . 

II. Io so mollo bene , uditori , che la 
passione offusca l' intelletto di modo , 
che, come in un' alta notte, non gli la- 
scia punto disceruere il ben dal male. 
Conturbata* est in ira oeutus meus 1 , di 
ceva Davide; Caligami ab indignatone 
ocultts meus 3 . diceva Giobbe; e più vi- 
vamente pretese ancora di alludere a ciò 
l'Apostolo quando disse; Sol non vecidat 
$vper iracuwfitim veslram Voleva egli, 
se credesi a snu Tommaso, volea , dico, 
che il Sole della ragione non venisse mai 
a tramontale su i nostri sdegni. Sol non 
occìdat , idest non obtenebretur dictamen 
rationit Nel reslo, se qualche raggio 
pur in voi rilucesse di sì bel Sole, ve- 
dreste subito maggior essere il male che 
pigionale a voi slessi con la vendetta, 
che non il bene che rechereste al vostro 
emolo col perdono. Egli, quando ancor 
abbia il pei don da voi, siale sicuri che 
non Pavia così presto da' suoi rimordi- 
meli e d«T suoi rancori, che son le Fu- 
rie domestiche d' ogni iniquo; e faccia 
quel eh* egli vuole, o nella \ i la presente 
o nella futura pagherà pene assai maggio- 
ri di quelle che da voi potesse ricevere . 
Laddove, per volervi voi vendicare, che 
miserie non incorrete? Cerio è che P ira 

1) Ps *>. 10. 

2) Job 17. 7. 

3) Ad E\A\. 4. 2tt. 

4) S. Tli. in ep. a<t Eph. c. V Ieri. 8. 



è la più precipitosa affezione che sia fra 
lulle : ira furor breris est \ Chi opera 
traportalo da essa, non opera mai con 
prudenza, ma con temerità. Si fingo 
agevoli tulle le diftìcultà, sicuri lutti i 
pericoli, favorevoli tulli gli eventi; e 
nó*n considera quante volte è avvenuto 
che cada vinto chi si fidava di rimaner 
vincitore. OuinJi Aristotile 8 paragonò 
l'ira al cane. A vele osservalo il cane 
quando egli senle picchiare all' uscio di 
casa ? tosi'» egli abbaja , e si accende, e 
corre alla soglia, per avventarsi alla vita 
di chiunque accostisi . E non considera 
prima se quei, cui egli va incontro, sien 
pochi o molli, se forli o deboli, se iner- 
mi o ben armali ; ond' egli molte volle è 
costretto a tornare indietro col collo chi- 
no, e spesso anche col capo rollo. Il che 
non gli avveirebbe se avesse un poco 
pazienza di veder prima chi è; e poi , se 
lo conoscesse suo pari , sfidassclo co' la* 
Irati, e lo assalisse co* morsi . Così ap- 
punto fa, se ben guarissi, l'uomo irato. 
Egli, qual cane impiudente , si lancia 
subilo ad investir chi che sia; nè prima 
esamina bene, e; me dorrebbe, quale 
sia quel cimento cui va ad esporsi , e 
quante sien le sue forze, quante le al- 
trui : ond' è che spesso, mentre egli va 
per om ndere , resta offeso ; e in cambio 
di vendicare gli oltraggi vecchi, viene a 
riportarne altri nuovi. 'Chi vi assicura 
pertanto che ancor a voi non succeda 
P istessa sorte? Perocché, quand'ancora 
giungeste fino a scacoiar via dal mondo il 
vostro nimico, non nmangon altri che 
prendano le sue parli? Rare volle una 
vendetta riesce felice appieno. Avrete 
spento il vostro avversario; ma vi avre- 
te irritata la sua famiglia, irritati i suoi 
fautori : e per uno che cade morto, può 
essere che ne sorgano cento vivi. Quanti 
son però, che si pentono di essersi ven- 
dicati ! quanti ancor, che. si attristano di 
aver vinto! 0 guoties poenituit de f emio- 
ni s ! Così lo Iruovo io nolato da Tertul- 
liano \ Pensavano vincendo di assicurar- 



5) Her. 1. I. ep. 2. 

6) Eltiic. 1. 7. c. 6. 

7) De paticnt. 
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sì , o poi si accorgono di non aver fallo 
altro più che recidere il capo all' idra ; 
lanlo i pericoli sono ogni dì maggiori . 
Quindi oh che torbida vita convien me- 
nare, non si volendo aver pace con 
milioni solo! Bisogna perder gli ami- 
ci , con dimostrarsi sdegnalo a tulle 
quelle persone che gli appartengono. Bi- 
sogna perder le ricreazioni , con tenersi 
lontano da lulle quelle adunanze dov' e- 
gli pratica . Bisogna perder la libertà, 
mentre non si può nemmen ire con si- 
curezza dove vonebbesi; ma convien 
sempre mandare innanzi a spiare chi v'è, 
chi vi fu, chi è probabile che vi venga : 
ogni volto nuovo mette sospetto, ed ogni 
arme vicina arreca ttmore. Se si mangia, 
bisogna sospettare di acquetta frodolenla 
ne' cibi; se si cammina, bisogna lemer 
d' insidie nelle strade; se si dorme, bi- 
sogna dubitar di tradimento nel letto : 
bisogna consumare il più certo delle sue 
rendile in mantener servidori , i quali 
difendano ; in regalar confidenti , i quali 
ragguaglino; in alimentare sicarii, i quali 
assaliscano; ed in dar sempre pascolo a 
cerle bocche che voi chiamale di fuoco, 
e che però non si scorgono mai satolle: 
numquam dicunt , sufficit. E non si veg- 
gono lulto giorno le inimicizie mettere 
a fondo per tal cagione le case, scia 
lacquali splendidi palrimonii , spente 
numerose famiglie, e disertati bellissimi 
parentadi? Come può essere adunque 
che voi godiate d' una condizione di vita 
sì miserabile, qual è quesla, nella quale 
è s\ certo il mal che palile , ed è sì in- 
certo il ben che ve ne verrà? Parlale 
pure, parlale ch'io già m'immagino che 
voi vediate abbastanza non essere mio 
intendimento di perorare a favor degli 
emoli vostri ; ma bensì de' vostri più 
congiunti, mi bensì de' vostri più cari, 
ma bensì finalmente di voi medesimi. 

III. Non mi potete dunque rispondere 
se non una delle due cose . 0 che , per 
vendicarvi , siete contenti di perdere 
quanto c'è. Ma ecco il Sole della ragione 
in voi spenlo. Scusatemi se vel dico, s'è 
falla sera: oecidit , uccidi t . Oh che sem- 

1) Hist. nat. I. 23. c. 9. 

3) Hom. de simuli, et ira, Ducano interpr. 



plicilà ì oh che sciocchezza ! Questo è 
cader nella pazzia solennissima di quel 
tribun della plebe, chiamalo Druso , il 
qual , come narra Plinio 1 , non sapendo 
in qual altro modo o partorire discredito, 
o portar danno ad un suo grave avversa- 
rio, nominalo Quinto Cepione, mirate a 
che si condusse . Si bevve il sangue d' una 
fetida capra, sangue non meno pestifero 
the schifoso ; e così da sè stesso si av- 
velenò, per isperanza che dovesse poi 
la sua morte venire apposta a quel suo 
famoso malevolo. E non è queslo un pro- 
ceder da disperalo? (dice il Grisostomo) 
da freneticante ? da folle? Quid, rogo, 
stultius. quam temetipsum mulctarc, dutn 
te de altero credit ultionem sumere ' ? Op- 
pure, se voi non mi dite di esser conlenti 
di perdere quanto c'è, potete dirmi cho 
non avete che perdere; che siete liberi 
affatto ; cho siete sciolti ; che siete soli ; 
che non avete interessi , di cui curarvi ; 
che non avele famiglia , a cui provvede- 
re ; e che , quando sia morto il vostro 
avversario, o mortificato, nemmen vi 
resta altri al mondo, di cui temere. Ma 
se parlale così , fermatevi adunque, per- 
chè in voi non è sera , no, com' io mi 
credeva; è già notte orrenda. Me ergo 
non timebitis? dicit Dominus*. Se non 
vi resta altri al mondo, di cui temere , 
vi resta Dio. Di queslo ne temerete ? Oh 
se intendeste quanto atroce è l' ingiuria 
che voi gli fate nel vendicarvi privala- 
menle di un vostro quantunque ingiusto 
offensore ! oh se P intendeste ! credete 
a me, non lascereste sì facilmente al fu- 
rore la briglia lunga. 

IV. E qui figuratevi trovarsi un Prin- 
cipe potente al pari e pietoso, il quale , 
per dimostrare l'afTezion sua verso di 
qualche suo suddito , gli dicesse : ami- 
co , io voglio stabilir teco un paltò ; però 
tu ascoltami. Io voglio promulgare in 
tutto il mio Stato un editto pubblico, 
che chiunque ardirà mai di oltraggiar la 
tua persona, sia tosto reo di violata 
maestà, non altrimenti che s'egli aves- 
se oltraggiato non te, ma me. Ripu- 
| lerò miei tulli gli aggravii, miei lutti 

3) Jer. 5. 22. 
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gli affronti, mie tulle le villanie che 
n saran falle. Ma ricerco da le vicende- 
volmenle una condizione; ed è questa , 
che lu ceda a me la vendetta di tali 
olio se . Per mie mi dichiarerò di ricever- 
le; ma come mie le voglio ancor vendi- 
care. Ditemi, se vi fosse un Principe, 
il qual parlasse in tal forma ad un suo 
vassallo vile e negletto, non si slime- 
rebbe questi esaltalo ad un grand' ono- 
re ? E s' egli ripugnasse a tal condizio- 
ne, quasi gravosa , non sarebbe taccialo 
come uno sciocco, anzi rimproverato 
come un villano? Credete però voi che 
un tal Principe , per benigno eh' egli si 
fosse , potrebbe guardar più con buon 
viso quel servoaudace? s'interesserebbe 
più ne* suoi comodi? si curerebbe più 
della sua persona ? Anzi cred' io che il 
rigetterebbe da sé; e, in cambio di voler 
più proleggerlo conlra ogni allro, lo 
prenderebbe egli il primo a perseguitare. 
Or immaginatevi questo per appunto es- 
sere il caso noslro. Si è protestalo Dio 
Chiarissimamente , eh' egli riputerà come 
falli a sè quanti torli sicn falli a noi. 
Questo è certissimo. Begnissimus ac piis- 
simus Dominus cum servii tuis commu- 
tìcm sibi et honorem simul et contumeliam 
fticit , così lo disse Salviano ', ne quii, 
cum Dei servimi laedit , hominem tantum 
a se laedi arbitretur . E però ninno of 
fende o disgusta noi, che non offenda e 
non disgusti ancor esso; inenlre non v'ha 
peccalo rispetto al prossimo, che non 
sia pure in egu<il forma peccalo rispello 
a Dio . Qui vos spernit , me spernit 1 . E 
s' è così , qual amore più svisceralo di 
queslo egli ci pelea dimostrare? Ma che? 
com'egli sì è protestalo che sue saranno 
le nostre oflv>e, così dall'altra parte si 
è dichiaralo che si riserbino a lui le no- 
stre vendetta. Mihi vindictu, el e<jo re- 
tribuam * . Or non ha egli pertanto una 
cagione giustissima di adirarsi , quando 
noi non siamo conienti di questa legge? 
Ci ha egli for.-e con questa legge aggra- 
vali? ci ha pregiudicalo ? ci ha oppres- 
si? che mai ci ha fallo? Bisogna dire 
eh' una delle due cose pensioni di lui : o 

0 L. 8. de Prov. 
2) Lue. 10. 16. 



eh' egli non abbia braccio da sostenere 
le nostre parli, o ch'egli non abbia cu«>r 
da sentire le nostre offese. Ma chi può 
cadere in sì stolida frenesìa? Interrogale 
san Giovanni Crisostomo, ed udirete, 
esser Dio tanto inesorabile in risentirsi 
delle ingiurie a noi fatte, che più facil- 
mente egli s' indurrà a non vendicare le 
proprie, che a non vendicare lo noslrc. 
Saepe emm mas est Deo> ut dimitlat quae 
in se peccata fuerint ; rerum quae in pro- 
ximum, ea maxima exquìral se certi ale 4 . 
Commise già lo sfortunato Caino due so- 
lenni scelleratezze: I' una direttamente 
contro di Dio, strapazzandolo nelle of- 
ferte de' sacrifizii ; I' altra direttamente 
contro del prossimo , togliendogli per li- 
vore la vita. Chi non avrebbe riputalo 
però che D o dovesse ricattarsi più im- 
placabilmente del primo affronto, come 
più proprio? Fu quello il primo delitto 
che venisse al mondo commesso conlra 
la Religione; e però parca che gli fosse 
dovuto un gastigo assai memorabile, per 
mantenere il necessario rispetto ai culto 
divino . Eppure, dice san Giovanni Cri- 
sostomo, guardale quanto leggiero risen- 
timento D:o ne mostrò. Non fece altro 
che dire al reo un solo Peccasti . Non lo 
punì, come giudice ; solamente l'ammo- 
nì , come amico. Ma quandi» il misero 
infellonì conlr' Abele, oh allora sì che 
Dio non potò contenere l'ira nel petto. 
Maledisse di propria bocca lo scellerato, 
lo scacciò dalla sua presenza , lo con- 
dannò alle selve, lo perseguilo con ter- 
rori , né per lolla la vita diè uni più 
pace a quel cuore agitalo da Unle furie , 
quanti alloggiava o di giorno pensieri , o 
di notte sogni. Or come dunque volete 
v«>i sospettare che Dio non prendasi a cuo- 
re l'offese vostre, mentre voli* egli fare 
tanto più caso del primo fallo operato a 
danni del pross ino , che non del primo 
sacrilegio commesso ad onta dell' islessa 
Divinila? Ma d'altra parlo, s'egli le 
prende sì a cuore , come dunque non ri- 
mettete ogni vostra causa nelle sue ma- 
ni , ed essendo voi vassalli v dissimi vi 
volete arrogare l' autorità del padron so- 
li Ad Heb. 10. 30. 
4) liom. M. in 6tn- 
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vrano? Non è queslo un ribellarsi al suo 
tribunale? un ripudiare il suo patroci- 
nio ? Et quem honorem litabimus Dea , si 
nobts arbitrium defensionis arrogateti- 
mus ? io ilirovvi con Tertulliano 1 . Se voi 
vi l'ale privatamente giudici delle offese 
cl»e ricevete, se voi ne torniate il pro- 
cesso , se voi ne date la sentenza , se 
voi n'eseguile ancor la giustizia di vo- 
stra mano, che altro rimane a Dio se non 
che sedersene spettatore ozioso delle 
vostre dissensioni, in cambio di esserne 
giudice inappellabile? Non accatterà* s'è 
così , che da ora innanzi noi ci stanchia- 
mo giornalmente in ripetere col Salmista : 
Deus ultionum Dominus. Deus ultionum 5 . 
No che per lale non volete voi ricono- 
scerlo, mentre non lo lascialo operare 
con lineria. Deus ultionum libere egit\ 
e non vuol che voi gli strappiate di mano 
hi dardo, per avventarlo da voi come più 
v i piace . Oh quanto , a dire il vero , con 
viene eh' ei si risenta di sì detestabile 
alTronlo ! Usurpare al Signore la giuri- 
sdizione? E chi non sa che questo al line 
è quel punto, di cui sempre ogni Princi- 
pe è più geloso? E pi*rò eccovi ciò che 
voi guadagnale in voler voi essere i vo- 
stri vendicatori : che laddove , se non 
volesle voi vendicarvi, Iddio prendereb- 
be Jc parli vostre, e farebbe le vendette 
contra il nemico, ora prenderà egli le 
[«arti dell' inimico , e farà le vendette 
ioulro di voi. Eleggete dunque quel che 
volelo. Volete Dio a favor di voi conlra 
il vostro nemico, o lo volete a favor del 
vostro nemico contro di voi? Pensatevi 
un poco . Di qui non potete uscire . Biso- 
gna per forza eleggere o I' uno o I' altro. 
Sarele dunque sì sconsigliati, che te- 
miate di avere avversario un uomo, e 
peiò vi adoperiate di abbatterlo; e non 
temiate di avere avversario un Dio , e 
jwrò non vi guardiate di provocarlo ? 
Quis tu ( sentile, eh* è Dio slesso che 
parla per Isaia) quis fu, ut timeres ab 
/tornine mortali, et oblitus es Domini fa- 
cloris tui 3 ? 

V. Odo già la scusa che voi mi vole- 
te addurre . Dite , che se non vi fate voi 

1) De patienl. 

2) Ps. 93. 1. 



la giustizia di vostra mano, ne va di 
sotto la vostra riputazione,* che voi siele 
siali gli offesi, e che però voi dovete 
ancor esser gli offensori : altrimenti sa- 
rete riputati di forze troppo inferiori al 
vostro avversario, mentre voi rimettete a 
mano sì superiore le vostre vendette . Sì? 
(■rande opposizione, grandissima , non lo 
Diego. Ma io in prima mi rallegro mollo , 
uditori, con esso voi, che questa sia la 
primi azione disonorala che abbiate a fa- 
re: quasi che nulla un Cavaher venga a 
perdere mai d' onore in frequentare, ben- 
ché ammoglialo , oscenissuni lupanari ; 
in sostenere sopra i palchi infamissimi 
personaggi; in ritenere ad un povero 
mercennjjo per anni e anni le dovute 
mercedi; in usar nel suo trailo tante 
doppiezze e di opero e di parole; in 
adulare per interesse persone inferiori a 
sè; in calunniar per invidia lauti inno- 
centi ; in impedir per malignità tanto 
bene. Ed è possibil che voi , voi dico , i 
quali non dubitale forse di fare tanto 
azioni disonorate per danno della vo- 
str' anima, temiate poi di farne una per 
suo gran prò? Benché donde inferite voi 
così gran discapilo della vostra riputa- 
zione, quasi che nulla si meriti in ciò di 
credilo un Salomone, il quale affermò 
che ciò piuttosto è di uuor ■ ? Honor est 
homini, qui separai se a contentiontbus *. 
Perchè le leggi del mondo gridan così ? 
Ma se noi ritroviamo che persone anche 
nobili più di noi han praticata questa 
legge medesima del perdono , senza che 
quindi rimanga contaminala la loro chia- 
rezza , anche in faccia all' islesso mon- 
do, ci sdegneremo di praticarla auche 
noi ? E che ? chiamerete voi. dunque in- 
fami i Basidi, infami i Nazianzeni , infa- 
mi gli Atanugi, infami i Crisostomi, 
perchè ci lasciarono esempii sì memora- 
bili di perdono? Un Gherardo , arcive- 
scovo di Canodia, fu sì mansueto, che 
mentre alcuni del popolo gli lanciavano 
sassi, egli loro rendeva benedizioni: per 
questo egli è infame? Un Ambrogio, ar- 
civescovo di Milano, fu sì pietoso, che 
somministrò lungamente il villo ad un 

3) Is. 51. 12. et 13. 

4) Prov. 20. 3. 
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traditore che gli atea tramato rabbiosa- 
mente alla vita: per questo egli è infa- 
me? Un Acacio, vescovo di Amida, fu 
sì clemente, che, a fine di sostentare 
alcuni suoi dileggiatori pagani , arrivò 
6no a struggere i sacri calici: per que- 
sto dovrà chiamarsi infame ancor egli? 
Se questi chiamate infami , infame sarà 
dunque non meno un principe Carlo- 
manno, il qual, percosso con improvvi- 
sa guanciata , in cambio di risentirsi con 
alterezza, rispose con sommissione: sa- 
rà infame un Leone, sarà infame un Za- 
cherìa , sarà infame un Alessandro lutti 
e tre sovrani pontefici , de' quali altri 
a' suoi persecutori salvò la vita, altri 
donò ricchezze, altri parlicipò dignità. 
Che dite? Chiamerete infami tulli questi 
uomini, perchè non hanno aderito alle 
leggi scellerate del mondo, ma ubbidito 
ai santissimi insegnamenti di Cristo? 
Voglio che voi medesimi giudichiate. Fin* 
getevi questi personaggi medesimi non 
aver perdonato a' loro nemici , ma avergli 
sterm nati, ma avergli spenti, ma aver- 
gli ancora scannati di propia mano: sa- 
rebbono per questo tenuti in pregio mag- 
giore? Dite : se doveste dar la sentenza, 
in qual allo gli dichiarereste voi più glo- 
riosi , quando vi dimoslrasser le mani 
lorde di sangue , come sanno fare anche 
i Barbari del Brasile, o quando vi scuo 
prano il cuore puro dagli odii ? Ma per- 
chè non mi sfuggiate con dir che questi 
erano lutti di prolusione Ecclesiastici , 
e che però nelle lor£ persone non milita- 
vano quei rispetti (H onore che militano 
nelle vostre , ( quasi che lutti gli Eccle- 
siastici anch' essi non sian uomini come 
gli altri, e così Ira loro umanamente 
non amisi , non apprezzisi il sovrastare ) 
rappresentatovi un Venceslao , duca so- 
colar di Boemia 5 . Era egli perseguitato 
a morie dal perfido Boleslao , suo fratel- 
lo di sangue , ma non già nè di religio- 
ne, nè di costumi; e quantunque egli 
avesse però pollilo più volle prenderne, 
come principe, il mentalo gastigo; non- 
dimeno piuttosto avea procuralo di gua- 
dagnarselo con piacevolezze e con corte- 
sìe , che di domarlo con carceri e con 

'{) A«n. siiv. in Boero. 



supplizii . Ma tutto indarno ; perocché 
menlr'egli una notte soletto se ne torna- 
va, conforme era suo solito, dalla chie- 
sa, in abito non di maeslevole principe, 
ma di penitente romito, eccoli Boleslao, 
che, uscendo dagli agguati, lo inve- 
ste col ferro ignudo. Schivò Venceslao 
con destrezza quel primo colpo ; indi , 
com' egli era allrellanlo fornito di ani- 
mo, quinto sprovveduto di armi, si 
strigne improvvisamente addosso al ne- 
mico, lo gilta a terra, gli cade sopra , 
e con valore indicibile giunge a togliergli 
ancor di mano la spada . Or bene . Ecco 
il colpevole a' piedi dell'innocente. Che 
dee far Venceslao con quel ferro in ma- 
no? Su, consigliatelo. S'egli non vuol 
rimanere disonoralo , dovrà ficcarglielo 
in seno, o serbarlo intatto? lo vi dirò 
schiettamente ciò ch'egli fece. Kizzati 
in piè, diss' egli allora al fratello dive- 
nulo suo traditore; nè, per quanto tu 
m' abbia offeso, temer di me. Solo per 
tuo bene ricordali eh' è mollo meglio 
morir da Abele, che vivere da Caino. 
Ma quando pur da Caino tu voglia vive- 
re , sfogati pur, infelice, saziali, ine- 
briali di quei sangue che tanto brami; 
eh' io però ti rendo la spada , per non 
privarli di sì ferale diletto. Disse; e, 
gillatogli il ferro a' piedi, con passo len- 
to e maestoso se ne parli , lasciandolo 
non so se più stupido per la confusione, 
o gelato per lo spavento. Ma su, fingia- 
mo che Venceslao non avesse fatto così . 
Fingiamo che, mentro aveva il nemico 
sotto, gli avesse col suo stocco medesi- 
mo aperto il petto, o lacerala la gola; o, 
se non tanto, (ingiamo almeno che aves- 
se tosto spedilo un corpo di soldatesca a 
farlo prigion in un alto fondo di torre: 
sarebb' egli per questo più glorioso, di 
quel che sia per avergli restituita la spa- 
da libera? lo so che tanta pielà coslogli 
la vita; perchè quantunque per queir at- 
to mostrasse il fratello barbaro d' essersi 
compunto e placato, non andò però mol- 
lo che, di nuovo agitalo da interne furie, ' 
trasse a effetto Y orribile fellonìa . Con- 
lutlociò si dovrà Venceslao chiamare un 
infame , per aver piuttosto voluto per- 
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donare con pericolo sì evidente, che as- 
sicurarsi con vendetta anche giusta ? Che 
dite? che rispondete? Non cred' io già 
che avrete una fronte così proterva, che 
decidiate a favore della vendetta conlra 
il perdono. Ma quando tuttavia perfidia- 
ste in sentenziare che , almeno secondo 
il mondo , debbonsi tulli quesli gran- 
d' uomini nominati chiamare infami, 
quale sarà dunque onore sì grande , ch'ad 
una infamia sì bella possa agguagliarsi? 
Chi si sdegnerà d' essere infame ancor 
egli in compagnia di sì nobili personag- 
gi ? Siasi pur chi vuole glorioso con gli 
Adonihezecchi , con gli Abimelecchi, 
co' Roboami , celebrali come prodigii di 
spietatezza; non me ne curo: io mi con- 
tento d' essere infame con quelli e' ho 
riferiti per esempli di mansuetudine, in- 
fame , infame . Finalmente io so come 
va: quod hominibus alluni est , abomina- 
Ho est ante Deum 1 . E che dello è que- 
sto, uditori, eh' io qui mi sono lascialo 
scappar di bocca? È di qualche Dottor 
moderno? è di qualche Dottore anlico? 
È dello di Cripto. Chi non mei crede, 
vada pure , vada in san Luca al decimo- 
sesto, ed ivi lo legga. E noi stiamo an- 
cora insensali a cercar di più ? Oh guar- 
dale un poco intorno a che si va a perde- 
re tanta genie, la qual oggi mette sua 
gloria nello slare di sopra a' proprii ne 
mici, nelP abbatterli , Dell' atterrarli ! 
Questa, che gli uomini nel loro sciocco 
linguaggio chiamano gloria, dinanzi a 
Dio che cosa è? È abbomi nazione . Sì , 
dice Cristo, quod hominibus alluni est, 
abominatio est ante Deum; quod homini- 
bus altum est , abominatio est ante Deum. 
K voi per voi pur'\olele una gloria lale? 
Tenetetela: io vela dono. Voglio essere 
infame, voglio essere infame; vilior fiam 
plus quam factus sum ì ; pun he infame 
io sia co' seguaci del mio Signore. Melius 
est (oh che parole divine ili Salomone 
ne' suoi proverbii ! ) meltus est hunuliari 
cum mitibus , quam dividere spolia cum 
superbia 5 . 

VI. Benché nemmeno io posso inte- 
ramente concedervi questa gloria, che 

1) Lue. 16. 15. 

2) 2. Reg. 6. 22. 



voi sperale. Conciossiaehè dite a mei 
credete voi che se , perdonando , scapi- 
terete di credilo presso molti degli uo- 
mini noli a voi , non dobbiate presso al- 
trettanti scapitare ancora di credilo , 
vendicandovi? V'ingannate assai, se i 
credete . Perchè in lai caso si dirà sem- 
pre dalle persone più sagge , che fuste 
per venlura un politico tremendissimo ; 
ma che fuste egualmente un uomo rab- 
bioso, bestiaio, sanguinolento. Si dirà 
che nell' ira aveste più del donnesco, 
che del virile; mentre, per quanti n Iti 
cii vi fosser falli, e per quante ragioni 
vi fossero rappresentate, non vi diè 'I 
cuore di appigliarvi una volta a quella 
risoluzione magnan.ma che già usarono i 
Davidi co' Sauli, gli Ollaviam co' Cinni, 
i Filippi co' Nicanori , i Mureni co' Cato- 
ni , i Cesari co* Marcelli . Si dirà cho voi 
faceste quello diesa fare ogni \ipera ed 
ogni vespa , che è di mordere chi le 
stuzzica; e che se di ciò vi gloriale, più 
deon lodarsi tra gii animali i più timidi , 
perchè sono i più risentili. Or se dunque 
egualmente vorranno sparlar di voi , ( i 
buoni e i savii , se voi pigliale la vendei* 
la ; gii empii e gli sciocchi , se voi diale 
il perdono ) non è pur meglio che di voi 
s' abbia a spjriare dal volgo insano, che 
dalle persone prudenti? Dissi dal volgo 
insano; perciocché, a mirar drittamen- 
te, chi son costoro, di cui venile a te- 
mer lanlo i rimproveri ? 1 Costantini, i 
Giustiniani, i Teodosii , che sono siali 
tra' Cristiani i Licurghi del popol laico? 
Ma quesli nulla han proferito in discre- 
dilo del perdono: ben intendendo que- 
ll'incliti personaggi, come savissimi, 
che ciò eh' è onesto non può non oserò 
parimente onorevole. Quei che voi sì te- 
mete, non altri sono che alcuni uomini 
scapigliali, mezzo infedeli, mezzo Ido- 
latri, mezz' Atei , accusalori orgogliosi 
di quel Vangelo, il quale debbono pro- 
fessare Sentile come costoro qualificali 
ci vengono dall' Apostolo nella sua pri- 
ma a Timoteo : qui non acquiescil sani* 
sermonibus Domini nostri Jesu Chi isti , 
et ti, quae secundum ptetatem esl t doctri- 
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nae, super bus est, nihil tcitn* 1 Oh che 

censura ! Dice che ciascun di costoro si 
dee riputare un superbo che nulla sa , un 
ignorante ambizioso, un inetto altiero. 
E il giudizio di questi volete seguir \oi, 
come norma del viver vostro? tra loro 
ristringere il vostro applaudo? da loro 
riportare la vostra mercede? 

\ 11. Ma ove queste ragioni nemmen 
vi appaghino « e voi stiate pur saldi in 
dire , che perdonando più scapitate d' o- 
nore , che vendicandovi ; sia come dite. 
Che n' inferite però? Di !>on volere ub- 
bidire all' intimazione espressa di Cristo? 
Bisogna che chiniate il c.ipo umilmente, 
e che vi contentiate di sacrificare a Dio 
questo alleilo di ambizione si insana, e 
di vanità. N'andrà la vostra riputazione. 
Ne vada. Questa dovrà essere dunque 
per voi la strada da giungere al Paradiso. 
E aspra, ve lo concedo , è difficile, e 
disastrosa. Ma che ci fareste voi? Nes- 
suno vi giunse mai, che si sappia , cal- 
cando Gori, calcando frondi, ma bensì 
lacerandosi infra le spine. Delicati mei 
ambulaierunt via* asperas; così ci disse 
il nostro Dio per Baruc 1 . Mirale pure 
quei Santi più (liticali , quelle Sante più 
dilicale. Ahi, perchè vie si ritrovarono in 
Cielo ! Spaventano a riguardarle. Se una 
Liduina vi volle giungere, bisognò che si 
contentasse pazientemente di giacere per 
trentotto anni in un povero lelticciuolo , 
disciolta da paralisìe , dibattuta da con- 
vulsioni, divorala da cancrene, tormen- 
tala da ca.coli, e divenula una vivissima 
immagine delia morte : ambulaci! vias 
asperas. Se vi volle giugnere un Brizio , 
convenitegli tollerare pazientemente di 
essere qual infame deposto dalla dignità 
episcopale per una faUa calunnia: umbw 
lavit vius asperas. Se vi volle giugnere 
una Godoleva, le convenne pur tollerare 
pazientemente di essere, come schiava, 
straziala con modi oi ribili dal suo be- 
stiale marito: ambulavi! vias aspirai. l T n 
Tiburzio per giungervi fu costretto a pas- 
sar su' cai boni accesi, un Vincenzo a 
giacer su lastre roventi, un Teodoro a 
succhiare i piombi stillali, ed un Ue- 

1) 1. ad Tini. 6. 3. el 4. 

2) Bar. 4. *>. 



mente Ancirano ebbe per ventollo anni 
a provare ad una per una tulle le più 
dolorose carniiìcine di graffi , di uncini , 
di eculei, di bitumi, di fiaccole, di man- 
na je. Delicati mei ambulaveruni vias 
asperas. E notale ch'essi non mica gof- 
fenrono tulio ciò di super, rotazione , 
ma d'obbligo; sicché quando avessero 
dello ai loro persecutori: noi non voglia- 
mo comperar si caro I* acquisto del Pa- 
radiso; non rilrovercbbonsi ora a gioir 
con gli Angeli , ma a fremere co' danna- 
ti . Pare a voi dunque gran fallo che il 
Cielo a voi debba costare qualche leggie- 
ro discapito di mondana riputazione ? Si 
crederà che lasciale di vendicarvi non 
per virlù, ma per viltà d'animo, ma 
per debolezza di forze : pazienza; si cre- 
da pure. Non merita un bene eterno d'es- 
sere compralo con qualunque mal tem- 
porale? In palienlia vestra possidibiiis 
animus veslras 3 . 

Vili. Ma, per fin ria , rispondetemi 
un poco, se voi potete , a quest'altro 
breve argomento, che , qual acuto «lilo, 
io vi voglio lasciar nel cuore. Voi vi 
trovate condotti ad un tal cimento , che 
necessariamente conviene una delle due: 
o che rimettiate voi della vostra riputa- 
zione , o che rimetta Dio della sua . Se 
voi non vi vendicale, i mondani sprezze- 
rai! voi; se vi vendicate, voi sprezzerete 
Dio. Qual delle due vi par dunque più 
convenevole: che ne vada l' tnor vo- 
stro, ovvero che ne vada 1' onor divino? 
S» , sì, v' ho inleso: ne vada pure , di- 
te, ne vada I' onor divino, purché salvi- 
si il nostro. Ne va«la I* onor divino? 
Avete ragione: non reslami più die dire: 
ho finito. Povero mio Redentore ! perche 
starvi lanlo.a stancare con questa gente, 
inlimando , raccomandando , pregando 
che per amor vostro j erdouino a' lor ul- 
ulici? perchè tanto replicar loro: Ego 
autem dico vobit, ego auiem dico vobis / 
Ahimè ! Unitela con quel vostro Ego di- 
co, eli' io non vorrei , ( scusatemi se vi 
parlo con libertà) eh' io non vorrei che 
vi fosse in elenio uscito di bocca. Lo di- 
te voi; ina per questo? per questo >i 

I 3) Lue. 21. 19. 
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approverà? per questo si adempirà? per 
questo forassi ? Lo dite voi ; ma Ba- 
rati forse per questo placati gli odii? Lo 
dite voi; ma scran forse però deposte le 
Spade ? Voi lo di'e, Sonore , lo dite ! 
voi ; ma per questo lasccran le genti di 
correre, come prima, alle rendette ed 
all'onte, al ferro ed al sangue, alle fe- 
rite, e alle morti? Eh vilipeso mio Be- 
ne ! non più queir Ejo di bocca vostra , 
non più, perchè i vostri Cristiani fanno 
più caso di un tantino di loro riputazio- 
ne, che d'ogni vostro o desiderio, o 
consiglio, o comandamento. E non v' ac- 
cingete? ecce verbum I. omini factum est 
eis "in opprobrium, se v' ho da usar lo 
parole di Geremia 1 , et non suscipicnt il- 
lud. Lasceian che restiate scornato voi, 
e non dubiteranno di sollevatisi lutti 
contri, e di dire che voi ricercale un' a- 
zione non solamente dura ed impratica- 
bile, ma disonorala ed infame. E voi 
che. risponderete ai loro argomenti? Pre- 
tenderete con un solo Ego dico di turar 
loro la bocca? Fu già queslo vanto (io 
noi Diego) di Sa\ii antichi. Con un Jpse 
dìxit si rispondeva bastantemente a lui- 
te le opposizioni motivale conlra un Pi- 
tagora ; ma voi non siele da tanto. Trop- 
po pretendono saper più di punti d' ono- 
re i -rio-tri Cavalieri , che \oi. Voi nato 
in una stalla, voi allevalo in una botte- 
ga , \oi morto, ( ve V ho da dire?) voi 
morto per amor toro sopra un palibo'o , 
come un vituperoso, che volile saper di 
punti d'onore? Cristiani mi scoppia il 
cuore , non so se di abbomiuazioue o di 
zelo, nè posso più seguitare. Volete es- 
sere «incora voi di coloro che confondo- 
no Cristo in questa maniera? Volete far- 
lo ancor voi restare sì schernito, si brul- 
lo, si svergognalo, per non perdere un 
poco dell' onore vostio?So/ t.on occtdal 
super iracundiam rcstram, A torno a di- 
re, Soi non occidui super iracundiam ve- 
stì am. Deh non lasciate che la passion 
vi riduca a si folle tenebre. E peiò, 
mentre voi penserete a operar con la do- 
vuta prudenza, io riposerò. 



1) Jer. 6. 10. 

2) H«ct. 7. 10. 



SECONDA PARTE. 

IX. Ci sono alcuni, i quali facilmen- 
te diranno che questa predica non è fal- 
la per loro, perdi' essi non professano 
inimicizie. Dicono il vero. Non le pro- 
fessano , perchè le tengono occulte. Oh 
quanti sono, i quali covano lo inimi- 
cizie nel cuore a guisa di mine , chiuso 
bensì, ma perchè giuochino a tempo! 
Aspettano la comodità , attendono la 
congiuntura; nel resto non potete fidar- 
vene : irò in sino, staiti requiescit ; disso 
con acutezza grandissima l'Ecclesiaste 1 . 
Voi mirerete lalor uno di quesli, chiamati 
dal mondo savii,ma da Dio stolli, dissi un 
politico iniquo; e lo vedrete dissimular 
così bene ogni antica ingiuria, che giu- 
rerete che in esso I' ira sia moria. No, 
che nou è morta; riposa: requiescit. 
Stuzzicatela un poco, e vedrete tosto se 
saprà svegliarsi dal sonno. Che se puro 
alcuni non cercano altrui gran male, è 
perchè non possono: nel rimanente non 
lasciano di bramarglielo. Si nulron di 
rabbia, si pascon di rancore. Quand' o 
dono sol parlarsi di chi gli ha offesi , si 
sentono tutto a un tratto bollire il sangue. 
Or pensale voi s' essi vogliono mai par- 
largli: non lo voglion vedere, non lo vo- 
gliono udire , gli negano ogni uffizio co- 
mune di civiltà , e se pur ghen' usano al- 
cuno , è per affidarlo : sicché tanto me- 
glio poi vengano sottomano a sfogare 
ogni aslio. E quesli forse non recano tul- 
li a Dio disgusto gravissimo? Oh quanto 
s' ingannerebbe chi si credesse che a Dio 
solo dispiacciano grandemente certe ven- 
dette esecrande, ammazzamenti , assas- 
sinamenti, altre simili atrocità! L T dile 
ciò eh' egli disse in Osea profeta: Ad ira- 
cundiam me provocaci! Ephraim in ama- 
ritudinibus sui$ z . Avete osservato? non 
dice in furoribus suis , non dice in faci- 
nortbus suis, no; in amaritudinitus suis. 
Conciossiachè queir amarezze medesi- 
mo, che non sapete mai finir di deporre 
.interamente dall'animo, quelle, quello 
dispiacciono molto a Dio . E poi non te- 
merete ancor di accostarvi in un tale sta- 

3) Os 12. 14. 
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to ai santissimi sacramenti, confessarvi, 
comunicarvi , quasi che siale laute co- 
lombe ancora voi senza fiele ? Per verità, 
siete colombe sedotte . E però ditemi un 
poco: qualunque sieno gli sdegni che 
avete in petto, o grandi o piccoli, o se- 
greti o patenti , non gli vorrete voi sla- 
mane egualmente donare a Cristo , che 
per mezzo mio ve li chiede? 

X. Io già a nome d' esso v'ho espo- 
sta la mia ambasciata : diligile inimico* 
vestrus- Qual risposta dunque volete 
eh' io gli riporti ? Gli ubbidirete ? vi umi- 
lierele? perdonerete? Xilemi, che fare- 
te? Ancor esitate? Oh Dio ! eppure ave- 
te finalmente a Crislo qualche obbligo . 
A voi parla , lo chiede a voi : dico voùis. 
Se lo domandasse a gente straniera , per 
cui non avesse operalo niente, pur pure; 
ma lo domanda a voi: a voi, cui ha da- 
to il corpo, T anima, le ricchezze, la 
sanità, i figliuoli, gli amici, le lettiere, 
Je grandezze, e quanto di bene voi pos- 
sedete nel mondo ; a voi , per cui salute 
ha ingojalo lanlo d'affronti; a voi, per 
cui riscatto ha sborsalo lanlo di sangue . 
Eppur non potrà impetrarlo nemmen da 
voi? Potè un' afflitta Abigaille impetrare 
da un Davide furibondo , che in grazia 
sua si degnasse di perdonare le villanie 
che conlr' ogni ragione avea ricevute 
dallo scostumato Nabale . Volò dal/ im- 
peradore Graziano impetrare Ambrogio, 
che perdonasse ad un pubblico scherni- 
tore della persona imperiale . Potè dal re 
Childerieo impetrare una Genovefa, che 
perdonasse a motti audaci offensori della 
reale maestà. E Pelagio diacono, gal- 
landosi su la soglia del Valicano a' piedi 
di Telila , ancorché barbaro , ancorché 
non fedele, potè impetrarne per quel 
volume de'sagrosanti Evangelii, ch'a- 
veva in mano , che perdonasse pietosa- 
mente la vita a Roma, già sua nimica, 
ed allor sua serva . E Cristo non potrà 
ottener da voi , che in grazia sua per- 
doniate a un vostro avversano , che gli 
rimettiate un torlo , un affronto, un ag- 
gravio, una parolina ? Che vorreste da 
Crislo? Vorreste ch'egli vi si gillasse 
supplichevole a' piedi a chiedervi questa 

l) Mnlth. 6. 14. 



grazia ? Io son quasi per dire eh* egli il 
farebbe ; perchè se non dubitò di pro- 
strarsi a' piedi di un traditore, qual era 
Giuda, di lavarglieli , di asciugarglieli, 
di baciarglieli, non si vergognerebbe, 
cred' io , di farsi vedere ginocchioni 
a' piò vostri. Ma vi fa bisogno di tanto 
per muovervi a compiacerlo*? Ah Cava- 
lieri, Cavalieri, io non vorrei questa 
volta farvi arrossire. Nel reslo io so di 
cerio, che se altrettanto fosse a voi do- 
mandato da quella donna che chiamate la 
vostra Damj, da quella di cui forsennati 
idolatrale il volto, indovinatele voglie, 
ambite la grazia, non vi fareste pregar 
tanto a concederglielo E poi vi fate 
pregar tanto da un Dio per voi crocifis- 
so? Oh confusione! oh vitupero! oh 
vergogna! Eppur v' è di più. Perchè 
non solo avete a lui di moli' obbligo pel 
passalo , ma n* avete anche non ordina- 
rio bisogno per lo avvenire. Perocché 
ditemi : siele forse voi così buoni , che 
non eli abbiale mai fallo verun olirai:- 
. gio o con pensieri , o con parole , o con 
opere ? E com- dunque potrete da lui 
sperarne misericordioso perdono? Udite 
le sue proteste, ed inorridite: Si enim 
dimiseritis liominibus peccata tortini, di- 
mitlet et vobis Pater valer codesti* deli- 
eta vestra 1 . Adunque siele per fede si- 
curi che se voi perdonerete al vostro 
nemico , Dio perdonerà pur a voi. Si au- 
lem non dimiseritis hominibus , nec Pater 
valer dimittel vubis peccata vatra ' . 
Adunque siete sicuri ancora per fedexhe 
Dio non perdonerà a voi, se voi non 
perdonerete al vostro nemico . Che di- 
te dunque? Non vi curale per ven- 
tura che Dio delle offese a lui fatte 
v'usi pietà? amale di perire? amalo 
di perdervi? volete risolutamente dan- 
narvi? Se quest' è, non accade di- 
sputar d'allro. Si spalanchi la terra, 
s' apra l' Inferno; e disperati lanciatevi 
in quelle fiamme, per ardervi eterna- 
mente. Ma se volete misericordia da 
D o, qua fronte* qua fronte, ( lasciatemi 
slogar con santo Agostino) qua fronte 
indulycntiam pcccalorum suorum ante 
tribunal Christi oblinere poteri! qui, Beo 

| 2) lb. 6. 15. 
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praecipienii , inimici* tuii veniam dare 
non acquiescit? Con che ardire presu- 
merete di chiedere a lui pietà? con che 
sicurtà? con che faccia? Eppure, oh 
stupidità ! nessuno suole avere mag- 
giore la ripugnanza in dare il perdono 
agli uomini, che quegli appunto, i quali 
hanno maggior la necessità di chiederlo 
a Dio. Gran cosa! gli uomini santi, i 
quali quasi non hanno di che domandar- 
gli mercè, offesi ringraziano, mai -detti 
benedicono , oltraggiati rimunerino , 
per timore di non essere da Dio trattati 
con quella severità, con la quale essi 
trattarono il loro prossimo: e noi pecca- 
tori infelici, eh' ogni momento piombe- 
remmo giù nell'Inferno, se Dio non ci 
tenesse ben forti per li capelli ; noi scel- 
lerati , noi sacrileghi, noi ribaldi, non 
vogliamo sentirci parlar di pace; non 
e' è soddisfazion che ci appiglii , non 
c' è autorità che ci muova. Comandi Dio 
quanto vuole, preghi , minacci ; sangue , 
sangue vogliamo, vogliamo morte, vo- 
gliamo veder finito il nostro avversario, 
o, se non altro, gli vogliamo almen fare 
tutto quel più di male che noi possiamo: 
quelle vendette che non possiamo di lui 
far con le palle dell' archibuso, voglia- 
mo farne con le palle dell' urna; quelle 
che non ne possiamo far col pugnale, ne 
vogliamo far con la penna ; quelle che 
noo ne possiam f-ir con le percosse , ne 
vogliati! fare con le parole: all'ultimo, 
non vogliamo più saper niente de* fatti 
suoi, non lo vogliamo vedere, non lo 
vogliamo udire, gli vogliamo per lutto 
villanamente voltar le spalle. Ah Cristia- 
ni , e saremo dunque sì stupidi in ma- 
teria sì rilevante? È possibile che, per 
soddisfare a un affi tto così bestiale, vo- 
ghamo met:ere a sbaraglio ogni bene, 
nimicarci Dio, chiuderci il Paradiso, 
aprirci I' Inferno? Deh facciamo una ge- 
nerosa risoluzione a* piedi del Crocifisso. 
A questi piedi accostatevi, a questi pie- 
di diluviatiti di sangue. Che dubitale ? Si 
injuriam deposueritis penes euro, ultor 
est ; si damnum, restitutor est; si dito- 
rem % medicus est ; si morte m , resuscita- 
tor est . Così v* anima Tertulliano ' . Non 

J) Tertull. de patient. 
Ss gre ri, Quares. 



vi fidate di Dio? Non vi fidale eli' egli vi 
possa rimunerare abbondantemente que- 
sl' atto bello di oss quio che gli farete? 

XI. Sì , sì , venite , eh' io voglio que- 
sta mattina pigliar la penna, e, genu- 
flesso a questi piedi santissimi la voglio 
inlignere in quelle venerabili piaghe, n 
così scrivere col sangue d' esse la for- 
inola del perdono, lo, Signore, per 
quell' ufficio che indegnamente sostengo 
su questo luogo a nome di questo popolo 
vi dichiaro , come noi depongbiamo 
a' vostri sacralissimi piedi tutte le ingiu- 
rie che abbiamo mai ricevete , o che sa- 
remo m.ii per ricevere. Qui sacriGchia- 
ino i nostri sdegni, qui scanniamo i no- 
stri odii per vittima al vostro onore. E 
benché a*sai ci cuoce privarci di quel 
diletto che la vendetta ci poteva pro- 
mettere; coiituUocò, perchè voi così 
comandate, vi ubbidiremo. Offeriremo 
la pace, s'ella non ci venga richiesta; 
s'ella ci venga offerta , I' accetteremo. 
Voi perdonale a noi con quella pietà con 
la qual noi perdoniamo ai nostri offenso- 
ri ; e quando i nostri peccali ci accuse- 
ranno al vostro spaventosissimo tribu- 
nale, voi siate il difensor nostro, voi 
nostro protettore, voi nostro padre. Cri- 
stiani, c'è veruno, il quale ricusi di 
sottoscriversi? c" è veruno ? Se v' è , si 
dichiari; eh' allor io, diventi o tulio di 
fuoco, con questo sangue medesimo 
scriverò per lui la sentenza di eterna 
condannazione. Pera il miserabile, pera 
chi niega a Cristo una domanda sì giusta; 
e questo sangue, che lo doveva salvare, 
questo il condanni . Non truovi pietà , 
non impetri misericordia . Cada egli , 
prevalgano i suoi ninna ; rimanga vedo- 
va la sua sposa ; sieno orfani i suoi fi- 
gliuoli, e i suoi nepoti vadan tutti ra- 
minghi dalle loro terre, senza trovare 
nè tetto che gli accolga , ne veste che 
gli ricuopra . Si eslermini la sua casa , si 
dissipi la sua roba , si disperda il suo 
nome: etdispereat de terra memoria cjus, 
prò eo q»oi non est recordatus facere 
misericordiam % . Ritorni in mente a Dio 
la memoria di tutte le sue passale scel- 
leratezze. E quando il misero avanti il 

\ 2) Ps. 108. ts. *t 16. 
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trbunale divino comparirà tutto carico di 
catene per essere giudicato; Judicium 
line misericordia fiat UH , qui non fecit 
mittricordiam 1 ; sia giudicalo senza mi- 
sericordia chi noo fece misericordia. 
Torno a ripeterlo: sia giudicato s nza 
misericordia chi non fece misericordia . 
Vendetta gridino tutte le creature contro 
di esso , gridino vendetta gli Angeli , 
vendetta i Santi, vendeila le Sante, 

1) Jac. 2 13. 



vendetta i Demoni i, tutti vendetta: Cum 
judicatur, txeat condemnatus s * Ma tolga 
Dio dal mezzo nostro persona sì scelle- 
rata. Se v'ha chi voglia negar a Cristo 
la grazia che ci addimanda , s' apparti 
pure, si scosti da questo luogo. Noi, 
che qui rimanghiamo, lutti umiliatici 
a' piedi del Crocifisso , perdono chiede- 
remo a' nemici , perdono a noi , perdono 
a lutti i peccatori , perdono. 

j 2) Ps. 108. 7. 
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NELLA PRIMA DOMENICA 1)1 QUARESIMA. 

Non in solo pane vivit homo, sed in otnni verbo, quod procedi! 

de ore Dei. Malli). 4 4. 



I. Che ciò ci»' al corpo è'1 suo cibo , 
sia pure all'anima la parola divina, ò 
manifestissimo, se non si vuole a un san 
Giovanni Crisostomo negar fede. Quod 
corpori ci! cibus , hoc a uni a e est divino- 
rum eloqui or u m doelnua 1 , così dic'eg i . 
Cìbui mentis est sermo Dei , dice un lìre- 
gorio. Cibus mentis est vnbum Dei , «lieo 
un Ambrogio ; e simigliarne è il linguag- 
gio comun de' Santi. Nè è maraviglia. 
Q lesla pirola mantiene all' anima il suo 
« alore vitale , siohè non s' estingua ; 
questa, esausta la nutre; questa, debole 
la fortifica) questa , macilenta la impin- 
gua: anzi questa ha un vantaggio ancor 
ammirabile di virtù uopra ogni stiro cibo. 
Perchè ogni altro cibo , per isquisilo 
ch'egli sia , per salubre, per 8 US t anzi o- 
so, nulla può ne' corpi operar,, se q neh li 
non vivono; ma la parola divina richiama 
ancora a vita I' anime morte. Chi di voi 
periamo sarà, che si maravigli se odasi 
questi mane affermar da Cristo, che 
non in solo pane vivit homo , sed in orn- 
iti verbo , quod procedi! de ore Dei ? Ben 
può dir egli in senso non solo metaforico , 
ma reale, che d"lla paiola divina si pa- 
sce I' uomo, mentre della parola divini 
si pasce I* anima, eh' è la parte più no- 
bile eh' abbia 1' uomo. Contultociò, sìa 
detto pur con sua pace, convien che al 
cibo corporeo In divina parola pur troppo 
ceda , mentre non è la fame d' essa 

1) Hom. 6. contra Auon 



ne' popoli nè così universale, nè coA 
veemente. Ma perchè ciò? None forse 
ella cibo egualmente buono? anzi è mi- 
gliore, rome or ora abbi. un d«ulo. Non 
è fitticelo ? sì, di beatissimo. Non è dilet- 
tevole? sì, dilettevolissimo. Che vuol 
dir dunque che d' essa sì pochi bau fa 
me? La ragion è. sio non erro, perchè 
non può gustar giammai de omni verbo , 
quod procedi! de ore Dei. chi si vuol 
prima riempiere de omni verbo, quod 
procedi! de ore Daemonii, R non vedete 
quanti sono coloro che la lor anima gior- 
nalmente nutriscono di ed) icci , di ragio- 
namenti impuri, di rappres ntazionl im- 
pudiche, di lezioni impastate d'osceni- 
tà, di detrazioni, di salire, di facezie , 
di leggerezze? Qual maraviglia è però se 
abbiano di poi lullo il pilalo guaslo a' cibi 
più sani? Non è possibile che a veritutr 
non avcrtanl audii um quei che sì spesso 
ad fabula* converiunfur * . Ma o questa « 
altra siasi di ciò la ragione, eh' io non lo 
so, certo è eh' è cosa da deplorare a cal- 
d' occhi la poca lame che ne' Cristiani 
medesimi è d'ascoltare la parola di Cri- 
sto. Chi mi darà pertanto questa mattina 
eh' io ciò dimostri a pubblica confusio- 
ne . anzi n spavento comune, a comune 
orrore, mentr'io non so se possa Dio 
dare a un popolo suo nimico maggior 
supplizio , che togliergli una tal fame? 
Andiamo dunque a parte a parte provan- 

l 2) *2. art Tirnoth. k. k. 
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do questa sì deplorabile verità, perchè 
quantunque mi giovi assai di sperare che 
tra voi per favor divino non manchino 
de* famelici, contullociò p i donatemi s'io 
vi scuopro che questi tra voi medesimi 
sono i meno. 

II. È la fame un appetito acutissimo , 
il quale ha questo di proprio, che rende 
V animalo sollecito a procacciarsi il desi- 
deralo ristoro; o così non lascia posare 
nè i cervi, benché timidi, ne' loro an- 
tri ; nè i caprii , benché imbelli, nelle 
lor lane; e fa che infino gli uccellini 
medesimi, abbandonando con gravis-imo 
rischio gli amali nidi, calino in terra, e 
qui si espongano per un vii grano di mi- 
glio a dar nelle panie di mille cacciatori 
insidiosi, che, quasi taciti ladroncelli, 
gli attendono ad un bocchello. Che dite 
dunque ? Pare a voi di aver veramente 
una fame ansiosa della parola divina , 
mentre seppur ella è bastevole a trarvi, 
se non di rado , de' vostri tetti , e a eon- 
durvi in luogo sì splendido, sì sicuro, 
qual è la chiesa , dove nessuna violenza 
temer potete nel provvedervi di cibo , 
nessuna insidia, nessuno insulto, anzi 
nessun dispendio, per minimo ch'egli 
sia ? Quando il patriarca Giacobbe in 
tempo di fame udì che nell' Egitto vende- 
vamo gli alimenti , ancorché a carissimo 
prezzo, si turbò lulto, e rivolto a' pro- 
pri! figliuoli : Quare negligiti* ? disse , 
quare negligiti* 1 ? Che trascuratezza è 
colesta eh' io scorgo in voi ? che disap- 
plicazione? che dappocaggine? Audivi, 
quod triticum venundetur in Aegypto * . 
Si vende grano in Egitto, <• voi qui pigri 
vi rimarrete a marcir nella carestia? De- 
scottiti e , et emile nobis necessaria , ut 
possi mu* vivere , et non consumamur ino 
pia*. Andate, andate, perchè non è 
tempo questo di darsi pace, quando sì la 
fame ne stringe. Che avrebbe dunque 
egli detto se udito avesse che nell'Egitto 
non veudevasi il grano a costo sì allo , 
ma si donava? Non si sarebbe scandaliz- 
zato più ancora? più ancor commosso? 
Cristiani cari, qui la parola di Dio non si 

n r.en. '«2. i. 
•2) li.. 12. 2. 
3) tbid. 



vende a verun degli ascoltatori; si dà per 
nulla*, grati* Ecangelium Dei evangeltza- 
mu* vobis, io vi posso dir con san Pao- 
lo *. Niente avele a spendere, niente avele 
a contribuire. E voi nondimeno negligi- 
fra, e non venite giornalmente solleciti a 
provvedervi di documenti opportuni, 
quasi di cibo ! Ah quare ? quare ? ancor 
io vi dimanderò, quare negligiti* , se non 
perchè voi non dovele veramente aver 
fame ? Qui non quaerunt quod in promptu 
habent, dice santo Agostino * , fastidii 
languore marcescunt . 

III. Io so che otimi i cosa è lo stare 
in casa , ma non a ora di predica : nè ciò 
dico agli uomini soli , i quali a quel tem- 
po ben so che ne sono usciti con molla 
sollecitudine per ire a' tribunali, per ire 
a' traffichi ; dico parimente alle donne . 
Era pur donna la celebre Sunamiti , e 
donna nobile, e donna riliralissima . Ep- 
pur che le disse il suo diletto Eliseo al- 
lorché questi alcun mese prima previde 
quell'aspra fame, che dovea tutta afflig- 
gere crudelmente la Palestina? Le disse 
forse: slatti qui ferma, non li partir, 
non ti muovere, bada in casa alle tue 
faccende donnesche? Anzi no: Surge, 
rade, le disse , tu et domu* tua , et pere- 
grinare; ubicumque npereris*. Ma ohimè, 
santo Profeta, che fale voi? Non sapete 
voi mollo bene quanto si convenga alle 
donne star chiuse in casa ? Non sapete 
esser tulle come un cristallo, sicuro sì, 
ma finatlanloch'egli sia ben custodito? 
Non sapete lotte essere come un balsa- 
mo, odoroso sì, ma finatlanloch'egli si 
stia ben coperto? Come dunque voi 
r esorlale ora ad andarsene vagabonde , 
e vagabonde per qualunque paese, io 
qualunque popolo? Yade , et peregrina- 
re ; ubicumque repereri*, E che ciò di- 
sdirebbe, non può negarsi, ma non in 
lempo di fame. Chi ha fame, vada, si 
ajuli pure, si adoperi, come può , pur- 
ché onestamente ; perchè la necessità non 
ha legge. E così appunto eseguì quesla 
Sunamili ; surrexit, et fecit juxta verbum 
domini* Dei ; et vaden* cum domo tua, 

4) 2. ad Cor. 11. 7. 
r >) In sente nt. toni. 8. 
6) 4 Reg. 8. 1. 
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peregrinata est diebus multis 1 : dando col 
suo esempio a federe quanto sia vero ciò 
che poi disse Egesippo, che niun riguar- 
do, che niun riserbo ha piò luogo, ove 
entrò la fame . Omnem affectum excludit 
fames, et maxime verecundiam* . Ma che 
dico sol io della Sunamili? Perla fame 
non lasciò Rut ancor ella i Usili patemi, 
e non andossene più d'una volta po' cam- 
pi, povera vedovella, a raccor le spighe 
sfuggilo al ferro o alla mano de' mietito- 
ri 3 ? Non fu veduta per la fame una Sara 
calar col marno Abramo sino in Egit- 
to 4 ? Non fu vedula per la fame una Re- 
becca accompagnare il marito Isac sino 
in Cìerara 4 ? E poi le donne dovranno 
starsene in casa all' ora di predica, tutto 
intente a colmar di lini le casse; e senza 
dare niun cibo all'anima loro, ninna re* 
fezion, niun sostegno, lasceran che soli 
qui vengano i lor mariti? Non sia mai 
vero : chè nò anch' è questo amor di ri- 
tiratezza, se ben si mira; ma in altre è 
in divozione, in altre è irrisoluzione, e 
in altre è pigrizia . E però vi dico , eh' es- 
se non solo dovrebbono qua concorrere 
a par d' ogni altro , per ristorarsi ne' gior- 
ni ancor non festivi; ma che, eprezzali 
quegli ornamenti superflui, dietro cui 
perdono tanto di quel tesoro che si slima 
solo alla morie, dico di tempo , dovreb- 
bono anche concorrere tulle in or i , con 
ricordarsi che questo è proprio altresì 
di chi ha vera fame, esser impaziente. 

IV. E forsechè non è ciò vero, udito- 
ri ? Fingete voi destinarsi un lauto ban- 
chetto a gran turba di convitali, qual fu 
già quella o di Sansone a' suoi amici *, 

0 di Salomone a' suoi servi 7 . Chi sono 

1 primi a comparirvi? chi i pronti? chi i 
puntuali ? Sono i famelici. Quei che 
giungono tardi , o sono svogliati , o vo 
gliono per grandezza far gli svogliali. 
Che dobbiamo dunque dir noi? Dobbia- 
mo dire che della divina parola abbian 
punto fame quei che, non dico una volta 
per accidente, ma abilualmenle, ma te- 
cortamenle, costumano di venire alla 

1) 4. Reg. 8. i. 

2) De excid. Jud. I. 5. c. 18. 

3) Ruth I. et 2. 

4) Con. 12. 



predica tardi, non altrimenti che a tavo- 
la incominciala? Noo già, non già. Fa- 
melici ne son quei che neppure hanno 
pazienza di aspettar 1' ora, e sono i pri- 
mi a comparir nella chiesa , e ad occu- 
par le panche, e a pigliare i posti, po- 
sponendo alla predica ogni altra cura , 
benché gravissima. Doce justum . dice lo 
Spirilo santo * ; mettiti a predicare ad un 
uomo giusto : che farà egli ? Festinabit 
acci pere: si affretterà di pigliare i tuoi 
documenti con maggior ansia, che non 
si affrettano o i colombi al cornino , o li 
pesci all' esca . Doce justum, et festinabit 
aecipere. Fagli una correzione, festinabit 
aecipere; spiegagli un dubbio , festinabit 
aecipere; dagli un consiglio, festinabit 
aecipere; propongli qualche nuovo eser- 
cizio lodevole di pi ù , festinabit aecipe- 
re-. in una parola, doce justum, doce, et 
festinabit aecipere. Festinabit ne' dì co- 
muni, festinabit ne' dì solenni; in qua- 
lunque ora, in qualunque luogo, in qua- 
lunque opportunità , qual affamalo , fe- 
stinabit aecipere. Ah che chiunque ha 
vera fame, uditori, non si dà pace: 
sgrida i servi, sgrida le serve, e tutta 
mette lalor la casa a roraore, perchè 
non sono per tempo i cibi in assetto. 
Con impazienza egli ascoila le informa, 
zioui , se gli convenga a quell' ora por- 
gere udienza ; con impazienza egli gradi- 
sce gli ossequii , se gli convenga a quel- 
I' ora usar complimenti ; e, per dir bre- 
ve , fa egli allora come i cagnuoli dome- 
stici , i quali , tuttoché amorosissimi , 
quando han fame non possono tollerare 
neppur i vezzi . Non pensi dunque della 
divina parola aver fame alcuna chi , 
stando ozioso là su la piazza , già sente 
sonare a predica, quasi a convito reale; 
nè però egli ancor festinat aecipere , ma 
seguita a cicalare. Vede altri che si par- 
tono, e non festinat; ode altri che lo in- 
vitano, e non fettinat ; sente finalmente 
anche darsi l'ultimo cenno, e contullociò 
non festinat aecipere, non festinat: non 
sa staccarsi da quel banco, ove siede; 

5) Geo. 26. 

6) Jud. 14. io. 

7) 3. Reg. 3. 15. 

8) Prov. 9. 9. 
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non sa «spiccarsi da quel ridotto, ove 
mormori . 

V. Ma qual dubbio c' è, che della 
parola divina poca è la fame, mentre 
oggi tanto d< squisitezza richiedesi nelle 
prediche, e quasi d' imbandimenlo? àm- 
bi t io» a non est fames, diceva Seneca '; 
contenta desinere est. Chi ha vera fame , 
nelle vivande a lui date non cura pompa, 
non mira a condimenti, non bada a in- 
tingoli; e tanto è lungi a distinguer cibo 
da cibo, che, come dice il savissimo 
Salomone ne' suoi proverlui, piglicrà 
l' amaro per dolce ; anima esuriens etiam 
amarum prò dui ci suoni 5 ; e quasi uve 
celebrale d' Engaddi raccoglierà le lam- 
brusche infami di Gàlgala. Quindi chi 
può dir quanto grato renda la lame ogni 
p ù infelice alimento? Arlaserse re degli 
Assini, quando, perduto in un conflitto 
il bagaglio, fu costretto cibarsi , soli' una 
Capanna rustica, di pan d' orzo, si que- 
relò co' suoi Dei, che lì n allora non tos- 
se stalo a lui noto piacer si raro 3 . Tolo- 
meo re dell' Egitto , quando, lascialo in 
un cammino il carriaggio, fu necessitalo 
sfamarsi, enlro una casuccia vile, di 
pan di crusca, si protestò co' suoi servi, 
che (in allora non era stato assaporato da 
lui cibo sì gentile '. Che dirò di Homa, 
osgi fatta sì incontentabile? Non è chia- 
ro, per relation dì Procopio 4 , ch'ella 
per la fame sin giunge ad alimentarsi, 
non dirò solo di gramigne, o di malve, 
ma fin d'ortiche? Che nell' assedio ili 
Alarico mangiò i cavalli, quai dilicati vi- 
tellini di lolle? Che nell'assedio di Toti- 
1 1 mangiò ì c.ini ipiai saporosi mannarini 
ilei prato? Plutarco " narra che per un 
topo in Alene, il qual cadde morto dal 
pblco di certa camera, volò un figliuolo 
col ferro nudo a respingere il proprio pa- 
«ire , che già correva a rapirselo. Quei 
di Sesto nel Chersoneso usarono per cibo 
funi di canapa, quando affamali furono 
da Sanlippo \ Quei di Keggio nella Ca- 
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lavria usarono per cibo strisce di cuoio, 
quando affamali pur furono d i Dioni- 
sio *} e, quel che supera ogni credenza, 
arrivarono gli Spartani a convertire in 
pasto loro quei medesimi serpenlacci che 
loroavevan, con orrida innondazione , 
disellala ogni messe , uccisa ogni man- 
dra , e così portala la fame Tanto è 
ver che la fame non è ambiziosa, e che, 
coipe il santo re Giobbe attestò per 
prova , son> delizie in tempo di avidità 
quelle che in tempo di lusso erano schi- 
fezze Quae priut notebat tangere anima 
mea.nunc prae angustia cibi mei sunt lv> . 
Che vi par dunque ? Pare a voi (amo 
della parola divina non trovar giammai 
predica che vi appaghi o che vi aggradi- 
sca, ed esser ogni dì più lauto schizzi- 
nosi ? Quegli si duole che la predica è 
asciutta di erudizioni ; quegli , eh' è 
inamena di stile ; quegli eh' è inculla 
di lingua ; quegli , eh' è troppo pove- 
ra di vivi zzo. E poi que>ta è fame? 
No che non è , Cristiani, no eh* non è ; 
e però (itiiamia. In \ece di ricercar tanti 
condimenti, acquistale fame, e sarete 
in un' ora contenti tulli. Se si ha a 
imbandire un convito a gente fameli- 
ca, dico Seneca, si Ta presto: ogni cuo- 
co è buono , ogni eoe tura è bastevo- 
le . Facile est pascere parvo nihil aliud 
desiderante* , quam impleri 11 . Presto 
Abacuc preparò il (lesinare dentro la 
sporta a' suoi poveri mietitori; presto 
Eliseo prepaiò il desinare sopra I' aratro 
a' suoi popolani bifolchi. Ma se si ha da 
imbandire a genie svogliala , oh Dio che 
gran pena ! Disogna co' Ile di Persia pro- 
metter premii a chi qualche nuovo gene- 
re di sapore ritruovi al mondo; concios- 
siachè sapori antichi, sapori usati si 
sprezzano . Anima saturata cafeabit fa- 
vum B sogna con gli Apicii far prov- 
visione di lingue di rusignuoli; bisogna 
con gli Eliogabali fare incella di lingue di 
pappagalli; e iulìa b sogna co' Vitelli! la- 
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lora fornir la mensa di viscere di lampre- 
de , falle venire su velocissime fuste dal 
mar Carpazio '. Vi confesso dunque, 
uditori, la verità: se avrele fame della 
parola divina , io non diffiderò di potere 

10 quesla Quaresima ancor piacervi ; ma 
se non avrele fame, non mi dà I' animo: 
anzi io so cerio che rare volte così ver- 
rete alla predica; o se pur ci terre- 
te , starete qui come gli svogliali alla 
mensa, senza gustare, senza godere, 
senza pascervi, se non forse ancor di- 
spensando ad altri quel cibo che lutto 
avidamente dovreste serbar per voi. Che 
voglio significare? 

VI. Un affamato, quando egli è a 
mensa , non bada punlo a regalare quei 
che gli stanno dappresso; bada a soddi- 
sfar sè, bada a saziar sè; e , quasi che 
quanto di vivande vien posio su quella 
tavola sia per lui, così vedete che ( per 
usarle par ie dell' Ecclesiastico ) effun- 
dil se super omnem e&cum 1 , si abban- 
dona vorace sopra ugni piallo . Se dun- 
que voi parimente avrete gran fame della 
parola divina, procurerete di prenderla 
per voi lulta, e non farete, coni' è co- 
stume d'alcuni, i quali, allorché stanno 
alla predica, non fanno altro che regala- 
re , cioè che applicare ad altrui quanto 
senton dirsi . Oh come questo calza al 
tal cortigiano, eh' è sì scaltrito ! Oh co- 
me questo confassi al tal cavaliere, 
eh' è sì superbo ! Questo ora è detto di 
certo per la tal dama, eh' è la mani» m- 
Irice di lulte le oziosità : oh s* ella fosse 
presente ! Eh badale a mangiare, bada- 
le a mangiare ; che certamente ciò che 
da voi lasciato venga per altri , non nu- 
tre voi . Verbuw sapiens , ( dice lo Spi- 
rito Santo ) verbum sapiens quodcutnuue 
audicrit scius , laudata , et ad se adji- 
ciet 3 . L' uomo prudente applica a sè 
quanl' egli onde di prolillevole . E sape- 
te voi come fa? Fa come I* olbero del 
cinnamomo piantato in lerren palustre, 

11 qual talmente per nutrirsi a sè lira 
quanto ivi è d'acqua, che tulio viene 



d' intorno a seccar lo slagno . Fa come 
1' albero del cipresso piantalo in terreno 
erboso, il qual talmente per impinguarsi 
a sè trae quanlo v' è di umore , che tul- 
io viene d' intorno a spogliare il suolo . 
Volete dunque voi dalle prediche cavar 
frutto? Venite a udirle con fame, per- 
chè così sarete ancora voi di coloro, di 
cui disse Cristo, che audientes verbum, 
reline ni * . Tutto applicherete a prò vo- 
stro ciò che udirete ; attenderete a voi , 
penserete a voi; e, a simiglianza del 
vello di Gedeone 4 , tutta verrete a suc- 
chiar in voi la rugiada che su vi piove, 
senza lasciar vene cader dattorno ueppu- 
re una sola gocciola . 

VII. Ma in somma tutto 1 male è, che 
la fame è tenue ; e però pochi sono quei 
che in quest'ora badino a sè totalmente, 
e che non anzi si lascino da' Demonii fa- 
cilissimamente rubar dall' animo ogni 
documento, ogni detto; lauto ne soli 
poco gelosi. Ne' gran conviti solenni 
avrele osservato stare alcuni talora di 
que' famigli, che vi assistono intorno a 
guisa di Arpie, con avidità di rimuovere 
presto il piatto che avete innanzi: e così 
qui fanno i Demonii. Procurano di ra- 
pirvi di mano il pascolo tanto a voi sa- 
lutare ; nè di rapirtelo solamente di ma- 
no, ma insino dalle viscere, insin dai 
cuore. Ve int Diabolus, et tal Ut verbum 
de curde eorum , ne credentes salvi fiant 
Quindi chi può dir mai quanto d' arti ab- 
biati essi usalo per impedire iu qualun- 
que popolo il frullo della predicazione 
celeste? Leggete le storie sacre, e voi 
stupirete. Predicando quel gran campio- 
ne di Cristo , Antonio di Padova 7 , era 
sì sparsa la celebrità del suo nome , che 
convenivagli giornalmente cambiar le 
campagne in chiese , per dare insieme 
soddisfazione alle genti, e immense per 
numero, e insigni per nobiltà, che qua- 
m fiumi inondavano ad ascoltarlo. Che 
face ad però i Demonii , invidiosi di lauto 
bene? Kupper talora le travi del tavola- 
lo , che serviva al Santo di pergamo , 
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per eccitar nelle geuti grida e tumulto . 
Comparvcr talora in abito di corrieri, 
che presentavano alle donne i dispacci , 
per sollevare ne' cuori distrazioni e sol- 
lecitudini. K , non contenti di ciò, rac- 
cogliendo allra volta ancora nei 1' aria 
turbini minacciosi, con tuoni, con bale- 
ni, con grandini, con procelle si argo- 
mentavano di spaventar gli uditori, e di 
dissiparli. Predicando un Domenico 1 , 
venner per mezzo I' uditorio in figura di 
mostruoso lucertole. Predicando un Vin- 
cenzo s , scorser per mezzo l'uditorio in 
sembianza d' infuriali cavalli. E predi- 
cando pattuente un Ciliberto il Lindi- 
sfarnese * sopra la piazza di un popolalo 
villaggio, appiccarono in una di quello 
ca>o così gran fuoco , che vi musserò 
ognuno a recar soccorso, infìnlantochè 
il (Medicatore, ornai fioco nel richiama- 
re la gente a sè, mostrò che quello era 
lutto incendio fantastico; e con un se- 
gno, che fe nell' aria, di croce, dissipò 
le fiamme, dileguò 'I turno, e fe lutto, 
quasi a un giramento di scena, sparir 
l'incanto. A tanto lino malizie sono i 
Demonii arrivali, per rapire il cibo a 
persone eziandio fameliche della parola 
celeste : ni totlant verbum de corde fo- 
rum . So che a' dì nostri, in cui tal fame 
ne' popoli è a-sai rimessa, non usano i 
maligni invenzioni nè sì sfacciate, uè sì 
solenni, con cui deluderla: conlultociò 
credete voi che invisibilmente mai resti- 
no d' impiegarsi ancora a' dì nostri ? 
Voi, quando siete alla predica, vi senti- 
le talur un tedio improvviso che vi assa- 
liste, e fa parervi il discorso ora malin- 
conico, ora importuno, ora inviluppalo, 
ora lungo: talor la sonnolenza vi opprime, 
lalor la fantasia vi molesta , o talor non 
potete frenare i guardi, sicché non tra- 
scorrano , ancora malgrado vostro, a no- 
tare chi entra , e notar chi esce ; per non 
dir anche ad osservar se v' è alcuna di 
queste nobili donne venula alla pred ca , 
come Assuero volea che venisse a tavola 
la rema Vasti sua moglie, non per man- 



giar, ma per essere vagheggiata . Or che 
vogliono dir tante distrazioni in così bre- 
v'ora? che vogliono dire? Sono i Demo- 
nii, vedete, sono i Demonii che astuta- 
mente procurano divertirvi , per rapirvi 
frattanto di mano il cibo, e farvi perde- 
re quella parola o quel passo che per voi 
forse sarebbe di maggior prò. Sono Je 
Arpie dell' Inferno volale in chiesa, co- 
me affermò santo Ambrogio 4 , ut aufe- 
rant verbum de incuriosi et dissimulanti* 
affectu. Sono quegli avolloi che tanto 
ingordi avvcnlaronsi a quel paniere, il 
quale a Faraon portava il suo scalco h . 
Sono quell'aquile che tanto audaci ac- 
costavansi a quelle vittime, le q iati a 
Dio sacrificava il suo Abramo Allenti 
dunque, uditori, allenti alla predica; 
perchè se voi date campo a tarili uccel- 
larci , quanti son quei che qui vi stanno 
invisibilmente assediando, voi senza 
dubbio tornerete al fìn d' essa digiuni a 
casa; anzi neppure aspetterete ai fin 
d' essa. Farete ancora Noi come Giuda , 
che si levò da sedere a mezza la tavola , 
e n' andò via : escimi continuo 7 . Ma co- 
me starete allenti , so non c* è fame ? 
Questa , questa , se mirasi bene il tutto, 
questa finalmente è J' origine di ogni 
danno, di ogni disordine, dia non v' è 
fame rie' più di voi , non v' è fame d' u- 
i.l ir dottrina celeste; e se non v' è que- 
sta fame, (lo dovrò dire?) oh Dio che 
infortunio l oh Dio che inlclicilà ! voi 
siete spediti. 

Vili. Gran parola è questa , uditori; 
ma forsechè non ebb' io ragion di lasciar- 
mela uscir di bocca? Grandis morbus et 
esecranda calamitas 9 ascoltisi Cassi odo- 
ro 8 , grandis morbus et esecranda cafa- 
mitas divinae legis appetentiam non habe~ 
re. La fame del cibo corporale è un 
de' segni più manifesti a conoscere s'al- 
tri goda buona salute di corpo ; e la fame 
del cibo spirituale è un de' segni più in- 
dubitati a discernere ■* altri goda buona 
salute di spirilo: così concordevohnenle 
c' insegnano luti' i Santi ; così san Gio. 
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Crisostomo ' , così san Bernardo', così 
santo Ambrogio 3 , così santo Agostino 4 , 
così san Gregorio anzi così dalia sua 
bocca medesima insegnò Cristo 4 , quan- 
do ci diè quel si famoso contrassegno a 
distinguere i predestinali da' reprobi; e 
ci affermò che volentieri si odono delle 
«•ose di Dio ragionare i predestinali , 
malvolentieri si odono delle cose di Dio 
ragionare i reprobi . Qui ex Oro est , 
eerba Dei audit; furon parole drlie 
a' miseri Ebrei: propterea eoi non audi- 
1i8, quia ex Deo non estis 7 . Nè ciò dee 
darvi gran maraviglia, uditori. Questa 
è la strada , la quale comunemente ha 
Dio stabilita a salvar gli eletti , che sen- 
tano predicarsi la verità. Audite , così 
disse egli loro per Isaia ", audite, et 
vivet anima vestra. Polca salvarli ( qual 
dubbio? ) per altre vie: per via di appa- 
rizioni celestiali , per via d' ispirazioni , 
per via <!' illuminazioni , per via di le- 
zioni sacre ; ma non ha voluto che que- 
ste contuttoché sien le vie comuni: forse 
perchè , come nolo san Bernardo * , per 
quella porla slessa entrasse la vita . un 
d' entrò la morie. La morie enlrò per le 
orecchie aperte ad udire yn predicatore 
fallace; ( qual fu il Serpente nel Paradi 
so terrestre) e per le orecchie dee pur 
entrare la vita, aperte ad udire i predi- 
calori veraci. Auris prima morti* janua, 
prima aperiatur et titue . Nabucodòno- 
sor '% monarca di Babilonia, vide co' pro- 
prii occhi cader queir albero eccelso che 
rappresentava il suo Sialo; vide marcirne 
ogni fruito, vide languirne ogni fiore, 
vide inaridirne ogni fronda, e tulle vide- 
ne a un'ora fuggir le fiere, fuggirgli 
uccelli, che dianzi in numero così grande 
o giacevano alla sua ombra, o scherza, 
vano tra' suoi rami . Ma che? tal vista 
bastò forse a commoverlo per sè sola ? 
Non già; bisognò che udisse sopra ciò di 



vantaggio la viva voce di un uomo , qual 
fu Daniello . Davide " , quantunque per 
altro dì cuor sì docile, non mai si mosse 
a compunzion della morte che data aveva 
ad Una , soldato non pareggiabile , fio- 
che non udì la viva voce di un Natan , 
che nel riprese. Giosafalto benché per 
altro di mente sì scrupolosa, non mai si 
mosse a delestazion della lega che fatta 
avea con Acabbo , principe non fedele , 
finché non udì la viva voce d' un Jeu, 
che ne lo corresse . E così , se noi di- 
scorressimo fuori ancor delle sacre car- 
te , farei vedervi che di cento notabili 
conversioni , le quali accadono al mondo, 
novantanove ne seguono per virtù della 
predicazione divina . Se non che per tulle 
può far pienamente fede quella di un 
santo Agostino '* , dottor sì illustre , a 
cui , ( gran cosa l ) a cui tutto il suo in- 
gegno ammirabile non bastò per ridurlo 
a Dio, non la lezione infinita, non lo 
studio indefesso, oon quell' ardore insa- 
ziabile, con cui sempre cercalo avea 
d' indagare la verità ; ma bisognò che 
pendesse prima più volle , come un fan- 
ciullo, dalla bocca di santo Ambrogio; 
nè mai si determinò di cambiar coslumi , 
lincile non udì sì quei documenti pubbli- 
ci, sì quei conforti privali, che il guada- 
gnarono. Oh folle , oh folle chi però di 
voi francamente si persuada di potere a 
Dio rendersi facilmente per altra via, che 
per la battuta ! Predicazione ci vuole , 
predicazione. Quella che udirete il tal 
giorno, nel tal luogo, dalla tal lingua, 
quella sarà , quella , quella che dovrà fi- 
nalmente ferirvi il cuore. A quella è ri- 
serbala da Dio la vostra conversione , se 
tiiele in peccalo, la vostra confermazio- 
ne, se siele in grazia. Credete a me, 
Cristiani, credete a me, che non senza 
ragion lo Spirilo Santo c' inculca tanto e 
in (aule forme che udiamo : Audi, filia , 
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PREDICA QUARTA. 



Il 

*t vide , et inclina aurem tuam \ Inclina 
aurem tuam, et audi verba sapientum 1 . 
inclina aurem tuam , et suscipe verba in- 
t ti (ed us 7 ' . Non cesse» , fili, audire doctrv 
nam*. Sa ben egli la strada, per cui si 
vuole insinuar ne' cuor nostri ; ma que- 
sto è poco. Già presuppongo che vi sia 
noto, uditori, etra nelle sacre Scritture 
sono adombrati pur li savii gli eletti, e 
per gli stolti i prescili, siccome chiaro 
apparisce nella Carnosa parabola delie 
Vergini, cinque dallo sposo introdotte , 
cinque dallo sposo scacciate . Or, posto 
ciò, mi sapreste voi dir qual cosa aia 
quella che dallo Spirito Santo venga as- 
segnala come propria dote de' savii, o 
come propria qualità degli stolti ? Ecco- 
la : che quando loro alcun parli per loro 
bene, facilissimi sono ad udire i savii, 
difficilissimi sono ad udir gli stolli. Qui 
sapiens est, audit consiliari ecco un luo- 
go che ciò conferma a favor de' savii. 
Auris sapientum quaerit doctrinam * ; ec- 
co I' altro, ( or saptentum quaerit doctri- 
nam 1 ; ecco l'altro. Auris bona uudiet 
cum omni concupiscentia sapientiam 1 ; 
ecco un altro lor simile, che può solo 
valer per molli. Ma quando per contra 
rio si viene a ragionar de^li stolli , che 
se ne dice? U lite, udite, eh' è cosa da 
por terrore .A'on recipit stultus verba prw 
dentiae 9 . così di loro al decimo ottavo 
da' Proverbi! ,* ed altrove: Stultus irridet 
disciplinam "; ed altrove: Stulli doctn 
nam despiciunt " ; ed altrove : Qui Musar 
est , non audit, cum aryuilur'*; ed alt lo- 
ve : Cum dormiente loquitur , qui enar- 
rat stililo sapientiam " ,• ed altrove : Aon 
amut peatilcns eum , qui se corripit ; nec 
ad sapienles gradi tur * . Sicché il profeta 
Isaia, commosso forse da tante autorità , 
quanl' erano queste proferite per Salo- 
mone, quando poi volle spiegare il som- 
mo de' mali a' quali erano giunti i per- 
versi Ebrei , gli nominò ligliuoli indisci- 

i) Ps. kk. n. 
2> Prov. 22. 17. 

3) Krrli. 2. 2 

h) Prov. 19 27. 

5) lb. 12. 15. 

6) Ih. 18. 15. 

7) lb. 13. 14. 

8) Ecrìi. 3. 31. 



plinati, figliuoli indocili, figliuoli che non 
volevano udir la divina legge; fili nolen- 
tes audire leyem Dei "*j quasi che ciò non 
altro fosse che un dichiararli perduti. 
Che dite dunque, per venir ora , uditori , 
all' intento nostro, e cosi conchiudere ? 
Vi paie che l'esser privo di quella fame, 
eh' io vi dicea, sia legger morbo ? Que- 
sto è un esser già disperalo da quanti 
medici hanno dati al mondo aforismi di 
morie eterna , ed aforismi non umani e 
fallaci, ma divini e infallibili, lnitium 
enim recedendi a Deó , sentita Palladio 
imlium recedendi a I eo fashdinm docili- 
nae est. et cum quis non appetii illud , 
quod semper annua esurtt , quae dihyit 
Deum . E però voi che dovete lare , udi 
tori , se non volete trarvi addosso un 
pronostico si funesto di dannazione? Av- 
vivale in voi questa rame della dottrina 
Celesta più che si può; avvivarla cou ab- 
bandonar quelle scene che talora ho ve- 
duto tenersi aperte anche in giorni si 
sacrosanti; avvivarla cou ritirarvi dalle 
conversazioni indecenti; avvivarla con 
tralasciare i coi leggi mutili; avvivarla 
con islaecare risolutamente le labbra dal 
ealice a\ v< lenito di quei libretti che sono 
a voi si gustosi; e soprattutto avvivarla 
con I' istesso frequente ascollar di predi- 
che, perciocché questa è la differenza 
ammirabile, la qual passa tra i cibi cor- 
porali e tra i cibi spirituali : che per aver 
fame di quelli giova astenersene, ovve- 
ramente pigliarli con iscars«z?a; per aver 
fame di questi nessuna cosa vai più, che 
mangiarne in copia. 

SECONDA PARTE. 

IX. Credete voi che mollo bene io 
non sappia ciò, che andrete slamane fra 
voi dicendo in tornare a casa V Direle 
facilmente non essere tulio zelo ciò che 
mi ha mosso quesla volta a discorrere , 

9) Prov. 18. 2. 

10) lb. 15. 5. 

11) lb. 1. 7. 

12) lb. 13. 1. 

13) Eccli. 22. 9. 
14, Prov. 13. 12. 

• 15) Is. 30. 9. 

10) De vit. PP. lib. 5. Ubali. 10. n. 67. 
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ma sembrar piuttosto interesse. Ch'io 
bramerei mollo concorso alla predica, 
molla calca ; e che però tanto esagero 
l'importanza di quella fame, la qua! può 
fare che qui vengasi giornalmente la 
chiesa piena. Ed a ciò che volete ch'io 
nì risponda ? Che veramente io non avrei 
inolio a grado una tal pienezza ? S' ;o 
< iò dicessi , mi verrei follemente a spac- 
ciar più santo di un Agostino, il qual 
nelle omelie, che fe sopì a i salmi, fre- 
quentemente il suo popò o commendava 
per l'alacrità con cui concorrevano ad 
ascoltarlo; più sauto di un Bernardo, il 
quale ne' sei moni , che fe nella Sellila* 
gesima , subì .memento i suoi montici ce- 
lebrò per T attenzione con cui lo stavano 
a udire ; più santo di un Giovanni Griso- 
stomo , il quale rarissimamente facea di- 
scorso, in cui o non si dolesse dell' udien- 
za scematagli , o non si rallegrasse del- 
l'accresciuta; e licei accader ad esso 
come a una madre , la quale un solo che 
scorga de' suoi cari figliuoli mancare a 
(avola, sente a un tratto colmarsi il cuor 
di amarezza, nè può non chiedere agli 
altri con ansietà e con affanno che sia di 
lui. Udite le sue parole, che son vivissi- 
me: Rifugii et torpet circa dtctrinam 
hanc coyitatio nostra prupter eos f qui 
non venerunt . Sicut enim pia mutar men- 
tirti apponens, non omnibus fi(iis praesen 
tibus, dotti ti tjemit , hoc et eoo nunc pa 
fior 1 . Guardimi però Dio, eh' io* pecca- 
tor miserabile voglia fare del non curante, 
e dir etra me saia sempre di egual di- 
letto il vedere qui molli , o'I veder qui 
pochi, lo vi vorrei giorna menle veder 
qui lutti . se si potesse. Ma benché que- 
sto sia vero, troppo contullociò voi mi 
r* le torlo, se date a credervi eh' io ciò 
brami per onor mio . Può essere che ciò 
si.i , ( non voglio negar velo) perchè l' am- 
bizione è profonda. Est qui nequiter hn- 
viiliat se, dice 1' Ecclesiastico , etinte 
rioni ejuf piena sunt dolo 1 . Conlutlociò 
voglio sparar che non sia. V'ho forse 
io dello che singolarmente venghiale ad 
«scollar me? Non mancheranno questa 
Quaresima a voi de' predicatori e più di- 

1) Hom 9. ad pop. 
Si) Ledi. I!'. 23. 



voti e più dotti, che vi sapranno appre- 
stare più laute mense, a cui n'Oziarvi . 
Però mirale pure al prò solo della vostra 
anima; e dove t^erele a lei pascolo 
più salubre e più sostanzioso, colà gui- 
datela. Solamente io vi supplico a non 
volerla del lutto lasciar digiuna. Ah, 
Cristiani miei cari , e non è gran cosa, 
che a fine di sostentare un corpo feccioso 
si faccia tanto, si peni lauto, si spenda 
tanto, e che dell' anima nulla vogliam cu- 
rarci ? Chi mi darà acqua da piangere a 
sufficienza sì gran follia , chi parole, chi 
fremili , chi muggiti da detestai la? Un dì 
solo, che il corpo stia senza cibo, ciascun 
si duole; l'anima vi sta spesso, non pure 
un dì, ma le seti. mane, n.a i mesi, u 
nessun si lagna ! Oh se sapeste quanto 
fruttare talor vi possa una pi edica ben 
udita , oh se lo sapeste , credete a me, 
che ogni faliea vincereste, ogn' incomo- 
do per udirla . 

X. Di Paolo 3 , chiamalo il Semplice, 
si racconta che avea per uso di porsi 
spesso a seder rincontro alla porla della 
pubblica chiesa, per osservare con gli 
ocihi pulitissimi de 1 suo spirito quei 
che là concorrevano, e buoni e rei. 
Quaido ecco vide una mattina, spella- 
celo ir» mencissimo , un p«ccatore tulio 
squallido, lutto stZ70, tulio mostrili so, 
il quale incatenato veniva fra due Demo- 
nii , ed avea dietro, ma assai da lungi, 
il buon Angelo suo custode, che il se- 
guitava con malinconico volto e con len- 
to passo. Proruppe Paolo a tal vista in 
un grave piamo; ma tra poco altrettanto 
; si consolò Perchè all' uscir che quel 
miseio fe di chiesa, non solo lo miiò li- 
bero da' Di monii , ma lo vide anche sì 
bello, gì immacolato^ sì risplendente, 
che appena il sapea disceinere da quel- 
I' Angelo , che non più turbalo ed afflit- 
to, ma festoso e brillante gli andava a 
lato. Corr'egli allor frettoloso a feimar 
quel!' uomo ; io priega , lo scongiura, lo 
interroga; e al (ine intende che quegli, 
uJile dal pulpito quelle voci del profeta 
baia, si fuerinl precotti testi a ul cocci- 
num, quasi nix dmlbabuntur , si era lal- 

I 3) lu vilis PP. apud Rosvv. I. 3. n. 276. 
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mente, per la fiducia del perdono, ecci- 
talo a coropunzioo de' suoi falli , che , 
superalo ogni legame, ogni laccio, tor- 
nava a casa con proposilo fermo di mu- 
tar vita. Oh chi polisse veder quanlo 
differenti par t orisi molti di chiesa dopo 
la predica, da quei che prima si condus- 
sero a udirla , che bei prodigli sperar 
potreste in voi pure ! che mutazioni ! 
che metamorfosi ! San Giovanni Griso* 
storno nota in questo proposito acuta- 
mente, che quegli animali, i quali dal- 
l' arca uscirono di Noè, tali ne uscirono, 
quali vi erano entrali . Il corvo n' usci 
corvo, il lupo lupo, la volpe volpe; 
1' istrice, lutto armato di vivi strali, 
n' usci pur istrice . Arca quidem quatta 
exciptebat ammalia , tutta contervabat 1 . 
Ha dalla chiesa, seguita il Santo a dire, 
non veggonsi uscir così. Ecclesia vero 
temei suscepta ammalia immutai: non 
quidem variata natura , $ed esplosa ma- 
Mia. Entrò in chiesa qual corvo quel 
peccatore, il qual, procrastinando indu- 
rato la penitenza, non facea altro che 
dir: domani, domani; ed ecco n'esce 
improvvisamente gemendo qual pia co- 
lomba. V entrò qual lupo vorace quel- 
)' usurajo , che col sangue ingrassavasi 
de* mondici ; ed ecco n'esce caritatevole 
più d' una pecorella , e risoluto a dar 
anche le proprie lane , perchè abbiano i 
nudi onde ricoprirsi. V entrò qual vol- 
pe maligna quel traditore, che su le ro- 
vine s' iunalzava degli emoli; ed ecco 
n' esce innocente più d' un agnello, e ri- 
soluto a soffrire anche i propii aggravii, 
perchè abbiano i meritevoli onde avan- 
zarsi . E quell' impaziente , il quale d' ogni 
lato pungca chi volea toccarlo, v'entrò 
qual istrice ; ed ecco n* esce qual cagno- 
lino amoroso, che si fa a tulli trattabile, 
a tulli molle. E che novità son coleste? 
Sono trasformazioni (chi non lo sa?) 
fatte per mezzo della parola celeste , la 
qual , guslala, ha virtù di operare nelle 
anime de' fedeli sì strani incanii . Le vi- 

1) Horn. 3. de poenit. 



va mie malefiche di una Circe cambiava- 
no anticamente gli uomini in bruti ; ma 
non così questo benefico cibo, di cui 
trattiamo. Questo i bruii medesimi can- 
gia in uomini; uè in uomini solamente, 
ma in Serafini. Questo cambiò là nel- 
1' Egitto un Mose di feroce assassino in 
divolo monaco, mercè d' una sola predi- 
ca dell' inferno da lui sentita , quantun- 
que per accidente; questo una Peiagia 
di meretrice in romita; questo una laida 
di discola in penitente : ed oh voi felici , 
uditori , se questo voi similmente di 
in n perfetti farà mai santi l Chi dunque 
non avià fjme di sì gran cibo, di cibo sì 
polente, di cibo sì prodigioso'/ Sì, sì, 
di nuovo vi torno a replicare con tulio '1 
mio spirilo, procurale lai fame, se non 
l'avete, procurale lai fame. Dimanda- 
tela a Dio con istanza grande, svegliate- 
la, stuzzicatela; e se l'avete, anima- 
tevi a spezzar tulio per suo ristoro. Di 
que' poverini affamali in Gerusalemme 
disse il Profela, che dalo aveano quanto 
mai si trovavano di prezioso a fin di ci- 
barsi , non rilenuto argento , non serba- 
V oro, non fallo conio di gioje : dederunt 
prttiosa quaeque prò cibo ad refocillan- 
dam animam * . E così dovete far voi : 
dovete, a fin di nutrirvi della parola ce- 
leste, spregiare il tulio ; prettota q uae- 
que , uditori, pretiota quaeque. Quando 
si traila di predica, non è tempo di ri- 
mirare allora ad altri interessi , di bada- 
re a poderi, badare a liti, badare ad in- 
formazioni , badare a visite . Esaù affa- 
malo curò egli forse la sua primogenitu- 
ra? Anzi, com'è nolo, la diè, co» 
troppo suo vitupero, per poca lente. Ai- 
tri per la fame impegnarono i loro arredi, 
altri per la fame impegnarono i loro abili ; 
e gli Egiziani ogni lor terra volentieri 
cederono per la fame al loro provveditore 
Giuseppe . Su dunque, su : si porga all'a- 
nima ancora il suo caro pascolo, e vadane 
ciò che vuole . 



| 2) Thr l. tt. 
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NEL LUNEDÌ DOPO LA PRIMA DOMENICA. 

Cam tenerti Filius hominis in majestate $ua, congregabuntur 
ante eum omnes gente* , etc. Malth. 25. 31. et 32. 



I. E Ono a quando ardirassi pili di 
abusare Unla pietà, quanta Dio lilì qui 
si è degnato di dimostrarci? Ha egli li 
nor taciuto , non altrimenti che se stalo 
fosse insensibile ad ogni oltraggio. Ma 
che? per questo non sappiamo noi bene 
che la pazienza lungamente irritala di- 
vien furore? Su, dale fiato alle vostre 
trombe, o voi Angeli destinali per ban- 
ditori del giorno orrendo , e dimostrale 
a' protervi s' io dica il vero. Oscurale- 
vi, o cieli , e lor negale spaventosi ogni 
Juce, fuorché di folgori ; piovete, o 
fiamme, e loro incenerile voraci le pos- 
sessioni; apriti, o terra, e loro mgoja 
famelica gli edifizii; scorrete, o fiere, e 
uscendo incontro a que' miseri che sbi- 
gottiti dalle città se ne corrono alle ca- 
verne , per quivi ascondersi , sbranate , 
lacerale, uccidete: non sia chi vantisi di 
campar fortunato dal vostro sdegno Ma 
che fo io? Suppltzii tulli son questi gà 
cento volle a' peccatori intimili senza 
profitto; ed io medesimo sono consape- 
vole di averli già negli anni miei più gio- 
vanili descritti con qualche studio di elo- 
quenza ferale ; nò però so se facess. ro 
impallidire una fronte, o gelare uri cuo- 
re. Mi è però questa volta sorto in pen- 
siero (giacché dell'universale Giudizio 
parlar convienmi ) di voler, lascialo da 
parie ogni altro supplizio, uno solamen- 
te spiegarne non si avvertilo, oche, 

1) S. Thora. de Vili. Dona. 1. Dom. Adv. 



per esser supplizio proprio dell' uomo , 
non sarà forse gran fatto che atterrir 
debba chi punto ancora ritenga d' uma- 
nità Dissi proprio dell' uomo ; concios- 
siachè qua! è fra tulli quel gastigo che 
solo a lui si può dare? La fame? le per- 
cosse ?gl' incendii? le ferite? la morto? 
No , dice il sanlo Arcivescovo di Valen- 
za: di lutto ciò son capaci ancora lo be- 
stie. Quel che all' uomo solo compete , è 
la contusione: namjumenta etiam perdi- 
ti , uccidi, cremori possunt ; verecundari 
non possunt; e però segue acutamente 
egli a dire : tunc homo maxime ut homo 
punitur, quando prò delictis suis pubtice 
confundilur 1 . Non aspettale d i me dun- 
que , uditori, eh' io questa mane voglia 
rappresentarvi com* altri fanno, esala- 
zioni focose apparso nell'aria con formi- 
dabili aspetti , fragori di tuoni, nembi di 
fumo, piogge di fuoco, grandini di saet- 
te; non il Sole vestilo di nere spoglie, 
non la Luna grondante di vero sangue, 
non ogni stella che , convertita in come- 
ta , i suoi crini scioglie, quasi in sem- 
bianza «li lutto. Signori no; un solo or- 
renio sp-tla olo avele voi questa volta 
da coni melare , e questo sarà : Il pec- 
catore si eryoynato al cospetto dell* i ni- 
verso. Mi n mi credete che fra tulli sia 
questo il p ù formidabile? il più doloro- 
so? A più ti ro? Cosi conviene che con- 
fessiate voi i»are, se pur fiele uomini, 
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ed uomini specialmente sì ingenui d" in- 
dole, sì civili , gì culti , come vi descri- 
ve la fama. Però attendete ; e chi non 
sente interiormente commoversi, tema 
di non essere ciato invisibilmente dalla 
perversità della colpa cambialo in bruto. 

II. S-J fu mai scorno solennissimo al 
mondo, fu senza dubbio quello che An- 
none, signore degli Ammobili, fece una 
volta agli ambasciadori di Davide, nulla 
la ragion dudle genti lenendo in pregio ' . 
Fece egli a ciascuno di essi profondissi- 
mamente radere il capo , come a lanli 
schiavi; e, come a lanli buffoni, defor- 
missimamente troncar la barba; indi 
mozzale loro ai lombi le toghe , sicché 
rendessero Iroppo ignominioso spettaco- 
lo di sé slessi , così gli strinse a compa- 
rir nella reggia tra' suoi Bironi, co»ì ad 
andar per le strade tra la sua plebe; e 
finalmente, dopo un immenso ludibrio 
che di lor prese, così gli rimandò sver- 
gognali alle loro terre. Se gl'infelici prò- | 
vassero a-sai profondala confusione, la- 
scerò che voi tra voi stessi il consideria- 
te . A me ciò basta che la Scrittura ne 
afferma, cioè che per verità erant viri 
confusi turpiter valde * ; sicehè io mi di- 
viso che non ardissero i miseri di alzar 
occhio, non di formar parola, e che, piut- 
tosto di soggiacere a lai onta, s: avreb- 
bono quivi eletto su un duro ceppo fata- 
le lasciare il capo. Ma se ciò è veto, 
che sarà dunque, che sarà di quei re- 
probi , i quali sosterranno uno scorno 
lanlo più atroce, non in una città . «non 
in una Corte, ma alla presenza di lutto 
il genere umano? Vedranno essi in su le 
nuvole assiso V elerno Giudice in un 
maestosissimo trono di podestà . Quindi 
innnmerabili ordini di assessori: Aposto- 
li, Patriarchi, Profeti, Martiri, ripartili 
secondo i lor varii gradi in augusti seggi; 
schieri- di Confessori, schiere di Vergi- 
ni, schiere di Anacoreti; e con questi 
vedranno, non schiere no, mi bensì 
eserciti imm usi di Angeli lutti armati , 
i quali d' ogni intorno ingombrando i 
campi dell'aria, accresceranno a così 
vaslo consesso non solo il numero, ma 

1) 2. Reg. 10. *• Parai. 19. et Gasp. Sancì, i 
in hunc toc. 



mollo più la magnificenza, la pompa, la 
maestà. Ed innanzi a questo consesso , 
eh' è quanto dire innanzi ad un vero po 
polo di Monarchi, ciascun de' quali sari 
più bello del Sole, verranno i miseri 
condannali, e costrelli (quantunque si<«- 
no uomini anch'essi della stessa natura ) 
a comparir tulli luridi, tulli squallidi , 
lutti sozzi, tulli mostruosi , senza nep 
pure avere un cencio vihssimo che gli 
cuopra, benché ardano di vergogna. 
Qual confusione credete voi che perlan 

10 sarà la loro al cospetto di lanlo mon- 
do, massimamente vergendosi là sospin- 
ti a guisa di rei da masnade bruttissime 
di Demoni», che, quasi vogliano oslen- 
tire al Cielo fastosi la preda lodagli, 
n' andranno ognora facendo un feroce 
strazio or con le beffo e con gli urli, or 
co' calci e con le nervate ? Non pare a 
voi che rimarranno veramente confusi 
turpiter valde, e che se polesser sottrar- 
si a sì grave smicco ancor con uccidersi, 

11 farebhono volentieri ? Pisone * , oohil 
romino, entrato in senato con quella 
sordida veste, la quale anticamente era 
in uso di p-irsi a' rei, non prima con- 
templò quivi assiso la forma pubblica di 
giudizio apprestatasi a condannarlo, non 
prima i giudici apparsi nel tribunale, non 
prima gli accusatori ascesi su' rostri, non 
prima il popolo colà concorso affo! h la - 
mente a mirarlo; che, non polendo più 
reggere alla vergogna in lui cagionata da 
lauti guardi, ristette un poco , e di poi 
tratto furiosamente uno siilo, ch'egli 
per ventura Irovavasi sotto i p inni, si diè 
la morte. Pensit- dunque voi che fareb- 
bono que' meschini, s' arme trovar essi 
potessero sì fatale , che gli uccidesse ! 
Chi tener mai potrebbe le loro destre , 
chi frenar il loro impelo, chi reprimere 
il loro furore? Ma, lor malgrado, ( dice 
il profeta Ezechi dio ) converrà che so- 
stengano il grande obbrobrio di tutta la 
causa intera : ut portent ignominiam 
iuam, 0 che. ancora più gravemente , 
confundanlur in otmuùus, tjuae fece 
runt 4 . 

HI. Ho dello più gravemente; con- 
2) 2. Reg. 10. 5. 3) Ex Dione. 

*) Ezech. iti. :>4. 
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ciossiachè se il comparir solamente a 
quel tribunale recherà sì insoffribile la 
vergogna, che sarà quando iUumimtbun- 
tur abscondita lenebrarum 1 , eh' è quan- 
. lo dire, cominceranno a recitarsi ?d alta 
voce i processi, a pubblicarsi le ignomi- 
nie più occulte , ed a propalarsi le infa- 
mità più segrete? Non saprei già come 
farvi meglio capir questa confusione, 
che rappresentandovi quello che or io 
dirò. Se io per virtù divina venissi qui 
a conoscere intimamente quanti voi sie- 
te , e però cominciassi a dire: vedete là 
quella femmina che a voi sembra così 
modesta? ella è un'adultera, ed ha con- 
tinua pratica con quel giovane che finge 
di far là le sue divozioni. Vedete il ta- 
le? egli fu che operò la tal fellonia . Ve- 
dete il tale? egli fu che fece il tal furto. E 
queir uomo ch'è là , sapete chi è egli ? è 
uno indiavolato, che, per potere am- 
mazzare il tal suo nimico segretamente, 
sta appunto in questi giorni tramandogli 
una malia. Se io, dico, pigliando a par- 
lar così, sapessi tanto bene far nolo ciò 
eh' io volessi , che nessun polesse ne- 
garmelo , chi può spiegare il gran fuo- 
co, di cui vedrebbesi qui sfavillare 
ogni volto? Prendereste subito lutti a 
tumultuare contro di me . Chi mi vor- 
rebbe fio di lontano turar la bocca 
co' gesti, chi spaventarmi col guardo, 
chi sopraffarmi co' gridi; nè manchereb- 
be chi, rivoltale le spalle, stimerebbe 
meglio d' andarsene tosto via, perdi' io 
non lo svergognassi . Eppur dove siamo? 
Siamo in una città, siamo in una chiesa. 
È tanto gran male restare alquaulo scre- 
ditalo al cospetto di poca gente? Lascio 
dunque a voi giudicare che dovrà essere 
ai cospetto dell' Universo. Ingannate pu- 
re al presente, quanto a voi piace, i Sa- 
cerdoti di Cristo nel confessarvi ; dissi- 
mulate le colpe che hanno più di bruito; 
indoratele, inorpellatele: credete forse di 
poter così fare ancora nel giorno estre- 
mo? Ahimè ch'allora bisognerà che, 
malgrado vostro , facciate una confessio- 
ne non più segreta , ma pubblica , e che 
ad alla voce scopriate da voi medesimi 

1) 1. Cor. 4. 5. 

2) Os. 13. 12. 



tulto ciò che neppure or potreste da me 
ascollare : scopriate l'urli , scopriate fel- 
lonie, scopriate adulterii . Non mei cre- 
dete? Sentile dunque ornai le parole di 
Osea profeta : eoltigata est iniquità* E- 
phraim *. Il peccatore cela ora il proprio 
peccalo con quella facilità , con cui si 
cela da principio una piccola creatura nel 
sen materno: lo cela a' padroni, lo cela 
a' padri, lo cela infìno a chi tiene il luo- 
go di Cristo: absconditum peccatum ejus. 
Ma poi che succederà? Dolores parto' 
rientis venient et' 3 . Avete mai notala 
persona vicina al parto? Non più può dis- 
simulare : convien che a forza co' gemili, 
con le grida si manifesti. Così sarà, di- 
ce Osea, d'ogni peccatore: Dolores par- 
torienti* venient ei , dolore* partorienti* 
venient ei: eh' è quanto dire, si paleserà 
a suo dispello. Chi può però ben espri- 
mere il gran rossore che da ciò dovrà 
originarsi ? lo so per cosa certissima di 
una giovane, la quale essendo, pochi 
anni sono, caduta per follia vana di amo- 
re in un grave eccesso, si inorridì poi 
di modo in considerare quella pubblica 
confusione, la qual dovea sovrastarò ad 
essa dal parto già già imminente, che, 
mandalo in gran fretta a chiamar I* a- 
mante, lo scongiurò a voler levarla di 
vita. Ed egli fu sì cortese, (udite , mi- 
sere, udite qual sia poi l'esito di tanti 
vostri amorosi vaneggiamenti ) ed egli 
fu sì cortese, che, dispostosi subito a 
contentarla, non dubitò di darle a bere 
di propria mano un veleno terribilissi- 
mo, e così di mandarla presto presto al- 
l' Inferno per gran favore . Sventurata 
fanciulla, (chi può negarlo ?) fanciulla 
sconsigliala , /anciulla sciocca ! uè la vo- 
glio già scusare. Ma pur mirate, che sa- 
rebbe sialo per altra parie di lei, dive- 
nuta g à povera di consiglio , se , dopo 
aver lungamente dissimulati con soffe- 
renza, con segrelelezza tulli i suoi pri- 
mi accidenti, benché gravissimi, una 
mattina, quand'ella poi fos*e slata a so- 
lenne festa in qualche pubblica chiesa, in 
gran concorso, in gran calca, fosse slata 
assaltala improvvisamente da orrende 

3) lb. 13. 12. et 13. 
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doglie ; nè più potendo per la veemenza 
reprimersi, fosse slata costretta ad abban- 
donarsi frenetica in preda al pianto, ai 
contorcimenti , alle convulsioni , alle 
strida, e co») in fine a deporre, quasi 
che a forza dt tortura atrocissima , il suo 
delitto in quel luogo slesso, dov' ella 
dianzi così modesta sedea ? Oh Dio! fi- 
guratevi che confusione sarebbe mai sta- 
ta quella, che sollevamento del popolo, 
che scompiglio del parentalo ! Non sa- 
rebbe ila per quella chiesa la misera, 
trasportata dal suo furore , ad aprirsi to- 
sto da sè qualche sepoltura, ove sotter- 
rarsi? Eppure oh quanto sarebbe stala 
minor questa confusione, rispetto a 
quella che proverà il peccatore quando 
non un solo reo parlo dovrà dolorosa- 
menle mandar in luce, ma tanti e lauti, 
nè già tra pochi parenti , nè già tra pic- 
colo popolo, ma al cospello di un mondo 
intero! Oh che singhiozzi dovrà dare 
allor egli per la vergogna di scorgersi 
collo in fallo ! oh che muggiti ! oh che 
fremiti ! oh che ruggiti ! Audient gente* 
ignominiam ejus, ( così poss' io ripiglia- 
re con Geremia) et ululai ut ejus repìcbit 
terram '. Chiamerà gli amanli, ma in- 
darno; cercherà gli amali, ma invano. 
Niuno sarà che si voglia dichiarar pur 
di aver seco alcuna attinenza . L'nusquis- 
gue y dice Isaia, unusquisque ad proxi- 
mum suum stupebit *. Felice dunque lui, 
se almeno le tombe repentinamente si 
aprissero ad ingojarlo, se lo ghiacciasse- 
ro i marmi , se i macigni lo stritolasse- 
ro ! Ma, a suo dispetto, contien che in 
faccia di tulio il mondo apparisca per sì 
diverso da quel che dava ad intendersi, 
% esecrato da tulli , a tulli esoso, abbomi- 
nevole a tulli ; e niente più gli varrà nè 
mettere ululali, nè mandar urli, per cui 
speri di muovere a pietà i monti . Che 
dite dunque, uditori? non vi parvero 
che i peccatori dovranno tulli in quel dì 
altamente confondersi? che confusione 
indite ntur 5 , come disse Giobbe? che 
confusionem purtabunt 4 , come disse E- 
zechiele? e che, per usare la (orinola del 

1) Jer. 46. 12. 

2) Is. 13. 8. 

3) Job 8. 22. 



I Salmista , da capo a piedi operientur steut 
diploide confusione sua 6 ? Ah poveri che 
noi siamo ! Che vai che usiam di presen- 
te sì fine industrie a fio di tenere ascose 
tante impietà ? che sotto manici di zelo 
sfoghiamo le nostre invidie ? che sotto 
maschera di giustizia serviamo ai nostri 
interessi? che vale ch'orla notte ci pre- 
sti il suo fosco velo a coprire altamente 
azioni laidissime ? Che vai che sotto un 
piacevole riso si covi più fiero I' odio ? 
Che vai che sotlo un volto onesto si celi 
più sozzo il cuore? Tanto maggiore suc- 
cederà poi nel parlo la cofu.sione. 

IV. Nè siale a dirmi che , per quanlo 
si esageri la gravezza di una tal confu- 
sione , non può capirsi , mentre alla fine 
sarà ella di male comune a molli . No , 
dico, no, perchè questo è un error mas- 
siccio. Sapete voi la ragione, per la 
qual ora i peccatori si confondono poco 
del loro peccalo , quando sanno in esso 
di aver de' compagni assai? La ragion è, 
perchè ora prendon la regola di confon- 
dersene da ciò che il peccalo si slima di- 
nanzi agli uomini, i più de' quali, ingan- 
nali , Io tengono bene spesso per una 
gloria, per leggerezza, per leggiadria. 
Ma in quel giorno non faranno così: in 
quel giorno la prenderanno da ciò che 
il peccato è realmente dinanzi a Dio. 
Tunc confuiio, (così notò san Tommaso 
ingegnosamenle nella sua Somma ' ) tunc 
con/ usto respiciet aestimationem Dei , 
quae secundum veritatem est, de peccato. 
E però quale vergogna recherà loro a 
lume sì fedele, a lume sì fiero, il cono- 
scersi autori di sì gran mostro ? Rappre- 
sentatevi un poco qual dovell' essere la 
confusione di quella femmina illustre, la 
quale a' tempi, s' io I' ho bene a memo- 
ria, di Martin IV. partorì in Roma un fi- 
gliuolo tulio peloso a guisa di un orso , 
con velli arruffati , con ugne adunche , 
con guardo appunto da fiera Queste 
madri, le quali tanto ambiscono bella 
prole, se ancor non I" hanno $ o che, so 
I' hanno, ne insuperbiscono tanto; que- 
ste potran , dico , comprendere di leg- 

4) Ezech. 39. 26. 

5) PS. 108. 29. 

6) 3. p. qu. 88. Suppl. ari. 2. «d 4. 
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gieri quanto confusa rimaner dovesse 
quella misera, a cui toccò sì sgraziata. 
Che sarà dunque de' reprobi , che sarà 
nel vedersi autori di parlo tanto più 
sozzo, quanto è il peccato? Questo è 
quel mostrò sopra ogni credere orrendo, 
a cui nessuno mai generarono eguale o 
le paludi di Lercia, o i laghi di Asfai 
lido, o le più fangose pozzanghere di 
Codio. Questo è quello, a cui tutte co 
dono le Gorgoni, le Scille, iCirberi, i 
Centauri, le Stìngi , l' Idre, i Gerioni, i 
Minolauri , i Piloni; anzi quel, da cui 
tutte queste mostruosità sì Limose nac- 
quero al mondo. Questo è quel, per cui 
così brutti sono i Demonii , già «piriti sì 
pomposi; questo è quel, per cui sì infe- 
lici sono i mortali; questo ò quel, di cui 
solamente vestilo Cristo , cagionò quasi 
orrore agli occhi del Padre: apparve 
scontrarti Ilo, sembrò lebbroso, e, come 
scrisse I' Apostolo, non potè la infamia 
schivare di maledetto . Factus prò nobis, 
lo dirò pure, lo dirò, malcdictum '. E 
non volete per conseguente che reclinisi 
a gran rossore I' avere i reprobi partori- 
to un tal mostro, senza aver modo o 
di soltcrrarlo o di asconderlo, come f as- 
si de' parti atroci, oppur di farlo alliui 
credere per non suo? 

V. Eppure ciò sarà nulla, s' io ben 
m'avviso, rispetto a un'altra assai mag- 
gior confusione, che appresso lor segui- 
rà, quando si udiranno da Cristo rinfac- 
ciar con fronte maestosa la ingratitudine 
usala alla sua persona , usata al suo 
sangue . Signori miei , noi non intendia- 
mo al presente ciò che dir voglia, esser 
Cristo morto per noi. Ma quando, giunti 
al suo divino cospetto, il comprendere- 
mo, e d'altra parte ci scorgeremo es- 
sere stali verso di lui sì scortesi , per 
non diro sì intrattabili, sì inumani , che 
non avremo neppur voluto in nome suo 
ricettare una volla un posero, non sod- 
disfar le sue chiese, non soddisfare i suoi 
chiostri, ma che piulloslo ogni nostro 
vanto avrem posto in disonorarlo, quel 
confusione credete voi che verrà a co- 
prirne la faccia ? Alvaro Bassano . grande 

lì Ad Gal. 3. 13. | 
2) Fam. Strada de boti. 1 o| C , dee 2. I. !». | 
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ammiraglio di mare, ed uom celeberri- 
mo per le navigazioni difficili da lui f it- 
te , e per le vittorie frequenti da lui re- 
cale, avea da Filippo IL, re delle Spa- 
gno , ricevuto ordine di jiorfeVinsieino 
quella formidabilo armata, che' poscia 
sodò sventuratamente a perire conlr' In- 
ghilterra . E perchè molli erano i legni 
che si doveatnrtppreslare a sì gran- 
d' impresa, molte le vettovaglie, mollo 
le munizioni, molle In genti, non si po- 
lca noli' apparecchio procedere con 
quella slraordUuaria celerilà che il Ito si 
avea figurala . Pertanto interiormente 
Commossosi alquanto il He conlra I' Am- 
miraglio , chiaiuollo in Corte, e con 
sembiante turbalo e con voce grave: cer- 
tamente (gli disse j voi non avete a ino 
corrisposto in questo servigio come io 
sperava, e come voi dovevate. Male Ih 
qaidem prò bencvolentia in te mea mihi 
gratiam rependts *. Ne più gli aggiunse. 
Ma che? non credete voi che ciò baste- 
vole fosse a schiantargli il cuore? Se 
n' uscì Alvaro dall' appartamento realo 
col fuoco in vollo, riloruossene a casa, si 
pose a letto, e fra brevissimi giorni finì 
sua vita. Cristiani miei, non credo già 
Ira voi essere alcun sì folle , eh' alla vo- 
ce , che al vollo di Cristo giudice attri- 
buire non voglia assai più potenza , che 
a quella di un Ue mortale. Figuratevi 
adunque che dovrà essere di qualun- 
que di voi, mentre rice\endovi quegli 
al suo gran cospetto , vorrà sfogarsi ; lo- 
quetur in ira sua ; e non già v i rinfac- 
cerà una scusabile o negligenza o lentez- 
za usala in servirlo, ma tanti orrendi 
strapazzi insoffribilissimi! lo, dirà egli, 
dopo essere arrivalo a spirar per te su 
quel duro legno di croce, che colà ve- 
di , mi credea pure eh' io da te mi po- 
tessi ragionevolmente promettere qual- 
che ossequio; ma dimmi, ingrato; c' hai 
tu mai fallo per corrispondermi in laido 
eccesso di amore? anzi, che mai tu non 
hai fatto per maltrattarmi ? Tu vilipeso 
il mio nome, tu calunniali i miei servi. 
In profaudi i mici tempii, tu derisa la 
mia parola , tu giunto insino a bestem- 

3) Ps. 2. 5. 
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miare villanamente il mio sangue. E for- 
se eh* io da le chiedea molto per grati- 
tudine? Ti chiedea tanto o di civiltà o 
di rispetto, che presso le non Cussi io 
già divenuto un nome obbrobrioso, di 
cui tu avessi a sdegnare la servitù. Ti 
chiedea, gelilo, uno slraccio con cui 
scaldarmi; ti chiedea, famelico, un pa- 
ne di cui campare: ma (u e' hai fallo? 
Non hai tu piuttosto voltilo scialacquar 
la tua roba in teatri osceni , rn compa- 
gnie licenziose, in lussi scorretti, in in 
panari scostumali, che darla a me? lic- 
eo duncjue ciò e' ho pollilo da le impe- 
trare dopo essere morto in croce per ri- 
scattarti : che ninno sia, cui l i non abbi 
mostrato maggior amore ; niuno , cui tu 
abbi recati peggiori affronti . Cosi dirà 
egli; ed a queslo dire chi mai sarà tacilo 
intrepido, tanto impronto, che levar osi 
neppur un guardo da lerra per lo rosso- 
re? Ante fuciem indnjnulionit ejus qui» 
stabit '? Ah popolo cristiano ! io so che 
al presente frons mulicri* meretrici» facto, 
est Ubi: nulutsti erubescere *. Hai tu ora 
una fronte cosi incallita , che nulla a 
tali rimproveri pare a le di dover cam- 
biarli nel viso. Ma non sarà così, credi 
a me, non sarà così; sarà tale allora 
I' incendio eh* zvrai nel volto, che a par 
di questo ti parrà meno acceso quel del 
l'Inferno: e guarda ciò ch'io li dico, 
(anzi ciò che per me li dice un Girola- 
mo) per non più sopportare obbrobrio 
sì grande, li parrà ogni ora mille anni, 
che finalmente pronunzii Cristo la sua 
lerribil sentenza di dannazione, e ti lasci 
andare agli abissi . Mcliu* cnim essrt dam- 
nati» Inferni poenas , fuam praesentiam 
Domini ferve . Ala piano un poco; thè 
prima egli , per luo vilipendio maggiore, 
vorrà che seco a svergognarli si unisca- 
no que' Gentili, che privi d'ogni lume 
di nde, che poveri d' ogni grazia di sa- 
grameli , non pelò delitti commisero 
pari a' tuoi. 

VI. Ecco pertanto comparirà uno Spu- 
limi, giovane illustre, il quale, perchè 
dotalo di beltà rara, s' accorse d'essere 
altrui cagione d" inciampo , si de formò 
generosamente la faccia con gravissime 

1) N'ali. 1. G. 



cicalrici , amando meglio riuscir così 
meno caro , che meno casto . Che potrai 
dunque rispondere a queslo fallo riferito 
da saulo Ambrogio, tu eh' essendo Cri- 
stiano , non però temi di sollecitar gli 
altrui guardi con vane gale; e, per ac- 
crescer al luo vollo idolatri , mendicala 
porti la chioma, pomposi gli abiti , im- 
porporale le gole ? Dirà Anassagora , che 
nulla possedendo egli al mondo fuorché 
un poderuccio , e poderuccio paterno, 
di questo ancor si spogliò, perchè nep- 
pure da lenuissimo ingombro impedito 
v enisse alle scienze umane . Tu che dirai, 
mentre ogni affetto del tuo cuore riponi 
iti tesoreggiare , oè però punto badi alla 
Ina salvezza ? Dirà Torquato, che niuno 
amando egli in terra più del figliuolo , e 
figliuolo Console , queslo anche uccise , 
perchè, quantunque con prosperissiina 
colpa, violata avea la militar disciplina. 
Tu che dirai , mentre ogni amore verso 
i tuoi parli riduci a noti contristarli , nè 
però punto raffreni la loro audacia ? the 
dirò di Pecione, insigne tra' Greci ? Ti 
farà questi sapere, come essendo egli , 
dopo molte opere egregie , dannalo a 
morte per invidia de' suoi maligni com- 
petitori , prima di ber la cicuta fu ricer- 
calo dagli amici presenti a dir s' alcun 
ordine lasci ir volesse al figliuolo da lui 
lontano ; ed egli: non altro ( replicò ) voi 
gli avete in mio nome a dire, se non 
che , dimenticatosi d' ogni ingiuria pa- 
terna , non mai traili di prenderne le 
vendette, ma renda sempre ai miei emoli 
ben per male. 'fu the dirai, mentre al 
luo nemico vorresti co' tuoi medesimi 
denti sbranare il cuore ; riè contento di 
essere bolo a odiarlo, vuoi che teco si 
unisca ogni luo parente , leco ogni luo 
famigliare, e che, quasi per inalienabile 
eredità, da te l' islessa inimicizia trapassi 
in lutlo il tuo sangue? Di' pure, di', 
Cristiano, non pare a le che dovrà essere 
grande la lua ignominia , mentre essendo 
tu nato in grembo alla Religione, fra tanti 
oracoli di Scritture, fra laute dottrine 
de' Padri, fra tanti esempii di Santi, ve- 
drai che molli de' Barbari saranno tutta- 
vìa slati di le migliori; sicché, trillane 

| 2) Jer. 3. 3. 
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sol la Fedo , la quale , ignuda delle ope- 
re, v alerà solo a Ilio vitupero maggiore, 
non a tua gloria , non poli ai nei resto ap- 
parire in sì gran teatro nè giust » a pari 
d'un Aristide, nè retto a par d'un Ze- 
iem o, nè casto a pari d* un Pale mone, 
nè paziento a pi ri d' un Socrate, nè ve- 
race a pari d'un Pericle, nè mansueto 
a par d' un Antigono , uè disinteressato 
a |nr d' un Epaininon la ; uomini nati 
lutti in mezzo alle tenebro della più pro- 
fonda Gentilità , e eli* però non avevano 
i miseri, coma le, noliza veruna di vita 
eterna, non Vangelo, non tradizioni, 
non dogmi , non profezie , non prod i\\ , 
non sacramenti , nè avevano ancor ve 
dillo per lor cagiona morire un Dio con 
lauto eccelso d' amore, e fra lauta atro- 
cità di tormenti, coi»' è a' dì tuoi? Ulve 
dici a questo, o sventurato? che repli- 
chi? eh* rispondi? Non credi tu clic ciò 
li debba notabilmente aggravar qu« ila 
confusione , di cui per altro il tuo viso 
già sarà col no? Se ciò non fosse, non 
avrìa dunque dinunzialo a noi Cristo per 
gran terrore : Viri Ninivitae surgenl in 
judicio cum generatone iuta, et tandem* 
nabunt eam ; Regina Auttri turgel in ju 
dicio cum generatone ista , et condanna- 
bit eam . Sopri il quai luogo sati Giovanni 
Crisostomo eh' esclamò? Non altro che 
questo: veniat ergo in mentem , quanta 
erit Ma derisio l Come ? un Cristiano 
rimproverato da un tartaro? un Cnstia 
no accusilo da un Turco? un Cristiano 
condannalo in giudizio da un Infedele ? 
Oh che grave smacco ! quanta derisio ! 
quanta derisio ! Chi la potrà mai spiega- 
re? BolesLo , pruno re di Polonia, ve- 
dendo che un de" suoi Palatini s' era di- 
portalo in battaglia con gran viltà, non 
altro fece el^e mandarlo in suo nome a 
regalare d'una bella rocca dorala, su 
cui filare. Ricevè il notule dal suo Ho tal 
regalo con quella fronte che potete voi 
immaginarvi; indi non polendo digerir 
l'ignominia d'essere stalo paragonalo con 
quell' atto a una femmina , I* attaccò al 
collo , disperalo, una fune, e si stran- 
golò. Che sarà dunque qualor da Cr.*lo 



verrà il Cristiano paragonalo a un G uti- 
le ? nè solo paragonalo, ma ancor po- 
sposto; ch'è quanto dire, posposto al 
drbcle il forte , al nudo V armalo , al 
servo il n bile destinalo allo scettro. 
Non sarà questi un' ignominia vivissima 
a par d' ogni altra? Ah eh' io mi avviso 
che ognun coprendosi con le mani la 
faccia , quasi per vergogna di essere co- 
nosciuto, rinnoverà i singulti, accrescerà 
i pianti ; ed: oh me misero, ( gridar 
dovi è con le parole del Salmo) oh di- 
sgraziato, oh dolente ! Confusio faciri 
meae cooperuit ine, voce exprobranlis rt 
obloquentis, a fucie inimici et perseguen- 
ti* 1 . 

VII. Una sola cosa vuol qui da 'tulli 
avvertirsi , per non prendere abbaglio ; 
ed è, che i mentovali Gentili non ver- 
ranno, per quello che qui s' è d-ll » , liti 
esercitare su' reprobi verun allo di po- 
destà g'udtciaie ; che però Cristo , se 
sottilmente si pondera, non disse gà ili 
loro: sedi !m ni et condemnabunt , eh' è 
proprio del giudice; ma surgent et con- 
demnabunt, che par quasi di accusatore. 
Vera podestà sopra i reprobi eserciteran- 
no con Cristo i suoi Santi soli : chi non lo 
sa? Sancii de hoc mando judtvabunt , 
dice I' Apostolo" Ala notale ciò che li 
mollo a nostro proposito , e che , pro- 
fondamente osservalo , ci somministra un 
altro nuovo argomento da comprovalo 
quella confusione inaudita, di cui trat- 
tiamo. Su quali reprobi eserciterà cia- 
scun de* Santi una simile autorità ? So- 
pra lutti ? sì , sopra tulli . Ma non ha 
dubbio che più speciale I' eserciteranno 
ancor eglino su di quei , da' quali riceve- 
rono in vita speciale oltraggio. Questi 
verranno singolarmente assegnati al giu- 
dizio loro, conforme a quello eh ^ la Sa- 
pienza accennò: stabunt justi in magna 
constantia adeersus eos , qui te angustia- 
verun/ 4 : di questi avranno a formare 
special esame, su questi avranno a pro- 
durre special decreto, e conlra'qtiesti a 
fulminare a .che avranno special senten- 
za. Tornate voi penatilo ora meco a con- 
siderare: quanta ignominia, supposto ciò, 
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dovrà essere ad un Erode, aver pubbli* 
cameule per giudice quel Ballista ch'ei 
decollò? quanta a Nerone, aver quel 
Pietro, aver quel Paolo eli ci tenne in 
sì vi Ir ceppi? quanta a Diocleziano, 
aver quel Sebastiano ch'ei fe saettare 
ad un palo? quaiila a Valeriane, aver 
quel Lorenzo eh' arrostir egli fe ao- 
pra una «zr.ilicola? L' altera donna Cleo 
palra, sol per non essere in trionfo 
condotta da quel!' Augusto,» contro al 
quale avea mosse l'arme, non dubitò, 
c «m'è nolo, di avvicinarsi un aspide fu 
ribondo idi' ignudo petto, e così morire . 
Eppur qua I dubbio che trattala Augusto 
I' avrebbe con sommo onore , e che non 
avrebbe defraudala lei viva di quegli os- 
sequii che non negò a lei defunta? lui 
maginalevi adunque, che non lirebbono i 
dannati in quel dì , che non soulcrreb 
bono, so loro fosse a qualunque costo 
permesso di sottrarsi ad obbrobrio tanto 
maggiore, quanto saia giacer a' piò di 
quegli scalzi medesimi , di (pici vili , di 
quo' negletti , de' quali un tempo deride- 
vano le opere, come insane! Oh che 
confusione tremenda ! oh che smacco 
alroce ! t Ecco avverato ciò che predisse 
Isaia, che i detrattori del Giusto gli ver- 
rebbono un giorno cadenli a' piedi : ado- 
rabunl vestigia pedum tuorum omnes qui 
delralicbanl libi ' . Ecco i Senatori , ecco 
i Consoli , ecco i Regnanti implorare in 
vano mercè da quei fraticelli , di cui 
neppure degnavano udir le istanze, non 
che sostener le ragioni; ecco gli Epuloni 
raccomandarsi a que' Lazzari, cui nega- 
vano alcuna briciolclla del pane gillato 
a' bracchi ; ecco gli Acabbi invocare sup- 
plichevoli quei Nabuli, a cui non dubi- 
tavano audaci rapire i beni; ceco gliOlo- 
ferni inginocchiai si gementi a quegli 
Achior, di cui non temerono altieri scher- 
nire i detti . Qual confusione però potete 
voi figurarvi maggior di questa ? Non 
basta che gli empii mirino in lanla gloria 
que' lor' nemici , non basla , no; bisogna 
inoltre che genuflessi dinanzi lor si pre- 
sentino a sindicato, che da loro si odano 
esaminare, da loro processare, da lor 

i ) Is. f»n. t 

2) Mal III. -, 



confondere ; e, ciò che colma ogn' orro- 
re , da lor ancor condannare ad eterna 
morte. Perocché giunta finalmente quel- 
l'ora , in cui, chiarito ogni delitto e 
convinto ogni delinquente, dovrà profe- 
rirsi dal Giudico la sentenza , chi può 
spiegare come lutti anche i Santi l' ac- 
compagneranno festosi con alti applausi ? 
Via, sciaurati , grideranno eglino unita- 
mente con Cristo , via, via, sciaurati: 
litacedile , tnaledicti , in ignem deter- 
mini 1 : precipitale al basso, piombale al 
baratro: che si aspetta? in iynem aeter- 
num, in igne m aeternum. Ancora ardile 
di sopportar lanla luce, quanta qui splen- 
de ? Alla malora, miseri, alla malora: 
discedite , maledirti, disccdtte : all'e- 
terne fornaci, all'eterne fiamme: là 
seppellitevi , eh' è finita per sempre : in 
ignem aeternum , in ignem aeternum. 
Quella sarà, sfortunati, la vostra stanza 
per tulli i secoli , giacché quel Cielo , il 
(piai là su voi mirale, non è per voi : 
discedite, male dirti , in ignem aeternum. 
Così diran essi ; né mai cessando con le 
grida, con gl' improperii, con le irrisio- 
ni , e, se può così dirsi ancora , con le 
fischiale, di perseguitare i malvagi, finché 
la terra non gli avrà tulli profondamente 
ingojali nel suo gran seno, faranno fi- 
nalmente provare a ciascun di loro quel- 
I' ultima inenarrabile confusione che lor 
verrà da così solenne scacciala . Questa 
è quella confusione, di cui si parla nel 
salmo là dove è scritto: erubescant im- 
pii,et deducantur in In/ernum '. Peroc- 
ché se lanla la confusione già fu di Ada- 
mo e di Eva, quando si videro scacciali 
fuori del Paradiso terrestre a zappar la 
lerra ; se lanla la Confusion di Agarre e di 
Ismaele, quando si videro scacciati fuori 
della casa di Àbramo a errar pe' deserti; 
se Maria, sorella di Aronne, si arrossi 
lanlo , quando come lebbrosa scacciar si 
vide fuor delle pubbliche tende, benché 
dopo sette dì tornar vi dovesse già ripur- 
gata, già monda: che sarà di que' mise- 
rabili, i quali, escusi dal commercio 
degli Angeli, dalla compagnia de* Beati, 
dalla reggia faustissima dell' Empireo, 
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si mireranno cacciar nel fondo piò inti- 
mo degli abissi a star co' Diavoli , nè a 
starvi solo per pochi dì ci per pochi anni, 
ma per dilla 1' eternila? Dubo vos , ( son 
parole di Geremìa , ed uh che parole ! ) 
dabo vos in opprobrium sempiternum , et 
in ignotniniam aelernam, quae numquam 
oblivione deiebitur , numquam , num 
quam 1 . 

Vili. Su dunqno dite, uditori , e cosi 
finiamo. V'è tra voi ninno che non tre- 
mi a pensare di potere un dì soggiacere 
a sì grandi obhrobrii ? Ahimè ! voi siete 
in ciò che spella ad onore sì delicati , 
ch'ogni parolina v' innalbera, ogni pun- 
turetta v'irrita, nè dubitale precipitosi 
di correre al ferro, al sangue, all' ester- 
minio, alle morii, per ricattarvi d'un 
affronto a voi fallo, benché leggiero. E 
sarà poi possibile che voi slessi, voi Ca- 
valieri, abbiale a prezzarsi poco tanta 
ignominia , quanta è quella che aspettavi 
al giorno estremo, ignominia perpetua, 
ignominia pessima, ignominia che trarrà 
seco una rabbia infinita di lutti i secoli? 
quae numquam oblivione deiebitur . Final- 
mente uno scorno, che in questo mondo 
ricevasi , dura poco; ma quello sempre: 
intendete? ma quello sempre. Perch' è 
certissimo che per dilla I* eternila avran- 
no continuamela ■ i dannali dinanzi agli 
occhi quella orribile confusione che ri- 
ceverono nel dì finale al cospetto del- 
l' Universo; e quella, se si vuol punlo 
credere a san Basilio, e quella douà 
esser bastevole per sè soia a farli sem- 
pre infierire, sempre infuriare, sempre 
dar forsennati in più crude smanie. Lon- 
ge horrendior , quam igni* , erit ille pu- 
dor> quem perpetuo retinebunt 1 . Se dun- 
que tanto un minore affronto vi cuoce , 
oh che stupidezza, oh che insania, oh 
che cecità, andare audaci ad incorrerne 
«n sì maggiore ! 

SECONDA PARTE . 

IX.^Orsù, ditemi ora un poco alla 
buona, signori miei: non vi pare una 
bella favola quella che abbiam raccontala 
questa manina? 0 Padre, e che inaspet- 

J) J«r 23. 40. ! 
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tala interrogazione è colesla che voi ci 
fale? parlale voi da scherzo o da senno? 
S' io parlo da senno ? così voleste voi 
dirmelo. Non vi vergognale no, confes- 
satela schiettamente: non è siala una 
bella favela questa dianzi? dite su, non 
è siala una bella favola ? Favola? ma voi 
ci votelo fare iucollorir daddovero. Co- 
me favola? come favola? Noi la teniamo 
per istoria evangelica, per verità eter- 
na; e so voi ci aveste aggiunta, che non 
sappiamo, qualche tintura del vostro, 
tal sia di voi . Certo è che noi non lenia- 
mo per favola doverci essere il Giudizio 
universale del mondo; lo crediamo per 
fede. Sì eh ? oh quanto felice nuova sa- 
rebbe questa , se fosse vera l Perchè , a 
dirla Sinceramente, io credeva che , se 
non tulli , almeno molli di voi lo teneste 
per favola , come io tiene la maggior 
parte degli uomini; ma non de' Cristiani. 
De'Crisliani dich' io; ma non do'Callolici. 
De'Cattolici dico , signori sì . Adunque che 
ci servono al mondo le Inquisizioni? Pen- 
sate voi. Se dovessero essere trascinali 
all' Inquisizione lutti coloro che tengono 
il < .indi/io per una favola , ahimè , N. mia 
cara , che ancora in le troppo forse an- 
guste sarebbono le lue carceri; bisogne- 
rebbe disertar giardini t profanar chiese, 
rovinare palazzi, per dilatarle ; e quasi 
quasi fui per dire un'iperbole, falsa sì, 
ma signiticanle; bisognerebbe ad una ad 
una murare le porle della città , per for- 
marne di lulla una prigion sola . Ma io 
non posso diro al lin tanto di le, perchè 
forse in le, più che altrove, non mancan 
uomini di religion singolare. Nel reslo 
convien presupporre che da per tutto, 
oltre l' Inquisizione lerrena , v' è la cele- 
ste: quella condanna solo gì' increduli, i 
quali appajono ; questa ancora coloro che 
non appajono: e nel numero di costoro 
temo io che non sieno molli di voi, 
quantunque voi mei neghiate sì forte- 
mente. Mi dale voi questa mattina licen- 
za di parlare con libertà? Benché non la 
voglio no, quando ancora voleste dar- 
mela , perchè non conviene a me d' ar- 
rogarmi licenza tale, in un consesso sì 
nobile , dove ho tanti che mi potrebbo- 

2) Or. 23. de futur. Judic. 
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no esser padri per senno, padroni per 
dignità. Piuttosto io voglio cedere questa 
poca parlo di predica, ia quale ini ri- 
marrebbe, ad un gran l'realo, riguar- 
devole per inalale, per antichità, per 
dottrina, per salitila. V* offenderete voi 
piloto, s'io lo volare da Marsiglia Li- 
viano a tuoni ire su questo p-rgamo, ed 
a tonarvi con ia sua facondia divina? Su 
dunque, de fin >ca egli come maeslio , 
eh' io solo inlerroghcrollo conit) scolare . 
Che giudicale, o sapientissimo Vescovo? 
Questi uditori, a' quali ho io predicalo 
questa matliua tengono tulli ii Gmdizio 
universale per cosa vera, o per cosa 
falsa? per cosa fa\olosa, o per cosa cer- 
ta? Parliamo chiaro: lo «ridono, o non 
lo credono? Prescinde il prude ulissimo 
vecchio da lutti voi; e facendo una pro- 
posizione in genere, per non offendere 
alcuno in particolare, stabilisce così: 
nessuno crede di dover essere giudicalo 
da Dio, rettissimo giudice , menti' egli 
non si ttudii di Tire quello che può, per 
evitare la sentenza in contrario ; e quel 
che può, per ottenerla in fasore. Nemo 
est , qui se judicundum a I eo eertus sii, 
qui non pruestet , ut pio bonis operibus 
perennia bona copiai, vel ne prò mali* 
mata ae/crnu putialur 1 . Sì ? mi basta 
questo, mi basta; non accade altro. Non 
ho paura di i ffendere pù veruno. Ri- 
spondete dunque ora a me, signori miei 
cari: se voi credete il Giudizio estremo , 
che fate per avere in quel dì con somma 
felicità la s< utenza buona? almen che 
late per non aver la sinistra, con tanto 
smacco, con lauto scapito, quanto si è 
da noi dimessalo? lo veggo che se voi 
credile di dover esser giudicali da un 
tribunale terreno in una lite imperlante, 
cercale av\orali, pagale procuratori, 
corteggiale ufieiali, vi umiliate a mini- 
siti; vejjrgo che voi non quietate nè dì 
iiè notte: oggi comparile in un' antica- 
mera, domani in un'altra; oggi infor- 
male un doli* re, domani un altro: leg- 
gete, speculale, scrivete, e v'impol- 
verate i vestili fra le scritture più di- 
menticato di casa. Veggo che ponete 
mano alla borsa: a chi mandale presen- 

1) L. 3. ad Lori. 



ti, a chi promettete danari; procurale a 
qualunque prezzo raccomandazioi.i calde 
oV Pi luci pi; e non tralasciale una dili- 
genza che vengavi nella mente, per 
comperare, se non la v ilLoria della cau- 
sa, almeno la speranza di lla viiioria . 
Ditemi ora: fale altrettanto per aver la 
sentenza ancora in favore nel tr.bunale 
ceiosie, dove si tratterà sì solennemente 
un negozio d' eternità? Rispondete qui : 
non seive scontorcersi, non vale il ter- 
giversare: fale altrettanto? Oh Dio! 
eh' è somma vergogna solo a parlarne . 
So vi si chede una coinunion d'ogni 
mese, d.le eh' è troppo frequente ; se 
vi s'impone una penitenza salutare, dite 
eh' e troppo difficile; se vi si propone 
una divozione stabile, dite eli' è troppo 
molesta. Orsù, almeno lasciale quella 
conversazione. Non posso. Ritiratevi da 
quel giuoco . Non voglio . E non potreste 
ogni sera fare un quarlicello d' ora di 
esame, per aggiustar la vostra conscien- 
za? M'off-nde il capo. £ non potreste 
ogni mattina appostarvi una chiesa per 
udir messa? Mi manca il tempo. Dato 
almeno qualche limosina a que' meschini 
che strascinan per terra le loro viscere, 
affinchè nel giorno del G udizio essi sie- 
no che per voi parlino : fucile cobis ami 
cos de mammona iniquitatis *. Pensale 
voi : sono aggravalo di debili , son carico 
di famiglia, sono consumalo da Itti. E 
voi credete di dover essere giudicali da 
Dio , mentre far però non volete neppu- 
re la metà delle diligenze , le quali fale 
quando credete di dover essere giudicali 
da un uomo ? IS'on creditis , non creditis; 
soglio rapir le parole di bocca all' elo- 
qui ole Sai viario, per farle mie; non cre- 
ditis, non creditis, et licei credulitatem 
vettram verbi* velili* adseverare , non cre- 
diti*. Forse il tribunale divino è men 
formidabile dell' umano ? forse il nego- 
zio è men grave? forse gli avversari! 
meno polenti ? forse i conti meno intri- 
cali? forse il Giudice men accorto? forse 
la giustizia nien incorrotta? orse P ap- 
pellazione meno impossibile? Adunque 
non si può dir altro , se non che vera- 
mente voi non credete di dover compa- 

| 2) Lue. 16. 9. 
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rìrc in lai tribunale . Non creditis , non 
crediti*, et licet credulitatem veslram ver- 
bi* veliti* ad*everare, non crediti*. Ma che 
dubitarne? lo vi vorrei concedere die il 
credeste , quando arrivaste non ad altro 
segno, che a questo, di non maltratterò 
apertamente quel Giudice, il quale vi 
dovrà giudicare. Dio mio ! e perchè non 
sono io qui lutto lingue, lutto lagrime, 
tulio fuoco; per es igerar questo punlo 
com' io dovrei? È possibile che crediate 
di dover voi pure comparire al tribunale 
di Cristo nostro Signore, e che nondi 
meno non abbiale al mondo la cosa più 
depressa, più abbietta, più conculcala 
di Cristo noslro Signore? lo parlo sem- 
pre, o miei riveriti uditori , con riserbo 
di tulli i buoni. Nel resto voi chiamo 
qua, giovani dissoluti; voi, donne va- 
ne; voi, peccatori scoperti : rispondete 
a questo quesito. Quomodo credere vo* 
futurum Judicem diciti* , apud quo* 
nultug e*t minor atque detpectior, quam 
ip*e index 1 ? Voi credete di duv. r esse- 
re giudicali da Cristo? Bene. E come 
dunque Cristo maledite in lutti i giuochi, 
Cristo bestemmiare in tutte le collere, 
Cristo spergiurare in lutti i contralti, 
Cristo disgustare in tulle le ricreazioni ? 
Come dunque offendere prima Cristo, 
che offendere queir amico ? come dunque 
abbandonar prima Cristo , che abbando- 
nar quella pratica ? come dunque scialac- 
quar prima la vostra toba tra parassiti, 
tra buffoni, tra cani, tra cavalli, Ira lu- 
pe, che darla a Cristo? Usate forse voi 
queste scortesie con un uomo che deb- 
ba essere vostro giudice? ne sparlale 
con lanta licenza in ogni ridotto? lo 
sprezzate con tarila petulanza in ogni 
occasione? avete ardire su la sua faccia 
medesima di affrontarlo con quel a li- 
bertà, con la quale affrontale Crislo nel 
le sue chiese , ( che si può dire di peg- 
gio ? ) nelle sue chiese , quando, benché 
ve lo vediate presente nel santissimo Sa- 
gramelo, non dubitate di cicalare, di 
cianciare, di ridere, e fin talvolta di 
mettervi ad adorare un animato simola- 

1) Salv. 16. 

1) J. ad Cor. 5. IO. 

3) Slrom. t. 5. 



ero di Venere, a lui nimica? Dite quanto 
volete, mai non potrete persuadermi di 
credere che Cristo finalmente debba es- 
sere il vostro giudice. Non crediti*, non 
crediti* : tu' intendete ? no , che non 
erediti* , et licet credulitatem vestram 
verbi* veliti* adscv erare, non credili*. 

X Ma perchè non crederlo, Cristiani 
miei cari, perchè non crederlo? Non 
sappiamo noi mollo bene che dal tribu- 
nale di esso niun viene escluso? Omne* 
no* manifeilari opartet ante tribunal 
Cliriiii. ^rida V Apostolo 1 . omne*, om- 
ne*. Che fate dunque? Sperale forse voi 
soli qualche privilegio sp ciato che ve 
n' esenti ? sperate di soltrarvene con 
astuzia? sperale di liberarvene con la 
fuga? Ah che se ciò giammai vi ca.le 
follemente nel cuore, sperale indarno. 
Un re della Scizia , nominato llansura , 
mandò una volta al re Dario, nemico 
suo capitale, un regalo strano, che fu- 
rono tre animali di specie differenlissi- 
ma , una talpa, un pesce, un uccello, 
ed a questi aggiunse un* avvelenala saet- 
ta; per dinolaigli, come riferì san Cle- 
mente I' Alessandrino *, che s' ei non si 
fosse o appiattalo sotterra , come una 
talpa; o spi ofondalo soli* acqua , sicco- 
me un pesce; o dileguatosi, se non al- 
tro, per I' aria, come un uccello; per 
tulio avrcbbelo finalmente raggiunto il 
suo braccio saettatore. Jallanza barbara, 
non ha dubbio, fu questa; ma dite a me: 
batteria neppur ciò per campar da Dio ? 
No , ripiglia Divide , non basterebbe. Si 
ascenderò in coelum , tu Ulte e* * . ecco 
la saetta di Dio , che , s' io qu.1 uccello 
ne volo , mi giunge in aria. Si descende- 
ro in Infernum, ade* * : ecco la saetta di 
Dio , che , s' io qual talpa mi ascondo, 
mi vien sotterra . Si habitavero in ext re- 
mi* mari* , illue tenebil me dextera tua ' : 
ecco la saella di Dio, che, s* io qual pe- 
sce nel!' Oceano m' immergo , quivi an- 
cor veloce mi arriva a colpir sott' acqua. 
Troppo dunque , Iroppo si adula se v' è 
chi in alcun modo confidi fuggir da Dio. 
Dovunque vadasi, si va sempre in paese 

k) Ps. 1J8. 8. 

5) lb. 

6) lb. 9. ci 10. 
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di suo dominio; per tulio ha universale 
r autorità , per tulio ha i suoi ministri , 
per tulio lia le sue milizie; sicché per 
tulio conviene a forza anche dare nello 
sue mani . Tuam manum cffugere, sent'io 
che dice a lui Io Scrittore della Sapien- 
za, tuam manum effugere impossibile est '. 
E voi non temete, e voi non tremale, 
rome se alinoti non credeste elio horren- 
dum est incidere in manus /.'et 3 ? Dio 
mio, illuminale voi queste menti, am- 
mollilo voi questi cuori, perciocché a me 
non dà I' animo di ottenerlo, benché spi- 
rassi genuflesso a' lor piedi I' ultimo Òa 
to. Non mi dà l'animo, dico, non mi dà 
l'animo. Ma perchè? perch'essi sieno 
indurali? perchè sien perfidi? perchè 
sieno protervi? Ali no, mio Dio; ma 
perch' io son peccatore. E come mai vo- 
lete voi eh' io commova vermi elio mi 
ode, se forse :o sono il peggiore fra quei 
che mi odono? Voi dunque, voi pietosa- 
mente venite a supplir per me ;e conce- 
detemi questa mattina un favore eh' io 
vi addimando : donatemi almeno un* ani- 
ma. Un'anima almeno, un'anima, Signor 
mio, delle tante die trovansi qui presen- 
ti, e sia qual volete Io ve la chieggo per 
qu> 1 segretissimo sangue eh' avete spar- 
so su questo tronco di croce, per quelle 
lividure, per quelle piaghe, per quelle 

1) Sap. 18. 15. 1 



pene, per quelle sì crudeli agonie che 
per noi patiste. Oh me felice, s* io fossi 
degno di fare questa mattina sì grande 
acquisto ! (pianto vi ringrazierei ! quanto 
vi loderei ! quanto di cuore benedirei , 
mio Signore , la bontà vostra ! Sì dun- 
que, sì , eh' almen una io voglio sperar- 
ne . Ma qual sarà ? Animo , o donna, chè 
tu puoi essere quella ; tu , die da tanto 
tempo hai marcito nella libidine , che 
non li par più possibile uscirne fuora . 
Tu puoi essere , o uomo indiavolalo 
no' tuoi furori; tu, giuocalore; tu, adul- 
tero ; tu , assassino ; tu , che , a dispello 
di quei crudi rimorsi che pruovi al cuo- 
re , non ti confessi mai bene già da tanti 
anni. Io voglio un'anima; ma voglio an- 
cora che sia delle più perdute. Signor , 
che dite ? Noti volete voi darmela ? Ah 
sì, che scorgo di avervi fatto anzi torlo 
in domandarne una sola . Molle , molle 
da voi sperare io ne voglio, e forse an- 
che tulle . Non ci abbiam di nuovo noi 
tutti a trovare insieme nella Valle dì Gio- 
safal? .Non permeitele voi dunque che ci 
abbiamo in quel giorno a veder divisi ; 
ma fate sì, che vi dobbiamo allor essere 
tulli a destra , tutti salvi , lutti sicuri, 
ludi invitali con trionfo alla gloria, DÌO- 
DO escluso con tanto di disonore . 



2) Ad Hehr. 10. Sf. 
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NEL MARTEDÌ DOPO LA PRIMA DOMENICA'. 

Cum intrasset Jesus Jerosolymam, commota est universa civitas , dicent: quii 
est Aie? Et ingressus Jesus in templum Dei, ejecit omnes vendente* et 
ementes in tempio. Malli». 21. 10. et 12. 



I. Non so donde sia nato, uditori, 
che lutto il momlo ne' si-coli sventurati 
de' suoi delirii amasse comunemente di 
adorar Dii piuttosto vili e codardi , che 
nobili e generosi. Andate pure col pen- 
siero pellegrinando po' varti popoli della 
Gentilità desolata: voi scorgerete che 
ciascuno a gara adorava una turba im 
mensa di stupide Deità , sassi immobili , 
tronchi muli, metalli sordi. Anzi là nel- 
I' Egitto singolarmente non trovavasi vil- 
lanelle che non avesse i suoi Dei nascenti 
nell' orlo: bastava là pigliare in mano la 
marra, per generarli; perchè ogni porro, 
il qual colà germogliasse , era un nuovo 
Nume , ogni cipolla era una nuova Dei- 
tà. Fortunali quivi erano gli animali, e 
più fortunati tra gli animali i più sordidi, 
mentre più facilmente dell' aquile e 
de' leoni riportarono quivi incensi le lu- 
certole e i bacherozzoli . E qua) più soz- 
zo animale dello scarafaggio? Eppur 
questo era il Dio caro agli abitatori del- 
l' antica Siene. Qual più inetto della te- 
stuggine? Eppure quesla adoravano i 
Trogloditi . Qual più stordito del bue ? 
Eppure questo adoravano quei di Eliopo- 
li. Qual più fetido della capra? Eppure 
questa adoravano quei di Mende. E don- 
de , donde tanta stoltizia , uditori ? Non 
sappiam noi per altro quanto sia grande 
1' alterezza degli uomini? E come dun- 
que non si vergognavano d' inchinarsi ad 

1) Qu. 3. io 4. R%. 



una marmaglia di crealurelle si vili , si 
deformi , sì stomachevoli ; ma genuflessi 
incensavano su gli altari sin que' putridi 
animaluzzi, che poi camminando schiac- 
ciavano sotto i piè ? S' io non m' inganno , 
non è troppo difficile rintracciarne la so- 
luzione. Erano empii lutti quegli idola- 
tri ; e però, costretti dall' incontrastabile 
istinto della natura a riconoscere pur nel 
mondo alcun Dio, amavano meglio di 
soggettarsi ad un Dio vile, ma debole, 
cho ad un nobile , ma polente . Troppo 
odiosa è la potenza divina agli scellerati. 
Però sia pur per loro Dio chi si vuolo , 
purché sia stupido al senso, purché ina- 
bile alla vendetta, quale appunto il folle 
Marciono se lo sognò. Fa scudo al mio 
pensiero il giudizio di Teodorelo, il quale 
per una tal cagione affermò che tra' Fi- 
listei fosse già adorala la mosca, anima- 
le quanto immondo e schifoso, altrettanto 
disarmalo ed istabile. Si pensavano! 
miseri di potere impunemente peccare a 
loro talento , menlr' essi avevano un Dio 
che, qualunque volla desse lor noja , se 
lo potevano tosto scacciar d' attorno con 
un agitar di ventaglio, con uno scuoter 
di mano , col trar d* un soffio. E però , 
quam viventem flabelli* expellunt , eju* 
fìguram Deum appellaverunt ' . Ma si ri- 
creda pur oggimai , se v' ha chi cadesse 
in sì stolida frenesìa . Non è , non è , pec- 
catori , Dio qual credete : egli , vostro mal 
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grado può mollo più di quel elio voi non 
vorreste ; e però rispettarlo conviene , 
convien temerlo. E non vedete com'egli 
questa mattina diportasi nel Vangelo? 
Sono curiosi i popoli di sapere chi egli si 
sia : quis est hic ? Ed egli che fa ? Se ne 
va tosto severo ad armar la destra , sgri- 
da , sferza , riempio ciascun d'orrore , e 
si sa far molto bene portar rispetto da 
quei che ardiscono far oltraggio « non 
dico alla sua persona, ma fino alle mura 
medesime del suo tempio. Che farete 
però voi per sottrarvi dal suo gran brac- 
cio? dove vi asconderete, infelici ? dove 
n'andrete, siedi' egli non vi raggiunga? 
Meglio sarà che abbracciale anzi il con- 
siglio eh' io voglio darvi , eh' è di non 
partirvi di qui senza av< r prima ricono- 
sciuta pavidi e palpitanti la sua potenza; 
considerando con esso me quanto sia 
davvero insensato ogni peccatore, men- 
tre , ( chi 'I crederebbe? ) mentre non 
teme di arrivare infìno n pigliarsela con 
tro Dio. Contro Omniputenlcm , ( non 
*ono termini miei , ma del santo Giobbe) 
contro Omnipotentem toboratus est; e, 
con eccesso di faslo non esplicabile, cu- 
curri! adversus eum credo colto 1 . 

II. E a dire il vero, chi non inorri- 
disce stamane dal veder Cristo con un 
sol fl.tgclletlo di funi in mano scompigliar 
tutbe, rovesciar banchi, mettere in fuga 
animali , e colmar tutto il tempio di con- 
fusione , tutta la città di spavento ? 
Quella potenza con ragione si stima mag- 
gior d' ogni altra , la quale col sussidio di 
minor mezzi può conseguite felicemente 
il suo fine . Per cagione d' esempio , s' io 
vi dicessi che 1* animoso Sansone con un 
solo maneggiare di picca polea tenere in- 
dietro un esercito filisteo , certo stime- 
reste voi grande la sua potenza; ma s' io 
vi dicessi ch'egli potea ciò fare con una 
spada, non la stimereste ancora maggiore? 
E quanto maggiore ancor voi la slimere- 
ste, s'io vi dicessi ch'egli polmi far l'ispes- 
so con una mazza ? Che se poi tanto vi di- 
rò eh' egli fece con una sola mascella di 
giumento incadaverilo, allora voi ne f<>r- 
merelo t un concetto cosi sublime, che vi 
riderete di quanti chiamin potenza quella 

1) Job 1b 25. et 20. 



che noi ne'gran Principi veneriamo. Erra 
chi siimi questi polenti, perchè gli vede 
mandar innanzi alla ior persona, quando 
escono, molle migliaja di cavalli e di 
fanti, di picchieri e di archibugieri. Anzi 
questo è tulio segno di debolezza . Po- 
tenzj sari* la loro, se con una mascella 
in mino, come Sansone, potessero uscire 
incontro agli eserciti de' nemici, e farne 
strage, e porgli in fuga, e mettergli in 
iscoinpiglio . Perchè quanto una potenza 
con minori islromenti ollieno maggiori 
effetti, tanto le conviene aver più di pro- 
prio valore . Or questa polenza appunto 
è quella che mirabilmente riluce nel no- 
stro Dio. E però san (ìiovanni Crisostomo 
giudicò ch'egli si desse a conoscere gran- 
demente per quel eh' egli era, allorché 
avendo a domar la superbia degli Egizia- 
ni , non si valse di fiere , (error de' bo- 
schi , ma di boslioline, quisquiglie delle 
paludi Grande ipcctaculum Deus universo 
Orbi praestilit, cu vi superbiam Aegyptio- 
rum non de (eoniùus et ursis , sed de ranis 
domuitet muscis. Supposto questo, fatevi 
pur tutti innanzi , o voi Cristiani, e di- 
temi un poco; da quali capi in voi nasce 
queir alle rezza, con cui talvolta solete 
offendere Dio? donde avviene lanl* ani- 
mo, lanl' ardire, tanta baldanza , che in 
cambio di desistere finalmente da' suoi 
strapazzi, voi continuamente gli accu- 
muliate? 

Ili Benché poco rilieva che voi me 
lo confessiate di bocca vostra. Io per me 
slesso, a considerar drittamente, presto 
mi accorgo che quel che vi rendo più 
baldanzosi al peccare, comunemente 
suol essere I' abbondanza di molti beni 
esteriori , e particolarmente delle ric- 
chezze. Nè è maraviglia: il danaro è 
quello, a cui finalmente tutte l'altre co*e 
ubbidiscono: pecuniae obediunt omnia ' « 
Così per prova un Salomon lasciò scritto 
nel suo Ecclesiaste; e però voi, ricchi, i 
quali per lunga induzione ciò conoscete: 
di chi ho io bisogno? dite fra voi; posso 
ornai disporre a mio modo di quanto io 
voglio . Farà ben a modo mio quel nolajo, 
s'io vorrò vincerò quella lite; farà bene 
a modo mio quella giovine, s' io mi vor- 

2) Eccl. 10. 19. 
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rò sfocar qne' capricci; farà bene a modo 
mio quello sgherro, *' io mi curerò ili" 
pigliare quella vendetta ; e cosi audaci la 
prendete contro D.osless", quasi che 
nulla di male lem. r poliate, mentre 
avete abbondanza ili quel danaro, a cui 
servono tulli i beni . Subtlantia divitis , 
urbs fortitudini* ejus , tale appunto è il 
dello bellissimo ne* Proverbi! , et quasi 
inurus vutidus circuindans eum 1 . Ma non 
v'accorgete che (piando ogni altro ubbi- 
discagli , non ubbidirà al danaro vo»tro 
colui die è padron del vostro danaro? 
Rispondetemi un poco: qualor D.o vo 
glia gettai vi a terra un tal muro, quantun- 
que altissimo, credete voi che tacciano 
a lui bisogno di colubrine? Voi per lo 
più solete avere i vostri beni in poderi 
ed in seminati, e pelò, come dicesi, al- 
lo scoperto . Ora ditemi: per privarvi di 
questi ha egli per avventura necessità di 
ruiovare i prodigii avvenuti o 'I secolo 
precedente iti Bologna, quando vi piovve 
pietre, o il • erelo presente in Buda, (pian- 
do ha \ vi piovuto piombo? Anzi udite c«m 
quanto poco egli può privarvenc. Con far 
a voi ciò eh' egli fece ad Acablio, eh' è 
quanto dire, con negarvi V acqua a suo 
tempo, ovvero con ispediro al saecheg- 
giumento de' vostri campi or minute 
gragnuole , or leggiere nebbie , ora pic- 
coli animalu7zi. Una folla squadra eh* ei 
mandi di veni icciuoli . di bruchi, di ca 
vallette, non basta ad impoverirvi? E 
che gloriose fazioni non ha egli condotte 
a fine con sì deboluccce masnade? Non 
sol con queste egli fugò i Cananei dalle 
loro terre, per metterne in possesso 
gì' Israeliti ; ma e con queste debellò un 
esercito di Persiani, condotti dal re Sa- 
pore sollo di Nisibe; e con questo scac- 
coline un alito di Franchi, accampali 
dal re Carlo intorno a Gironda : e non 
potrà egli con queste disertare a voi 
quattro palmi di seminato? Dimandato 
un poco a Diodoro \ qual carestia parto- 
rirono nella Media minutissime passere; 
ai Sabellio qual desolazione portarono 

a 

1) Prov 10. 15., et 18. 11. 

2) Lib. 3. c. 3. 

3) Lib. 28. 

V) Lib. 8. e 29 



nella Tracia piccolissime rane; al Cro- 
merò, quali rovine cagliarono m ila 
Masovia leggerissimi grilli ; a Plinio 4 , 
qual disertamente recarono nella Francia 
nienomissime mosche ; al Sigonio 1 , qual 
Lune generarono nell' Italia Umilissimi 
bruelu ; e poi sappiatemi dire se Dio cori 
poco può rendervi miserabili. Ma forse 
non consistono in tali fondi le vostro 
rendite, e però non temono nè di sicci- 
tà , uè d' inondazioni , nè di vermini , nè 
di fiere . E in che consistono dunque? In 
cambn ? ma quanto sono fallaci ! In cen- 
si? ma quanto sono manehovo i ! In ban- 
chi ? mi quanto sono infedeli! In mer- 
canzie? ma quanto sono pericolose ! La 
nave, a cui sono per sorte raccomandate 
le vostre merci , non ha ella forse 
bisogno che Dio rilassi anche a lei 
piacevoli i venti? So che dovrà egli du- 
rare una gran fatica , per mandarla di- 
rittamente o a rompere in uno scoglio , o 
ad are ti ir nelle secche, o a dar ne' cor- 
sari ! Come dunque, o voi (radicanti in 
particolare, avole ardire di offendere tan- 
to Dio, appunto in quel lempj , nel qua- 
le in mezzo all' Oceano sta ondeggialo 
cosi gran parto delle vostre fortune ? Se 
voi sapeste essere approdale già in porto, 
RflUimen dovreste lasciar però di temere; 
perchè ancor ivi, come nolo Tertulliano, 
Dio suole avere ed i suoi vortici ascosli, 
e le sue calme infedeli , con cui sommer- 
gerle . Vis est et Ma navigiis, chi non lo 
sa ? cum tonye a caphareis sexis , nulli* 
depugnata tutbinibus, nullis quassata 
decumani* t adulante flalu, labente cursu y 
laotantc comitalu , intestino repent per- 
culsui cum tota securitate desidunt\ Che 
sarà dunque, quando voi le abbiale an- 
cora nell'alto, dove tiene assoldati Dio 
tanti turbili, lauti (lutli, tante voragi- 
ni , tanti scogli, tinti mostri, tanti tifo- 
ni , e dove inspritu vehementi sa rom 
pere naves T/uirsis 1 ? Passiamo avanti. 
S' egli comandi ad una minuta favilla , 
non sono avvampate subito quelle case , 
da cui nscolete pigioni? S'egli ordini 

5) Liti. li. de Rcgu. [tal. 

6) Lib. de anima . e. 52 

7) Ps. 47 *. 
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ad un alito contagioso, non sono ammor- 
bate subilo quelle mandre, da cui spre- 
mete P entrate? S' egli intimi ad una te- 
nuissima umidità , non sono infradiciali 
anche subito que' granai , su cui sperate 
maggior la vostra abbondanza ne' tempi 
dell'altrui fame? Che se i vostri quattri- 
ni sieno rinchiusi ancora dentro le ras- 
se, sien sotto lastre di Terre, sien sotto 
piastre di acciajo, son però sicuri da 
quello che in questo dì con un flagello di 
funi mensa» nummulariorum ei>erlit ? Oh 
voi semplici ! oh voi delusi ! Una causa 
ch'egli vi faccia suscitar conlra, una 
inimicizia, uoa calunnia, una lite, quan- 
to presto basta a disperderli ! Eh che 
pur troppo ha ragion egli di dire per boc- 
ca del suo Profeta , che suo è tulio V ar- 
gento, suo tulio I' oro: meum est argen- 
tina, et meum est aurum '. E voi, ciò 
sapendo benissimo, siete nondimeno sì 
facili ad oltraggiarlo ? Ditemi un poco: se 
si trovasse alcun Principe, il quale aves- 
se sotto sua chiave tulle le vostro ric- 
chezze, conforme venne ad aver Giusep- 
pe già quelle degli Egiziani *, sicché si 
appartenesse a lui di levartele, a lui di 
lasciar velo, come a lui più fosse in pia- 
cere; sareste voi ginn, mai così stolli, 
che aveste ardire di pigliar seco inimici- 
zia scoperta? E nondimeno voi la piglia- 
te con Dio? Oh stupidezza, oh cecità, 
oh frenesia ! Per questo, perchè possede- 
te mollo danaro, voi piò vi confidale di 
offenderlo ; ed io \i dico, che per questo 
il dovreste rispellar più , perchè posse- 
dete molto danaro . Se voi foste poveri , 
sareste soggetti ad un gasligo di meno; 
ma essendo ricchi, siete capaci di un 
supplizio di più, eh' è di diventare men- 
dici. 

IV. Ma su, diamo ch'egli vi lasci 
tutte possedere abbondantemente le vo- 
stre rendilo: con quanto poco vi può pri- 
vare, se non d'altro, de* lor frulli? 
Cerlamenle non sono desiderabili le ric- 
chezze per sè medesime , come il Filo- 
sofo insegna , ma sol per que' beni che 
da esse derivano, quali sono: gloria, a- 



micizie, dignità, parentele, convili, 
giuochi , ditelli. E tali beni non ha Dio 
tulli egualmente su quella mano, in cui 
fu già da san Giovanni veduto aver selle 
stelle, stellas septem 3 , eh' è quanto di- 
re, tulli que' selle Pianeti che gli di- 
spensano? Ma perchè lungo sarebbe fa- 
vellare di tulli distintamente, parliamo 
solamente di un bene che abbraccia tulli. 
Chi è tra voi che non sappia, la sanità 
essere il fondamento d'ogni altro bene? 
Non eslcensus super eensum salutis corpo- 
tis *, dice I' Ecclesiastico, Che vale pos- 
sedere ville magnifiche, o bei giardini, 
o deliziosi palazzi, se, confinali in un 
ledo, come il re Asa, voi non potete 
uscir mai fuori a goderne , nè più vi ro- 
sta altro sollievo, altro sfogo, che tener 
consulle di medici ? Tulio il frullo de' be- 
ni umani non consiste nel loro possedi- 
mento, ma nel loro uso. E però I' istes- 
so Ecclesiastico sentenziò, che melior 
est pauper sanus, et fortis viribus, quam 
dives imbecillis, et flayellatus malitia *• 
Perchè un mendico, ma sano, almanco 
gusta di quel poco eh* egli ritrova; lad- 
dove un ricco , ma infermo, nulla dilet- 
tasi di quel molto eh' egli ha . Poco rile- 
verebbe dunque che Dio vi lasciasse od i 
voslii alberi carichi di saporosissime 
frutte, e le vostre vigne liorile di dol- 
cissime uve, e lo voslre uccelliere ancor 
popolale di delicatissime cacciagioni , so 
dall' altro canto vi alterasse il palato in 
modo, che tali cibi più vi fosser nojosi, 
che dilettevoli. Vi ficchi egli un dolore 
acuto nei capo: e che vi giovano tulio le 
vostre lettere? Non era lelleralissimo 
Angelo Poliziano? Eppure fu tempo, 
eh' egli ne Iraea sì poco diletto, che an- 
dava dibattendo la fronte per le pareli; 
tanto erano moleste le trafitture che sen- 
tiva dentro alle tempie. Vi schiuda egli 
una cancrena stomachevole in mezzo al 
pello: e che vi giova tutta la vostra po- 
tenza? Non era potentissimo Erode re? 
Eppur furon anni, eh' egli ne ricevea sì 
poco contento, che fu per aprirsi il seno 
con un coltello; tanto erano mordaci 
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(|uc' vermi , i quali gli subbollivano dalle 
viscere . So che vi giovercbbouo molto 
que' lelti sì spiumacciali , quelle lettiere 
sì splendide» que* cortinaggi così pom- 
posi , s'avvenisse a voi come al misero 
Mecenate, il quale per tre anni continui 
non potè lusingare il sonno ad avvicinar- 
si , neppure per una nulle, alle sue pal- 
pebro. Che più? Una sola febbrella ba ? ta 
a rendere miserabile il più fortunato 
Principe della terra; onde ebbe adire 
vivamente santo Agostino, che quamvis 
humana gaudia non tini gaudia , tamen , 
gualiacumque sint , aufert omnia ista una 
febricuia . Ma dite a me : non è di lutti 
questi languori capace anche il vostro 
corpo? Siete giovani, vel concedo ; siete 
prosperosi , siete robusti . Ma che ? 
forse per privar voi di una sanila , 
benché più atletica , deve Dio durar 
fatica assai grande? Non basta un ca- 
tarro ? non basta un umore Ilo ? non 
basta un calcolo? E come dunque rispet- 
tarlo sì poco, quasi che non sappiale che 
sanila* in pennis ejus ' , e che però ad 
un leggiero scuoter di ale la leva all'uno 
e la reca all' altro , la ritoglie dall' altro 
o la rende all' uno? Dio immortale ! io 
veggo che quel giudice si rende ognor 
formidabile a' malfattori; e con che? so- 
lamente con mostrar loro le sveglie, i 
Cavalletti, le verghe, le manetle, le fu- 
ni, con cui gli può tormentare. E Dio 
non può giungere a farsi temer da noi 
con quel!' apparalo immenso dei morbi, 
che ci dimostra del continuo schierato 
ne' corpi languidi or de' nostri parenti , 
or de' nostri amici, tormentati da dolori 
intensissimi chi di denti, chi di stoma- 
co, chi di reni, chi di podagra, chi di 
ulceri , chi di pielra? Eppur nessun giu- 
dice a qualunque reo dà tormenti pareg- 
giabili a questi . Se non altro, i tormenti 
che possono dare i giudici a' malfattori, 
hanno il termine, prescritto già dalle 
leggi, di non moli' ore; quelli che può 
Dio dare a voi, eccedono talvolta i con 
fini ancora d -gli anni : a segno che per 
la loro diuturnità riescono non di rado 
lauto insoffribili , che molli disperala- 
mento hanno eletta anzi una morie vio- 
li Mal. i. 2. 
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lenta , che una vita sì (ormentoia. F co- 
sì fecero un Tito Aliatane ed un Silio 
Italico, ingiustamente uh rati p- rò da 
Plinio il più giovane ;ooà: .:i Sp usippo 
filosofo, che si uccise per non \ ler più 
tollerar la paralisi a ; così un Porzio ora- 
tore, per non poter più reggere alla 
quartana ; così un limante Cleoneo, per 
non poler più soffrire la languidezza ; 
così un Sesoslri re, per non si poter 
consolar della cecità; e così più a' tempi 
nosln fece anche un Antonio Querno, 
famoso per vanto di giuchevole poesia, 
il quale, per non poter più resislere 
agi' intestini tormenti delle viscere ad- 
dolorale , forossi con le forfici il venire 
di propria mano. Ditemi dunque: se tan- 
te, e tanto varie, e tanto feroci sono le 
infirmila, con le quali Dio ai può subito 
vendicare delie offese che a lui facciamo, 
non è stupidezza grande la nostra, trat- 
tarlo con sì poco rispetto , anzi con sì 
petulante animosità? Io per me cre- 
do che alcuni si persuadano d" esse- 
re loro fabbricati di tempera così for- 
te , che ci voglian arine fatali per pene- 
trarla; sicché sien essi sicuri d' ogni pe- 
ricolo, se Dio non torni a mandar ora 
nel mondo quelle orribili pestilenze , le 
quali a' tempi di Filippo re delle Gallie 
dominarono in Alemagna , quando rimase 
tutta quella provincia infettala da un tos- 
sico sì mortale , che per orrore di esso 
gli uccelli abbandonavano sbalorditi i loro 
nuli, le fiere lo caverne, le serpi le bu- 
che, e gli uomini nello spazio di venli- 
quallr'oro stillavano dileguata da' pori 
aperti in un sudore puzzolente la vita . 
Eh non ci vuol tanto, uditori , non ci 
vuol tanto. Sareste voi per avventura 
più forti di quel famoso colosso di Babi- 
lonia? Eppure a diroccarlo, a distrugger- 
lo, che bastò? Solo un piccolo sassolino. 
Io non vorrei or altro da Dio , se non 
eh' egli rendesse in questo momento dia- 
fano e trasparente, come cristallo, il 
corpo di ognun di noi , sicché potessimo 
in un' occhiala distinguere esaltamento 
le lanle centinaja di ossa , di muscoli , di 
nervi, di vene, di fibre, di arterie, di 
cartilagini, che il conpongono: chi dr voi 
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non s'inorridirebbe in vedere quanto sia 
facile lo sconcertamento di un' opera sì 
minuta ? So che al presente vi vien vo- 
glia di ridere , quando o sentile o leggete 
di un cerio pazzo, il quale, persuasosi 
di essere diventato di vetro, si giacque 
per più anni sleso ed immobile sopra 
d* amatissime piume, gridando fin da 
lungi a quanti vedea, che per pietà, se 
noi voleano spezzare, non lo toccassero. 
Ed io piuttosto piango in riflettere , co 
me noi , essendo di fatto fragili più del 
vetro , ci crediamo esser sodi a pari del 
bronzo. Saggiamente osservalo fu da 
santo Agostino in molti de* suoi discorsi, 
che il vetro, benché di natura sua fragi- 
lissimo , quanto si custodisce, altrettan- 
to dura : tanta fragilità* custodita durat 
per saecula '. Laddove all'uomo, per 
molto eh' egli o si risparmi o si guardi , 
convien perire. E chi non isbalordisee , 
quand'ode raccontare che un Bjldo, 
l'oracolo dell.- h'ggi, mentre accarezzava 
un suo piccolo cagnolino, da lui tenuto 
sovente in seno per vezzo, nel voler dar- 
gli un bacio ne riportò contr'ogni legge di 
ragione un tal morso, che, benché uscito 
da denti così mimili , fu suflìoienlissimo 
a farlo morir di rahbia? Oh quanto sei 
temeraria, superbia umana , mentre sì 
facilmente la pieji conlra quel Dio che ad 
ogni momento può distruggerli con sì 
poco! Quid tumet contro l'eum spiritai 
tuus ' ? dirò con Giobbe E non sai lu 
che con una sola spina di pesce egli po- 
tè facilissimamente levar la vita a un 
Tarqu nio , re de' Romani ? Che con 
un pelo bevuto nel l;»lle la potè levare 
ad un Fabio? Che con un acino minuto 
di uva la potè levare ad un Ana< -remile? 
Che con un Blu scino ingojalo coli' acqua 
la potè levare ad un Adriano IV , som 
mo pontefice? E lilialmente, che con 
una puntura leggerissima d' ago la pule 
torre ad una gran principessa , qual era 
Lucilla , figliuola di Marco Aurelio? E III 
non lemi , e lu non Inni:, e Iti non ri - 
spelli , insensata , chi tanto può? Et 
Deum, (sono parole vivissime ili Dame- 
le in questo proposilo ) et Deum , qui ha- 



bet flatum tuum in manu sua, non glori- 
ficasti 5 ? Mi rimembra aver letto che un 
certo barbaro , il cui nome era Mimata- 
mi , lu falsamente accusalo presso di 
V asco Nugnez , uno de' conquistatori 
delle Indie, come reo di un grave delit- 
to di lesa maestà Arringò il meschino 
più acconciamente, eh' egli polè, a suo 
favore, ma senza prò; ondo alla fin, 
quasi in allo di perorare, si gillò a' piè 
di quell' inclito capitano , e postagli con 
bel modo su I' else dellaspada la man 
Iremanle, epilogò lutle le propie discol- 
pe in quesie parole: e polele voi sospet- 
tare eh' a me cadesse mai nel pensiero 
di offendervi, mentre portale al fianco 
un'arme sì forte, che con un »ol fen- 
dente divide per mezzo un uomo? Cosi, 
ammaestrato nella scuola della natura, 
argom nlò per sé il Barbaro a maraviglia; 
non parendo moralmente possibile che 
un tal uomo, il quale, ad usanza di 
que' paesi , ne andava ignudo, nè solca 
cignere fuorché scimitarre di legno, se 
la pigliasse conlr' uno che andava arma- 
lo, e sapea maneggiare spade di acciajo. 
Ah Cristiani miei cari, venite qua , ri- 
spondete: e può dunque a voi inai cade- 
re in pensiero di pigliarvela conlra Dio, 
quasi che non vaghiate la differenza 
eh' è tra voi, vermicciuoli vilissimi delia 
terra, e lui, Signore assoluto dell'univer- 
so? Altro che una spada di acciajo th-n 
egli a' fianchi : qu tnti sono fulmini nelle 
nuvole, quanto fiere ne'boschi, quanti ve- 
leni nell'erbe, quanti gorghi neli'acqu», 
quante vampe nel fuoco, quante voragini 
nella terra, tuli son armi, con le quali 
egli può fiaccare la nostra alterezza . E 
voi noi temete? Avete voi forse scudo , 
con cui poter ricoprirvi da sì grand' ar- 
mi? Che se quand'egli comandi solo ad 
un catarro, ad una Tebbrella. a una can- 
crena , a una goccia , voi siete morti ; 
che sarebbe, quaud' egli desse di mano 
a tuoni ed a fulmini, a turbini ed a (re- 
ninoli ? Non potrà fiaccare con armi sì 
poderose V orgoglio ad un feccioso omic- 
ciallolo quel gran Dio, che se locca i 
monti, eccogli incenerili; se rimprovera 



1) Hoiu '28. ini. 30. | 3) Dan. 3. 23 

2) Job. 13. 13. 



Digitized by Google 



NEL MARTEDÌ" DOPO LA PRIMA DOMENICA. 6$ 



il mare, eccolo arido; 9e sgrida 'I Sole, 
eccolo spento; se abbandona la terra , 
eccola annichilala? Oh come bene sia 
scritto là presso Giobbe : vidi eos, qui ope- 
rarti ur iniquitatem, flante Deo, periisse ' . 
Avete osservalo? Non dice fulyurante , 
non dice fulminante , no ; dice flante : 
perchè, se Dio vuole, ci può tulli a 
un'ora distruggere con un soilio ; spirita 
labiorum suorum interficiet impium * 

V. Eppur v* è di più ; perchè non solo 
egli è padron di torci la vita con quel 
semplicissimo fiato e' ha su le labbra, 
spirita labiorum suorum , eh' è (piatilo 
dire con somma facilità ; ma è padrone 
parimente di toriati nelle congiunture 
più importune e nelle circostanze più 
improprie che possiamo mai sospettare. 
Dice Tertulliano , che Dio con mandare 
la morte sempre veramente può rendersi 
formidabile; ma molto più con mandarla 
appunto in quell' ora, in cui più si bra- 
merebbe la vita. Multo enim violentior 
mors est , quae tunc mori affert , cum ju- 
cundius est vivere , in exultatione , in 
honore , in requie , in voluptate 3 . Or 
come dunque ardite tanto di offenderlo, 
o voi giovani licenziosi , per espugnar 
quella castità ;o voi avidi trafficanti, per 
accumular quel danaro ; o \oi ambiziosi 
politici , per conseguire quel carico ; o 
voi padri inconsiderali , per istabilue 
que* parentadi , mentre nel meglio di co- 
testi vostri disegni , con un sol filo elio 
tronchi , egli può recidervi così lunghe 
orditure ? Chi può mai dire quanto avea 
già faticato quel senatore romano, chia- 
malo Hibolo, per arrivare alla vanità di 
un trionfo? Oh quante morti egli avea da 
Roma recale a' popoli forestieri ! quante 
su le penne di avvelenale sa Ile ! quante 
su le punte di acutissime spade ! Ma ec- 
co appunto nel colmo de' suoi conienti 
seppe Dio trovar modo di funestarglieli. 
E gli costò forse molto? Bastò ordinare 
alla Morte che lo appostasse su l' ingres- 
so «lei Campidoglio ; e non già armala di 
scimitarre e di frecce, di batiste e di ca- 
tapulte, ma con un embrice solo di letto 

t) Job 8. el 9. 

2) Is. II. *. 

3) Lib. de anima, c. s2. I 



in mano. Credereste? un embrice eh* al- 
l' entrare di Bibolo in Campidoglio gli 
cadde in capo, l'uccise sul carro slesso 
del mio trionfo; e convertigli ad un trailo 
i lauri in cipressi , i tripudii in lutto, o 
quella pompa sì festosa , fausta in un 
funerale. Che vuol dir dunque, o pecca- 
lori, che Dio con sì gran potenza vi dà sì 
poco timore, che non solo voi non dubi- 
tate d'offenderlo, ma lalor anche arri 
vaie a pavoneggiarvene a par d> quelli , 
di cui si dice presso Giobbe, che auda 
cter provocant Deum * ? lo, a dirvi la ve- 
rità , ho voluto pensare un poco qua! in 
voi potesse essere la cagione di colai si- 
curezza; ma (schietlissimamenle ve lo 
confesso) quanto più mi stanco a pensai- 
vi, tanto meno la so trovare. Oh Padre, 
(mi risponderà taluno degli empii) non vi 
stancate, chè vo la diremo noi subilo . 
Ancora noi da principio assai temevamo 
quella potenza che voi slamane ci avete 
lauto inculcala; e peiò guarda che ardis- 
simo di peccare. Ma poi l'esperienza ci 
ha scosso il timor d' attorno; perocché 
tentammo al fin di commettere qualche 
peccalo, nè però cominciammo a provare 
alcuna sciagura. Allora , falli auimosi , 
aggiuguemino a' peccali vecchi peccati 
nuovi; passammo dagli stupri agi' ince- 
sti, dagli sdegni alle vendette, dalle leg- 
gerezze alle bestemmie ; eppure viviamo : 
abbiam poderi, e ci frullano; abbiano 
figliuoli, e ci crescono; abbiamo amici , 
e ci slimano ; e se abbiam de' nemici , 
ancor ci rispettano. Coma dunque votola 
voi che temiamo quella potenza, che s'è 
tremenda per aliti , non è per noi ? Non 
è per voi ? Vilipeso mio Dio ! ud l • lanta 
arroganza , e la sopporta'.»* ? Ecco qua i 
frulli delia vostra lunga pazienza. Jndul- 
sisti, Domine, indulsisi! ; ina che n* ave- 
te cavalo ? numquid yloi ificalus es't Tutto 
il contrario , ( bisogna pure che ancor io 
ve lo dica con Isaia ) tulio il contrario: 
elontjasli omnes t rminos terrae \ E dove 
sono dunque quo* fulmini che perdete 
senza proQlto or su le lorri insensate, 
or su' U-inpii sacri ? Contro degli empii 
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convien che gli risparmiate. Altrimenti , 
perchè comandare a noi, vostri predica- 
tori , che annunziam la potenza del vo- 
stro braccio , se poi non l'adoperale? e 
però ci Tate restare, quanti noi siamo, 
svergognali e bugiardi. Ben or compatisco 
a quo' vostri Profeti antichi , a que' Gio- 
ni , a que' Geremii , se si mostravano 
così ritrosi ad imprendere un tal utlicio, 
per non divenire la favola delie genti . 
Ecco io mi pensava di aver questa mal- 
lina ingeneralo ne' cuori de' peccatori 
qualche gran Umore di voi ; e quando mi 
accorgo ne andranno a casa più baldan- 
zosi che mai , ed a me , che ogni di va- 
stitatem clamilo 1 , toccherà restare il 
beffalo. Ma sciocco me! che vaneggio 
contro di Dio , il quale in ogni disposi- 
zione è sì savio e sì regolato? Su, pec- 
catori, venile dunque, ch'io voglio ab- 
bondantemente concedervi quanto dite. 
Dio non vi In gasligali finora; piuttosto 
vi ha prosperali : non è così ? Orsù , be- 
nissimo: che n' inferito voi dunque? 
Dunque lo dovrete meno temere per l'av- 
venire? Nego, nego: anzi io n' inferisco, 
che per questo medesimo dovete per 
l'avvenire temerlo più. Sentile ch'io ve 
Io voglio provare, non con probabilità, 
ma con evidenza, e così levarvi di erro- 
re. Il non avervi Dio gasligali finora, 
come meritaste peccando, non può acca- 
dere se non da due soli capi : o dall' aver- 
vi lui perdonalo il gasligo, ovvero dal- 
l' avervelo differito. Altra di queste due 
cose non si può dire, almeno da un Cri- 
stiano. Fingiamo dunque ch'egli abbiavi 
perdonato. Però voi dovete ora maggior- 
mente temerlo; perocché quanlo più vi 
ha perdonato per lo passalo, tanto meno 
è probabile che sia per perdonarvi del- 
l' avvenire . E non sapete voi ben • che la 
pazienza lungamente abusala divieti fu 
rore ? È Dio clemente ; ma egli è pari- 
mente giusto: dulcis et rectus Dominus 
Adunque ora (occherà alla giu«lzia far le 
sue parli , se la c'emenza ha sinora falle 
le sue. Quale enim est , ut Deus praccepta 
comtituat non extculurus , ut prohibeat 

I) Jer. 20. 8. 

21 V%. 2'. 8. 

3) Conerà Manion. 



non rindieaturus ? per usar le parole di 
Tertulliano 3 . E qual Principe sana quel- 
lo , il quale non punisse giammai, per- 
donasse sempre? Il gasligo è il custode 
principi! di tulle le leggi, è l'esallor del- 
l' ossequio, è '1 tutore dell' innocenza, è 
la base del principato: e siccome il rilas- 
sare mollo volte la pena è pietà di cuore 
clemente; così rilassarla sempre, saria 
debolezza di animo effeminalo. Adunque 
quanlo più Dio vi perdonò per addietro, 
tanlo men egli vi perdonerà per innanzi . 
Ma se Dio non vi ha condonalo il gasligo, 
conforme è più verisimile, ma piulloslo 
ve I' ha differito, perchè il paghiate di 
poi, o sia nella vita presente o nella fu- 
tura, adunque il non aver lui falle sinora 
le suo vendette , non solo non dovrebbe 
darvi occasione di maggior animo , ma di 
maggiore spavento; perchè questo è se- 
gno che le vorrà far tulle insieme. E 
qualo sarà dunque la piena del suo furo- 
re , se sarebbono sialo tali le slille? 
Quanlo vasta rovina portano insieme 
adunati que' piccioli ruscelletti , che po- 
tean poco dispersi ! Quanl' allo incendio 
formano insieme congiunte quelle minute 
faville, che valean poco distinte ! Quanto 
furiosa tempesta muovono tra lor colle- 
gali que' leggerissimi venti , che potean 
poco divisi ! Adunque quanto sarà spa 
ventosa l'ira divina, tutta unitamente 
raccolta su' vostri capi, quasi flayellum 
inundans * , se saria stala tanto ancor for- 
midabile a parie a parie? Vi par però 
che 'I non aver Dio Un qui esercitalo il 
suo braccio sopra di voi debba farvi sì 
baldanzosi? Anzi quello istesso dovreb- 
be tenervi sempre più umili, più pau- 
rosi, più palpitanti. Allrim-nli sappiale 
purché, peccando, non farele allro se 
non che aggiugnere sempre più di nuove 
onde a quella gran piena , di cui parlò 
l'Ecclesiastico quando disse: quomodu 
cataelysmus aridam inebriami , sic ira Do- 
mini grntesi quae non exquisierunt illuni, 
hacredilaòil ' . Mi quando poi verrà que- 
sta pien.v a seaiicarsi con impeto così or- 
rendo sopra de' peccatori? Volete eli' io 

4) I*. 28. 13. 
ò) Eccli. 3<J. 28. 
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vel ridica? Orsù, state allenti. Benché 
meglio sarà che noi prima posiamo un 
poco, ( perchè soprattutto a me preme 
di u n tediarvi con la soverchia lunghez- 
za ) a poi vel dirò; ma con questo patio, 
che restiate tutti ad udir la seconda par- 
te, che forse vi sarà cara. 

SECONDA PAKTE 

VI. Nessuno può saper per appunto 
qual sta quel tempo stabilito da Dio per 
pigliar dell' empio vendetta, quanti» più 
tarda, tanto più spaventosa . Dipenda ciò 
dall'ordinazione segreta di quei giud ei» 
che il Padre ti>me riserbali a sè solo : 
quae Pater posuit in sua potevate 1 ; che 
però gli Antichi stessi dicevano che gli 
Dei portavano sempre i pie ealzali di 
lana; 1)ii lanens pede< habent 7 ; perchè 
ti camniinan sì piano s >pra ia lesla . che 
tu , per quanto ci attenda, non te n' av- 
vedi . ConlullociÒ , se dal pussalo può 
argom-nlarsi il futuro, ( conforme al ce- 
lebre detto di san Girolamo, de praeteri- 
tit futura nuscuntur ) penso che si possa 
assegnare, se non di certo, almeno pro- 
babilmente I' ora precisa; e per saper 
qual debba essere , stale a udire Credo 
eh* ognun di voi di leggieri ricoverassi 
della maniera ammirahile, con In quale la 
cillà di Gerico fu espugnala da' soldati di 
Giosuè Aveva questi dato lor ordine, 
che per selle mattine portassero l'Arca 
in giro allumo le mura, che precede* 
sero innanzi le truppe armate, che se 
guitasse appresso il popolo inenne, e 
che frattanto i Sacerdoti facessero riso- 
nare ogni voi a l'aria d' un allo slrepi 
tare di trombe. Cos'i fu eseguilo; ed ap- 
punto il settimo giorno al suono di quelle 
trombe cadder le mura , e si conquistò 
la città. Ora lasciatemi ponderare un 
poco a mio modo questo successo , per 
altro m lutti notissimo. Quando la prima 
mattina i Uericunlini assediati videro 
dalle mura quell'ordinanza, e udiroo ) 
quelle trombe, quanto spivento dovet- 
tero concepire i meschini ne' loro cuori ! 
Doveano pensare che già già fossero per 

l) Ad. i 7. 

«) Paremiogr. 609 

Segneri, Quarti. 
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ripartirsi le truppe , già già per salire al- 
l' assalto, già già per comparire su le 
difese. Ma quando videro appresso che 
a tanto strepilo non segui alcun e IT ilo , 
dovettero ripigliare un poco di fiato. La 
seconda manina poi , quando scorsero 
avvenire ancora P islesso, come la prima ; 
dovette il loro timore rivolgersi in mara- 
viglia , quasi che ninno di loro capir sa- 
pesse a qual fine tanto fracasso senza al- 
cun prò. La terzi la maraviglia dovette 
alquanto degenerare in deriso, siccome 
a quelli, cui già la replicata spcrienza 
avet dimostralo terminarsi lutto l'assalto 
in un vane slrep-lo. Mi la quarta matti- 
na poi, e la quinta, e la sesta , (piando 
gli assediali avean preso già maggior 
animo, pensale voi quali risi, quali bef* 
feggiameuti , quai (ischi, (piali clamori 
dovean rendere dalle mura. So che sì 
( dovean dire prob diilmenle) che queste 
loro trombette fan bel sentire ! Guardale 
nuovo stratagemma da prendere le cillà, 
non per via di macchine < ma per forza 
di suono. Sonale pure allegramente, so- 
nale, chè al vostro suono noi frallanlo 
faremo le nostre danze . E che vi pensa- 
te ? di poterei sbalordir con lo strepilo , 
giacché non potete abbatterci col valo- 
re ? Non siamo noi di que' balordi uccel- 
lacci, che si tanno dall'a io cadere a 
. forza di sconcertali fragori. Se avele 
cuòre nel pelto , ponete giù le trombe di 
bocca , pigliale le spade in mano, e al- 
lora vi crederemo Così dovevano con 
grande insulto gridare dallo muraglie in 
lutti (pie' giorni. Ma se giammai dovel- 
t' essere o minore il timore, o maggiore 
il riso, fu, s' io non erro, la mattina 
del settimo , nel quale erano proceduti a 
favore degli assediali latiti argomenti di 
sicurtà e di baldaoza . Ed ecco quella 
mattina appunto succede I* universale 
rovina delle muraglie: septimo circuitu* 
clungentibus tubi», muri illieo corrue- 
runt i . Or immag natevi se dovette riu 
sene tanto più orrida, quanlo meno 
aspettala. Si ritrovavano gli sfortunati 
col riso sopra le labbra , quando ad un 
trailo veggono cader le corliue, proeipi- 

j 3) Jos. 6. 16. et 20. 
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tare i torrioni , arrendersi i baloardi , e 
fra tante rovine involti ancor essi; e per 
conseguente, sentitisi chi ferire, chi 
smembrare, chi infrangere, dovctler 
tutti d'uno strido concorde assordir 
V aria, e spaventare le stelle. Frattanto 
gl'Israeliti, ciascuno da quella parte in 
cui si trovava, saltarono bravamente su 
l'alta breccia; e passando sopra i cada- 
veri de' nemici , prima seppelliti che 
morti, calarono le picche, slnnser le 
spade, si divisero per le vie , s' innol- 
trarono nelle case, e spargendo per tutto 
sangue, per tutto strage , per tutto mor- 
te, vi recarono a un tratto l'estremo 
desolamento. 

VII. Ora torniamo adesso all' intento 
nostro . Che volevate voi sapere da me, 
signori miei cari? quando verrà la rovi- 
na sopra degli empii? Sapete quando? 
quand'ella venne già sopra i Gericunti- 
ni; eh' è quanto dire col profeta Isaia, 
quando meno sei penseranno: subita, 
cium non sperai ur , veniet contritio co- 
rum ' : essendo ben ragionevole che i 
malvagi allora appunto sian colli, quan- 
d'essi, più spensierati di Do, o non 
credono alle sue minacce, o si beffano 
del suo potere, e però riposano più 
conlenti nel vizio. Ecco però i Sacerdoti 
animosi, che con la tromba della divina 
parola si mettono ad assediare questa 
ostinata fortezza del cuor umano. Suo- 
nano, minacciano, annunziano d' ognin- 
torno l'esterminio vicino, conforme agli 
ordini che ad ogni predicatore Dio dà, 
dicendo: clama, ne cesse* ; quasi tuba 
exalta vocem tuam , et annuntia populo 
meo scelera eorum , et domui Jacob pecca- 
ta eorum '. Gli empii, la prima volta , 
che truovansi a quesle prediche, comin- 
ciano a concepire molto terrore; e subito 
si mettono in arme con I 1 orazioni, e su- 
bilo si accingono alla difesa co' sagra- 
menti , quasi già già sia per cader la 
rovina su' loro capi . La rovina non vie 
ne; ed essi, sentendo la seconda volta i 
preti calori strepitar» allo slesso modo, 
cambiano il timore in maraviglia , e co- 

1) U. 30. 13. 

2) Ib. %S. |. 

3; H/a'cU. M. 31. 



minciano a dire dentro di se : che pre- 
tendono mai costoro con tanti vani 
schiamazzi ch'ogni dì fanno? La terza 
volta cambiano la meraviglia in deriso, 
indi il deriso in dispregio, il dispregio in 
baldanza , la baldanza in beffeggiamenti; 
e apertamente nelle loro combriccole e 
ne' loro casini ne discorrono fra di loro. 
Audiunt sermones Domini, (per usare la 
forinola di Ezechiele ) et in canticum 
oris sui vertunt illos s ; perchò facendo il 
contrappunto a quello che ha detto il ze- 
lante predicatore: avete sentito (essi 
dicono) come ha sapulo sonar ben la 
sua tromba ? E che peusan costoro? di 
sbigottirci col dibattersi e col gridare? 
Oh andate a dar loro fede, lo, quanto a 
me, è tanto tempo che senlogli sempre 
far P istesse minacce, sempre ritoccare 
le stesse note, e veggo al fine che poi si 
termina il tulio in uno stucchevolissimo 
schiamazzare . Dove sono tante miserie 
eh' essi ci annunziano ? Ubi est verbum 
Domini? veniat *. Dove tante malattie'? 
dove tanta mendicità? Mi par che noi 
siamo mollo più grassi e molto più giuli- 
vi di altri che dan loro fede. Sì eh, mise- 
ri? sì? bene, bene; aspettate pure, a- 
spetlale, chè quesl' è P ora , in cui pro- 
verete la vostra. In queslo punto, in cui 
la vostra incredulità è giunta al sommo , 
in questo vedrete che significava quel 
suono, che annunziavano quelle trombe. 
Col riso in bocca vi corrà P ira celeste ; e 
voi, scorgendo lulta a un tempo venire so- 
pra di voi rovina sì irreparabile: ahimè, 
( griderete ) ahimè, che siamo perduti ; 
ecco sangue , ecco strage , ecco eccidii, 
ecco desolazione, ecco incendii , ecco 
pestilenze , ecco morte: e fra tali grida , 
attoniti e sbalorditi, finirete la vita, pri- 
ma dannati , per così dire , che spenti . 
Non mei credete? Presto, presto pigliate 
in mano le divine Scritture, e considera- 
te . Baldassar *, signor de' Caldei , quan- 
do vide apparire su le pareli quella ma- 
no, a lui sì fatale, che dinunziogli la 
morte? Allorch' egli, meno temendone, 
sedeva ad una splendidissima mensa di 

4) Jrr. 17. ih. 
3) Dan. 3. 
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concubine , bevendo per insulto in que' va- 
si rubali già felicemente dal tempio. Na- 
bucodonosorre signore di Babilonia, 
quando udì dall' alto intonarsi quella 
voce, a lui sì funesta, che condannollo 
alle selve? Allorch'egii, meno temendo- 
ne, passeggiava tra lusinghevoli turbe di 
adulatori, esagerando con fasto quella 
prosperità che avea goduta magnifica- 
mente nel vizio. Antioco 1 , signor della 
Soda , quando fu percosso dal Cielo con 
quella infermità, a lui sì insoffribile, 
che il condusse a disperazione? Allor- 
ch' egli, meno temendone, montò con 
intollerabile orgoglio sopra il suo cocchio, 
minacciando a (ierosol.ma pure quel- 
1' esterminio che avea fin allora prospe- 
ramente reralo ad allre città Sennache- 
rib signor degli Assini, quando rice- 
vette dall' Angelo quella rolla , a lui sì 
ferale , che annientagli l' esercito? Allor- 
ch' egli, meno temendone, beffassi con 
arditissima tracotanza della potenza divi- 
na , come non abile a campar Israele da 
quelle mani, fin allora avvezzale a lanti 
trionfi. Jezabella 4 , signora d'Israele, 
quando scorse adempita quella minaccia, 
a lei sì tremenda , di essere divorata 
da' cani ? Allorché, scosso ancor ella il 
timor dal cuore, o almeno soppressolo, 
stava affacciata con superbissima pompa 
da' suoi balconi , sperando di assicurarsi 
con nuove nozze neh' iniquo possesso 

1) Dan. 4. '28. et seqq. 
•2) 2. Mach. 9. •». 
3> <t. Re«. 19. 35. 



del principato. E così andate voi discor- 
rendo per ciascuno di que' malvagi, su 
le cui testa si scaricò tutta insieme P ira 
del Cielo, ritroverete che appunto si 
scaricò quand' essi o più spensierati non 
I' aspettavano , o se ne beffavano ancora 
più baldanzosi. E perchè non faremo 
l' istessa fine anche noi , se noi parteci- 
peremo la slessa colpa? Sì, sì, ripiglia 
V Apostolo *: cum dixerint, pax et secu- 
ritas; pax quanta al presente, securitat 
quanto al futuro; tunc repentina* eissu- 
perveniet ini eri tu*. 

Vili. Stabiliscasi dunque che il no- 
stro Dio non è Dio stupido, quale ama- 
van gli Antichi ; e che però convien pur 
Iroppo temere la sua potenza, mentre 
con un sol llagellelto di funi in mano, ch'è 
quanto dire con piccolissime armi , può 
far di noi ogni spaventosa vendetta . Che 
se non I' ha fatta finora, non però dee 
diminuirsi il timore , ma deve accrescer- 
si ; perchè o fu perdon del gastigo , e noi 
sappiamo che dopo lungo perdono diviene 
la severità più implacabile ; o fu dilazio- 
ne, ed è manifesta che dopo lungo indu- 
giare succede la vendetta più grave t an- 
zi , se mai maggiormente temer debbia- 
mo, questo tempo appunto è quel desso, 
in cui la continuata prosperità o non 
fa pensarci al gastigo, o fa disprezzar- 
celo. 



4) 4. Rep. 9. 37. 

5) 1. ad Thcsis. 5. 3. 
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Cum spiri r us immundus cxierit ab homine , ambulat per loca arida, 
quaerens requùm, et non tnvenil . Matlli. 12. 43. 



1 Fu già tempo, in cui gli uomini ri- 
putavano di aver fatta ura gran prodez- 
za, qualor essi giungessi ro ad ottenere 
che tante fiere, ie quali albergano o tra 
gli orrori de' boschi, o tra le verdure 
de' prati , non recassero loro alcun no- 
cumento; né si stendea la loro industria 
più oltre , che a procurare di non venire 
o strangolati dagli orsi , o sbranali da'ci- 
gnali, o morsicali dalle vipere, o punii 
dagli scorpioni. Ora noi ci ridiamo del 
poco cuore che avevano quegli Antichi , 
e assai piò innanzi abbiamo slesa I' au- 
dacia de' nostri voti, ed aguzzato il valo- 
re de' nostri ingegni . Vogliamo or noi 
che queste fiere medesime, dianzi delle, 
non solamente non ci sieno d'ofTesa, ma 
che ancor ci ridondino a giovamento . 
Però abbiamo animosamente imparalo e 
ad armarci dello loro pelli, e a nutrirci 
delle loro carni , e a valerci delle loro 
ossa, ed insino a sanarci co' tur Veleni, 
Ua noi cambiati mirabilmente in antidoti; 
a segno tale, che, se ben si considera, 
molto più son oggi quegli uomini a cui 
dalle fiere vien conservala la vita , che 
non sono coloro a' quali vien lolla. Or 
così appunto convcrria che facessimo col 
Demonio , fiera senza dubbio la pessima 
eh* abbia il inondo : fera pessima ' . Non ci 
dee bastare oggi mai di guardarci da es- 
so, di resistergli, di ri batterlo, di fugar- 
lo; debbiano da esso cavare anche utili - 

1) Gcu. ±7. 33. | 



là. Ma qual utilità, mi direte, può da 
lui trarsi? Grandissima, se vogliamo; e 
questa sia , che irapariam da esso a prez- 
zare l'anima nostra. Egli, per loslimo- 
nianza di Cristo, n* è sì geloso, che 
quando lolla a sè veggala dalle mani, 
non si dà pace, ma lutto ansioso, ma 
tulio ansante affaticasi a acquistarla . 
Cum spiritus immundus exieril ab homi- 
ne, ambulat per loca arida, quaerens re- 
quiem, et non invertii . Ed a noi non dà 
limita pena , che la racquisli ? Mirate un 
poco quanto studio egli adoperi a farci 
suoi. E^li ci aggira con fallacie, com' E- 
va; egli ci assalta con traversie , come 
Giobbe; egli ci affasi ina con trufferie, 
come Giuda; egli, come u->ò con Cristo, 
ci lenta con rie lusinghe, ci segue, ci as- 
seconda, ci applaude, ci offerisce ma- 
gnifiche donazioni: e noi per contrario 
non vogliamo aver di noi slessi veruna 
cura? Ah dilettissimi , e com'è giammai 
possibile tarilo inganno ? Non prezzar 
I' anima propria ! non prezzar I' anima 
propria ! Parliamo chiaro : non aver più 
sollecitudine alcuna in ciò che si spetta, 
se non altro, a fsggir dalla dannazione ! 
Deh lasciate eh' io questa volta mi sfo- 
ghi un poco in deplorare una sì strava- 
gante irascurelezza; e voi compatitemi , 
perchè, se 6larete allenii, ancor a voi 
sembrar dovrà luttuosa : 

II. E certamente che tra' Cristiani si 

2) lb. 29. 5. et 6. 
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dia questa poca sollecitudine di salvarsi, 
pur ora detta , ( non accade , o signori 
miei, che ci lusinghiamo ) è manifestis- 
simo: si dà, si dà. Un contrassegno as- 
sai spedilo a discemere se ci prema al- 
cuna l'accenda, si è primieramente, a 
mio credere, ragionarne, discorrerne, 
dimandarne, ricercare io essa chi vaglia 
ad indirizzarci. Giacobbe 1 , il quale, ilo a 
cercar di Labano in terra straniera, ha 
vera sollecitudine di conoscerlo, minu- 
tamente ne interroga quo' pastori , da cui 
crede averne contezza . Giuseppe 1 , il 
quale , ito a cercar de' fratelli per vie 
solinghe, ha vera sollecitudine di trovar- 
li, ansiosamente ne chiedo a quo' vian- 
danti, da cui spera udirne novelle. E 
Saule * , il quale non altro al fine esce a 
ricercar che alcun' asine smarrite al vec- 
chio suo padre, conlutlociò, perchè an- 
cor egli n' è veramente sollecito , che 
non fa? che non tollera? che non tenia ? 
Credereste? non solo egli potò gira 
monti, allravoisa piani, ed indefesso ne 
scorre per varii borghi; ma non dubita 
inoltre d' andare a chiedere qualche fa- 
vorevole oracolo intorno ad esse, e ad 
interrogarne un profeta; uè solamente 
un profeta degli ordinarli, ma il segnalalo, 
ma il sommo , ma un Samuele . Eumus 
ad viUcntem \Che dite dunque , udito- 
ri? Potete voi dar a credere che vi pre- 
ma di salvar I' anima vostra, mentre non 
è che mai ricerchiate un consiglio 
su lauto affare, che ne consultiate con 
una persona di spirilo, che ne conferia- 
te con un uom di dottrina? Hi ferisce 
san Luca *, che quagli uditori, i quali, 
intimoriti alle prediche di Giovanni, 
erano già cominciali alquanto ad entrare 
in qualche soli. ciluJiue di sè stessi , lo 
andavano a ritrovare sin tra le grolle e 
gii dimandavano: quid ergo fuciemus? Vi 
andavano popolari e dicevano : quid fa- 
ciemus't Vi andavano pubblicani, e dice- 
vano: quid fuciemm? Vi andavano sino 
gli uomini dati all' arme, o lulti ansiosi 
ancor essi lo interrogavano iquidfaciemus 
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et noi ? Voi ( dite il ?ero ) avete mai fì- 
nor di proposito chiesto a niuno : quid 
boni faciam , ut habeam vitam aeter- 
nam *? Comparite ben voi talora (chi 
può negarlo?) in un chiostro di solitari^ 
ma per qual fine? Per diportarvi tra le 
amenità de' lor orti, o per discorrere 
con qualcuno di essi delle vittorie del 
Tartaro , delle rotte del Transigano , 
delle novelle che vengano a noi d' Irlan- 
da; ma per rintracciar seriamente qua! 
sia la stiada eh.- per voi Iruovisi più op- 
portuna a salvarsi, non so se mai scorno* 
dato abbiala di camera un Religioso. Ma 
qual maraviglia che ne trattiate sì poco, 
o sì poco ne discorriate, mentre neppur 
voi tra voi stessi avete in costume di ta- 
lor fissarvi la mente? Chi ha gran solle- 
citudine di un negozio , non può da esso, 
benché voglia, distogliersi col pensiero. 
Pare appunto un cervo ferito , che, do- 
vunque va, porla seco alTanuosamenle la 
sua saetta. Vi pensa il giorno, vi ripen- 
sa la nolle, P ha fin presente nell' animo 
allor eh' ei giaco sepollo in un allo sonno. 
Così di Temistocle, gran capitano de'Gre- 
ci , racconla Tullio , che ancor dormen 
do anidramente invidiava al suo Compe- 
ti lor Milziade i trofei. Così di Marcello, 
gran capitan de* Romani, narra Plutarco, 
che ancor dormendo terribilmente sfida- 
va il suo nemico Annibale all'armi; e 
così altri, che da qualche affetto veemen- 
te tur posseduti , solcano in esso di leg- 
gieri prorompere ancor dormendo; sic- 
come appunto nelle sacre carte si leggo 
di Salomone, il quale quantunque in so- 
gno, interrogalo da Dio che grazia voles- 
se ; postula quod v>s t ut dem tibi *; uni- 
camente addimandò la sapienza: da mila 
$apientiam '' ; perchè di questa unica- 
mente a\ea brami, menlr* ei vegliava: 
optavi , et datut est mihi scnsns *. Como 
dunque ha vermi di voi gran premura di 
assicurare, t'eterna sua salvazione, men- 
tre passeranno i dì interi , non che le not- 
ti , senza che di ciò mai vi ricorra alla 
mente un leggier fantasma; e laddove 



1) Gcn. 37. IO. 

2) I. Reg. 9. 

3) Ib. 9. 9. 

4) Lue. 3. ih. 
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anche addormentati starete fra voi pen- 
sando alle vanità, ( conforme disse Mi- 
chea) alle cacce, a' giuochi, a' festini, 
a' halli, agli amori, alle commedie , alle 
giostre; et cogitati» inutile in cubiltbus 
vestris ' ; neppure desti vi sentirete una 
sola volta rapire violentemente i pensieri 
al Cielo? 

111. Benché fermale , chè il non pen- 
sare mai punto all' anima propia ne deno- 
ta veramente una poca sollecitudine; ma 
più ne denota, s' io non erro, il pensar- 
vi, e non farne caso. E non vigg'io 
chiaramente che il suo servizio è quello 
che vien posposto ad ogni altro affare, 
e, quasi eh' egli sia fra tulli o il inen 
gme o il meno gradito, si righila a far 
sempre in ultimo luogo? Sì, sì, che il 
veggo; ed oh così avess' io occhi da pian- 
gerlo, come gli ho da considerarlo ! Sa 
lalun di voi mollo bene di aver la co- 
scienza carica di peccali, lo conosce, lo 
inlende; e però, un dì ripensando seco 
a' gran rischii che a lui sovrastano, si 
sente al cuore una' ispirali*!) pungenlissi- 
ma che gli dice: va, miserabile, va a 
rilruovare il lai Sacerdote, e confessali: 
rade , attende te Sacerdoti * . Che rispon- 
de egli ? Orni, di certo io risolvo di con- 
fessarmi . Ma quando ? Il dì d' oggi? Og- 
gi io mi rilruovo invitalo ad un lale ame- 
no diporto: il farò dimani. È convenevo- 
le questa mattina udir messa. L* udirò ; 
ma so avanzi tempo dappoiché avrò ra- 
gionalo a quell'avvocato per le mie liti. 
É salutevole questa mattina ire alla pre- 
dica. V" andrò; ma se avanzi tempo dap- 
poiché avrò riscosse da quel mercatante 
le mie ragioni . E co.4 andate pur discor- 
rendo nel reslo , sempre ciò che spella 
all' anima si >uol fare, se avanzi tempo: 
in crasi inum seria. E coletta voi riputa- 
le che sia premura ? Era Eliezer , famoso 
seno di Àbramo*, dopo un disastroso 
viaggio, arridalo a Nacor, città di Meso- 
polamia, per ivi riportar dalla casa di 
Datitele qualche onorevole spo*a al giovi- 
ne Isacco. E già riconosciuto e raccolto, 



coni' è costume, noli' amorevolissimo 
albergo , gli vengono tulli intorno per 
fargli onore; e chi vuol trarli gli arnesi, 
e chi vuole introdurlo alle stanze; e chi, 
considerandolo macero dal cammino , 
corre prontamente ad arrecargli alcun 
rinfresco, finché si appresti da cena : et 
appostiti* est panis in cospectu ejus * . Che 
credete voi eh' egli faccia a tali apparec- 
chi ? Piano , ( grida ) piano , signori , non 
vi affannate, perdi' io vi giuro che non 
gusleiò qui boccone, s'io non vi avrò 
prima esposte le mie ambasciale: non 
comedam, donec loquar sermones meot 6 . 
E coì>ì in piedi, prima di deporre ancor 
gli abili di campagna, prende a fare una 
lunghissima dicerìa , nella quale tutta 
minutamente racconta la serie de' suoi 
trattali, i desideri! di Abramo , le qua- 
lità di Sara, le preminenze d'Isacco, le 
ricchezze abbondevoli di lor casa , gli 
abboccamenti da sé pur dianzi casual- 
mente tentili d' intorno al pozzo con la 
cortese giovanotta Rebecca, l'acqua che 
da lei ricevctle, i regali che a lei donò. 
Che più? in quel primo congresso volle 
così, com' egli avea cominciato, non sol 
disporre, ma interamente conchiudere il 
parentado, e fermar le nozze; né prima 
restò di dire , che non udisse : en Rebecca 
coram te est, folle eam t et sit uxor domini 
tui ' . Ma c' hai paura, per tua fé, nobil 
servo? che il tempo fugga? che I* oppor- 
tunità ti abbandoni? oppur che stiasi già 
da' parenti in trattalo di dar Rebecca ad 
altrui? So che di ciò lu non temi . Aspet- 
ta dunque, ristorati prima un poco, gra- 
disci i complimenti , soddisfa alle acco- 
glienze, e di poi lu di' ciò che li sei po- 
sto in cuore, quando, già posato e già 
fresco, potrai però negoziare con mag- 
gior agio. Che il servo aspetti? Ah non 
permeile a lui ciò la sollecitudine c' ha 
di compire le commessioni a lui date dal 
suo signore. Quel che preme più, dee pre- 
mettersi in primo luogo ; e però eh' egli 
si ricrei? ch'egli si cibi? falso, falso: 
non comedam, donec loquar sermone» 
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3) (ien. 2'i. 
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tncos 1 . In hoc ottendit , (così commenta 
avvedutamente il Lirano ■) in hoc otten- 
dit habere se negotium sibi imposti um 
cordi. Or, se ciò è vero, giudicale voi 
se d< e dirsi sollecitudine quella che usa- 
te voi per l'anima vostra, mentre non 
solamente la posponete ad un necessario 
ristoro del vostro corpo , ma a' passa- 
tempi inutili , a' giuochi vani , a' tratteni- 
menti da scherzo. E chi è di voi che 
giammai dica tra sè: io questa mane son 
caduto in peccato; orsù dunque non co- 
medam finché io prima noti abbia vomi- 
talo dal cuore sì i io veleno, e non mi sia 
confessato: jo ho frodala a quel poverino 
la sua mercede; non comedam line h* io 
prima non I' abbia trailo di angustie col 
soddisfarlo : io ho macchiata a quel!' e- 
molo la sua fama ; non comedam finché 
io prima non gli abbia risarcita I' ingiu- 
ria con ritrattarmi : io ho violale quelle 
ragioni ecclesiastiche, ed ho usalo al 
mio Prelato un tal alto d* irriverenza, di 
fasto , di contumacia ; non comedam 
adunque, non comvdam Bach' io non sia 
prima andato ad uuuliarmegli , a prole- 
slare i' errore, a propur I' emenda: chi 
è mai, dico, o miei signori, tra voi, 
che così proceda, e che non anzi riserbi 
ad aggiuntar le parlile della coscienza in 
ultimo luogo, e quando avrà già soddi- 
sfallo alle obbligazioni del mondo, a' ca- 
pricci dell' appetito ? 

IV. Ma , stollo me , che dich' io ? Non 
é forse vero che molli una tal cura riget- 
tano alla vecchiaja, ed allora dicono di 
voler provvedere all' anima loro , quando 
già lauguidi la lerran su le labbra, e sa- 
ran vicini a spirarne Testi emo Gaio? 
Qual dubbio adunque che leggerissima 
d' è la sollecitudine, per non dire eh' el- 
la è minima, eh' ella è nulla? Non già 
così procedete negli alili affari . Si dee 
collocare una figliuola in matrimonio 
onorevole? si collochi quanto prima. Si 
dee procacciare alla famiglia una premi- 
nenza fastosa ? procaccisi quanto prima . 
Si deon dilatare i poderi ? dilatinsi quanto 
prima. Si deon terminare le liti? si ter- j 

1) On. 2*. 33. I 

2) In Gcn. c. 24. j 

3) Iu h. som disi. IO. 
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minino quanto prima . Si dee stabilire la 
eredita? stabiliscasi quanto prima. E 
perchè lanlo di frolla? Noo potreste an- 
che alla vostra morie rimettere tali cure? 
Potreste , qual dubbio c'è? Bla voi non 
volete, perchè per queste, dite voi, si 
richiede una mente libera, tempo luogo, 
trattali attenti, diligenze speciali; lad- 
dove per salvar l'anima è talor a molti 
bastato un momento solo. Ah Cristiani ! 
ed è possibile lasciar uscirsi di bocca sì 
gran ioi.ìe? Oh detti detestabili ! oh 
sensi enormi ! oh risposte insoffribili io 
uom fedele ! Ma su , concedasi che 
sia così come dite , perchè io non voglio 
diviar dal proposilo principale c' ho per 
le mani . Non potete però negarmi che il 
riserbare la salvezza dell' anima al passo 
estremo non sia per lo manco un cimento 
mollo arrischiato, e il qual non a lutti 
riesce a un modo , ma se sortisce io uno, 
fallisce in cento. Impossibile non est in 
extremis habere veram poenitentiam ; ciò 
si dia per verissimo, dice Scoto 3 , dottor 
sì illustre; hoc tamen difjicUlimum est, 
et ex parte hominis, et ex parte Dei. Ex 
parte hominis , perchè e più induralo nel 
male ; ex parte Dei, perchè è più irritato 
allo sdeguo. Qual contrassegno però di 
sollecitudine vi parqueslo, voler piutto- 
sto avventurare il buon esito della vostra 
eterna salute, ed esporlo a rischio, che 
avventurare o il matrimonio della fi- 
gliuola, o le preminenze della famiglia, 
o i poderi, o le liti, o l'eredità, quasi 
che non sia principio indubitalissimo 
quello di santo Eueherio 1 , che summas 
sibi sollicitudinis partes salus, quae stim- 
ma est , vindicare debet . Non già fu tale 
l' insegnamento che diè il prudente Gia- 
cobbe *. Uditelo, th' è divino. Tornava 
egli con tutta la sua famiglia a rimpatria- 
re nel paese di Cane, dond' era stalo 
spontaneamente già esule da venti an- 
ni, a (in di sottrarsi al grave sdegno im- 
placabile di Esaù , suo fralel maggiore. 
Quando ecco videsi non lungi ornai 
dalla patria venire incontro questo suo 
fratello medesimo tulio armalo , eoa 

4) Episl. !. 
3) Gen. c. 32. 
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dietro un segnilo di quallrocento suoi 
bravi. Che però il misero ebbe sospet- 
to che quegli , ricordevole ancor delle 
antiche offese , venisse a prenderne 
tarde sì le vendette, ma tante ancora 
più dolorose e più dure, (pianto che non 
sarebbono or più cadute sopra del solo 
offensore, ma sopra ancora e delle sue 
femmine amale, e de' suoi pargoletti in- 
nocenti. Che fece adunque Giacobbe a 
così gran rischio? Ripartì subilo la fa- 
miglia in più file, ad imitazione di un 
piccolo squadronano . Mise alla lesta 
le due schiave Baia e Zelf» , co' quattro 
figliuoletti che gli erano d'esse nati ; ap- 
presso con li suoi selle parli collocò Lia; 
e Rachele la bella egli pose in ultimo col 
vezzose Ito Giuseppe , eh' era il solo ger- 
moglio da lei fiorilo. Ora adornando: 
che pretese egi mai con tale ordinanza? 
di venire alle mani? di dare all'armi / o 
di sostener almen |* impelo di Esaù con 
virtù maggiore? Ma che poteva un vulgo 
imberle di femmine e di fanciulli centra 
un nervo di sgherri , che sol veduli ba- 
stavano a por terrore? Ben conobbe 
adunque Giacobbe che a lui non era pos- 
sibile di resistere. Però, se fosse con- 
venuto perire, volle almeno procedere 
con riserbo, e non esporre lutto egual- 
mente a pericolo le persone, ebe non 
erano tulle egualmente care. Meno care 
gli eran le schiave; però si dovea conve- 
nir ad esse incontrare le prime furie: più 
delle schiave da lui slimata era Lia; e 
però più sludiossi di assicurarla: e più 
di Lia gradila gli era Rachele; e però 
più td adoperò di difenderla. Posuit an- 
cillas in princìpio y ( udite I 1 Oieaslro' , 
egregio commentatore ) ut scilicet tram 
fratris minus dileclae acciperent prius: 
quo docuit minus diiteta prò conservai ione 
lorum , quue magis dttiguntur , esse peri' 
culti obiectunda . Or , s' è così , che pos- 
s' io dunque mai dire , o Cristiani miei , 
quando io considero come I' anima vostra 
è quella appunto che da voi viene avven- 
turala la prima in qualunque rischio , ed 
a cui locca di slare alle prime frontiere, 
alle prime file? Ella, ella lieo presso voi 



1) lu cap. 33. tu. rum ad ! I. 



le parti di ancella ; alla qual però si ap- 
partiene di andare a perdersi , perchè si 
salvi l'onore, perchè si salvi la roba, 
perchè si salvino i trallenimenli profani, 
perchè i figliuoli, perchè i parenti, per- 
chè gli amici, perchè le femmine impu- 
re , perchè tulli anch' essi si pongano 
prima in «alvo i corsier da maneggio e i 
cani da caccia. Oh sciocchezza ! oh in- 
sania ! oh portento ! oh besliaìdà ! Fu- 
rore Domini plenut aum, compatitemi 
s' io ini sfo^o, furore Domini plenus sum; 
non ne posso più : laboravi éusiincni* ; e 
però come un Geremia , sono ancor io 
necessitalo di rompere i freni al zelo , 
quasi ette già noi Siam giunti al sommo 
di quello ch'io vi dovea dimostrare per 
deplorabile . 

V. Eppur v' è di più . Perchè final- 
mente e-pose , è vero , le proprie schia- 
ve Giacob le prime ai pericoli ; ma non- 
dimeno non le prezzò così poco, che 
l'esponesse a pericoli volontari i, ina so- 
lo agl'inaspettati, agl'inevitabili; perchè 
non fu e»so che uscisse centra Esaù , ma 
fu Esaù , il (piale uscì contro d' esso; o 
però non gli era possibile di schivarlo. 
Ma voi mollo peggio di schiave tali trat- 
tale l'anima vostra; mentre non solo la 
esponete la prima a que' pericoli che non 
volendo inconlrale , ma la mandale ad 
incontrare i pericoli; e, quasi abbialo 
vaghezza d'ogni suo danno, là v' iunol- 
Irale , dove il parlare è più osceno , dova 
il guardare è più lubrico, dove il conver- 
sare è più reo, dove i Demoni! , diciam 
così, dove i beinomi, non già nascosti 
in agguato , ma a guerra aperta , ma ad 
anni ignudo combattono contro le anime, 
per condursele in perdizione . E ciò sarà 
punto averne, non dirò più sollecita Imo 
alcuna, ma almen riguardo? 

VI. Povera madre del pellegriuetlo 
Tobia ! Lo aveva ella consegnalo in mano 
ad un Angelo, benché nel vero non giu- 
dicalo da lei se non per un uomo di segna- 
lala bontà e di rara saviezza: conlullociò, 
Iroppo del figliuolo gelosa, si pentì su- 
bito. Ne interamente fidandosi eli* oi non 
fosse per incontrar nella via qualche gran 
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disastro, flebat irremediabilibus lacrimi* 
sospirava , singhiozzava e gemeva , così 
dicendo : heu , heu me . fili mi , ut quid 
te misimus peregrinavi , lumen oculornm 
nostrorum, baculum senectutit nostrae, 
solattum vitae nostrae , spem posteritatis 
noslrae ? Onma sunut in te uno habentcs, 
\ beile parole ! ) omnia simul in te uno 
habentes , non te debuimus dimittere a 
nobis . No , no , che mai non dovevam 
porti a rischio, mandandoli da noi lun- 
gi , mentre in lo sta riposto Ogni nostro 



bene; no, no, che mai non <bvev3in 



porli a rischio. Noi fidarli all'altrui cu- 
stodii ? noi Metterli in altrui mano? Ah 
bene abbiamo dimostralo, o ligliuolo, 
di non conoscerli, e di non sipere che 
munte abbiamo nel moudo, fuori di le, 
e che in lo solo abbiamo tulio . Omnia 
stmul in te uno habentes , non te debui- 
mus dimittere a nobis. Così ululava la 
misera a ciascun' ora. Nò valea che il 
secchio marito la rincorasse con accer- 
tai la che fedelissimo era il custode as- 
segnalo al (igiiuol ditetto , e che però 
potevano in lui quietarsi, in lui riposa- 
re. Tace, et noli turbar i : $atis fMelis est 
tir ille y cum quo miumui eum 1 . Ciò , 
dico , non valea punlo ; perch' ella però 
non paga, nessun sollievo ammetteva, 
nessun conforto: nn//o modo consolari 
poterai \ Anzi ognj di so ne usciva quasi 
lunatica fuor di casa, girava tulle le stra- 
de, visitava tulle le porle, che a lei po- 
tevano rendere il suo Ggliuolo; e talor 
anche su qualche colle più rilevato fer- 
matasi alla campagna, quivi d' ogui in- 
torno guardava per ansietà di potere un 
giorno dir : eccolo . Ut procul videret eum, 
« fieri posset , ve mente in \ Nò ancor ve- 
dendolo, rinovava i lamenti , accrescea 
le grida ; e cosi a casa sconsolatamente 
ridonasi in su la sera : ah di sicuro ( tor- 
nava a dir ) che il mio figlio è pericola- 
to ! Chi sa che 'I misero or me sua ma- 
dre non chiami, caduto da qualche bal- 
za ! chi sa che il misero ora di me sua 
micidiale non (tolgasi , sbranato da qual- 
che fiera! Amatissimi miei signori, è 



tanta la gelosia , la qua) dovrebbe aver 
sempre ciascun di noi dell'anima pro- 
pria, che neppur fidare ad un Angelo la 
dovremmo , se noi conoscessimo aperta- 
mente per tale, e se non ne avessimo 
ben ravvisale le spoglie , quantunque 
splendide , per veder se sotto ascondes- 
sero qualche frode. Notile omni spiritui 
credere, ( questo era appunto il consiglio 
di san Giovanni in negozio di tanto peso) 
nolite omni spiritui credere ; ma chiari- 
tevi prima s' egli è da Dio ; sed proba le 
spiritui , si ex Deo sunt s j. Che dovrò 
duuque io dire qualor contemplo che 
lanli o tanti la vanno a mellere in mano 
al Demonio slesso, e che il Demonio le 
assegnano per sua guida nel pellegrinag- 
gio merlale , lasciandosi come ciechi da 
lui condurre tra orribili precipizi! a feste 
di amore, a visite d'amore, a veglie 
d'amore, a ridotti palesi d'impurità, 
e , per dirla in una parola, in tutte le 
occasioni più prossimo di dannarsi ? Do- 
vrò dir io che questi abbiano alcun af- 
follo all' anima propria? che la curino ? 
che la slimino ? che tengano in lei ripo- 
sto ogui loro bene? Ah, se ciò fosse, 
non la melterebbooo mai così disperata- 
mente in mano al Demonio. Atui nem- 
meno tra gli uomini, no, nemmeno tra 
gli uomini la fiderebbouo certamente ad 
ognuno così alla cieca : non omni spiritui 
credere nt . Ma che? se avessero a pro- 
cacciarsi un compagno, guarderebbono 
prima com' egli fosse nimico al vizio ; se 
avessero ad affezionarsi ad un padrone, 
mirerebbono prima com' egli fusse favo- 
revole alla virtù; tra i confessori si cer- 
cherebbe il più dotto, tra i teologi si 
preferirebbe il più pio , tra i consiglieri 
si amerebbe il più schietto ; e così sem- 
pre si procurerebbe di metterla più in 
sicuro che si potesse . Ma ohimè che 
molli fanno appunto l'opposto; e, se 
mi è lecito di usare in ciò le parole di 
Geremìa , dant dileclam animam suam 
in manu inimicorum ejus* ; danuo la lor 
anima in mano a' nemici d' essa . per- 
ciocché non solo comunemente più 
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piacciono oi compagni più liberi, o i 
padroni più licenziosi ; ma molli ancora , 
se la lor coscienza hanno a porre nelle 
provide mani di un confessoro, ne cer- 
cati uno che men avveduto gli palpi 
ne' loro delitti ^ se in quelle di un teolo- 
go , lo vogliono scorretto, perche gii as- 
secondi ; se in quelle di un consigliere, 
Io vogliono interessato, perchè gli aduli. 
Dant dilectum animam suam, ( oh cosa 
orribile ! ) dant dilectum animam suam 
in manu inimicorum ejus 1 . E questa è 
sollecitudine di salvarsi? Ahimè die que- 
sta par piuttosto un'ansia frenetica di 
perire ad altrui dispetto, ed un conver- 
tirsi gli ajuti in nocumenti , i soccorsi io 
risclìii, e gli antidoti stessi in più no ve- 
leno. Si dolea Salomone ne' suoi Pro- 
verbi! , trovarsi alcuni . i quali giun- 
gono a tanto di stolidezza , t he lesson 
reti, che tendon lacci contro dell'ani- 
ma propria: moliunlur fraudes cantra 
animai $uat 1 . Chi però son questi , chi 
sono, se non quei miseri, de' quali or noi 
ragioniamo, cioè coloro che si affaticano 
di aggirar sè medesimi e d' ingannarsi , 
con darsi a credere di poter vivere in 
coscienza sicuri, sul dello di uomini che 
non hanno coscienza? Sconsigliali che 
siete ! Se quelli prezzano poco i' anima 
propria, come volete che slimino assai la 
vostra ? Ma questo appunto è ( come io 
dissi ) ciò che da voi si pretende : dar la 
vostra anima in mano a chi non la curi , 
lasciarla pericolare , lasciarla perdere , 
lasciarla andare in rovina, perchè sempre 
più si verifichi ciò eh' è scritto nella Sa- 
pienza , che l' uomo ornai non è altro che 
un crudo micidial dell' anima propria; 
homo per malitiam occidit animam suam 3 . 
Oh me infelice 1 oh me misero 1 e chi li a 
mai che agli occhi miei dia due torrenti 
di acqua sì impetuosi , com' io dovrei di 
presente averli , per piangere un tal fu- 
rore? Ora, ora è tempo che facies mea 
intumescat a (ìetu * col santo Giobbe; ov- 
viamente che insieme con Geremìa de- 
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ducant oculi mei lacrimas , et palpebrae 
mea» defluanl aquis * . E che vi pare , 
uditori? Vi siete fìssi mai di proposilo a 
penetrare che voglia dire esser bealo in 
elenio , o esser tormentalo in eterno ? 
che voglia dire un' eternila di contento , 
o un' eternità di rancore ? che voglia dire 
un Paradiso, ove eternamente si giubila, 
o un Inferno, ove eternamente si freme? 
Che dite, Cristiani , che dite ? Vi siete 
immersi di proponilo in tal pensiero? 
Se non ci avete tinora mai posto men- 
te , andate, vi dirò, quanto prima, 
con Isaia , andate , andate chiudetevi 
in una stallia: vade , populus tneu» , 
intra in cubicula tua , claude ostia 
tua " : non più su 1' altre faccende , 
no, super te; e quivi, a finestre serrate, 
a fiaccole spente, fatevi un poco d' av- 
vertenza speciale, e di poi tornale a 
parlarmi , eh' io son sicuro che tornere- 
te come coloro che uscivano già dall' an- 
tro del famoso mago Trofuoio 1 ; eh' è 
quantu dir, come attoniti, come assorti, 
e senza poter mai più prorompere in un 
sorriso. Ma se ci avole pur qualche volta 
pensalo, come io son certo, qual Ira- 
scuraggine più luttuosa di questa si può 
mai tìngere, che avventurare per verun 
capo un negozio di tanto peso? non sen- 
tirne premura? non averne ansia? Non 
v'accorge le che qui si tratta del vostro, si 
traila del ben vostro, si tratta del danno 
vostro, si tratta di un affare che tulio 
appartiene a voi ? E se voi cadete, che 
non piaccia a Dio, Dell* Inferno, chi sa- 
rà mai sì pietoso, chi sì polente, che ve 
ne tragga? Assalon ', rilegalo in un du- 
ro esilio, ebbe il favorito Oavidde , che 
impetragli , benché con qualche malage- 
volezza, il ritorno. Giuseppe \ racchiu- 
so in una oscura prigione, ebbe il cop* 
piere di Faraoti, che gli ottenne, quan- 
tunque dopo alcuna dimenticanza, la li-] 
berlà- Ed un Geremia ,J , giltalo già da' 
malevoli nel profondo di una cisterna 
fangosa , a dover quivi stentatamente 
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morir di frodilo , di fame, di fracidume, 
di puzzo, ebbe un Abdemelecco, che, 
mosso a pietà di lui , gli calò dall' alto 
una fune, alla quale egli attenendosi, su 
ne venne. Ma voi chi avrete, che lai 
ijuto vi porga ad uscir dagli abissi , de 
altitudine ventri* Inferi 1 ? Qua! fune si 
troverà , che dai cielo giunga sino a quel 
baratro di tanta profodilà ? qual braccio, 
che vi regga? qual forza, che vi sollievi? 
Qui scenderti ad Infero* , non ascendet, 
(sentile bene, chè son parole di Giob ) 
nec revertetur ultra in domum suam 3 . 
Chi va giù , non torna più su ; chi va giù, 
non torna più su: qui detcenderit , non 
uscenti t t ; quide*cenderit, non ascendet . E 
voi mppur ci pensate? Ah fili, fili, io vi 
dirò dunque afflitto con 1' Ecclesiastico, 
fili, serva animam tuam, et da UH hono- 
rem secundum tneritum *uum a . Se io 
stamane con tante sorte di autorità e di 
ragioni preleso avessi di persuadervi una 
cosa di mio privalo interesse , come sa- 
rebbe, che qui veniste con gran concorso 
alla predica, che mi approvaste, che mi 
applaudeste, che apparecchiaste qualche 
mercè riguardevole ai miei sudori , po- 
treste avermi (qual dubbio c'è?) per 
(sospetto , e non darmi fede ; ma io per 
me non intendo muovervi ad altro, se 
non che solo ad avere qualche premura di 
voi medesimi, o almeno qualche pietà: 
miserere animae tuae , miserere 4 . E che 
poss* io dunque promettermi mai da voi , 
se ciò non ottengo ?che ne potrò riporta- 
re? a che potrò indurvi? Nihit piane rfu- 
rius vobis dici potett, io vi rinfaccerò con 
Sai viano *, Nihil lam ferum , nihil tam 
impium , a quibu* impetrari non potest , 
( udite prodigio ! ) a quibus impetrari non 
potest, ut vos ipsos ametis. Che non 
amiate i vostri emoli, vi compatisco; 
che non amiate i vostri nemici, vi scu- 
so , ma che non amiate voi slessi , chi 
può soffrirlo ? Peccantem, dirò col Savio, 
peccantem ih animam suam quisjustifi- 
tabU * ? Deh , se d* altronde non sapete 

1) Eccii. 51. 7. 

2) Job 7. 9. et 10. 

3) Eccli, 10. 31. 

4) In. 30. 2'i. 

5) L. 3. ad Eccl. 
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far degna slima della vostra anima, vi 
basti ciò: considerare (come da princi- 
pio io dicea ) quanto il Demonio sempre 
iuqnielo si adoperi per rubarvela, 0 
quanto d' arti egli però ogni ora lenti ad 
ingannarvi, a sollecitarvi , a sedurvi, ad 
assicurarvi . Egli, egli è quegli che ogni 
altro studio vi fa preporre a quest' uno, 
che di ragione prepor dovreste ad ogni 
altro; e però ditemi un poco: quis furor 
est, (e son parole anche queste di sì gran 
Vescovo 1 ) qui* furor est vile* a vobit 
anima* vestran haberi, quas etiam Diabo- 
lus putat esse pretiosa* ? quis furor est vile* 
a voti* haberi ? S' egli fosse padron del 
mondo, (credete a me ) ve lo darebbe 
volenlierissimo tulio per la vostra ani- 
me conforme a quello : haec omnia tibi da- 
bo , *i cadens ado roveri* me*. E voi vo- 
tele venderla a lui per sì poco, per un 
piacer momentaneo , per una bellezza 
fugate, per un interesse leggiero di casa 
vostra ? e correrete così per niente a 
gettarvi, quasi vilissime donnole, in 
bocca al rospo ? Non sia mai vero, udi- 
tori , che voi facciate alla vostr' anima 
uu Iorio così solenne ; ne adduca* animae 
tuae inhonorationem 9 ; ma da quest'ora, 
rientrando un poco in voi slessi, inco- 
minciale ad aver di voi quel riguardo che 
si conviene, e, come disse nel Deutero- 
nomio Mosè, custodite tollicite anima* 
vettra* '°. 

SECONDA PARTE. 

VII. Io non vi voglio negare che que- 
sta gravo trascuratezza, c'han gli uomi- 
ni di salvarsi, finora della , sarebbe per 
avventura alquanto scusabile, quando il 
salvarsi negozio fosse di agevole riusci- 
ta ; ma fora' egli è tale , uditori, è forse 
egli tale?* Ah voi felici, se tale è da voi 
stimato; anzi, oh voi miseri, mentre in 
materia sì rilevante prendete un error sì 
grave ! Non solo il negozio della nostra 
eterna salute non è, quale a voi sembra, 

6( Ercli io. 32. 

7) L. 3. ad Eccl. 

8) Matth. 4. 9. 

9) Eccli. 1. 38. 
10) Deut. 4. 15. 
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di agevole riuscita ; ma è piuttosto sì lu 
brico, sì fallace, che, ancora dopo 
un' immensa sollecitudine , ha lenulo in 
timore i più eccelsi Santi, spaN enti dissi- 
mi per li tremendi giudizii di quel Signo- 
re, il quale riesce , non so come, terri- 
bile ancor a quei che gli sian tuttora 
d' intorno a formar corona: terribile su- 
per omnes, qui in circuitu ejus sunt '. 
Sconsolalo Girolamo ! che non fec' egli 
per concepire in sè stesso qualche me- 
diocre fidanza in adir sì grande ! in 
quanto folli boschi si ascose ! in quanto 
cieche caverne si seppellì ! quanto aspra 
guerra sino all' eia più decrepita seguì a 
fare contra i suoi sensi ! Eppur che di- 
cea? Ego , peccai orum sordibus inquina 
lui, diebus ac noctibut operior cum limo- 
re reddere novissimum quadrantem * . Un 
san Gregorio 5 che gemiti non melUa sul 
trono a lui sì spinoso del Valicano ! Un 
san Bernardo 4 che rujjgi'li non dava da 
gli orrori a lui sì diletti di Chiaravalle ! 
£ un santo Agostino 5 oh come palpitati- 
le dicea di temer I' Inferno ! Ignem ae 
ternum timeo, ignem aeternum timeo. Nò 
a cacciar fuori un lai Umore bastava lau- 
to amor di Dio, che avvampavagli den- 
tro al petto . Ma che dich' io sol di que- 
sti ? Venite , venite meco sino a quell'or 
rida grotta di solitari! , la quale, per l'a- 
spro vivere che veniva da tutti menalo 
in essa, s' intitolò la Prigione de' peni- 
tenti , ma meglio potea dirsi l' Inferno 
de' convertiti. Oh là dentro sì che facea- 
si daddovero a placar lo sdegno celeste I 
Slavano alcuni tutta la notte diritti oran 
do al sereno , altri ginocchioni , altri cur 
vi ; ma per lo più con le mani tulli ligale 
dietro le spalle , a guisa di rei , perpe- 
tuamente tenevano i lumi bassi , uè si 
riputavano degni di mirar cielo. Sedeva- 
no altri iu terra aspersi di cenere, sor- 
didi, scarmigliali; e, fra le ginocchia 
tenendo celalo il volto, luctum unigeniti 
facieùanl sibi, planctum amarum " : eh' è 
quanto dire , come suol piangersi sopra 
un amalo cadavero , così ululavano so- 
pra V anima loro, e la deploravano. AI- 
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tri percotevansi il pello , altri si svello 
vano i crini; ed altri, putrefallo miran- 
dosi le lor carni p ir gli alti slrazii con lì 
quali le avevano macerale, parea che 
solo in quella vista trovassero alcun sol- 
lievo, e si confortassero. Cho trattar ivi 
di giubili? che di scherzi? che di face- 
zie? Pielà, clemenza, compassione, 
perdono , misericordia: questi erano i 
soli accenti che per quelle caverne sì 
udivano risonare; se pur si udivano, 
mercè i singhiozzi, mercè i rughili, che 
ogni altro suono opprimevano, nò lascia 
van altro distinguere , se non pianto : 
quivi prolissi i digi mi, quivi brevissimi 
i sonni, quivi ninna cura, quantunque 
moderatissima, de' lor corpi. Avreste 
veduti alcuni, per la gran sete lunga- 
mente raccolta, trar gravi aneliti, e te- 
nero a guisa di cani la lingua fuori, lulla 
inaridita, luti' arsa. Altri si esponevano 
ignudi di mezzo verno alle notlurne in- 
temperie di un ciel dirotto, altri si al- 
tuflavan ne' ghiacci, altri si ravvolgeva- 
no tra le nevi ; ed altri , i quali non 
avean animo a tanto, pregavano il Su- 
perior, che almen gli volesse caricali di 
ferro lenere in ceppi ; né ti-nerveli solo 
per alcun dì, ma stabilmente, ma sem- 
pre, ma finché fossero dopo morte con- 
dotti alia sepoltura . Benché qual sepol- 
tura diss'io? Non mancavano molli di 
supplicare con ansia grande, che neppur 
questo si usasse loro di pielà ; ma che, 
ancor caldo, fosse il loro cada vero dato 
ai corvi, o gitlalo ai cani : e così spesso 
veniva loro promesso e così alleluilo, 
non sovvenendoli prima, per sommo 
loro dispregio, neppur di un salmo, non 
che di alcun più onorevole funerale. 
Vili. Or chi non crederebbe, udilo- 
. ri, che in una vita, qual costoro mena- 
vano, così santa dovessero almeno avere 
questo conforto, di tener quasi per cer- 
ta la loro salute , o almen d' averne di 
lunga mano maggiore la probabilità che '1 
sospetto, la speranza che I' ansietà? Ep- 
pure udito ciò che, qualora io vi penso, 
mi colma lutto di profondissimo orrore . 



1) Ps. 88. 8. 

2) Ep. 5. 

3) L. 19. mor. c. 9. 



4) L. 6. de int. domo . 

5) tn PS» 80. 

6) Jcr. 6. 26. 
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Tanto era lungi che però punlo venisse- 
ro que' meschini ad assicurarsi , eh' anzi 
quando alcuno di loro giaceva ornai mori- 
bondo sopra la cenere, ( eh' era il letto 
ove amavano di spirare) se gli affollavano 
tutti a gara d' intorno più che mai mesti; 
circumstabant illum abituante* et Ingen- 
te», ac desiderio pieni; e così con mollo 
tremore lo interrogavano: ebben, fra- 
tello, che ti pare ornai poter credere di 
te slesso? Quid est , frater? quonam mo- 
do te rum agitur? quid dici»? quid spe- 
ras't quid suspxcarts't Hai finalmente ot- 
tenuta quella salute, la quale tu ricercasti 
con tante lagrime, oppure ancora ne te- 
mi? Percepisti ne ex labore tuo quod 
quaerebas, an non vallasti? Che li aspet- 
ta? il reame, o la servitù? lo scettro, o 
la catena ? il Cielo , o l' Inferno? Ti par 
di udire una voce amabile al cuore, la 
qual ti dica: remittuntùr tibi peccata 
tua 1 ; 0 li par anzi di ascollarne un' or 
ribile, la qual gridi: ligatis manibus et 
pedibus ejus, mittite eum in tenebras exte- 
riores '1 Che dici, o fratello, che dici ? 
Quid ais , frater , quid ais ? Deh , ti pre- 
ghiamo, scuoprici un poco il tuo -lato, 
perchè dal tuo possiam dedurre qual sia 
per essere il nostro. A queste tanto af- 
fannose interrogazioni quali riputate che 
fossero le risposte rendule da' moribon- 
di? È vero che alcuni d' essi, sollevan- 
do i lor occhi sereni al cielo , benedice- 
vano Dio, e così dicevano: benedictus 
Dominus, qui non dedit nos in captionem 
dentibus eorum 7 ' ; ma, ohimè, quanti 
all' incontro rispondevan di pendere an- 
cora in forse ! Farsi tan pertranstbil ani 
ma nostra aquam intolerabilem * ; quasi 
dicessero: speriamo di passare, sp ria- 
mo,- ma la lìumaja è grossa, ina l'acqua 
è torbida, ma grave sino al fine è il pe- 
ricolo di annegarsi . E, quel eh' è più, 
non mancavano ancor di molli , i quali 
prorompendo dolenti in un allo gemilo : 
vae, (esclamavano) vae ; uè dicevan 
altro ; e pregati a spiegarsi più aperta- 
mente : vae ; (soggiungevano) vae annnae 

1) Lue 5, 20. 

2) Maltb. 22. 13. 

3) Ps. 123. 6. 

4) b. 123. 5. 



LA PIUMA DOMENICA. 77 

UH , quae non servavit profetsionem suam 
integram et immaculataml lìuai a quell'a- 
nima, la quale non osservò h sua profes- 
sione intatta ed immacolata ; guai alla 
misera, guai ! perche a qucsl'o;:i si ac- 
corgerà ciò che di là se le appresti: hoc 
enim hora sciet quid illic praeparatum sii . 
lo so, signori mi«i cari , che un tal rac- 
conto può avere a molti sembiante di 
favoloso ; mercecchè tale amerebbesi 
eh' egli fosse . Ma non accade no lusin- 
garsi; pur troppo è vero. Kiferì lulle 
queste cose chi videle di presenza con 
gli occhi proprii , chi di presenza le udì 
con le proprie orecchie, san Giovanni 
Climaco \ famosissimo Abate del monto 
Sina; e le riferì quando appunto quello 
avvenivano, cioè quando ognuno rimpro- 
verare il polca di grandissimo temerario, 
se nulla di suo capo 'vi avesse o alteralo 
o agt^iunlo, non che mentito. 

IX Ma se ciò è vero, che vuol dir 
dunque stimar noi soli sì facile o sì sicu- 
ro il negozio della salute, che non ne 
abbiamo sollecitudine a'euna, non altri- 
menti che se'l tenessimo in pugno? Un- 
de nobis ista dissimulano est , fratres 
mei'i (vi dirò addolorato con san Ber- 
nardo " ) unde haec tam perniciosa tepi 
ditas ? unde haec securitas maledicta 'i Ah 
ch'io non posso riferir ciò ad altra ca- 
gione, se non ad una inconsiderazion 
profondissima che ci acceca , e neppur 
ci lascia, come dice il Savio, vedere 
que' precipizi! che abbiamo dinanzi agli 
occhi . Via impiorum tenebrosa : nesciunt 
ubi corruant 1 . Però che dobbiamo faro ? 
A me lo chiedete? Chiedetelo a qual- 
cun altro; eh' io, quanto a me, miglior 
consiglio non potrei darvi di quello c' ho 
per me preso. Se a me volete rimetter- 
vi : andate, vi dirò, rivoltale le spalio al 
mondo; e se ancor siele con Lot in tem- 
po a fuggirvene «li Penlapoli , non tarda- 
le, perchè neppur gl' innocenti possono 
vivere a lungo andare sicuri fra' pecca- 
lori . Ma se pur di tanto eseguire o non 
vi dà V animo , o non vi riman libertà , 

5) Do accurat, pocait. Ór. i. 
0) Serro, in Job . 
7) Prov. k. W. 
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perchè non risolvervi a frequentar d'ora 
innanzi ogni settimana quo' sacramenti, 
che sono i mezzi più agevoli alia salute? 
perchè non deporre tanta alterigia nel 
tratto ? perchè non iscemar tanto pascolo 
all' ambizione? perchè non mettere ornai 
qualche freno stretto a sì laide carnali- 
tà ? Se non fate ciò, che volete eh' io vi 
risponda ? Che voi siete punto solleciti 
di salvarvi ? No, che non siete, no; ve 
Io dico ai apertamente, eh' io non ho 
punto a temer che non m' intendiate . Te- 
mer ben poss' io piuttosto, che voi però 
non pigliale a sdegno di udirmi . Ma che 
posso io fare? Se non mi voleste udir 
voi , a queste immagini mi rivolterei , a 
questi marmi, a questi macigni, perchè 
tulli fossero innanzi a Dio testimoni! nel 
giorno estremo, eh' io non ho mancalo al 
mio debilo di parlarvi con fedeltà. Benché 
nè anche ho io bisogno di tali testimo- 
nianze . È qui io persona quel Giudice 



vivo e vero, che mi dovrà gì u ili care ; 
ed egli mi ascolla. Però, mio Dio, voi 
sapete quanto di cuore io desideri la sa- 
lute di questo popolo, illustre popolo 
vostro . Felice me, s' io potessi dar per 
esso le viscere, dare il sangue, come 
I' avete voi slesso dalo per me t Ma 
giacché tanlo io non posso, non manche- 
rò almen di questo, e ve lo prometto , 
di dirgli il vero Voi fate eh' esso con 
quel buon affetto il riceva, conche io 
gliel predico, lo parlerogli alle orecchie, 
e voi frattanto favellategli al cuore . lo 
schiarirò gì' intelletti , e voi frattanto in- 
fiammale le volontà . Voi dovete essere 
quegli che con amorosa violenza tiriate 
a voi quei che da voi si dilungano . Io 
ch'altro posso, se non che, a guisa di 
que' fanali che scorgono fra le tenebre i 
naviganti , far loro lume? A voi sta spi- 
rare a prò loro quella sant'aura che pro- 
speramente conducali salvi in porto. 
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PREDICA Vili. 



NEL GIOVEDÌ DOPO LA PRIMA DOMENICA. 



Et ecce multer Chananaea a finibus tifò egresso clamanti, dicens et ; 
miserere mei, Domine , fili David. Ma uh. 15. 22. 



1. Milone Crotoniate, uomo de' più 
robusti che vanti f Antichità, solea tra 
I' altre , ad ostentare la sua mirabilissima 
forza, far questa pruova. figliava un 
pomo, e lenendolo in mano stretto , sfi- 
dava chi che fosse a levargliene, se po- 
tea . Ma chi potè ? Niuno mai , se non una 
certa debole femminella da lui diletta. 
Perchè laddove a tutti gli altri egli resi- 
stea fortemente, a questa sola finalmente 
arrendevasi, e gliel cedea. lo so che 
poco memorie tali si debbon ricordare 
da questo luogo senza frutto; ma pure 
ditemi: non vi sembra, ascoltatori, 
un' altissima maraviglia, che quella gra- 
zia, la quale tulli gli Apostoli uniti insie- 
me non sanno questa maltioa cavare di 
roano a Cristo , benché non lascino di 
raccomandarsi, di riscaldarsi, e di dire: 
tinnii te eam, quia clamat post nos ' ; gii 
venga cavata poi dalla Cananea, nè sol ca- 
vata, ma cavata anche a l'orza ? 0 multer, 
magna est fides tua; fini t ibi sicut vis 1 . Qual- 
che gran merito dunque convien che fosse 
in donna sì valente, in donna sì vigorosa. 
Ma qual fu mai ? Fu la fede ? Non può 
negarsi . Ma finalmente è probabile che 
minor fede della sua non avessero i santi 
Apostoli, accettissimi intercessori . Credo 
però, che quel che tanto potè nella Ca- 
nanea , fosse , a dir vero, una sfaccia- 
taggine santa, cagionata in lei dalla fede. 
E non vedete coro' ella si diportò? Era 

1) yatth. 15. 23. 

2) Ib. 15. 28. 



ella naia Ira un popolo miscredente ; e 
però quanta fortezza le bisognò per vin- 
cere , se non altro , i rispelli umani al- 
lorché andossene a Cristo 1 Quindi non 
va già a ritrovarlo in luogo segreto, ma 
patente , ma pubblico , su la strada ; e 
benché fosse una nobilissima donna , 
quivi con animo, grande gli cadè a' piedi 
per adorarlo, di giorno chiaro, in con- 
corso fiori tu, in calca frequente ; nè teme 
punto ciò eh' altri di lei dirà. Disprezza- 
ta persevera, discacciala persiste; e nep- 
pur si disanima agli aspri molli, co' quali 
Cristo medesimo giudicò di mortificarla, 
per farne pruova, quando la trattò fin 
da cagna . Non est bonum sumere panem 
l' li or um , et mittere canibtu * . Noo vi par 
però convenevole che a donna di tal vir- 
tù si donasse lulto? Ma io vorrei che da 
questo nobile esempio imparasse frattan- 
to ciascun di voi a superar quella vana 
timidità , per cui talvolta restate di darvi 
a Cristo. Perchè tanto pensar che dirà 
la gente? perchè tanto perdersi a uno 
scherno, a uno scherzo, a una paroli- 
na ? Dicasi pure ciascuno ciò che si vuo- 
le ; non però dobbiamo desistere da 
niuno dei nostri giusti proponimenti . 
Felici voi , s' io vi sapessi slamane scol- 
pir nel!' animo una si profittevole veri- 
tà ! perdi' io son certo che molli, i quali 
son difettosi , sarebbon buoni; molti, i 
quali 800 buoni, sarebbon sanli. Però 

3) Matth. 15. 26. 
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haec 1 7 Vedete che gello,che prodigalità, 
che scialacquamento I un liquore si pre- 
zioso ! Quante famiglie potevano sosten- 
tarsi con quel solo alabastro, se si ven 
deva ! Et fremebant in eam 1 , pressoché 
a voler co' denti sbranarsela viva viva. 
Gran cosa I dico io; aveva pure la Mad- 
dalena spesi già vanamente tanti unguenti 
e tanti liquori in profumar lascivamente 
sè slessa. Altro che un getto di trecento 
danari ! quante ambre , quanti musi Ini , 
quant' acque odorifere dovevansi essere 
consumate su quelle trecce ! Né questo 
solo; ma quanta gala di nastri, (pianta 
ricchezza di ori, quanto lusso di gioje ! 
Non si sa eh' ella dissipava già tutto il 
suo or in vestili pomposi, or in donativi 
superflui, or in banchetti epuloneschi , 
or in conversazioni profane? Eppure cre- 
dete voi che veruno mai per questo fra 
messe contro di lei , chiamandola a fac . 
eia a faccia scialacqualrice ? Anzi quanti 
doveva avere, elio la corteggiavano , die 
l'adulavano, che le applauiievano , e 
che, qualor passava , induri ivansi fìn a 
terra, ambiziosi d' idolatrarla 1 Fa di tali 
sue vanità un regalo piccolo a Cristo ; e 
subilo i maligni alle dicerie , subito alle 
rampogne, subilo a' fremili , subito a di 
re che vuol dar fondo alla casa, che 
spende, che spande, che dissipa , eh' è 
una donna b sognosa ancor di tutore Ut 
quid per ditio haec y ut quid per (litio haec'.* 
Quindi immaginatevi pure che simigliati- 
le è stata sempre la sorte di quanti, co- 
me voi, si son risoluti di volere in faccia 
del mondo servire a Cristo. Omnes , qui 
pie rolunt vivete in Christo Jesu , perse- 
cutionem patienlur, dice l'Apostolo *, 
omnes omnes . È vero eh' egli, so si con- 
sidera bene, non dice rirunf, ma bensì 
volunt vivere; purché può Ldora a v veni 
re che alcuni buoni in progresso di tem- 
po godano pace, che superino la mali- 
gnila, che sopprimili la maldicenza; ma 
ne' principi! , eh' è qu indo appunto essi 
vogliono dai si a Dio , vttlunt pie rivrre , 
non c' è rimedio, con vico che tulli pati* 
scano de* entragli, tulli, tulli. Omnes, 



qui pie volunt vivere in Christo Jesu , 
persecutionem patientur * . Anzi quanti 
sono, eli»» ne patiscono ancora sempre! 
ad imitazion degl' Israeliti , i quali non 
solo sul prmo uscir dell' Egitto videro 
mossi contro di sè tanti popoli egiziani , 
amorrei, amalecili, ed altri oltre nu- 
mero ; ma di poi sino in Gerusalemme 
medesima furono costretti perpetuamen- 
te a tenersi, come considera Origene, gli 
Jcbusei; di' è (pianto dire, secondo ciò 
che questo nomo significa in lingua no- 
•Ira, i conculcatori. E quale innocenza 
più paragonata di quella d' una Matilda , 
principessa di tanta fama? Eppure è cer- 
to che il suo magnanimo affetto verso il 
Pontificalo era intentatalo da molti sor- 
didissimo amore verso il Pontefice; e 
quantunque si sapesse ch'ella di pollo 
vestiva aspro ciliiio, e di sopra un rigi- 
do usbergo , non bastava per dar a cre- 
dere che non potessero arrivar saelle a- 
morose a piagarle il cuore . Quanto tra- 
vagliata fu da' maledici la virtù di Gre- 
gorio Vii., che pur era operalor di mi- 
racoli ! Quanto la integrità di Sergio II. . 
che purlu cariss mo al Cielo ! Santo A- 
lanasio non fu accagionalo pubhlicainen- 
d' uno stupro e di un omicidio? E quel 
di' io vi ho dello di questi, vi polrei di- 
re di un Gregorio Taumaturgo , taccialo 
da' maligni d'impurità; di un Palladio 
anacoreta, incolpalo da' malevoli d'as- 
sassinio; d' uno Stanislao vescovo, ac- 
cusalo dagli empii di ladroneccio; e d'al- 
tri infiniti , la cui santa vita altro non fu 
che un perpetuo bersaglio di male lingue: 
se nonché, come è disdicevole addurre 
poche pruove in materia mollo dubbiosa; 
così , secondo la regola del Filosolo . e 
più disdicevolo ancora faddume moke 
in materia assai manifesta. Che dobbia- 
mo piuttosto quindi conchiu lere ? Dob- 
biam corn imi lerc , che gran conforto,' 
come io diceva, deve esservi sapere di 
aver voi comune la causa voslra con la 
causa di molli ; e che però quelle di« er ie, 
le quali vi turbano dalia voslra pula, 
non feriscon voi come voi, ma voi co- 



1) Ifatlh. 26 8. 3) 2. ad Tini. 3. 12. 
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me spirituali, voi tomo savii , voi come 
seguaci di Cristo; onde feriscon assai più 
Cristo , che voi . 

IV. Ma io voglio fare ancora un passo 
più olire, e vi voglio dire , che quando 
ancora slesse in man voslra di ollenere 
che gli uomini per la \oslra virtù vi a- 
filassero e vi lodassero, dovreste nondi- 
meno amar meglio eh»; vi odiassero e che 
vi contraddicessero. Parvi strano il mio 
paradosso? Attendete, come a vele fallo 
sinora , eh' io son certo di duiioslrarve- 
lo . Fingete dunque che gli empii, in 
cambio di contraddirvi e di odiai vi , vi 
lodino e vi amino; tìngete che niuno 
sparli contro di voi; anzi fingete che 
ciascuno vi apprezzi, ciascun v i tpplatl >a: 
chi però rimane obbl gaio? Voi a Dio, o 
Dio a voi? Certo par che piuttosto voi 
siale quelli che restiate obbligali a Dio, 
mentre il servizio suo vi riesce di sì no- 
bile emolumento, che per cagione di 
esì<o ognuno vi celebra . Ma se per Mia 
cagione vi con vieti tollerare mille male- 
dizioni e mille molestie. Dio, per così 
dire, rimane obbligalo a voi. Obbligalo! 
Sì v sì, obbligalo. Nè crediate questi es- 
ser termini miei , gli ho (olii di bocca ad 
un san Giovanni Crisostomo. Si propter 
Dcutn diligamur , honoris impenai debito 
res itti mmus ; ( cosi die' egli ) sin vero 
rjus causa odio habemur , debitor ipsc fit 
nobis. E che si può più sperare o bramar 
da un uomo, che aver per suo debitore 
1' istcsso Dio? Se lanlo mi pronn liete, 
o santo Dottore, lasciale pure, lasciate, 
ch'io per me voglio, come già sfidava 
Ignazio lo fiere ad essergli p ù implaca- 
bili , così sfidare io le lingue ad essermi 
più mordaci. Latrino pure i maligni, 
squarcino, sbranino: potran far altro, 
che rendermi un Dio obbligalo? Faranno 
ch'io pciò lo possa invocare con mag- 
gior fiducia; faranno eh' io pelò ne pos- 
sa disporre con maggiore facilità; faran- 
no eh' io più non abbia (prudi innanzi a 
temere da lui ripulsa, perdi' egli tu' è 
debitore. Qui deridetur ab umico suo, 
sieui ego, ( diceva Giobbe in conferma- 
zione di ciò ) qui deridetur ab amico suo, I 

1) Job 12. 4. I 

2) IhiU. I 



sicut ego ' ; chi è deriso come me , chi 
è dileggialo come me , che avrà di gua- 
dagno? Eccolo: invocabit Deum. et Deus 
exaudiet eum Se invocherà il suo Si- 
gnore, sarà sicuro di venire esaudito. E 
pare a voi per ventura che ciò sia poco? 
Anzi egli è lanlo, che si dovrebbe com- 
perare a costo di un mondo intero, non 
che a costo di una vii aura ingannevole, 
qua! è quella a cui si rinunzia per servir 
Dio. Né è meraviglia che Dio rimanga in 
questo modo obbligato a chi lanlo sop- 
porta per amor suo, perchè in queslo 
modo egli ha come un' autentica testi- 
monianza d'essere servilo, non per mo- 
tivi <l" interessi caduchi, ma per afTetto 
di carila sincerissima . Queslo pruova la 
sodezza della virtù, questo la nettezza 
della coscienza, queslo la sincerità della 
fede , vedere che per quelle cose mede- 
sime riportiate voi molto biasimo , per 
cui dovreste ricevere lanla lode. E però 
spesso inculcavalo san Cipriano a' suoi 
perseguitali fedeli con queste formalo 
parole: Tunc omne fidei robur expendi* 
tur, eum in scrmones vulgi atque in op~ 
probrium veneris ; cutnque te contro illas 
populares insanias religiosa mente firma • 
rem, convincens scìlicet ac repugnans , 
quicquid super persona tua in injuriam 
C/tristi profanus sermo jactaverit 5 . Mi 
sapreste voi dire, signori miei, qual 
fosse il merito grande del palriarca A 
bramo in quel suo tarilo celebre sagrili* 
zio? Alcuni dicono che il suo merito 
consistesse nell'ubbidienza , con la quale 
accedo un comandamento durissimo sen- 
za replica; altri nella prontezza, con la 
quale eseguì un acerbissimo ufficio sen- 
za dimora; allri nel a fede, con la qualo 
credette promesse ripugnanti senza va- 
cillamento. E tulli dissero bene; ma so 
u' interrogale anche più confidentemente 
il doltissimo vescovo san Zenone , sape- 
te che vi dirà? una cosa inaspellalis- 
sinri . Vi dirà che consistè nella intre- 
pidezza, con la quale Abramo si espose 
alle pubbliche dicerie. E chi non vede 
eh' ei dopo un allo sì eroico avrebbe, in 
cambio di riportar nome di giusto, ac- 

■ 
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quislata fama di barbaro? Tulle le lingue 
sarebbonsi sollevale contro di lui alla 
nuova d'un caso tanto spietato. 1/ a- 
vrebbono chiamato una tigre in sembian- 
za d' i j c> 1 1 1 ► , un manigoldo sotto nome di 
padre. E quella stessa costanza , per cui 
merita vasi tanta gloria , gli avrebbe ca- 
gionati maggiori insulti . Mirale , avreb- 
bono detto, con che fermezza potè ma- 
neggiare' quel ferr » 'ì Crudele ! forse che 
sparse una lagrima ? forse che diede un 
sospiro? forse che torse almeno indietro 
la faccia nel dare il colpo? Anzi egli 
stesso con le sue inani hgò il Gglitiolo 
innocente, egli slesso I' adattò su I' alta- 
re, egli slesso gli bendò gli oc« hi, egli 
slesso gli nudò il collo, egli slesso, spie- 
lato ! glielo Irò aeò , polendo soddisfare 
agli uiTì'ii di più carnefici un padie solo. 
Nè avrebbe egli già potuto ('vedele ) di- 
scolparsi presso degli uomini con addur- 
re il comandamento divino. Signori miei, 
no. Perocché come avrebbe potuto mai 
dare a credere, a genti specialmente tan- 
to infedeli, che la sua risoluzion fosse 
slata ordinazione del Ciclo , e non piut- 
tosto delirio di crudeltà? Gli avrebbono 
lutti opposto, che non si sfama Dio di 
vittime umane, e eh' egli doveva udire 
per verità de lischii tartarei , quando so- 
gnò di ascollar la voce divina. Or che, 
non ostante tante malignila che contro a 
lui si sarebbono suscitate , intraprendes- 
se Abramo sì prontamente il gran sacri- 
fizio , l'eseguisse *ì fedelmente, questo 
fu dice san Zenone, il merito inrompa 
rabile del savissimo Patriarca . Non l ine 
egli le opinioni storte del volgo. Non li 
rnm't, ne ei parricidium imputarctur , sed 
magis, ut devotioni parerei, taetaùalur 
hoc Deum jutsisse 1 ,• contentandosi di 
soggiacere all'infamia di parricida , per 
non perdere il merito di ubbidiente . I, 
questo è il nvnto eh' io propongo anche 
a voi, signori miei cari : tollerar che al- 
l ri amaramente vi laceri per que' capi, 
per cui dovrebbe più degnamente lod ir- 
vi . Frequentale voi i sacramenti per di- 
vozione? dovete tollerar ch'altri dica 

1) Sor 1. do Abraham . 

2) Eccli. 2. 5. 

3) Job *2 7 
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che gli frequentato per Ipocrita . Stalo 
voi ritirati in casa per verecondia ? do- 
vete tollerar eh' altri sparga (die vi siale 
per disperazione. V" asl« nele voi da' ba- 
gordi per temperanza? dovele tollerar^ 
ch'altri interpreti che ve ne astenete per 
avarizia. Dite voi la pace al nimico pef 
coscienza? dovete lol.rar ch'altri onda 
che gliene dato per codardia. Vi ritirale 
voi dagli onori per umiltà? dovete tolle- 
rar eh' altri pensi che ve ne ritirate per 
dappocagg ne . Veggo ben io di richiede- 
re ua voi molto. Ma che può Tirsi? qui 
finalmente, qui pruovasi la virtù. In 
igne probutur ma uni et argentimi ; { due 
I F.eclesiastico ) bomines vero recepì ibiles 
tn cumino humUiiiltonis a . Povero Giob- 
be! tpial vi pensalo che fosse il senti- 
mento più vivo, eh* egli patisse indi • suo 
famoso untene, il più afflittivo, il più 
acerbo? Voi forse non l'avrete mai piti 
osservalo. Era il vedere che quanti mu - 
ravano lui copri t i di una lebbra si soni - 
da , sì schifosa, si sarebbono immagina- 
li che se la fosse procacciala da sè con 
la sfrenatezza de' giovanili disordini, d.i 
cui pur s' tra tenuto così lontano. Que- 
sta era stata la rabbia di Satanasso, sic- 
come voghon dottissimi espositori , ap- 
provati ancor dal Piueda , infettare tulio 
il corpo di Giobbe d' una specie di malo 
simile a quello, a cui frequentemente 
soggiacciono i sensuali : ulcere pessimo ' . 
E così il misero bisognava che spesso 
sentisse dirsi : ah cantatacelo, ah lasci- 
vo, ah libidinoso! ossa ejus implebuntut 
vitiis adolescenliae tnae * ; se lo merita : 
e che, lasciando ciò credere, non peiò 
punto restasse di benedire il Signore con 
quelle labbra, che sole fra tulli i mem- 
bri gli avea maliziosamente il nemico la- 
sciale intatte, conforme a quello: dere- 
licta sufi tanlummodo labia circa dentei 
meo* *; per isperanza che Gmb dovessi» 
per esse finalmente prorompere in qual- 
che insania. Oh qianto atroci dove- 
vati dunqm- riuscire al sani' uomo aggra- 
vi! sì ingiusti ! Ma non fu solo a palline. 
Mose durava fatiche indicibilissime per 

4) Job 20. li. 

5) tb. 19. 20. 
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governare più di secento mila persono 
addossategli su le spalle, per udir le lo- 
ro querele, per compor le loro discor- 
die: eppure quando sperava di sentirsi 
però celebrare assai, bisognò che si udis- 
se dire da un tal pastore, venuto allor 
dalle mandre, eh' egli era un mallo a pi- 
gliarsi fanto di brighe: stililo labore con 
sumeri* 1 • Che dirò di Anni, famosa mo- 
glie di l'Iona? In cambio di venire am- 
mirala corno fervente, quando con lauto 
affetto badava a moltiplicare le sue ora- 
zioni su la soglia dell' atrio , fu solenne- 
metile schernita come ubriaca 1 Che tli- 
rò di Vasti, famosa moglie di Assuero? 
In cambio di venire esaltala come pudi- 
ca , quando con tanta modestia ricusò di 
ostentare le sue bellezze alla turba 
de' convitali, fu solennemente lacciaia 
come testarda 3 . E quel santo vecchio 
Tobia non ebbe a sentirsi dire più di una 
volta da' suoi più cari, che se gli era 
venuta la cecità, se la meritava, men- 
tre avea tanto voltilo andare per le stra- 
de di notle a ricercare i cadaveri, e a 
seppellirli 4 ? Ecco dunque il merito gran- 
de, a cut dovete voi parimente aspirare 
nel giado vostro: oh che felicità ! oh che 
fortuna ! patir de' biasimi ancora voi per 
amore della più lodevole cosa die aver 
possiate, per amoro della virtù ! E non 
sapete voi bene, che si exprobramini in 
nomine C '/tristi , beati aids *? Questa, 
questa è la vera beatitudine, se Cristo 
stesso non ha preteso ingannarci di pro- 
pria bocca . Beati estis, cum maledirei tnt 
vobis homines *, cosi diss' egli in san 
Matteo; beati erilis, cum vos oiierint ho- 
mines 7 , così diss' egli in san Luca. Sic- 
ché, se non è vera una tale beatitudine, 
nemmen è vero altro articolo qualsisia 
della nostra Fede , perchè tulio ha 
per autore I' islesso Cristo , infallibile 
verità . 

V. Senza che, ditemi per vita vo- 
stra, uditori: quanto durerete alla fine 
in tali travagli? Non vi avvedersle do- 



versi finalmente un giorno cambiare in 
ammiratori della vostra costanza quei 
che son ora dileggiatori della vostra Sem- 
ptieitàj? Veniet , veniet itla dies, qua cor- 
ruptivum hoc et mortale incorruptionem 
induat et immortalitatem, voglio dirvi con 
san Girolamo Ed in quel giorno oh cho 
allegrezza sarà la voslra , quando al co- 
spetto di ludo il mondo, radunato al Giu- 
dizio estremo , stabitis in magna costan- 
ti i ai/ versus eos y qui vos angusliavcrunt % 
e insulterete intrepidi a tutti i vostri mi- 
serabili insultatori ! Quand' io mi voglio 
figurar questo giubilo , sapete che rni fi- 
guro? Sii figuro Noè racchiuso nell'arca. 
Udite s' io n' ho ragione. So fu mai uo- 
mo su la terra schernito per la bonlà, 
questi fu di certo Noè. Abitava egli in 
mezzo d' un popolo miscredente, impu- 
ro, dissoluto, protervo; e risplendendo 
egli all' incontro in qualunque genere di 
virtù, immaginatevi, dice san Giovanni 
Gnsostomo, s'è probabile ch'egli sof- 
frisse ogni spezie di villania. Verisimile 
est, cum praeter morem omnem vii lutati 
colerei, eum subsannutum fuisse et irri- 
sumabomnibus |tf . Ma il bello fu quando, 
attediato Dio del genere umano, deter- 
minò di distruggerlo; e però diè commis- 
siono a Noè di fabbricarsi come una ca- 
sa portatile, per salvarsi tra le univer- 
sali rovine. Oh allora sì che i suoi scher- 
nitori dovettero pur aver la bella mate- 
ria da sollazzarsi! Potè ben fors* essere 
eh* egli ingenerasse per un poco noli* a- 
uimo di qualch' uno qualche terrore, 
quando la prima volta egli dinunziò la di- 
vina risoluzione ed il vicino eslerminio. 
Ma quando poi questi videro [lassare un 
anno, passarne due, passarne tre, anzi 
passarne già presso a cento, e tuttavia 
non venire ancora il minacciato diluvio, 
e Noè slare più che mai sempre a stan- 
carsi nel suo Iravaglioso lavoro, oh co- 
me dovevano correre a dileggiarlo d' in- 
torno ali' arca , chiamandolo a piena boc- 
ca o vecchio rimbambito, o profeta fal- 
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so ! E quando di poi lo videro a ciel se- 
reno entrarvi anche dentro, dopo uno 
Muoio immenso di bestie mandate innan- 
zi con processione bellissima a due a due, 
quanto più allora doveller crescer le risa, 
ed aguzzarsi i lor motti ! Mirate, dovean 
dire ancora i men rei, miralo per vita 
vostra senno da vecchio ! poter godere 
aria libera e cielo aperto, e voler con- 
dannarsi a carcere tenebrosa e a notte 
perpetua . Che vaghezza di cuore stanco 
di vivere! fabbr carsi con le suo mani la 
sepoltura, e poi, quasi impaziente di es- 
servi posto morto, cacciarvisi dentro vi- 
ro. So ch'egli godirà quivi la bella con- 
versazione di lupi e di or.si , di cignali, 
edi volpi. E quali catene potranno mai 
tener tante fiere, che non corrano ad 
isbranarlo? Scimunito ch'egli è! teme 
1' acqua che non lo affoghino, e poi non 
teme che lo soffbghin le tigri , cho lo 
strozzino i leopaidi . Cosi probabilmente 
tutti dovevano proverbiare Noè su quel 
punto cho entrò nell' arca; tanto ancor 
erano accecati i lor animi e tanto altieri. 
Ma quando poi indi a sette giorni, apren- 
dosi a poco a poco le cateratte del cielo, 
cominciarono a calare le piogge, ad in* 
grossare le piene, a strepitare i torrenti, 
ad inondare i fiumi , a scorrere i mari , 
e già d' ogni intorno restando allagate le 
campagne e ascoste le valli , i monti sles- 
si stupefalli mirarono passeggiare acque 
ignole su i loro giochi , oh che mirabile 
mutazione di scena apparve ad un tratto! 
Galleggiava trionfante in quel novello o- 
ceano l'arca d i giusto, non più carcere 
d'ignominia, ma carro di maestà; e 
tra' fragori delie nuvole che tonavano al- 
la battaglia , e tra' fìschii de' venti che 
fremevano alla rovina , tra *l tumulto 
de' fuggitivi , ira le grida degli annegali , 
Ira gli urli de' moribondi , sola nel co- 
mun limore era intrepida , nell' eslermi- 
nio universale sicura, lo a f t che Ih dentro 
Noè doveva avere verso le ruine degli 
empii sensi piuttosto di compassione a* 
michevole, che di compiacenza vendica- 
tiva; ond* è eh' egli non dovette bramar 
giammai di potere affacciarsi alla fine- 
strella dell' arca per indi insultare 
nemmen col guardo , non che con le pa- 
role, i suoi derisori . Ma lasciale eh' io 



pigli un poco le parti sue , e che, quasi 
d' un altissimo giogo rimirando quello 
sterminalo naufragio, gridi per lui : dove 
siete, olà, dove siete, anime baldanzose, 
che tanto vi prendeste diletto già di 
schernire la semplicità di un cuore inno- 
cente? Sollevale, sollevato un poco dal- 
l' acqua le leste naufraghe, e rimirale. 
Riconoscete voi là quel legno che vitto- 
rioso passeggia su i vostri capi , che non 
temo naufragi, che sprezza morti? l)o- 
v' ora sono (mostratali al suo confronto) 
i vostri maestosi edifizii, dove o i vostri 
palazzi o le vostre torri? Kd è possibile 
eh' or sia più sicuro un Noè dentro quat- 
tro pareti di legno fragile, che non voi 
dentro numerosi ricinli di forti mura? 
Vi ricordale? Voi vi ridevate tanto di 
lui, perch' egli con cuor divolo sdegnas- 
se le vostre pompe, abborrisse il vostro 
fasto, non aderisse allo vostre dissoluzio- 
ni; e dileggiavate, come delirio di ma- 
linconia disperala, racchiu tersi da sè 
slesso dentro I' angustie d'una prigione 
notante. Ora ora è tempo di riderne, 60 
potete; ora è tempo di dileggiarlo, men- 
tre già stale con la morte su gli occhi , 
e 'I naufragio in gola . Sforlunatissimi de- 
risori de' giusti ! Ondeggiano già per l'a- 
cque, fracide prima per così dire, ch'e- 
stinte, le vostre membra; e dati in pre- 
da a mille fiutli contrari! , eh' ora vi 
sbalzano in questa parte , or in quella, 
nemmen potete per quiete delle vostre 
ossa sperare un lido deserto, non mai 
negalo a quaUis a de* più miseri naufra- 
ganti. Solo Noè non ha fra tante tempe- 
ste sollecitudine di trovar per sè qualche 
porto, perchè 1' ha seco. Dovunque va- 
da , trasporta con esso sè la sua si urez- 
za ; e mentre a voi tocca di piombarvene 
al basso senza rilegno, a lui si concedo 
di poggiare per l'alto senza paura. Ma 
che fo io? dove mi lascio trasportare da 
un'estasi di diletto? Sono lutti questi 
rimproveri giusti sì , ma superflui verso 
di gente che non ha più neppure orco, 
chie da udirli, non che spazio d'appro- 
fittarsene. Discorriamone piuttosto do- 
mesticamente noi Ira noi slessi, diciam 
così : non vi sembra questa , uditori, una 
gran catastrofe, e tal , che rende molto 
più degna d' invidia la sorte di Noè, che 
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fu il diteggialo, cho non de' malvagi , 
die furono i dileguanti? Or Mie appunto 
sarà ancora la vostra, se vi manterrete 
evitanti ira le moleste maldicenze degli 
empii. Si ridono eglino al presente di 
voi, perchè noti voli le aver parte ne' lo- 
ro trastulli; e non',. finiscono o di mol 
te-uiarvi o di morderv i, perchè, quasi vi 
veduto la morte ogni d) vicina, m eam- 
bio di godere aria aperta, volete andare, 
spontaneamente a confinarvi tra le angli' 
Mie di uri convento , o a consumarvi tra 
le agrezze il» un chiostro; o, se non 
altro, volete ne* dì festivi slarvene. piut- 
tosto racchiusi negli oratoiii, elio gire 
attorno per le piazze o pe' prati , a se- 
guir l'oline delle loro sfrenale dissolu- 
lezze. Ma oh quanto breve sarà questo 
loto uso, quando a quell'ultimo univer- 
sale diluvio, non d'acque no, ma di 
fiamme, si vedranno essi perire senza 
rifugio! Allora sì che vorr. buono aver 
aneli essi , se potessero , un luogo nella 
vostra area, chiamala già lanlo bene nel- 
la Sapienza coni empiitile li'jnum 1 . Ma 
allegramente; già sarai» cambiate le sor- 
ti , "mutalo stalo, e voi, mirandoli spro- 
londar negli abi^i, stabili*, stabili* in 
manna c stantia adversus eos, (jui vos 
a» (j u$ ti aver » ut 1 ; anzi potrete (io dal cie- 
lo insultarti de'ioro insulti, e beffeggiarli 
de' loro beffeggiamenti. E non sono ba- 
stanti sì belle considerazioni a farvi 
sprezzare tulli i vani latrati di questi 
Ceiberi, cho possono strepitare bensì , 
ma non possono nuocere? E si, sì, la 
sciale pure eh' essi per ora latrino quan 
lo vogliono, Lisciale eh* essi censurino, 
lasciale ch'essi calunnino : in quel giorno 
ci rivedremo , nel qual do\rà restare al 
fine scornata la loro audacia. 

VI. Oh gioino desiderabile! oh gior- 
no caro ! quando verrai a fare chiara- 
mente apparir quelle verità eh' or io vo 
adombrando? Cnsliaui miei, allegrameli- 
le; la vita è breve: se per un poco ci 
convien esser bersaglio di alcune lingue 
malediche , ciò che preme? tanto mag- 
giore succederà poi la gloria : ci applau- 
dono gli Angeli, ci applauderanno gli 

\\ Sap. tO '*• 
li; il. j. 1. 



Arcangeli. Perchè hr noi tanto caso di 
ciò eh' ora dicano, a fin di mortificarci, 
alcuni pochi uomicciuoli, che al fin son 
loto ? Sentile ciò che Dio fa saperne per 
Isaia : Notile timere opprobrium homi- 
nuiiì , et blaiphemias eorum ne metuatis . 
Stcut enim vestunentum , sic co nude t eos 
urinisi et sicut lanam , sic devorabit eos 
linea. Sutus autem meo, m sempitcrnum 
erit 5 . Oh \oi felici se riteneste sempre 
a mente sentenza di tanto peso ! E che 
mai son gli uomini , ancora più signorili? 
Non sono tulli mortali, tulli di creta, tutti 
di cenere ! E nondimeno verrete nelle oc- 
casioni a far più conto di loro, che di Dio 
slesso? Oh confusione, oh vitupero, oh 
vergogna! Considerale un poco, uditori, 
quanti ira voi faciluienlo si troveranno 
ihciiualissimi al bene , a frequentare i 
santìssimi sagrarmeli, a digiunare, a 
disciplinarsi, a rivolgere libri pii, a pa- 
cificar discordie, a promuovere divozio- 
ni, i quali nondimeno si rimarran di ciò 
lare, perche? per timore di alcune lin- 
gue che tra pochissimi giorni avranno a 
marcire. Anzi considerale quanti saran- 
no, che, per timore di queste lingue me- 
desime, arriveranno non di rado a coin- 
meltere mille eccessi, da cui per altro 
asterrebbonsi . Viene un compagno: chè 
lanlo andare alla predica ? andiamo a giù- 
care; do\e sono le carie? su, valle a 
prendere: e voi non sapete dir no. V in- 
vila a veglie; e voi subilo: andiamo. 
V invila a fesle , v'invila a festini , v' in- 
vila a balli, v'invila (in talvolta a luoghi 
lutamissimi, a lupercali, a postriboli , a 
lupanari; e neppur allor vi dà cuore di 
ripugnarli. Temete una derisione, temete 
un dello ; e Vi lasciale da quel compagno 
maledetto condurre (in su la bocca mede- 
sima dell'Inferno, sol per timor di ri- 
spondergli: vacci solo. Ah Cristiani, e 
non è celesta una pazzia solennissima , 
far lanlo conio di un uomo eh' è come 
voi? Plutarco 4 narra di certi, i quali in- 
vitati a cena in alcune case , dove sospet- 
tavano forte di tradimento, lullavia v'an- 
darono , sol per non parere incivili . E co- 
sì dice che rimasero uccisi Dione da Ca- 

|) I? si. 7. et 8. 

4) Plul. de vAioso pudore. 
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Jippo, Anlipatro da Demetrio, e non so 
qcial Ercole, giovane semplicetto, eia Po- 
iiperso. Ma voi non cadete in semplicità 
assai peggiore ? Sapete che quel compa- 
gno, il qual v' invila a quel nefaodo ri- 
dotto, vi vuole quivi darò in mano al 
Demonio; e voi tuttavia lo seguite, sol 
per paura di non venire molleggiali da 
esso d' inciviltà? Perchè non ributtarlo? 
perchè non resistergli ? perchè non imi- 
tar piuttosto tanti altri, i quali vi hanno 
lasciati esempii sì belli di liberi. Seno- 
fane, quantunque Gentile , sentendosi 
proverbiare da un altro giovane nobile, 
dello Laso, come milenso, perchè ricu- 
sava di voler giucare alle carie, rispose 
con gran franchezza, che a coso meno 
che oneste egli confessava di essere mi- 
lensissimo. Fassus est ad rei inhonestas 
te timidissimum esse ' . E voi , Cristiani , 
non avete petto da fare un' egual prote- 
sta in coso ancora più scellerate, più 
sozze, più abbominevoli? Eh dichiarate- 
vi una volta per sempre: vota mea Domi- 
no reddam corani omni populo ejus 1 . 
Che tante tergiversazioni 1 chè tante dis- 
simulazioni ? thè Ionia timidità? In me- 
dio Eccidi ae laudato te 3 . In medio mul- 
torum iaudabo eum * . Bisogna dire libe- 
ramente con Davide, che voi volete an- 
che in mezzo alla moltitudine osservar 
quella legge che professale . Boati voi , 
se stamane poteste tornar a rasa con 
questa sfacciataggine santa t Oh quante 
dame verrebbon subito a gettar da sè 
tante gale , le quali ben esse sanno, co- 
me sensale, quanto sian di pericolo alla 
lor anima per la superbia che si nutre , 
per lo scandalo che si porge; e lu Ila via 
non si allentano a moderarle , per non 
parere da meno delle lor pari l Oh quanti 
cittadini tornerebbono più divoli ! oh 
quanti cavalieri tornerebbono più rac- 
colti ! Questa è quella sfacciataggine, 
della qual tanto si veniva a pregiar l'a- 
postolo Paolo *, quando diceva : non em- 
besco Evangelium. E questa bramo an- 
che a voi . Non vi vergognale no di sloro 

1) Plut. de vitioso pudore. 

2) PS. 415. 14. 

3) Ib. 21. 23. 

4) Ib. 108. 30: 



alla messa con ambedue le ginocchia 
piegate divoiamenle; (cosa che, se non 
fosse notabile, non avrebbe Dio falla no* 
tare nelle Scritture con termini lanlo e- 
spressi, che così Salomone orò nel suo 
tempio, utrunque genu in terram fxe- 
rat ' ) non vi vergognate di stare ai ve- 
spri con la dovuta decenza, di lacero 
menlr' altri ciarla, di orare mcntr' altri 
ride. Dite pur a Dio francamente: Deus 
tneus, in te confido, non erubescatn 1 . Di 
che, Signor mio caro, ho da vergognar- 
mi? Confido in voi. Mi beflìn altri» mi 
spregino, mi scherniscano; bastami pia- 
cere a voi solo. Maledicent itfì, et tu be- 
nedice» *: oh che conforto bollissimo, in- 
segnalo a noi dal re Davide in poche vo- 
ci ! maìedicent itti, et tu benedices. Quelli 
diranno ch'io sono un uomo da niente ; 
et tu benedices: diranno elio non ho ter- 
mine; et tu benedices : diranno che non 
ho trailo; et tu benedices: diranno cho 
voglio far da quel che non sono ; et tu 
benedices: maìedicent , in somma, male- 
dicent UH, et tu benedices. Così , Cristia- 
ni , dentro voi slessi animatevi a far del 
bene, e Bla bi lite questo infallibile assio- 
ma di san Francesco: poco imporla che 
verun uomo mi lodi, se Dio mi biasima; 
poco imporla che verun uomo mi biasi- 
mi , se Dio mi loda 

SECONDA PARTE. 

VII. Abbiamo animati i buoni a di- 
sprezzar le maldicenze degli empii con 
quel coraggio , con cui la Cananea di- 
sprezzò le dicerìa del suo popolo, an- 
dando a Cristo là sulla pubblica strada. 
Ora non posso rattemperarmi già io cho 
non mi rivolga un poco agli empii mede- 
simi, e che, infiammalo di giusto zelo, 
non rappresenti ad essi o I' enormità del 
loro peccalo e I' estremità del loro pe- 
ricolo, menlr' essi a bello sludio si pon- 
gono ad oppugnare I' altrui bontà. E chi 
crederebbe, signori miei, che ad esse- 
re buono un Cristiano non ricevesse 

5) Ad Rom. 1. 16. 

6) 3. Rcg. 8. li. 

7) Ps. 24. 2. 

8) Ib. 108. 28. 
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impedimento maggiore che da' Cristia- 
ni ? Orla cosa è , eh»* se nemmeno nel 
cuore del Cristianesimo ò leccio d'esser 
buono a fronte scoperta, converrà che 
ad ima ad ima le virtù tutte prendano 
frettolose il lor volo fuori del mondo, 
perchè altra stanza lor non rimane tra 
gli uomini, se non rimane tra noi ."Il 
che conoscendo lenissimo <|uel gran 
<T uomo da me spesso lodalo , dico 
Sul vi ano, assai sovente o deplorava o 
sgridava la temerità di questi malvagi 
con protestarsi, che si statini, ut quii 
meltor esse tentaverit , deteriorum abje 
elione calcai ur , o ni nei qundammodo mali 
esse co'jenlur , ne vites habeantur. Ma 
questo è quello che voi, malvagi, vor- 
reste, conforme da principio io diceva, 
siccome quegli che sperereste cosi di po- 
ter un giorno nascondervi tra la turba; 
eh' è quel)' appunto, a che aspirava (pud 
tristo nt'IC Ecclesiastico, il qual dicci: 
in populo magno non agnoscar ' ; non p >- 
Irò essere in mezzo a un popolo grande 
mostralo a dito. Su,« voglio che abbiale 
I' intento. Vinile qua, ascoltatemi, ri- 
spondete Voi perseguitate tanto quel 
giusto ora con molli , or con calunnie , 
or con bclT . perchè vorreste eh' ej:li 
desistesse alla li n dalla sua bontà: non è 
vero? Vi sia falla la grazia. Lasci, per 
compiacere avo, quella giovane la sua 
modesta ritiratezza, lasci quel giovane i 
suoi esercizii divoli ; vengano anch'essi 
a' teatri con esso voi, s' intramellan 
ne' giuochi , s'ingollino negli amori, 
meli ansi ai collo la celerà; e non sia 
pralo, dove ancor essi licenziosi non 
passino a corre lior di diletti, ed a la 
sciare semenza d' iniquità: che avrele 
fatto? Voi vi pensate che avrete subilo 
latto un guadagno grande; e io vi dico , 
che forse avrete falla una perditaincom* 
parabile. Perocché figuratevi un poco 
che quel!' infelice, partitosi per le vostre 
molestie dalla strada della salute, e in- 
camminatosi per la via della perdizione, 
giunga alla fine per vostra colpa a dan- 
narsi : ohimè che subilo siete dannali an- 
cor voi! signori miei, sì, siele dannali 

i) Berli. 18. 17. 

2} Pi. 7*. 11. 



ancor voi; non ci è più rimedio; siele 
spediti per tolta (' eternità Deh , per le 
viscere di Gesù permettetemi ch'io |>er 
ultimo, con libertà non inferiore al ri- 
spello che devo usarvi, come a miei ri- 
velili padroni, sfoghi a rJro vostro un 
sentimento tremendo , che mi sta fisso 
qual acuta spina nel cuore. Signori miei, 
io per I' orrore mi sento raccapricciare 
da capo a' piedi, quando io considero 
come possa uno dormire sicuramente , 
mentre probabilmente può sospettare di 
aver p r sua colpa falla cadere qual- 
ch' anima noli' Inferno . Una sola , ch'egli 
ve n'avesse falla cadere, qual contusione 
gli dovrebbe arrecare, qual crepacuore ! 
E che grida niellerà la meschina da quel 
profondo, che fracassi, che fremili , 
che rubili ! Kiposerassi ella mai dal gri- 
dar vendetta di chi fu in vita il principale 
islrumenlo della sua perdizione? Anzi 
piuttosto strepiterà la sfortunata , urlerà 
al trono divino, e chiederà sangue, e 
chiederà morte, e chiederà dannazione 
di chi le cagionò tanlo male. Testifica lo 
Spirito Santo, che dalle tombe ancor 
adorate gridano del continuo vendetta al 
Irono di Dio le ceneri di que' giusli , i 
quali riportaron dagli empii morio nel 
corpo. E quanto volte I' udiamo noi dal- 
l' alarci Introeat in conspcclu tuo , Do- 
mine, gemitus compedilorum ; vindica 
sanyumem, vindica sanguinerà Sancto- 
rum tuorum, qui effusus est*. Eppure 
quella morte, ancor penosa, fu il princi- 
pio della loro eterna beatitudine ; e , trat- 
tane l'olì" -sa divina, più debbono essi 
alle spade di que' manigoldi feroci i quali 
gli uccisero, che non alle poppe di quelle 
nutrici pietose che gli allattarono . Onde 
ebbe a dire di loro santo Agostino, che 
profanus hoslis numquam tantum prodesse 
poluisset obsequio, quantum prof uit odio*. 
Or che dovrà essere dunque di que' me- 
schini, eh' abbiano da noi ricevuta non 
già la morie temporale del corpo, ma la 
sempiterna dell'anima? Dovrà passar 
mai momento, che gli sfortunali non 
gridino dall' Inferno ? Y indica , vindica , 
griderà quel giovanetto infelice, vindica, 

3) Serm. 10. «le Sanctis . 
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vindica t perchè solendo io frequenlaro 
divolamente la confessione ogni sellima- 
na, il late con le suo beffo me ne di 
stolse, e fu cagiona eli' io però morissi 
in peccalo Vinilica, vinilica, griderà 
quella sfortunata donzella, vinilica, vin- 
dica, perchè eosluin indo io d'attendere 
ritiratamente alle divozioni, la tale co' 
buoi molleggiamenti me ne ritrasse, e 
fu cagione eh' io, come I' altro, mi des- 
si alla vanità. Vinilica, vinilica, griderà 
q:M»ir uomo miserabile, vinilica, vinilica, 
perchè sentendomi io chiamare da giova- 
netto alla Religione, il lale con le sue 
opposizioni me ne diviò, e fu la cagiono 
vW io smarrissi la strada del Paradiso. E 
se que* miseri manderan tali grida contra 
di noi , noi che faremo per lurar loro la 
bocca? Sono forse Cerberi questi, i qua- 
li s' acquietino con un boccone melalo, 
o si addolciscano con un suono armonio- 
so? Falso, falso, dice lo Spirito Santo. 
Voi non potrete placarli con verun dono. 
Zelus ci furor viri non parcet in die vin- 
iliclae, ncc suscipict prò redempiione do- 
na plurima '. Non solo non vogliono, 
ma nemmen possono gì* infelici ricevere 
bene alcuno: non son capaci d' altro af- 
fetto che d'odio, d'altro compiacimento 
che di vendetta. Adunque crediamo noi 
che si debbano mai quietare, finché non 
si veggan compagno nelle loro pene chi 
fu prima cagione delle loro colpe ? E Dio, 
assordito, ( lasciatemi dir così ) assordi- 
lo da tanti schiamazzi e da tante strida, 
come poli à donare a noi il Paradiso, 
mentre per nostra colpa freme quel mi- 
serabile nell'Inferno? Non converrà che, 
ci renda fiamme per fiamme, fiere per 
fiere , dannazione per dannazione ? Qui 

1) Prov. C. 34. ci 33. 



ruma laetaiw alttrius, non erit impuni- 
ta § a questo è di fede. Dunque se chi 
sol si rallegri della dannazione di un' ani- 
ma , non potrà non portarne alroci le pe- 
ne , non erit impunitus, non erit tmpuni- 
tut ; che sarà di chi abbiala cagionala ? 
Ahimè , credetemi eh' io mi senio mito 
colmar» di un profondissimo orrore , so- 
lo in pensarvi; uè so intendere come al- 
cuno, che altamente s' immerga in simil 
pensiero, possa mai menar giorni lieti o 
nodi tranquille, e non pnilloslo gli paja 
d' aver sempre in sogno dinanzi agli oc- 
chi queir anima condannala, a guisa 
d' una spaventosissima Furia, la quale, 
tutta circondala di fuoco, tutta cinta di 
fumo, tutta livida di veleno, gli sferzi i 
lati con un flagello di vipere. E noi ci 
vogliamo mettere a questo rischio? Deh, 
signori miei cari, fale una volta a modo 
di un vostro inutile, sì, ma svisceratis- 
simo servo, eh' ailro sicuramente da 
voi non brama, so non che la vostra 
perpetua felicità, Questa sera , quando 
esaminerete coni' io suppongo, prima di 
porvi a giacere, la voslra coscienza, 
pensale un poco, cercale, interrogale 
con serietà Vui medesimi, e dite tra voi: 
ho io in dispiacere la bontà di alcuno ? 
odio io nessuno, pereti* egli è retto? 
perseguilo io nessuno, perchè è mode- 
sto ? molleggio io nessuno , perchè è in- 
nocente? E se vi riconoscete esenti di tal 
delitto, ringraziatene Dio. Ma se ve no 
ritrovate colpevoli , ahimè temete , Cri- 
stiani , e tremato assai, di non vi pro- 
cacciar neh' Inferno qualche avversano, 
che gridi morte , morte di voi , che sire- 
pili contro a voi vendetta, vendetta. 



| 2) Prov. 17. 5. 
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I. Uno do' più sventurati uomini , 
elio leggami ni Ile storie <> antiche o mo- 
derne, panni quel Paralitico, di cui sta- 
mane favellasi nel Vangelo. Sentile s' io 
dico il \ero. Erano già trenlolt' anni 
ch'egli giaceva addolorato ed alluso là 
su le sponde della Piscina Probalica ; 
elio però non potea non essere notissimo 
a quanti ivi venivano per rimedio, ovver 
per curiosità. Avea per la lunghezza del 
male il colere smorto , le luci rientrale, 
le carni incadaverite, le vesti squallide; 
ed è probabile, ancor che co' gridi flebili 
e che con gli alti pietosi dovesse muove- 
re a compassion lino i sassi . Dall' altra 
parie non richiedendosi a liberarlo altre 
forze o altra Fatico , fuorché di un uomo 
che con la prima opportunità l'allunasse 
dentro a queir acque , non avea potuto 
in tanti anni trovarne alcuno. E non fu 
questa una stravagante disgrazia ? Se a 
sollevar quel meschino da' suoi languori 
fosso stalo bisogno eh' altri spendesse 
qualche gran parte di rendile in medici 
e in medicine; se si fosser dovute cerca- 
re su le montagne l'erbe più elette per 
distillargliele in sughi; so si fosser do- 
vute pescar nel mare perle più pelle- 
grine per macinargliele in polvere; non 
mi parrebbe per ventura sì strano veder 
quel misero in tale abbandonamelo. Ma 
mentre altro non richiede vasi cito corre- 
rò a suo tempo a dargli un sol urlo, con 
cui sbalzarlo nell'acque, non fu ella una 
gran cosa che in Irentoll' anni egli non 



giungesse a trovar nessun amico bene- 
volo , nessun parente obbligato , nessun 
uomo caritativo, che nemmen di sì poco 
lo favorisse? massimamenlo s'è vero 
ciò che ne dicono gravi autori ; ed è, che 
la calala dell' Angelo sempre fosse in un 
letnpo determinalo , cioè nella Penteco- 
ste^ onde lanlo piò si poteva opportuna- 
mente pigliare un dì la congiuntura pro- 
pizia . La disgrazia di quesl' uomo infe- 
lice chiama il mio spirilo ad una con- 
templa/ione, che vi può forse giungere 
inaspritala, ma non discara ; ed è, che 
in costui vengaci per ventura raffigurala 
la somma calamità delle animo abbando- 
nale nel Purgatorio. Oh che Probalica è 
quella , signori miei, di febbricitanti, di 
assiderati, di addolorali, di languidi, 
d' ogni sui le ! Altro che trenlolt' anni 
hann' ivi giaciuto una gran parie di esse! 
guai cento, chi sino al dì del Giudizio 
v' è condannala . Eppure richiedendosi a 
liberarle sol che taluno stenda loro la 
mano, non per attufTarle noli' acqua, ma 
per estrarle del fuoco, vengono spesso a 
ritrovarsi senz'uomo cho le soccorra. Io, 
per I' all'elio sviscerato che porto , per 
gli obblighi innumerabili che professo a 
quelle sanie anime , ho risoluto di pren- 
dere li iì i imeni e lo loro parli, e di venir- 
vi in loro nome a proporre una dolente 
sì , ma giusta querela, che ognuna d'esso 
vi esprimo in questo Irò voci: hominem 
non habeo. Cho se forso in ciò mi dipar- 
lo dal comun uso di chi questo giorno 
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da' porgami vi ragiona, voi perdonatemi: 
non mi dà 'I cuore % di sentir supplicare 
più lungamente, di sentir singhiozzare 
quello belle anime. E dall' altra parte , 
conoscendo io voi per persone divolo , 
liberali, amorevoli , ini persuado dover 
questo essere il dì , eh' esse acquistili 
molli uomini a lor favore . Che dunque 
aspettale più? Non vi accorgete che, 
mentre fra noi si consulta ne debbano 
sovvenirsi, tra lor si brucia? lo non ho 
arie da tesservi a favor loro un eloquen- 
te discorso; ma non la curo : mi ba>la 
aver fedeltà. Perchè se, giuslo il bel 
detto di Salomone, tegatus fìtteli* ei, qui 
mitit eum, animam ipsiut requiescere fa- 
ciet ',- chi sa che anch' io non debba es- 
sere questa mattina a' defonli di qualche 
requie, mentre a voi fedelissime rendo 
rò le loro ambasciate ? 

Il Vi do dunque ninna , uditori, co- 
me I' anime de' vostri ancora più cari si 
trovano in uno stalo sì miserabile, che 
mai peggior non ne indussero o i Dionisii 
in Siracusa , o i Neroni in Roma , o i Ha- 
damanti medesimi in Flegetonle. Così 
Dio vi (accia mercè di non lo avere giam 
mai neppure a vedere, non che a pro- 
varlo. Ma credete frattanto a chi ne di- 
scorre, so non per isperienza , almen 
per sapere . Vi basta l" animo dargli una 
semplice occhiala sì da lontano, e non 
atterrirvi? Se così è, figuratevi dunque 
sullo de* piedi una profondissima carce- 
re , la quale dalla vicinanza e' ha con 
I' Inferno non già ne impali nulla di em- 
pio, ma n' apprenda bene quanl* ovvi di 
tormentoso. Domini quivi la nolte con 
nebbie oscure, lampeggi P aria con bale- 
ni funesti, si stuoia il suolo con tremili 
spaventosi, risuonino lo caverne di ge- 
niti inconsolabili , fisi bino i mostri con 
sibili furibondi: questa è una leggiera 
sembianza del Purgatorio. Allato d' esso 
qua! tormento de) nostro mondo non gua- 
dagnerebbesi .fama di refrigerio? Se si 
crede a santo Agostino , sappiate cerio, 
che Me purgatori*? ignit durior est, 
qnitm quicqwd in hoc taecnlo poiett poe- 
nurum aut cideri, aut cogitari, aut tenti- 

1) Prov. 25. 13. 

2) L. 20. de Civ. Dei, c. 25. 



ri; che se però trasferiscasi coli dentro 
quanto san gli uomini fìngersi d' inuma- 
no, vi correranno quelle anime sfortuna- 
te per ricrearsi. Vi rechi Falaride i suoi 
celebri tori, chè quelle a gara si urlcran 
per entrarvi. Vi trasporti Mezenzio i suoi 
verminosi cadaveri , chè quelle a gara si 
aflblleran per legirvisi. Vi strascini Dio- 
cleziano le sue formidabili ruote, che 
quelle a gara supplicherai! di montarvi. 
Oh lor felici se capitasse là dentro V an- 
tico Giobbe con tutte le sue piaghe più 
fracide e più fetenti ! Gli volerebbono 
attorno, come api a' fiori , per succhiar- 
ne (piai nettare la putredine. Si avvento- 
rebbono , come a lazze d' ambrosia , a 
calici di veleno; slimerebbon rose quel 
che noi spine; chiamerebbon rugiade 
quel che noi solfi; e, in una parola, di- 
verrei)! ii tra loro voti d' amanti quei 
che tra noi son terrori di condannati. E 
quivi si truovano, o figliuoli, le vostre sì 
care madri; ivi, mariti , le vostre mo- 
gli; ivi, nepoli, i vostri avi; ivi, amici, 
i vostri compagni. E vi dà 'I cuore di la- 
sciaceli slare più lungamente? Credete 
a me, voi non mostrale d' intendere che 
dolori atrocissimi sieno i loro, che strug- 
gimenti , che spasimi. Ma su, quando 
altro di loro *oi non sapeste, non v' è 
noto che stanno tulli nel fuoco , e in un 
fuoco tale, eh' è fuoco di Purgatorio? 

HI. Non v' è sicuramente fuoco più 
attivo, più operante, più acre, che quel 
d' un vivo crociuolo, quello con cui pur- 
gasi I' argento , quello con cui purgasi 
l'oro, e tale, come ben vedete, è quel 
fuoco di cui trattiamo. Quindi è che 
santo Agostino * di questo vuole appunto 
che parlisi in Malaci fa là dove si dico 
che il Signore tedebit con(1ant,el purgabit 
fitiot Levi , et colabit eoi quasi aurum et 
quoti argentum * . Si dice che sederà, 
tedebit , perchè sappiamo eh' egli non 
tormenta quivi quelle anime brevemente, 
esulo, come alcuni si Credano, di pas- 
saggio, ma mollo posatamente, ma mol- 
to prolissamente; e poi si dire eh' egli 
sederà quivi eom-: soffiando, tedebit con- 
flansy affinchè intendasi l' application, 

3) Malac. 3. 3. 
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con la quale se ne sta quivi perpetuamen- 
te operando intorno a quei fuoco, quasi 
per tenerlo ognor vivo. Vieu però chia- 
mato quel fuoco da santo Ilario un fuoco 
indefesso; nobit est iile indefessa* iynis 
obeundus 1 ,• ed in esso fate ragione che 
il Signore venga a purificare quelle anime 
quasi dentro un crociuolo terribilissimo, 
tinche depungano tutta 1* antica scoria : et 
purgabit /ilio* Levi , et colabit eoi quasi 
aurum et quasi argenlum . Oh che acer- 
bissime pene ci convien dunque credere 
che Sion quelle ! quanto intense , quanto 
intime, quanto vive ! Eppur non ho del- 
lo il meglio . Perchè quantunque sia 
quello un fuoco purgante, non isti mala 
però che nulla più sia per verità tormen- 
toso di questo nostro. Ah no per certo.* 
egli è un fuoco, il quale ha forza incre- 
dibilmente maggiore, più attivila, più 
acrimonia, perdi' egli è quasi un estratto 
di tulli i fuochi. Che voglio significare? 
Le pene del Purgatorio sono, per dir 
così , un lambiccalo dì quante pene tra 
noi si soffrano al mondo. Voi ben sapete 
che da tulle quasi lo cose giungono i 
chimici giornalmente a cavare con la lor 
arte una tal suslanza, la qual è come un 
piccol sunto del lutto; ma è ancor di na- 
tura così eflicace, può tanto, penetra 
tanto, che vieti però comunemente da 
loro chiamata spirilo. Or posto ciò, ho io 
più volto consideralo tra me per proprio 
profitto: se si potessero unire insieme da 
un Angelo tulli quei varii dolori che noi 
proviamo, renali, anelici, micranici , 
colici, nefritici, e poi formar d' essi tut- 
ti, per via di qualche miracoloso lambic- 
co, quasi un estratto, e cavarne uno spi- 
ri lo di dolore, oh Dio che dolore vivis- 
Simo saria quello ! So si potessero tutte 
unir quelle febbri così maligne, le quali 
avvampano a tanti poverini le viscere, 
ed estrarne, per così dire, uno spirilo 
é\ anlor febbrile, oh che ardor cocente! 
Se si potessero tulle unire qu Ile ulceri 
sì mordaci , le quali abbruciano a tanti 
poverini le carni, ed eslrarne, per così 
dire, uno spirto di ardore ulceroso, oh | 



1) In Psalm. 108. 

2) la. 4. 4. 



che ardor crudele ! Or figuriamoci che di 
tal sorte si i queir ardor che si pale nel 
Purgatorio. Non mei credete? sentitelo 
da Isaia : ahluet Dominus sordes pliarum 
Sion in spiritu judicii *, ( cioè col più ri- 
goroso giudizio che usar si possa ) et in 
spiritu ardori*; o, come altri lepgono, 
in spiritu incendii, in spiritu combustio- 
ni*. Tanto è vero, uditori, che queir ar- 
dore non sarà un ardor comunale, ma 
sarà come un lambiccalo di arbore, sa- 
rà uno spirito, e però ancor sì efficace, 
sì potente , sì penetrante , che una sola 
stilla di esso cocerà più di quanti fiumi 
vomiti qui dal mio seno ogni Mongibello. 
E noi nondimeno non ci moviamo ancor 
nienie a misericordia di quelle anime be- 
nedette? e non corri ani opportunamente 
ad estinguere sopra d' esse così gran 
fuoco? o, se non altro, a refrigerarlo , a 
reprimerlo, a mitigarlo? Anime sconso- 
lale ! che vai elio voi con le labbra tutte 
aride per I* ardore gridiate da quelle 
fiamme; pietà , pietà? Miseremini mei , 
tniseremint mei 3 . Ahimè che pochi oggi 
intendono il vostro male ! e però vorrei 
saperlo pure in qualche modo io spiegare, 
per trovar chi vi compatisca. Lasciale 
dunque, lasciale; che, se non altro, 
m' ingegnerò com' io possa. Ma che? si 
può per avventura dir più di quello e' ho 
dello ? Sì, Cristiani ; perchè quelle animo 
patiscono lutto ciò quasi a vista del Pa- 
radiso. Mirano esse quella patria beata a 
cui sono elette, contemplano quel godi- 
mento, conoscono quella gloria; ma che 
vale se sono in carcere , e non sapendo 
nemmeno le più di loro quanto ancor ab- 
biano da lardare ad uscirne, convien 
che tanto maggiormente si struggano la- 
grimando? 

IV. Perchè la penitenza di Adamo 
fosse più aspra , che fece Dio? Habitare 
fecit ipsum e regione Paradisi volupta- 
tis*. Volle che fosse da lui fatta in un 
luo^o posto rincontro al Paradiso terre- 
stre ; e quivi a vista di lante amene de- 
lizie lo collocò a stentare, a sudare , a 
zappar la lerra . Adam e regione Paradisi 



3) Job 10. 21. 

4) Gcu. 3. 24. juxta Sopì. 
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habitarejussit Deus, covi nolollo san Gio- 
vanni Grisoslomo 1 , ut assiduti* conspe 
ctus molestiam renovans, exacliorem UH 
praeberet sensum expulsionis a bonis . Ma 
c' ha da fare un Paradiso terreno con un 
celeste? Eppur è così: a vista del celeste 
penan quelle animo, le quali a voi Canio 
bramo raccomandare; quivi bruciano, 
quivi spasimano, quivi stridono, e quivi, 
secondo il dello di Zacheria,clie pur vie- 
ne applicato ad esse, si rilruovano in 
lacu, in quo non est aqua cioè in un 
luogo, dove I ' misere non allro l'anno 
mai , che aver sete del sommo Beno , 
nè sanno punto come fare a cavarsela. 
A"o» est aqua , non est aqua . Oh lor fe- 
lici , se da quel profondo potessero leva- 
re un volo ! Cambierebbono quelle Lerne 
di orrore in Esperidi di ditello, ({nelle 
grida d'angoscia in canti di giubilo, 
que* lacci di servaggio in d.ademi di prin- 
cipato, quelle fucine di peno in troni di 
maestà . Trionferebbbno rivestile di oro, 
fol^orerebbono coronale di raggi , e s' in- 
golferebbono nel godimento di un bene 
immenso, non limitalo da tempo, non 
alteralo da vicende, non amareggialo 
da lurbazioni. Che più? svelalamenle 
ne andrebbono a veder Dio. Immagina- 
tevi dunque con che ardenti bramo esse 
debbono desiarlo, con che ansietà, con 
che affanno ! Senno, eletto Imperador 
de' Romani , (piando egli navighi alla so- 
vrana cillà per pigliar possesso, los^e 
già non lungi da quella fermalo a un 
tratto da barberesche galee , messo in 
Ceppi, messo in catene, e condannalo 
agli alti slrazii di carcere sì penosa, non 
pare a voi cho senza paragone verrebbe 
a stimar più dura in simili circostanze la 
prigionia? Or ecco la p"na di quelle ani- 
me eielle a un possesso di gloria tanto 
maggioro. Stanno in carcere a vista d i 
Paradiso, di quella reggia maestevolo 
che le attende, di quel reaui • magnifico 
che le aspella : e regione Paradisi colup 
tatis. Chi può però capire appieno quei 

1) Horo, 2. de Laz. 

2) Zacb. D. II. 

3) Orai Mauass. 

4) Job 19. 21. 

5) Thr. 2. II. 



gemili inconsolabili che debbono ogni 
momento mandar dal cuoro? Chi di loro 
dee dire: incurvatus sum multo rinculo 
ferreo, ut n >n possim attoltere caput me- 
um'\ che furono già le voci d.-l mesto 
Manasse. Chi dee diro con Giobbe : ad 
Deum stillai oculus meus 1 . Chi dee dire 
con G 'rem (a : defecerunt prue lacrimit 
oculi mei*. Chi dee dire con Davide: 
acuii mei languerunt prae inopia". E 
così lutti in diversi modi dovranno luttor 
dolersi, o piuttosto urlare. Prae contri- 
tione, ( sono termini d' Isaia ) prae contri 
tione spirititi ululabunt 7 . Assalonne slava 
egli forse in asjira prigione? Non già, 
non già: sena stava anzi in una cillà 
floridissima, qual era Gerusalemme , in 
corte onorevole , tra cortigiani ossequio- 
si. Conlullociò, perchè non gli era an- 
cora perm-sso di comparire innanzi alla 
faccia <lol Re suo padre , faciem meam 
non videat\ stimatisi infelicissimo, 
gemea, gridava; né dubitò di protestare 
a Gioab, che volea piuttosto la morte. 
Obsecro ergo, ut videa in facieni Itegis: 
quod si meinor est iniquitatis mene , tn- 
ler/iciat me 9 . Or pensate voi quii mai de- 
v'essere il dolor di quelle an me escluse 
dalla vista di faccia tanto migliore , e poi 
lenule per giunta in una prigione, la quale 
è prigion di fuoco, prigion di fiamme, 
e nondimeno è prigione tenebrosissima , 
quante sia quella medesima de dannati. 
In tenebroiis collocaci! me, quasi mortuos 
tempii ernot °. E voi, potendo, con met- 
terle in libertà , accelerare ad esse un 
bene sì grande, la vista di Dio lor padre, 
non vi risolverete anche a far'o? Ah cho 
se voi non date loro opportunamente 
s occorso, non truovan modo da pelarsi 
ajular.! da sè medesime Hanno in ca- 
tene lo mini, in catene il petto in ca« 
lene i piedi, in catene il collo, e solo 
h ui libero il cuore. Ili ciò che prò? 
Una re ad du ts diversisiimas coarctan- 
tur, ( per usare la forinola di Sai viano ) 
summa vis exigit , ut aspirare ad HÒtr* 

6) Ps. 87. 10. 

7) ls. 63, 14. 

H) 2 Ileg. U. 24. 
») Ih. 14. 32. 
10) Thr. 3. 6. 
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tatem velini, sed eadem posse non sinit , 
quae velie compellit. Volete però voi che 
piuttosto si marciscano in tanto pene, che 
non è che sen volino a tanta gloria? 

V. Ma forse elio vi costerebbe mollo 
far loro una grazia tale? Udite, udite, e 
confondiamoci insieme della nostra inu- 
manità. Meno assai ci vuole per riscattare 
un prigione dal Purgatorio, che non per 
ricomperare uno schiavo di Barberi*. Chi 
è di voi che non giubili di allegrezza, 
quand' egli intenda di poter con un solo 
inigliajo di scudi ricuperar dalle mani 
de'Saracini un figliuolo, un fratello, o 
talor anche un amico, da loro tenuto fra 
vergognose ritorte? Se non* avete in pron- 
to tanto dauaro, voi tosto andate ad im- 
portunare i parenti , a negoziar co* mer 
catanli, a co-lrignere i debitori, ad im- 
pegnar le gioje, a vendere i beni ; e se 
potete mandargli oggi il riscatto, voi non 
indugiate a domani, solo per a^giugnergh 
un giorno di libertà . Oh santissima Fe- 
de, ben si conosce eh' altro non lutino 
le nostre menti di le, fuorché le lue le 
nebre ! Ditemi un poco, uditori: con un 
migliajo di scudi voi non potreste spopo- 
lar mezzo, per dir c^sì, il Purgatorio? 
Lppure, ah Dio, quanto stentati a dar 
talora pe' defonti una lira ! a far cantare 
un ufficio, a far celebrare una messa, a 
far accendere un torchio, quanto stenta- 
le / E piaces-c al Cielo che non vi mo- 
straste di viscere più inumano, quinto 
anche , salva ilei tulio la vostra borsa, 
voi gli potreste soccorrere, e non volete. 
E quante volte col visitare una chiesa, 
coli' acquistare un' indulgenza, cri fare 
una comunione voi menereste insieme il 
prezzo bastante al riscatto di un' anima 
imprigionata nel Purgatorio ; o voi, p«r 
non abbandonare quel giuoco, o per non 
diferir quel negozio, lasciate ch'ella in- 
callisca sollo a' suoi ceppi, mentre con sì 
leggiera falica glieli potreste o spezzare, 
perchè volasse subito in libertà, o almeno 
allargarglieli, perchè non sentisse tinto la 
prigionia ! V. non è questo un pi ornato di 
crudeli , di tii anni i , di barbane ? Questo 
fu ciò, di cui venne già tanto r ini prò ve- 

1) Is. 15. 17. 

2) Kx Caelio Rhodig. 



ralo presso Isaia quell'inumano Monarca 
di Babilonia , che al popolo di Dio, te- 
nuto prigione, non volle scomodarsi un 
tantino ad aprir le porle : vinetti ejus non 
aperut carcerem ' . 

VI. Tulio il mondo ha sempre ese- 
crato con odio eterno la memoria e 'I no- 
me di quei che polendo con leggiero in- 
comodo loro far qualche esimio benefìzio 
ad altrui , non 1' hanno voluto fare. Leg- 
gete , se vi piace, i compilatori delie 
memorie vetuste , ed intenderete come 
in Alene , cillà gentile , erano maledetti 
ogni anno costoro solennemente su la 
pubblica piazza a suono di trombe e a 
voce di banditore Nò per altra cagione 
v ennero le donne di Roma escluse da'ce- 
lebri sacrilìzii erculei , come Microbio 3 
racconta ; o i contadini di Licia cambiati 
in rauei animaletti palustri , come Ovi- 
dio 4 favoleggiò ; se non perchè lanio 
l'uno, quanto gli altri negarono un poco 
il' acqua , quelle ad* Ercole sitibondo , 
questi a Latona scalmala . Che se con 
più degno sludio noi ci applicheremo a 
voltare le carte sacre, come non deteste- 
remo la villania della donna Samaritana, 
clic sollo lanti pretesti contese a Cristo 
ancor ella un sorso di acqua, mentre per 
altro già facea la falica di attignerla dal 
pozzo, e di empie/ne i vasi? Potremo 
forse non abborrire un Nabale, che negò 
a Davide piccol rinfresco «li viveri '/ Po- 
tremo noi» ci sdegnar con un Epulone , 
che negò a Lazaro pochi frusti di pane? 
Eppure ahi quinto è peroro la nostra 
inumanità verso i morii a noi suppliche- 
voli ! mentre con lanlo poco si tratta 
non di ricreare un assetalo, o ili risto- 
rare un famelico, ma di beatificare un 
che tollera insieme lutti i tormenti e di 
sele e di lame e di gioii e di ardori e di 
febbri e di convulsioni e di u ceri , e di 
quanti m.ili si possono figurare dentro un 
ergastolo, che non in altro cede alt* In- 
ferno di pena, fuorché nella eternità; so 
pure è vero ciò che ad' rmò san Gregorio 
quand* eg i scusse , che eodetn iyne et 
eremo! ut t/omiux/tii, ci purgutur etectus. 
Non è questo quasi un godere di veder 



3) S.dnru. 1. 1. r. VI 
k) ftletatn. 1. 6. fan. b. 
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que' meschini ne' loro tormenti ? Certo 
è, che chiunque può con sì poco impe- 
dire il male di un altro , e non lo impe- 
disce , press' è a volerlo : qui non ve- 
tat , velare cum possit , jubet 1 . Noi 
manteniamo dunque acceso quel fuoco, 
mentre non rechiamo acqua ad estin- 
guerlo . Noi teniamo stretti que' ferri , 
mentre non islendiamo il braccio ad 
iscioglierli . Noi siamo, noi che impedia- 
mo a que' buoni morii la grazia, eh' essi 
otlerrebbono , di uscire dalla lor cruda 
cattività , mentre neppure vogliamo loro 
a tal fine prestare un soldo . E non te- 
miamo però un rigoroso giudizio sopra 
di noi ? Mortuo non prohibeas gratiam \ 
così IruoV io che V Ecclesiastico appurilo 
ci raccomanda. E noi toltavi* vogiiam 
essere sì crudeli ? prohibere graliam ? 
prohibere gratiam '! 

VII. Se furono uomini, sopra de'quali 
il divin giudizio facesse le sue formidabil 
pruove, fu -Ira costoro l' imperadore Mau- 
rizio uno de' principali . Chi non ha Iella 
la sua lacrimevole fine , descrittane da 
Nceforo?Ma risentitela un poco succin- 
tamente, perchè mi giova Stava egli su 
1' auge della felicità, quando ad un trailo 
ribellossi da lui per un leggiero disgusto 
tulio l'esercito; e sollevando in una tar- 
ga un soldato, quanlo vile, altrettanto 
ardilo, chiamalo Fora, lo salolo Impera- 
dore . A questo avviso sbalordito Mauri- 
zio , se ne montò senza indugio co' suoi 
più cari sopra una piccola nave, per porsi 
in salvo. Ma tosto i venti si levarono in 
arme contro di lui , e , quasi congiurali 
ancor essi co' sediziosi , lo risospinser 
dal mare con somma furia, «o sbalzarono 
in una spiaggia . Appena egli potò piede 
in terra, che mentre si mirava d'attorno 
per adocchiare o qualche minchia più 
folta, o qualche rape più cavernosa, ove 
correre ad occultarsi, ecco dolori orrendi 
di gotta, che lo assalirono; e pillatolo su 
l'arena, quivi I' inchiodarono a stridere 
e a spasimare : infinattantoché soprag- 
giunli i masnadieri di Foca , i quali ne 
givano in traccia per quelle selve, l'udi- 
rono , lo ritrovarono, lo riconobbero , o 
tutti allegri lo condusser legalo con la 

1) Ex Seuec. Troad. a. 2. se. 2. 
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famiglia sino al porto di Eutropio, dove 
fu costretto a Vi dere ( padre infelice ! ) 
una spietata carnifìcina di cinque figliuoli 
maschi, dopo de'quali fu trailo anch'agli 
barbaramente di vita . Nè qui terminò 
tanta rabbia: perocché, lascialo marcirò 
ali' aria il suo capo sopra una picca, ap- 
pena polè ollenero dopo alcun tempo 
convenevole sepoltura ; nò molto andò 
che gli fu recato a filo di spada tutto il 
restante della sua gente, un altro suo fi- 
gliuolo nominalo Teodosio , un fratello 
chiamalo Piero, Coslanlina Augusta sua 
moglie , e tre sue figliuole , tulle e tre 
giovani , lutto e tre verginelle . Avete 
procurato mai d' informarvi , signori 
miei, onde venisse a meritare Maurizio 
tanla sciagura? Chiedetene al soprani- 
mentovato Nicel'oro, ed ei vcl dirà. Avea 
Cajano, re degli Avari, falli suoi prigio- 
nieri in una battaglia un grandissimo nu 
mero di soldati imperiali, da lui debellati 
e sconfitti . E venendosi , come poi si 
suole, a trattar del loro riscatto, doman- 
dò una sola moneta, e questa non gran- ' 
de , per ciascun capo: negò Maurizio di 
dargliela ; ed egli allora chiosane una 
minore: negatagli quest'ancora, ne chie- 
se una minima ; ma non polendo Ottenere 
nemmeno questa, montò il barbaro Prin- 
cipe in lai furore, che fe gittare a lerra 
lutti que' capi , per cui riscatto era pa- 
nilo eccedente un prezzo sì vi| ( «. E co 
qual fu la fucina ove si attizzò lauto firn- 
co contra Maurizio. Dopo un tal fitti* In 
egli quanlo prima citalo in una spavento 
sa visiono al tribunale divino; e quivi 
vide una gran moltitudine di prigioni 
che, sbattendo ferocemente le calane 
del collo e i ferri de' piedi, don» lodava- 
no strepitosa vendetta . A quesle grida 
rivolse il Giudice gli occhi all' Imperado- 
re , divenuto per l'orror tutto pallido e 
palpitante; e, in riguardo d'altri mi- 
gliori suoi melili, interrogo. I<> dove vo- 
lesse egli essere gnstig;ilo, se nella vita 
presente, o nella fittira. Deh , benigno 
Signore, (rispose quegli) piuttosto nella 
presente. Y. così tosto il dmdice senten- 
ziò che fosse dato in poter di un vile sol- 
dato, qual era Foca, per lo cui mani 

| 2) Eccli. 7. 37. 
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perdesse vergognosamente l'imperio, la 
riputazione, la vila , la famiglia, la stir- 
pe, come da me brevemente dianzi in- 
tendeste. Or ecco che vuol dir, signori 
miei cari, il non volere con leggiero in- 
comodo nostro far qualche insigne bene- 
fizio ad altrui. Presupponetevi pure che 
una moneta minima vi si chiegga per ri- 
scattare tanti infelici prigioni dal Purga- 
torio, e per inviarli tulli liberi al Cielo. 
Dubitate ancora? esitate? la contendete ? 
prohibetis grattami E non temete che 
quei m -sellini si volgano a fremere con 
Irò di *oi e contro de' vostri? Non son 
io obbligato, direte, al loro riscallo , 
com'era per avventura Maurizio. Non 
siete obbligali ? Io distinguo ; per titolo di 
giustizia , ve lo concedo ; per ragion di 
carità, ve lo niego. Sebben che dico sol 
per ragione di carila? Ah chi potesse ri 
cercare un poco , e rivolger le vostre 
casse profondamente, quanlo danaro vi 
ritroverebbe talora di quello dovuto 
a* morii ! Confessate la verità: avete an- 
cor soddisfallo perfellamenle a tulle le 
obbligazioni del testamento, a tulle le 
restituzioni, a lutti gli uflìcii , a tulle 
le limosine, a tulle le messe, a lutti i 
legali pii ? E questi sono solamente di- 
ritti di carità, o non sono forse ancor 
obblighi di giustizia? E poi , a spese di 
chi vivele , di chi , se non a spese 
de' morii ? Non vi hanno eglino compe- 
rale e co' loro sudori le vostre rendile, 
e con lo loro vigilie i vostri riposi? Quan- 
te volle digiunarono i miseri, perchè voi 
poteste al presente goder maggiori deli- 
zie, mantener maggiore splendore, con» 
purire con maggior pompa ! E pensale 
voi ch'essi avrebbono fatto tanto, se 
avessero preveduto che voi dovreste di 
poi pesare con le bilance rigorose del- 
l' obbligo ogni quattrino che avevate a 
dare per loro sovvenni. eulo ? Quesl-' s ui 
dunque le liberali promessa che voi fa 
cevale a' vostri poveri vecchi, quando 
loro giuravate che voi non n saresti? di- 
menticali in eterno delle loto anime? Vi 
ricordale pur quante volte ve I* inculca 
rono , quanto vi pregarono, qu into pian 
sero , perchè non gli abbandonaste ? E 
voi g'à dentro una medesima lomb i n*a 
vele seppellita con Y ossa la rimembran- 



za; ed attendendo allegramente a goder- 
vi la loro roba , non vi prendete dello 
loro anime ornai più veruna cura ; e , 
come disse quell' erudito parigino Gu- 
glielmo , durissime in Purgatorio permu- 
titi* {Imjellari, quorum boni» derelictis so- 
ttanini . 

Vili. Ma su, voglio che niuna obbliga- 
zione vi stringa, non leggiera, non grave, 
non larga, non rigorosa; voglio che pos- 
siate ancor essere impunemente crudeli 
verso i defonli ; voglio che i miseri non 
abbiano ire da accendersi, non mani da 
vendicarsi: non vi basta però, a fin di 
mostrarvi pietosi verso di loro, non dico 
esser Cattolico , non dico esser Cristiano, 
dico esser uomo? E quale altro allctto, 
se non che quel della semplice umanità, 
potè da' cuori de' Gentili cavare tante di 
mostrazioni di amore, di riverenza , di 
osse quio, di liberalità verso la memoria 
de' morti? Ai morti furono consecra lo lo 
urne, ai morii lo piramidi, ai morti, i 
mausolei, già miracoli delia terra ; e non- 
pertanto una regina Artemisia, non sod- 
disfalla, specolò con pensiero ardito co- 
me potesse divenir ella slessa tomba ani- 
mala al suo marito defunto • e però elio 
fece? Stemperò le ceneri d'esso in un 
nappo d' oro , e così tulle saporosamente 
bevendole a sorso a sorso , se lo seppellì 
dentro al cuore. Or che avrebbe mai 
fallo una lai signora, se avesse speralo 
di poter, come noi, donare a sì caro 
spirilo il Paradiso? Avrebbe perdonalo a 
fatiche, a spese, ad industrio , ed avria 
tolleralo di veder l'anima del manto pe- 
rniile, mentre I" a vesso potuta render 
beala? Fortunato Infestione, se, quando 
morì, fosse andato in luogo di facile re 
denziono , come andò in luogo d' ine«»o- 
rabil ritorno ! Non ve P avrebbe lascialo 
già dimorare un momento solo quell' A- 
I essa miro , il quale consumò oel suo fu- 
nerale il valore di dodici mila talenti ; 
(che son più di selle milioni) tanti furo- 
no gli avori», i tappeti , i drappi, i pro- 
fumi, gii ori, le gioje abbrucialo entro 
a qih'l rugo medesimo, ove avvampavano 
i' ossa del caro amico . Credete voi che 
se Alessandro fosse stalo fedele, sana 
rimasto in tutta I' Asia un altare privile 
giato , ove iiou avesse fallo spargere fio- 
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ri, struggere fiaccole, ed offerire sagrilì- 
zìi per l'anima immortal di colui, di cui 
bolo prezzava le morto ceneri? Cerio è 
che avrebbe di gran lunga oscurala la li- 
beralità della nostra cristiana Alaiilda , la 
quale nell L esequie del suo consone, non 
paga di un migliajo di messe , ne lo ce- 
lebrare un milione . Che se quelle donne 
romane, le quali gilla valisi da sé sieste 
nel fuoco per morir co' mariti morti , si 
fossero potute lanciare nel Purgatorio per 
eslrarne I' anime vive , vogliamo due 
che avrian lenitilo di farlo? Credo che 
no. Oh allora sì che il Senato avrebbe 
temili in vano i corpi di guardia mlorno 
o que' roghi ardenti, por impedir tali ec- 
cessi di carità; porrli' io IH* immagino 
«he ne picche calati*, né Spade nude, ne 
bastoni ferrali sarebbono siali a quo ma- 
gnanimi cuori trincee bastanti . Pensalo 
poi se a v re buono risparmialo punto la 
roba quei che gettavano si prodiga inolile 
la \ ila. Dicono le istorie roma ue, che 
intorno a sì falli roghi si osservava que- 
sto costume, che al Buon di mesti mu- 
sicali strumenti girando e uomini e donno 
e servidori e parenti e conoscenti e do- 
mestici , ognuno per ciascun giro buttava 
dentro le fiamme qualcuna delie più pre- 
ziose coso che avesse: chi inetta , chi 
pendenti, chi gioje , chi collane, eli i 
vezzi , o chi i capelli medesimi , dallo 
donne tenuti in pregio molto più di 
quel!* oro , con cui pur ad essi costuma 
no di dar pregio . Ah Cristianità ima di- 
letta , e che mi diresti s' io da le richie- 
dessi che lu fedele facessi per I' ani 
me de' tuoi cari una minima particella 
di quel che già lauti infedeli facevano 
pe' cadaveri ? Che duesle, o voi C»>a 
lieri, s* io vi Irallassi di farvi in questo 
giorno cavare quegli anelli da' diti, per 
sovvenire alle anime dei defonli ? che 
direste \oì Ecclesiastici , voi Sacerdoti ? 
per non ragionar delle Dame, le quali 
fanno professione di essere sì pietose. 
Eppure come non mi ehiamerebbouo un 
indiscreto, j' io dicessi loro che andasse- 
ro , e non già si svellessero i più be' ca- 
pelli dal capo , ma si strappassero quelle 
garganliglie dal collo, quelle porle dal- 
l'orecchie, quelle smaniglio da' bracci, 
quo' giojelli dal seno, quelle sete, quegli 
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argenti, quegli ori, e quo' tanti altri va- 
nitimi abbigliamenti , elio tolsero al 
mondo il nome, quasi non potesse altro 
nome abbracciarli tulli ! Clic pur) dirsi 
di più ? si trovò in Aleno un Cintone, il 
(pi de, a fine di ricuperar d ille mini degli 
inimici il cidivero di suo padre, e di 
seppellirlo, vendè sè slesso , e sponla- 
neainenle di padrone si fe servo, e di li- 
bero si fo schiavo. E voi non vorrelo dar 
qu il» he grosso danaro a camion di man- 
darne t'animi) in Cielo? Oli crudeltà, oh 
spietatezza, oh barbarle ! 

IX. Eppur ewi amor di vantaggio; 
pTche , se consideriamo bene, i Gentili 
non imperavano ricompensa alcuna di 
quanto issi operavano po' defunti. Pen- 
savano, nome scocchi, molli di loro, 
che in un col corpo morisse aurora l'ani- 
ma; e pelò nini aspettavano alcuna rico- 
gnizione di gratitudine, «love non presup- 
ponevano veruna Cognizione del merito. 
Mi noi Cristiani (piatilo possiamo pro- 
mellerci ! Sappiamo pure che quelle ani- 
me vivono c viv» ranno imm illili. Qual 
lorluna sarebbe dunque la nostra , so a 
quaiuuq io co-lo arrivassimo a riscattarne 
di molle dai Purgatorio , a ni tifilo in 
liberti, ad inviarle alla gloria ! In qual 
allr' opera potreste meglio, o miei signo- 
ri , impiegare le vostre remi. le? Verreste 
ad essere in questa miniera chiamali i 
popolalor delle st ile; avreste nulle che 
là su pregherei)!) mo sempre per la voslra 
felicità; mille che di là su li guar lereb- 
bono sempre d' ogni pencolo ; la voslra 
vita sarebbevi prolungala a forza di so- 
spiri ti di lagrime ancor da tulli coloro 
che, rimisti nel Purgatorio, si promelle- 
rebbono giornalmente da voi novello soc- 
coiso. (ili Angeli, custodi dell' animo 
hberate da voi, non vi saprebbono mai 
ringraziare abbastanza dell' onore che lo- 
ro fareste , mandando presto nel Cielo lo 
loro alunne. Tolti i Santi, lutti i Beali, 
i quali con perfettissimi carda stimano 
proprio qualunque bone divino , vi rimar- 
li hbono perpetuamente obbligali non solo 
dell' accrescere loro tanti compagni, ma 
molto più dell'aggiungnere a Dio tanti lo- 
datori. La Vergine qual bene non vi vor- 
rebbe, vedendo per mezzo voslro glori- 
ficate quanto prima queir anime a lei 
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care quanto il suo sangue, mentre val- 
sero il sangue del suo Figliuolo ! Che di- 
rò dell' islesso Oblò, il qusle per amor 
di quelle anime diè la vita? Che dirò 
dell' islesso Dio, il quale per amor di 
quelle aitimi donò Cristo? Vi guadagne- 
resti) la Giustizia divina , a cui foreste 
presto riscuotere il suo dover»' ; vi guada- 
gnerete la Misericoidia , a cui fareste 
presto esercitar le sue pai ti; vi guada- 
gnereste la Carità, a cui fareste presto 
adempir le sue veglie; e, in una parola, 
lutto guadagnereste il Cielo per voi, 
mentre in nessuna cosa egli è mai tanto 
interessalo, quanto nella beatitudine de' 
mortali. Che dunque aspettasi ? Sorgile 
ergo in udjutoiium i'lis, ronchiudeiò con 
le divole parole di san Bernardo, in ter- 
peliate yemitttus, implot ut? su$j>u iis> ora- 
tionibut intercedile , sutii/u ite suciifirìo 
singulari. Vvrcìiè duo cominciale a pen- 
sar da quest'ora stessa, corno possiate 
sagrificar tulli voi a bene del Purgatorio? 
Facile vobis umicus de mammona iniqui- 
tatis 1 ; sì , miei signori, facile vobis a- 
vacua de mammona initjuttutìsi perchè vi 
lornerà conio assai ; ut , cum dtfecnilis , 
recipiant vos in attcrna tuba » acuta 1 . E 
di chi pensale che Cristo qui principal- 
mente intendesse di favi llate? Do' poveri 
ancor viventi? No, (se crediamo a gra- 
vissimi espositori , seguitati dal Bellarmi- 
no ') perocché questi non \i potran sem- 
pre accogliere in Paradiso, mentre molli 
di loro mai non v' andranno. Quei pove- 
rini, che stanno nel Purgatorio, quei sì, 
quei sì vi potran tulli recare tanlo di be- 
ne. Cum defecetitit) all' uscir che faieto 
di questa viia, vi si affolleranno cortesi 
d'intorno al letto , vi assisteranno, vi 
ajuleranno, e tulli a gara ambitati di 
condurvi qna»i in trionfo a pigliare il 
possesso de' beni eterni: recipient vos in 
aetcrna tubernacula . Adunque laleveli a- 
inici , sì sì, falò eli amiri, chè questa è 
la somma prudenza. Di che dubitate? 
Della fedeltà di quelle sante anime, delia 
gratitudine, dell'autorità, dell' a (Teliti, 
della memoria, di che? Beneficatele, e 
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poi vedrete s'ebbe ragion l' Ecclesiastico 
quando disse : bentfac ju>to , et invenies 
retrilutionem magnam 3 . Signori miei, 
io, qua! dinbasciador dei di-fonti , già a 
nome loro vi ho esposta la mia ambascia- 
la ; la risposta, che avele a darmi, non 
III da esser con la lingua altrimenti , ma 
con la mano. Però avvenite, perchè se 
mi accorgerò che non me la rendiate sì 
favorevoli-, conciò quasi risico di prega- 
te che altri a suo tempo non usi verso di 
\oi maggior liberalità di quella ch'or voi 
userete verso degli altri. 

» 

SECONDA PARTE. 

X. La ordinata carila, cem' è noto, 
vuol (he cominciamo, uditori, da noi 
medesimi . Però se l'inora ablijmo trattalo 
di cavar aliti dal fuoco del Purgatorio, 
vorrei che ora pensassimo un poco a noi, 
e considerassimo come possiamo far sì , 
che non vi cadiamo; oppure, cadutivi, 
non abbiamo a dipendere dalla corte- 
sia di persone talvolta ingrate, talvolta 
sim morale, talvolta lente ad uscirne 
presto. Molte son le vie che potrebbono 
a ciò tenersi. Ma io, lasciando che cia- 
scun seguili quella che a lui più aggrada, 
o che da lui più si apprezza , recherò 
quell' una eh' io stimo la più sicura; ed 
è, che ci risolviamo di praticar I' inse- 
gnamento a noi dato dall' Ecclesiastico 
dove scrisse: ante obitum tuum operare 
juslitiam * ; e che però scontiamo qui di 
presente le nuslre colpe con qualche 
serie di austerità corporale, or servando 
un digiuno non comandalo, or usando un 
flagello alquanto penoso , or vestendo un 
cilicio alquanto pungente, eJ or facendo 
in altra simil guisa guslizia di noi me- 
desimi . pritna che ne assalga la morte, 
lo so chi- forse mi renderò presso alcuni 
ridicoloSO , parlando in sì nuova forma : 
conciossiachè, se noi vogliami confessare 
la verità, par che oggi il nome di auste- 
rità corporale sia nlegito negli eremi, 
*ia ristretto ne' munislerii ; laddove in 
case di mondo non altri sono comuue- 
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mento i vocaboli favorili , che quegli di 
agi, di delizie, di lusso, di morbidezze. 
E qual cosa può sembrar oj»gi più strava- 
gante, che P esorlare gii uomini secolari 
a gran penitenza? Non psrrfa questa una 
pretensione insaziabile? un volo audace ? 
Eppure gran penitenza a niuno, s' io non 
m'inganno, più non converrebbe, che 
ad uomini secolari . Di grazia non vi a- 
dirate , se forse io per ben vostro vi of- 
fendo un poco; perchè anzi allora voi mi 
dovreste amar più, quando, per riuscirvi 
più profittevole, mi contentassi di esservi 
inen gradilo. 

XI. Per due cagioni , se noi crediamo 
all' angelico san Tommaso, venne intro- 
dotta n Ila Chiesa P usanza di mortifica 
re sovente la propria carne con digiuni , 
con pungoli, con nlieh,con battiture, 
e con allre simili guise di penitenze • Hi 
remoceantur ab homine peccata praelcri'a, 
et ut praeseroelur /tomo a peccati* futa 
ri» ' . L' una fu per soddbfaziotie delie 
colpe passate ;( eh' è quel motivo, per 
lo quale io questa mano vo le propongo) 
e l'altra per preservazione dalle colpe 
future: mercecchè se l'altre Gero • si 
mansuefanno comunemente con le carez- 
ze, la nostra carne, (come acutamen e 
notò il bealo Lorenzo Giustiniano ' ) la 
nostra carne per le carezze s' inalbera , 
s'imperversa, si fi più straniale si 
mansuefa solamente con le sferzate: 
blandii iis fera- mansuescunt silvestre» , 
caro autem proteroior e/pcitur . Ora io 
discorro così. Quanto alla prima cagio- 
ne, eh' è, 14/ remoceantur peccata prae 
ferita, chi riputale più bisognoso di lati 
soddisfazioni; color . h' entrati per lo più 
d'età tenera in Religione, v' han con- 
servalo quel candor di costumi che vi 
recarono; oppure quei che nel s colo 
tengono ogni ora rilassale le redini a' lor 
capricci, ed han le carni ammorbate di 
oscenità, ed hanno il cuore avvelenalo 
dagli odii , ed han la mente ingombrala 
sol di albagie, di ambizioni, di amori, 
di sordidezze? E dov'è ch'essi facciano 
almeno altre opere meritorie, con cui 
dian contrappeso a demeriti sì frequenti? 

1) 3 p. qu. 84 art 8. 
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Finalmente se voi badate agli Ordini re- 
ligiosi , alquanto osservanti, ne miralo 
altri impiegati a prò degP infermi, altri 
occupati nella redenzion degli schiavi, 
altri affjccemlati nella rìdtizton degli Ero- 
liei , altri applicali all'acquisto dcgP In- 
fedeli. Chi veglia in comporre, chi stan- 
casi in saldi ggiare; nelle scuole ammae- 
strali la gioventù, nullo chiese ammini- 
strano i sagrameli li , nelle prigioni con- 
solano i condannali, nelle caso conforta 
no i moribondi, nelle montagne vanno a 
caccia di an m che lai ora appena dislin- 
guonsi dalle fiore; sicché pir ch'essi 
sarebbono per ventura alquanto seisabi 
li , se usassero per a!iro verso i lor cor- 
p ; p ù benign là di • r gote .Mi quei di 
mondo, i quali neppur si couUnlano di 
occupimi in alcun simile ni piego di ca- 
rila, non avran bisogno miggiore di pe- 
nitenza e di micerazion eorporile, p-r 
compensare i lor parsali m sfalli ? Che 
se miriamo alla seconda cagione, per 
cui la Chiesa le adopera e le commenda, 
eh' è per preservar dalle colpa noli' av- 
venire, ut pra seicetnr homo a peccali» 
futuri», chi avrà miggiore li necessità 
di sì fallo preservamene • eo',*r che vi- 
vono ritirati ne' chiostri , o nascosti ne- 
gli eremi; oppure quei che, abitando n"l 
mezzo di una n ztoue perversa, in medio 
italiani prava? i non v' è commedia pro- 
Tana alla (piale essi non vogliano inter- 
venire, non libro osceno che non voglia- 
no leggere , non beltà <lotriesca che non 
vogliano vagheggiare ; e neppur hanno o 
perizia di documenti, o pratica di orazio- 
ni, con cui sapersi in tali occasioni scher- 
mirà dagli assalti ingannevoli del nimico? 
Non voglio io già da quanto ho dello in- 
ferire che i Religiosi debbino s olio alcun 
'Colore oscularsi dal mortificare anch'essi 
ed affiggere la lor carne. S'guori no. 
l T u solo grave peccalo , eh' abbiali com- 
messo, richiedo giustamente ancora da 
essi qualsivoglia atroce, continuata, im- 
placabile penitenza. Mi dico bene ch'el- 
la non è, supposto e ò , men dicevole a 
quei di mando. Eppur dov'è chi facil- 
mente tra quei di mondo s' induca a citi* 

| 2) De discipl. mouast. 1. 4. • 
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gcrsi talora una catenuzza, ad usare un 
cilicio, oppure a rendere del proprio 
sangue vermiglia una disciplina? Che 
dissi? misero me I doveva dire: ad os- 
servare fin lo slesso digiuno quaresi- 
male, come dovrebbesi? E non vediamo 
con quanta facilità pretendono alcuni di 
venir subito esentali da un obbligo stalo 
sempre sì sacrosanto, non già a cagione 
di alcun male presente, di cui patiscasi, 
ma solo di un probabile, di un possibile, 
se non anche talor d' uno immaginato? 
Ed è ciò fare innanzi morte giustizia di 
sè medesimo? Ante obitum tuum operare 
justitiam 1 . Ahimè che questo e un usar- 
si misericordia più forse ancor del do- 
vere ! 

XII. Io so che voi, come allevati lun 
gamenle fra gli agi, solete anch'essere 
di complessione assai tenera , e di car- 
nagione assai dilicala; onde par che male 
si adattino al vostro dosso così falle ma- 
niere di austerità . Ma questo istesso, so 
ben mirale, dimostra la maggiore neces- 
sità che avreste voi di soddisfare nella 
vita presento allo vostre colpe . Per- 
ciocché se aspettale a scontarle nella 
futura, oh quanto a voi riuscirti) più 
insoffribili i suoi lormeuli ! Un Principe 
sovrano d'Italia, allor giovinetto, con- 
dusse già un predicalor nobilissimo di 
natali a vagheggiar la sua galleria, slimala 
fin da quei dì Ira le scene più splendide, 
e più pompose che possa aprire italiana 
magnificenza ad una oltramontana cu- 
riosità. E dopo avergli dato a vedere va- 
sellami abbondanti di argento e d' oro, 
tavole preziose di agate e di rubini, pit- 
ture eccellenti, intagli inestimabili , scul 
ture miracolose, il menò nelle guarda- 
robe a mirare la sontuosità degli arridi, 
ìndi negli appartamenti vestili di broccati 
superbi, ne' gabinetti forniti di lettiere 
agialissime, ne' giardini deliziosissimi 
per verdure, por boschetti, per aure, 
per grolle, per acque; dopo avergli mo- 
strato il tulio, con agio si mise con esso 
lui a passeggiare amichevolmente e a 
discorrere per quello ombre, chieden- 
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dogli anche con qualche straordinaria di- 
mestichezza che gli paresse di quanto 
avea rimirato. Rendè il buon Padre di- 
vote grazie a quel Principe di (anta be- 
nignità; indi, com'egli era dalia qualità 
del suo carico persuaso a trarre da quan- 
to vedeva , da quanto udiva, giovevoli 
documenti in prò del suo prossimo, con 
riverenza grandissima gli soggiunse : il 
maggiore affetto che siasi eccitato in me 
per la vista di sì magnifiche scene , è 
stato un tenero senso di compassione 
verso di vostra Altezza, considerando io 
fra me quanto più atroci sembrar do- 
vranno le peno del Purgalorio ad un si- 
gnor mitrilo in tanti agi , che ad un po- 
ver' uomo avvezzalo a gran patimenti 
Tanto di libertà ebbe quel pio Religioso 
in tale occorrenza , animalo forse ad u- 
sarla dalla pietà e dalla umanità di quel 
Principe, a cui parlava; e con altrettanta 
vorrei pur io questa mattina conclnudere 
il mio discorso. Signori miei cari, a voi 
per vostra sorte è toccato nascere in gran 
dovizia di agi, e fra questi avete passala la 
puerizia e la gioventù, fra questi siete ar- 
rivati alla virilità od alla vecchiaja : con- 
vien però dire che troppo siale mal avvez* 
zi a soffrire que'gravi sirazii elio nella vita 
fulura ci «i apparecchiano. E come fare- 
te a giacer ligali su quelle lastre roventi, 
voi, Cui non truovasi letto sì spiumac- 
ciato, che non sia duro ? Come farete a 
sentir neli' ossa que' pungoli lormenlosi, 
voi, cui non truovansi lini sì delicati, 
che non sian aspri ? Potrete reggere al 
felor di quelli zolfi, alla schifezza di 
que' vermi, al bollore di quo' bitumi , 
voi, che siete usi A lungamente alle 
polveri odorose di Cipro, alle verdure 
ed a' fiori, a' bagni ed all'aure, agli 
zibetti ed all'ambre? Che si deo fare 
però? Penitenza, signori miei, penitenza; 
ut indutgentiam absolutionis aeternae , 
per usar la splendida formol i di Salvia- 
no 3 , ut indutgentiam absolutionis aeter- 
nae praesentis poenae ambitione merea- 
mur . Si può ben anche sotto vesti pom- 
pose lalor celare qualche abiluccio mole- 



3) Lib. 1 ad Eccles. 
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sto, com' eran use a fare le Cecilie, le 
Melante, le Paole, l'Elisabette, signore sì 
delicate . Si può ben ancbe da man gen- 
tile trattare qualche flagello sanguinoso, 
com'era solito de' Lodovichi , degli Arri- 
ghi, de' Carli, de' Cosimi ri , principi così 
illustri. Questo è il mio sentimento; nè 
voi dovete tacciarmi d' indiscretezza, se 
par eli' io voglia in tal maniera esorlarvi 
ad odiar voi slessi, mentre, se ben si 
considera, niuno amore trovar si può più 

1) Dialog é c. ult. 



benevolo di un tal odio, il quale, affin- 
chè si eviti un male maggiore, oe vuole 
un piccolo. Udite questo bellissimo dello 
di san Gregorio con cui Onisco, e te- 
netelo sempre a mente . Àudenter dico : 
salutari hustia post morte m non indige- 
bimus, si ante mortem Deo ipsi hostia 
fucrimus. Ch' è quanto dire: facciamo a 
Dio un sagrifìzio di noi medesimi in vita, 
e dopo morte non avremo bisogno di sa- 
griGzii . 
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I. Al Cielo , al Cielo, Fedeli miei di 
volissimi, al Cielo, al Cielo, Bvvi alcuno 
Ira voi, il «j'iil sia vago di ascendere a 
tanta gloria? Che più curarci di <j lesta 
valle di pianto? Qui, dovunque ci rivol- 
giamo, non udiaui altro elio singhiozzi, 
elio strida; non Vediaitl alito ohe univa 
gita, che miserie. Si duole d ricco del 
povero, il povero del ricco; il servo del 
padrone, il padrone del servo; e ninno 
vive pienam nlo con lei) lo della sua sor- 
te. È bella Kichele, verissimo; masi 
affligge di non esser feconda , siccome è 
Lia . È fecond i Lia ; ma si accuora di non 
essere bella, coni' è Rachele . Possiede 
Naman copiose ricchezze; ma che gli 
vagliono , se schifosa lebbra il ricuo* 
pre? E polente Augnalo, ma non ha 
successione; è temolo Tibeiio, ma non 
ha amici. E neppur quel poco di bene, 
che in terra godesi , si può p issedere 
con pace. Insidiano alla potenza de' Prin 
cipi i ribelli con le armi , alia quiete 
do' favoriti i cortigiani con le perseci! 
zioni, a" progressi de' Ietterai: gli einoli 
co' contrasti , alla sicurezza de' ricchi i 
ladroni con le rapine , a' piaceri degli 
amanti i rivali con le discordie: tulio è 
gelosie, tulio è risse , lutto è pericoli , 
ludo ansietà, lutto affanni. E noci cu 
riamo di dimorare piti lungamente in un 
luogo s) miserabile ? Dice* già Seneca , 
che la Natura con sottilissimo inganno 

1) Coasol. ad M ire. c. 22. 



facea nascere l'uomo privo di senno, 
perchè altrimenti ninno si contenterebbe 
di entrar nel mondo, se lo conoscesse 
prima di entrarvi. Sihil t,im fallax , 
( udite le sue parole ) ni/ul tam insidto- 
.111//», qttam vita fiumana: non mehsrcute 
quisquam acccpisscl, ititi daretur inteiis 1 . 
E noi abbiamo conosciuto già queslo 
mondo, gii V abbiamo sperimentato, ed 
ancor tolleriamo di rimanervi ? Eh al 
Cielo, al Cielo, Fedeli miei divolissimi , 
al Cielo, al Cielo. So non possiamo per 
ora andarvi col corpo , and amovi con lo 
spirilo ; se non possiamo dimorarvi eoo 
la speranza , dimoriamovi col pensiero. 
Ma com .' faremo a poior poggiare lan- 
l' allo ? come faremo? Non dubitale: 
prenderò, se bisogni, in prestito il car- 
ro, non di Medea, non di Tritlolemo, 
no ; (e* ho da far io con le favole de' Gen- 
tili ?) preuderollo da Elia. Nò vi sgomenti 
eh' egli sia carro di fuoco; currus equo- 
rum ijneorum "'. t fuoco , il quale rilu. 
ce, il (piale nsalda , ma njn offende : 
fuoco nonpertanto vuol estere, perchè 
non ogni desiderio è bastevole a 'porne in 
Cielo , ma quello solo eh' è fervido. Che 
si che s* jo, sollevandovi su le nuvolo , 
vi rappresento questa mattina non altro 
die il pruno ingresso di un' anima nella 
Gloria , non solo vi farò brillar di alle- 
grezza , non solo vi farò esultare di giu- 
bila, come Pietro allor che dianzi ne 

| 2) 4. Reg. 2 IL 
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mirò «lai Taborrc un piccol barlume, ma 
i<>rse forse ve ne involerò ili miniera, 
che vi f irò gridare con Paolo: slrappite- 
mi queste ealene , spezzatemi questi 
ceppi, eh io più non posso. Quii me 
tiberabil de corpore mirti* hujus ' ? Atten- 
dete , e vedrete (piani* io promettami, 
non dalla forza del dire , ma dalia gran- 
dezza dell' argomento . 

II. Si liguri pur dunque Ialini di voi 
essere arrivala già i' ora, nella qnal egli, 
disperalo felicemente ili' medie;, dovrà 
cambiare la terra col Paradiso. Si licenzi! 
pure da tulli » addio, parenti; addio, 
amici: restale in pace; il Paradiso mi 
aspetta. In domum Domini iùimus 1 . 
Quindi spiccale col vostro spirilo un 
salto sul profetico carro già preparato , 
eh' io vi terrò compagni ! . Scottali) li? 
briglie, rincoriamo i destrieri, leviamei 
a volo . Oh che curioso viaggio avete da 
fare nello spazio m nor d' un' ora ! Quello 
appunto, a cui sospirava il profeta Di- 
vide quando, consolando l'angoscia delle 
miserie presenti con la speranza de' go- 
dimenti futuri , andava ripetendo al suo 
Dio: videùo coelos tuos , opera digitorum 
tuorum , Lunam et stellas , quae tu fun- 
datti* . Voi passerete prim eramente per 
l'aria, e ad una ad una vedrete le sue 
regioni . 1/ infuna calda , per lo riflesso 
de' raggi eh' ella ha di sotto; la suprema 
caldissima, per la vicinanza del fuoco 
eh' ella ha di sopra; e la mezzana oltre- 
modo fredda , siccome quella che , 
d' ogn* intorno assediata da calore con- 
trario, per via di mirabilissima anlipori- 
stasi più ferocemente difende il rigor 
natio, in queste regioni voi mirerete 
quello sleccalo vastissimo, aperto a' venti 
per lo loro guerre campali ;e intenderete 
le cagioni più occulte delle loro ire e 
delle loro discordie ; e donde abbian corpi 
lenuissimi lanta forza di schiantar selve, 
di atterrare edifìzii , di scuotere 1' uni- 
verso. Vedrete com'ivi vengono a ge- 
nerarsi da principii tulli diversi e V iri- 
di , le quali pingon le nuvolo ; e le ru- 
giade, le quali allattano i fiori ; e le piog- 



<*e 



, le quali allagano i campi ; e le neri, 
le quali imbiancano i gioghi ; o le gran- 
dini , le quali saccheggiano i seminati. 
Nò sarà più chi per un cerio modo d' in- 
sulto vi possa dire, come già dicevasi a 
(j ohbo : nmnquid ingressa* es thesaurus 
nivis 7 aut thesauroi grandini* aspexi- 
iti* ? Allora intenderete che volean dire 
quelle esalazioni focose, che sotto nome 
di com te atterrivano tanti Principi ; 
quei fuochi pazzi , quo* dragoni volatici, 
quelle si -ilo precipitanti, e quegli eser- 
citi come d' uomini armati , talora ap- 
parsi a guerreggiare nell'aria; e pene- 
Irando entro a quelle vastissimo fondo- 
rie, in cui tulio dì si lavorano nuovi 
folgori, nuovi fulmini, nuovi tuoni, noi 
avrete più bisogno di studiare , s* altro 
sieno i folgori che un f ioco largamente 
spiegalo , o s' allro i mimmi che un fuoco 
densamente ristretto . Saprete subito in 
virtù di qual mano , tamquam a bene 
curvato arca , si portino ad locum cer- 
tuni", per usar la forinola bella della 
Sapienza ; e in una semplice occhiala vi 
accorgerete se sieno i tuoni un tizzone 
subii unente smorzilo noli* aria fredda , 
co ue delirava Anassagora ; oppure un 
vapore furiosamente scoppiato dalle nu- 
volo condensate, come Aristotele giudi 
cò Nè vi crediate di dovervi atterrire a 
tali comparse: già vi vedrete superiori 
alle tempeste ed a' turbini , nè più teme- 
rete di perdere o grandinala la vigna , 0 
fulminala la casa , o allagate le posses- 
sioni . Tema pure delle procelle chi vi 
rimane sello col capo . Voi non solo pog- 
gerete g à sopra l'aria ; ma travalicando, 
ancor oltre lei , la sfera del fuoco , quieto 
perchè dimora in sua patria , non furi- 
bondo , come a noi si dimostra qui , dovo 
sta quasi tentilo in esilio, vi troverete 
aver già fallo un cammino di miglia cen- 
to venlisei mila secento trenta , senza 
stanchezza ; e così arrivali al primo 
de' cieli , vagheggerete la Luna . 

III. E questa è quella, direte, che 
già mi sembrava sì piccola , ed ora mi 
apparisce sì smisurala? Ecco quella faco 



1) Ad Rom. 7. 24. 

2) Pg. 121. i. 

3) Ps. 8. 6. 



4) Job 38. 22 

5) Sap. ». 22. 
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ammirabile, per cui laggiù si travagliano 
tanli ingegni, quasi sdegnali di non arri- 
vare ancora a conoscere il più prossimo 
tra' pianeti . Ora veggo che cosa sieno in 
lei quelle macchie osservale con tanto 
lor piacere da' critici; ora intendo donde 
procedano queir eclissi , quo' decresci- 
inenti , quelle pienezze, quelle rotondi- 
tà, quelle mutazioni, con le quali ella , 
allentando a prò de' mortali, alito non 
ne r porta per gratitudine , che il biasi- 
mo d' incostante . Pazzi (ilo-oli , die qui 
sognarono essere un altro mondo, com- 
partito anch'esco in pianure, in monti, 
in oceani , in solitudini , in abitali ! Non 
hanno i miseri avuta mai lanla sorte di 
arrivar fin qua sopra a disingannarsi . Oh 
quanto altri pagherebbe «li poter ora com- 
prendere , come me , le maraviglie se 
grele di qucgl' inflissi < he di qui sem- 
pre deridano su la tetra; e di sapete so 
la Luna sia quella elle l'Oli flusso e riflusso 
continualo spinge e ri«o*pinge I* Oceano; 
e che con una (al simpatia genera spe- 
cialmente f argento nelle miniere , e non 
piuttosto o r oro , come 'I Solo ; o'I fer- 
ro , come .Marte; o lo slagno, come 
Giove; O'I piombo, come Salutilo ; o'I 
bronzo, come Venere; o l' argento vivo, 
come Mercurio ; creduti i padri di tanti 
vani metalli . Cosi direte; e , quasi che 
mezzo assoni pei lo stupore, riputerete 
quivi essere il vostro cielo. .Ma tocchiam, 
signori , tocchiamo , che troppo ancora 
più allo con vieti levarsi. 

IV. E già lascialo il primo ciel della 
Luna, passerete a quel di Mercurio, indi 
a quello di Venere ; nò l'orse vi tratter- 
rete a mirarli con esattezza , pi r curio- 
sita di arrivare a quello del Sole , dopo 
un viaggio the avrete fallo di ben quat- 
tro milioni interi di miglia, perocché 
tante almeno ne contano i matematici 
dal pian di tetra fìu ai palagio solare- 
Oh coslì sì che voi rimarrete slordili ! 
Vedrete un corpo cento sessantasei volle 
maggior di lotta la terra ; ma lutto an- 
cora gloria Domini plenum ' , lutto bello, 
lutto lucido, tulio adorno, intitolalo pe- 
rò nello sacre cane or Giganlo per la 

1) Eccli. 42. 16., Pisi. t3. 0 et 7. 

2) Eccli. 1. G/ 



grandezza, ora Sposo per la beltà. Lo 
vedrele nella quarta sfera , perchè, qual 
Pnucipe giusto risedendo nel mezzo del 
suo dominio, riparta a tutti egualmente 
la sua potenza , ed illustri in modo la 
terra, che uè troppo vicino la risolva 
tutla in cenere , uè troppo lungi la lasci 
tutta agghiacciata. Vedrete lui essere il 
cuor del mondo, donde diflondesi conti- 
miauienle la vita all' erbe , a' fiori , alle 
biade, agli alberi, agli animali; lui prov- 
vedere le st Ile, lui regolare i giorni, lui 
misurar I* anno, lui dividere le stagioni ; 
e, come anche a buon Principe si con- 
viene, non pigro no, «pialo talun se Tè 
linlo, ma sempre indefesso per benefizio 
de' sudditi, sempre inquieto, muoversi 
ogni momento, anzi correre con tanta 
velocita, lutti a ns universa in circuitu *, 
che nello spazio di un'ora viene a com- 
pire un milione e censessanla migliaja di 
miglia per una stradi tanto più ripida , 
quanto più sollevala. A questa vista: 
tlov 1 è ( direte ) ({nel miserabile Eudos- 
so 3 , il quale , purché avesse potuto va- 
gheggiare il Sole una volta sì da vicino, 
e di qui misurare la sua grandezza , e di 
qui osservare i suoi moti, si avrebbe e- 
lello di restare anche abbrucialo nelle 
sue vampe? Ecco ch'io godo di un e- 
guale diletto, eppur non temo di un so- 
migliante pericolo. Indi (issativi corno 
più di proposilo a contemplarlo, oh quan- 
to vi accenderete d' indegnazione contro 
di quegli antichi Democriti e Metrodori, 
Eurupidi e Anassagori, de' quali i primi 
dissero essere il Sole un ferro vile ro- 
vente , e i secondi una zolla rozza dora- 
ta , quasi voi. ssero invidiosi detrarre alla 
gloria del suo Fattore ! Ed oh grandezza 
di Dio! (sarete costretti subilo a ripi- 
gliare ) quale sarai nella Ina viva beltà , 
se tale apparisci in una tua morta imma- 
gine? Ah che mi sembra ogn* ora cen- 
1' anni di giungere a rimirarlo ! Quando 
veniam,et apparato ante faciem Dei *? 
Presto, presto, varchiamo questi altri 
cieli piuttosto a volo che a corso; arri- 
viamo quanto prima all' Empireo ; arri- 
viam là, dove mi disse il mio caro Davi- 

3) Plut. in Colole . 

4) Ps. 41. 3. 
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de che videbitur Dotntnus tn gloria 
sua . 

V. Vi arriverei©; ma convicn cho 
per forza diale un' occhiala prima a 
Miri» , iodi a Giove, appresso a Satur- 
no, per le provincie do' quali avrete a 
passare; e che, ammirala la lor grandez- 
za , le loro influenze , i lor moli, giun- 
cale al cielo stellalo, il quale , non per 
la immobilità, ma por la saldezza, come 
vuole santo Agostino, si dinomina Fir- 
mamento . lo so che voi , nel por piede 
in luogo sì bello, domanderete se quel- 
l'è il Paradiso. Ma non è, signori, non 
è; tropp' anche è lontano. È più distante 
l'Empireo dal dosso del Firmamento, 
che non il dosso del Firmamento da 
terra; eppur da questa a quello ci cor- 
rono, secondo il più scarso calcolo de' 
periti , centosessanta milioni di miglia. 
Ma che direte voi frattanto del seno di 
questo cielo, entro a cui si accolgon le 
stelle, non deficiente* , ( corno le chiamò 
l' Ecclesiastico) non deficiente* in vigiliis 
sui* *? Questo è quel luogo che la Grecia 
laslosa prelese per sua colonia, venendo 
ad infamare ogni stella con qualche scel- 
leratezza, mentre a ogni stella volle as- 
segnar qualche Eroe. Forsennato chi si 
sognò dimorar quivi gli Ercoli, i Persei, 
i Cefei, i Booti, lo Andromede, l'A- 
rianne , con lutto quell' altro infelice vol- 
go di nomi noli agli astrologi. Anzi (mi- 
rale temerità ! ) vollero ancora in luogo 
sì delizioso, collocare non solo P aquile 
o i cigni , ma P orse e i draghi ; quasi 
sperassero di spaventare ludi i mortali 
dal cielo , e così aver de' compagni assai 
negli abissi . Oh quanto godrele voi ri- 
mirando quegli ori, ma non terreni; 
que' cristalli , non caduchi; quelle lu- 
miere , ma non manchevoli l E pensate 
cho , ricordandovi al! >r della differenza 
eh' è tra le bellezze mortali e tra le su- 
perne, non dobbiate naturalmente chinar 
la tosta per dare un'occhiata alla terra , e 
per farne il paragone col cielo? Ma oh 
precipizii, oh distanze, oh profondità l 



Allora sì che, come disse Isaia, oculi va- 
. Uri cernent terram de lonye B . E dov* è, 
(losto direte) dov'è la terra, ch'era 
dianzi mia abitazione? dov' è la mia ca- 
sa? dove sono le mie villo? dove sia la 
mia patria? N. , dove sei gita? dove, 
Ilalia; dove, Europa; ch'io non vi scor- 
go? altro che un punto non mi pardi di- 
scernere in quel profondo. Oh che folla 
notte ricuopre tulli i mortali al paragono 
di questa luce ch'io veggo, di queslo 
sereno eh' io godo ! E v' era chi consi- 
gliavano ad avventurar l' acquisto del 
Cielo, per avanzarmi i.o palmo vile di 
terra? O stolli , o stolli, elio tanto vi 
affaticale per dilatare i conimi o de' vostri 
poderi o de» vostri Stali, punclum «f , 
punctum est , tn quo navigati* , in quo 
betlatis % in quo regna disponiti* , punclum 
est*. Un angusto giro di terra, della 
quale ancora parte vi rubano i fiumi e i 
mari, parte v'impediscono l'alpi e lo 
solitudini , è lutto il campo della vostra 
grandezza. Ivi esercitale lo vostre gare , 
ivi confinate la vostra gloria, ivi bramale 
la vostra felicità, ivi racchiudete i vostri 
animi , come se non fosser capaci di lanli 
cieli . bh sollevatevi a rimirar quanto è 
quello che qui vi aspetta : levate in excel- 
film oculo* vittros , et videte i . Non con- 
fessale ancor voi che la parlo superiore 
di queslo luogo gira mille diciassolle mi- 
lioni, cinquecento sessantadue mila e 
cinquecento miglia di circuito? JVum- 
quid non *citi* ? numquid non audi*lis °? 
Tuli' è per voi. Qui vicerit, potsidebit 
Aiec 7 . Per voi sono tutte queste sì belle 
campagne, per voi queslo sfere, per voi 
queste stelle , la minima delle quali, se 
noi sapele, contorna venti volte la vo- 
stra terra . 

VI Così voi, s* io non erro, andrete 
gridando a guisa di un uomo che, pos- 
seduto da un potentissimo alt Ilo , lo va 
sfogando anche dove sa non essere udito; 
finché oltre il cielo stellalo , varchiate 
ancor la nona sfera e la decima , intito- 
lalo da molli con un vocabolo solo ciel 
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cristallino. Quale sia la materia sì que- 
stionata di tanti cieli, se siati liquidi a . 
guisa d' aria, o se sian sodi (come vo- 
iea quel dotto amico di (iiobbe 1 ) ad uso 
di bronzo, già lo saprete. E poi che ar- 
rivali là voi sarete nel primo Mobile, oh 
quanta contentezza vi recheià l'imparar 
J' ordine . le misure, le leggi di sì gran 
moto! Là voi saprete ond' errarono an- 
ticamente gli Egiziani, i Caldei , e alcu 
ni tra' Greci, che riputarono avere i cieli 
in sè stessi un'anima informatrice, co- 
me la nostra, che gii movesse; e com- 
patirete a un Origene, che, caduto an- 
cor egli in simile errore, diede inoltre 
alle stelle capacità di virtù e di vizio, di 
difetto e di perfezione. Vedrete se for- 
masi questo molo per solo voler di Dio, 
come Albi-rio Magno sentì ; o se per c- 
strinscca operazion degli Angeli, rune 
riputò san Tommaso , discepolo maggio- 
re del suo maestro. Saprete se uno solo 
è motore, o se Steno molli; e con estre- 
mo contento vi chiarirete se i eie i for- 
mino quel sì soave concento che v' udi- 
vano i Pitagorici , quantunque i Peripa- 
tetici vel negassero, quasi che superbi 
sdegnassero di concedere quel che non 
ghigne v uno a udire . 

VII. Sebbene io so che quando anco- 
ra là sopra \oi ritrovaste quelle armo- 
niose Sirene sognatevi da Platone, non 
sarebbono tulle le lusinghe loro bastanti 
a ritardarvi un momento tini vostro cor- 
so . Migliori canti vi aspettano, migliori 
armonie, migliori trattenimenti, miglio- 
ri spassi. Allegramente: già noi siam 
giunti a vista «lei Paradiso. Oh Dio! 
corriamo; fest inemus ingredi in illam re- 
quiem Altro che, Italia , Italia , voglio 
io gridare vostro fedelissimo Acale ! ec- 
co l'Empireo, ecco l'Empireo, quello 
per cui là super fumimi Itibylonis ' voi 
deste un tempo così dolenti i sospiri: 
ecco P Empireo, cara patrio de' viv- nli, 
delizioso rifugio de' tribolati, desiderato 
porto de' naufraghi: ecce tabernaculum 
Dei cum hominibus 4 . Eccolo, eccolo. 
Non vi parrà bello assai ? Vi basii di ri- 



sapere, che quanto arele negli altri cicli 
osservalo di " vago , di ammirabile, di 
lucente, tulio all'apparir dell'Empireo 
vi sparirà, come una lucciola al compa- 
rire del Sole. E perchè credete che v'ab- 
bia io questa mattina voluto spiegare 
lanlo distintamente le loro bellezze, so 
non perchè argomentiate quale sarà la 
città, se tali sono i suoi borghi? Di gra- 
zia non v' incresca di porvi menle; nè 
sia frattanto alcun tra voi che mi accusi, 
quasi eh' abbia io finora perduto tempo 
in inalili descrizioni. Signori no, eh' io 
non credo averlo perduto , ma guadagna- 
tolo , perdi' io discorro così : se lanlo 
ricche , se lanlo adorne, son quelle par- 
ti di mondo, che rispelto a* Beali son 
come appunto le sotterraneo caverne da 
lor temile vilipese e neglette sollo i lor 
piò, che sarà di que' gabinetti , ove deb- 
bono risedere ? che di quello salo , ove 
debbon discorrere? che di que* giardini, 
ove debbon sollazzarsi? Se tale è l* arti- 
fizio dell'infimo pavimento, qual sarà 
delle volle o delle soffitte? So tale è lo 
splendore del mero lastrico, qual sarà 
de»li addobbi e delle tappezzerie? Non 
vi par che Dio debba tener lassù riser- 
b ita magion più bella per delizioso di- 
porto de' suoi diletti,. di un Pietro per 
lui crocifisso, di un Paolo per lui decol- 
lalo, d'un* immensa turba di martiri che 
per lui odiarono sè medesimi lino a mor- 
te; non dilexerunt animus suas usque ad 
morftm' ;$c tale è quella eh' egli quaggiù 
tiene aperta per uso pubblico (in de' suoi 
stessi nemici, de' Neroni , dei Dioclezia- 
no dei Deeii , dei Caracolli ? Quam ma- 
gnifica , guani magnifica, possiamo al- 
meno argomentar giustamente con sanlo 
Eucherio % quam magnifica fulgebii per- 
petui* forma rebus, cum sit nunc tam 
speciosa perituri* ! 

Vili. Vedrete pertanto quella mae- 
stosa città con proporzione indicibile star 
fondata su la region del mondo più pur- 
gala , più splendida , più sublime. Non 
v'hanno miglia che possano misurar, 
1 dice Geremìa , la vastità del suo circut- 
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io ; ti menturari potucrint coeli tursum 1 ; 
non cristalli che possano somigliare la 
trasparenza delle sue mura; non giojelli 
che possan paragonarsi alla bella de' suoi 
conci . Hi Torma quadra descrissela san 
Giovanni 1 , che n'ebbe in caria la pian- 
ta, benché schizzala , per dir così, col 
carbone. Se mirale il lavoro, vi par più 
degno della materia; se mirale la male- 
ria , vi comparisce più nobile del lavo- 
ro. Oh queste sì eh' è città di total bel- 
lezza ! urbt perfecti decotti 5 Dodici va- 
slissiine porle vedrete in essa , formate 
uniformemente di dodici preziosissime 
margherite: duodecim purtae , duudecim 
margaritae * . Oh che intagli eleganti I 
oh che struttura magnifica ! oh che ap- 
parenza maestosa ! Quam pulchra taber- 
nacuia tua , Jacob , et tcntoria tua, 
Israel *i Ben si conosce che finalmente 
qui sta la casa di Dio: vere non est 
hic aliud , niti domus t ei * . Scendiamo 
dunque allegramente dal carro che ci 
ha condotti; picchiamo pure, picchiamo, 
facciamoci udire; a; tallite portas\ Ma 
che serve stancarsi ? S' apriranno da sé 
slesse le porlo del Paradiso, o tosto vi 
verrà incontro un coro di Angeli, che 
con festosa sinfonia di slromenli e con 
canori applausi di voci v* intoneranno 
quel sì famoso versetto: intra in yaudium 
Domini tui*; quasi che con queste po- 
che parole vi vogliati subilo dichiarar la 
grandezza della vostra futura beatitudine, 
eh' è quanto dire d' una beatitudine infi- 
nita , di una beatitudine immensa ; e 
però vi avvisino, come notò santo An- 
selmo , che non potendo il gaudio, qua- 
le Ocean troppo vasto, capire in voi, 
voi dovrete stare immersi nel gaudio. 

IX. Ma io qui sì , uditori miei, che 
vi lascio, giacché vi scorgo arrivali in sì 
buone mani , in mano a lauti Angeli. 
Quel che poi con essi vedrete nel Paradi- 
so, quel che poi farete, noi so. lo non 
ho mica fallo poco a condurti fin su la 
sua soglia. Nel reslo egli è troppo remo- 



lo da' nostri sensi. Nec oculus cidit, nec 
auris audivit , nec in cor hominis ascen- 
di t , guae praeparavit Deus ut , qui diti" 
yunt itlum E che volete voi eh' io vi 
dica, io miserabile, che lanlo poco so 
delle cose del Cielo? Ch' ivi entrerete in 
un paese novissimo , donde per sempre 
é sbandila ogni ombra di duolo? Ch'ivi 
non avrete mai nolte che v' immalinco- 
nisca con le sue tenebre, non caldo che 
vi annoi con le sue vampe, non gielo 
che vi tormenti co' suoi rigori? Ch'ivi 
loslo la vista ritroverà quanto sa desi- 
derare di vago, P udito quanto sa bra- 
mare d' armonico , l'odorato quanto sa 
promettersi di soave, il guslo quanto sa 
rappresentarsi di dolce, il latto quanto 
sa figurarsi di dilicalo? Ch' ivi il vostro 
corpo diventerà e per la chiarezza più 
luminoso del Sole , e per 1* agilità più 
snello dell'aure , e per la sottigliezza più 
penetrante del fuoco, e per l'impossibi- 
lità più durevole del diamante? Ch* ivi 
tutte P età dell' uomo concorreranno o 
formarvene una perfetta : la puerizia col 
suo candore, la gioventù col suo brio, 
la v.nlilà con la sua robustezza, la vec- 
chiaja con la sua venerabilità? Ch' ivi 
ad un trailo vi accorgerete di posse- 
dere, per favellare , i linguaggi di tul- 
le lo nazioni; per discorrere, le isto- 
rie di tulli i tempi ; per conversare, la 
amenità di (ulte le grazie; per cantare, 
la varietà di lolle le voci; per operare, 
lo invenzioni di tutte le mani; per sape- 
re, lo speculazioo di tulle le menli?Vel 
potrei dire ; e mollo vi potrei dire ancor 
di vantaggio ; ma per questo che vi direi? 
Nulla, nulla . Se in Paradiso non si tro- 
vassero beni molto ancor maggiori di 
questi, come gli avrebbe Paolo chiamali sì 
inenarrabili ; arcana rerba^ quae non licei 
nomini luqui ,0 ; mentre già questi si con- 
tano da ogni pergamo, si esprimono da 
ogni pennello, si espongono da ogni pen- 
na, nò son segreti, se sono noli anche al 
volgo? Dirovvi solamente però quel ch'io 
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come in un sogno m' immagino dover 
esser di voi in quelle prime accoglienze 
che gli Angeli vi faranno. Vi condurranno 
essi tosto per una strada tutta lastricala 
di oro al trono divino: se non che, pri- 
ma di ghignerò ad esso, vi mostreranno 
ad una ad una per via quelle diverse ma- 
gioni , con la speranza delle quali Cristo 
animò gli Apostoli sbigottiti. Ma ben 
anche vi avvertiranno che quella distili- 
zion di confini non dinota alcuna discor- 
dia tra'confinanli ; eh' ivi per vicendevo- 
le rarità ciascuno riconosce per proprio il 
beno di lutti, tulli riconoscono per pro- 
prio il ben di ciascuno ; che la moltitu- 
dine ivi non genera confusione, la mag- 
gioranza non reca fasto, l'inferiorità 
non produce gara, l' ineguaglianza non 
discioglio amicizia ; mercecchè dove la 
grazia supera la natura, non è chi tra'fra- 
Itili desideri , anzi chi possa desiderare 
allra parte di eredità maggiore o minore 
di quella che si scorge assegnar dal Pa- 
dre : che tulio ivi è concordia , che lutto 
è corrispondenza, che tulio è pace . Se- 
debit populus , (come fu mostralo a 1- 
saia ) sedebit populus in pulchritudine pa- 
ci* 1 . Paco dell' uomo con Dio, pace de- 
gli inferiori co' superiori , pace del cor- 
po con I" anima, pace dell' appetito con 
la ragione. Così verisimilmenle vi an- 
dran per via discorrendo gli Angeli, dati 
a voi per illustri ricevitori ; quando, in 
confermazione di ciò, vedrete che alla 
nuova del vostro arrivo tulli i Beali ver- 
ranno subilo a gara per incontrarvi, a 
cori più feslosi , a cori più folti di quei 
che giù nella bassa Gerusalemme corse- 
ro incontro al pastorello Davide allorché 
tornò dal suo famoso trionfo. E che sarà 
allora di voi, quando per sorlo voi ravvi- 
siate fra questi alcuno di que' vostri ami- 
ci si cari, o di que' vostri parenti così 
«li le Ili, precorsi a voi nel morire? Oh 
come loro stenderete al collo le braccia 
per l'allegrezza! oh che saluti (farete 
loro I oh elio baci di amor sincero, ve- 
dendovi già rendala l'eterna compagnia 
di coloro, di cui tanto piangeste una 

D la. 32. 18. 

2) 1. ad Thess. 4. 16. 

3) Job 42. 5. 



breve assenza ! Oh mio dolcisssimo spo- 
so ! dirà quella vedova ; oh mia carissima 
madre ! dirà quel figliuolo : è pur vero 
eh' io vi riveggo ? E qui siete voi, mio 
sviscerassimo amico? dirà queir altro. 
Oh quanto vi racquislo più bello di quel- 
lo eh' io vi perdei ! Vi ricordate quando 
giù Ira noi dicevamo, che sarebbe slato 
di noi per tutta I' eternità? Eccoci, ec- 
coci insieme, senza timore che più al- 
cuno ci disunisca: sic semper cum Domi-' 
no erimus * . Quindi crediatemi che non 
minore altresì sarà il vostro giubilo , 
quando tra questi riconosciate que' Santi 
da voi già riveriti con culto particolare; 
quando vediate un Domenico, un Fran- 
cesco, un Giuseppe sposo di nostra Si- 
gnora, un Antonio di Padova, un Filip- 
po Neri ; e conosciate chi ò quegli , di 
cui già tanto frequentaste gli altari, e 
per cui digiunaste tanto, tanto spendo* 
sle, lanto scriveste, ed in tante maniere 
vi adoperaste. Che se solamente il cono- 
scere un Tito Livio molli slimarono gui- 
derdone bastante di que' viaggi che im- 
presero a questo fine da sì rimote parti 
di mondo ; che sarà quando voi ricono- 
sciato nel Cielo un Pietro principo della 
Chiesa, un Paolo predicator delle genti, 
un Tommaso I' oracolo delle scuole , un 
Girolamo, un Agostino, un Crisostomo; 
e possiate dire a ciascuno di quei tanti 
aiiri personaggi famosi con le parole di 
Giobbe: audiiu aurìs audivi te*; sentii 
già narrare una volta con mio sommo di- 
letto la virtù vostra, la grandezza, la 
gloria : nunc autem oculus meus videt te *; 
ma lìnalmenle non l' avrò più da sentire, 
l'ho qui presente? Vorrete voi però, 
s' io non erro , gillarvi subito ossequiosi 
a* lor piedi per riverirli; ma, non con- 
sentendolo essi, vi piglieranno piacevol- 
mente per mano, con ricordarvi che non 
siete più loro divoli , ma loro concittadi- 
ni , ma lor compagni . Jam non estis], co- 
me una volta, hospites et advenae , no, 
sed estis cives Sanctorum , e , quel che 
importa anche più, domestici Dei 

X. Con questa nobilissima comitiva 
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voi vi anderote avvicinando frattanto al 
soglio della suprema Divinità ; e dopo 
avere con le maggiori espressioni di le- 
nera riverenza riconosciuto in un trono 
a destra Gesù , vostro caro liberatore , 
ed in un trono alla sinistra Maria, vostra 
amabilissima protettrice, vi sarà tosto 
confortata la mente d' un potentissimo 
lume, e quivi vedrete, ( ahi vista ! ) 
vedrete in un abisso di splendori , in un 
teatro di maestà, in un centro di gloria, 
vedrete Dio : videbitis eum siculi est 1 . 
Vedrete Dio? £ che vuol dire, Cristiani 
miei, che vuol dire vedrete Dio? Chi mi 
avvalora il pensiero, chi mi purga la lin- 
gua, sicché io possa in parte spiegarvi 
quel che vedrete ? Vedrete quello che , 
pago di sè medesimo , è stato un' eter- 
nila senz' alcun esterno intelletto che il 
conoscesse: non però men bealo, perchè 
sì solo ; non però men glorioso , perchè 
si occulto. Quello vedrete, che è la bea- 
titudine universale di tulle le creature ; 
quello che a tulli dà 1' essere , e da nes- 
suno il riceve ; a tutti dà vita , e da 
nessuno la piglia; a lutti dà forze, e da 
ninno le riconosce . Quello che nel mede 
Simo tempo è il più lontano da noi , ed 
è il più vicino ; quello che non è mai 
contenuto da verun luogo, eppur dimora 
per tulio; quello che non è mai trascorso 
per verun secolo , eppur è stalo in cia- 
scuno. Veggendo lui, non vi pensate di 
vedere veruno di questi oggetti che ve- 
dete fuori di lui. Questi sono creali , ed 
egli increato ; questi materiali , od ei 
semplicissimo ; questi dipendenti , ed 
egli assoluto; questi limitali , ed egli in- 
finito; questi caduchi, ed egli immor- 
tale; questi difettosi, ed egli perfetto. 
Eppure tulio ciò che vedete fuori di lui, 
immaginatevi che voi tosto vedrete, ve- 
dendo lui. Lui vedrete come solo opera 
in tutte le creature senza stanchezza ; 
anzi come tutte in lui sono per eminen- 
za, nessuna per proprietà. In lui vedrete 
ciò che vi piace nel Sole, che vi ricrea 
nelle stelle, che vi lusinga nelle iridi, 
che vi rapisce ne' fiori, che vi sollazza 

1) I. Jo. 3. 2. 
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3) Ib. 23. 8. 



ne' fonti, che vi ristora nell'aure, che 
vi nutrisce ne' cibi, che vi alleila Del- 
l' armonie . Ma qual di queste cose ve- 
drete per ventura esser lui? Non armo- 
nie, non cibi , non aure , noti fonti , non 
fiori , non iridi , non stelle , non Sole . 
Vedrete in lui le perfezioni di tulle , non 
vedrete in lui I' essere di veruna, e però 
in lui non vedrete verun difetto. In lui 
vedrete candore, ma non tinto da mac- 
chia; in lui beltà , ma non soggetta a 
scolorimento; in lui potenza, ma non 
ombreggiala da emolo; in lui sapere, 
ma non dipendente da magistero; in lui 
bontà, ma non sottoposta a passioni ; in 
lui sostanza, ma non mescolala con acci- 
denti; in lui vita, ma non dominala da 
morie. Che più ? vedrete Dio, (oh voi 
mille volle beali !) i vedrete Dio: videbili$ y 
videbitis eum siculi est. Oh chi potesse ri- 
dire che sarà del cuor vostro a quel primo 
guardo, che deliquii d' amore voi senti- 
rete, che vampe di carità, che rapimen- 
ti , che estasi, che dolcezze ! Allora sì 
che adorerete umilmente tanta maestà ; 
e, quasi riputandovi indegni di sì gran 
bene , vorrete sospirare , vorrete pian- 
gere, per un certo solito sfogo di tene- 
rezza, un non vi sarà pù permesso. No, 
Cristiani: non andìetur ultra vox flatus, 
et vox clamor is 1 ; credetelo ad Isaia. Id- 
dio medesimo con lo sue mani rasciu- 
gherà il voslro p ante sino all' ultima 
stilla: auferet Dominiti Deus lucrunam ab 
omni facte* ; e non saranno più per voi 
gemiti , no , non più lutto , non più la- 
menti , perchè a quel guardo già saranno 
tulle ile in dimenticanza le antiche ango- 
sce : oblivioni trudilae sani anyusliae 
priores* . E chi saia che allora punto ri- 
membrisi di ciò che su Ij terra patì per 
Dio? Slimale \oi che vi ricorderete al- 
lor più de' vostri digiuni , delle vostre 
discipline , delle vostre m< ri ideazioni 
passale quantunque asprissimeV Anzi 
sentite ciò che dicono lutti i Beati in 
Cielo a coro concorde*. Iacinti sumus prò 
diebus, quibus nos humiliasti ; anni*, 
quibus vidimus mala 4 . No che non dicono 
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di aver punto sofferti gli antichi mali ; 
dicono di averli veduti: vidimus mala, 
vidimus mala; perchè conoscono che fino 
i martini più (ieri , le croci, le cataste , 
gli eculei furono un sogno, paragonati al 
diletto che poi segui. 

XI. Credo che solo voi vorreste p r 
(ine saper da me in quali sentimenti , in 
quali a. li , in quali parole sarete voi per 
prorompere a tuia tal vista ; ma non me lo 
domandale , eh' io non lo so. So ben io 
quello che tengo già preparato di dir per 
ine , se mai per me venga un' ora cosi 
beala, ch'io mi vegga ammesso al posses- 
so di lauta gloria ; se mai sia vero eh* io 
mi truovi all' abbracciamento di quei pie- 
di , alla vista di quella Taccia: et veniam 
utque ad solium ejut 1 . lo voglio dire al 
mio Dio, che troppo è slata eccessiva la 
sua bontà in voler salvare una crealurella 
sì vile, come son io; eh' io meriterei di 
bruciare Ira mille fiamme , non che di 
goder lanto bene; che ben conosco lui 
l' essere suo benefizio ; eh' io fin d' ub 
eterno \i fossi predestinalo, nienl* essere 
merito mio : salvimi me fedì , quantum 
voluit me a ; ma voglio aggiungergli, che 
questo islesso è'i mio maggior godimen- 
to, e che non mi sarebbe la mia beali tu 
dine latito cara, s' io la riconoscessi dal- 
le mie opere, quanto m' è godendola in 
tulio per suo favore; che pensar* a ciò 
farà eh' io sempre più l* ami , e che qu.s 
sto è il mio giubilo. (ìli voglio due , che 
s' io godo di contemplarlo , non è per la 
felicità che ridonda in me, ma per quel 
la eh' io scordo in lui. Gli voglio dire, 
eh' io per lui darei mille vile, eh' io per 
lui patirei mille Inferni ; e che s* io , non 
vedendo lui , potessi aggiungergli un leg- 
gier grado di giuria, ancorché estrinseca, 
ancorché accidentale , mi eleggerei di 
non più vederlo , anche dopo averlo ve- 
dulo. Queste e cent' .illre coso ho pen- 
sato dirgli, se mai verrà per me quel 
momento si fortunato, eh' io reggalo a 
faccia a faccia , e che per via d' amor mi 
conosca già divenuto uo' islessa cosa con 
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Dio; sicché, secondochè mi promette 
l' angelico san Tommaso , nella maniera 
che il fuoco penetra il ferro, in eamdem 
imaginem transforma! um , così Dio pene- 
tri me lanto profondamente, che paja io 
esser Do, Dio tsser me; come il fuoco 
par esser ferio , il ferro esser fuoco. Ma 
che sogno, me misero ! che troneggio tra 
pensieri sì alti, Ira estasi sì sublimi ? E 
sarà dunque vero eh* io mai debba gode- 
re così gran bene, che lo debba godere, 
questo mio spirito , godere queste mie 
carni , godere queste mie ossa? Regem in 
decore suo videbunl oculi mei s ? Ah quan- 
do . (piando , quando verrà quesl' ora , 
quando verrà? Lacci troppo importuni , 
che mi tenete imprigionalo lo spirilo, e 
quando vi romperete? Quando sarà eh' io 
voli libero a contemplare il mio Dio , 
come fuoco alla sua sfera, come saetta 
al suo segno? Oh vita troppo lunga , oh 
morte troppo lontana ! M' e morte il vi- 
vi-re, mi sana vita il morire. Quis me 
liberabit de corpore morti» hujus* ? Mon- 
ti , valli, pianure, selve, giardini, io 
non mi curo ved«r p ù niente d<-| vostro. 
E che pos*' io di vago mirare in terra a 
paragone di quel che aspellami in Cielo? 
Tenetevi pure, principi, i vostri Slati ; 
sol-lati, lo \ostre glorie; letterali, le 
vosire scienze; amanti , i vostri diletti ; 
avari, i vostri tesori: non vo n'invidio 
Paradiso, Paradiso. Melior est dies una 
in atriis Domini super milita*. Un sol 
momento di quella b< aliludine eh' io là 
spero, non dico solamente nell'intimo 
del santuario, mi su la soglia; tu attiis 
Domini, in al ras; un tal islesso momen- 
to mi darà più, che non avrete voi (ulti 
insieme godulo dal principio del mondo 
sino alla fine. Oh ingresso fortunato 
d* un'anima nella Gloria! oh giorno 
d* allegrezza ! oh dì di trionfo I Insigni* 
dies solemnitatis meac* ! M'aggiro, mi 
confondo, mi perdo, signori miei, nè 
so più dove mi rilruovi : sive in corpore 
nescio , sive extra corpus nescio * . Ch' è 
qui dim ? da una parte conosco che 
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sono ostalico; dall'altra parto cooosco 
che , benché estatico, non so fissarmi in 
un affetto medesimo un solo istante. Fi- 
nirò come cominciai . Tengasi per se la 
terra chi mole: se v'è tra voi chi so- 
spiri d' esser beato , al Cielo , al Cielo; 
là si risolva di g ungere , al Cielo, al 
Cielo. Qua* sunum sunt quaerite, quae 
sursum sunt sopite , non quae super ter- 
roni 

SECONDA PARTE . 

XII. Ho procuralo fin qui di rappre- 
sentavi il primo ingresso di un' anima 
nella Gloria con la maniera più viva 
eh' abbia io sapulo figurarmi al pensiero 
in una mia solitaria contemplazione: non 
è però eh' io i un vegga quanto poco la 
copia somigli P orig liale. Ezechiele * so» 
pra un matton di creta vile ritrasse già la 
terrena Gerusalemme; ma io, folle me! 
son passalo mollo più innanzi, e vi ho 
ritratta la Geruralemme celeste. Pensa» 
te dunque che lavoio rozzo dev'essere 
slato il mio. Ho predicato del Paradiso 
con modi pur troppo sconci : non ai cade 
che alcuno si stanchi a dirmelo. Ma que- 
sta è una di quelle volte, nelle quali l'a- 
ver predicalo male, mi giova a perorar 
bene; e l'aver dello poco, mi vale a 
conchiuder mollo, lo su che non ho del- 
la una minima particella di quel beue 
che i Sanli godono in Cielo; ma su, tin- 
giamo che non vi fosse alito di quello 
eh' io v' ho discorso. Non pare a voi che 
un lai b* ne sarebbe degno d'essere coni 
peralo a qualsisia prezzo? Or quanto p ù, 
menlr'cgli è tanlo maggiore, eh' io non 
ve n'ho dello nienle, per quanto ve 
n' abbia dello ! Solo potreste voi dubita- 
re . se tanlo veramente si meriti quel 
solo bene, del «piale vi ho ragionalo. Ma 
udite, che cou un solo argomento di san 
Giovanni Grisoslomo mi confido di dimo- 
strar velo. Ditemi dunque: s' io promet- 
tessi a quanli vecchi voi siete qui non al- 
tro che questo , togliervi tulle le rughe 
di Ironie, tulli i cauuli di capo, tutta la 
debolezza di dosso, e farvi ritornare fe- 



licemente in una fioritissima giovanezza, 
nella quale viviate poi per mille aoni,ma 
sempre belli, sempre vegeli , sempre sa- 
ni , che cosa non mi dareste? lo già sentii 
dir fanciullo di un certo Ksone, il quale 
per rmgiovenire si contentò di essere lut- 
to asperso di fuoco, lutto di zolfo; ed en- 
trato in una bollente caldea, offerse al- 
legramele il collo al coltello della trista 
maga Medea, la quale gli atea ingannevol- 
mente promesso di rifondergli nelle vene 
altrettanto di nuovo sangue , quanto ne 
avesse tratto di antico. Ma, senza de- 
gnarci di dare orecchie alle favole, non 
vediamo noi quantj eleggano gii uomini 
di patire per prolongarsi un anno solo di 
vita? Non arrivano a pagare a prezzo 
anche caro uno che gli squarci col ferro, 
che gli scolli col fuoco, che gli turbi 
con le nausee, che gli tormenti con le 
amarezze? Che non diede Antigono al 
suo medico Eresistralo? che non diè Fa la- 
nde al suo medico Poiiclete?E, per non 
rimemorar cose rancide , non sappiam 
noi che quel celebre re di Francia Luigi 
XI i per grand' avidità di campare, non 
dava meno di dieci mila scudi il mese al 
medico di salario, benché non altro ne 
riportasse ogni giorno eh • liraunfe? Qua! 
dubbio adunque, che se voi speraste da 
me una età così bella, qua! io dieea, 
non avreste difficoltà di eseguire quan- 
t' io volessi? So che sì che vi parrebbe 
gran fallo perdonare un' ingiuria a quel- 
F mimico, ritenere quella bestemmia 
Tra' denti , discacciar quella pietica fuor 
di casa. Pensale voi: voi viveresle da 
santi , dice il Grisostoilio . Ni/iil est , quod 
prò ha promissione non eliyeies tain face- 
re , quum pati. Or dite a mas quando-altro 
bene io non vi avessi promesso nel Pa- 
radiso, ikki m ho promesso olmeti que- 
sto, di una gioventù sempre fresca, 
sempre immortale, sempre invariabile ? 
Si, sì , questo è indubitato: renocabitur* 
ut aqmlac Juventus tua 3 . Dovri i dunque 
esser bastevole questo solo ad infiammar- 
vi il cuore di un vivissimo desiderio del 
Paradiso, ed a far sì che voi non dove- 
ste riputar per esso molesta niuua fatica, 



1) Ad Coloss 3. 1. 2. i 3) Ps. 102. 5. 
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acerbo niun patimento . Eppure oh quan- 
to io vi ho promesso ancor di vantaggio! 

10 vi ho promessa la vista di tanti cieli, 

11 dominio di tanto mondo, il consorzio 
di tanti Eroi, la varietà di tante delizie, 
I' acquisto di tante scienze, Y ornamento 
di laute doti, e sopra lutto la vision 
chiara di Dio, che solo sarà bastante ad 
empir tutto il vostro cuore, ed a satol- 
lacelo: en'f omnia in omnibus 1 . Ed è 
possibile che voi non vogliale f.»re per 
tanto più quel!' isiesso che fareste per 
tanto meno ? 

XIII. Ma che dico, è possibile? È di 
fallo, miei signori, è di fallo. I beni di 
questo mondo, che sono tanto inferiori, 
visa mendacia 9 , (come gli possiamo 
chiamare con I' Ecclesiastico ) oh questi 
si che si stimano, che si cercano, elio 
si comprano a qualunque gran pagamen- 
to ! Ma i beni del Paradiso non già. An- 
zi mi pare che in tulle quasi le occasioni 
che vengano, la prima cosa, della quale 
si faccia getto, è il Paradiso. Si traila di 
perdere il Paradiso , o il dsnaro? perda- 
si il Paradiso. Si tratta di ripudiare il 
Paradiso, o la donna? ripudisi il Paradi- 
so. Si traila di cedere il Paradiso, o l'o- 
nore? cedasi il Paradiso . E che vuol dir 
mai questo, udilori? Se un mercatante , 
uscito allegro dal porto, sia collo in allo 
da qualche fiera burrasca , io »o eh' egli 
prima procura, per quanto può, di rite- 
nere tulle lo suo mercanzie, siccome 
quelle che gli ?on senza fallo tulle sii' 
. inabili. Ma quando le furie de' venti, 
1' agilazion del navilio , le sferzate de' 
marosi , le grida de' marinari , il perìcolo * 
della morte il coslrigne a gillarle in ma- 
re, che fa? Dà egli forse la prima cosa 
di piglio a le più preziose? Non già. Mi 
che? Con volto scolorilo e con mano tre- 
mante comincia dalle più vili. Prende 
una cassa di pannine, e (a getta. Di poi, 
se la tempesta ancora rinforza , prende 
un' altra cassa di sele, e la geita. Di poi, 
se le onde anche infuriano, prende un'al- 
tra cassa d' aromi, e la getta . di riman 
poi una cassetta preziosa di gioje. Oli 
queste sì ch'egli non sa ridursi a geltar- 

1) l. ad Cor. 1b. 28. I 

2) EccU H. ». 
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le ! Il mar freme , il mare mugge , il ma- 
re domanda; ed ei non gliele vuol dare: 
le nasconde, le cuopre con grandissima 
segretezza. Che se pur gli sieoo al line 
scoperte da* marinali, risoluti che si al- 
leggerisca, con getto ancora indiscreto, 
tutta la carica , egli le piglia in mino, le 
slrigne al seno, le bagna di lagrime; 
ed accostato alla sponda, una e due volle 
cala fuor di nave le braccia, per abban- 
donarle nell'acqua; e poi pentito , una 
e due volle ritirale nella nave ; e lalor 
piuttosto egli vuole con le suo gioje pe- 
rire, che sopravvivere senza delle sue 
gioje. Signori miei, non v' è caso alcu- 
no, nel quale noi abbiamo a fare mai 
getto del Paradiso siansi quanto si vuole 
furiose quelle procelle che ci assalisco- 
no, perchè il Paradiso vai troppo: omne 
desiderabile ei non polest comparari 5 : 
vai più che ricchezze, vai più che pia- 
ceri, vai più che dignità, vai più che ri- 
putazione, vai più che vita; che però, 
come disse santo Agostino, acquiri po- 
test, aestimari non potest. Or che vuol 
dir, s'è così, che alcuni di voi la prima 
cosa, che gettino, è 'I Paradiso? Salvia- 
mo adesso l'onore, salviamo la roba, 
salviamo la vernicila , salviamo I' amici- 
zia, salviamo il parentado, salviamo i 
trattenimenti: pel Paradiso rimarrà tem- 
po dappoi . Ci penseremo di poi , ci con- 
fesseremo di poi , ci convertiremo di poi, 
procureremo di ripescarlo dappoiché l'a- 
vremo gettalo? Oh cecità, oh stolidez- 
za, oh pazzia! Oh Paradiso sconosciuto, 
oh Paradiso negletto, oh Paradiso con- 
culcato dagli uomini ! E 1 è possibile che 
lauti giornalmente si truovino, i quali 
oculos suos statuerunt declinare in ter- 
ram *? Così è, così è. Statuerunt , sono 
risoluti: non vogliono raii la terra, co- 
me vili animali , levare il guardo; tanto 
sono di essa gelosi: sempre pensano alla 
lerra, sempre parlano della terra , sem- 
pre operano per la lerra. E noi vogliamo 
pur essere di costoro? Non sia mai ve- 
ro. Paradiso, Paradiso. Risolviamoci 
pure, quanti qui siamo, di voler dare da 
questo isiesso dì un rifiuto magnanimo a 

Prov. 8. ii. 
4) Ps. 16 11. 
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quanto giammai la (erra saprà offerirci , 
e diciamo per fino rivolti al Cielo : glo- 
riosa , chi può negarlo? g'orinsa dieta 
iunt de te, civitas Dei '. Mi quanto mi 
duole di avere apprese si tarli queste 
cose medesima sì gloriose , che si sono 
dello di te ! S' io li posposi già sì vil- 
mente alla torri, non fu che tu il meri 
lassi ; solo fu eh' io non li conobbi . Ora 
chi sarà che mai possa da le staccarmi ? 
An tributatiti 1 ? Trilnilazioni non già, 
perchè Iti me le cangerai in soavissime 
contentezze. An angustia 5 ? Angustie 
non già, perchè (u me le muterai in pla- 
cidissima pace. An fames *? Fame non 
già, perchè tu mu la sa/ierai con un 
giocondissimo nettare. An nuditas •? 
Nudila non già, perchè tu me la coprirai 
con reali paludamenti. An periculum*? 
Pericoli non già, perchè lu me li con- 
vertirai in imperturbabile sicurezza. An 
persecutio 1 '/ Persecuzioni non già , per- 
chè tu me le ricompenserai con gloriosi 
Inorili E che dunque ? An gladius, an 
gladius *? No, no , neppure le spade mi 
potranno separare da le, bella patria del 



Cielo ; noppur le spade , perchè tu mi 
trasformerai il lor ferro in oro , le lor 
punte in raggi, i lor profili in corona. 
Oh quanto è vero che nonsnnt condignae 
passione* hujus temporis ad futuram glo- 
riami quae retelabitur in nobis'! Sì, 
dico, ti nobis , in nobis, perchè la tua 
gloria non sarà fuor di noi, com'è la glo- 
ria che in questo mondo si gode, ma den- 
tro noi : rea (ubi! tir in nobis . A le di not- 
te sospirerò, a te di giorno, giacché non 
posso spiccar d* ora un bel volo per arri- 
varli . A lo dedico i miei pensieri , in le 
depongo il trio cuore, a le consacro il 
mio spirito. Felice me, se lu ora volessi 
così riceverlo, com' io te lo donerei ! 
Che se pur nieghi riceverlo, almen per 
ora, rimarrò pure, rimarrò in questo 
esilio: in loco peregri nationis meae ,n . 
Ma per qual fine? Solo per poter, pre- 
dicando, far noto a lutti quanto gran ra- 
gione ebbe già Dio quando disse per Isa- 
ia, che i suoi eletti non averebbon per 
lui faticalo indarno: eletti mei non labo- 
rabunt frustra 11 . 



1) Ps. 86. 3. 

2) Ad Rom. 8. 35. 

3) Ibid. 

4) Ibid. 

5) Ibid. 

6) Ibid. 
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Quaerctis me, et in peccalo restio morii mini. Jo. 8. 21. 



I. fe comune usanza degti nomini , 
che quando debbansi aver (rollati di pa- 
co Ira l'offensore e l'offeso, non sia 
I' offeso colui che il primo la chiegga al- 
l' offensore, ma I' offensore che chiegga- 
la all'offeso. Così ricordano le divino 
Scritture ', come \olendo Benadnd, re 
di Siria, riconciliarsi con Acabbo, re 
d'Israele, ch'egli avea irritalo con le 
sue armi , fu egli il primo ad ordinare ad 
alcuni de' suoi ministri, ( he , vestili di 
sacco ed aspersi di poh ere, andassero 
senza indugio a giltarsi a' piedi del Prin- 
cipe provocalo, e con lagrima agli occhi 
e con funi al collo gli dimandassero da 
6ua parie la pace. Ma mollo diversamen- 
te veggo io procedersi di presente, udi- 
tori , con esso voi . Ditemi il vero: chi è 
l'offeso? voi da Do, o Dioda voi? C.er 
lo è che voi siile quegli, i quali avete a 
lui falli frequenti oltraggi, e forse anco 
ra notabili: lo avete offeso con pensieri, 
lo a vele offeso cor» parole, lo a ve le offe- 
so con opere; sicché parea ch'ogni ra- 
gione volesse che voi foste i primi a 
spedire a lui ossequiosi messaggi , i quali 
a nome vostro imitassero la concordia. 
Eppure io veggo che Dio gli In spediti a 
voi nelle pei sono di noi , ministri suoi, 
quantunque indegnissimi , non allrimeuti 
che se voi foste stali gli offesi, e Dio 
I' offensore ; e non voi gli offensori , ed 
egli l'offeso. Vorrei però finalmente in- 

1) 3. Reg. 20. 31. et 32. | 



tendere un poco, se questa paco si è 
fétta. S' io pungo mente alla frequenza, 
al fervore, alla compunzione vedutasi 
questi giorni no* più di voi, mi giova 
credere facilmente che s); ma perchè 
sempre si rilruovano alcuni più contu- 
maci, i quali trascurano coni opportune 
occasioni di rappacificarsi c«»n Dio, di- 
cendo che avrau lempo a ciò fare quando 
morranno , m' impone Cristo questa mat- 
tina eh' io dicavi apertamente che v'in- 
gannale; e che se voi non vorrete la pa- 
ce con esso lui , or eh' egli la chiede a 
voi , non la vorrà nemmen egli con esso 
voi, allorché voi la domanderete a lui. 
Quaeretis me, et in peccato vestro morie- 
mini 1 . E non basta dunque , o durissi- 
mi peccatori , il luooo di una dinunzia si 
spaventosa per atterrirvi, per muovervi, 
per abbattervi? In peccato vestro morie- 
mini, avete inteso? in peccato vestro mo- 
ri f mini. Che dunque mi state a dire non 
aver voi punto frella di convertirvi , 
giacché voi sapete benissimo che a sal- 
varsi non è necessario di fare una vita 
santa, ma solo una morie buona? Oh 
vostra mente ingannala ! oh ciechi con- 
sigli ! oh pazze risoluzioni ! E come mai 
voi vi potele promettere una tal morte, 
se quegli slesso, a cui si spella di dar- 
vela, ve la nega, e a note chiare e con 
parole apertissime si protesta che voi 
morrete in peccato? In peccato veltro 

2) Jo. 8. 21. 
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tnoriemini. Ma perchè non crediate ch'io 
questa volta pretenda forse convincervi 
coti le grida, statami anzi ad udire con 
attenzione, perchè ho risoluto di tenervi 
qui non a predica , ma a consulta . lo vo- 
glio mettere in campo sì gran trattalo, 
qual è questo della vostra conversione, 
ed esaminarlo con ordine assai distinto. 
Se vi parrà di operare prudentemente 
con differirla, come forse voi disegnale, 
sino agli estremi di vita vostra, io non 
vi voglio punlo forzare ad accelerarla ; 
ma se vedrete co' vostri occhi medesimi 
il vostro errore , potrete voi per ventura 
sdegnarvi meco, perdi' io con ogni. ri- 
verenza vi esorti , o , per dir meglio, vi 
supplichi ad emendarlo, a (ine di non 
cader voi pure nel numero de' peccatori 
delusi? Dunque uditemi attentamente. 

IL Ma, prima di passar olirà, chi 
v' ha che potendo di subito liberarsi d.i 
qualche imminente pericolo corporale, 
vada tuttavia trattenendosi in esso av- 
vedutamente? Qual prigione si truova, 
che potendo spazzarsi i ferri de' piedi , 
tardi a fuggire? Qual infermo, rhe po- 
tendo scacciarsi la malignità dalle visce- 
re, indugi a curarsi? Qual naufragante, 
che polendo salvar la vita nel porto, 
trastullisi fra' marosi? E potendo alcuno 
di voi assicurare ora comodamente la 
salute dell'anima, aspetterà trascuralo 
ad altra occasione? Chi di voi si fis-ò 
mai di proposilo a pond rare la stupidez- 
za profonda di Faraone, ostinatosi Ira le 
memorande piaghe di Egitto? Guarda'i, 
gli dice Mose, perchè se non lasci libere 
le mie genti, la pagherai. Non assolderò 
a tua rovina eserciti poderosi di uomini 
armali, no; non chiamerò nè i fulmini 
dalle nuvole, nè i leoni da' boschi, nè 
gli orsi dalle caverne. Ma che? per tuo 
scorno maggiore Tirò sortire dalle paludi 
di loto squadre di, rane. Queste bestiole 
sì imbelli, queste prenderanno le mie 
difese conlra il tuo capo: ti assedieran 
le lue case, ti occuperan le lue sale, li 
discacceranno dalle lue camere H seti 
Faraone della minaccia; ma (non andò 
molto che il riso cambiossi io pianto. 

1) Exod. 8 8. 

2) lb. 8. 8. 



Ad un cenno di Mosè imperioso sgorga- 
rono da (ulti i pantani, da (ulti i fiumi, 
da tutti i fonti eserciti innumerabili di 
strepitosi ranocchi: si sparsen p*»r la 
città , non altramente che (piando furi- 
bondi nemici corrono al sacco; s' impa- 
droniron de' posti, ehiuser le slrade, 
penetrarono per le case; e già trionfanti 
avanzandosi nella reggia, assalirono Fa- 
raone sul proprio Irono. S'egli correva 
a racchiudersi, lo necessitavano a sbu- 
care da' gabinetti ; s'egli si «edeva a man- 
giare , lo sforzavano a levarsi di tavola; 
s' egli si corcava a dormire, lo costrin- 
gevano a balzar furioso di letto. Pensale 
però voi qual fu il cuore di Faraone, 
quando si vid- po<lo un assedio sì perti- 
nace alla v ila . Chiamò Mosè, e quasi 
tulio dolente del suo fallire: «u , ( disse- 
gli ) eh* io mi arrendo. Pregale il vostro 
Dio che mi teina d* allorno questo fla- 
gello, ed io vi eomp acerò. Orate Do 
minum , ut auferal rana» a me et a po- 
puh meo, et dìmittam populum , ut sa- 
crìficet Domino '. Mo>è, il quale voleva 
la emendazione dell'empio, e non la 
perdizione: orsù, son conlento; di' tu 
quando tu vuoi che si prieghi per la lua 
liberazione , e sarai sub io esaudito . 
Comtifue mi hi quando deprecer prò te, et 
prò servi* tuis, et prò populo tuo, ut abl- 
gantur ranae Stette a'Ior Faraone al- 

i quanto Pospeso a deliberare; e poi : di- 
mani, (gli rispose) dimani voglio che 
preghiaie per me; qui respondit : cras % ; 

I e così fu eseguito. Signori miei, v'ha 
Ira voi chi possa udire questo racconto, 
e non ammirare la stolidezza di Faraone? 
Insensato eh' egli è ! si Iruova slrello da 
nemici l8nto più fieri, quanto più inevi- 
tabili: non ha dove campare un momen- 
to dalla persecuzione continua di quegli 
schifosi animali , che gli hanno converti- 
la ogni camera in un pantano, ogni letto 
in una pozzanghera : lo assordisce lo sire* 
pilo, lo torri» 'nla la vista, lo molesta il 
fetore ; non mangia, non bee, non dor- 
ine, non si ricrea: eppure, essendogli 
offerta comodila di liberarsene subito, 
accora egli frappone indugii, lesse di- 

| 3) Exod. 8. 10. 
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more, fìespondit : crai. E perchè non 
hodie ? grida l'eloquentissimo santo Am- 
brogio . Dunque in tanlo pericolo tanta 
irrisoluzione ? S' t gli non avesse oppor- 
tunità di salvarsi prestamente , pur pu- 
re; ma Mose non limita tempo : constitue 
mi/ti quando deprecer prò te . Quasi egli 
dica: quando tu vuoi, io li soddisfo; 
per me non resta ; lu ordina, tu dìspo- 
n\ : consti tue mihi . E Faraone insensato 
risponde : era» ? Cum deberet in tanta po 
situs necessitate rogare, ut jam orarti, 
nec differret, respondit : crasttna dir; olio 
sus, et negliyens morae, poenam Aegy 
pti soluturus excidio. Certo pare a me 
nessun essere tra di voi, che non si rida 
di tanta slolidilà, o che non la compati- 
sca . Ma se tanto sciocco dee riputarsi chi 
sì poco sollecito si dimostra di salvar la 
vita del corpo ; che dovrà dunque dirsi 
di voi medesimi, di voi, dico, che posti 
a rischio non della salute temporale, ma 
dell'eterna; che stando del continuo ns 
sediati invisibilmente non da imbelli ra- 
ne, ma da feroci Demonii , ansiosi di 
strapparvi a gara dal petto lo spirito 
scellerato; che vedendovi ribelli a Dio, 
diseredi del Paradiso, rei dell' Inferno; 
contuttociò non v i sapete ancoro i isol ve- 
re a svilupparvi da si imminente perico- 
lo? E forsechè non a\ele voi pure, se 
la volete, l'opportunità sempre pronta? 
Non mancano affettuosi Mose, che gior- 
nalmente vi si offrono a liberarvi ; con- 
stitue mila. I Sacerdoti seggono ogn' ora 
pronti a' confessionali ; ivi è sicuro lo 
scampo e certo I* ajulo, s lo che il pec- 
catore voglia ricorrerai. Che dunque tan- 
to si appetta? Vi sarà chi risponda: cro- 
stino die? Anzi questo appunto, o pro- 
leni, è il vostro cornuti linguaggio, pro- 
crastinare, io parlo ad uno, e gli dico: 
S'gnore, voi vivete con quelle male pra- 
tiche a lato; v'hanno ornai queste, a 
guisa di sanguisughe, succhiata e la roba 
e la sanità ; vi resta l'anima: non volete 
voi finalmente metterla in sal\o? f onsti- 
tue mihi. Quando volete che licenziamo 
le compagnie? che mondiam la coscien- 
za? che ricuperiamo 1.» grazia ? Crestina 
die: h, mi rispondono i cuncubinarii ; 

i) Ucci. " 12. 



sono ancor sano; quando sarò presso 
morte, io mi ravvedrò. Io ragiono ad un 
altro, e gli rappresento: signore, voi 
mantenete quello inimicizie rabbiose nel 
cuore; vi hanno già queste, a guisa di Fu- 
rie, inquietala la giovanezza e la virilità; 
vi rimati la vecchiaja: non volete voi fi- 
nalmente viverla quieta? Constitue mihi. 
Quando volete che tronchiam gli odii ? 
che trattiamo la pace? che concordiamo 
le parli? Crasttna die: sì, mi rispondono 
i vendicativi; sono ancora robusto; 
quando sarò presso morte; io perdonerò. 
Oh ciechi , oh ciechi ! che dite? Crostino 
dte? Su, così fate, sfocatovi, scapric- 
ciatevi ; ma convien però prima che vi 
salviate da un turbine di dimando , col 
quale, ciò supposto, io pretendo di so- 
praffarvi. 

III. Perocché ditemi: giacché alla 
morte disegnale voi di operare così gran 
cose, avete prima procuralo altresì 
d' informarvi bene di qual morbo abbiate 
a morire? Voi senza dubbio convien che 
vi figuriate che la vostra ultima infermi- 
tà debba esser come quella do' cigni, 
cioè tutta mite, tutta giuliva, tutta gio- 
conda , sicché non abbiale mai né gli spi- 
riti più vivaci, né i sentimenti più vegeti, 
che a quell' ora. Oh voi delusi ! dice qui 
I* Ecclesiaste. E qual medico avete così 
valente, il qual di lanlo vi affidi ? Netcit 
homo fìnem suum 1 . Non potrebbe anzi il 
vostro morbo consistere in una febbre , 
la qual vi tragga impetuosa di senno, e 
farcia darvi in vacillamenti, in vertigini 
e in frenesie? Non potrebbe consistere 
in un letargo che profondamente vi op- 
prima? Non potrebbe consistere in uno 
spasimo? Non potrebbe consistere in una 
sincope? Non potrebbe consistere in un 
accidente furioso di apoplessia? O, so 
non altro , non potrebbe consistere in 
un dolore sì violento di capo, che non 
vi lasci neppur disporre di un pensie- 
ro brevissimo a piacer vostro? Certo 
é che voi, per quanto siato di costitu- 
zione anche atletica , non avete veruna 
probabilità di non incappare in alcuno 
di tali morbi: anzi, se credete ad Ippo- 
crale , a strane malattie più soggiacciono 
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i più robusti, che i più maturi ; avve- I 
nendo negli umori del corpo come nello 
corde di un musicale strumento , in cui 
le più stiralo e le più sonanti corrono ri- 
schio di frattura più gravo. Torno a di- 
mandarvi io però: con qual prudenza voi 
ricettate alla vostra ultima infermità le 
sperante di convertirvi , mentre neppnr 
sapete (piai sia per esser la vostra ultim i 
infermiti!? Che so pur ella sarà tal, eli.? 
vi lasci un soflìcieule dominio di v.»i 
medesimi , eccovi caduti in pericolo an 
cor maggiore; ed è, che voi, presuppo- 
sto ciò , non crediate eh' una tal sorte 
d' infermità debba essere per voi I' ulti- 
ma; che vi aduliate, che vi aggiriate, 
e che facciate ancora \oi come fa quel 
pigro viandante, il qual , veduto il tor- 
rente ne' suoi principii, va sempre u ri- 
soluto tra sè dicendo: lo passerò più 
giù, lo passerò più giù; finché va poi 
tanto giù, che quando al (in si delibera 
di passarlo, non »* è più varco. E quan- 
do finalmente riescavi con rara felicità 
di operare in ora, quali ordini, quali 
mezzi , quali maniere divisale mai di le* 
nere a riponi in salvo? Quello d' una 
confessione legittima: non è vero? Ma 
vi dà P animo in un tempo sì lubrico, e, 
quel eh* è poggio , sì turbolento e sì te- 
tro, qual e I' ultimo della vita, apparec- 
chiarvi con esame distinto a tal confes- 
sione , e di poi farla con piena soddisfa- 
ziene , e rinvenir lutto il numero delle 
colpe, ripartirne le specie, e ridirne le 
circostanze ? 

IV. Forsechè no, voi direte; ma che 
rilieva , quando anche ciò non si possa? 
Non sappi un noi che in morte bastano i 
cenni? Un inchinamenlo di collo, uno 
slrigtiimenlo di mano , un picchiali! Mito 
di p ilo, questo è d'avanzo, perchè 
quando anche noi non possiamo articola- 
re una sillaba, dobbiamo riportare in 
quel punto P assoluzione. Ah Cristiani ! 
e posso io sentir queste cose , senza dar 
nello smanie, o senza tulli sbalordirvi 
co' fremiti e co' muggiti ? Che dite, mi- 
seri ? «piai parlare frenetico ò questo vo- 
stro? Chi vi ha si traili di senno, chi vi 
ha tanto spogliali di umanità, che voi di 
voi medesimi ragionale con men premu- 
ra, che se trattaste non dirò di un eslra 



neo, ma di un nemico? Una confessione 
falla in morie per cenni, quella è ba- 
stante a ricever l'assoluzione? Così è 
per certo. Anzi, aggiungete, l'assolu- 
zione di qualsisia scelleraggine , V asso- 
luzione da qualsisia Sacerdote. Ma s' è 
co-ù , troppo nel vero or compatisco un 
Ottone tmpuradorc, il terzo di questo no- 
me , il quale, a One di rimanere assolu- 
to di una privala ingiustizia da lui com- 
messa nel levare un uomo di vila, ac- 
cettò da san Romualdo l' asprissima 
penitenza di pellegrinare a piè nudi al 
monte Gargano, ed ivi una quaresima 
intera vestir di sacco, digiunar con rigo- 
re, dormire in terra. Semplicetto eh' ei 
fu ! non poteva egli, come voi , conten- 
tarsi di aspettare sino agli ultimi alili di 
sua vila, ed allora ottenere con un sol 
cenno quello che prima gli costò tanto di 
viaggi e di strazii , di mendicità e di 
squallore? Che dirò di Polamio , gran 
vescovo bracarense, il qual, caduto in 
un grave eccesso carnale , volle cou 
sommo suo rossor palesarlo in uno 
de' Concili più nobili di Toledo? Non fu 
egli stollo a pigliarsi tanta ansie. a 7 Che 
dirò di Fabiola, gran principessa romana, 
la (piale , violala una famosa ordinazione 
ecclesiastica , volle con somma sua con- 
fusione accusarsene su le porte più fre- 
quentate del Laterano? Non fu ella stella 
a prendersi Unto affanno ? Ma giacché 
non siete più in tempo di far sapere la 
vostra bella dottrina a persone volatene 
all' altro mondo , perchè non correte a 
scoprirla almeno a que* poveri pellegri- 
ni , i quali insino di là dall' Alpi no ven- 
gono lulto di' non solamente a Loreto , 
ma fin a [toma , per impetrare da un tri- 
bunale sovrano di penitenza il proscio- 
glimento de' falli a lui riserbali ? Si sog- 
gettano i miseri a gran disagi , a frequenti 
pericoli, a gravi spese. Andate dunque, 
fermateli . Dite loro che queste sono dili- 
gente superflue , le quali nascono dall' ì- 
gnorinza di un grande arcano a voi nolo. 
Anch' io, dite loro, anch'io, quanto voi , 
sono carico di peccali, anch'iodi sacrilegi 
anch'io di censure; nè però me ne affliggo, 
perch' io bin so come non morire senza 
esserne sciolto In prima. N »n vi dà l'animo 
quando voi siate moribondi , di strigneru 
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una volla la mano a qualsisia semplicis- 
simo Sacerdote ? di chinare una volla il 
capo? di picchiarvi una volta il petto? 
Or questo basta a salvarvi. Tornate in- 
dietro, seguite a darvi bel tempo, e non 
vogliale or sottoporvi alle orribili peni- 
tenze che vi sovrastano da confessori al 
detto loro zelanti, al sentimento univer 
salo indiscreti . E che ? non credete , 
uditori, che se voi parlaste a (pio' pelle- 
grini cosi , rivolgerebbono sub lo il passo 
indietro, e vi rendercbh«>no afTclluoHS 
siine grazie di un documento allrellanto 
loro giovevole , quanto astruso? Oli de- 
bolezze ! oh cecità ! oh frenesie ! Tanto 
dunque è vero che voi de. le dottrine teo- 
logiche, a voi per litro in giait parte o 
ignote o neglette , quelle solamente ap- 
prendiate, le quali *ag ianoa farvi, male 
intese, trascorrere in perdzione? Av- 
vertile bene: questa confession , ui cui 
dite, è un rimedio estuino. Ma chi non 
sa che tulli i nm dii estremi luti d' esilo 
mollo incerto, «• che però si debbono solo 
usar di necessità , non eleggere per con- 
siglio? Credete dunque voi , che quante 
assoluzioni ricevono i moribondi , tutte 
cancellino immantinente le colpe da lor 
commesse? Si % se abbiati vero penti- 
mento ; si, se abbiati vero proposito} si, 
se lor nulla marn ili delle intenerì dispo- 
sizioni richiesto ad una buona s gramen- 
tal confessione. Ma di questo chi vi as- 
sicura ? Non siete voi per lunga età ibi- 
luali a bere I' iniquità con quel gran 
diletto, col quale un arso Lis iliaco tran- 
gugiò quella coppa d'acqua costatagli un 
regno intero? Non siete avvezzi a chia- 
mare le vostre colpe opere di onorala 
cavalleria? a compiacetene ? a esage- 
rarle? a esaltarle co' vostri pan ? E come 
dunque sperate poi di cambiare ad un 
tratto affetti e dettami, e di avere in or- 
rore sopra ogni male Ciò che or sopra ogni 
bene tenete in pregio ? A chi presumete 
di persuadere voi, miseri , queste cose? | 



A fanciulli , credo , inesperti , i quali 
non sappiano ciò che sia vero senso di 
compunzione . Ma convien anzi persua- 
derlo a un Girolamo* , il quale si ride di 
qualsisia penitenza serbata in morte , e 
dice così : quae est ista poenitentia , quam 
tolum quis accipit , quia se viceré non 
posse amplius cerniti Convien persua- 
derlo ad un Agostino 1 , il quale la chiama 
inferma; convien persuaderlo a un B.r- 
njido ', il quale la chiama presuntuosa ; 
convien persuaderlo ad un Isidoro 4 , il 
quale la chiama sospetta; ad un Cesario 
conviene di persuaderlo , ad un Ugone 1 , 
ad un Ambrogio" , a un Gregorio ' , auu 
Crisostomo* , a un Tommaso * , e ad al- 
tri tali , i quali lutti con dispregio aper- 
tissimo se ne b iTano. Che può dirsi di 
più? san Cipriano'", gran vescovo di 
Cartagine, arrivò a promulgare un edillo 
pubblico, per cui vietò che nessun Sa- 
cerdote, di qualunque titolo fosse, ar- 
disse di amministrare i sacramenti di 
riconciliazione ad alcuno di quo' pecca- 
tori che , sprezzatigli in vita , gli addi- 
inandavano in morie; con dichiarare elio 
una lor Minile penitenza era nulla. Pro- 
htbendos omnino etnsuimus a spe commu* 
tucationis et pacis , si in infirmttate atque 
pericolo coeperint deprecari , quia royare 
tllos non delieti poenitentia , sed nxortis 
urtjentis admonitio compellit. Nel che 
quantunque io ben sappia che il Santo 
errò , perchè assolutamente può essere 
eh' anche in morte un tal peccatore si 
penta di vero cuore ; contultociò , men- 
tre un Santo di tante lettere, di tanta 
sagacità, di lanla saviezza giunse a ciò 
riputare affatto irnpossbile , convien che 
almeno non sia sì facile, come voi vi 
pensale. Non v'ingannate pertanto, 
amali miei peccatori, non v' ingannate, 
perchè può essere che in su l'estremo 
voi ben>ì vi pentiate de' vostri falli; ma 
sapete voi come ? Come un Antioco ", 
il qual si dolse di aver perseguali gli 
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Ebrei ; ma perchè quindi gli conveniva 
morir mangiato da' vermi. Come un Cai- 
no 1 , al quale dispiacque di aver tradito 
il fratelli' ; ma perchè quindi gli con 
veniva errar fuggiasco pe' boschi. Come 
un' Agar *, la (piai si rammaricò di aver 
maltrattala la padrona; ma perchè quindi 
le conveniva esser cacciata di casa. Co- 
rno un Saule ', il (piale si afflisse di 
aver perdon ilo agli Amulecili ; ma per- 
chè quindi ir ! i conveniva vedersi toglierò 
il regno. Come un Semei *, il quale si 
ritrattò delle ingiurio detto a Davide; ma 
perchè quindi gli conveniva temer di per- 
der la vita : così, dico, voi pure non è 
gran fatto che vi attristiate di tante of- 
fese divine da voi commesse; ma sola- 
mente per un timor serviiissimo della 
morte, per P Inferno aperto, per la dau. 
nazione imminente: sicché, quando ces- 
sassero tali pene, nulla più vi premes- 
sero quelle colpe, di cui son pene. 

V. Senza che , slimale dunque voi 
che Lucifero, il quale avrà sino a quel- 
T ora goduto un cosi lungo o così largo 
possesso della vostra anima, debba darsi 
pace in vedersela poi rapire, e per così 
poco? Anzi allor sarà quando scarichi il 
suo furore. Sunt spirita» , qui ad vindi- 
ctam creati sunt , ( dice I* Ecclesiastico ) 
et in tempore consumutionis effundent 
virtutem 4 . Già vi deve esser nolo che 
quando arriva I' ullima giornata cam- 
pale, si cavano fuori tutte le forze del- 
l' esercito ; non si lascia veruno più 
nei quartieri ; si fanno uscire in cam- 
pagna tulle le squadre, tulle le schie- 
re , tulle lo soldatesche . E perchè ? 
Perchè appunto quella è I* ullima giornata 
campale; si fa di lutto. Se allora si per- 
de, non v* è più speranza di vincere ; se 
allora si vince, non v'è più paura di 
perdere: e però allora si fanno l'ultime 
pruove. Or così figuratevi che interven- 
ga alla morte nostra. Sa V Inferno che da 
quel punto dipende il lutto; e però oh 
come in quel punto sarà più fiero ! Non 
volete crederlo a me ? Credetelo al Si- 
gnore nelP Apocalisse : deseendit Uiabo- 



lus ad vot , habens tran» magnani * • Ecco 
l'Inferno, che ne viene a voi con una 
ira tenibilissima; eccolo, eccolo, habens 
iram magnam , habens i am magnata . E 
perchè furor lauto strano ? Sctens quod 
modtcum tcmpus habet ; perchè sa eh* egli 
ha pot o tempo . Se allor vi perde, non ci 
sarà più pericolo che vi racquisli ; so al- 
lor vi acquista , non ci sarà più pericolo 
che vi perda . Aspellalev i dunque eli' egli 
allor chiami quasi a giornata campale io 
Furio tulle, e che scatenato venga d' in- 
torno al vostro Ietto a baltaglia la più 
ferale, a cui mai V abbia potuto incitar 
la rabbia Ad un monaco santo, chiamalo 
Stefano, il quale avea (ulta sua vita me- 
nala in un umile romitaggio, orando, 
salmeggiando, sudando, u facendo un 
governo auslenssirao del suo corpo, 
rappresenlarono i Demooii su V ultimo 
tanto al vivo ogni minuto difetto da lui 
commesso , che Io condussero sino al- 
l' orlo di un' alta disperazione. L" islesso 
fecero ad una vergine saula , nominata 
Aldegonda; l' islesso fecero ad un vesco- 
vo santo, chiamato Uberto ; e l' islesso 
ad altri moltissimi, eh' è soverchio di 
riferire. Or che faranno dunque egliuo 
contro voi , se a voi potranno con verità 
rinfacciare tante confessioni bugiarde, 
Unto comunioni sacrileghe , Unte lasci- 
vie sfacciale, tante detrazioni temerarie, 
e quasi fui per dire, ogni genore d' im- 
pielà V Stenteranno fors* essi mollo per 
darvi a credere che voi già sialo spedili ? 
già impotenti a più spelare ? già inabili a 
più salvarvi? Più: sieie pur voi stali 
usali a parlare spesso con grande auda- 
cia in materia di religione, ijual cosa 
dunque più facile che allor vi assalga Io 
spirilo d'infedeltà, e che vi faccia esi- 
lare nella credenza di qualche impcrcel* 
libile arcano V Più : siete pur voi siali 
avvezzi ad abusare con grande irriveren- 
za il nome di Dio. (Jual cosa dunque più 
agevole che vi assalga allora lo spirilo di 
bestemmia, e che vi faccia acconsentirò 
con I' animo ad alcuna sacrilega maldi- 
cenza ? Più ancora, più. Ma ette accade 
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stancarsi ornai di vantaggio? Sciogliete- 
mi ,( e ciò mi basta ) scioglietemi un 
poco alcuna di queste sole difficullà , 
eh' io vi ho mosse dentro brevissimo 
tempo in causa sì grave: salvatevi, 
schermitovi, difendetevi , se pare a voi 
che rimandavi scampo aperto . Che mi 
direte ? i)i confidare Dell' assistenza 
de' Religiosi ? Ma con qual faccia [>o 
Irete voi rimiraro quei, de' quali sì spesso 
scherniste il nome? Di confidare nel pa 
trocinio de' Santi ? Ma con qual cuore 
voi potrete ricorrere a quei , de' (piali 
sì poco guardaste il cullo ? Di confidare 
nella virtù di quella grazia celeste, la 
quale vi ha dato altre volle forze a cam- 
pare da somiglianti pericoli? Ma non 
vedete che questo è un paralogismo ? 
Ve le ha date altre volle: dunque ve le 
darà sempre ancora? Nego, nego; non 
liene la conseguenza; e se volete chia- 
rirvene , stale a udire . 

VI. V ha tra voi ibi mai compatisse 
al caso lacrimevole di Sansone? Niuno, 
cred* io, perdi* egli comperasi la sua 
disgraz ; a con la propria teme ri tè. Il fallo 
è curioso. S' era egli gillalo in braccio a 
una Dalila meretrice. Questa, subornala 
da' Filistei, volle spiare da lui I* origine 
della sua j:ran robusteifa. Sansone, 
dimmi onde avviene die niuua forza sia 
baslanle ad abbatterli ? Chi volesse do* 
marti, che dovria fare? È facile, ripiglia 
Sansone. Se io, per dirtela, mi trovassi 
legalo con sdlc nervi ancor umidi , sarei 
debole come gli altri . Non cercò più là 
la malvagia. Procura da' Filistei questi 
lacci, allestisce le insidie, tende gli ag- 
guati, indi legato il misero amante t a le, 
( «:rida ) Sansone ; ecco i Filistei : Phili- 
tlhhm super te, Samson 1 . Sansone scuo- 
te le braccia , r «pezza tubilo quelle funi 
di nervo come fila di canapa. Dalila ver 
gognosa, vergendosi rosi beffila in pre- 
senza do' suoi cittadini: ah sleale, (gli 
dice ) sì mi schernisci? Ecce illusisti 
mi/ti 3 . E come poss' io credere che tu 
in' ami, se non mi conlìdi i tuoi segreli, 
se non m' apri il tuo cu^re? Sansone l'o- 
li Judit*. 1:5. 1». 
•2) Ih. 16. 10. 

3) lb. :ó. 12. 



de la seconda volta , e le dice che con- 
viene stringerlo lutto con funi nuove. 
Dalila lo striglie , e grida all' islessa for- 
ma : l'hit istmn super te , Samson 8 . Egli 
con un sol divincolamento della persona 
si scuole d' allumo quelle gagliarde ri- 
torle, come orditi di fragili raguatelli. 
Torna di nuovo più crucciosa la donna, 
prima a riprenderlo, indi ad interrogar- 
lo ; ed egli di nuovo le dice , che convie- 
ne inchiodarlo nel pavimento per li ca- 
pelli . Dalila lo inchioda , o grida allo 
slesso modo: Philisliiin super te, Sam- 
son *. Egli con una sola alzala di capo 
cava quel chiodo dal pavimento, come 
un ruscelletto dall' arena . Signori miei , 
non so so in questo fallo Sansone (inno- 
strasse maggiore o I' amore o la stupi- 
dezza ; perocché chi di voi , dopo tante 
pruove di tradimento, non si sarebbe fi- 
nalmente chiarito dell' infedeltà della 
donna? Doveva Sansone allora dirle: ah 
ribalda, così l'infingi eh? questo è il 
contraccambio al mio amore ? queste son 
le promesse della tua fede? valerli dulie 
mie armi medesime per tradirmi? Dovea 
voltarle minaccioso le spalle, fuggir da 
quella casa infedele, campare da quel 
pericolo man. fesio . Eppur egli, ancora 
insensato, non sa risolversi. Vede in 
quanto gravi cimenti la rea femmina lo 
avea posto. Tre volle lo avea dato in 
mano a' nemici , tre volle lo avea con- 
dono a pericolo della vita, e non 1' ab- 
bandona Anzi fa egli di peggio; pcrch'e- 
gli arriva a tal cecità d'intelletto, cho 
finalmente discuopre la verità del segre- 
to, e dice a Dalila che la sua furza con- 
siste nella sua chioma . Basta saper que- 
sto alia perfida. Richiama i Filistei, ri- 
compone eli agguati , fa dormirsi il mise- 
ro amante su le ginocchia , indi fa venire 
le forlìci, fa troncargli i lunghi capelli, 
e di poi lo scuole; e pillandolo via da 
sè, lo sbalza, nelle mani degli avversa- 
rli , con gridare più che mai lieta: Phili> 
stiim super te, Samson h . Sansone si de- 
sia; e stimando di riscuotersi ,-come pri- 
ma, da quelle insidie, d-ce sorrideuJo 

4) Judic. 16. 14. 

5) lb. 1G. 20. 
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lo suo cuore : pensate voi , ci vuol altro : 
tgrediar , sicut ante feci , et me excu- 
tiam 1 . Ma non Tu a tempo, perchè già 
recesserai ab eo Dominus. Onde fu lega- 
lo , accecalo, e strascinalo vituperosa- 
mente prigione, fino a lasciarvi la vita. 
I* illori, ritoltele pur lutto le sacre car- 
io , quanf elle soni» ; non troverete for- 
se esempio più acconcio a spiegare la stu- 
pidezza de' peccatori . Ma ponderiamolo 
un poco noi di presente a noslro propo 
silo. Qual cosa, a dire la verità, fu mai 
quella che in questo fallo rovinò Sansone 
infelice? Fu l'amor solo? Signori no. 
Fu la baldanza, con la quale egli sprez- 
zava arrogantemente i risenti futuri, 
perchè avea schivali felicemente i pas- 
sali . Eyrediar, sicut ante feci, et me 
excutiam . Questo paralogismo fu quello 
che lo tradì ; e questi sono i paralogismi, 
i quali tradiscono tulli i peccatori del 
mondo, non avvertendo i meschini che 
vena giorno in cui Dio gli abbandonerà. 
Dominus recedei ab eis. Sarà un giovane 
intrigato in cause criminali di sangue; si 
Iruova stretto : andatelo a consolare. O 
Padre, se Dio mi fa tanta grazia, eh' io 
possa svilupparmi da questi impacci, ve- 
drete che mutazione ! Mai più compari- 
re fra quelle tresche, che mi hanno ora 
posto in questi cimenti ; mai più toccar 
carte, mai più vedt-r dadi. La scampa. 
Da principio va ritenuto} di poi comincia 
a poco a poco ad avvicinarsi alle pristine 
compagnie. Che sarà mai? Mi potrei ri- 
trovare alle slesse mischie. E poi? non 
ne son campalo una volta? Eyrediar, si- 
cut ante feci, et me excutiam. B torniamo 
a giucare. Sarà un vecchio allaccialo in 
maneggi interessali di roba . Cade infer- 
mo . Uditelo ragionare O Padre, se Dio 
mi concede tanto favore, che io giunga 
a ricuperare la sanità , vedrete che dilTe- 
renza ! Mai più involgermi in quelle usu- 
re, che ora tanto m'inquietano la co- 
scienza; mai più opprimere vedove, mai 
più fraudar mercennarii. Risana . Da pri- 
ma va cauto; di poi anch' egli a poco a 
poco comincia a rinvischiarsi nello me- 
desime panie . Che sarà mai? mi potrei 
ricondurre alle stesso angustie. E poi? 



sarà forse la prima ? Bgrtdiar , sicut au- 
re feci, et me excutiam. Ritorniamo ad 
usureggiare . Sì eli ? Egrediar , sicut ante 
feci, et me excutiam? Falso, falso; che 
Dominus recedei a vobis. Argomentare 
dagli ajuli che Dio vi ha dati per lo pas- 
sato, gli ajuli ch'egli è per darvi nel- 
l'avvenire, senza osservare che Dio si 
parie finalmente da voi , che si sotlrao , 
che si scosta, è discorso ch'inganna 
troppo; e però voi nel caso noslro, o 
Cristiani, badale bene, né dato per sor- 
te a credervi eh' alla misericordia divina 
ne II' ora di vostra morie ripugni punto 
lasciarvi in mano a' Demoni i , come già 
Sansone Ira l'ugno de' Filistei. Signori 
no. Ripugna forse alla misericordia divi- 
na il lanciar perire tanti Turchi, tanti 
tìiudei, tanti dentili, tanti Scismatici, 
lauti Eretici? Nulla meno. E perchè dun- 
que volete che le ripugni il lasciar peri- 
re un Cristiano par vostro, abusatosi 
sempre de' suoi favori? Anzi guardate 
proposiziono ammirabile eh* io vi formo. 
Voi dite che alla morie Iddio vi proteg- 
gerà, pereti* egli è misericordioso; ed io 
vi d co, che per queslo medesimo, per- 
di' egli è misericordioso, però alla mor- 
ie Iddio non vorrà proleggervi. Vi stu- 
pite di ciò? vi par nuovo? vi sembra 
strano? Ma io ve lo mostro chiaro, o co- 
sì Unisco. 

VII. Se Dio è misericordioso, qual è 
di cerio , deve egli , conv; tale , aver mi- 
ra alla salute parlicolar di voi soli, o 
mollo più conseguentemente alla pubbli- 
ca di tulio il genere umano? Alla pubbli- 
ca, chi noi vede? alla pubblica. Ma 
quanti piglierebbono tosto cattivo esem- 
pio, s' essi scorgessero che voi, dopo una 
vita da voi menala centra ogni legge di 
rettitudine e di ragione, sortiste fortu- 
Dalamenle una morte, qual fanno i giu- 
sti ! Quanto per ciò rimarrebbono in lo- 
ro cuore se.andalezzali i pusilli ! quanto 
tenlerebbonsi i buoni ! quanlo insolenti- 
rebbono gli empii ! e qu;inlo d' anime 
conseguentemente verrebbe a perdere il 
Cielo per una che ne acquistasse ! Adun- 
que spella alla misericordia divina , più 
forso ancora che alla divina giustizia, dì 



I) Judic. 16. 20. 
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fare in modo, che per lo più chi ha vi- 
vulo male, mal muoja: allrimenli qual 
dubbio che tulio il mondo verrebbesi a 
popolare d* iniquità, che ti diserlerebbo- 
no i chiostri , che si desolerebbono i cle- 
ri, e elio presso al volgo ignorante ri- 
marrebbono nomi di dt ri&ione un Ilario- 
ne, un Macario, un Saba, un Arsenio , 
ed altri lor pari, i quali comperarono a 
sì gran costo ciò che dai più do' Cristia- 
ni, ancor perfidi, ancor protervi , si so- 
lesse ottenere a sì vii mercato? Dissi dai 
più, ( vedete) perchè nel resto, che al- 
cuni pochi, stali sempre per altro scel- 
leratissimi, ottengano buona (ine, lo 
concedo, il confesso; ma ciò che pruo- 
va? Un Giona, *e noi sapete, gittate in 
mare allorché questo fremeva appunto 
più tumido e più turbalo, ebbe una ba- 
lena, la quale lo accolse entro di sè , e 
dopo Ire giorni iti Ieri lo vomitò vivo e 
vegeto in su l'arena: ctomuit in aridam*. 
Per questo voi, quando vi troviaie in 
tempesta, direte a' marinari: gillalemi 
presto in acqua, e non piuttosto starete 
forti, starete fermi, finché vi resti una 
tavola, a cui tenervi? Ad un Giuseppe 1 
la prigionia fu cagione d' essere assunto 
ai primi onor dell'Egitto. Per questo voi, 
per fan i illustri, n'andrete a metlerv l 
in ceppi? Ad un Mardocheo 3 la calunnia 
fu metro d'esser portalo alle prime al 
lezzo di Pei sia. Per questo voi, per farvi 
grandi , n'andrete a proemiarvi malevoli? 
E se mi è lecito fra tali esempli sacro- 
santi mischiarne ancora un profano, è 
certo, per relazione di Plii.io *, che un 
lai Falereo, il quale indarno avea speso 
lutto il suo axere in medici, in medici 
ne, a fin di guarire una contumace gau- 
grena, andato poscia disperato a cacciar- 
si in una battaglia , ricevè la salute da 
una saetta che gli >olò su la postema, 
ed apertala, ne trasse fuor sin dall'in- 
timo ogni \eleno. Ma che? per que- 
sto, (piando voi per sorte patiate di un 
simil moibo, manderete solleciti ad in- 
formarvi dove succeda nella città qual- 
che rissa, qualche remore, per andar 
\oi puie ad intrudervi nella mischia? 

1) Jon. 2. 11. 

2) tìcn 40 et 41. 



Queste son follie manifeste . E perchè ? 
Perchè alcuni esempli assai rari non 
debbono servir mai di regola a un uom 
prudente . Non mirate dunque che lalun 
empio ancor in morie si converta e si 
salti, perocché questo succede per gran 
miracolo; e perchè Iddio vuol lasciar 
sempre a noi viatori alcun aiilo di spe- 
ranza; eh' è quanto dire, vuol distin- 
guerci dai dannati. Nel rimanente, qual 
fondamento avete voi di arrogarvi una 
sorte sì fortunata ? Ne avete forse qual- 
che promessa straordinaria, qualche pre- 
diciinenlo speciale, oppur credete che 
fondi in voi qualche titolo a ciò sperare 
quella intenzione presente, la quale ave- 
te, di voler ravvedervi vicini a morte, 
quasi che una tale intenzione fosse di 
ossequio verso Dio, non di scherno? 
Eh parlate chiaro una volta , parlale 
chiaro, e spiegale ciò che intendete con 
questo vostro: anzi morte io mi penlirò. 
Questo è un beffarsi in buon linguaggio 
di Dio, e un dirgli: Signore, allora io 
prometto di restar d' oltraggiarvi, quan- 
d' io non aviò più talento o più tempo 
a ciò. Vi consacrerò le mie voglie; ma 
sol quanti' io non me lo potrò più sfoga- 
re. Mi dorrò delle vostre offese; ma sol 
quand'io non potrò più moltiplicarle. A 
forza , a forza io finalmente mi condurrò 
a confessare di aver erralo in pigliarmela 
centra voi, col laccio al collo, con la ca- 
vezza alla gola. Finché sia libero, ogni 
altra cosa io farò, risolutissimo di non 
mai lasciare i peccali iolinallantochè que- 
sti non lasciti me. Ecco ciò che significa 
questa voslra maledella intenzione di 
ravvedervi vicino a morie; e però sem- 
bravi che Dio vi debba restar gran fatto 
obbligalo per un os>equio che più pro- 
priamente polrebbesi chiamar onta ? Non 
certamente. Ma s'è co*\ , arrendetevi 
dunque, chè siete vinti ; deponele lo scu- 
do, gittate l'armi, e contentatevi di ve- 
nir meco a guest' ora slessa in trionfo 
a' piedi del Crocifisso, e di qui restare, 
perchè ora sì vi prometto misericordia , 
alla morte non la prometto. 



3) Esth. 4. ad 8. 

4) Itisi, iiat. I 7. c. 50. 



Digitized by Google 



NEL LUNEDI' DOPO LA 
SECONDA PARTE. 

Vili. Non so perchè con tante vario 
ragioni ci maino affaticali a mondare 
quanto delusi rimarmi lùui coloro che 
differiscano di convertirai alia morte, 
mentre tornei tirsi aila morte non è allìn 
altro the convertirsi alla sera . Eppur the 
dice il S.guoro di questi miseri , che 
converlentur ad vespetam? Già v'ò nulo. 
Dice che /ameni palicntur ut cancs ' ; pa- 
tiranno lame da cani. Mollo eon senza 
dubbio le spiegazioni di que:>lo passo; 
ma volete voi eh' io ve ne rechi una 
scella, una spiritosa? Statela a udire. 
Tu, dice Dio al peccatore , hai trattalo 
da tane me; ed io Irallcrò da cane te. 
Come si trattano i cani ? Voi lo sapete . 
Siete a mensa. Viene un cane, e vi 
comincia a saltar u' intorno, strepila, 
schiamazza, perchè gli diale qualche co- 
sa da cibarsi. Or che fate voi? Gli date 
forse il meglio che sia su la vostra lavo, 
la? Oh questo no. Anzi gli solete dar 
sempre il peggio. Per voi tenete la pol- 
pa ; al cane date I* osso, date le squame* 
date le scaglie, date gli avanzi più vili. 
Ora così appunto alcuni trattano Iddio: 
lo ti aitali da cane. Gli vogliono dar sem- 
pre il peggio . Per sè vogliono I' età mi 
gliore, T eia fresca, 1* eia liorila. Finché 
son giovani, vogliono attendere a darsi 
sempre^bul tempo, a scapricciarsi, a 
sfogali»! . A Dio che riserbano V 11 peggio. 
Riserbano gli anni ultimi della vecchiaja, 
riserbano i giorni ultimi della vita . Vo- 
gliono invocare, è \ero, il Signore ; ma 
con quai fiali? Co' fiali estremi; che è 
quanto dire , co' fiali appunto peggiori, 
con quei tìati sì putridi , con quei fiali 
sì puzzolenti. È come al cane, così di 
tulio a Dio vogliono dar gli avanzi . Sì ? 
dice Dio al peccatore: hai Irallalo da ca 
ne me? bene, bene ; e io tratterò da ca- 
ne le. Convertcris ad tesperam. Verrà la 
sera, verrà queir estrema angustia, ver- 
rà qiiell' estrema agoni \ . Ti vedrò in- 
chiodalo dal malo sopra il tuo letto, co 
me un cane legato alla catena; li sonino 
mandare latrati altissimi, dimandandomi 
ajuto, strepitare, schiamaz/aro . Che 

1) Ps. 58. 7. 
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credi però tu? Ch'io li debba dar quegli 
ajuli, a cui nessun osliualo cuore resi- 
ste? quegli ajuti più penetranti ? quegli 
ajuli più poderosi? Questo sana darli il 
meglio. Non gli aspettare . Ti daiò que- 
gli ajuti che puramente si chiamano suf- 
ficienti, cioè quegli ajuti, co' quali è 
vero che potresli assolutamente risorge- 
re dalla colpa; ma essendo tarilo mal av- 
vezzo, ma essendo lanlo mal abitualo , 
non ne risorgerai. Quesli aspellati: il 
peggio, il peggio. Hai Irallalo da cane 
me ; ed io Irallerò da tane te . Conver- 
teris ad vespetam, et famem putteris ut 
con». Peccatori, non portalo al Signor 
sì poco rispetto , non lo trattale da ca- 
ue. , uon lo trattato da cane , perchè ve- 
I drelu alla fin che sarà di voi: in peccato 
vestro moriemini. 

IX. I n Cavaliere, (sentile caso ter- 
ribile, e inorridite) un Cavaliere chiaro 
di na>cila, ma sordido di costumi, inva- 
ghitosi di una certa fanciulla, benché 
moresca, se la teneva già da molli anni 
in casa per suo libidinoso trastullo, poco 
prezzando le ammonizioni o severe de'Sa- 
Coi doli, o piacevoli degli amici. Peroc- 
ché, per trarsi dattorno chiunque gli ra- 
gionava di licenziai la, rispondea con ma- 
mere austere e sdegnose- un dispeltoso 
non posso; quasi che pretendesse di per- 
suadere, esser necessità di natura quello 
ch'era elezione deità libidine. Non vo- 
leudo egli però ritirarsi dalla perfida 
Compagnia, venne, come accade, la mor- 
te per distaccamelo. S'ammala lo sfor- 
tunato sul fior degli anni, si abbandona, 
si colca ; ed essendo già dichiaralo peri- 
coloso, ne viene ad esso un Religioso a 
me noto, per disporlo a quel passo estre- 
mo. Elitra in camera, 6' avvicina al let- 
to, il saluta, e con prudenti maniere 
comincia ad insinuarsi. Signoro, ben 
m'avvegg'io esseni maggiore occasiou 
di sperare , che di temere. Siete per al- 
tro liesco di età, vigoroso di forze, sin- 
cero di complessione. E molti sono cam- 
pali di male simile al voslro ; ma molti 
anche ne sono morii. E quantunque ci 
giovi il credere che voi dobbiate esser 
do' primi, cho vi nuoce V epparecchiar- 
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vi , corno se aveste ad essere de' secon- 
di? Dite pure, ripigliò V infermo animo- 
samente, dite quel che conviene che io 
faccia, eh' ioson per ubbidirvi. Ben co- 
nosco por me medesimo la gravezza del 
mio pericolo, maggiore uucor che non 
dite. E quantunque io abbia menata cat- 
tiva vita, desidero tuttavia, quanl' ogni 
altro, di sortire una buona morte . Non 
si può credere quanto cuore pigliasse il 
buon Keligioso a queste parole. Avrebbe 
voluto venir subito al taglio di quella 
pratica scellerata, che con suo cordoglio 
e stomaco eguale vedea nella camera 
glossa del moiibondo, il quale sotto pre- 
testo or di un servizio, or d'un altro, 
la volea sempre efficacemente vicina. 
Nondimeno la prudenza gli persuase di 
andarlo disponendo prima con richieste 
più facili ad una più faticosa. Gli dico 
però: orsù dunque, giacch' io per favor 
di \ ino vi scorgo così bene animato, par- 
1. rov vi con quella libertà che mi dettano 
e la santità del mio abito e 'I zelo del vo- 
stro bene. I medici unitamente v' han 
disperalo; però se volete compor le vo- 
stre parlile, se volete nettar la vostra 
coscienza, poche ore vi rimarranno. 
Tinto più dunque, soggiunge l'altro, 
affrettiamoci: c' ho da lare? Avr<sle, 
ripigliò il Padre, per avventura alcun 
creditore, a cui vi convenisse di soddi- 
sfaie? (ìli avea; ma gli ho soddisfalli . 
Avreste niente d'altrui, che dovreste 
rendere? L' avea; ma l'ho parimente 
reudulo. E se per I' addietro aveste por- 
tato ma e valenza ad alcuno, non la de- 
ponete dall' animo? La depongo. Perdo- 
nale a chi v'ha offeso? Perdono. Vi 
umiliale a chi avete offeso? Mi umilio. 
Non \olclo dunque per ultimo ricevere 
i sacramenti, come conviensi ad uom 
cristiano , per armarvi centra le tenta- 
zioni dell'inimico, e conlra i pericoli 
dell'Inferno? Volenlierissimo gli riceve- 
rò, ve voi. Padre, vi compiacerete «li 
amministrarmeli. Ma sapete pure che 
questo non si potrà, se prima non licen- 
zile da voi quella giovane? Oh questo 
non posso. Padre, non posso. Ohimè! 
che dite ? Non posso? Perchè non pote- 
te? E potete e dovete, signor mio caro, 
se volete salvarvi • io dicovi che uon 



posso . Ma non vedete che tanto vi con- 
verrà partir da lei fra brev'ora? Che 
gran cosa è dunque che vi risolviate a 
scacciare per eiezione quel che dovrete 
ad ogni modo lasciar per necessità ? Non 
posso, Padre, non posso. Come ? ad un 
Dio per voi crocifìsso, che ve la chiude, 
non potrete far questa grazia? Egli è per 
voi lacero, egli è per voi sanguinoso, 
egli è per voi morto*, miratelo; eccolo 
qua . Non v' intenerisce il vederlo , non 
vi compunge? Non posso, vi torno a di- 
re, non posso. Ma voi non parliciperele 
de' sagramenli. Non posso. Ma voi per- 
derete il Cielo. Non posso. Ma voi pre- 
cipiterete all' Inferno. Non posso. Ed è 
possibile eh' io non vi debba trar di boc- 
ca altra voce? Meschino ! uditemi : non è 
pur meglio perder solo la donna, che 
perdere e la donna e la riputazione e 'I 
corpo e l'anima e la vila e l'eternità e i 
Santi e la Vergine e Cristo ed il Paradi- 
so , e così essere dopo morte sepolto da 
scomunicalo, da bestia, in un letama- 
jo? Allora quello sfortunato, gillando 
un crudo sospiro: non posso , ( tornò a 
replicare) non posso; o raccogliendo 
quelle deboli forzo che gli restavano, 
afferrò improvvisamente la perfida per 
un braccio, e con volto acceso e con vo. 
ce alla proruppe in queste precise paro- 
le , alle quali io mi protesto che ninna 
aggiungo , ninna levo : questa è stata la 
mia gloria ut vita , questa è la mia glo- 
ria in morie , e questa sarà la Olla gloria 
per tutta 1' eternità. Indi per forza strin- 
gendola ed abbracciandola , tra per la 
veemenza del male , per la violenza del 
moto, per l'agilazion dell'affello, l'e- 
salò su le sozze braccia lo spirilo dispa- 
rato . Or aveie sentilo, Cristiani miei? 
Ecco a che finalmente riducono i pecca- 
lori : a dover gridare, che cosa? non pos- 
so , non posso. E perchè? perchè, se 
veramente volessero, non polrebbono? 
Questo non si può dire , perchè la grazia 
sufficiente non è mai negala a veruno, 
il quale almeno la ehiegga; ma ad uno 
sì mal avvezzo, ma ad uno sì mal ahi* 
ti tato ci vuol altro che grazia sufficiente: 
ci vuol quella grazia che fu da santo A- 
goslino chiamata Irionfatrice , quella che 
abbatte ogni perfìdia, quella che atterra 
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ogni protervia , quella grazia che doma 
ogni ostinazione; ci vuol la grazia efficace. 
Ma questa è tale, che non è Dio tenuto 
darla a veruno : non è tenuto per legge 
di provvidenza, non è tenuto per leggo 
di Uedenzione; la può negare a chi vuo- 
le. E non vi par giusto ch'egli la nieghi 
a coloro , i quali , tante volle polendola 
conseguire, non la curarono? Dixerunt 
Deo: recede a nobis » et scientiam viurum 
tuarum nolumus '.Andate un poco voi 
di presente a parlar con certi: che vi ri- 
spondono sub. lo? Non posso, non posso. 
Se mando adesso via quella (Vmmina 
fuor di casa, darò occasione alla genie 
di chiacchierare, destituite quella roba. 
Non posso ; s ' io rendo adesso quella ro- 
ba , mi spianto. Restituite quella riputa- 
zione . Non posso : s' io rendo adesso 
quella riputazione, mi scredilo. Dato 
quella pace per Dio. Non posso, non 
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I posso: come volete ch'io mi vegga sì 
presto lornare sul viso chi mi ha fatto 
tanto di male? E così sempre con un bel 
non posso pre tendono di schermirsi. Ah 
ingannatori 1 ah incannali ! Piaccia a Dio 
che non abbiano un giorno a dire davve- 
ro quel eh* ora adducono per sì solenne 
preleslo. Illa est peccati poena just issi ma, 
( ascollisi sanlo Agostino 1 ) ut qui recte 
facere cum posset noluit , ami (t ut posse 
cum velit . No, Cristiani: ajulalevi, affa- 
ticatevi, corrispondete opportunamente 
alla grazia che Dio vi dà , mentre dura il 
tempo di darla . Bepleti sumus mane roi- 
sericordia tua 5 . Non indugiale alla sera, 
non indugiate alla sera; giacché, per 
un' altra ragione ancora, quei che con- 
vertentur ad vesperam , famem patientur 
ut canes: ed è perchè i miseri arriveran 
troppo tardi ; arriveranno a tavola spa- 
recchiata . 



1) Job 21. 14. 3) P». 89. 14. 

2) L. 3. de lib. nrbitr. c. 18 | 
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NEL MARTEDÌ DOPO Là SECONDA DOMENICA. 
opera sua faeiunt , ut viiieantur ab hominibus. Mallh. 23. 5- 



I. Uno d'egli uomini più inv diali, che 
avesse l'Antichità, fu, s'io non m'in- 
ganno, quel (iige, il quale per la viriti, 
più magica certamente che naturale , ili 
un certo anello tenuto in itilo, si rctiJea 
talmente invisibile a' circostanti , di' egli 
polea francamente commettere ogni de 
litio , senza rossore di volto , o timor di 
cuore. Invidiatissimo dovette «gli esser, 
dicir io ; perciocché so è proprio d' ogni 
malvagio i' amare di slare ascoslo , (pian- 
to axrebbe ciascun di loro pigato di avere 
in mano quasi una jnolle portatile a suo 
comando ? Corto io n/ immagino die se 
Gige, allettalo da quella opportunità , 
violò una Regina consenziente, trucidò 
un He spensierato , e di vii pastore , 
eh' egli eia , giunse anche a f.irsi, come 
Platone 1 narrò , Mgnor della Lidia; altri 
più di lui •eclìeraii , non avrebbon la- 
sciata castità intatta, non tesoro sicuro , 
non emulo invendicato; ma soddisfacendo 
ogni voglia , ma sfogandosi ogni capric- 
cio , tutto il mondo avrehhono sfrenata- 
mente ammorbalo di impudicizie, di 
ladronecci , di sangue. Coiilullociò \i 
dirò chiaro , uditori, il mio .sentimento. 
Se un tal anello venisse esposto oggi in 
vendita su le piazze del popolo cristiano, 
Dio sa se molti corressero a comperarlo, 
ancorché proflcrlo egli fosse a prezzo 
mezzano, anzi a mercato vilissimo. E 
perchè? Perchè i Cristiani non curiosi di 

1) De rep. Dial. 2. 



peccare, oppure perch'esci sappiano 
die chi pecca t in vano cerca di nascon- 
dersi agli uomini , mentre egualmente 
non può nascondersi a Dio ? Piacesse al 
Cielo che questa fosse, uditori, la ragion 
vera ! La ragion è , ( ma vi prego a non 
\i sdegnare, se forse troppo continua- 
mente io mi arrogo di libertà) la ragion 
è, perchè oggigiorno i Cristiani non te- 
mono di far male ancora a fronte scoper- 
ta, ancora a dì chiaro; e tanto è lungi 
che loro prema di occultare le ptoprie 
malvagità, ch'anzi se ne pregiano: le 
contano per li circoli, le cantano su le 
coire, l'espongono sopra i palchi, e, 
come disse 1' Apostolo, si recano sino a 
gloria quel che dovrebbe colmarli di con- 
fusione: et gloria in confusione ipsorum 
Ma dove, dove mi trasporta sì tosto uri 
furor zelante, senza ricordare il Vangelo 
c'ho per le mani? Scusatemi, o miei 
signori . Il pre»e Cristo in questo dì i Fa- 
risei , porcile, facendo lalor essi aleu- 
ti* opero religiose, amavano per jallanz* 
che si vedessero, si sapessero, si lodas- 
sero; né mai volevano modestamente ce- 
lare v irtù veruna, come il mare cela le 
gemme, o la terra l'oro. Omnia opera sua 
faaunt , ut videantur ab hominibus. Ma 
io , per dirla . Iacea di ciò leggier caso. 
Nel nostro secolo non si ritruovano più 
questi Farisei. Se si trovassero, io vor- 
rei quasi , con buona grazia di Crislo , 



J 2) Ad Pbil. 3. 19. 
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non solamente scusarli, ma insin proporli 
a certa gente sfacciala per esempli d' imi- 
tazione. A troppo peggior grado siam 
giunti nel secol nostro; perchè se allor 
la superbia conducea gli uomini a rico- 
prire il male, e vantare il bene; oggi , 
per contrario, gì' induco a ricoprire il 
bene, e vantare ti male . Jam se Chrisliani 
in flagiliis suis jactant , dice un Ambro- 
gio, et ibi putanl insigne esse virtutis , 
ubi lapsus est crimini* . Non vi maravi- 
gliate pertanto se centra questi rivolsi io 
subito a dirittura il mio dire. Questo mi 
cuoce, questo mi crucia: veder che oggi 
nemmen si possa da taluno ottenere che, 
giacch* egli vuol essere peccatore, sia 
peccatore ; ma che almeno egli sia pec- 
calor modesto . E peto lasciate pure 
eh' io seguili ad isfogarmi contro costo- 
ro, chè n' ho ragione. Oh che disoibi- 
lanze ! oh eh' eccessi ! oh ch'enormità I 
trovarsi tanti , i quali vantano al mondo 
la scelleraggine, la palesano, la profes- 
sano , e fann' opre laidissime a questo 
fine <1' esser veduti ! ut videantur ab /io- 
minibus; perchè si sappia che sono dis- 
soluti , che sono discoli , e che nel peccar 
non ritengono più rossore ! Deh voi, che 
siete sì buoni, deh, vi prego, ajulalemi 
a detestare sì brutta audacia , perchè io 
la so ben apprendere, ma non so già se 
ne saprò ben trattare. 

11. Non vel diss'io? Non prima io 
voglio cominciare a parlare, che il santo 
profeta Davide mi toglie te paiole di 
bocca , e , quasi eh' io non abbia né sensi 
pari alla causa, nè zelo eguale al debito, 
esclama per me: quid glortaris in mail- 
tia 9 qui potens es in imquitate ? Dove 
sembrami ch'egli con poche voci voglia 
esprimere altissimi sentimenti . Perocché 
qual cecità maggiore di questa, se si 
considera intimamente la gloria nel- 
1' impietà? Andate voi discorrendo mi- 
nutamente per tutti i mestieri degli uo- 
mini, non troverete che veruno nel suo 
si vanti di avere errato. Erode ateniese, 
il più superbo declamalor de' suoi tem- 
pi, mentre perorava al cospetto dell' im- 
peradore Marco Antonino, fu repenlina- 
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mente tradito dalla memoria , vacillò , 
ammutolì, e, senza poter più ripigliaro 
H Ilio proposto, calò da' rostri. Credete 
pero voi eh' egli ciò si recasse a gloria ? 
Anzi fu tanta la confusion eh' egli n' eb- 
be, che cadde infermo; e svoglialo 
a ogni cibo , e incapace u* ogni confor- 
to, fu vicinissimo a perdere ancor la vita . 
Si gloriò forse Labieoo di aver mandali 
libri tali alla luce, che riportassero dal 
Senato solenue condannagione ? Anzi 
egli andò per gran vergogna a nascondersi 
m un sepolcro. Si gloriò forse Sofocle 
di aver messa tragedia tale in teatro, 
che non ricevesse dai popolo pieno ap- 
plauso ? Anzi egli andò per gran rossore 
a scannarsi con un pugnale. E queir in- 
vaio figliuolo di Emilio Scauro che fece 
anch' egli ? Si pavoneggiò per ventura di 
avere in una battaglia ceduto il posto ? 
An/i per ciò riputandosi afifallo indegno 
di comparire alla presenza paterna, non 
dubitò di ficcarsi uno stilo in petto , e 
così di fuggirsene vergognoso fin là dal 
mondo. Solo l'aver peccalo nel vivere 
è materia di compiacenza , è soggetto di 
vanto. È arrivalo colui a queir adulterio, 
tramalo con tante industrie? quanto ne 
giubila ! Ha riportata quell'amo quel- 
la vendetta, tracciala per tante stra- 
de ? quanto ne parla ! Se è pervenuto 
quel cortigiano a screditare con le sue 
calunni - la fama di queir inn eenle , che 
fncevagli ombra , non se ne ride coi con- 
fidenti ? Se è giunto quel ministro a spre- 
mere co' suoi rigiri la borsa di quella 
vedova, di cui maneggiava le liti, non 
se ne pregia co' suoi? E questo sarà, 
dirò di nuovo con Davide, il vostro vali- 
lo V quid gloriati* in matitia, qui potens 
rs in miquttatc? Non fate voi proles> one 
di essere Crisiiani , di essere Cattolici? 
Come dunque vanagloriarvi di quello 
eh* è tulio opposto a sì nobile professio- 
ne? Miseri ! e qual giudi/io può t irsi 
de' falli vostri, se non che pesame si» no 
le vostre piaghe , incurabili , irremedia- 
bili, e che p rò troppo a voi resti «jiflì- 
cile di scampare la morte eterna? 

III. So ben io che è cosa da medico 



i) Ps 51. 3. 
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più funesto , che circospetto, il dare a 
un tratto l* infermo per ispcdito , benchò 
appariscano in esso mortali i segni . Dum 
in hoc corpore vivitur, iiuMum t$t despe- 
randa re pur ut io, scd omnium est optanda 
eorreciio; cosi m'insegna il pontefice 
Bau Leone 1 . Contuttociò se di veruno si 
debbono aver giammai minori speranze, 
di chi sarà , se non di coloro , i quali 
BOglion peccare con maggior animo ? K 
chi non sa che il peccare animosamente 
è indizio d' uomo abituato nel male ? 
Nessuno la prima volta , eh' ci pecca , 
pecca con isfacciatezza, ma con rossore. 
Troppo grande è I' orror che la natura 
non ancora perversa porta alla colpa. Vi 
condesoende bensì, ma con timidezza; 
la commette bensì, ma con sospensione. 
Quindi è che da principio, per male usa- 
re, si fugge la frequenza, 91 cercan l'om- 
bre, si temono le pareti. E quando an- 
cora il peccato ne riesca di emolumento, 
(come fu osservalo da Seneca' ) godiamo 
l'emolumento, nascondiamo il peccato. 
Omnes peccata ilis$imulant , et quamvis 
feliciter cessa mi , fructu illorum utun- 
/ur, ipsa subducunt. Nè crediate che 
questo allor solo accada , quando temia- 
mo di dover soggiacere a qualche gasli- 
go, se per sorte risappiasi il nostro fallo. 
Signori no. Benché noi siamo sicuri di 
doverne andar impuniti , contuttociò, se 
noi siamo novizii ancora nel male, amia- 
mo che non si sapp«a. Usiamo gran dili 
genza per occultarlo , ci colmiamo di 
altissima confusione, se si rivela . Il che 
non si può rilerire ad altro , che a quel- 
V orror naturale che gli portiamo . 

IV. E qual delitto polca commettersi 
al mondo più impunemente di quel che 
commise Caino? Considerale di grazia. 
Non erasi aperto ancora alcun tribunale, 
a fine di riconoscere V altrui cause. Non 
si sospettava di accusatori , non si trat- 
tava di giudici, non si fave lava di mani- 
goldi . Il nome di supplizio non si era Ira 
gli uomini ancora udito . E poi , da chi lo 
poteva egli temere? Non v'era ancora 
altri al mondo, come mostrò di credere 



santo Ambrogio*, eh* una famiglia, la 
quale se, morto Abele, avesse fatto an- 
che in pena morir Caino , rimanevasi 
senza prole. E se v* era altri, com' è 0- 
pimon più probabile, chi non gli avrebbe 
usalo rispello? Era egli di lutti loro il 
gran primogenito, giovane, verde di an- 
ni, robusto di persona, ardilo di animo. 
E tuttavia , volendo egli il primo com- 
mettere un omicidio, che cautele non 
usò, che considerazioni non ebbe? Do- 
v* io m' immagino che la prima volta 
eh' egli, invidiando alla bontà del fratel- 
lo, deliberò di ammazzarlo, si colmasse 
tulio di orrore. Perocché testifica la 
Scnllura di lui /che innanzi di venire a 
quest'alto infame, era scaduto di volto; 
concidil vultus ejus 4 ; quasi volesse dire 
in una parola, ch'egli avea smarrito il 
coloro, rabbuffata la fronte, rientrale 
le luci, perduto il riso, scontraffalto il 
sembiante. E quanto notti conseguente- 
mente dovette provare inquiete ! quanti 
sonni inlerrolli ! quanti sogni orridi ! 
Indi animatosi pure ad effettuare V in- 
tento , quanto sludiossi ! Invitò il buon 
fratello seco a diporto, si finse amico, 
simulossi fedele: egrediamur forai *. Di- 
lungossi dall'abitato più che potè, cercò 
un luogo riposto, un campo romito ; ed 
ivi, a tradimento assaltandolo, 1' accop- 
pò: cumque etsent in agro, conturrexit 
Cain adoertus fratrem suum Abel , et t'n- 
terjeat eum* . E perchè tanle diligenze? 
Noi poteva egli avere a man salva ovun- 
que volesse? non era maggiore di lui? 
più temerario di lui? più allestito di lui? 
Abele non sospettava di offesa , e però 
doveva andare sempre spensierato e 
sempre sfornilo; Caino la macchinava, 
e così doveva andar sempre pronto e 
sempre provvisto: e nondimeno egli pro- 
cedè con lanto riserbo , con quanto ap- 
pena procederebbesi oggi, quando per 
lerrore de' malfattori vegliano tante guar- 
die, corrono tante accuse, formansi tan- 
ti processi, impongonsi tanto pene. E 
chi non vede effigiato in questo I" orror 
che reca il peccalo le primo volte che si 



1) Scrm. 4. de Epipb. 

2) KpiSt. 97. 

3) L. 2. C. 9. de Abel. 



4) Con. 4. 5. 
f») Ib. 4. 8. 
6) Ibid. 
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impossessa di un* anima? Non ardisce al- 
lora di andare a faccia scoperta : si tra- 
veste , si simula. La rabbia si maschera 
di piacevolezza , il livore di cortesia , 
I' odio d'amore: si fugge dove non è chi 
perseguiti; s' ascondo dove non è chi 
vegga; si palpita diAe non èchi casti- 
ghi . E che sia così: non sapete bene, 
uditori, qual Tu il supplizio che Dio poi 
diede a Caino per tal delitto ? Non fu già 
farlo iogojar dalla terra vivo, come un 
Nadab; nè lu divamparlo col fuoco, nè lu 
incenerirlo co' fulmini. Ma che lu? Fu 
solamente lasciargli dopo il peccato quel 
Umore medesimo, eh' egli avea provalo 
peccando. Pro his omnibus, dice san 
Giovanni Crisostomo 1 , solo tintore crw 
ciatur. Non ebbe a. irò gasligo, luorchè il 
timore . Mercecchè questo era timore di 
uno che avea di poro cominciato a pec- 
care; quando non essendo ancor la co- 
scienza indurala uel male, non è credi- 
bile quali Furie racchiuda che la tormen- 
tano; quanto sia agitala dati* in {includi- 
ne , quanto accesa dalla vergogna, quan- 
to lacera dal sospetto. Omnis, qui inve- 
nerit me ,occidet me diceva il misero 
ogn' ora tulio angoscioso , omnis , omnis; 
quasi che ognuno dovesse essere cousa 
pevole del suo fallo, e fin le fiere del 
bosco se lo dovessero prendere anch' es- 
se a cuore, e ne dovessero dimostrare 
ancor esse risentimento. 2'a/is est pec- 
eantium consuetuilo : cunei a suspecta hu- 
bent , omnes umbras tremunt , omnem 
strepitum timent , quemque pulant contra 
se venire ; cosi conchiude divinamente il 
Crisostomo 3 .Ora ditemi dunque, signo- 
ri miei: se tanto orrore porta il peccalo 
nell'animo le pnme volte ch'ei v'entra, 
eh' anche in un Caino, il quale probabil- 
mente doveva avere un petto di maci- 
gno , un cuore di tigre , cagionò accidenti 
sì strani; che si dovrà giudicar ora di 
quegli , i quali peccando non Sperimen- 
tano alcuno di tali effetti ? Abominatio- 
ntm fecerunt ; e contutlociò, come segue 
a dire il Signore per Geremia, confusione 
non sunt confusi*. Che dovrà dirsi di 

f) De Prov. I. I. 

2) Gen. 4. 14. 

3) Hom. 8. ad popul. 
SLoM.ru, Quarts. 
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quelli, ì quali non solo non sentono lur- 
bazione, ma pruovano contentezza ; non 
solo non cercano la solitudine, ma ama- 
no la frequenza; non solo non preten- 
dono simulazione, ma mostrano sfaccia- 
taggine? Hispondele: che dovrà stimarti 
di quegli, i quali laetantur cum male Je- 
cerint, e, per più audacia , exultant in 
rebus pessimi» \ godono nelle cose catti- 
ve, gioiscono nelle pessime / Non è se- 
gno questo che I' animo è già abituili» 
nel male, che già ha superate lo prime 
scosse , che ha vinti i primi timori, eh* 
ha perduti i primi rimorsi ? Finché nello 
spirilo durano quo' contraili , non è pos- 
sibile di poter trascorrere in tinta disso- 
lutezza. Quei verme amiro, che lacera la 
coscienza, non e credibile (pianta mesti- 
zia cagioni : per mollo che procurisi «li 
occultare la lividezza del suo veleno, 
trasparisce nel volto, lo scolora lo ma- 
cera, lo sfigura; sicché qual volta in un 
peccalor non si scorgano questi segni di 
tristezza e di confusione, ma di allegrez- 
za e di libertà, ahimè ! dito pure di* «gli 
è arrivato al profondo della malizia, /m- 
più», cum inprofunUum venerit peccalo- 
rum , contemnit \ 

V. Dove io considero che lo Spirito 
Santo non determina spezialmente qual 
genere di disprezzo sia queslo, ma as- 
solutamente dice, contemnit. Perocché 
disprezzala una volta d il peccatore quella 
vergogna che naturalmente reca il pecca- 
re, non rimane più freno ch'ei non di- 
sprezzi. Porgetegli consigli opportuni, 
contemnit; fategli minacce severe, con- 
temnit; esagerategli l'ingiuria divina, 
contemnit; mostrategli l' Inferno aperto, 
contemnit. In una parola, sprezza egli 
tulio; omnia contemnit, omnia: sprezza 
correzioni, sprezza preghiere, sprezza 
preraii, sprezza gaslighi , sprezza uomi- 
ni, sprezza Dio; non teme dire: quis no- 
ster Dominus est ? Adunque conchiudete 
ora voi, quale speranza può rimanere 
della salute eterna a questi uomini mi- 
serabili? Como si emenderanno, se è 
abituato in loro il peccato? come si ri- 

4) Jer. 8. 12. 

5) Prov. 2. 'il. 

6) Prov. 18. 3. 
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scoleranno , se è sopito il rimorso? come 
si arrenderanno, se è perfida la coscien- 
za ? Non può essere moralmente proba 
bile la loro salute, mentre è sì difficile 
la loro conversione. Che si converta 
uno, il qual pecca con timidità, con tre 
more, o almeno con qualche sorte di 
erubescenza , non è tanto difficile , con- 
forme san Gregorio 1 medesimo riputò: 
quia dutn mene erubcsca ridai , quod la- 
men ette non metuit , erubescit quandoque 
esse, quod (wjit videri. Chi si vergogna 
di apparire malvagio, è Tacile a lungo 
andare che ancora si vergogni di essere ; 
ma come vergognerassi di essere chi 
nemmeno vergognasi di apparire? L'ulti- 
mo affetto, del quale un empio si spogli, 
è questo desiderio di parer pio: elio però 
l' avaro dà alla sua tenacità nome di par- 
simonia, come fe Giuda allorché tanto 
strepitò per I' unguento versato da Mad- 
dalena sul capo a Cristo, quasi ciò fosse 
in pregiudizio solenne de' poverelli ; il 
codardo alla sua viltà, di cautela ; I' ar- 
rogante alla sua superbia , di magnani- 
mità; il crudele alla sua ferocità, di giu- 
stizia ; e così del resto . Polea trovarsi 
donna più rea della perfida Jezabella? E 
nondimeno non ebbe ardire di lordarsi nel 
sangue di un povero cittadino, a cui 
bramava di rapire una vigna , se non co- 
prendosi sotto onesto mantello di reli- 
gione . Mostrò di dover punire l' infelice 
Nabol, qual bestemmiatore; fece bandi- 
re a tal fine un digiuno pubblico, radu- 
nare Senati, tener sessioni: tanto era 
lungi che la superba godesse di far pale- 
se la propria malignità . Così un Amino* 
ne si studiò di celare i suoi bruiti amori 
sotto colore di naturai languidezza ; così 
un Aman si studiò di celar la sua brutta 
rabbia sotto pretesto di pubblica utilità . 
Mentre dunque all' incontro .uno giugno 
a peccare tanto animosamente , che sma- 
schera le sue colpe, che ne tripudia, 
che ne trionfa ; exultat in rebus pessi- 
mia *; convien affermar un de' due : o 
eh' egli non reputi I* iniquità per gran 
male, o eh* egli non tenga l' infamia per 
gran flagello . E quando I* uomo sia per- 

1) Fast. p. 3. adin. 32. 

2) Prov. 2. 14. 



venuto a tal segno , quale speranza può 
esservi di ridurlo? Di ridurlo? Anzi dite 
pure eh' egli verrà gasligalo a par di Lu- 
cifero . Perciocché io considero, e forse 
eoo acutezza , che Lucifero ancora fasto- 
sissimamente vanagloriossi , ma di che? 
delle sue bellezze e de' suoi splendori . 
Elevatum ett cor tuum in deeore tuo *, così 
ragionando con esso disse Ezechiele. Va- 
nagloriossi d' essere d' intelletto il più 
perspicace, di scienza la più profonda, 
di dignità la più riguardevole; vanaglo- 
riossi che ninna gioja vi fosse sì pre- 
ziosa, di cui egli non fosse adorno; va- 
nagloriossi d' essere egli l' immagine più 
pomposa della divina Maestà, il più pro- 
porzionato alla sua grandezza, il più 
prossimo alla sua gloria; sicché niun' al- 
tra creatura fosse frapposta tra Lucifero 
e Dio. E però parmi che per ventura un 
tal fasto sia più scusabile, conforme a 
quello che già disse fcaia : tapientia tua 
et scientia tua haec decepit te 4 . Ma quei 
peccatori infelici, i quali si glorino d'es- 
sere ricoperti d' iniquità e ricolmali 
d* infamie; quei che si pregino di essere 
divenuti sì stomachevoli innanzi agli oc- 
chi divini; quei che ripongano il loro 
vanto in avere un' anima immonda, un 
cuor sudicio , un corpo sozzo , ed un 
vivere animalesco, quale scusa potran- 
no sperar da Dio ? Tollererà essi fastosi 
de' loro vizii , se non sofferse un Lucife- 
ro insuperbito delle sue perfezioni? Auzi 
mi pare che i sì tremendi gaslighi , dati 
da Dio a tutte le persone superbo, do- 
vrebbono far tremar mollo più essi . Coo- 
ciossiachò se tanto ferocemente furon 
puniti un Gigante filisteo , perchè mil- 
lantassi della sua lobuslezza; un Assa- 
lon , perchè pavoneggiossi della sua chio- 
ma ; un Sennacherib , perchè vanlossi 
delie sue soldatesche; un Aman, perchè 
gonfiossi della sua autorità; un Antioco, 
perchè s' iunalberò per le sue vittorie; un 
Erode, perchè a' invanì della sua eloquen- 
za ; un Nabucodònosor, perchè inorgo- 
glissi per le sue fabbriche ; un Ezechia, 
perchè vanagloriossi de' suoi leaori ; e, 
quello eh' è più mirabile , un Fariseo , 

3) Kiech. 28. 17. 

4) U. 47. 10. 
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perchè sì compiacque assai delle sue 
astinenze, e delle decime date con fedel- 
tà , e delle li musino sparse con abbou 
danza 1 ; oh Dio ! che sarà di voi , i quali 
a sorte meniate fasto, di che? delle vo- 
stre disonestà, delle vostre frodi, dello 
vostre menzogne, delie vostre malignità, 
delle vostre soperchiente però, io cam- 
bio di asconderle come obbrobrii , le van- 
tiate come prodezze '/ Volete che Dio vi 
tolleri eoo pazienza , menlr' egli è tale, 
che, come disse Giuditta, vuole asso- 
lutamente fiaccar le corna ancora a co- 
loro che vanno altieri della loro virtù? 
De tua viri ut e gloriantet humiiiat 1 . Vo- 
lete che vi aspetti? volete che vi perdo- 
ni? Non può essere, Cristiani miei, non 
può essere; perchè questa è sfacciatag- 
gine troppo audace, e però in Dio deve 
accendere un' ira troppo implacabile. 

VI. E chi è tra noi , che non pruovi 
un simile affetto? Se uno ci offenda pri- 
vatamente, ce ne adiriamo; ma lilial- 
mente siamo più facili a condonargli . 
Non v* ha chi lo risappia , non s' ode chi 
ne ragioni ; e però ci pare che alla no- 
stra riputazione non si rechi tanto disca- 
pilo. Ma se chi ci offese, lo pubblica per 
sua gloria, che sdegno, che rammarico 
oe proviamo ! Non vogliamo ammettere 
intercessori , non vogliamo accettare 
soddisfazioni , non vogliamo udire di 
scolpe.- ci sembra che la sola vendetta di 
nostra mano possa cancellarne la mac 
chia. Or immaginatevi che V islesso sue 
ceda rispetto a Dio. Uno, il quale l'of- 
fende privatamente, con riguardo, con 
timidità, con rossore, non mostra verso 
di esso tanto disprezzo , e però noi muo- 
ve a tanl' ira ; ma qual disprezzo non no 
mostra colui , il quale fa manifesto d' a- 
verlo offeso ! Par che questi in offender- 
lo si protesti di non prezzarle sue leggi, 
di non temer le sue voci, di non curare 
. < suoi fatti, di non rispettate il suo ono 
re, di non degnare la sua amicizia; e 
che, in segno di ciò, tanti chiami per 
lesti munii di tal prolesta, quanti fa con- 
sapevoli del peccalo. E così non è ma- 
raviglia se Dio tanto agramente gaslighi 



questa orgogliosa pubblicità di peccare. 
Ma qualunque sia la ragione, cerla co«a 
è che un peccalo segreto, ancorché più 
grave, più facilmente ci sarà condonato $ 
un pubblico, benché più leggiero, dilli 
cilmeute si lascerà di punire. Il che io 
non oserei pronunziare da me medesimo, 
se non mi desse braccio l'autorità di san 
Giovanni Grisoslomo 3 . Son chiare le sue 
parole . Elidimi gravitar quis peccavi! , et 
ciani , minorein dabit poenam , ijuam qui 
leviter pcccavtt , idque impudentcr'. E noi 
mostrò Dio apertamente in un de' più ca- 
ri amici che avesse sopra la terra? Ri- 
mirale Mosè. Aveva egli aofferlo as^ai 
più moleslie per introdurre il popolo 
ebreo nella Terra promessa , di quello 
che ne tollerasse alcun capitano per in- 
trodurre f esercito consegnatogli in una 
piazza nemica. Che non aveva egli ope- 
ralo con Faraone V S' era cimentalo 
co' suoi stregoni , s' era esposto al suo 
sdegno. Indi uscito finalmente d' Egitto, 
che disagi non avea palili per lo spazio 
di moltissimi anni in un' orrida solitudi- 
ne? Avea tutta addossala su le sue spal- 
le un' innumerab.le luiba d'uomini, di 
donne, di vecchi, di fanciulli , di giova- 
ni , varii di genio, incontentabili di vo- 
lere, increduli d' inlellctlo, pervicaci di 
fronte, temerari! di mano. E quante vol- 
le gli vide però ribelli sollevarsi e tu- 
multuare ! Lo lacerarono con U mormo- 
razioni , lo inasprirono con le risse , t as 
sordirono co' pianti, l'infamarono con 
le calunnie, l'assaltarono con le pietre. 
E non bisognò che Dio slesso discendes- 
se più d' una volta a difenderlo, or con 
gì' incendii, ed or con lo pestilenze, ed 
or co' Iremuoli? Di più: gli convenne 
slar sempre con 1' arme in mano conila 
inuumerabili eseicili di nemici che in- 
centra vansi ad ogni passo. Aveva egli a 
suo carico d'ordinar le battaglie, egli 
d' ascoltar le querele , egli di compor- 
re le disseusioui , egli d' insegnare la 
legge ; egualmente occupato o si agi- 
lasse la guerra, o si godesse la pace. 
E lutto questo egli Iacea non per al- 
tro, che per introdurre il popolo ebieo 
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nella Terra di promissione. E nondime- 
no, quando si Tenne all'effrito, Iddio 
non volle eh' egli n' avesse la gloria E 
quale scontento dovell' essere umana- 
mente di quel povero vecchio, quando 
arrivato, per dir così, su la soglia del 
paese tanto bramalo , si sentì intimare la 
morte ? Videbis eam , et non transibis ad 
illam* • Egli aveva sparsi i sudori; altri 
dovea raccoglierne il frullo: egli avea 
palilo P incomodo; altri dovea riportarne 
P onore. E per qual cagione usò Dio con 
Mosè tanla severità? Chi sa dirmelo? 
Non era egli compostissimo ne* costumi, 
mansuetissimo nello sdegno, piissimo 
nella religione , zelantissimo noli*) legge? 
Era egli tale; ma perchè un dì si lasciò, 
non ao come, scappar di bocca certe pa- 
role poco considerale, Iddio se ne adirò 
sì agramente, che non fu piò possibile 
di placarlo. Sapete il caso? Languiva di 
sele il popolo nel deserto; e , strepitati 
do intorno a Mosè, chiedea minaccio- 
samenle da bere . E^li , annojalo della 
loro contumacia, alzò la verga ; e sgri- 
dandoli: che pretendereste, (disse) o 
protervi ? Che V acque vi scaturissero 
dalle pietre? Num de petra hac vobis a- 
guam jioterimus ejtcere Indi ripiglian- 
dosi subito, quasi che conoscesse di aver 
trascorso a parlare con poca fede, volle 
che la mano emendasse il fallo della lin- 
gua; e così sferzando la rupe, vide, a 
dispetto della propria incredulità , sca- 
turirne ampio rivo. Ma nou fu a tempo; 
perchè Iddio, non pago di quella soddi- 
sfazione, subito gli comparvo a signifi- 
care che , poich' egli avea vacillalo nel 
confidare delle promesse divine, non j 
avrebbe )' onore di riportarle . Giusto gn- 
stigo . Ma io, per dirvela, non resio an- 
cor soddisfatto. Ditemi: era questo forse 
il primo atto di poca credulità commesso 
da quel buon vecchio? Anzi n' avea 
commessi altre volto, non solo degli e- 
guali , ma de' maggiori . Certa cosa è , 
che non sapei do egli un dì trovai cibo 
da pascere laute grilli, diffidò che Dio 
slesso potesse somministrarlo; e pelò 



1) Deut. J4. t*. 

2) Num. 20. 10. 

3) lb. 11. 21. 



prelese di slare in fin con esso lui, come 
dicesi , a tu per tu , trattandolo d' im- 
potente , e quasi rimproverandolo ancor 
di millanlalore. Udile le sue parole, se 
fnr audaci . Sexcenta milita peditum sunt, 
et tu dicis: dabo eie esum carnium mense 
integro. Numquid ovium et boum multi- 
ludo caedetur , ut possit su ffi cere ad ci- 
bum ? rei omnrs pisces marie in unum 
congregabuntur 3 ? E nondimeno Iddio gli 
avea risposto con somma piacevolezza 
non altro , se non che scorgerebbesi dal- 
l' evidenza del fallo se quella fosse mil- 
lanteria di parole. Numquid manus Do- 
mini invalida eit'ì Jam nunc videbis, «i. 
trum meus sermo opere compleatur *. E 
poi , quante altre volle Mosè s' era a Dio 
mostralo restio ! Non se gli era opposto 
già nell'Egitto, quando Iddio lo volle 
spedire ad abboccarsi con Faraone? Con 
che fermezza avea ricusala la carica di 
condurre il suo popolo pel deserto ! Non 
se ne infastidì indi piò volle? non si sde- 
gnò? non si querelò? non arrivò a do- 
mandare ancora la morie, per uscire da 
tanti impacci? obsecro, ut interficias me, 
ne tantis affidar malis * : quasi che in al- 
tra maniera Dio niente fosse sufficiente a 
proleggerlo, niente abile a consolarlo. 
Eppure in nessunA di queste altre oc- 
casioni Iddio gasligollo; anzi gli rispondè 
sempre piacevolmente, l'assicurò, V a- 
m mò : solo una scorsa di lingua inconsi- 
derala, quando Irallossi di cavar acqua 
da' sassi, fu punita tanto aspramente. E 
perchè ciò? Non voglio che l'udiate da 
me , perchè la mi» interpretazione non 
parrei bevi autorevole; uditelo da san Gio- . 
vanni Crisostomo " . Nihil aliud potuit 
Moysen piopositis praemiis privare, quam 
solum idud. quod apud aquam tonti git , 
quod natura quidam minus aliis eroi , sed 
multo majus judicutum. E qual ne fu la 
ragione? Illa enim privatim et occulto 
accidebant , hoc aulem manifeste et apud 
omnem populum committebat . Può udirsi 
spiegazione più chiara? Il peccato presso 
alio pietra, benché fosse più leggiero, fu 
pubblico ; gli altri alti di poca credulità 
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erano, è vero, slati maggiori, ma erano 
rimasti ancora segreti; niuno gli aveva 
veduti, niuno uditi, niuno saputi; e co 
sì Dio uon ne fece tanto risentimento: 
ma di quest' altro n' era consapevole 
tulio il popolo; e però quantunque non 
fosse da Mosè vantalo, ma pianto, con- 
lullociò, perchè fu noto ad altrui, non 
potè passare impunito . Signori miei ca- 
ri, finché noi pecchiamo in casa a por- 
tiere calale ed a porle chiuse, facciamo 
male, malissimo, perchè Iddio ci vede 
per tutto . Non sunt tenebrai, no, come 
abbiamo in Giohbe, ut abecondantur ibi 
qui ojterantur iniquitatem ' . Nondimeno 
qualche speranza maggiore ancor di per- 
dono possiamo avere. Ma quando il peccalo 
è pubblico , temiamo e tremiamo assai, 
perchè infallibilissimamente ne dobbiam 
rendere una rigorosa ragione , e ne dob- 
biam fare un asprissima penitenza. Pec- 
calum $wm praedicaverunt , dice Isaia *, 
ne abiconderunt : miseri loro! vae ani 
nt'ie curimi , vae animai eorum 1 E per 
qual cagione? quoniam reddito sunt eie 
mala. Ma piano un poco: chi fa minac- 
ce, non le fa egli di mali futuri ? Do 
vrebbesi dunque dire: vae, qui rtdden> 
tur eie mata ; non : vae , quia reddito 
tunt . Signori sì . Ma è lauto certo il 
gasligo, il quale ha da giungere a questi 
uomini scandalosi, che può p riarsene 
come se già fosse giunto . 

VII. E , a dire il vero, quali sono i 
piccali che tanto infamano il nome del 
nostro Cristo presso a' nemici della sua 
religione ? Sono i segreti ? non già ■ sono 
i pubblici, (intendete, signori miei) 
sono i pubblici. Il sapersi the tra i Cri- 
stiani si fa dalle genti pubblico mercalo 
della lor pudicizia, sicché nelle loro città 
non v'è quasi cantonata, su cui non in- 
contrisi a seder la sua Tamar ; che pub- 
blicamente s' insegnano sopra i palchi 
l'arti d' amare, e le industrie d' essere 
amato; che nelle pubbliche sale pendo- 
no quadri lascivi per fomenlo d' impudi- 
cizia; che nelle pubbliche accademie 
leggonsi poesie disoneste per pascolo di 
libidine; che nelle pubbliche teglie di- 
coosi facezie oscenissime per isfogo di 

1) Job 34. 22 | 



libertà; che nelle pubbliche chiese si uc- 
cella , si vagheggia , si ghigna , o , so 
non nitro , si discorre liillor con quel rio 
possesso , con cui si fa là sulla pubblica 
piazza ; che pubblicamente si ammettono 
delle usure , ancora sozzissime , nè però 
si stima vergogna, ma avvedutezza; che 
pubblicamente manlengonsi inimicizie, 
ancor capitali , nè però si reputa indegni- 
tà, ma valore; che pubblicamente si 
pratica la contumacia conlra i Prelati ; 
che pubblicamente si lacera la fama 
de' Religiosi ; che pubblicamente si per- 
suade il disprezzo degli Ecclesiastici ; 
che il nome sacrosanto di Dio, ( lo dirò 
pure, quantunque io tulio raccapricci a 
ridirlo) che il nome sagrosanlo di Dio 
pubblicamente si sente bestemmiar nelle 
strade, nelle botteghe , nei casini , nello 
bcllole , ne* ridotti , come se fosse il no- 
me appunto di un infuno mascalzone, 
senza che neppur vi aia chi no faccia un 
risentirne nlo , come dovrebbesi ; questi 
son que' delitti , i quali discreditano la 
Fede di Cristo presso a' suoi emoli : bla - 
sphemare faciunt nomen ejue in gentibus . 
Finché quesli sanno che tra' Cristiani si 
nasconde il peccalo modestamente , re- 
slan convinti che tra' Cristiani pregiasi 
la virtù , perchè nessuno nasconde quel- 
lo , di cui egli si pregia ; ina quando sap- 
piano che i peccali qua vanno- a fronte 
scoperta, che si vantano , che si appro- 
vano, che si applaudono, che volete 
che dicano? Slimeranno che tra noi sia 
screditala la bontà , che sia commenda- 
bile la malizia , e che non solo sia vergo- 
gna l'essere amico di Cristo, ma che 
sia gloria Tessere suo nemico. 

Vili. Eppure, ah Dio, quante volle 
giungiamo a ftoguo , che quei peccati me- 
desimi , i quali furono segreti nell' ope- 
rarsi , si fanno poi da noi pubblici col 
narrarli ! Non basta che le nostre lasci- 
vie nascessero nelle tenebre ; noi le por- 
tiamo alla luce. Benché le nascondessero 
le pareti, benché le custodisser le porte, 
benché la nolle col suo velo nerissio: 
le coprisse, non basta; signori no: r 
lo bucciniam ne* ridotti , noi le conliarm 
ne' circoli , ooi le cauliau su le cetre , 

2) lì 3. 9. 
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e perchè non ci sia peccalo che non sia 
pubblico, pubblichiamo ancora i segreti. 
E vi par questo piccolo danno ? Vi paro 
die si possa sperar bene di uno, per cui 
diretto pongasi a tal cimento la riputa- 
timi della religione, e l'amicizia di Cri- 
sto in tanto discredilo? Vae anirnae fo- 
rum, vae anirnae eorum, sì torno a dire, 
quoniam reddito sunt eis mala ! No , che' 
non sou colpe queste, di cui si facilmente 
si possa sperar perdono. Numquid car- 
ncs sanctae , (gridava Dio tutto irato a 
Gerusalemme per bocca di Geremia ) 
numquid carnet sanctae auferent a te ma- 
litias tuas , in qutùus gloriata es 1 ? Quasi 
elle volesse egli dire: ci voglion altro 
che vittime per placarmi. Sarebbono, io 
non lo niego , queste baslevoli à soddi- 
sfare per le tue iniquità , se tu ti Fossi 
vergognala di esse , le avessi delcstato , 
le avessi deplorate, le avessi piante; ma 
lu sei arrivala insino a gloriartene: glo- 
riata rs. E però non c'è più rimedio. 
Sventurata città, me l'hai da pagare. 
Afta morte, alla morte. Ecco i Caldei , 
rlie, già montali a cavallo, volano qua 
per pigliare le mie vendelte. Non mi curo 
più d' obbiezioni, non mi curo più 
d' olocausti : voglio strage . Numquid car- 
tics sanctae aufertnt a te malitias tuas, in 
quibus gloriata es ? così Dio già diceva a 
Gerusalemme . Piaccia a lui eh' or non 
abbia da dire una simil cosa alle citlà 
nostre ; e però procuriamo di placarlo a 
tempo con ogni miglior maniera , abitia- 
moci, affatichiamoci, e giacché bisogna 
che noi ben tosto mettiamo la mano al- 
l' opera, cominciamo dalla limosina. 

SECONDA PAKTE. 

• 

IX. Pare elio due cose ci rcstin ora 
da veder brevemente intorno a quella 
pubblicità di peccare , tanto già da noi 
condannala. La prima , che debba farsi 
a fine di risarcire il male passalo ; la se- 
conda, che possa farsi a line di riparare 
al male possibile . Quanto al passalo , il 
miglior modo si sa: conviene che chi è 
consapevole a sè medesimo di qualche 

1) Jcr. n. 15. I 

2) Ps. 4. 5. 



grave scandalo da sè dato col suo opera- 
re, procuri di dar ora allettanti edifi- 
cazione^ che, ridottosi a Dio, non vo- 
glia già far egli ancor come alcuni , i 
quali sembra propriamente che temano 
d' esser mai veduti far bene; si confes- 
sano di nascosto , si comunicano di na- 
scosto, e poco meno che non vorrebbono 
ancora, per udir messa , veder qui tor- 
nali quo' tempi, in cui costuma vasi di 
celebrare sul giù nelle catacombe. Oh 
questo no: non può si vile timidità con- 
donarsi ad uno eh' abbia commessi pec- 
cati pubblici . Quae dicitis in cordibus ve- 
strts, in cubilibus vestrii compungi mi tu », 
dicea Davidde; ed io fin qui mi contento . 
Se i vostri peccati sono da voi stali ope- 
rali sol dentro voi , in cordibus vestris , 
vi si conceda di farne in camera vostra 
la penitenza privatamente: quivi versale 
sopra di lor calde lagrime, quivi mace- 
ratevi , quivi mortificatevi , quivi ognor 
compunti chiedetene a Dio perdono : in 
cubilibus vestris compungimini . Ma non 
così , se i peccali vostri son anche ad 
altri palesi. Bisogna allora risolversi a 
vincere francamente i rispetti umani , 
per non avere nel bene quella verecon- 
dia , la qual non si ebbe nel male : biso- 
gna frequentar gli oralorii di penitenza 
ancora pubblicamente; bisogna confes- 
sarsi in pubblico; bisogna comunicarsi io 
pubblico; bisogna, in una parola, rifare 
i danni , e procurare di rendere in egual 
modo a Dio quella gloria che in pubblico 
gli fu lolla. Sentite i' Apostolo favellare 
ai Romani. Sicut exhibuisiis membra re- 
stia servire iniquitati , ita nunc exhibcte 
membra vestra servire justiliae* Avete 
av verlita quella parola exhibuisiis ? quella 
parola exhibete ? Non si tratta qui di ope- 
rare con segretezza : vi dimostraste pec- 
catori , dimostratevi penitenti. 

X. E ciò quanto a soddisfare al malo 
passalo. Quanto poi all' impedirlo effica- 
cemente per l'avvenire, qual mezzo 
potrà mai trovarsi , che sia fra tulli il 
più spedilo, il più facile, il più sicuro ? 
Mi si concede il dirvelo? Orsù, ascolla- 
te . 11 maggior mezzo , a mio parere , 

3) Ad Rum 6. 19. 
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sarà che quegli , presso a cui risiede 
qualunque parie di pubblica autorità , 
porli innanzi i virtuosi , gli rimeriti , gli 
rimuneri « e lenga indietro risolutamente 
i malvagi. Allora ognuno per vantaggiarsi 
procurerà , quando ancora egli avesse 
vita da empio, di aver fama da pio: e 
però allora noo solo non si pregerà delle 
scelleiatezze, ma le nasconderà; e il 
desiderio della grazia di un uomo potrà 
ottenere quel che non può ottenere il 
timore della disgrazia di un Dio . Oh se 
sapessero i Principi, tanto secolari quanto 
ecclesiastici , con quanto poco potrebbon 
essi santificare la faccia di una loro città, 
d' un lor clero , si slupirebbooo della loro 
potenza ! Fate eh' essi dichiarasi come 
Davide: oculi mei ad fideles (errae, ut 
scdcutii lucami l ; die vuol diro . fate ri- 
sapersi che presso loro niuna qualità 
commenda tanto un suggello, quanto la 
virtù; niuna tanto lo scredila , quanto il 
vizio : eh' essi non guardano alle aderen 
ze , ma ai meriti ; non alle raccomanda- 
zioni , ma alle opere ; non all' affezione, 
ma alla giustizia : fate eh' essi procedan 
così, e allora vedrete che i più ambiziosi 
procureranno di apparire i più giusti . E 
quel eh* io dico di un signor pubblico in 
rispetto al suo Sialo , dico di un signor 
privalo in ordine alla sua corte, dico di 
un signor domestico in ordine alla sua 
casa. S' egli ricerchi ne' suoi la virtù, 
ancor quando non I' abbia in sè, farà 
più per pubblico benefìcio, ehe se I' aves- 
se in sè, ma non la ricercasse ne' suoi . 
E, universalmente parlando, in ogni go- 
verno, o piccolo o grande, o religioso o 
civile, come si sappia che si promuovo- 
no i buoni, si rigettano gli scandalosi , è 
già lolla iti gran parte, se non l'uso del 
l'impielà, almeno la sfaccialaggino. 

XI. Ma voi mi direte che questa sem- 
bra piuttosto maniera di fomentare Tipo- 
crisn , che d' inlrodur la vfrlù : perchè, 
per aver fama di buono, basla parere, 
non è necessario di essere; e così ope- 
rando gli uomini allora per ambizione 
terrena, quando potessero occultare i 
lor vizii , non si curerebbono di emen- 
darli , e conseguentemente verrebbono a 

i; Ps. 100. 6. 



ritrovarsi nelle città molli giusti appa- 
renti, ma pochi veri. Non dubitate di 
ciò. L'ipocrisia è il più difficile vizio 
che si possa mai praticare. Si può portare 
la maschera per un poco, ma noo a lungo . 
L* islessa simulazione della virtù riesce 
molesta, quando manchi la realtà. E pe- 
rò , se voi ci badate , molte più persone 
voi troverete dissolute , che ipocrite . 
Hanno queste quasi tulio l' amaro della 
virtù, e non n'hanno il dolce. Perciò 
licci ad tempia simulent , successi* tarnen 
tempori* producuntur, come asserì di 
costoro Leo (ila Ho. Sono sì perpetue le 
occasioni del male , sono si frequenti gli 
allenamenti, sono sì gagliarde le sug- 
gestioni, sono sì inlimi gl'incentivi, 
eh' è impossibile di resistere a tulli per 
mero rispello umano; ed al più, se nelle 
occasioni leggiere resister assi , si cederà 
nelle grandi. Però sapete voi quel ch'anzi 
avverrà, quando sappiasi che in un go- 
verno si tengono indietro gli uomini meno 
pii ? Avverrà che questi, con esercitare 
le virlù fìnte, si affezioneranno alle vere. 
Cominceranno dapprima per fini terreni ; 
ma è facile che seguano dappoi per ra- 
gioni celesti. Se non allro , s' impediran 
tanti scandali , quanti avvengono dove 
non solo è permesso I' esser malvagio , 
ma è lecito l'apparire. Questa sarebbe 
una pratica eh' io più distesamente da- 
rei, quando fosse bisogno darla, e il darla 
toccasse a me . Ma noi noo siamo nel 
caso . Perchè nondimeno v ' ho io voluto 
questa mattina qui dire ciò eh' io vi ho 
dello ? Sapete perchè ? Perchè vorrei che 
noi da questo traessimo un argomento di 
nostra giovevolissima confusione . £ pos- 
sibile che T amor di Cristo non possa im- 
petrar da noi quel che otterrebbe la ri- 
verenza ad un uomo ? Quod a nobit extor- 
quei hominis timor, detterei a nobit exi- 
gere Christi amor; come parlò in simile 
intendimento santo Agostino. Se noi sa- 
pessimo che un nostro superior, qualun- 
que si fosse , rigettasse dalla sua amici- 
zia tulli coloro, i quali non facessero 
una professione apertissima di pietà ; che 
non gli ammettesse agli onori , che non 
gli avvantaggiasse ne' carichi, che non 
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gli accomunasse ne' benefizii ; noi ludi 
con ogni studio procureremmo di profes- 
sarlo : e, facendolo Cristo, non basterà, 
sicché non pecchisi almeno sfrenatamen- 
te ? Oh confusione ! oh cordoglio ! Dun- 
que più potrebbe con esso noi un signor 
temporale, che un celeste; più un' ami- 
cizia umana , che una divina; più un 
interesse caduco, che un immortale ? Fa 
Cristo dinunziare pubblicamente per boc- 
ca dell' apostolo Paolo ' , che iniqui re 
tjnum lei non poesidcbunt : eppure quanto 
pochi son però quei che rimnngnnsi dallo 
colpe ! Discende egli più minutamente 
e' particolari , ed esclama: Ncque forni- 
nini * : eppure quanta liberlà nelle pra- 
tiche ! Ncque adulteri s : eppure quanta 
infedeltà ne' matrimonii ! Ncque molle**: 
eppure quanta dissoluzione nel senso ! 
Ncque masculorum concubito) ce* : eppure 
quanti allusi nella libidine ! Ncque fura f : 
eppure quante fraudi ne' pagamenti ! 
Ncque avari 1 ; eppure quante sozzure 
negP interessi ! Ncque ebriosi*: eppure 
quanta voracità nelle crapule ! Ncque 
maledici': eppure quanta intemperanza 

• 

l) I, ad Cor. 0. 9. 

l'I Ibid. 

3) Ibid. 

M Ibid. 

b) lb. 0. 10. 

li) Ibid. 



nelle calunnie ! Ncque rapace»*: eppure 
quanta sfacciatezza no' ladronecci ! Se un 
Principe non facesse altro , se non che 
pigliare di peso questo lesto medesimo 
dell' Apostolo, e , riscrivendolo tutto di 
proprio pugno , il facesse affiggere sopra 
i principali cantoni delle vie pubbliche , 
con quest' unica varietà, che dove 1* Apo- 
stolo dice : rcgnum Dei non potsidebunt 1 \ 
egli cancellasse quel rcgnum Dei, e vi 
scrivesse in vece: amicitiam mtam non 
possidebunt ; non dicesse: non possede- 
ranno il regno di Dio; ma dicesse: non 
possederanno la mia grazia , non posse- 
deranno i miei carichi, non possederanno 
i miei guiderdoni ; quanto maggiore 
emendazione del pubblico si vedrebbe 
in ciascuno di quo' delitti ! Signori miei , 
queste son certe verità , lo quali non bi- 
sogna oramai curarsi di rivangare troppo 
profondamente , perchè si corre rischio 
di dubitare , se della Fede altro più si 
rilruovi sopra la terra, che il suo cada- 
vere . Però meglio sarà eh' io tronchi il 
discorso. Non mi accade altro a dire per 
ora. 

7) I. ad Cor. 6. 10. 

8) Ibid. 

9) Ibid. 

10) Ibid. 

11) Ib. 6. 9. 
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NEI. MERCOLEDÌ DOPO LA SECONDA DOMENICA . 

* 

Die, ut sedeant hi duo fdii mei , unus ad dexteram tuam , et unu* ad sinistrarti 
in regno tuo, ete. Netciti* quid petatii. Ma Uh 20. St. el 22. 



I. Se fu mai veruno che con arli one- 
stissimo cercasse di vantaggiare la sua 
famiglia , o povera o popolare , fu senza 
dubbio questa donna evangelica , forlu- 
nala madre di Giacomo e~ di Giovanni. 
Bramò ben ella di sollevare i suoi cari 
fìglt dalla barca al Irono , e dalla pesca 
giono al comando ; ed a tal fine procurò 
diligentemente che fossero collocali, co- 
me principali assessori, I 1 uno alla destra 
e l'altro alla sinistra di Cristo, ch'ella 
credea dover tra poco aprir sua reggia 
terrena nella Giudea. Ma noi procurò, 
come avviene comunemente , con arti 
inique : non pres' ella per questo a per- 
seguitare veruno di quegli Apostoli, che 
potevano essere i concorrenti da lei mag- 
giormente temuti ; non tessè frodi , non 
tramò furberìe , non si valse di adula- 
zioni , non tenne mano ad usure o aperte 
« palliato , per comperarsi con frequenti 
regali la grazia del nuovo Principe. Ma 
the? Dopo avere già qualch' anno tenuti 
i due suoi Ggliuoli alla servitù stentala 
di Cristo ; dopo averli notte e giorno 
mandali dietro a lui , scalzi ne' piedi e 
laceri nelle vesti ; dopo avergli esposti 
per tal cagione assai spesso alle beffe del 
popolo , all' od o degli Scribi , agi' insulti 
de' Farisei; dopo essersi ella medesima 
ancora data a seguirlo dovunquo andasse, 
senza riguardo della casa rimasta sola , 
del marito lascialo vedovo, dello faccende 
trascurate, neglette , dimenticale ; dopo 
Unti meriti , dico , verso di Crislo , non 



nitro fece che comparirgli dinanzi , che 
gittarsegli a' piedi , e che presentargli 
una supplica ossequiosa, senza veruna 
uè doppiezza di formolo , nè perversità 
di rigiri . Die , ut sedeant hi duo fitii mei, 
unus ad dexteram tuam , et unus ad si- 
nistravi in regno tuo . Contultociò lauto 
fu da lungi che Crislo desse alcun segno 
di approvazione o di applauso a quella 
ambiziosa domanda, che la rigettò piut- 
tosto da sècoli gravissima indegnazione, 
la tacciò d'insensata , la riprese di te- 
meraria , e con un nesciti* quid pctalis 
colmò di pubblica confusione la faccia 
de' supplicanti. Or dove sono coloro, i 
quali per ansia d' ingrandir la famiglia , 

0 di trasricchirla , si vagliono non solo 
di mezzi onesti e di sollecitudini non vi- 
ziose, ma di menzogne inoltre e di truf- 
ferie, di oppressioni, di crudeltà, di 
calunnie, d' iniquità ? Dove sono quei 
che a tal fine ardiscono proferire su' tri- 
bunali sentenze ingiuste ? Dove quei cho 
stravolgono i testamenti o le cedole 
da' lor sensi ? Dove quei che defraudano 

1 mercenarii o le chiese del loro dovere? 
Dove dove tutti coloro che attendono 
solamente ad aggravar gli orfani, a so- 
verchiare le vedove, ad aggirare i pupil- 
li , ed a succhiarsi fino all' ultima stilla 
il sangue de' poverelli ? Vengano pure 
questa mattina costoro ad udirmi tutti , 
perch' io voglio che scorgano ad evidenza 
quanto malamente consiglisi in tanl' af- 
fare. Come? non condona Crislo a una 
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madre per allro sì meritevole e sì mode- 
sta quel!' affetto soverchio che la conduce 
a porgerò a lui preghiere per esaltazioni) 
della famiglia , e lo condonerà a chi pro- 
curi esaltarla a dispetto suo ? Oh fatiche 
male spese ! oh vigilie mal impiegale 1 
Su le usure dunque, su le rapacità, su 
le ruberie, su le rovine dei miseri volete 
voi stabilire la casa vostra, tanto svisce- 
rato è l'amore che a lei portale? Atlen- 
dete, e vedrete che questo amore, se 
pure amore ha da dirsi , è un amor 
crudele. 

II. Ma prima , come esser può che 
voi da voi medesimi non veggiate quanto 
poco quesl' arti debbano riuscire giove 
voli al vostro fine? Certa cosa è che gli 
eredi vostri, se vorranno operar cristia- 
namente, non polran ritenere punto di 
ciòche voi loro abbiale lascialo di mal 
acquisto ; e per conseguente indarno voi 
durale al presente tante fatiche per ar- 
ricchirli: converrà che, voi morti, calin 
di nuovo al loro pristino stato, che di- 
scnettan que' lussi, che scemin que' ser- 
vidori, che spopolino quelle stalle, e, 
in una parola, che vomitino, ( per usar 
la forma di Giobbe ) che vomitino quante 
ricchezze hanno divorale: divitias, qua* 
decoravtrint , evoment 1 . Che se pur essi 
non s' indurranno a ciò fare di buona 
voglia, che accederà? Iddio medesimo 
le verrà loro di propria mano a strappare 
fin dalle viscere: de ventre iptorum extra- 
het illat Deui*. Che voglio significare? 
S'essi vorranno ritener punto di ciò che 
non si dovrebbe, eccovi Dio divenir ne- 
mico giurato di casa vostra; e però di- 
temi: setnbr'a voi di lasciarla sicura as- 
sai con una inimicizia cosi potente ? Mi 
ricordo avertono di Giulio Agricola, gran 
senatore romano, ch'essendo negli ulti- 
mi anni della sua vita caduto in odio al- 
l' imperador Domiziano, fu da esso però 
spoglialo e di molle splendidissime ren- 
dite e di una segnalalissima dignità; an- 
zi, come alcuni anche scrivono , avve- 
lenato. Tollerò egli con prudente dissi- 
mulazione tanti disastri ; e più della sua 
famiglia sollecito, che di sè, appigliossi 

t) Job 20 li. 
2) Ibid. 



morendo a questo stravagante partito . Fe 
testamento, e quivi in primo luogo chia- 
mò per erede suo principale l' Imperado- 
re , favellando sempre di lui con quelle 
maggiori espressioni di gratitudine , che 
avrebbe potuto usare non un Proconsolo 
assassinalo , ma un servo creato Conso- 
lo. Restarono stupefalli i meno inten- 
denti a così inaspettata risoluzione, e 
giudicavan quella di Agricola sconsigliala 
semplicità di chi avea prima potuto finir 
di vivere, che finir di adulare. Ma non 
così riputavano i più sagaci , i quali mol- 
lo bene intendevano tornar meglio ad 
una onorala famiglia aver l'eredità svan- 
taggiosa , e'I Principe amico, che van- 
taggiosa I' eredità , ma nemico il Princi- 
pe . E , conforme a queslo , il successo 
poi dichiarò aver Agricola adoperato an- 
che in ciò con quell'alto senno che sem- 
pre avea dimostrato. E a dir il vero, 
dil> mi un poco: voi stessi, se vi trova- 
ste in eguale necessità, non amereste 
assai meglio di lasciar la vostra casa men 
facoltosa , ma col Principe favorevole , 
che di lasciarla più florida , ma col Prin- 
cipe disgustalo? Anzi ogni inimicizia po- 
lente che le lasciaste, ancorché fosse di 
un Cavaliere privalo, darebbevi gran 
pensiero ; e se poteste comporta a qua- 
lunque costo, prima di partir voi dal 
mondo, non credo io già che perdone- 
reste a danaro. Or s' è così, come dun- 
que temer sì poco di lasciare ai posteri 
vostri un Dio per nemico? Vi par dun- 
que egli sì debolo , che non possa pigliar 
sue giuste vendette; o sì milenso , 
eh' egli non sia per pigliarle? Anzi sen- 
tile ciò eh' egli disse a Malachia di co- 
sloro che, a suo dispetto, volevano pur 
far alte le case loro là nella superba Idu- 
mea: lasciali fare, lasciali fare, chè al 
fine si vedrà chi avrà miglior braccio , o 
essi Dell'alzare, o io ne II ' abballerò •. isti 
aedtfieabunt , et ego dettruam* . E che 
sia così . 

III. Andate un poco ed informatevi 
nelle divine Scritture di tulle quelle fa- 
miglie , le quali con te ree sostanze pa- 
terne ereditarono l' inimicizia divina; e 

3) Malach. 1. *. 
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poi tornatemi a riferire, so a veruna di 
(oro giovò mai punto splendor di nascita, 
appoggio di parentele, ampiezza di pos- 
sezioni, copia di rendile, o grandezza 
anche somma di principato: anzi vedrete 
che questo appurilo è qu<l caso, noi 
quale Iddio si è condotto a far cose in- 
solite. Già voi sapete esser di legge or- 
dinaria che i figliuoli innocenti nulla pa- 
tiscano per la malizia de' padri: filiut non 
portabit imquilalem patri* 1 . Nondimeno 
Dio , come signore assoluto, ha derogalo 
talora a questa sua legge , e per lo pec- 
calo de' padri non solamente egli ha pu- 
niti i figliuoli , ma i nipoti , ma i bisni- 
poti , anche sino alla quarta generazione, 
dacché la quarta comunemente era l'ul- 
tima, della quale un padre , già divenuto 
decrepito, poless' i ssere spettatore. Or 
se considerale per qual misfatto de' pa- 
dri usasse Iddio di esercitar ne' figliuoli sì 
straordinarie vendette, vedrete che fu per 
questo reo desiderio di volerli arricchir 
con iniqui acquisti .Con iniqui acquisti gli 
volle arricchir queir Acah \ il quale cen- 
tra la proibizione divina rubò in Jerico 
cerla somma di oro eh' egli occultamente 
trovò; e però non solo fu dato egli aìle 
fiamme , ma vi fu tutta anche data la sua 
famiglia. Con iniqui acquisti gli volle ar- 
ricchir quel (iiezr 3 , il quale per via di 
astute menzogne tolse a Naman una par- 
te de' donativi ricusali dal profeta Eli- 
seo; e però non solo fu percosso egli di 
lebbra , ma ne furon tulli percossi i 
suoi discendenti. Con iniqui acquisti gli 
volle arricchir quel Saule * , il quale con 
tro il divieto di Samuele si riserbò ava- 
ramente le spoglie degli Amalecili scon- 
fitti ; e però non solo fu privalo egli del 
regno , ma ne fu tutta privata la sua 
prosapia. Con iniqui acquisti gli volle 
arricchir queir Acahbo, il quale con 
aperla ingiustizia tolse a Nabol una vigna 
che non potè appropriarsi a partili giu- 
sti ; « però non solo ei perì di morte vio- 
lenta , ma ne perì lulla altresì la sua 
casa . Eppure Acabbo*, ( udite cosa in- 
credibile) eppure Acabbo lasciò, moren- 

1) Ezech. 18. 20. 

2) Jos. 7. 

3) 'i. Reg b. 
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do, la sua casa fondala sopra seltantadue 
suoi figliuoli , e figliuoli maschi ; onde 
pareva eh' essendo ella peraltro provve- 
duta di grossisime rendile , e dilatata in 
amplissime parentele, durar dovesse per 
via di continuale generazioni gl' intieri 
secoli. E nondimeno in manco di quindici 
anni (ulta perì , lulla , lulla , senza che 
neppur un'anima sola ne rimanesso o 
de' parenti prossimi o de' remoti. Et per» 
cusritunt omnet de domo Acab, donec 
non remanerent ex eo reiiquiae * . Sicché 
vedete che per questo delitto di malvagi 
accumulamenti non solamente ne pati- 
scono i padri, i quali gli fanno , ma con 
essi ancora i figliuoli , per cui son falli , 
cou essi i nipoti , con essi i pronipoti ; 
essendo convenientissimo che in quello 
appunto l'uomo porti le pene, per cui 
commette le colpe. Come dunque, per 
ingrandirò la casa vostra , voi v' induce- 
te ad operare quelle arti , lo quali appun- 
to sono le più acconcie a distruggerla ? 
Vi par eh' ella possa promettersi una 
lunga stabilità con avere per suo nemico 
quel Dio medesimo , che in si piccolo 
tempo seppe annientare famiglie si po- 
polale, anzi s) sublimi, sì splendide, sì 
potenti ? Se m»n vi pare di aver giusta 
cagione di dubitare , fate pur voi ; ma 
s' è manifesto il pericolo , che sciocchez- 
za , per lasciare i posteri vostri un poco 
più agiati, lasciarli sì malsicuri ! 

IV. Se voi vi abbiale a fabbricare , 
uditori, qualche edificio, non credo io 
già che vi porrete a fabbricarlo nel cuo- 
re di un crudo verno, ma aspetterete la 
primavera, ma aspetterete la stale ^qua- 
lunque altra stagione voi scieglierele più 
volentieri di quella ch'è la più aspra . E per 
qual cagione? Perchè gli edificii fabbri- 
cali di verno non sono durevoli: i ghiac- 
ci stupidiscono la calcina, le piogge am- 
mollali la sabbia , e così i sassi non pos- 
sono tra loro fare alla presa. Ora sapete 
voi ciò che sia fabbricarsi la casa con 
l'oro altrui? È fabbricarla di verno. Qui 
aedipcat domum $uam impendiis alienti, 
(s'oda lo Spiiilo Sanlo nell' Ecclesia- 

4) |. Ib. 15. 

5) 3. Ib. 21. 

6) 4 Ib. 10. 11. 
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slieo ) qui riedificai domum suam impen- 
dii* alienti, quasi qui colliyù lapide* suo* 
in hyeme *; eh' è quanto dire, ad fabri- 
candum in hyeme, come lulli dichiarano 
gli espositori . Voi fabbricale di verno , 
Cristiani miei, voi fabbricale di verno: 
però fermatevi; altrimenti la casa farà 
poi pelo, crollerà, caderà, precipiterà, 
e tutte queste saranno siale fatiche git- 
tata al vento. Vae qui aedificat domum 
suam in injmlilia, et coenacula sua non 
in judicio 1 1 cesi grida Geremia . Vae qui 
aedificat civitatem in tanguinibu* , cioè 
nel sangue de' poveri, et praeparat ur- 
bem in iniquitatc* ! così ripiglia Abacuc. 
E voi più credete a' voslri folli disegni, 
che alle minacce infallibili de' Profeti ? 
Oh quante già fastose famiglie si veggo- 
no giornalmente andare in rovina per tal 
cagione, oh quante, oh quante! non si 
ricordando le misere, che i torrenti, 
perchè si vogliono ingrossare o ingras- 
sare d' acque non sue , sempre son però 
meno durevoli d' ogni fìumicello inno- 
cento, che del suo viva. Quando Zac- 
cheo, ravvedutosi, disse a Cristo : ti 
quid aliquem defraudavi , reddo quadru- 
plum *; che rispose il Signore? hodie huic 
domui salus a Deo facta est * . Ma piano 
un poco. Che risposta fu questa ? Parca 
che dovesse dire huic homini, perchè 
Zaccheo era sialo P operatore de' furti , 
P operator delle fraudi , che allor volea 
prontamente rifare i danni ; e così parea 
che tutta sua dovess' essere la salute. 
Si ; ma il Signore la inlese meglio di noi : 
e però non disse huic nomini , no ; huic 
domai, huic domai} perchè vedea chiaro 
che se Zaccheo non avesse restituito, non 
sarebbe stalo egli solo a portar le pene 
di que' sozzi accumulamenti , quantun- 
que fosse stalo solo a commetterli . 

V. Ma su , sia così , come voi desi- 
derereste. Diamo che a casa vostra nulla 
debba arrecare di pregiudizio l' inimici- 
zia divina; diamo che co' malvagi con- 
quistameli voi la debbiale eternare; 

1) Eorli 21. 9. 

2) Jer 22. 13 

3) Hahac. 2. 12. 

4) Lue. 19. 8. 

5) lbid. 9. 



diamo che le dobbiamo accrescere cre- 
dilo, aggiugnere autorità, acquistare 
aderenze : vi par però che vi torni conio 
di farlo ? Infeliciesimi hominum , ( lascia- 
temi sfogare stamane, ma sin dall'inti- 
mo, con le parole del gran prelato Sal- 
vi ano 8 ) infelici**imi hominum, cogitati* 
quam bene alii po*t vo* vivant , non co- 
gitati* quam male ip*i moriamini ! E chi 
mai vi ha insegnalo di apprezzar Unto 
la prosperità temporale della vostra pro- 
sapia , che non dubitiate di avventurare 
per essa la beatitudine eterna della vo- 
stra anima ? Oh lagrimevolissima cecità ! 
Dunque sì poco voi siete in pregio a voi 
slessi , che per verun uomo del mondo 
vi conleuiale di andare ad ardere eter- 
namente nel fuoco , a freneticar co' dan- 
nali, a fremere co' Diavoli ? lo sempre 
avea finora sentilo dire, amare ogni uomo 
sè slesso sopra d' ogn' altro ; e fin da fan- 
ciullo mi si era impresso nell' animo il 
dello di quel Comico lalinissimo, il quale 
afferma: omnes sibi melius velie, quam 
alteri *. Ma ohimè, che mi conviene al 
presente disimparare così celebre verità, 
mentre mi avveggo trovarsi tanti nel 
mondo, che co'suoi stenti procacciano ad 
altri grandezza, a sè perdizione. Et ut 
alio* afjluere faciant deficit* temporarii* , 
se tradunt urendos iymbus sempiterni* *. 
E che potrebbe farvi di peggio il piò ca- 
pitale nemico che aveste in terra ? Fi- 
nalmente ogni altro nemico potrebbe 
perseguitarvi, questo è verissimo: ma fin 
dove ? fino alla bara , fino alla tomba ; 
ma poi non più . Omne* si quid V m in i mi- 
di ia morte dissolvilur, come ragionò 
I' flesso Salviano Ma voi non vi sod- 
disfate per così poco; no, dico no : 
vas contra vo* ita agiti*, ut inimici- 
da* vestrat nec post mortem evadati* . 
Mentre non solo a benefìzio de' vostri e- 
redi menar volete in questo mondo una 
vita travagliosissima , ora disputando 
ne' tribunali, ora imprigiooandovi nelle 
Corti, ora consumandovi ne' viaggi, ed 

6) Ad Eccl. I. 3. 

7) Terent 

8) Salv. ad Eccl. 1. 3. 

9) L. 2. ad EccL 
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ora annegandovi , per dir così , tra* ncgo- 
lii sino alia gola; ma, olire a ciò, fin 
dopo la vostra morte voi atendete la vo- 
stra persecuzione, e dopo aver per altrui 
perduta la paci* e la sanità, non dubitate 
ancor di perdere I' anima e 'I Paradiso . 
E qual mai de' vostri avversaci , per inu- 
mano che fosse, per implacabile, polreb 
be giugnere a farvi tanto di male? Ecco 
avverato quello che disse Abacucco: rete 
ei, qui multi pi icat non sua * ! Oh scioc- 
co, oh sciocco I oh se sapesse che fa ! 
Vsquequo et aggravai contro $e densum 
lutnm ? Avete notato? non dice contro 
alias, no; contro se , contro se; perchè, 
per far bene ad altri , con un amore 
stranamente crudele rovina sè , gravan- 
dosi di quel loto così pesante, da cui 
dovrà finalmente repiare oppresso. E 
▼oi frattanto vedete un poco, o Cristia- 
ni, come Dio chiami di sua bocca 
quell'oro che da voi lanto s'ama, tanto 
a' apprezza : Io chiama fango , densum 
lutum . 

VI. Ma forsechè nel)' Inferno verreb- 
bevi a cagionare qualche conforto il ri- 
saper la grandezza e la gloria oe' vostri 
eredi ? Anzi questo medesimo san'* quel- 
lo che forse allor maggiormente vi ac- 
cori rebbe : considerare che quelli tonto 
trionfino a spese vostre, e che voi lauto 
peniate per amor loro Misero, se a 
veruno di quanti voi siete qui toccasse 
(che a Dio non piaccia) una sorte sì 
luttuosa, di perder l'anima per arricchi- 
re la casa ! Quante volle il dì si morde- 
rebbe lo sfortunato le labbra di sì solen- 
ne pazzia ! quanto maledirebbe quel gior- 
no eh' «-gli apers<- i suoi lumi a mirare il 
Sole ! quanto maledirebbe queir ora 
ch'egli snodò la sua lingua a mimare 
accenti ! Frattanto, a guisa di finti con- 
fortatori, gli verrebbon , credo, d'at- 
torno quei neri spirili , e con amarissimi 
insulti : allegramente, ( direbbonuli ) al- 
legramente . Noi veniamo ora dai mondo, 
ed abbiarn quivi potuto ad uno ad uno 
conoscere tulli i tuoi. Tutti stnn sani, 
prosperosi , gagliardi , ed adendoti lieti 
a godersi quel patrimonio , per cui for- 
mare sei tu venuto fra noi . Uno di loro I 

i) Kabac: 2. 6. | 
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serve ora in Corte il tal Principe ; un al- 
tro èssi accasato con la tal dama ; un al- 
tro si ha buscato il tal benefizio, e tra 
poco anche aspira alla prelatura . E di che 
dunque, o sfortunato, li attristi? Non 
ti eleggesti tu di morir dannato per farli 
grandi? Gli hai fatti: sta allegramene. 
Già quella femmina, cui per lasciar ricca 
dote non dubitasti di succhiare il sangue 
de' poveri , e di schernire i sudori dei 
giornalieri, già quella femmina ha ritro- 
vato il parlilo che tu bramavi ; già i 
nipoti li crescono, già si sperano i pro- 
nipoti: e tu ululi, misero, e tu li afflig- 
gi ? Cristiani miei , pare a voi che questi 
conforti sarebbon punlo bastevoli a con- 
solarvi? Anzi cred' io che parole tali sa- 
rebbon vi tante frecce, sagittae potentis 
acuta? , violentemente scoccatevi in mez- 
zo al cuore, cum carbonibus desoialoriis . 
Nè mirale ali' affetto che or voi sentile 
verso la vostra prosapia, perchè questo 
allora sarebbe lutto degenerato in ran- 
core , in astio , in asprezza , in ferocità. 
Ui Agrippina, madre dell' imperador Ne- 
rone, si legge, che essendo ella ollre- 
modo desiderosa di veder lo scellro di 
Koma in mano al figliuolo, adoperava a 
questo fine ogni industria più che don- 
ni >ca . Ne 1' ammonirono gi' Indovini 
caldei, consultati da essa su tanto affa- 
re, e tulli ad una voce le dissero eh' e- 
gli a lei darebbe la morie , o\' ella a lui 
conseguisse la dignità. Che imporla a 
nu ? rispose allora la femmina ambizio- 
sa : occidat* dum imperet; min ja Agrip- 
pina , purché Nerone comandi . Ma quan- 
do [ioi s» venne all' eflVllo , oh quinto 
diversamente si diportò ! Non prima ella 
cominciò a scorgere i prelwdii della sua 
morie, benché lontana, nelle crudeltà 
del suo parlo già dominante , che subito 
cominciossi a penttr di quello che tanto 
avea sospirato. Ed ecco ( chi 'I crede- 
rebbe? ) eh' ella medesima prese a Irai- 
lar di rimuovere dall' imperio Neren suo 
figliuolo, e di sostituirvi Britannico, suo 
figliastro, cui si sarebbe più giustamente 
dovuto per dir ilio di successione. Anzi 
a Nerone stesse fa riferire, eh' ella sa- 
rebbe ila in persona a trovar I' eserci- 

2) Ps. 119. 4. 
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to , e che ivi tanto ella avrebbe attizzali 
gli animi de' soldati, tanto avria perora* 
lo, tanto avrfa pianto, finché si risol- 
vesse r di eleggersi nuovo Principe. Ma 
poco valsero alla meschina minacce più 
feroci che sagge ; perchè da esse vie più 
irritato Nerone, fece morir Britannico 
di veleno, e indi a poco, sotto sembian- 
te di onore, custodir la madre in palaz 
zo . Or elio pare a voi? S' uno fosse ilo 
a trovar allora Agrappina, mentre ella 
smaniava dentro a tal carcere come Ho- 
nessa in serraglio o tigre iti catena, e, 
quasi per consolarla, le avesse dello: 
serenissima mia signora, e di che vi do- 
lete voi ? Non furono vostre quelle si a- 
nimose parole: purché Nerone comandi, 
Agrippina muoja : occidat , dum imperei ? 
E come dunque ve ne siete ora si presto 
dimenticala? Confortatevi : già il vuslro 
figliuolo siede regnanle in quel trono 
che voi con industrie cosi sagaci, per 
non dir si maligne , gli procuraste ; già 
riscuole i tributi delle provincio stra- 
niere, già liceve gli ossequii delle mi- 
lizie ubbidienti; anzi con la morte del 
giovinetto Britannico, che solo polca 
contendergli il principato , egli è già si- 
curo. Dunque ne vi amareggi la prigionia 
ch'or patite, nè vi atterrisca la morte 
qualor verrà; perciocché tutte queste 
sono miserie da voi previste, e nondi- 
meno volute, purché con esse voi con- 
seguiste I' imperio al vostro amalo Ne- 
rone . Ditemi di grazia, udilori : se uno 
avesse favellato ad Agrippina in questo 
tenore, pare a voi ch'ella sarebb- si 
consolala? Anzi è credibile eh' ella a- 
vrebbe prorollo in maggiori smanie , 
considerando non poter lei contro di al- 
tri sfogar la rabbia , che contro di sé 
medesima. E di fallo, ilio tali ragioni 
non bastassero ad acquietarla, è manife 
slissimo; perch' ella fin di prigione al- 
trettante arti malvage segui a tentare per 
lor I' imperio al figliuolo , quante n' a- 
vea prima impiegale per darglielo: a se- 
gno tale, che le convenne qua! rea di le- 
sa maestà comparire in giudizio a giusti- 
ficarsi . E finalmente , dopo avere schiva 
la in vano la mori- , altre volle a lei de- 

J( Tacitili , Uh. 15. e. 8. 



stinaia, ben dimostrò su gli estremi del- 
la sua vita quanl' ella odiasse chi prima 
avea tanto amalo; perchè veggendo 
comparire in sua camera un Capitano col 
ferro ignudo , per segarle la gola o pas- 
sarle il petto, ella, quasi frenetica di fu- 
rore, gli offerse il ventre; e: qui qui 
ferisci , ( gli disse ) ferisci qui . in mor- 
tem Centurioni f ex rum distringenti pro- 
te ndent uterum: tentrem feri, exclama- 
vit ' ; non so se per detestazione o se 
per vendetta di aver lei dato ricetto in 
esso ad un mostro, o, per usare più 
portentoso vocabolo, ad un Nerone. Ora 
ini perdonerete, cren" io, signori miei 
cari, se con qualche prolissità io vi ho 
voluto qui ponderare un successo profa- 
no si , ma forse ancor profittevole . Pe- 
rocché sembrami di potere da questo ar- 
gomentare convincentissimamente cosi: 
se una madre cotanto ebbra di amore 
verso il figliuolo, che si offerse a morire 
per farlo Cesare , quaudo poi videsi que- 
sta morte vicina, cambiò talmente ed 
opinione ed affolli ; che sarà di quei mise- 
rabili, i quali nell' Inferno si veggano con- 
dannali ad un fuoco eterno per aver fallo i 
loro, non Cesari, (chè Gnalmente sarebbe 
slata grandezza assai rilevarne ) ma o di 
plebei cittadini, o di cittadini nobili , o 
di nobili consolari ? Pare a voi eh' essi 
non fremeranno di rabbia più che la 
sfortunata Agrippina ? Parlate voi di 
presente a qualcuno di questi avidi ac- 
cumulatori di roba, di cui trattiamo, e 
ditegli: mio signore, avvertile bene; co- 
lesti vostri censi non sono; leciti, cotesti 
vostri cambii non son leali ; e voi ghi- 
gnerete bensi con le oppressioni , che 
giornalmente voi fate de' poverelli , a 
comperaro al vostro figliuolo il tale ca- 
valierato , la tal commenda, o il lai tito- 
lo di rispetto ; ma di poi questo proba- 
bilmente sarà 1' eterna perdizion dell' a- 
nima vostra. Che vi rispondono? Si fan- 
no beffe di voi ; e se non con le parole , 
almeno co' falli vi dicono : non imporla . 
Occidat , dum imperet ; occidat , dum im- 
pact . Perdiamo I' anima , purché a' in- 
grandisca la casa ; perdiamo 1' anima , 
purché s'ingrandisca la casa. Si? Oh 
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miseri ! voi non capite al presente ciò 
che voglia dir perder l'anima; ma quando 
verrà quell'ora che il capirete, e che 
d' ogn' intorno vi scorgerete orribilmente 
assediali da fiamme, da mannaje, da 
ruote , da zagaglie , da vipere , da drago- 
ni , oh quanto subilo in voi verranno a 
cambiarsi sì crudi amori ! 

VII. Io certamente mi persuado , 
( sentito bene ) che se allora da Dio vi 
fosse permesso di scappar dagli abissi, 
e di ritornacene a' vostri per piccol'ora, 
voi nel più cupo della notte entrereste con 
passo tacito in quella casa che Tu vostro 
antico soggiorno, edivi rimirando q ne' pa- 
ramenti, que' mobili, quegli arredi da 
voi malvagiamente adunali , non potreste 
piò contenere l' interna smania ; ma con 
le fiamme, ch'avreste d' allumo , ne 
volereste or in quesla parte, or io quel- 
la, per darle fuoco. Abbrucereste quelle 
lettiere dorale, que' dommaschi magnifi- 
che que' quadri vani, quegli scrigni 
preziosi , queir arche piene, que' vesti- 
menti superbi . Indi calereste furiosi 
dentro le stalle a soffocare i cavalli , 
dentro le rimesse ad incendere le carroz- 
ze. Passereste a' giardini, agli orli, aite 
ville ; e scorrendo per que' poderi , da 
voi comperali con oro di mal acquisto , 
tutte mandereste in un Iralto a fuoco ed 
a fiamme le vili e gli alberi e le peschie- 
re e i boschetti e i grani e le biade, per 
isfogare quai forsennati la rabbia delle 
vostre miserie contro a ciò che fu la ma- 
teria delie vostre scelleratezze.. ala tolga 
Dio da ciascun di voi questo augurio co- 
sì funesto; e voi piuttosto confessalo 
frattanto con «schiettezza , se non a me , 
almeno a Salviano 1 , che vel dimanda: 
non farebbe una pazzia solennissima 
chiunque di voi per altrui giugucsse a 
dannarsi? O infelix ac miseranda condì- 
Ho ! bomt futi aliis praeparare beatitw 
dinem , siiti afflictionem ; aliis gaudio , 
sibi lacrimasi aliis voluptatem brtvem, 
libi ig netti perennali ! La vostra salute 
siavi raccomandata, la vostra felicitò, la 
vostra anima • Coni' è possibile tem ila 

1) L. 3. ad Eccl. 

2) Apologorum mor. I. 3. c. 3. L 2. in 
Job c. 5., et apud Dan. c. 4. in Job. 



voi, Cristiani, in pregio sì vile, la vo- 
gliale avventurare per un figliuolo, per 
un fratello, per un nipote, per un cugi- 
no, p r un cognato, anzi per un erede 
talor posticcio , eh' altro di vostro non 
ha che un cognome equivoco, se non an- 
cora imprestalo? Amale i vostri con- 
giunti , ( questo va bene ) ma dopo V a- 
uima vostra ; amale la loro prosperità 
temporale, ma più la vostra beatitudine 
eterna ; amale la lor grandezza terrena, 
ma più la vostra gloria celeste: in una ' 
parola , amate non obsistimus, amate fi- 
lios vestros, sed tamen secundo a vobis 
gradu. Ita illos diti gite, ( belle parole ! ) 
ita illos diligite , ne vos ipsos odisse vi- 
deamini; inconsultus namque ac stultus 
amor est , alterius me mor , sui immemor . 
Fin qui Salviano . 

Vili. Benché non è questo veramen- 
te, non è un amare i congiunti, anzi è 
un odiarli con furor più che barbaro, 
più che ostile ,~ e appunto diabolico . 
Perocché tentile: non vedete voi, che 
lasciando ai posteri vostri qualunque 
parte di roba mal acquistata , ponete an- 
ch' essi in evidente pericolo della loro 
dannazione? Ogni ricchezza , avvengachè 
procacciala con arti lecite, sempre è pe- 
ricolosa, quand' è abbondante. Quid enim 
sunt cani n ics dwitiae,cos\ lo dice elegan- 
temente Cirillo, misi blandimento libidini*, 
fomenta cupiditatis, onera motti*'/ Con- 
fermalo santo Ambrogio , da cui snn 
chiamale materia perfidiaci illecebra de- 
linquendi. Confermalo Pier Blesrnse, da 
cui sono dette virtutum subversio, semi- 
narium vitiorum 1 . Confermalo san Gio- 
vanni Crisostomo, il quale, oh Dio! 
che mal non disse di loro? Le chiamò 
micidiali, le chiamò crudeli, le chiamò 
nemiche implacabili -.hoinicidae, crudele*, 
implacabile* , quatque numquam erga 
co*, a quibu* possidentur , remittunt si- 
multatem* . Le chiamò venti che muovo- 
no ognor tempesta; le chiamò fiere che 
sbranano ogn'ora i cuori;; le chiamò dam- 
me che incendono ogni ora il mondo 4 . 
llinc inimici/me , diss' egli , bine pu- 

3) Ilom. 6. de avar. 

4) llon». 17. ad popuL, llom. 6. de avar. 
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gnae, hinc contentionet , hinc bella, 
hinc suspicione* , hinc conritia* hinc fur- 
to, hinc caedes , hinc tacrilegia 1 . Adun- 
que certa cosa è t che, generalmente 
parlando, quanto più di ricchezze voi 
Jascereto a qualunque siasi de' vostri , 
tanto più lor lascerete ancor di pericoli ; 
nè miglior senno farete di chi vada a 
porre a' bambini in mano un coltello ben 
aguzzo, ben affilato, peichè egli ha il 
manico tempestalo di gioje Or se ciò di 
tulle le ricchezze si viene a verificare, 
quanlo più dunque di quelle, che sicco- 
me son prole d' iniquità, così, secondo 
il bel detto dell'Ecclesiaste, sogliono 
riuscire anche madri di perdizione ! Di 
vitiae conservata* in mainai domini sui . 
Quanlo rimarrebbe allacciala la coscienza 
del vostro erede, considerando non po- 
ter lui possedere con buona fede punto 
di ciò che voi gli avete acquistalo con 
male industrie! Ch'egli il- restituisca, è 
troppo il liliale; se non io restituisce, 
egli è già spedito. Adunque chi non co- 
nosce la perdizione che voi loro appor- 
talo con tali lasciti? E questo è amore, 
questa è affezione di padre? anzi è ran- 
core , anzi è rabbia di puri icid» . Inimici 
homims domestici ejus ' . Meglio sarebbe, 
dice san Giovanni tìrisoslomo, che voi 
gli lasciaste inendici: perchè finalmente 
da qualsisia meschinissima povertà po- 
trebbono cavare qualche ben per l'ani* 
ma loro, come per la sua no cavò 
già lanlo La z aro V ulceroso * ma da ric- 
chezze inique nessuno JVon enim potest 
ad ùonum proficere 71/01/ congreyutur de 
malo* . Non possono con quesl • ne arric- 
chir tempii, nè provveder b.sognosi , nè 
soccorrere monasi»ni , nè giovare a'de- 
fonli, nè placar Dio; e siccome senza 
colpa non possono ril«nerle, così nem- 
meno possono spenderle senza colpi. 
Ditemi dunque, se può nel mondo tro- 
varsi uom più miserabile di chi abbondi 
di tali beni . E questi beni voi , morendo, 
votelo lasciare per patrimonio a' vostri 
più cari? Oh amor crudele! oh strava- 
ganza ! oh spietatezza ! oh barbarie di 
mente insana ! Racconta santo Antonino, 

1) Uom. 63. ari popuL 

2) Kcr.1 b. 12. 



arcivescovo di Firenze, nella sua Somma 
un caso atrocissimo . Si trovava già presso 
morte uno di questi empii ricchi, di cui 
parliamo; che però fu esortato dal Sacer- 
dote a restituire que'mali acquisti, 
de' quali era reo; ma egli si stava immo- 
bile come un sasso: non si rendeva a 
preghiere , non si riscoteva a minacce . 
Vi s' inlerposer però (in due suoi slessi 
figliuoli a persuaderglielo. A' quali egli: 
non posso, miei figliuoli, non posso re- 
stituire; perchè, s* 10 di poi campassi, mi 
converrebbe tulio dì mendi-Mre di porta 
in porla la vita a slento; e s' io morissi , 
dovreste mendicar voi. Kisposer questi, 
che quanto alle lor parsone lasciasse pu- 
re di averne sollecitudine, perchè essi 
meglio amavano il padre salvo e sè po- 
veri, che sè ricchi e il padre dannato. 
Allora il padre con occhio bieco miran- 
doli: tacete, (disse) o figliuoli senza 
cervello. Non avvio ancor imparato quan- 
to più pietoso sia Dio, che no sono gli 
uomini? S io son peccatore, posso sperar 
che Dio mi usi misericordia ; ma se voi 
sarete mondici , come potrete confidare 
che gli uomini vi abbiano compassione ? 
E pi-rsuaso da questo folle discorso, mi- 
serabilmente morì. Fece questo discorso 
grand* impressione nella menlo de' due 
fratelli, i quali rimanevano redilien delle 
ree sostanze paterne: nondimeno poi con- 
sigliatosi meglio seco medesimo uno di 
loro, volle fare perfetta restituzione della 
sua parie ; ma non già l' altro la volle far 
della sua. Che avvenne |»erò? Non andò 
molto, che di loro il malvagio tini la vi- 
ta, e l'innocente sì consacrò religioso 
nell'inclita figliolanza di san France- 
sco. Or mentre il religioso slava una 
nolte in solitaria contemplazione , ecco 
mira iunanzi a' suoi occhi spalancarsi 
una gran voragine , e Ira nembi di fumo, 
tra nuvole di caligine, Ira lorrenli di 
fuoco , tra volumi ili fiamme scorgo il 
suo padre ed il suo fratello nel mezzo di 
una foltissima turba di condannati Qual 
però credi le che fosse I* alloggiamento in 
cui gli mirò ? Stavano insieme quo* due 
meschini atterrati come due mastini rab- 

:i) Mioh. ;. 6. 

4) Imperf. Moro. 38. in c. 22. Malth. 
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biosi | ora svellendosi scambievolmente 
i capelli , or graffiandosi il viso; e con 
vicendevoli insulti: per le, maledetto 
figlio, diceva l'uno, io patisco questi 
tormenti; e io, dicea 1' altro, per le , 
maledetto padre . Meglio era pure eh' io 
generassi un serpente, diceva il padre ; 
ed io che fossi generalo da un orso, ri- 
spondevagli il figliuolo Tu , tiglio infa- 
me, mi slrazii : lu mi bruci, padre inu- 
mano. E eoo questi orrendi diverbi! , 
vie più fremendo , avventavano i denti 
J un conlra l'altro, quasi che il lor solo 
conforto fra tante peue non altro fosse 
che fare a gara Ira lordi mangiarsi vivi, 
come due mostri legali iusieme a una 
calena medesima. Or ecco, signori miei, 
quale, per relazion di un Santo ti cele- 
bre, sarà F emolumento che ritrarranno 
per lulla F eternila i pulri delle iniquo 
ricchezze lasciate a' figliuoli, ed i figliuoli 
delle inique ricchezze ereditale da'psdrì. 
Sembra a voi però che si debba a così gran 
costo comperar la breve fortuna d' una 
famiglia? Se questo e amare sè slesso, 
che sarà odiarsi ? e se questo è benefi- 
care i congiunti , che sarebbe persegui- 
targli? Stabiliscasi dunque, che quando 
ancora i malvagi accumulamenti punto 
valessero ad ingrandire la casa , F ingran- 
dirla cosi non sarebbe spedi, nle né a 
voi, nè a* vostri . Pensate poi che sarà, 
mentre, come da prima noi dimostram- 
mo , questa è Ì3 maniera più certa da 
aterminarla . Vae qui congregai avaritmm 
tnalam domui suae , ut sii in excelso ni- 
dui ejus 1 f Mi perchè, sanlo Profeta? 
perchè? perchè ? Cogitasti confusionem 
domui tua* 1 . Voi ponderatelo, ed io mi 
riposerò . 

SECONDA PARTE. 

IX. Presupposto dunque che per tan- 
te ragioni voi non debbiale voler , ad 
onta di Dio, far la famiglia più ricca di 
quel eh' eli' è , che rimane a dire , se non 
che deponghiale oramai dal cuore quella 
«moderala sollecitudine, con cui, per 
provvedere a' bisogni de' vostri eredi, 

1) Habac. 2. 9. 

2) Ibid. 10. 

Signeri, Quares 



voi trascurale con amor crudo il pensiero 
della vostra anima ? Deh cominciai» a 
prezzar un poco una volta ciò che con- 
viensi apprezzare, e considerale Ira voi: 
voi per venlura siete già carichi di anni, 
già cagionevoli della persona, e per con- 
seguente vicini ancora alla morte. Non 
andrà mollo che vi converrà comparire 
avanti al tribunale divino, per rendere 
ragion dell' anima voslra : già vi aspetta- 
no da una parie gli Angeli , come testi- 
moni fedeli di quanto avrete operato; 
già dall'altra i Demonii, come accusatori 
implacabli: e voi stale ancora a pensare 
clic mingeranno gli eredi vostri di buono 
dopo la vostra morte , come potranno 
abitar con comodità, come vivere con 
delizia ? Ecce expeclul te jam egressurum 
de ista vita ufficili in tribunali* a /cri , ( ri* 
torna a parlar Salviano') et lu delicias 
aliorum mente perlrada* ; quam bene sci- 
licei poti te haeret tuus de tuo prandeat , 
quibut copili venti em explrat , quoinodo 
ascerà ex.iturata distendati Queste son 
dunque le cure vostre più gran, questi 
i pensieri più assidui, come se allora nel 
tribunale div.no doveste essere p ù sicuri, 
quando aveste lasci . li i voslr» più rie- 
chi?So che gioverav \ i allora gran fallo di 
poter dire: Signor, salvatemi. E perchè? 
perchè io , conforme ì voslii consigli, 
ho vestiti tanti ignudi? perchè ho dola- 
le tante fanciulle? perchè ho riscattati 
tanti prigioni ? perchè ho pasciuto tanti 
famelici ? perchè ho procuralo di propa 
gare in mille modi la gloria del vostro 
nome? No, Signor mio, non per questo; 
ma perchè ho lasciala la mia casa tornila 
di molle comodità ; perchè i miei posteri 
epulantur quolidie splendide ; perchè tu 
xuriantur in peristromalis , quae ego fe- 
ci ; perchè fornicantur in stridi t quae 
reliqui 1 : però salvatemi. Se dir questo 
vi par che debba giovarvi, S'gu-lale pu- 
re ad accumular la roba con sì profonda 
ansielà ; ma se vedete che ciò piuttosto 
è per nuocervi , deh convertile qne- 
$V ansietà in miglior uso , ed in cambio 
di pensar più tanto ad altri , pensale a 
voi. Hevertere pAius in te, dirò a cia- 

I 3) L. 3. ad Eccl. 
I 4) L. 4. ad Eccl. 
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senno con le belle parole di santo Etiche- 
rio ut tu si* carior tibi , quam tuis. 
Che se pur de' giovani vostri voi siete 
ansiosi , abbiale questa fidanza, che Dio 
piglierassi continuamente di loro una 
cura più che paterna , se voi sempre 
avrete all' amor del sangue anteposto 
l'onor di Dio. Povera Uni ! non capitò 
ella in Betlemme, giovane vedovella 
senza alcun bene ? Contultociò , perchè 
Dio n' avea patrocinio , trovò ancora in 
paese, ov' era straniera , un uomo ric- 
chissimo che la tolse per moglie. Povera 
Ester ! non dimorava ella in Sus i, orfana 
fanciullelta senza alcun nome ? Contulto- 
ciò, perchè Dio u avea protezione , tro 
vò ancora in paese , dov* era schiava , 
un potentissimo Re che V assunse al 
Irono. Fidatevi dunque, fidatevi, che 
Dio non mancherà di pensare egualmen- 
te ai vostri . E se voi frattanto bramale 
come un prototipo bello, a cui confor- 
marvi , rappresentatevi quel sì famoso 
Tobia . 

X. Aveva egli nella sua canuta vec- 
chiaja un sol figliuoletto , speranza della 
sua stirpe, sostegno della sua debolezza, 
e quasi luce della sua cecità . E però, 
quantunque lo amasse con una sviscera 
lissima tenerezza , era nondimeno sì 
lungi dal volerlo arricchire per vie men 
giuste, che udendo un giorno belar in 
casa un cavretlo comperatogli dalla ma- 
dre, cominciò il buon vecchio con alle 
grida terribili a schiamazzare : ohimè , 
che sento? un cavretlo in casa ! guarda- 
le bene , di grazia , guardate bene eh* e- 
gli non sia per ventura scappalo qui dal- 
la soglia di alcun vicino; e s' egli è , pre- 
sto rendetelo a' suoi padroni , perchè non 
conviene a noi di mangiare, non convie- 
ne a noi di toccare ciò eh* è di altrui. 
Videte ne forte furtivus sii : reddite eum 
dominis sui*, quia non licet nobis aut e- 
dere ex furto aliquid , unt contingere 1 . 
Anzi, non contento di ciò, lutlo quello 
che poteva mai risparmiare dal quotidia- 
no sostentamento della povera famigliuo- 
)a, lutto veniva riparlilo da lui caritate- 
volmente a persone più bisognose, tutto 

1) Ep. i. Paracnet. 

2) Toh. 2. 21. 



a' prigioni, tutto a' pupilli. Potea parere 

al giovinetto figliuolo una specie di cru- 
deltà, veder che il padre, già grave 
d' anni , si pigliasse sì poca cura di com- 
porli un patrimonio, se non fiorilo, al- 
meno dfccnln, a potersi poi sostentare. 
Onde il buon vecchio, quasi che di que- 
sto volesse giustificarsi presso 'I figliuo- 
lo, chiamollo un giorno; e, dopo avergli 
promessi di molli salutevoli documenti , 
signifìcolli lo scarsissimo capitale ed i 
sottilissimi censi che possedevano. Indi 
con le lagrime agli occhi: non dubitare, 
( soggiunse ) figliuol mio caro ; bene io 
veggo quanto sia poco ciò che li lascio ; 
angustissima abbiamo I' abitazione, me- 
schino il vivere, dispregialo il vestire; 
ma sappi, figlio, che mollo avremo di 
bene, se non mancheremo d' un timor 
santo di Dio, e d' un osservanza esattis- 
sima della legge. Noli ft'rocre, fili mi: 
pauperem quidem vitam gerimus, ted mul- 
ta bona habebimus, si timuerimus Deum %- 
così disse il vecchio Tobia . E non cre- 
dete che, com'egli promise, così se- 
guisse ? Non andò mollo che il giovinetto 
figliuolo incontrò parlilo sceltissimo di 
accasarsi, buona dote onorevole parente- 
la, grossissima eredità. Ora da questo 
vorrei che ancor voi pigliaste salutevole 
esempio, e che con qualche congiuntura 
opportuna ragionando da solo a' giovani 
vostri: miei figli, (diceste loro) voi ben 
vedete quale condizione sia quella di 
casa nostra. Anch' io potrei, se volessi, 
procurar di arricchirvi con quelle mal- 
vage industrie che oggidì sono in uso 
presso di molti ancora in questa città : 
potrei tenere anch'io di mano a cambii 
malsinceri , a censi malsicuri, a fraudi, 
a doppiezze, a falsificamenti, a litigi, 
ed a mille altre fallacie nel negoziare. 
Ma tolga Dio da me tali vizii : io non fa- 
rei nè a prò vostro, nè ad ulil mio . Fi- 
gliuoli cari , temete Dio, e non dubitale 
di nulla, perchè viverelo sotto buon pro- 
lettore. Non invidiale a' cittadini vostri 
pari , quando vedrete che con biasime- 
voli acquisti alzino a fronte di casa vostra 
palazzi assai maggiori di quelli ne' «inali 

3) lb. 4. 23. 
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nacquero', o piantino virino a' vostri j 
poiierì ville maggiori doppiamente di 
quelle che ereditarono; non gì' invidiate 
di ciò: notile attendere ad possessione» 
iniqua» ', come il Savio medesimo vi 
consiglia; rm piutto-lo tenete sempre 
a memoria, che meglio è un piccolo pa- 
trimonio ad un giusto, che un grande ad 
un peccatore : melius est mudicum justo 
super divitias peccatorum multas * . La- 
sciale pur eh' essi sfoggino per un poco, 
lasciale che vi soverchino: a Dio toc- 
cherà di far un giorno ad ognuno la sua 
giustizia. Osservale voi la sua legge, 
rispettatelo , riveritelo; e s'egli non a 
vrà cura di provvedervi , doletevi poi di 
me. Pauperem quidem vttam gerimvs, 
sed multa bona habebimus, multa boni 
habebimus, si timuerimus Deum . Tali 
sieno gli avverlimenli che, ad imilazion 
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del giusto Tohfa , voi diale ai giovani vo- 
stri ; e frattanto cominciale un poco a 
raccorvi in età già gra\e, a pensare più 
all'anima elio alla casa, pù alla co- 
scienza che ai traffichi , più a Dio che al 
mondo . E se per I' addietro aveste, ch'io 
gà non credo, contaminate le voslrc ma- 
ni d' acquisii poco innocenti , presto, 
presto, (coleteli presto via , soddisfate 
ornai lanli poveri imrcennarii , pagale 
spedali, pagale chiese, pagale chiostri, 
adempite legali pii ; e non voglialo rite- 
ner più presso di voi, neppur un mo- 
mento brevissimo, quel danaro che non 
può se non cagionare a voi dannazione, 
recare ai vostri eslerminio, e, come di- 
ce Michea, mantener sempre accesa im- 
placabilmente T inimicizia divina con ca- 
sa vostra, lynis in domo impii thesauri 
iniquitatis 8 . 



1) Ercli. 5. 1. 3) Mich. 6. 10. 

2) Psai. 36. 16. I 
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NEL GIOVEDÌ DOPO LA SECONDA DOMENICA. 
MortUUt est dives, et tepultu» est in Inferno. Lue. 1G. 22. 



I. 0 Inforno, o penitenza . A che n >i 
starci qui giornalmente a Sancire con 
tante prediche? O Inferno, o penitenza. 
Conxien risolvere. C è veruno, il qua! , 
piuttosto che voler penitenza , voglia 
l'Inferno? Ah se ci fosse, ben egli ini 
darebbe chiaro a conoscere di non esser- 
si fisso mai di proposilo a ripensare che 
coglia diro sì orribile dannazione. E pe- 
rò Contentatevi di' io stimar)", lascialo 
slare da parte ogni altro principio, lutto 
solamente mi adoperi ii dimostrarla. 
Gran Dio, ch'avole in vostra mano le 
chiavi di quelle porle, alla cui sodezza 
non v'è diaspro nè diamante da mettersi 
in paragone, deh vi piaccia un poco pre- 
starmele per brev' era . Spalancar voglio 
quel!' orrenda prigione de* condannati , 
non già per vaghezza di restituire ad al- 
cuno la libertà, o di recar aequa al loro 
f ioco, o balsamo alle lor piaghe, o pace 
a' lor pianti . Slien pur i miseri a pagar 
ivi le giustissime pene degli oltraggi a 
voi fatti, chè nè di soccorso son degni , 
nè di pietà. Si rodan pure, si arrabbino, 
si disperino: loro danno. Q lei ch'io 
pretendo, altro non ò se non questo, 
che non venga tal carcere a popolarsi di 
alcun di questi uditori a me sì amorevoli; 
e però voglio mostrarla un poco a chi 
pecca, perchè si avvedi a quante pene 
egli elegga di soggettarsi per una colpa, 
ed a quaii pene. In ogni caso mi basterà 
ch'egli sappia eh* elegge un male, il 

; l) Eccii. ic i-i. et 13. 



q n!e è senza conforto; puro patire, 
puro penare, eh' è la proprietà più ter- 
ribile eli' abbia il male . 

II. La misericordia e la giustizia so- 
no, rome ognuno sa, le due mani, con !e 
quali Iddio regola V universo. Convien 
però che quesle mani tra loro sieno egua- 
hssime, (se noi per Dio non vogliamo 
fingerci un mostro ) e così del pari deon 
essere poderose n II' operare , del pari 
infaticabili, d<-l pari mam igliose . Or 
chi non sa , che adoperando Dio la mi- 
sericordia , ha fillio azioni , di gran lun- 
ga maggiori d' ogni credenza? Per- 
chè non solo egli è arrivalo a tollera- 
re pazientemente le ingiurie da uo- 
micciuoli vaissimi , sostentandoti , fa- 
vorendoli, accarezzandoli in quel mede- 
simo tempo eh' essi più protervi atten- 
devano ad oltraggiarlo; ina di più ancora 
egli è giunto a morir per essi, e d" una 
morie sì ignominiosa, sì atroce, sì ab- 
bominevole, che il cre.J r lanlo parve 
scandalo a uniti, a molli folla. Con» 
verrà dunque diro, che dove Dio venga 
ad impiegar di proposito la giustizia, 
debba far opere egualmente incredibili e 
portentose. Effundem tram, (come par- 
lò I' Kcclesiastico ) effundem tram secun- 
dum tnisericordiam ' . Sicché com' egli , 
quando volle far pompa della misericor- 
dia, operò di miniera, che sembrò quasi 
d' esser senza giustizia ; così , quando 
voglia far pompa della giustizia, si porti 
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in guisa , che mostri quasi esser senza 
misericordia . Non mi siale dunque a 
descrivere nell" Inferno caverne oscure, 
schifezze stomacose, visaggi orribili, spa- 
de , pugnali , ruole, saelle , rasoi , torrenti 
diluito ardente, bevande di piombo liqui- 
do, slagni di ac que gelale, caldaje e gra- 
ticole, seghe e mazze, Usine a cavar gli 
occhi, tanaglie a strappar i denti, pettini 
a squarciar i fianchi, catene a pestar 
r ossa, fiaccole a bruciare le viscere, 
bestie che rodano, eculei che stirino, 
lacci the affoghino, tossici che avvele- 
nino, calaste, cavalietti , croci, uncini, 
roannaje. Sono questi tormenti spietati 
sì; ma finalmente son tali, che I' uomo è 
potuto ghignerò ad inventarli col suo sa- 
pere, e a darli con lo sue forze. I lori 
di bronzo furono invenzion di Perillo; i 
sedili di ferro furono disegno di Agalo- 
cle : baslò l' ingegno degli Eg ziani a tro- 
vare quelf atroce supplizio di traGggere 
V ugne con canne aguzze. Nerone inven- 
tò di ammantar gli uomini sotto pelli di 
fiere, ed esporli a' cani ; Mezenzio in- 
ventò di ligare i vivi a' cadaveri de' ile- 
fonti, e dileguarli in putredine: gli avolloi 
di Tizio, la sete di Tantalo, le ruote 
d' Iasione, i sassi di Sisifo fur tutte pe- 
ne che vennero in melile a' Greci; e pe- 
rò non crediate queste esser quello che 
soffronsi nelf Inferno. Ma d'altra parte se 
queste pene medesime sono in sè sì feroci, 
sì formidabili, quali sarao dunque quelle 
che saran proprio ritrovamento d'un Dio 
di sapere immenso, di podere infinito, 
allora ch'egli giustamente adiralo conti o 
de' reprobi, sarà costretto a fare altissi- 
ma pompa del suo furore ; effuadens i- 
raro secundum misericordia™ ; ed a pa- 
lesare che s' ebbe grande la misericor- 
dia in assolvere , non ha minor la giu- 
stizia nel gasligare? Dovranno queste 
esser pene tali , che avanzino di gran 
lunga la nostra capacità; sicché si scor- 
ga anche in questo la disuguaglianza in- 
finita , la qualo corre tra la debolezza de- 
gli uomini e I' onnipotenza di un Dio . 
Aggiugncle 9 essere così grave ogni offe- 
sa falla alla divina Maestà , che non v' è 



supplizio sì strepitoso, sì strano, cito 
mai I' agguagliando per quanto Dio ga- 
stighi i dannati, la sua giustizia mai non 
verrà soddisfatta, ma sempre rimarrà 
creditrice. Figuratevi dunque quali deb- 
bano essere quelle pene, nel dar le quali 
non ci è mai rischio di eccedere in cru- 
deltà. Convien die Dio pluat super ilio*, 
per verità, bellina muta ', e che, per 
così dire, egli vóli di dardi la sua fare- 
tra, di ferri le sue armerie, di fulmini i 
ì suoi arsenali, per ; ppagnr la giustizia 
ì più che si può, se non quanto si con- 
verrebbe. Complebo iadiynationeta meaia 
ia eia* . Ma s' è cosi , non ci sia dunque 
alcun Ira voi, non ci sia, che speri mai 
I nell'Inferno o refrigerio, o ristoro, u 
conforto di sorte alcun i , perchè i.è vi 
è, nè può esservi . Sarei bono questi ef- 
fetti di misericordia pietosa, non di giu- 
stizia implacabile . la Inferno avita est 
redemptio* nu//a, nulla; e però ibi, 
( ripiglia santo Agostino 5 ) ibi gemitìi* 
iuat et suspiria, ted non est qui miserea- 
tur ; ibi dolor et planctus , ted noa est 
qui audiat . 

111. In questo mondo voi siete usi a 
vedere che ad ogni mal si è trovalo al* 
! cun lenitivo; sicché non vi è più ferita 
! senza il suo balsamo, e non vi è tossico 
senza la sua teriaca. Non vi cada pertan- 
to nell f animo di pensare che I' flesso 
sia nell' Inferno. Sono ivi, è vero, som- 
mamente moleste le scollature ; ma non 
v' è unguento che le impiacevolisca : ar- 
dente la sete; ma non >' è aequa che la 
refrigeri: canina la fame; ma non v'è ci- 
bo che la rislori : profondi la malinconia; 
ma non v' è sonno che la sopisca: insof- 
fribile ia vergogna; ma non v'è velo che 
la r cuopra . Vi fosse dunque per lo mo- 
no una morte, la qual ponesse alcun ter- 
mine a tanti guai, una morte , una mor- 
te; ma questo è 'I peggio, dice l'alto 
scrittore della Sapienza, eh' ivi oemme- 
no potrà mai sperarsi per grazia un ri- 
medio per altro così funesto, così ferole, 
qual sana quello di essere esterminato . 
Non est in illis medicamentum extermi' 
nii *. Mitridate, quel re fomono di Pou- 



1) Job. 20. 13. | 3) Serm. ad erem. 

2) Ezech. 6 12. I 4) Sap. I. 14. 
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lo, non veggendo aperlo altro passo a 
schivare la servitù , che questo , benché 
terribile , della nioite, deliberò forsen- 
nato di trangugiarsela in un boccon di 
veleno . Ma siccome egli co' suoi celebri 
antidoti aveva assuefallo il suo stomaco 
a digerirlo, così non ricevevano offesa, 
ma nutrimento. Si doleva allora però 
I* infelice Principe d'essersi co* suoi ri 
medh ridollo ad un tale stato, che sol per 
lui non avesse lena la mode, e si dispe- 
rava. Ma, a dire il vero non era egli (in 
< jtii infelice, ma vile; conciosiachè , s'e- 
gli avesse voluto morir da senno, man 
cavangli forse modi, onde porlo in ese- 
cuzione in un mondo, dove ogni cosa è 
abile a lor la vita, e nessuna è bastevole 
a ritenerla? Non accadeva lagnarsi Liuto 
che fossero per lui solo innocenti i les- 
sici : potea facilmente ricorrere alle za 
gaglie , e squarciarsi il seno; a' lucci . e 
soffocarsi le fauci; i* precipizi! , e fra- 
cassarsi la vita. Quante morii in dono 
oflerivagh il scio mare miro a ciascun 
de' suoi gorghi ! (ili prometteva, dovun- 
que egli saltasse, Cariddi e Seille prepa 
late a rapirselo, balene ed orche pron 
tissime ad ingojarlo . S* egli volea punto 
inoltrarsi dentro una selva, potea tro- 
varsi in ogni tronco un patibolo. Non gli 
mancano morir fra le caverne, dove al- 
bergali le liere ; non tra le fornaci, dove 
avvampali la fiamme; non fra i traboc- 
chetti , ove giltansi i malfattori : sicché se 
il timido non osava cercarla fuor de' ve- 
leni , ch'erano a lui già dimestici, già 
ditelli, luti' era, ch'egli avrebbe solo 
voluto quel che la morto avea d'utile, 
senza provar quello c he aveva di tormen- 
toso Sapete quando avrebbe il misero a- 
vula una ragione giustissima di dolersi? 
Vel diiò io: quand'egli con maggior corag- 
gio foss' ito a squarciarci il seno con le za- 
gaglie, e le zagaglie gM avessef date ferita 
sì, ma non morie ; quando foss' ito a sofF - 
carsi le fauci co' lacci ,e i lacci gli a v esser 
data agonia sì, ma non morte; quando 
foss* ilo a fracassarsi la vita Ira' preci pi 
zii , e i precipizi gli avessero anch' essi 
dato contusioni sì , ma non morte; quau 
do nel mare provalo avesse quanto ha di 

1) Ap j? 9. 6. 



atroce un* naufragante agitato dall' impe- 
lo de' marosi, o laceralo dall' ingordigia 
de' moslri, fuorché il morire; quando i 
patiboli, quando le fiore, quando il fuo- 
co , quando i trabocchetti fossero stali 
egualmente baslevoli a tormentarlo , ma 
non possenti ad ucciderlo; allora sì ch'egli 
avrebbe potuto con verità riputar lagri- 
mevole la sua sorte . Ma tale appunto è 
nel! 1 Inferno la sorte de* condannai» . Sì , 
sì, dice l'Apostolo san Giovanni, quaerent 
tnortem , et non invenient eam 1 . Questo 
saia l'esercizio, nel quale i miseri ai 
occuperanno per tutta V eternila: cercar 
la morte sullo tulle anche le sue torna 
medesime più spieiate, cercar la morie, 
e non aver mai fortuna di ritrovarla . 
Morte , morte, ove sei? ( andranno essi 
coolinuameule gridando con alli gemiti 
tra quelle tenebrose caverne ) qual sarà 
quel Demonio così pietoso che ce la dia? 
Ahi me meschino 1 e dove or è quel pu- 
gnale, dirà Abimi lecco, con cui potei 
già medicare i miei scorni? dove, dirà il 
re Zunbri, dov é il uno logn? e dove, 
AchitofeIJo sogghignerà, dov'è il mio ca- 
pestro? E coma esser può che in un luo- 
go di lante pene nessuna ancor sia ba- 
stevole ad ammazzarci? Che fate, ver- 
mi, che ancor voi non furto di divorar- 
ci? che fate, fiamme, che non finite di 
Struggerci ? Indi veggendo in un lato una 
lacuna o di bitume o di zolfo più bollen- 
te dell'altre, correrai! avidi ad alluffir- 
visi dentro, per isperanza di potervi nel 
fondo pescar la morie; ina non vi trove- 
rai! tanto bene: non invenient. Usciran- 
no allor più rabbiosi a cercarla altrove; 
e sperando forse eh' ella abbiasi a ritro- 
vare dov' è pù fetido il lezzo, o dovo 
più all'itati i rasoi , o dove più pesanti le 
macine, ivi »' andranno a seppellirsi, a 
rivolgersi , a stritolarsi , ma senza prò: 
non invenient i mseri, non invenient. 
Poi tà bensì ciascuno a gara cacciarsi 
dentro le aperte fauci de' draghi, polrà 
bensì ciascuno a gara pur metterai sollo 
I' ugue spietate de' leopardi, ch'ivi egli 
avrà martirio sì , ma vitale: luet , ( sono 
parole di Giob ) luet quae fecit omnia, 
ntc fu nuli consumetur 1 : e scorgerassi 



| 2) JoTj- 20. 18. 
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come neli' Inferno non mancano nè agli 
Achilofelli capestri, nè agli Zambri ro- 
ghi | tiè agli Abimelecchi pugnali ; manca 
la morie: anzi neppure qualunque morte 
ivi manca; manca una morie, la qual 
muoja ancor essa, e non sia immuri ile . 
Troppo gran bene sarebbe questa io uri 
luogo, duve ogni male dovrà essere e- 
leruo ; nè per variar di natura , nè per 
\olger di secoli nini non dovrà terminar- 
ti ; anzi nemmeno dovrà mai punto inler- 
metterit, mai scemare, mai, mai, mai. 
E che vi pare, uditori? non vi si arric- 
ciano per T orrore i capelli a questo pen- 
siero? Cujus cor non concutiatur , (io vi 
dirò col divolo Bonaventura 1 ) chi non 
temerà , chi non tremerà , si consideret 
Inferni poenus, non solum intolerabiles 
uccrbitale, sed etiam interminabile* ae 
ternitate ? .Non Unir mai di penare ! non 
lìuir mai di penare ! e chi può capirlo ? 
Et erit lem pus eorum in saecula *, dicea, 
parlando de' dannali il re Davide. Ma che 
vuol dire queslo in saecula? dite un po- 
co. Vuol dire per avventura, che pene- 
ranno que' miseri intìnatlanlochè un pic- 
colo cardellino, tornalo a bere una sola 
goccia per anno, potesse giungere a di- 
seccar tulli i mari ? Più : in saecula . 
Vuol dire che peneranno mfiuallantochè 
un minuto vernicilo , tornalo a dare un 
solo morso per anno, potesse giungere a 
divorar tulli i boschi? Piò: in saecula, 
Vuol dire ehe peneranno infinattantoché 
una leggiera tarmica, tornala a muovere 
un solo passo per anno, giunger potes 
se a girar lulla la lerra ? Più: in saecula. 
E se tulio queslo universo ripieno sia di 
minutissima sabbia , ed ogni secolo ne 
sia tolto un sol grano, lasceranno que'mi- 
seri di penare .quando già I' universo sia 
tulio sgombro? Nemmeno: in saecula , in 
saecula. E se tulio questo universo for- 
mato venga di durissimo bronzo , ed ogni 
secolo gli sia dato un sol colpo, lasce- 
ranno que' miseri di penare (piando già 
l'universo sia tulio infranto? Nemmeno: 
in saecula, in saecula. Facciamo dunque 
così: tingiamo che un dannalo dopo ogni 
miliou di secoli sparga due lagrime sole : 

1) Serm. 3. in Dom. 2. post Epiph. 

2) Ps. 80. 16. 



resterà egli di penare allorquando abbia 
pianto tanto , che le sue lagrime fosser 
atte a formare un maggior diluvio di quel, 
nel quale anticamente andò naufrago, andò 
sommerso tulio il genere umano? Eh 
via, fìniamla; son queste similitudini da 
fanciullo, se volete eh' io ve la dica: in 
saecula, in saecula dovranno i dannali 
penare, in saecula; ch'è quanto dire , in 
secoli senza numero , senza termine , 
senza tassa, senza misura. E però Iddio 
se volete udirlo più chiaro, si è prole- 
stato che dabit ignem in carne* eorum, ut 
urantur et sentiant, sapete quanto ? usque 
in sempiternum 3 . Oh tuono orrendo ! oh 
turbine spaventoso ! Com' esser può che 
questa sola voce in eterno non sia ba- 
stante a sbalordirci la mente, a disfarei il 
cuora ? Grotte , rupi , spelonche , ahimè , 
dove sete? chè mi vien voglia di venire 
a racchiudermi dentro a qualcuna di voi, 
ed ivi, senza più rimirar faccia d'uomo o 
raggio di luce, star meco a piangere, e 
a ripetere eternità , eternità, Gnch' io 
giunga a capire ciò che dir voglia esser 
dannato per lulla l'eternità, usque in 
sempiternum . 

IV. Noi nel nostro mondo veggiamo 
che ancor gli spassi , quando sieoo trop- 
po lungamente continuali , arrecano no- 
ja ; che però vogiion essere moderale le 
cene, moderali i giuochi, moderate le 
cacce , moderale le commedie , modera- 
te le sinfonie , quantunque tulle da prin- 
cipio riescono sì gioconde. Or che sarà 
il continuare per tutta I' eternità nelP i- 
slesse pene, ed in pene per numero sì 
eccessive, ed in pene per genere sì mo- 
leste? Ho io talvolta, pellegrinando 
ne* giorni estivi, provalo ad incolrarmi 
in un florido pi alli elio, e quivi a pormi 
stanco e lasso a giacere all'ombra degli 
alberi, alla frescura dell' aure, al susurro 
deli' acque, al canlo degli usignuoli; ed 
oh che gran diletto da prima mi parea 
quello ! Ma che ? in termine di brev' ora 
mi venia subilo volontà di rizzarmi . Che 
se lalun per ventura mi avesse strello a 
giacer ivi immobile un giorno intero so- 
pra il medesimo (alo, ahimè! quelle de- 
li Judith. 16. 21 
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tizie mi si sarebbono lolle volle in tor- 
mento ; e solamente in pensar ciò comin- 
ciavano a già parermi malinconici i cauli, 
ingrati i susurri, spiacevoli le frescure , 
funeste l'ombre, spinosissimi i fiori. Mi- 
seri condannali ! qual supplizio dev' es- 
sere dunque il loro, mentre non un dì 
solo, ma lutti i secoli dovranno sempre 
giacer su l' istesso fuoco ; in stagno ar- 
denti igne 1 , come dice I' Apocalisse : 
stagno per la fissezza, per la fermezza; 
ardenti per la tenibile Bili vi ti; sempre 
attorniali dagli slessi scoi pioni, sempro 
avviticchiati dagli slessi serpenti, sem- 
pre insultali dagli stessi Denionii, senza 
poter esalar dal cuore in tanti anni un 
breve respiro ? Nec erti , come parlò un 
san Cipriano 3 , nec erit unde habire pos- 
sint aliquando tormenta, vel requiem, 
vcl finem. Oh che disperazione sarà la 
loro ! oh che rancore ! oh che rabbia ! 
Oh cerne, in pensar ciò, malediranno 
quella notte in cui furono generali, q »el 
seno che gli portò , quelle poppe che gli 
allattarono ! Ptreat d,es , in qua nati su 
muti pertat nox> in qua concepii fuimus*. 
Ma urlino pure i miseri quaulo sanno; 
essi sono quel po| olo sventurato, di cui 
parlasi in Malachia : jtopulus, cui iratus 
est Dontinus usque in aeternum 4 . 

V. Una sola cosa potrebbe stimare al- 
cuno ; ed è, che qualche conforto alme- 
no in così gran male sia I' esser ivi tanti 
insieme a patii lo; che peiò non manca 
talvolta chi lascisi uscir di bocca queste 
parole : eh , che se andrò ali* Interno , 
non saio solo . Oh sciocco ! oh sciocco ! 
che dici ? Non sarà so o ? Tanto peggio 
per te. Saresti forse solo in un chiostro 
di Certosini o di Cappuccini? No certa- 
mente; anzi vi avresti lanli Angeli per 
compagni: eppur non ti dà I cuore di an 
darli a serrar la dentro. Come poi duo 
que li figuri I* Inferno sì tollerabile , per- 
chè ivi non sarai solo? Tra noi non si 
può negare che non riesca di qualche al- 
leggerimento f aver di molli compagni 
nelle sciagure; e la ragione, s'io non 



erro, si è, perchè piò facilmente speria- 
mo d' esser soccorsi , o almeno consola- 
li, o almeno compalili, dove abbiam 
chi per pruova intenda il mal nostro. Ma 
nell'Inferno, dove ognuno coopera ai 
mal dell'altro, non è così: quivi stari 
essi come un gran fascio di spine , le 
quali , insieme ammassale , insieme ab- 
bracciale, non fauno però altroché pun- 
gersi ancora insieme. Sicut spinae se in- 
cican complcctuntur 1 ; fu similitudine 
espressaci da Naum. È però quivi la 
moltitudine de' compagni che fa?. Non fa 
che possano vie ndevolmenle giovarsi , 
ma serve solamente ad aggiugner p so, 
strettezza, stordimento, disordine, con- 
fusione; e perciò quanto sarebbe meglio 
esser solo ! È vero eh' essi, per la rab- 
bia scambievole che gli strugge , amano 
piuttosto di scorgere che sono molli , a- 
mano di maledirsi, amano di mordersi, 
amano di oltraggiarsi . In ira Domini e- 
xercitum erit populut quasi esca ignis * ; 
con'.ulloc.ò vir fratti suo non parcet, di- 
ce Is ia ; unusquisque carnem brachii sui 
vorabtt: eh' è quanto dire, Manasses E- 
phraim , et Epluraim Munassem. Jtya che ? 
questo medesimo affetto, se si considera 
bene, costa solamente alla fine di puro 
tossico, nè può recare sollievo alcuno, 
massimamente, adannali, i quali si odia- 
no insieme sì orribilmente , che sempre 
stimano leggiero il mal ch'altrui fanno, a 
paragone di quello che gli vorrehbono far 
di più , se potessero ; che però aggiunge 
il Profeta di ognun di loro; et declinabit 
ad dtxteram , et esuriet ; et comedet ad si- 
nistrata , et non salurabitur 7 . 

\ I. Che se (in senza conforto sarà 
quell'odio, il quale vicendevolmente di* 
mostrerà dannalo a dannalo, lascio ora a 
voi giudicar che saià di quello eh' averaa 
essi tulli contr i i Demonii , cagione sì 
principale de' loro disastri . Oh cosa or- 
renda ! vedranno i miserabili come que- 
sti , i (piali furono già sì fallaci e ingan- 
nevoli nel tentarli , saranno poi nel tor- 
mentarli , sì lieti ed inesorabili ; e però 



1) Apoc. 21 8. 

2) Ep. ad Deroalr. 

3) Job 3. 8. 

4) Mutaci». 1. 4. 



5 Naturai I. 10. 

6) Is. 9. 19. et 20. 

7) tb. 9. 26. 
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scorgendosi sì bruttamente traditi, con- 
siderate qual male tur non vorranno, e 
se potranno o sostenere la vista , o sof- 
frirne il nome. Eppure, come disse Giob- 
be , ognun de' dannali si mirerà sempre 
scorrere d' ogni intorno i suoi traditori: 
vadent et venient super eum horribiles 1 : 
e sempre dovrà s< olirsi insultare di loro 
bocca, sempre dovrà vedersi cruciare di 
loro mano ; e d' altra parte non ne potrà 
nemmeno far le vendette , perchè i De- 
moni! verran bene ad esser carnefici del 
dannalo , ma il dannalo non potrà esser 
carnefice de' Pemonii. 

VII. Benché nè anche questo a me 
sembra male sì inconsolabile, rispello 
ad uno maggiore eh' or io dirò Stanno 
finalmente i Demonii anch' eglino in pe- 
ne, e però la rabbia, che porlan loro i 
dannati, par che venga ancor ella a sfo- 
garsi un poco, se non col mole che al 
suo nemico ella fa , almen col mal rh'el 
la scorge nel suo nemico . Ma che direni 
della rabbia contro i Beali , la quale non 
è capace di sfogo alcuno? Oh questa sì 
che cagionerà ne' dannati un crucio sì in- 
tenso, sì profondo, sì inesplicabile, che 
gli farà smaniare come insensati. Alzeran 
essi talora il guardo all'Empireo, e ri- 
mirando per quanto poco altri venne ad 
impadronirsi di quella felicità , dalla qua- 
le essi vennero a dicadere, oh quali sin- 
ghiozzi manderanno dall' intimo, oh qua- 
li strida ! I fratelli di Guseppe, perchè 
il vedevano più accarezzalo e più accet- 
to presso il loro padre, concepirono ver- 
so r innocente lant' astio , eh' ebbero a 
levargli la vita. Venite, occidamus eum. 
Eppure quali erano queste carezze mag 
giori eh' ei riceveva? Una vesticciuola 
più splendida, un riso più amabile, un 
bacio più s poroso. Or che sarà, mentre 
i dannali vedranno presso Dio subli- 
malo a tanta grandezza non un loro 
fratello, ma lalor forsa un loro emolo, 
un loro nemico, uno che in vita o 
spregiarono come povero, o sbottarono 
come sciocco, o straziarono come schia- 
vo? Questo, a mio parere, dev' essere 
ne* lor cuori un cruccio sì furibondo , 

1) Job 20. 25. 

2) Lib. de zelo. 



che se fosse riposto in loro balia di eleg- 
gersi F un de' due, o di salir essi a fe- 
steggiar tra' Beali , o di tirare i Beali a 
penar tra essi, vorrebbono anzi veder 
quei nell' Inferno, che sè nel Cielo. È 
questo veram. nle un affetto portentosis- 
simo; ma non si rende incredibile a chi 
capisce quanto gran tormento è l'invidia. 
Minor di questo furono riputate le lato» 
mie di Siracusa, e le carceri di Agrigen- 
to: mercecchè, come ponderò san Cipria- 
no, I* altre nrserie anime i od pure di lor 
nalura alcun genere di conforto; I' invi- 
dia niuno; calamita* tini- remedio est o- 
disse felicem *. E così (se voi rimirate) 
l' islesso Dio , minaceiando ad Eli un ga- 
sligo pari al delitto de' suoi scorretti fi- 
gliuoli , che gl' intimò? Che gli avrebbe 
tolto le rendile? che gli avrebbe spenla 
la prole? che gli avrebbe desolata la stir- 
pe ? Non fu questo quel più , dove fece 
(orza. Ma che fu? Che gli avrebbe fallo 
veder nel tempio il suo emolo in somma 
gloria: videbis aemulum tuum in tempio, 
in universts prosperi* Israel a . E, nella 
slessa maniera qual sì gran cruccio fu 
quello che fe prorompere un Esaù ne'rug- 
gi'li, o che fe dare un Saul nelle furie, 
se non il vedere di non potere impedir le 
felici. à destinale agli emoli loro? Ma per 
non andare a cercarne pruove straniere, 
veri le qua : fissiamo il guardo nell'odier- 
no Epulone , e ponderiamo un poco , ed 
esaminiamo per qual cagione, bramando 
egli Ira le vampe del fuoco una stilla di 
refrigerio, domandò che Lazaro fesse 
spedilo a recargliene: mitte Lazarum. 
Non parea forse più conforme al decoro 
chiedere in grazia d' esser egli portato 
là, dove Lazaro sì Metamerie gioiva, che 
far istanza che Lazaro d« scendesse colà, 
dov' egli sì atrocemente penava ? Perchè 
volergli interrompere quel riposo ch'egli 
godea nel molle seno di Abramo? perchè 
inquietarlo? perchè muoverlo ? perchè in- 
comodarlo? Non vi maravigliate, rispon- 
de san Pier Grisologor quel che ora il 
misero chiede, non è un effetto di dolo- 
re novi-Ilo, ma d' odio antico. Zelo ma- 
gie incenditur, quam gehenna*: più as- 

3) t. Rcg. 2. 32. 

4) Serra. 12. 2. 
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sai la invidia lo consuma, che il fuoco. 
Non può vedere in tanta gloria colui 
ch'egli atea su la terra stimato meno 
de' suoi cani da caccia; e però siate 
pur certi eh' egli al presente non tanto 
lia voglia di ricever da Lazaro refrige- 
rio, quanl' egli ha brama di far a Lazaro 
offesa . Est grave iltis mattini , est incen- 
dium non fcrcndum, quo hic habuere con- 
temptui videre felice*; ideo non se ad La- 
zarum , sed ad se Lazarum vult deduci . 
Don e io in* immagino che se con tale oc- 
casione egli polca punto averlo fra le sue 
branche, se gii sarebbe avventato o qual 
mastino furibondo alla vita , o qual toro 
indomito; gli avrebbe ingrato per una 
gocciola d' acqua \omilalo in faccia dal- 
l' inlimo delle viscere un mar di fuoco; 
e, per quanto avesse potuto , cercalo a- 
trebbe di trasfondergli tulio , tifile giun- 
ture, nell'arterie, nell'ossa, nelle mi* 
dolio, I* Inferno suo . Ma aspelli pure , 
eh' atra un pezzo a scontorcerti , a 
schiamazzare per isfogarsi; né si per- 
meile agli Epuloni salire al regno de'La- 
zari, nò a' Lazari di calare negli antri degli 
Epuloni : chaos magnum firmai um est 1 . 
Che gran crepacuore deono pertanto pro- 
vare questi infelici, menlr'essi veggono 
che, per quanto essi fremano , per quan- 
t' urliuo, per quanto s' inviperiscano, 
sarà il lor emolo e ternani n te bealo ; uè 
mai far gli potranno alcun minimo di- 
spiacere , mai turbargli una sola conso- 
lazione, mai torcergli un sol capello ! Se 
non è questo que-lo struggimento che 
penetra lino all'ossa, (piai mai sarà? 
Putredo ossium invidia 1 . 

Vili. Eppure ciò sarìa poco, se non 
vedesseio che il Cielo per contrario fe- 
steggia de* danni loro ; e che non solo i 
Santi, non solo le Sanie, non solo gli 
Angeli ludi, ma Ho l»io slesso ne ride, 
e gli beffeggia, e gli burla , e se ne pren- 
de dal suo maeslevole trono un piacere 
altissimo. Domina* irridebit tltos 8 , così 
abbiamo nella Sap enza; Dominus subsan- 
nabii eos così i bbtamo nel salmo . E per 
Ezechiele sentile ciò che Dio dice di bocca 

1) Lue. Hi 2i>. 

2) l*i ov. i'4. 30. 

3) San. '»• 18. 



propria : guin et ego plaudam manu ad ma' 
num, et imptebo indignationem meam K 
Ad un giuocalore , il qual perde , nou si 
può far maggior dispetto, che rìdere 
mentre ei freme; e questo solo è bastan- 
te a fargli mordere i dadi, e squarciar le 
carte, e gitlare a terra le tavole, se non 
può rivolgersi contro del vincitore. Pen- 
sate dunque qual esser deve il crepacuo- 
re de' reprobi, mentre piangendo essi 
tanto del bene degl' inimici gl'inimici, si 
ridono del mal d' essi ! Questo cred' io 
per verità che sia il sommo de' lor mali: 
nè diffiderò di potere ancora mostrarlo 
assai vivamente, purché voi prima, udi- 
tori , vi contentiate di rappresentarvi al 
pensiero l'antica Roma, ma tutta in atto 
di ardere e di avvampare, come appunto 
un piccolo Inferno. Già mai par di ve* 
dere che, appiccate le fiamme in più lati 
d'essa, s'ergono in breve vittoriose 
non solo su* tugurii de' poveri, ma su'pa- 
lagi de' cavalieri . L' is lesso torri , cam- 
biale in tanti fanali, fanno discoprirne 
da lungi I' orrido eccidio . Cadono rovi- 
nose quell' alle moli, in cui sudò la pe- 
rizia di tanti ingegni, e si stancò I' eser- 
cizio di tante mani . Scorre la Gamma e 
ne' giardini più culli e negli orli più 
fruttuosi , ed indi penetrando a gran 
passi ne' granai pubblici, tutte divorasi 
ingordamente in un paslo le ricolta di 
molle siali . Il popolo sbigottito non sa a 
tal vista che fare, o dove voltarsi . Non 
sono a tempo più di salvare nè i pittori 
le loro tele, nè gli scultori i lor marmi. 
Le spoglie, le bandiere, gli archi, i tro- 
fei di tanti eserciti o fugali o sconfitti, 
rimangon ora preda vile del fuoco ester- 
minalore. Si odono da per tutto confusi 
gemili di Qgliuolini , che , accecali dal 
fumo o involti nella caligine, vanno ten- 
tone per le strade cercando il seno ma- 
terno ; di spose , che veggono ardere i 
talami maritali; di sacerdoti, elio scor- 
gono demolirsi gli altari sacri; di nobili, 
che mirano incenerirsi le guardaroba 
pompose; di artigiani , che son costretti 
di donare alle fiamme quello che per so- 

4) Ps 2. 4. 

5) Ezech. 21. 17. 
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verchia tenacità non fur contenti di ce- 
dere agli avventori . E già durando osti- 
natamente T incendio , chi fugge alle 
campagne, chi appiattasi nelle grolle, 
chi corre al fiume; e facendo quasi 
all'amore col loro Tevere, par che lutti 
gli dicano eh' ora è tempo d' inondar 
dalle ripe, di atterrar gli arguii, e di 
recare i suoi niufragii domestici alla cit- 
tà. Povera Homi ! e chi l* ha ridotta ad 
i stato si miserabile? La barbarie vanto* 
liea 7 il furor goto? o, quel eh' è più ve- 
risimile, qualche Furia scatenala dall'in- 
timo degli abissi? Ah che non accade 
cercar sì lungi I" origine del luo male. Il 
tuo Nerone , egli n' è stalo V aulore. A 
Nerone però coovienli ricorrere . Neron 
pregare, a Nerone raccomandarsi , per- 
chè, se il male rimane ornai più capice 
di alcun rimedio, non lardi a sommini- 
strarlo. Ma quando vanno i meschini a 
cercar Nerone, Iruovano ch'egli su la 
torre più alla, che domini la città , sta 
vagheggiando per trastullo l' incendio, e 
con una celerà al collo mette in canzone 
i loro gemili, ed allende a beffarsi dc'lo- 
ro mali. Oh che furore dovetl' essere 
questo, signori miei, al cuore de' citta- 
dini ! Roma avvampa, e Nerone ride? 
Oh come lutti dovettero allora stridere e 
strepitare que' miserabili ! che turbine 
<!' improperi dovelleio sollevare contro 
del Principe ! che truculenti pensieri a- 
gilar per l'animo 1 che impetuosi con- 
sigli ! che funeste risoluzioni ! lo per 
me credo che disperati andasser molli a 
lasciarsi in mezzo alle fiamme, per non 
più sopravvivere a lanl' orrore; e se la 
lorro, donde Neron festeggiava, non 
tosse slata circondata e difesa di grosse 
guardie, non so vedere come tulli non 
fossero colà corsi per darle fuoco, o non 
avessero procuralo di abbatterla a forza 
d' urli , se non avevano allora pronlo il 
furor delle calapulle.Or figurale vi che pari 
a questa, anzi di gran lunga più insana e 
più inesplicabile, sia la rabbia de' reprobi 
Dell' Inferno. Ardono essi in un iaceo.Ho 
mollo più luttuoso, il quale a loro, co- 
me disse Isaia, non già divora le con- 



trade, le case, le suppellettili, ma la 
vita : erit populus quasi esca iynis 1 . Ep- 
pur quando alzano gli occhi per rivoltar- 
si a quel gran Dio che lo accese , veggo- 
no eh' egli, (lo dovrò dire?) veggono 
eh' egli , divenuto per essi (secondo il 
loro sentimento ) un Nerone , non per 
ingiustizia, ma per severità, non solo 
non vuole o consolarli, o soccorrerli, o 
compatirli, ma di più ancora ptaudit 
manu ad manum, e con un diletto in- 
credibile se ne ride. Pensate dunque in 
quali smanie debbono essi prorompere e 
in quali furori ! Noi bruciamo, e Dio ri- 
do? noi bruciamo, e Dio rid i? Oh Dio 
crudelissimo ! perchè non prendi a con- 
quiderei co' tuoi fulmini, piuttosto che 
ad insali irci coti le lue risa? Raddoppia 
pure, spietato, le noslre fiamme, im- 
perversale, incrudeliscile; ma solo poi 
non ne voler si gioire. Ah riso a noi più 
amaro del nostro pianto! ah gioja a noi» 
pia funesta de' nostri guai ! Perchè non 
ha l' Inferno nostro voragini più profon- 
de, per fuggir ivi dal volto di un Dio che 
ride ? Troppo e' ingannò chi ne disse che 
il maggior nostro tormento sarebbe stalo 
il rimirare la faccia di un Dio sdegnato: 
di un Dio rideute , bisognava anzi dirci, 
di un Dio ridenle. Per occultarci da que- 
sta vorremmo noi elio ci piombassero lo 
montagne su il capo, o che la terra man- 
casseci sullo i piè. Dove son qui quelle 
tenebre a noi promesse , come a coloro , 
quibus procella teneùrarutn servata esl in 
aeternum*'/ dove quegli orrori sì foschi? 
dove quelle caligini sì profonde? Ahi che 
pur troppo vediamo quel che ci duole, e 
siamo ciechi a luti' altro, fuori che a 
quello a cui vorremmo esser ciechi ! Co- 
sì deon dire quei miseri; e non polendo, 
quai giganti frenetici , pigliar armi per 
muovere guerra al Cielo , debbono voltar 
la rabbia contro a sè stessi ; commnndu' 
care linguai sua* prae dolore ' ,- ( come 
abbiam Dell' Apocalissi ) e mordersi le 
carni, o strapparsi i capelli, e graziarsi 
il viso , e forse ancora cacciarsi rabbio- 
samente le dtla negli occhi , a fin di ca- 
varseli , quasi che ciò basiate per non 
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veder chi tanto vale ad affiggerli con un 
ghigno. Ma facciano pure i miseri quan- 
to sanno: per tutta I' eternità dovranno 
avere innanzi agli occhi spettacolo sì mo- 
lesto , per tutta I' eternità . Finalmente 
Roma , se si vedeva già messa a fuoco 
ed a fiamme per opera di Nerone, polea 
sperare ( come appunto accadè ) di rina- 
scere in brieve dalle sue ceneri, qual 
novella fenice, e di adornarsi di edilizii 
più splendidi, e di vestirsi di ville più 
sontuose . Ma quei meschini arderan 
sempre nel fuoco , nè inai per altro che 
per ardervi sempre a simiglianza di una 
gran catasta di vittime fìtte insieme, ac- 
cumulale e ammucchiale , le quali for- 
mino alla divina giustizia un sacrifizio 
incensante : fumui tormentorum eorum a- 
teendet in saccaia $aeculorum 1 . E però , 
diventando ogni dì più neri, più abbru- 
stoliti, più telidi, più deformi, giudica- 
te voi se sdogheranno ogni dì la lingna 
in bestemmie più disperule. Ben vedran 
essi eh' è finita per loro qualsisia spe- 
ranza anche minima di soccorso, mentre 
Iddio stesso non solo non si dà noja del 
le loro miserie, ma se ne ride. Ep- 
pur non può dubitarsene. Sicur ante 
laetatui est Dominiti super voi, ( son 
le proteste che da Mose tramandaronsi a 
tutti i reprobi, figurati ne' suoi misera- 
bili Ebrei ) sicut ante laetatut est Domi- 
nai super voi, bene vobis fuciens, vosgue 
multiplicam ; sic laetabitur disperdens 
voi atque iubvertem * . E questo è quel- 
I* allo male che ho contemplato nel figl- 
iare questa mattina la carcere dell' In- 
ferno . Vi par però eh' ivi truovisi alcun 
conforto? Ninno, niuno. Non senza mol- 
la ragione egli è nominato locut tormen- 
torum, perch' ivi stanno i tormenti come 
in lor centro: puro patire, puro penare. 
Richiudiamo ota la carcere; e, riman- 
dale per un Angelo loslo le chiavi al 
Cielo, conchiudiamo così con le parole 
del tremante Emisseno: Vae , vae , vae , 
guibui haee priui experienda sunt, guam 
credendo 3 / Guai a chi prima vorrà pro- 



vare una tal sorte di male , che voglia 
crederlo I 

SECONDA PARTE. 

IX. Udilo che pene sieno quella che 
pur troppo si patiscono neh' In terno , voi 
stimerete che ognuno abbia da fare il 
possibile ad evitarle. Perchè se Acabbo 4 , 
sentitosi minacciar dal prolela £li'a sì 
minori mali, si squarciò subilo per gran- 
d' orrore le vesti , benché di porpora , si 
coperse di cilizio , si asperse di cenere, 
si macerò con digiuni ; eh* avranno a 
fare quei c' hanno udito minacciarsi da 
me mali sì maggiori? Sicuramente do- 
vranno lutti tornar a casa piangenti , 
dovranno correre ai chiostri, dovranno 
confinarsi tra le caverne. Eppur io vi 
dico che appena si troverà chi non abbia 
a far il possibile per daunarsi . E quanti 
sono, che piuttosto protestano di voler an- 
dare all' Inferno, che lasciare quella ma- 
ledetta pratica che si godono ! quanti che 
piuttosto l' Inferno , che rendere a colui 
la sua roba ! quanti che piuttosto Y In- 
ferno, che rendere a colei la sua riputa- 
zione ! quanti che piuttosto vogliono an- 
dar ali' inferno , che dar quella pace ! 
oh quanti, oh quaoli ! Non avete sentilo 
dire da Cristo* eoo modi espressi, che 
larga è la strada che conduce alia perdi- 
zione ? che larga è la porla che introdu- 
ce alla perdizione? Chi può mai spiegare 
però quanto Ma grande il numero di co- 
loro che conlinuameule si perdono? 
Nella città di Parigi venne a morte un 
nobile Cancelliere: era egli amalissimo 
dall' Arcivesco^ o ; però 1' Arcivescovo su 
quell' ultimo andò a visitarlo, e lo pregò 
che, se così fosse sialo in piacer del 
Cielo , volesse dopo la sua morie appa- 
rirgli , per dargli qualche ragguaglio di 
ciò che gli fosse accaduto nell'altro mon- 
do. Il moribondo glielo promise, e mo- 
rì. In capo a un mese , mentre T Arci- 
vescovo se ne slava solo a studiare in un 
suo gabinetto segreto, ecco si vede di- 



1) lhid. 14. 11. 

2) Dout. 28. G\ 

3) Hom. I. 



4) 3. Reg. 21. 27. 

5) Mattb. 7. 13. 



Digitized by Google 



NEL GIOVEDÌ* DOPO LA SECONDA DOMENICA . 



157 



nanzi agli occhi l'amico, lullo coperto 
di una funesta gramaglia , tutto malinco- 
nico, tutto mesto. A q io sia vista gran- 
demente sì spaventò. Poi rincoratosi, 
1* interrogò che venisse a fare in quel 
luogo. Rispose l'altro, ch'egli veniva 
ad attenergli la parola già datagli ; e 
che però in nome del Signore gii f icea 
sapere com'egli era dannato alle fiamme 
eterne, parto per la sua superbia , parte 
per la sua sensualità . Lascio a voi giudi- 
care se l'Arcivescovo altamente lo com- 
patisse . Gli domandò se gli poteva arre- 
care verun sollievo. Replicò l'altro, cho 
molto si maravigliava di tal domanda: 
oramai avrebbe dovuto imparare che 
neir Inferno -non vi è luogo di redenzio- 
ne: non est qui redimat . Una sola cosa • 
soggiunse , io desidererei di sapere ; ed 
è, quanto tempo sia scorso da che sono 
trapassalo all' altro mondo. Rispose P Ar- 
civescovo: oggi appunto compiscono 
trenta dì . Trenta dì? ( ripiglio P altro ) 
non più ? non più ? Vae , vae , vae ! guai, 
guai , guai ! Che hai, replicò l'Arcive- 
scovo, che sì gridi? Oh poveri noi danna- 
ti ! soggiunse quegli; noi lutti giù nel- 
l'Inferno riputavamo che già fosse vici- 
no il dì del Giudizio: putabamu» , quod 
vicina ettet die» Judicii . E perchè ? Per- 
chè come le nevi fioccano d' inverno so 
pra la terra, così le anime fioccano nel- 
I v Inferno: ricvt nix ruit de coclo, ita 
animae ruunt in infernum : e detto quo 
sto, diede un orribilissimo strido, e spa 
ri. Avete sentito, Cristiani miei cari? 
Come fiocchi di neve, come fiocchi di 
neve , così le anime piovono Dell' Inferno . 
Quanta ragione abbiamo dunque noi di 
temere che più d'uno, che più d' una, 
di color che si trovino qui presenli , 
sieno del numero infelicissimo di coloro, 
i quali hanno pur troppo a provare in 
pratica quello che solo noi qui trattiamo 
in discorso! Eh che non può fallirla di- 
nunzia del gran profeta Isaia, il quale 
affermò che dilatatiti Infermi» animam 
»uam, et aperuit Of suum absque ulto 
termino 1 . Oh che fauci sono uni quelle 
dell'Inferno! quanto smisurale ! quanlo 
sterminate ! E nondimeno ha bisogno di 



dilatarle. Chi può però far il computo di 
coloro eh' esse giornalmente inghiotti- 
scono? Absque ulto termino, absque ulto 
termino . 

X. Che mi rimarrà dunque a fare 
questa mattina, se non che versare due 
torrenti di lagrime inconsolabili su tante 
anime, le quali veggonsi innanzi l'infer- 
no aperto, nè però ritirano il piede , ma 
vanno audaci a lanciarsi Ira le sue fiam- 
me ? Ah no, fermale, infelici, fermale 
un poco; e prima di spiccare in quel 
baratro un sì gran salto, lasciale ch'io 
vi addimandi con le parola pur dell' isles- 
so (saia : qui» ex vobi» poterti habitare 
cum ardoribu» sempiterni» '{ quii ex vo- 
bi» poterti habitare cum ardoribu» sempi' 
terni»* ? Perdonami , popol mio; tu non 
ti hai quesla volta a partir di qui , se 
non avrai soddisfatto prima al quesito 
ch'io ti propongo: qui» ex vobi» poterti 
habitare cum ardoribu» sempiterni» '/ Che 
dici , o donna sì delicata in accarezzar le 
lue carni? poteri* habitare cum ardoribu» 
tempiterni» ? Tu non puoi ora soffrire una 
punta d* ago, il qual ti insanguini leggier- 
mente la pelle nel maneggiarlo : che ti 
par dunqu ' ? potrai tu resistere a quelle 
orrende mnnnaje, dalle quali dovrai sen- 
tirli smembrare, disossare, tritare con 
eterna carneficina ? Che dici , o uomo sì 
diligente in procacciarti i tuoi comodi ? 
poteri» habitare cum ardoribu» tempiter- 
ni» ? Tu non puoi ora patire il puzzo di 
un povero , il quale ti off oda leggier- 
mente lo nari in avvicinarli*!: ci. e ti par 
dunque? potrai tu reggere a quelle feti- 
de fogno, dallo quali dovrai sentirli ap- 
pestare , soffogare, aggravare d'eterna 
ambascia? E lu che dici , o Sacerdote sì 
trascurato in adempire i tuoi debiti ? po- 
teri» habitare cum ardoribu» tempiterni» ? 
Tu non puoi stare per lo spazio di un' ora 
a ufficiare in quel coro della tua chiesa 
modestamente, s -nza vagare con gli oc- 
chi , senza scomporti ne' piedi, senza dar 
frattanto alla lingua ogni libertà ne' ci- 
calameli: che ti par dunque? potrai tu 
slare ppr tutti i secoli eterni, non di i ò 
assiso sopra un bel seggio di noce , ma 
bensì slrelto sopra eculei di ferro, sopra 
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letti di fuoco, a sentirti urlare i Demonii 
intorno agli orecchi? Che dici, ingordo? 
che dici linguacciuto? che dici, libidino- 
so? che dici giovane sì sfrenato in ca- 
varti ogni tuo capriccio? poteri* cum ar- 
doribus sempiterni* ? Ah ! qui» ex vobis 
polenti qui» ? Quantunque che sto a dire 
io degli altri t>ì lungamente? Perdonate- 
mi : di me , di me devo io dire , di me 
miserabile, religioso bensì, non posso 
negarlo , perdi' io n' ho l'abito ; ma nel 
resto si ìminortificalo, sì impaziente, sì 
vano, e sì poco disposto a far quella ve- 
ra penitenza eh' io dovrei per ii miei 
peccali . S' io non so stare ora a piangerli 
qualche spazio di tempo divolamenlo ai 
piedi del mio Signore , e se tanto amo i 
miei propui comodi , e se lauto curo an 
cor io la propria slima , come polrò di 
poi slare , meschino me , a' piè di Luci- 
fero per tutta un' eternità , giacché i più 
di Lucifero sono il luogo destinato ai si- 
mili a me , cioè a coloro che , avendo 
professalo di rendere buoni gli altri , e 
però atendo ricevuto a questo line da 
l)io tanti lumi, laute notizie, tanti favo- 
ri , non hanno poi corrisposto con le 
opere alle parole? Ah pietà, Signore, 
pietà ; che non è tra noi chi si prometti 
di poter mai patir tanto. Abbiamo pec- 
calo , lo conosciamo , lo confessiamo; 
peccavimus , impie egimu» , inique gessi' 
tnus in omnibus juslitiis tuis ; e però 
nemmeno siamo ardili di chiedervi che 
lasciale di gasligarci . (iasligaleci pure; 
che il meritiamo , gasligaleci pure; red- 
de retributionem superbis* ; ma solamente 
siale conlento, per vostra immensa bon- 
tà, di non ci sentenziare all' Inferno. Oh 
Inferno ! oh Inferno ! questo , cho solo 
è col suo nome bastevole a farci tutta 
colmar la mente di orrore, quesioè quel- 
lo , o mio Dio, die vi supplichiamo, 
non per li menti nostri, ma per quei de* vo- 
stri sudori, ma per quelli del vostro san- 
gue , di non incorrere: corripe nos , Do- 
mine, verumlamen in judicio , et non in 
furore*. Eccoci pronti in questa vila a 
pagare tulio quel più di supplizio che 

1) Barile 2. 12. 

2) Ps. 93. 2. 

3) Jer. 10 'l'i. 



piace a voi: qui affliggeteci , qui punite- 
ci , qui batteteci, àie ure, hic seca , til in 
aeternum parcas. Mandateci povertà , ut 
in aelernum parcas; mandateci ignomi- 
nie, ut in aeternum parcas ; mandateci 
infermità , ut in aeternum par cai ; man- 
dateci quanti mali volete al mondo, pur- 
ché ci risparmiale gii eterni : ut in aeter- 
num parcas , ut in aeternum parcas . E 
noi frallanlo che faremo , o Cristiani , 
por meritare da questo Principe offeso ri 
rara grazia ? Non accade stancarsi ; vel 
dirò subito: penitenza richiedesi, peniten- 
za. Metter freno a' giuochi, por termino 
alle lascive , deporro a' piè di un legitti- 
mo Sacerdote le nostre colpe, cancellarle 
con lagrime, compensarle con digiuni, 
redimerlo con limosino: questo basta. 
V è però chi mi nieghi di ciò eseguirò? 
v* è chi ricusi? v' è chi ripugni? Su, 
non si faccia. Mi basterà di voltarmi al 
Cielo, e di dirgli d'aver io già soddisfat- 
to alle parli mie . Che posso io più ? A 
me uon resta più sapere, onde muover- 
\i maggiormente. Ilo consumalo ogot 
fiato, ho spesa ogni forza, e già mi senio 
tulio slillarmisi in gran sudore la vita. 
Se però qui rimane ancor peccatore , 
cho qual frenetico sia risoluto perire, su, 
gli sia falla la grazia ; perisca pure : in 
tereat in »aecotum taeculi 4 ; lasci cadérsi 
sempre in più reprobo senso , come a lui 
piace ; si lasci ridere , insolentire ; im- 
perversare, gioire sino alla morte ; e se 
allor egli verrà per sorte a conoscere 
l'error fallo, non gli suffraghi . Gridi al- 
lora a le l' infelice , e tu , Cielo adiralo, 
non gli rispondere; li chiegga tempo, 
e tu duro non gliene dare; ti diteggi 
compassione, e tu sordo non gliene con- 
cedere. Hai tu Torse bisogno per popo- 
larli d' andar perduto dietro a cerle ani- 
me di le nulla curanti ? Lasciale pure , 
lasciale andare in malora, coro' esso me- 
ritano , chè non sono degne di le : in 
tempore furori» tui abutere eia E se pur 
tu hai voglia grande di spargere le tue 
grazie , mira piuttosto con volto amico 
tanti altri de' miei divoti uditori , che a 

4) Ps. 91. 8. 

5) Jer. 18. 23. 
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te si volgono, e ti domandano perdonan- 
za e pietà de' loro peccali . Fa che in essi 
cresca qual mare la contrizione, la qual 
comincia impetuosa a sgorgare già da' lor 
ocelli ; esaudisci i lor prieghi , eccella le 
loro suppliche ; e cosi fa con alto esem- 
pio palese che veramente tu hai riposto 
nello mani degli uomini e I' acqua e I 



l) Eccli. 15. 17. 



fuoco: appo$ui tibi aquam et ignem 1 . Cho 
resta dunque , se non che ognuno si ap- 
pigli a ciò ch'egli vuole? Ad quod volne- 
ria, porrige dexleram. O pianger per 
breve tempo coi penitenti $ ecco l'acqua : 
o arder per lutti i secoli coi dannati j ec- 
co il fuoco . 
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NEL VENERDÌ DOPO L\ SECONDA DOMENICA. 
Malo* male p<rdct. Mallh. 2t. 41. 



1. E per inlimare gaslighi ad una cit- 
ta meritevole d' ogni bene gon io slam »« 
ne comparso su questo pulpito 7 Ah no , 
Signore'. Se pur volete che anch'io vi 
serva di Giona , mandatemi a qualche 
Nitrirti , a città scellerate , a città sacri- 
Irtghe , eh' io vi volerò volentieri ; uè du- 
bitate eh' io colà non annunzii ogni più 
ferale «sterminio; rome a voi piace . Mi 
mentre voi mi avete fallo venire ad una 
città cattolica, quali altri augurii volete 
voi ch'io qui faccia , se non di prospe- 
rità, di vita lunga , di stagioni pr p zie, 
di messi liete ? Cosi vorrei certamente 
che succedesse. Ma chi fia che me n' as- 
sicuri '/ V iniquità pur troppo vedo dm 
da per lutto si dilata , s' inoltra , s* im- 
padronisce ; e però temo, o mia N. , che 
ancora in le possa ornai giungere a se 
gno , che provochi a tuo gran danno il 
divin furore. Comunque siasi, ecco 
l'espressa diuunzia , la qual Dio vuole 
che assolutamente io li faccia: malo$ 
male perdei. Non si rguarda ad antichità 
di natali , non si riguarda a merito di 
antenati : chi è reo , conviene che porli 
a lungo nudare lo pena del suo delitto 
E qual città più graditi al Cielo una vol- 
ta di Gerosolim.i ? Se l'era Dio, qual 
cara vigna, piantala per suo diporto su 
gli amenissimi colli di Palestina ; I • ave- 
va dala la sua leggo per siepe, le aveva 

1) U. 5. 4. 

2) Jer. 5. 12., Amos 9. 10. 



aggiunta la sua protezion per maceria, l'a- 
veva nettata da quo' virgulti spinosi chela 
ingombravano, da'Cananei, dagli Ammo- 
niti , dagli Amorrei, e da altri simili po- 
poli a lei molesti ; vi avea per torre col- 
locato il suo tempio , vi avea per torchio 
costituito il suo altare , e nul!a avea ri - 
sparmialo o di spesa o di arte eh* egli vi 
potesse impiegare. Quid debui facere ri- 
neae meae , et non feci 1 ? Eppur eh»* n'è 
di presente ? Andito , e miratela • Ella è 
tutta insalvatichii ) E per qual cagione? 
Per non avere già voluto la misera pre- 
star fede all'odierni inlimizione evange- 
lica: malo* mule perdei. Chè tante mi- 
nacce ? chè tanta minacce 1 non veniet 
super nos malum * . Quesl' erano le p irole 
che fin da' tempi di Geremia sempre 
avevano su la lingua gì' incrudeli Israeliti. 
Prophelae fuerunl in venlum loculi* . 
Quesl» predicatori pretendono i paventar- 
ci : badiamo a campare, badiamo a con- 
versare , attendiamo a ridere . Ah con 
tumaC'Ssimi Ebrei ! Numquid super gen~ 
lem hujuscemodi non ulcucetur anima 
mea? dici! Dominus* . D ite un poco di 
tempo al furor divino, e di poi vedrete. 
M » p rchè frattanto, uditori, di esempio 
tale non ci vagliamo per nostro ammae- 
stramento ? Non manca forse nel Cristia- 
nesimo ancora chi sprezzi Dio come ina- 
bile alla vendetta , e chi sempre dica : 

3) Jer. 5. 13. 

4) Ib. 5.29. 
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non renici super no» malum, non veniet 
super nos malum? Però mi sono risoluto 
slamane, sapete a cho? a confondere 
questi increduli , ed a mostrar loro da 
parte di Dio sd guaio, die se non voglio- 
no in tempo dar fede a' tuoni , non lar- 
deranno ancor essi a provare il fulmino . 

II. Uno dei maggiori argomenti , che 
forse abbiamo della misericordia immensa 
di Dio , sono, a mio credere, le minacce 
orrendissime , con le quali egli è stalo 
sempre di solito tonare sopra de* peccatori. 
E cho altro mai ha preleso egli con esse; 
se non dare agio a' peccatori medesimi 
dì salvarsi ? Non ha volontà di ferire chi 
mollo prima si slanca nel minacciare; 
conciossiachè, (conforme il detto a -ulis- 
simo di colui ) la minaccia altro non è 
che uno scudo del minaccialo , siccome 
quella che gli dà sempre tempo o di met- 
tersi in fuga sped. Irniente , odi porsi in 
guardia. Quindi asseriva santo Agostino ', 
che si nos Deus noster punire tellet , non 
nos tot onte saecula commonerct . Inoittis 
quodammodo vindical qui quomodo eca- 
dere possimus , multo ante demonttrat ; 
non enim te vult ferire qui Ubi clamai : 
obterva. Chi prima di ferirli li dice: 
guardati , non ha volontà di ferirli. E 
però ( replica il S mio ) se Dio avesse 
diletto di gasligarci , non farebbe prece- 
dere il tuono al fulmine, non farebbe 
piecorreie il lampo al tuono. Eppure 
niun gastigo quasi leggiamo aver isso 
niand.ito al mondo, innanzi di minacciar- 
lo; non solo in genere, ma ancora in 
particolare; tanto che questa una fu del- 
le principali cagioni , per cui sped) varii 
profeti al suo popolo in vani tempi. 
Sentile . Volle dinunziare al suo popolo 
I* universale saccheggiamenlo de' be- 
ni ; e che fece? Pece andare per la ci Uà 
Isaia 1 lutto ignuda do' vestimenti . Volle 
diiiunziare al suo popolo la cattività la- 
grimosa dello famiglie ; e che fece ? 
Fece andare per la cllà Geremia 3 lutto 
carico di catene. Volle parimente al suo 



popolo dinunziaro I* orribilissima fame, 
la quale già preparavasi agli assediati ; e 
fe che Ezechiele 4 per trecento novanta 
giorni , ne' quali si stelle sempre a gia- 
cere sopra di un medesimo lato , non si 
cibasse mai d'altro che di sterco secco 
di bue , sfarinalo in polvere e colto in 
pani . E nella slessa maniera ha poi se- 
guitalo a predire diversi flagelli in diver- 
se forme. Il che non è altro che un inti- 
mare a' popoli , che si guardino , che 
piangano le lor colpe, che riformino la 
lor vita, che fuggano dalla faceti del suo 
furore ; al che pensando , prorompeva il 
buon Davide in quegli afTelli i dedisti me- 
tuentibus te signi/icationem , ut fugiant a 
facie arcui, ut liberentur dilecti lui*. 
Eppure , chi 'I penserebbe ? non potè 
Dio conseguir con tante proteste che gli 
uomini gli credessero. Onde quanto più 
egli slancavasi in minacciare che matos 
male perdei, tanto più ossi attendevano 
ad oltraggiarlo ; quasi che ciascuno degli 
uomini portasse impresso nel cuore a 
note indelebili quel perfido sentimento.- 
8* io non veggo , non crederò; nùi vide- 
ro , non credam* . E che si è fallo , Cri- 
stiani miei , con que*U incredulità , so 
non costringere Dio a fulminar que' ga- 
slighi eh' ei minacciava , per non giun- 
gere all' allo di fulminarli ? Questa in- 
credulità sommerse il mondo scorretto 
nel diluvio dell' acque, quando non diè 
fede a Noè che lo prediceva 1 . Questa 
chiamò sopra i perfidi Sodomiti pioggie 
di fuoco, quando derisero la parola di 
Lol che lo significò Questa condusse i 
contumaci Egiziani a naufragare nelf Eri- 
treo , quando induraronsi a' portenti del 
cielo che precederemo 9 . Questa condan- 
nò innumerabili (smelili a morir nella 
solitudine , quando sprezzavano le pro- 
leste di Mose che lo presagiva. Questa 
costrinse debellali gli Assiri a perire 
sotto Betulia , quando sdegnarono della 
libertà di Achior che lo dinunziava ,J . 
E giaccia a Dio che non sia questa , udi- 
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lori , quella che nel secolo nostro ci fo- 
menta nel seno Unte calamità , ci sotto* 
pone il dorso a tanti flagelli . Eli ( diciam 
noi ) che non bisogna spaventai si si pre- 
sto : non reniet fuper noi malum , non 
veniet super no$ malum ' . Sì ? E che 
vorresti veder tu, peccatore, p r crede- 
re che Dio , sedendo come m suo trono 
nel Cielo , ha occhi da rimirar le lue col- 
pe , ha cuore da offendersene; ha brac- 
cio da castigarle? Vorresti vedere che 
coiti' egli minaccia di gasligarie, co>ì le 
gasliga? Vedilo: io sdii contento. Ne vo- 
glio io già che, per chiarirli di ciò, lu 
trasporti il pensiero negli altrui secoli; 
voglio che lo (issi nel nostro; giacché 
gli oggetti presenti hanno più terza di 
muoverci , che i passali. 

III. Di': in questo secolo stesso, toc- 
calo a noi, non ha Dio chiaramente dato 
a conoscere che le sue minacce non so- 
no altrimenti fallaci , quali tu pelisi , 
ma infall bili , quali lu non vorresti ? 
Aon venìet super no» malum? E non hai tu 
l'orse occhi in Ironie da rimirare lauti ri- 
vi di sangue , tante cataste di ossa , tanti 
cumuli di cadaveri ? Basterebbe che tu 
passeggiassi un poco pel mondo, e gli 
tederesti . Ch* alle vestigia di furor mi- 
litare non sono ivi stampalo per ogni 
parte! Eivi nella misera Europa o re- 
gno, o provincia, o principato, o città, 
ia qual non abliia in questo secolo udito 
su lo sue porle sin pilo di tamburi, fra- 
gor di trombe, rimbombo di artiglierie? 
Non T llalia , non la Spagna , non la Fran- 
cia, non la Germania, non la Fiandra, 
non l' Inghilterra hanno pollilo godere in 
veruna parte ozii piacevoli, ovvero son- 
ni sicuri. Quant' anime però credi tu che 
sieno mancale m questi universali lu 
multi? Chi può contarle? Basla dire che 
la prima impresa, seguila entro a questo 
secolo, ( che fu la presa di Oslenda ) non 
costò meno di ottanta mila persone sa- 
gri fi calo con allo lutto alla Morie Ora 
da questo solo fa tu argomento delle 
stradi avvenute in luoghi sì varii, in fa- 
zioni sì numerose, da spiriti sì feroci, 
in lempi sì lunghi . Ma che servo parlar 
di quello che non si sa , mentre possiam 

1) Jer. 5. 12 , Amo* 1) 10. 



trattar di quel che si vede? Quanti po- 
deri si mirano, dianzi deliziosi, ed ora 
diserti! quante campagne, dianzi ver- 
deggianti, ed or arse! quanti villaggi, 
dianzi popolali, ed or soli (ani ! quante 
cillà, dianzi intere , ed or distrutte ! E 
sono altro questi, che adempimenti delle 
minacce the fece Dio quando disse: si 
spreveritis leget meas, evaginabo posi voi 
yludium , entque terra vestra deset ta , el 
avilutes tesirae dirutae ' ? O meschino, 
che dici? non veniet super nos malum'/ 
Apri pur gli occhi , ino ma grado , e ri- 
mira in breve giro di anni le sollevazioni 
sì strane di tanti popoli, giacché conti- 
nue sono sia e a' dì nostri le rivolti- or 
| di Germania, or di Portogallo, or di Ca- 
talogna , or d' Inghilterra, or di Parigi, 
or di Napoli, or di Polonia. A chi per 
queste confiscale le rendile, a chi tolti 
gli onori, a chi imprigionala la libertà , 
a chi atterrali i palazzi, a chi troncala la 
vita, a chi infamala ancor la memoria. 
In qual altro secolo si i accontano liligii 
più pertinaci o congiure più frequenti, 
tradimenti più ingiuriosi o saccheggia- 
menli più ingiusti , uccisioni più barbare 
o crudeltà più nefande? A noi forse nella 
nostra Italia è toccati la minor parte di 
tali disavventure, benché qui ancora 
debbano essere lungamente famosi i di- 
serlamenti del Monferrato, i disolamenli 
di Mantova , e lo calamità lagrimevoli di 
Torino . Ma chi , girando un poco , an- 
dasse a vedere quel che altrove bau pa- 
lilo i Cattolici dagli Eretici, i Cristiani 
dagli Etnici, e, quel eh' è peggio, i Cri- 
stiani medesimi ila' Cristiani , non race a- 
priceerebbesi per l'orrore? Che direbbe 
in vedere ancora stampale per le campa- 
gne polacche I' orme di ben trecento mi- 
la soldati tra Turchi e Tarlari, condotti 
là dal Sultano ? Eppure peggiori ancor 
de' Turchi e de' Tartari sono di poi stali 
a' Polacchi i Polacchi slesti , non che 
solamente i Cosacchi ribelli allieti. Infe- 
lice Germania ! infransi nel ino seno an- 
cora fumanti gli avanzi di quel!' incendio 
sollevalo in lo da quel luo nemico trion- 
fale, dico Gustavo, quando per le lue 
Provincie scorrendo, a guisa di un fol- 

| 2) Levit. 26. lf». et 33. 
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gore, veloce, ma rovinoso, iropadro- 
uissi in breve tempo d' Erbipoli , di 
Baoibrga, di Magonza, d' Augusta, e 
di quasi lulla la Francuuia, la Svevia , il 
Palalinalo. E 'I Turco , fallosi possessore 
novello di Varadino, di Nilria di Novari* 
no, e di i-i dio giàd' Ungherii, in quante 
allro parli della comballula Cristianità 
anela di portar, se riescagli, le catene 
di misero vassallaggio! Quindi continua - 
mente egli intesta ora i noslri mari con 
lo scorrerie , ora i noslri porli con li 
saccheggiamenli , ora i noslri dominii 
con le conquisto. Che però so la Candia, 
caduta al Gno sotto il suo barbaro giogo, 
potesse fjr interi qui giungere i suoi la 
incuti, senza che l'aito strepilo di quei 
fluiti , che la circondano, glie i assorbis- 
se per via, non ci spremerebbe dagli 
occhi a forza le lagrime? Evvi secolo, il 
quale abbia veduto, non dirò tanti prin- 
cipati vagabondi , e quasi venali , non di 
rò tanti Principi prigionieri o almeno 
fuggiaschi, (perchè questi ornai s'mio 
esempli comuni a molli ) ma dirò un He 
di sì antica serie, qual era quel d' In- 
ghilterra , giustiziato pubblicamente so- 
pra d' un palco per sentenza di sudditi 
usurpatori di un' autorità non più scorta 
su I* universo? Non veniet super nos ma- 
lti m ? E che? chi ha scampalo dal ferro, 
ha potuto forse difendersi dalla fame ? 
Ah che mi paie di poter anzi esclamare 
con Gercmfj : si egressus f itero ad ayros, 
ecce occisi gladio ; et si inlroiero in cici' 
taf e in , ecce attenuati fame 1 . Pattino lau- 
te famiglie spiantate in ogni cillà per le 
gravezze antiche già di tanti anni; tante 
comunità desolale, tanta mendicità va- 
gabonda. E foracene non erano per sé 
«ole bastanti queste gravezze, so il Cie- 
lo slesso non concorreva ad accrescerle 
con la sterilità ? Non ha moli' anni che 
in Buda, cillà d' Ungheria, in cambio di 
piover acqua vi piovve piombo, per av- 
verare in essa lelteralineale quella mi- 
naccia : sit cuci um , quod supra te est , ae> 
neum ; et terra, guam colcos ferrea i . Non 
così tra noi, dove con flagello contrario 
la sterilità è proceduta quasi sempre dal- 



l' orride inondazioni: quindi si è veduto 
per tulio il volgo famelico marcire , con- 
sumato dall' inopia ed inabile alla fatica. 
M riliuovai pur io stesso nella cillà rei- 
Di del mondo, quando giornalmente mo- 
rivano per le strade i mondici, altri as- 
siderali dal freddo, altri languidi dalla fa- 
me, non polendo supplire il numero, 
benché grande, di quei che porgevano 
loro soccorso, alla moltitudine as>ai mag- 
giore di quei che lo richiedevano . Or 
elio sarà stalo in quelle terre, in quei 
villaggi, in quei campi, dov'era eguale 
il bisogno , minor I* ajuto ! Non si sa- 
rà ivi voduia adempir manifi starnatile 
quella dinunzia : percutiet te Do-ninus 
egestate et frigore ? et populi erunl pro- 
jecti in vits prue fame 4 '/ iVor» veniet s>i~ 
per nos malum't Oh cecità, che noti hai 
voluto mirine i conlgi, le pestilenze, 
le mortalità si comuni a lulla i' Europa ! 
E chi sa che di questo solleciti annun- 
ciatrice non comparisse quella prima 
omini cometa , che in questo nostro se- 
colo occupò il cielo per io spazio intero 
d' un mese? Furono attribuite ad essa lo 
morti succedute in breve d' un sommo 
Pontefice, di due Ilo, uno di Spagna o 
uno di Svezia ,-d' un (ìgi.uolo d' Impera- 
dorè e d' una madre d' Imperatrice, d'un 
gran Soldano de' Turchi , e di altri po- 
tentati assai, che mancarono dentro un 
anno. Ma io non credo che per si pochi 
parli il Cielo , quando egli muove la lin- 
gua: il volgo, che non I' intendo, inter- 
preta il suo linguaggio a disfavore solo 
de' Principi, da' quali ha diverso lo slato; 
non l' interpreta a danno ancor de' ple- 
bei, co' quali ha comune la sorte. E m»n 
si vide ben lo>lo, dopo quella compar- 
sa, scoppiar quella pestilenza, elio ha 
assorbito finora e ancor assorbisce tante 
fiorile parti d'Europa? In questo momen- 
to medesimo chi potesse girar un poco 
per essa, troveiia le fauci ancora fioche 
alle madri c' hanno singhiozzalo di tre- 
sco po' loro figliuoli , le trecce ancora 
scarmigliale alle spose c' hanno deplorali 
di bieve i loro consorti. Che orrore è 
sialo vedere cillà, dianzi sì adorne, sì 
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allegro, sì popolale, riempirsi ad un 
tratto di squallore , di urli , di solitudi- 
ne ! Dovunque tu volgevi lo sguado, li 
rimiravi d' intorno o inaiati senza spe- 
ranza, o moribondi senza conforto. Le 
c-arra de' cadaveri accumulali giravano 
ogni giorno per la città, quasi portasse- 
ro in trionfo la Morte, quanto più palli- 
da, tanto più baldanzosa • Ugni casa con- 
correva pronta a gittare dalle finestre il 
suo doloroso tributo. Chi dava amici, 
chi padroni, chi mogli, chi sorelle, chi 
padri, con timor foiso di dover ancor 
essi seguire a sera quei che sul maliino 
inviavano. Che se tu mi domandassi do- 
ve in questo nostro secolo ha scorso 
principalmente sì trionfante la peste , 
cho dovrei fare? Prima li dovrei mostrar 
la Sicilia don.]' ella uscì ; e di poi tutta 
affatto la nostra Italia, la quale ad una 
fiera sì ingorda non si valuta avere con- 
tribuito a' dì nostri meno di pascolo che 
un mi limi di cadaveri . Indi li dovrei mo- 
strare la Francia e la Spagna, la Dalma- 
zia e la Camita ; e, oltre a queste , I 1 In- 
ghilterra, la Polonia, la Corsica, la Sar- 
digna , la Catalogna , in cui per lungo 
lempo son poi rimaste le vestigia del- 
l' ampia mortalità, come nel mare dianzi 
frequente i contrassegni de' numerosi 
iiaufragii. E questo non è stato un ve- 
dere chiaramente compite quelle minac- 
ciose proteste : augebil Dominus plaga» 
veslras , plaqat magnai e! perseveratila, 
infirmi! att-s /tessi mas e! perpeluas ' , de- 
sertaeque fieni viae vestrae 1 ? Or che di- 
ci? Sei tu pure ostinalo noi tuo incredu- 
lo sentimento : non venie! super nos ma- 
tum? E che \orresli veder tu di vantag- 
gio per chiarirti che Dio malos male per- 
de! ? Vorresti vedere terre ingojate dal 
1* acque? domandane alla Fiandra . Vor- 
resti vedere campi divorali dal fuoco? 
chiedine a Napoli. Vorresti vedere po- 
poli sprofondali dai gran Iremuoli? in- 
terrogane la Calabria. Che spettacoli di 
spatento non si sono aperti in queste 
Provincie agli occhi della curiosa poste- 
rità ! Nuvole caliginose di fumo, piog 
gie portentose di cenere , gragnuole slre- 

1) Deut. 28 59. 

2) Lev il. 26 22. 



pi tose di sassi, torrenti bituminosi di 
zolfo, fiumi bollenti di fuotfo, rovine 
precipitose di case , ingojamenti orribili 
di bestiami? Che dissi sol di bestiami ? 
D' interi popoli ; menlrechè solo ad un 
alto aprire di fauci, che là faceva di 
tratto in tratto quasi affamatala terra, 
restavano a mille a mille lo genti assor- 
te . Ma che più dissimulo ornai ? Non 
sono forse assai fresche le orrende stragi 
e di Raglisi e di Rimini ? Ambidue que- 
sti popoli , nel dì iì' oggi , pochi anni so- 
no , ogni altro mal si temevano, cho 
quello il qual poi seguì: trattavano, liaf- 
licav?no, e si credevano di dover lieta 
celebrare ancor essi la loro Pasqua. Ep- 
pure oh quanlo ambidue la sortirono lut- 
tuosa ! Odesi fin ora (piasi il rimbombo 
di quelle strida , quando non trovando i 
miseri lerra che \olesseli sostenere, fug- 
givano dall' abitalo ne' campi, da' campi 
neh' abitato, portando sempre frattanto 
sotto a' lor piedi il tremuoto, presso al- 
le loro spalle la morte, e dinanzi a' lor 
occhi la sepultura. E non è chiaro che 
nel ferale spavento di questi popoli vide- 
si punlualmento adempita quella intima- 
zione divina: limebis noe te e! die, et non 
eredes vitae !uae ; mane dices : quii mihi 
del vesperum ? e! vespere : quis mihi det 
mane? propler cordi» lui formidinem, 
qua terreberis*? Va pur dunque, va pu- 
re, e di* baldanzoso: non venie! super 
nos malum , non venie! super nos malum. 
Quel eh' io t' ho dello, l'hai pur veduto 
tu co' tuoi occhi , o almeno I' hai lu pur 
letto dentro i pubblici fogli, o almeno 
I' hai tu pur udito da numerosissimi le- 
Stimonii; giacché la Fama n' ha così col- 
me lulle le suo cento bocche, che il sa- 
perlo non è di gloria veruna , ma ben 
sarebbe d' ignominia grandissima l'igno- 
rarlo. 

IV. Ma , sciocco me ! perchè tanto 
io qui mi sono stancato a fin di confon- 
dere la nostra' incredulità? Eh che biso- 
gnerebbe esser cieco , per non vedere i 
così strani flagelli ch'ogni d( vengono. E 
però tengo per certo , signori miei , di 
non essermi apposto nel dire che non 

3) Detti 28. 66. ot 67. 
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vogliam credere fino che non vediamo : 
doveva io dire, che quantunque vedia- 
mo, non vogliam credere. £ questo ap 
punto è l'eccesso maggior d'incredulità 
che trovarsi possa, conforme a quello 
che dicea Geremia : flagellasti eoa, ntc 
voluerunt credere 1 . Quasi egli dica ; ecco 
come procedono i peccatori: finch' odo- 
no solamente il tuono delle minacce , se 
ne beffa n dicendo , che se non veggono , 
essi non vogliono credere ; quando poi 
sentono il fulmine del gastigo, si ostina- 
no imperversiindo che non vogliono cre- 
dere , benché veggano : flagellasti eoa , 
nec voluerunt credere . Ma come può star 
questo, o santo Profeta? Non hanno essi 
il flagello dinanzi agli occhi ? non lo toc- 
cano? non lo palpano? non lo pruovano ? 
Come dunque può slare che non lo cre- 
dano? Sapete come? Negaverunt Domi- 
num, et dixerunt : non est ipse*. Credo- 
no bensì essi che quello sia veramente 
flagello, e flagello atroce; ma non cre- 
dono che quello sia flagello di Dio. Non 
credono esser Dio quello che manda lor 
quelle guerre, quelle carestie, quelle 
pestilenze , quelle inondazioni , quegl' in- 
cendii, que' turbini, que' tremuoli. Ne- 
gaverunt Dominum y et dixerunt: non est 
ipse . Venite qua : Non vedea Faraon chia* 
rissimamcnle tanti gaslighi che piovevano 
del continuo sopra il suo capo, le tene- 
bre che gli rubavano il giorno , le gran- 
dini che gli schiantavano gli alberi , le 
locuste che gli divoravano i seminali, le 
piaghe che gli ulceravano gli uomini, le 
pesli cho gli consumavano gli animali ? 
Certo vedevate. Eppure quanto fece ri 
protervo per non si arrendere a quella 
proposizione, che i suoi cortigiani me- 
desimi confessavano: digitus l'ei est 
hic * l Convocò d' ogni parie tulli i più 
celebri incantatori a consulla, per defi- 
nire so quo' portenti potevano attribuirsi 
a qualch' altra mano, almanco diabolica: 
cercò , studiò, specolo ; procurò eh' an- 
ch' essi facessero pruove eguali , di cam- 
biar verghe in serpi , di colorire acque 
in sangue , di assoldare rane da' fiumi , di 
adunare mosche noli' aria . E ben veg- 



gendo che questi ancora si davano ai fin 
per vinti , cedè egli però , appagossi , 
arrendetesi? anzi non volle trarsi giam- 
mai di capo, che que' prodigìi non fos- 
sero arti malefiche di Mosè: tanta è la 
ripugnanza che pruovano i peccatori in 
riconoscere un solo Dio per autore di 
lutle le avversità. Io non dico già che i 
Crisliani arrivino comunemente alla stu- 
pidezza di Faraone , che saria troppo ; 
ma nondimeno quanto mal volentieri 
s' inducono anche i Cristiani a ricono- 
scere, benché percossi, la mano che gir 
percuote ! Voi lo sapete. Entra nel vostro 
ovile un lupo famelico a divorarvi la 
greggia? voi l'ascrivete alla negligenza 
del guardiano. S' appicca nel vostro 
campo un fuoco rapace ad incenerirvi le 
biade ? voi n' incolpate la malignità 
de' vicini. S'ostina nel vostro corpo una 
febbre lenta a logorarvi la vita? voi l'at- 
tribuite all'ignoranza del medico. Tulle 
quelle guerre quasi che accadono , non 
si appongono o all' avidità c' hanno i 
Principi d'ingrandir la dominazione, o 
al desiderio c' hanno i vassalli di alleg- 
gerire la servitù? Alla licenza de* soldati 
si ascrivono i disertamonli delle campa* 
gne, ed i saccheggiamenli delle città; 
all'imperizia de' capitani le rollo degli 
eserciti , e la moltitudine delle stragi ; 
alla inavvertenza de' marinari i fracassa- 
menti de* vascelli , ed il getto delie mer- 
ci ; alla rapacità de' ministri I' estorsioni 
de' tributi , e le oppressioni de' popoli ; 
alla ingiustizia de' giudici la perdita delle 
liti , e lo scapilamento de' patrimonii . Né 
con lenii di ciò, noi siamo anche andati 
ad inventar vocaboli vani, di disastro, 
di disavventura, di caso. Disgrazia chia- 
miamo il precipitar da una rupe, disgra- 
zia I' affogarsi in un fiume, disgrazia il 
perdersi in un incendio, disgrazia il pe- 
rire sotto una rovina. Anzi, avanzandoci 
anche più oltre con l'incredulità pertina- 
ce , abbiamo fin tentalo di leggere nelle 
stelle gli annali delle nostre calamità , 
per attribuirle piuttosto a creature insen- 
sate , che a Dio vivente. Oh cecità ! oh 
stolidezza ! oh delirai di uomini imper- 
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verbali! i quali, giacché non posson 
negare di vedere il gasligo , non vog'ion 
giugni re a confessarne V autore . Flagel- 
lasti eos , tiec voluerunt credere; nega- 
veruni Dominum , et dixerunt: non est 
ipse 1 . 

V. Eh non c' inganniamo , Cristiani , 
non c'inganniamo, cliè questo è errore 
gravissimo. Nè parlo or io solamente 
quanto aiic stelle , che non cagioni , ma 
segni al più possono essere , e ancor 
filaci , degli effetti pendenti del nostro 
arbitrio) onde sanamente (i ren.ia con- 
foi locci a non farne slima : a signis coeli 
nolite mettici e quae timent gentes ' ; ma 
parlo di tutte l'altre creature, o ragio- 
nevoli , o sensitive, o insensate. Non 
sappiamo noi bene che tutte queste non 
altro sono , se non che meri islromeuli 
del divino furore? Questo è certissimo, 
so noi crediamo a Isaia: tuga furoris 
Domini et baeulus ipsa sunt J . Adunque 
perchè questo abuso di guardare alla 
verga che ci percuote, e di non badare 
alla mano? Evvi rozzo che , ferito dal- 
l' inimico con una spada, dica: la spada 
mi ha ferito; e non dica: m' ha ferito il 
nemico? Ewi fanciullo che, battuto dal 
maestro con una sferza , dica : la sferza 
mi ha ballino; e non dica: m'ha battuto 
il maestro? E se un reo, per sentenza 
del Principe, riceve la morte dalla mano 
del manigoldo, ì' attribuisce alia mano 
del manigoldo , o alla sentenza del Prin- 
cipe? Adunque perchè, quando ancora 
Dio ci gasliga, noi non vogliam ricono- 
scere che sia Dio? dicimus: non est ipse; 
e lacciam come i cani, inetti, ignoranti, 
che si rivoltano incontanente rabbiosi 
a morsicare quel sasso che gli colpì , e 
non fanno caso del braccio che scagliò il 
sasso ? Volete ch'io ve lo dica, Cristiani ? 
Ve lo dirò. Noi facciam questo, perchè non 
vorremmo allrimenli avere occasione di 
rientrare un poco in noi sless.', di rav- 
vederti, di riconoscerci . Perchè fìnal- 
lonlochè ascriviamo que' mali ad allre 
cjgioni , non consideriamo la gravezza 
del vizio, per cui lolleriam que'gaslighi; 



non riflettiamo alla severità del Signore, 
dal quale gli tolleriamo; e veniam quasi 
a poco a poco a spogliarci di un certo 
naturale timore, che Dio sia al mondo, 
che rimiri ogni nostra azione , e che re» 
gistri ogni nostra scelleratezza; eh' è quel 
timore cho filialmente ogni peccatore vor- 
rebbe sbarbicarsi dall' animo , se potes- 
se , conforme a quello: dixit intipiens in 
corde suo , non est Deus * . Che però (se 
voi noi sapete) nel lesto ebreo corri- 
sponde qui a quella voce Deus il vocabolo 
Eloim, che significa Dio, in quanto os- 
servatore , in quanto giudice, in quanto 
gastigatore : gnosi die it insipiens in corda 
suo, non est ultor. Perchè al peccalor da 
un gran fastidio il credere che ci sia Dio, 
non in quanto provido, non in quanto 
buono, non in quanto benigno, ma in 
quanto revisor severo de' conti. Questo 
io cuuce , questo lo crucia ; e però in fac- 
cia a' suoi flagelli medesimi s' imperver- 
sa . In cambio di ascriverli al loro autore 
principale, eh' è Dio, gli asci ivo agli uo- 
mini ; dove non può ascrivergli agli uo- 
mini , gli ascrive ai caso; dove non può 
ascrivergli al raso, gli ascrive alle stelle: 
e così il misero si lusinga sempre e si 
adula nella propria malvagità. Flagellasti 
eos, nec voluerunt credere; negaverumt 
Dominum ,et dixerunt : non est ipse 

VI. E come mai potrebbe essere, o 
ascoltatori , che noi credessimo viva- 
mente esser Dio quello che sì ci gasliga 
per li nostri peccati , e che nondimeno 
continuamente accrescessimo quei pec- 
cati , per li quali sì ci gasliga? Ecce ir- 
rogantur divinitus plagae , et nullus Dei 
metus est; ( convien dir lagrimando con 
san Cipriano) ecce verbera desuper et fla- 
gella non dtsunl , et nulla trepidatio est, 
nulla fonnido*. Non si vede ciò lutto 
giorno per esperienza ? Quanto pochi 
sono che renda punto migliori la vista 
delle presenti calamità! Anzi ov'è che 
piuttosto non crescano per la peste le 
rapacità e le sfrenatezze , per la fame 
l'ingiustizie e le usure, perla guerra 
le dissoluzioni e le disonestà? Ego dedi 



1) Jer. 5. 3 ci 12. 

2) Ib. 10. 2. 

3) Is 10. 5. 
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vobis stuporem dentium in cunctis urbibus 
vestris* ( diceva Dio per Amos ai suo 
popolo ) et non estis recersi ad me , ditti 
Dumtnus . Prohibui a vubis imbrem, et 
non reditslis ad me. Percossi tot in au 
rigine , et non rediislis ad me . Ascendere 
feci putredinem cattroruin vestrorum in 
nares vsstras, et non rediùtis ad me, di' 
cit Domina» ' .Chi (li voi mi sa dire, si- 
gnori miei, in quali circostanze di tem- 
po facesse Baldassar quel convito così 
solenne, anzi così scellerato, così sacri- 
lego, descrittoci da Daniele? Dalthassar 
rex fecit grande convivium oplimatibus 
suis*. Credete per ventura che fusse a 
cagion di nozze, o in congiuntura di 
qualche insigne ricevimento di Principi, 
di paci stabilite, di popoli sottomessi? 
Pensale voi, risponderà san Girolamo: fu 
quando egli era attualmente stretto da 
Ciro con un terribilissimo assedio. In 
tantum venerai Rex oblivionem lui, ut 
obsessus vacar et epulis Allora fu che, 
stando il peifìdo assiso in mezzo ad una 
gran mandra di concubine , V imbriacava 
ne' vasi rubali al tempio; e che, non 
badando punto alio grida di tanti miseri 
i quali precipitavano dalle mura, faceva 
brindisi a tulli i suoi Dii palerni , Dii di 
incidilo, Dii di marmo, Dii fatti di legno 
vile. Bibebat vinum , et laudabat Deus 
suos aureos et argenleos , uereos , ferreos , 
ligneosque , et lapidecs * . Che fiera scena 
veder quel diluvio d' acque che Dio ver- 
sò su la terra, sol per purgarla da tante 
sue laidezze eccessive ! Eppure a vista 
di queir acque vi fu un Ggliuol di Noè, 
che non temè di pensare a «iilelli impu- 
ri*. Che funesto spettacolo veder quel 
diluvio di fuoco che Dio scaricò sopra So- 
doma, sol per punirla di lanle sue lasci- 
vie esecrande ! Eppure a vista di quel 
fuoco vi furono due Ggliuole di Lot, 
che non dubitarono di venire ad atti in- 
cestuosi * . Ma per non insultare all' al- 
trui miserie, dove possiara tanto piange- 
re su le nostre, ditemi il vero, uditori : 
si ò veduta tra voi riforma colabile dopo 



quei solenni gastighi , di cui ben sapete 
esser leccata a voi pure la vostra par- 
te? Ah che ini pare che possiam dire an- 
zi al Signore con Isafa: ecce tu iratus es, 
et peccavimus 1 . Ma come ciò ? Se dices- 
se: peccavimus, et iratus es, io lo capi- 
rei ; ina dire : iratus es et peccavimus, que- 
sto è troppo . Eppure è così . Uscite nelle 
piazze, ed ivi guardale se, dopo tanti ga- 
stighi , sono minori o la inverecondia nel 
trailo, o lo iniquità nelle vendite. En- 
trale nello case, ed ivi informatevi se 
sono minori o le dissessioni tra i fratelli, 
ole persecuzioni tra le famiglie. Inol- 
tratevi nelle camere, ed ivi al tendete 
se sono minori o l'impurità, ne' ragio- 
nanti , o le dissoluta zze ne' talami. Vi- 
sitale te veglie, ed ivi considerale se so- 
no minori o le maldicente ne' racconti, 
o la petulanza uè' multi . Passale alle vil- 
le, ed ivi chiaritevi se sono minori o le 
ingordigie nelle crapole, o le rilassazioui 
ne' giuochi . Trattenetevi un poco ancor 
nelle chiese , ed ivi osservale se sono 
minori o le irriverenze nelle chiacchie- 
re , o le profanità ne' vagheggiamenti . 
Ecce tu iratus es, et peccavimus; ditelo, 
ditelo, chè n' avete ragione; ecce tu ira* 
tus es , et peccavimus. E noi crediamo 
poi che tali peccali ci abbiano da Dio me- 
ritali tanti flagelli ? Non può essere , si- 
gnori miei, non può essere: lo direm 
con la lingua , ma non lo crederemo col 
cuore . Flagellasti eos , nec voluerunt 
credere; negaverunt Dominum, et dixe- 
runt: non est ipse ' . Eh crediamolo , si- 
gnori miei; sì, crediamolo, ch'egli è 
vero pur troppo. Confessiamo che Dio ci 
è, ci è giudice, ci è severo, ci è fulmi- 
nante ; nè sia mai vero che lasciamo tra- 
scorrere ornai più tempo senza pensare 
a placarlo. 

VII. lo so che alcuni molto bene vi 
pensano . Ma chi sono? Son quegli, i quali 
hanno appunto la minor colpa di tante ca- 
lamità, i piò irreprensibili, i più immaco- 
lati, i più p i : quei che v'han colpa, mise- 
ro me ! non vi pensano, non vi pensano . 



1) Amos 4 6. ad 10. 5) Gen. 19. 32. 

2) Dan. 5. 1. 6) Ib. 19. 33. 
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ginocchione supplicava il Signore con vi- 
vo affollo , che non volesse per le 8iie 
colpe scaricare di subito su quel luogo 
qualche inusitato flagello. 1 s'è così, 
che dovrò dunque dir io peccalor misera- 
bilissimo? Non posso dubitar giustamen- 
te se io sia quel Gona che or or si anda- 
va cercando V Sono, noi niego , venuto a 
questa città con intendimento di recarle 
alcun bene con le mie prediche; ma 
piaccia a Dio eh' io non le rechi più fa- 
cilmente alcun male con le mie colpe. 
Signor, non lo permettete. Prima muri- 
re, prima morire. Eccomi qui a' vostri 
sagralifsimi piedi : qui mi consacro per 
vittima al vostro sdegno. Se i miei difetti 
non sono più sopportabili su In terra, fe- 
ritemi, fulminatemi; ma non sia vero 
eh' altri ancora ne abbia a portar le pe- 
ne. Io certamente desidero quani* ognu- 
no di vivere per servirvi ; ma no che non 
\oglio vivere, se la mia vila ha servir 
solamente a moltiplicare lo umane cala- 
mità. 

SECONDA PARTE. 

IX. Poco sarebbe che la nostra incre- 
dulità ci dovesse trarre addosso i gasli- 
ghi della vita presente, i quali alfine 
tutti son transitori!; il peggio è, ch'ella 
ci trarrà addosso anche quelli della futu- 
ra . Perciocché dimmi , che scusa avremo 
dannandoci , o popolo cristiano , che 
scusa avremo ? Narra, ti dirò con la for- 
inola d' Isaia , narra si quid habes , ut 
justificeris 1 . Potremo forse giustificarci 
con dir che Dio non ci abbia diuunzialo 
a tempo pericolo sì tremendo ? Anzi 
quanti mezzi opportuni egli ci rione a 
suggerir del continuo, aftinché ce ne 
guardiamo, quanti consigli ci dà, quan- 
te ispirazioni ci manda, in quante forme 
ci stimola a porci in salvo ! Se noi però 
sarem voluti a suo dispetto perire, di 
chi fi a colpa? Finora voi siete stali co- 
me uditori ad attendere: non è vero ? 
Ora vi vorrei cóme giudici a sentenziare. 
Ma contentatevi di voler prima ascoltare 
un successo illustro L' imperador Va- 
leute, ingralissimo a quell'Iddio che I* a- 



vea di esule tramutato in regnante, sta- 
bilito eh' ei fu nel trono, pigliò di modo 
a perseguitare i Cattolici ed a favorirò 
gli Arridili , che già tutta la Chiesa 9 
sbranala e lacera come dalle zanne di 
un lupo, inconsolabilissimamente ne la- 
grimava. Intenerito però Dio finalmente 
da tanti gemili , suscilò contra l'Imperio 
di Oriente la barbarie del Settentrione, 
per cui reprimere fu costretto Valente 
ad uscire in campo con esercito podero- 
so. Riseppe questo un sani' uomo, chia- 
malo Isacio, romito abitatore de' monti; 
e per impulso divino abbandonando a 
gran passi la solitudine , scese a incon- 
trar I' Imperador , che marciava con 
grosse nervo di cavalieri e di fanti ; ed 
appressatosi a lui, gridò ad alla voce: 
Irnperadore, comanda aprirsi le chiese 
de* Cattolici, da le rimise, e ritornerai 
vincitore; allrimertii resterai morto. 
V Udì Valente; ma lenendolo per un paz- 
zo . senza rispondergli, seguitò a cam- 
minare. Isacio, non però perduto di ani- 
mo, ritornò il giorno vegnente ad incon- 
trare il Principe , come prima; e di nuo- 
vo, alzala la voce , gli replicò: Irnpera- 
dore, comanda aprirsi lo chiese do' Cat- 
tolici , da te chiuso, e ritornerai vincito- 
re; altrimenti resterai morto, lui bossi 
a questa iterala dinunzia I' empio Va- 
lente ; e combattuto da affezioni contra- 
rie, da una parte gli parea debolezza ba- 
dare a simili voci, dal.' altra parte il di- 
sprezzarle pareagli temerità . Finalmente 
per buona ragione di Slato volle tener 
quel g orno islesso consiglio su tanto af- 
fare ; ma i consiglieri più principali , i 
quali erano anch' essi Arriani, facilmen- 
te lo persuasero anzi a gastigare quel 
Monaco, che ad udirlo , se gli fosse al- 
tra volta comparso innanzi . Ed ecco ap- 
punto il terzo dì viene bacio piò animo- 
so che mai ; e roppendo in mezzo alle 
truppe, che seguivano il loro viaggio, va 
a dirittura a pigliare in mano le redini 
del cavallo imperiale; e fermatolo: torno 
adirti, o Irnperadore, (gridò) che tu 
lasci aprire le chiese de' Cattolici, da le 
chiuse, e ritornerai vincitore ; altrimenti 
resterai morto. Presso la strada, dov* e- 
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gli allora parlò, v' era un' orribile fossa, 
lutla ingombrala di cardi e di pruni altis- 
simi $ onde sdegnato 1' Imperatore ordi- 
nò che, piglialo il Monaco, vi fosse pre- 
cipitalo; e cosi persuasosi d' a\erlo lut- 
to a un tempo e ucciso e sepolto, pro- 
seguì il suo cammino , non però senza 
qualche interiore agitazione di animo , 
malcontento de' suoi furori. Ma che? 
non prima I' esercito fu passalo , 
ch'ecco Ire bellissimi giovani, vestili 
tutti di bianco, calarono nella fossa, e 
nè trassero Isacio non solo vivo , ma 
prosperoso ed inlalto . Conobbe egli al- 
l' improvviso sparire di que' tre giovani, 
eh' erano slati tre angelici spirili in for- 
ma umana : onde prostratosi a (erra , ne 
rendè subito a Dio le dovute grazie; indi 
con quell'ale, che a' piè gli posero il 
zelo e la carila, raggiunse per un sentie- 
ro più compendioso l' Imperatore, e con 
sembiante di fuoco: che ti credevi , gli 
disse, eh' io dovessi morire tra quel ve- 
prajo ? Eccomi per avvisarli «li nuovo, 
che tu ravveggati, che apri le chiese 
de' Cattolici chiuse, so vuoi riportar la 
vittoria; altrimenti resterai morto: m'in- 
tendi ? resterai morto. Chi 'I credereb- 
be ? Ncppur u questa quarta dinunzia 
l'ostinalo Valente volle ammollirsi ; anzi 
intimò che, fallo Isacio prigione, fosso 
consegnalo subito in mano a due sena- 
lori, Saturnino e Vittore, perchè lo cu- 
stodissero fifiatlanlocb* e gli , tornalo da 
quella impiesa, prendessene il meritato 
gasligo. Sì? ripigliò Isacio allora con le 
parole che in somigliarne occasione disse 
al perfido Acabbo il giusto Michea: tu 
tornato gasligar me? Òr va; e se tu ri- 
tornerai lien per cerio non aver Dio fa- 
vellalo pe r bocca mia . Presenterai lu la 
battaglia a* nemici ; ma , non potendo 
loro resistere, cederai, fuggirai, e fi- 
nalmente caduto nelle lor mani, morirai 
arso d' incendio non aspellato . Quanlo 
Isacio predisse, tanto seguì. Andò I' Im- 
perador, combattè, ma presto fu rotto; 
e volgendo le spallo con tulio il campo 
sbaraglialo e disperso, s' appiattò dentro 
una casuccia di paglia, per occultarsi 
alle genti che 1' incalzavano ; ma queste, 
fattene accorte, incontinente allaccaron 
fuoco alla paglia, e vi bruciarono P Im- 



perador vivo vivo: pel qual successo di* 
sciolto Isacio da' ceppi con somma glo- 
ria, ebbe da' due Senatori due muni- 
slerii, che incontanente gli fabbricaro- 
no a gara. Ora che avete, o signori, a- 
dilo il successo, contentatevi un poco di 
sentenziare. So l'imperadore Valente nel 
giorno estremo dell' universale Giudizio 
pretendesse pubblicamente di muovere 
lite a Dio , e di soslenero eh* egli cades- 
se in quel fuoco non per sua colpa , ma 
per colpa divina, che pare a voi? Non 
vi pare che un solo Isacio sana bastante 
a farlo di repente ammutire? Taci, di- 
rebbe Isacio, taci, arrogante: non venni 
io ben quattro volte a proporli un mez- 
zo, e questo assai facile , con cui po- 
tevi salvare la vita e l'anima? E se 
tu imperversasti contro di Dio, e so lu 
infellonisti contro di me, come ora ardi- 
sci, o ribaldo, di lamentarti? Ditemi 
pure, o signori miei, francamente quel 
che vi pare. Chi avrfa ragione? Isacio, 
o Valente? Non sana la causa divina 
giustificala abbastanza con tal difesa? 
Ma s' è così , dove siete , ahimè pecca- 
lori , ahimè dove siete, eh' è dala ancor 
la sentenza contro di voi? Voi pretende- 
rete di poter per ventura ascriverò a Dio 
quella dannazione, nella quale andate 
dirittamente ad incorrere per cotesla via 
che tenete; e non vedete quanti Isacii 
averete, che vi fanno ammutolire brut- 
tamenlo e confondere? Se non fosser al- 
tri che i soli predii atori, non bastereb- 
bono a turarvi la bocca ? Perdonatemi, 
chè fin io stesso , io , dico, io verme vi- 
lissimo, sarò costretto di uscir in campo 
quel giorno a difendere anch' io la causa 
divina, e a depor con tra voi , e ad atte- 
stare eh' io qual Isacio, ne venni su'vo- 
, siri pulpiti, e vi ho dinuuzialo più volle 
a nome di Dio , che se non volevate ca- 
dere nel fuoco elenio, lasciaste , o libidi- 
nosi, quelle pratiche licenziose; fuggi- 
ste, o giovani, quelle conversazioni prò* 
fané ; terminaste , o negozianti , que'mali 
acquisti ; restituiste , o 'mormoratori , 
quella fama tolta; e voi concedeste, o 
vendicativi, una volla quella paco desi- 
derala. Ma se voi non avrele voluto 
prezzaro avvisi sì salutevoli, come po- 
trete lamentarvi di Dio? come giuslifi- 
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carvi? come fiatare? Non ha egli appie- 
no soddisfallo al suo debito sol con que- 
ste nuove dinunzie eh' io torno a farvi 
questa islessa mattina, mentre vi replico 
che malo» male perdei? Pifuet QtV.d vila 
pr«s nle, e, quel ch'è peggio, anche per- 
dei nella rulura . Nè mi dite che subito 
adempireste i consigli eh' io qui vi do, 
se foste certi di dovervi dannare, non 
gli adempiendo; ma che a me non pre- 
stale fede. Perchè ancora Valente, se 
fosse stalo cerio di morir arso, non re- 
stituendo le chiese, l'avrebbe restitui- 
te; ed in tanto lasciò di farlo, in quanto 
riputò vergognosa cosa dar fede a un po- 
vero scalzo, eh' ei non sapea chi si fos- 
se, donde venisse, o come vivesse. Con- 
lultociò non gli suffragherà questa scusa; 
perchè quando il consiglio è conforme 
alle leggi divine e a' libri sacri e alle 
dottrine evangeliche, basta questo: po- 
co rilieva se porgalo un uomo dotto , o 



se un ignorante; se un santo , o se un 

peccatore, lo son peccatore, o signori, 
io sono ignorante, e sono il minimo dì 
quanli ora aprono bocca con lauta lode 
su i vostri pergamena l'Evangelio m'as- 
sxura di questo, che se migliorerete la 
vostra vila corrotta, voi schiverete l' In- 
forno ; altrimenti no: m* intendete? al- 
trimenti no. Che cercate altro dunque? 
B sogna bensì che assai tosto si metta la 
mano all' opera, perchè questo forse per 
alcuno di voi potrebbe esser l' ultimo 
av v iso : novissima tuba , sì sì , novissima 
tuba. Già i vostri Isacii sono ritornati 
per voi non solamente le due volle e le 
quattro , ma le dieci e le dodici ; sicché 
può essere che il fuoco sia già vicino alla 
vostra paglia. Presto dunque, presto, 
t hè forse dopo questa dinunzia non ne re- 
sta altra ; e dacché Dio già tante volle ha 
lonalo, se sceglierà poscia il fulmine, 
nostro danno . 
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NELLA. DOMENICA TERZA . 

Cum forti* armatili custodii al man suum , in pace tunt ra 
quae postidet. Lue. 11. 21 



I. Sottilissimo accorgimento parve a 
me sempre quello di un certo Trochilo , 
favorito discepolo di Platone: Era egli gii 
per gran ventura campalo d' una furiosa 
burrasca, nella quale, rollo il limone, 
spezzalo l'albero, dissipate le sarte , 
s' era trovalo a manifesto pericolo d* an- 
negarsi . Onde arrivato così naufrago a 
casa , la prima cosa eh' ei fé, sapete qual 
fosse ? Fu dar tosto ordine che si muras- 
sero due finestre di sala , benché alle- 
grissimo, le quali erano ambedue volte 
al mare, per timor, com'egli dicea, 
che, rimirandolo indi ad alcun tempo già 
placido, già posalo, non gli venisse tenta» 
zione di nuovo di porsi in acqua . Io so 
che in questo sacrassimo tempo quare- 
simale non è gran fallo che i più di voi, 
o per I* esortazioni gagliarde c' hanno 
sentile, o per gli esempli giovevoli c' han- 
no scorti , vadano già di mano in mano 
campando dal naufragio infaustissimo del j 
peccato. Cunluttociò credete voi ch'io 
però mi fidi di voi , almen pienamente? 
Non già , non già. Piuttosto io temo che 
voi tra poco , mirando questo peccalo 
- medesimo con allr' occhio, non imitiate 
( ahi troppo incauti ! ) coloro, i quali, 
appena usciti ignudi da' gorghi, ov' erano 
assorti , si mettono su le spiaggie a rac- 
cor gli avanzi delle lor lacero vele ed a 
racconciarli , per fidar di nuovo la vita 
ad un elemento, di cui ben sanno, per 
così fresca esperienza, l'infedeltà. Yen» 



go qui però questa volta per esortarvi a 

voler chiudere tutte quelle finestre , le 
quali guardano il mare . Parliamo fuor di 
metafore. Vengo per esortarvi a tenervi 
lungi da tutte quelle ocecssioni , le quali 
possono facilmente allettarvi alle antiche 
colpe; perchè fintantoché ve ne resti pur 
una , questa é bastante a farvi cader di 
nuovo, di nuovo perdervi, di nuovo 
prevaricar*. So che questa ad alcuno 
può parer forse una pretension rigorosa, 
quasi cho sia troppo dura cosa il volersi 
spontaneamente contendere ancora ì 
guardi. Ma l' Evangelio ci attesta appunto 
il contrario, se gli crediamo ; e ci fa sa- 
pere ch'anzi questo è il modo di vivere 
con gran pace: tener serrato 1' accesso, 
sbarrato l'adito ad ogni tentazione este- 
riore . Cum forti* arma l ut custodit atrium 
smini, in pace *unt ea quae pottidet . Avete 
osservalo? Non dice le parli interne, 
non dice le parli intime; dice l'atrio, 
atrium *uum ; perché se la tentazione 
ammettasi un poco addentro , chi può 
resisterle ? Volete dunque voi fare pre- 
sentemente una conversione, la qual sia 
vera , stabile , sussistente ? Non v' è 
altra forma : lasciar non solo il peccalo, 
ma lutto ciò che facilmente vi può allet- 
tare a commetterlo. Se non adempiasi 
questo , la vostra conversione non sarà 
vera altrimenti , sarà bugiarda. E per- 
chè? Perchè se porrete allenta cura alle 
pruove eh* io ne addurrò , vedrete eoo 
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gran chiarezza , essere arroganza vanis- 
sima il confidare di mantenersi innocente 
tra le occasioni di diventar peccatore . 

II. Ogni oggetto dilettevole ha questo 
di proprio i che difficilmente , presente 
lui , si può giudicare con rettitudine se 
debba eleggersi o se debba ripudiarsi } 
perciocché con la sua presenza , quasi 
con amabile incanto , affiltura i sensi , 
affascina 1' intelletto , ed a suo favore 
guadagna la volontà. Cosi l'insegna 
espressa m e n le il Filosofo 1 ne' suoi fa- 
mosi Morali ; e pon I 1 esempio de' consi- 
glieri trojani , i quali , allori hè di Elena 
assente traltavasi nel senato, giudicavano 
saviamente che dovesse cacciarsi della 
città, e così liberar sè alesai dall' ira de- 
gli uomini e degli Dei ; ma quando poi 
la vedevano comparire, abbarbagliali dal 
suo vezzoso sembiante e dalle sue leg- 
giadre maniere , mutavano opinione , 
e risolvevano che , a dispello d* un' in- 
tera Grecia fremente, dovess' essere ri- 
tenuta. Ma chi di noi continuamente non 
pruova per isperienza una simile verità ? 
Quanto è più difficile ad un famelico 
astenersi di mangiare , presente una 
mensa lauta , o ad un fabbricamo lasciar 
di bere , presenti le tazze piene ! Lungi 
dal tavoliere facilmente risolve quel gitto- 
calòre di non volersi impacciar più eon 
quV dadi , a lui sì dannosi ; gli abborre, 
gli abbomina , gli maledice: ma quando 
poi li viene a vedere in mano a quel suo 
compagno, chi può tenerlo, che non 
torni subito al vizio già detestato? E 
nel!' islessa maniera riesce più malago 
vole o, presente V oltraggiatore , conte- 
nersi dal/ ira ; o , presente I* oro , aste- 
nersi dalle ingiustizie ; o , presenti gli 
ossequi i , moderarsi dal fasto ; o , pre- 
sente i' amica, comprimersi dagli amori: 
lauto in qualunque genere sempre può 
P oggetto presente . Ad hoc male concupi- 
sci tur , così lo dice il pontefice san Gre- 
gorio 3 , praescntia concupitele formae va- 
lidissime famulaiur. E che sia così : noti 
vi ricorda di quel!' ultimo sforro che 
usò il Demonio là ne' deserti ad abbaile* 
re il Redentore ? Promisegli di costituirlo 

1) Arisi. I. 2. Eth. c. 9. 

2) Dial. |. 3. 0. 7. 



Principe della terra , se volea rendersi 
adoralor dell' Inferno. Ma che fece prima 
I* iniquo ? Lo menò su la cima d* un giogo 
altissimo ; ed ivi , dopo avergli mostra lo 
parte per parte ogni regione , ogni regno 
dell' universo , venne a formar la teme- 
raria richiesta. E perchè ciò? Non pote- 
va egli agitar P islesso trattato dentro 
a' folli orrori del bosco , o tra le caligini 
cupe d r una caverna ? Ancora quivi, qual 
erudito geografo, egli avrebbe, senz' al- 
tro mappamondo dinanzi, potuto due: il 
mondo viene oggidì diviso in tre parti , 
nominale l'Europa, I' Affrica e I' Asia. 
L'Asia, eh' è la più vasta, racchiude in 
sè le tali provinole, tali n' ha P Alinea , 
eh' è la più portentosa j e tali hanno 
l'Europa, ch'è la più bella. In queste 
Provincie sono di presente le tali città 
magnifiche , le tali campagne amene , i 
lai (iumi pescosi , i lai mari nobili j o 
dietro a questi giace altrettanto quasi di 
mondo , dove si truovano miniere d' oro 
inesauste , molliludin di popoli inmime- 
rabili , curiosità di natura stravagantis- 
sime . Vero è che quesl' altro mondo an- 
cora è nascosto ; ma pur sappiale eh' io 
questo ancor vi darò , se voi piegherete 
un ginocchio a rendermi omaggio : haec 
omnia libi dabo y si cadens adoraveris 
wie 3 . E perchè il Demonio non fu con- 
tento di ciò, ma schierar volle sotto gli 
occhi di Cristo quanl'esso gli promette- 
va ; oilendit iUi omnia regna mundi ; e 
a tal line si pigliò briga di condurlo per 
aria sino alla cima di un monto sì impra- 
ticabile e sì inaccesso , che , se credia- 
mo al Grisoslomo, fu il più allo di quanti 
ne signoreggiano P universo ; in montem 
excelsum vatde ; se non perchè ben co- 
nosceva , a mio giudizio, l'astuto quanta 
è la (orza dell' oggetto presente , e che , 
espugnali i sensi, più facilmente si con- 
quista la volontà? Ora queslo appunto è 
lo stalo, nel quale voi vi trovale, Cri- 
stiani miei, quando vivete tra le occa- 
sioni di peccare. Avete sempre l'ogget- 
to dilettevole innanzi agli occhi , e , per 
dir così, tra le mani; udite i suoi invili, 
vedete i suoi vezzi , sentile le suo lusin- 

| 3) Malth. 4. 9. 
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ghe: e volete poi sperar di resistergli 
facilmente? di abbordilo? di ripudiarlo? 
Questa è arroganza , esclama contro a 
voi san Girolamo 1 , meritevolmente sde- 
gnalo . Semui enim notter illud cogitat , 
quoti videi , audit , oduratur, guttat, ai- 
trcctat , et ad ejus rei traitur appetitum , 
cujut capitur volvptale. Adunque, s'è 
così , eh, promettevi di mirar ne* teatri 
quelle profanila sì piacevoli, e non com- 
piacervene ? Chi di legger su' roman- 
zieri quegli innamoramenti sì dilettevoli 
e non \e ne dilettare? Chi di ascollar 
ne' casini quelle canlalrici sì vaghe , e 
non invaghitene ? Ditemi un poco di 
grazia : chi vel promette 7 perchè quinci 
dipende il determinare se sia la vostra 
prelcnsion temeraria, o speranza giusta . 

Ut. E certamente essendo la r« gola 
da noi data finora universalissima, con- 
vito dire che le speranze vostre sieno 
fondate su ragioni particolari , se non 
vogliono avere del temerario. Ditemi 
dunque: in the ronfi late voi, mentre 
con tanta sieuilà v' inoltrale tra lo oppor- 
tunità di peccare ? Ma , senza che mei 
diciate, io credo saperlo. S' io non m'in- 
ganno, o su la virtù vostra voi confidai»', 
o su la grazia divina. La prima vi rende 
forli, la seconda vi rende armati. Dee 
per ventura parervi o di avere sì alta- 
mente domate già le passioni , che non 
debbano ribellarsi; ch'èciò t he \i rende 
forti: ovvero di ossero sì specialmente 
protetti seinpio da Dio, che non v' abbia 
d'abbandonare; eh' è ciò che vi rende ar- 
mali. Non è così? Orlo io non veggo su 
quali altre ragioni più verisimili po?si >le 
voi stabilir la vostra fidanza. Vediam però 
se o T una o l'altra di queste sia ben fon- 
data, sicché possiate mai essere colatilo 
forti, cotanto armali, che non abbiale bi- 
sogno di guardar l' nlrio. E per quanlo ap- 
partiensi all'aver voi le passioni già mo- 
derale gitemi un poco: quanto moderale 
le avete voi ? Più J: que' Santi che lolla 
quasi niellarono la (or vita in orazioni ed 
in lagrime, m aspi t zzo ed in penitenze? 
Noi credo già. Eppur io %e{*go che quegli 
Santi tremavano a fronte d'ogni occasion 
pericolosa , e che con estrema ingenuità 

3; L. 1. adv. Jovin. 



protestavano di non promettersi la vitto- 
ria se non se solo pugnando ad uso 
de' Parli ; eh' è quanlo dire , non resi- 
stendo al nemico , ma sol fuggendolo . 
Vaglia per tutte quella pubblica confes- 
sione che san Girolamo fico contro di 
Vigilanzio, il quale gli addimandava di 
che temesse , mentre polendo abitare 
ancor egli nella città , qual animai con- 
versevole si era andalo ad appiattare in 
un eremo, quasi Gera insalvatichita. Sai 
di che temo? rispondevagli il Santo. Te- 
mo di veder le, temo di udir le , temo 
di non poler sopportare la tua baldanza . 
Che se pare a le per ventura che ciò sia 
nulla , temo i tanti altri pericoli di pec- 
care , tra cui tu vivi ; temo i contrasti 
iracondi , temo i esalamenti oziosi , te- 
mo le avarizie tenaci, temo le ambizioni 
superbe, temo i guardi lascivi; e , quasi 
che I* avere espresso ancora ciò fosso 
poco , non vergognossi di giungere fino 
a dire questo precise parole , eh' io non 
proferirei se non fossero di sua bocca : 
temo l' incontro delle pubbliche meretri- 
ci , e che qualche bellezza ingannevole 
non m' induca ad abbracciarne! ti iti [indi- 
chi : ne me cupiat oculus meretrici* , ne 
forma pulcherrima ad illicitos ducat arn* 
plexut*. Ed islando pur Vigilanzio, che 
ciò nou era un vincer con gloria, ma un 
fuggire con codardia : pazienza , ( sog- 
giungeva Girolamo ) conviene eh' io con- 
lessi la propria fragilità : faleor imbt- 
cilliiatem meam. Non mi dà 'I cuore di 
venire a cimento con sì poderosi nemi- 
ci , come fai tu , perchè ben polrei ri- 
tornarne vittorioso , ina più temerei di 
non rimanervi perdente ; e però faleor 
\ imbecillilatem meam , fatcor imbecillita' 
tem meam : nolo epe pugnare victoriue^ ne 
perdam aliquando vicloriam; essendo 
meglio nelle battaglie di spirilo il fuggire 
per non esser vinto , che non è I' esser 
vinto per non fuggire. Or se sì poco con- 
fidava un Girolamo di sè slesso in mezzo 
ad occasion lai:, cioè in mezzo d' occa- 
sioni , le quali alla (ine non contenevano 
in sè pericolo prossimo , ma solamente 
riniolo, qual era incontrare per via qual- 
che donna; come dunque vi promettete 

| 2) Lib. arlv. Vigli. 
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voi si gran sicurezza in occasion di peri- 
colo non rimolo, ma vicinissimo, qual 
sarebbe ( per non ci dipartir dallo stesso 
esempio) tener fìssali gli occhi sul volto 
ad una suini persona , e 'I parlarle , e 
1' udirla , ed il conversarvi con assai li- 
cenziosa dimestichezza'? Como non teine 
rote voi de' sorrisi , s' egli temeva d' un 
guardo? Come vi fiderete voi delle visite 
s'egli nemmeno fidavasi d' un incontro? 
Forse avete voi livido il \ostro petto da 
più frequenti percotimenti di pietra, che 
non portava nei suo stampali Girolamo ? 
Mostrale un poco , mostrale , dove in 
voi sono le gole, più delle sue , raggrin- 
zale dalle astinenze ? dove le ginocchia 
incallite più dall' orare? dove le braccia 
più slancile dal tormentarsi? dove gli oc- 
chi più goniìi dal lagrimarc'/ Le notturne 
vigilie da voi costantemente durate o 
meditando le Scritture, o spiegandole, 
passano ancora il numero delle sue?quan 
le nolli di più avete voi costumalo di non 
posar sopr' altro Ielle le membia , che 
sul gelido pavimento? quanti cilicii avete 
voi di più logorali? quanli pellegrinaggi 
più falli? quanti salmi più recitali? E 
volete voi persuadermi di avere il senso 
più soggiogalo allo spirilo , di quel che 
1* avesse un lai uomo ? Non vi credo , 
no, (perdonatemi) non vi credo , per 
quanto voi vi stanchiate in asseverarme- 
lo ; e però bisogna » he ancora voi con 
Girolamo vi coulenliale, benché forti , 
di mettervi tosto in foga. Salvabuntur 
qui fugerint , ( dice Ezechiele ) et erunt 
in montibus , guati columbae concatlium , 
omnes trepidi ' . Le colombe , giunte a 
volare fin sopra i monli , temono meno 
che quando giù camminavano Ira le valli 
Ma i giusti non hanno da far eoa) : (anlo 
hanno da temer su la cima, se si può dir 
cosi, della perfezione, quanto alle falde. 
Erunt in montibus , quasi columbae con- 
vallium, omnet trepidi. Perchè quando 
si dice che la carità caccia fuori il limo- 
re, dov' è perfetta; perfecta churitas fo- 
rai mittit timorem^i non si tuoi due cài • 
cacci fuori mai il timor della colpa, mi 
della pena, eh' è quello acuì più non 
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bada : timorem poenae , non timortm 

culpae i . Quanto a quel della colpa , non 
sol non lo cai eia mai da sè , ma lo ac- 
cresce ; perchè chi ama più Dio, più an- 
cora va riguardalo di non lo perdere. 
Comunque siasi, aftinché non crediate 
che quei . e' ho d. Ili , fossero tulli mal- 
fondati timori di un Girolamo solamente, 
troppo scrupoloso nel vivere, sappiale 
cerio eh' io potrei tessei vi un numeroso 
catalogo d' uomini per altro sanissimi, i 
quali , posti in cimenti amili ai suoi , 
non solo con ingenuo rossore ri< onobber 
la propria fragilità, ma di più ancora con 
vergognose ceduto I' autenticarono . E 
chi non sente raccapricciarsi le carni per 
lo tremore , quando si ricorda che un 
Giacomo, famosissimo anacoreta, dopo 
aver Ira gli orrori di un' asprissima so- 
litudine falla già rugosa la fronte e nevo- 
so il pelo, non però seppe contenersi al 
cospetto di un' occasion lusinghevole di 
peccare; ma in un moni» nlo , facendo 
lacrimevole gelto di quanli menti egli 
aveva raccolti con cinquanl' anni di or- 
ribile penitenza , passò dal compiaci- 
mento allo stupro , dallo stupro ali' omi- 
cidio , e dall' omicidio sarebbe precipi- 
talo altresì nel profondo baratro d' una 
estrema disperazione , se Dio con mano 
pielosa non era più che sollecito a so- 
stenerlo? Eppure somigliante anco a 
questa fu la caduta di un Vittorino romi- 
to, descritta da san Gregorio ; somigliante 
que.la di un Teofilo, somigliante quella 
di un Tolomeo, somigliante quella di un 
Macario rumano; e somiglianti pur quel- 
.e di «Uri liti prima santissimi anacoreti, 
ricordateci da Palladio , i quali pur trop- 
po ci diedero a divedere che ben è vero . 
quell'assioma comune, nemo repente fit 
opiimus , perchè a volar su le nuvole ci 
vuol mollo; ma che non già così vero 
ancora ò quell'altro, nemo repente fit 
petsimus, perchè a precipitare in qua- 
lunque più cupo baratro ci vuol poco . 
Ditemi dunque; parvi che fosse uno scru- 
poloso timore quel che confessava Giro- 
lamo di se 6lesso, oppur troppo egli era 
fondalo sopra gii esempii delle altrui fu- 



ll Ezech. 7. 16. | 3) S. Th. in c 8. ad Rom. t 3. 

2) 1. Jo. 4. 18. I 
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nesle rovine? Ma s'egli era sì ben fon- 
dalo, come dunque vi date vanto voi soli 
di non avorio? E voi vestili di bisso, voi 
profumali di odori , voi nutriti fra gli a- 
gi, voi pasciuti Ira le delizie, vi promel- 
lele Ira le occasion di peccare quella for- 
tezza eh' uomini per Cristo marcili nello 
caverne non ardivano d' arrogarsi? Oli 
che albagia ! oh che alterigia ! E io tomo 
a dirvi con le proteste del Savio, che 
chi punto confida nelle sue forze, dorrà 
cadere : qui eonfidit in divitiistuis , cor- 
r uct ' • 

IV. Che se quegli , dopo I' acquisto 
di tanti meriti, che gli rendevano forti , 
nemmeno si promellevan da Dio niella 
grazia soprabbondante, che pelea ren- 
derli armali ; chi sarà di voi (per venire 
all' allra cagione del voslro ardire) che 
promettala a sè medesimo? Iddio mai 
non niega la sua bastevole prolezione a 
veruno, queslo è certissimo; ma do 
vele considerare, che quando un fine 
puossi ottenere con un mezzo più comu- 
nale. Iddio non suole adoperarne un più 
scelto. É lenula quesla una regola uni- 
versale , che sempre ha luogo, siccome 
nell'ordine della Natura, così non meno 
iiell' ordine della Giustizia; e pei ò non 
vedrete voi che Dio mai faccia un miia- 
colo, quando senza miracolo può olle- 
nersi ciò che mediante il miracolo si vor- 
rebbe. Scilicet ubi deficit fiumana poten- 
tia , ibi divina incipit subeenire, (così 
dottamente disselo il gran Tostalo ') ideo 
gue miracula toluin fiunt , quando non 
potest a/iter humamtus provideri . E se 
ne bramate pur qualch' esempio , d' in- 
numerabili che polrebbono addursi dalle 
divine Scritture , miratelo ne' re Magi. 
Già voi sapete ch'ebbero questi una stel- 
la per loro guida noli' andarsene a Cristo; 
ma non già I' ebbero nel tornare alla pa- 
tria . Così convengono lutti. Eppure do- 
vendo essi fare al ritorno una strada nuo- 
va , e forse ancora più faticosa , più fo- 
resta e più incognita, parea che non 
meno ne fossero bisognosi . Ma che ? 
nell'andare a Cristo dovevano pervenire 
ad un termine che da nessun uomo del 



mondo polea loro venire significato, ch'era 
la spelonca santissima di Betlemme, quan- 
to allora celebre al Cielo, lauto scono- 
sciuta alla terra; e però vi ebbero quella 
lumiera celeste per condollrice. Ma non 
così nel ritornare alla patria ; perchè es- 
sendo un tal termine loro notissimo , se 
non sepevan la strada, facilmente poteva- 
no ritrovarla o con pagar guide, o con in- 
terrogare viandanti o almeno con premet- 
tere esploratori . Così parimente spezzò 
I' Angelo a Pietro le sue catene uella pri- 
gione, spezzogh i ceppi ; ma non già aju- 
lodo a vestire, perchè a porsi i panni 
polea Pietro arrivare con le sue forze. 
Così parimente salvò I' Angelo a Paolo la 
sua nave tra le procelle, salvogli i navi- 
ganti; ma non già aju tulio a sbarcare, 
perchè a prender terra polea Paolo arri- 
vare con lo sue industrie. E Cristo co- 
me potè dal sepolcro trar vivo Lazaro , 
già fraeido, già fetente, qual dubbio c'è 
che polca non meno con somma facilità 
far volare in aria la lapida sepolcrale ? 
Conlultociò volle che levar questa fosse 
opera degli astanti ; tollite lapidem 
perchè non era opera, la quale punto 
eccedesse la loro virlù. Vedete dunque 
da tulle queste così belle induzioni , che 
noi da Dion >n ci dobbiam mai promettere 
un soccorso straordinario, dove sarebbe 
bastevole un dozzinale . Onde , per ritor- 
nare a nostro proposilo, chi non sa che, 
schivando voi queir occasion di peccare, 
nella quale avvedutamente v'inviluppa- 
le, voi di leggiere p «Iresti tenervi liberi 
dal peccalo co' soli ajuli ordinarii che vi 
comparto la Provvidenza divina? Qui ca- 
tte* laqueos, secarti» ertt 4 ; così vi pro- 
metto il Signore ne' suoi Proverbii , nò 
può mancarvi : ot Domini tocutum est . 
Come dunque voler da essa pretendere 
di vantaggio un patrocinio speciale, ed a 
fidanza di queslo involgervi tra le occa- 
sioni pericolose, quasi obbligandola ad 
un manifesto miracolo? E se non è co- 
testo arroganza, qual mai sarà? Se quel- 
la commedia genera nel cuor vostro sen- 
si impudici, e voi lasciatela d'ascoltare; 
se quel giuoco solleva nel voslro pelto 
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incendi! iracondi , e voi rimanete d* at- 
tendervi ; se quella conversazione desta 
nel vostro s«no fiamme amorose , e voi 
restate di ritornarvi. Volete che Dio man- 
tengavi (in illesi nel fuoco stesso, mentre 
più facilmente potete voi non v'entrare, 
e così non ardere? Falso, falso, lo so 
benissimo di' egli mantenne una volta i 
tre giovanetti ebrei nelle Gamme babilo- 
nesi cotanto in talli, che non tetigit eos 
omnino ignis , neque contristanti 1 . Man- 
enne il pargoletto Mose tra I' acque del 
Nilo senza naufragio; mantenne Daniele 
tra' leoni famelici senza offesa ; manten- 
ne Giona entro una balena orribile senza 
danno; e, quel che non fu forse meno, 
tutta mantenne la famiglinola di Noè car- 
cerata dentro un serraglio d' orsi , di ci- 
gnali , di lupi, di pantere, di tigri , di 
leopardi , senza un minimo nocumento di 
alcuno. Ma non vedrete che veruno di 
questi in tali pericoli s'inoltrasse di suo 
capriccio . E però da lutto ciò riportale 
questo potabilissimo insegnamento: mai 
non ha da pretendere special patrocinio 
da Dio chi tra' pericoli di peccare si po 
ne di elezion propria. Chi può sperarlo? 
Chi vi si pone per obbligo dell' ulìcio , 
chi vi si pone per ordine di ubbidienza , 
chi vi si pone per legge di carità . Angeli* 
suis Deus mandanti de te, ut custodiant 
te in omnibus PIÙ tuis Avete sentilo? 
Dove sarete soslenuli? dove sarete soc- 
corsi? Ne' precipizii? Non già: nelle vie, 
in viit; e nelle vie solamente che a voi 
si spettano, in vii* tuis Chi senza prò 
vorrà mettersi tra dipuri, tra burroni, tra 
balze, oh come subilo dovrà andare in ro- 
vina ! Ecce , spes ejus fruslrabitur eum , 
( dice lo slesso Dio, parlando con Giobbe ) 
et videntibus cunetis praecipitabitur* . Op 
porluna mi sembra in questo proposito 
I' ammirabile differenza che mi è acca- 
duto di avvertir tra Giuditta gloria della 
famosa Betulia , e Dina la figliuola del 
gran Giacobbe. Già v' è nolo come Giu- 
ditta , essendo ardila d'entrar nel campo 
siriano, per trionfarvi dell' orgoglioso O- 
Joferoe, dimorò quivi più giorni tra un'in*» 

1) Dati. 3. 50. 

2) Ps. 90. 11. 

3) Job 40. 28. 

Secnkm, Quares 
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mensa ciurma di uomini scostumati, or 

parlando con ispie, or ragionando con 
guardie, or trattando con cortigiani , ora 
conversando col Principe; e sempre a- 
doma con curiosissime fogge di abili, di 
sandali , di anella, di smaniglie, di gio- 
je, espirante tulla fragranza, tutta bel- 
tà. Quanto meno di questo fece già Dina! 
Era ella giunta in compagnia de' fratelli 
pellegrinanti ad una cerla città nominala 
Salem , donde non lungi tulli fecero alto, 
e piantarono i padiglioni in una campa- 
gna da loro comperata a tal (ine . La po- 
vera verginella , che uou sapeva tulio il 
giorno che farsi, racchiusa fra quello 
tende, ebbe curiosità di uscire un putiti 
fuor i a veder non altro che le donne di 
quel paese ; egresso est Dina , ut videi et 
mulieres regiunis illius 4 ;.forse per osser- 
vare, come suol farsi , la bizzarria de'ior 
abili , o la boria delle lor gale . Ma che? 
non prima l' innocente colomba usci fuor 
del nido, che die fra I' ugno di un rapace 
sparviere, qual fu per essa il Principe di 
quel luogo,- e cosi laddove Giuditta potè 
ritornare a casa egualmente casta uou 
potè Dina rilonure più vergine al padi- 
glione. Ora, coni' è possibile, che in pe- 
ncolo sì minore una incorresse rovina sì 
irreparabile, I' allra trovasse sicurezza sì 
ferma in pericolosi maggiore? Giuditta 
inollrossi dentro un esercito; Dina appe- 
na scoslossi dai padiglione. Giuditta andò 
per trattare con uomini ; Dina uscì per 
vedere altre donne . Giuditta pretendeva 
di essere vagheggiata ; Dina non curavasi 
d' esser vista. Giuditta adoroossi di ab- 
bigliamenti profani ; Dina non alleiò '1 
vestilo ordinario . Giuditta fece una di- 
mora posala; Dina sol diede una scorse- 
rella fuggiasca . Eppure Dina infelice- 
mente precipitò, laddove Giuditta glorio- 
samente soslennesi . E perchè eiò , so 
non perchè qu. sia posesi in tal cimento 
per istinto divino ( come il sacro testo ei 
dice ) e per fine sanlo , non ex libidine , 
sed ex virtute ; e quella vi si pose d' ele- 
zion propria e per curiosità femminile , 
ut videret mulieres regio nis illiut ? tteca- 

4) Gen. 34. 1. 

5) Judith 10. 4. 
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tona altra ragione , se vi sovviene , più 
sossistente di questa. Ma che? questo, 
uditori, senza dubbio è lo stile del nostro 
Dio : proleggere con custodia mollo mag- 
gioro chi per necessità si rilruova fra 
simiglienti pericoli , che chi di capriccio 
gli sfida. E non custodi egli Sara illibata 
tra le branche di Faraone, che la rapì 1 ? 
Non custodì Rebecca sicura presso alla 
casa di Abimeleceo, che bramavala ' ? 
Non custodì (iioseflfo costante tra' vezzi 
della padrona , che il lusingava * ? Non 
custodì Susanna incontaminata tra gli .ss- 
salti de' vecchi, che la insidiarono'? 
Cuslodilli Ma tulli questi o si posero in 
tali risoliti per comandamento divino, 
come Sara e Rebecca ; o almeno non vi 
si poser di voglia propria , come GiosefTo 
e Susanna. Laddove Davide , uomo per 
altro non meno sanlo di quanti ho qui no* 
minali, perchè si pose per suo trastullo a 
mirare un dì da' balconi le bellezze di 
Bersabéa 4 , fu da Dio loslo lascialo , non 
cader no , ma precipitar iteli* abisso pri- 
ma di un .ululi' rio nefando, e poi di un 
omicidio vituperoso. Argomentale per- 
tanto da tali esempii, che se ancor voi ta- 
lora vi troverete o di necessità o conlra 
voglia in qualche simile occasion di pec- 
care , Iddio probabilmente , invocalo , 
non mancherà di guardarvi in modo, che 
P occasione col suo veleno pestifero non 
vi offenda ; ma se voi slessi lo andrete 
a scherzar dattorno , ahimè ! temete , 
Cristiani , e tremale assai , perchè è ar- 
roganza lo sperar che Dio porgavi verun 
ajulo speciale , per non restarne mala- 
mente infettati. Quii miserebitur incanta- 
tori a serpente percusso ? diceva già P Ec- 
clesiastico a' suoi uditori : quis miserebi- 
tur incantatori a serpente percusso * ? E 
che volea dire? Eccolo. Se un povero 
giardiniere, se un pellegrino, se un pa- 
storello sia morsicato a sorte da qualche 
vipera , maliziosamente appianatasi infra 
l'erbette, ciascuno lo compatisce, e 
tosto accorre per apprestargli triache; 

1) Gen. 12. 

2) Ib. 26. 

3) Gen. 39. 

4) Dan. 13. 

5) 2. Re 8 . 11. 



ma se morsicato ne venga un tal ciurma- 
dore , il qual per mero capriccio là su la 
pubblica piazza la prende in mano, la 
lusinga, la liscia, e se I' accosta ardi- 
tamente alla bocca per darle un bacio, 
ciascun dice piuttosto : oh gli sta pur 
bene ! La vipera è 1' occasione : non 
isperate però l'islessa pietà, quando 
sia la prima la vipera ad assalir voi, o 
quando voi siale i pi imi a sfidar la vipe- 
ra . Eppure ancor non volete finir di 
crederlo. Come oggi un Confessoro per- 
sista fortemente in negarvi I' assoluzio- 
ne , se prima voi non rimovete, poteri- 
do', P occasion prossima, subilo comin- 
ciale a dir ch'egli è rigido, eh' è intrat- 
tabile, eh' è indiscreto; tanto pare a voi 
che dovrebbe di voi fidarsi . Ma come può 
mai fidarsene, se sa certo che Dio non ti 
vuole proleggere in tale stalo ? Di grazia 
allenii a quesl' ultima osservazione, eh' è 
la più degna . 

V. Certo è che Dio , qualor vietava 
qualch' azione a' suoi popoli , vietava 
insieme per lo più tulio quello che po- 
teva in qualunque modo dar occasione, 
ancorché per altro non grave, a sì falla 
azione. E così fin da principio nel Para- 
diso terrestre a' due primi padri, a cui 
vietò cibarsi punto dell' albero della 
scienza , vietò il toccarlo : praccipit ne 
tangeremus \ Nè altrimenti egli usò con 
gl' Israeliti: poiché se loro vietò di ado- 
rare qualunque specie di simulacri , vie- 
tò ancora il tenerli; e se loro vietò di a- 
doperar nella Pasqua pane di lievito, 
% i ciò similmente il serbarne 8 ; e so loro 
viclò di ascendere su le falde del monte 
Sina, vietò altresì P appressatisi '; e 
so loro vietò di accostare nel sabbaio ci- 
bi al fuoco, vietò parimente P accen- 
derlo: e nella guisa medesima a' Naza- 
reni , cui vietò di ber vino egualmente 
vietò di non mai gustare neppur un aci- 
no d' uva, o fresca o appassita, perchè, 
adescali dalla dolcezza del frullo, non 
sospirassero alla soavità del liquore ,u . 

6) EccH 12. 13. 

7) Gen. 3. 3 

8) Kxod. 12. 15. et 19. 

9) Ib. 19. 12. 
10) Num. 6. 3. 



Digitized by Google 



NELLA DOMENICA TERZA. 



Anzi ancor con maggiore sollecitudine 
egli ha di poi fallo ciò nella legge nuova. 
Interrogatene san Giovanni Crisostomo 
ed udirete che Cripto con le novelle or- 
dinazioni evangeliche non ha quasi fallo 
altro che andar togliendo tutte quelle oc- 
casioni, onde facilmente venivansi a tra- 
sgredire i comandamenti delle antiche 
(avole scrille. Rechiamone alcuni esem- 
pii più segnalali. Nella legge anlica vie- 
ta vasi P omicidio: non occides' . Ma che? 
questo era poco osservato; perchè venen- 
do frequentemente gli uomini ad irritarsi 
con parole mordaci, difficilmente poUvm 
poi contenersi di non passare dalle pirole 
alle percosse , e dalle percosse agli ani- 
rnazzamenli. Che fece però Cristo ? Formò 
una siepe a questo comandamento, e disse 
così: audistis quia dici uni est antiqui*: 
non occides . Ego autem dico vobis . quod 
omnis , qui dixeril fratri suo Roca, reus 
erti judicio *. Ecco: per impedir l'omi- 
cidio, toglie I* occasion che ne danno 
ì molli piccanti. Più. Nella legge anlica 
vieta vasi lo spergiuro: non pejerabis *. 
Ma che? questo ancor di leggieri si Ira* 
sgrediva ; perchè assuefacendosi gli uo- 
mini per lo più a favellare con termini 
esageranti, facilmente venivano a far 
passaggio dalle esagerazioni a' giuramen- 
ti , e da' giuramenti agli spergiuri. Che 
fece Cristo però? Pose un' altra siepe a 
fjuesl' altro comandamento, e disse co i: 
audistis quia dictum est antiquis: non 
pejerabis. Ego autem dico vobis ; non 
jurare omnino ; sit autem termo vester : 
est , est ; non, non *. Ecco : per impedir 
Jo spergiuro , toglie 1* occasion che ne 
danno l'esagerazioni superflue. Più. 
Nella legge antica vietavasi V adulterio : 
non moichaberis a . ala che? nemmen 
questo era fedelmente ademp lo; perchè 
costumando sovente gli uomini di va- 
gheggiar hellezze carnali, malagevolmen- 
te sapevano poi temperarsi di non tra- 
scorrere da' vagheggiamenti a' desideri! , 
e da'desiderii agli effetti. Orche fece Cri- 
sto ? Anche a quesl' altro comandamento 
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ei provvide d* un' altra siepe , e disse 
così : audistis quia dictum est antiquis : 
non moechaberis. Ego aulem dico vobis, 
quod omnis, qui viderit mulierem ad con- 
cupiscendum eam,jam moechalus est eisn 
in corde suo 1 . Ecco: per impedir I' a- 
dullerio , toglie I* occasion che ne danno 
i guardi sfrenali . Sicché par che Cristo 
con queste e con altre simili ordinazioni 
non sia ventilo quasi a far altro che a 
difendere V uomo da tulio ciò che polca 
porlo in pericolo assai propinquo di tra- 
valicare la legge, e di trasgredirla: al 
che pare appunto che alludere g à volesse 
con acut zza il gran profeta Isaia, quan- 
d' egli predisse a Cristo che sarebbe stai » 
chiamato per molla gloria fabbrica'.ore di 
siepi : vocaberis aedificafor sepium 8 . 
Or che si deduce di ciò? Quello appunto 
eh' io pretendeva a nostro proposito; 
cioè che Dio non vuole somminirlrarci 
gran patrocinio fra som glianti occasioni. 
Perocché ditemi : a che serviva ordinar 
con tanta premura e cun tanla sollec In- 
dine che ci astenessimo, quanto più si 
potesse, d' occasion tali, s'egli era in es- 
se determinalo a proteggerci con un nju- 
lo straordinario soprabbondante , specia- 
le , qua) voi sperale ? Inutilmente , sup- 
posto ciò , ci avrebbe tenuti così lontani 
dal precipizio ; ma poleva anzi lasciarci 
giugnere all'orlo, e poscia accorrere a 
riparar la caduta. Pelea lasciarci guar- 
dare sfrenatamente quanto ci fosse pia- 
ciuto, esagerar con franchezza, molleg- 
giare con libertà, e poi sostenerci , af- 
finchè non trascorressimo a lascivie , a 
spergiuri, ad ammazzamenti . Ma mentre 
egli altrimenti ha disposto, adunque di- 
temi, Cristiani miei, che segno è? Non 
è manifestissimo segno , non voler lui 
che a fidanza della sua grazia noi ci po- 
niam fra i pericoli di peccare? Questo è 
un discorso evidente, palpabilissimo, 
indubitalo. E s* è così , che fate dunque 
voi? che badale? quando volele comin- 
ciare a chiarirvi che, se non siete solleciti 
a serrar l'atrio, voi perirete? Aspellale 



1) In Matth. 16. 17. , et alibi passim . 5) Matth. 5. 33. 34. et 37. 

2) Exod. 20. 13. 6) Ib. 5. 27. 

3) Matth 5. 21. et 22. 7) lb. 5. 27 ot 28. 

4) Levit. 19. 12. 8) Is 58. 12. 
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dunque altre pruove? Già voi vedete che 
né su la virtù voftra che vi fa forti, uè *ii 
la protezione divina che vi fa armali, 
potete far mai bastevole il fondamento. 
Anzi e gli altrui Umori v' insegnano a pal- 
pitare , e le altrui sconfitte a guardarvi. 
Che dunque volete più ? Nimium prae- 
ceps far qui transire contenderli ubi con- 
spexerit alium cecidisse , se si crede a 
santo Agostino 1 . Troppo audace è quel 
passeggiero che vuol guadare di verno 
un gonfio torrente poi che ha veduti quei 
che gli andavano innanzi rapili dalla fiu- 
mana; troppo audace è quel pellegrino 
che vuol passare di notte una folla selva 
poi che ha senlilo quei che gli andavano 
innanzi dare in mano degli assassini. 
Chiudete oramai però que' libri cattivi, 
di cui lauto vi dilettale, quei libri inlidi, 
quei libri infelli ; ritiratevi da que' ri- 
dotti profani , rinunziato» a quei giuochi 
pericolosi, ponete freno a tanti varii 
trattenimenti di amore, che sono in uso 
lin su le pubbliche strade; e soprattutto, 
ne pur vi preme salvarvi, determinatevi 
a sbandire un poco una volta da casa vo- 
stra , ma seriamente, ma stabilmente, 
quella pratica maledetta, che tante volto 
vi è pur riuscita di scandalo. Che starmi a 
dire: non ci è più pericolo alcuno, non son 
più quegli, starò cauto, starò costante, 
tratterò con quella persona , ma non di 
male ' ? E io vi dico di no; cacciarla , cac- 
ciarla: questo è quello di più che Dio 
vuol da voi . Chiunque veramente rinun- 
zia all' idolatria, non e' è rimedio, con- 
viene che rimuova anche V idolo . Pove- 
ro Salomone ! perchè non fette cosi , per 
questo credono tanti che sia dannilo. 
La vostra idolatria già si sa. Quando, 
per adorar quel volto caduco, da voi più 
volle celebralo con titoli di celeste, an- 
zi di divino, voltaste le spalle a Cristo, 
voi per certo modo veniste ad idolatrare. 
Che fa più dunque un lai idolo in casa 
vostra? Cacciatelo via , cacciatelo via: 
auferte offendicula Anzi io vorrei che 
ne cacciaste anche fuori ogni rea memo- 
ria, se ve l'avete. Guardale un poco 



qtieJle pittine lascive, le quali pen- 
dono intorno le vostre camere, ad orila 
di tanti Santi , di tante Saole, di Maria 
Vergine slessa, che non v'ha luogo: 
que' simulacri d' impurità, quelle statue 
fl" impudicizia, che rappresentano? Ido- 
latrìe, idolclrìe. K con queste in casa vi 
contentate di esser voi trovali da Cristo 
all' ora di vostra morte, quando vi verrà 
a giudicare? Oh che infelicità! oh che 
infortunio ! Non vi vorrei Unto male, 
perchè di certo resterebbe assai dubbia 
la vostra eterna salvezza, se voi mori- 
ste, come Salomone, lasciando anche in 
piedi gì" idoli . Fate dunque a mio modo; 
anzi fate a modo di Dio , che ve lo co- 
manda con questi termini espressi : idola 
comminuite 5 , confringite statuai, com- 
burile sculptilia *, disperdite nomina eo- 
rum de locis vestris s . Levatevi d' attor- 
no figure così funeste , che non vi pos- 
sono partorire altro mai che la danna- 
zione; dissipatele , disperdetele : volete 
fare anche meglio? datele al fuoco. E 
come già quel celebrato filosofo, detto 
Crate , mentre gillava in mare le sue 
ricchezze , andava di mano in mano di- 
cendo ad esse: mergo vos, ne mergar a 
vobis i mergo vos, ne mergar a vobis $ co- 
sì voi dando alle fiamme quesl' empie 
spoglie, dite pur loro con grand' animo : 
ah traditrici ! uro vos . ne urar prò vobis; 
uro vos , ne urar prò vobis : io mello sul 
fuoco voi, perchè voi non mandiate nel 
fuoco me . Questo sarà dimostrare di dir 
da vero ; nel rimanente sentitelo a note 
chiare: la vostra conversione sarà bu- 
giarda . E perchè ? Perchè è convinto 
che non può mai pretendere in modo al- 
cuno di tenere il peccato lontan dal cuo- 
re chi gli apre I" atrio. 

SECONDA PARTE. 

VI. E io mi sono sì lungamenle affa- 
ticano in provaro quanto sia difficile a 
tutti di preservarsi a fronte delle occa- 
sioni peccaminose ? Ah folle me , eh' o- 
ra veggo di avere lolla mattina perduto 



1) De gingillar, rler. | k) Deut. 7. 5. 

2) Abili, iu 2. Reg. r 7. qu. 14. i 5) lb. 12. 3. 

3) Deut. 12. 3. | 
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tempo ! È quesla una verità la più mani- 
festa di quante mai se ne sogliono udir da 
pergami : ciascuno la sa , ciascuno la spe- 
rimenta . E perchè dunque queste occca- 
sioni tuttavia non si fuggono da ciascuno? 
Perchè amasi di peccare. La maggior par- 
te della gente ha nell'intimo acceso il fuo- 
co della sua sregolala concupiscenza. E pe- 
rò che fa ? Va sempre in traccia di quelle 
ricreazioni , in cui gli porga qualche sor- 
te di pascolo, almen occulto: corre a 
balli, corre a veglie, corre a visite, cor- 
re a feste; e giacché altrove non può ri- 
trovar gli amori nella lor limpida forma, 
va dove scherzano travestili soli' abito 
di trastulli . Però qual volta voi scorgete, 
uditori , alcuno persone che volentieri in 
luoghi tali convengono a trastullarsi , 
( sicno che persone si vogliono) dite pu- 
re , senza rischio di dare in temerità , 
dite che peccano. Se non peccan con l'o- 
pera apertamente , che saria troppo, 
peccano col pensiero, peccan co' guardi, 
peccan co' ghigni , peccano co' desideri! 
che covano chiusi in seno . Omne$ adul- 
terio in ■■alesami , quasi clibanus succen- 
tut a eoquente 1 . Sì , dice Osea » sono co- 
me un forno, da cui la vampa non esce, 
perchè non può; è ritenuta , è ripressa: 
nel rimanente, oh se cessasse I' ostaco- 
lo 1 la mirereste volar su tanti cubiti , 
quanti quella che io Babilonia scoppiò 
con si Gora strage: incendi l quos repe- 
rii*. V* è chi si maravigli di sentirmi 
parlare quesla mattina in sì strano mo- 
do? Ali N. N. , è troppo necessario uggi- 
olai di parlar così . Ed è possibile che 
non ti dia confusione il considerare quan- 
to ancora tu a poco a poco ti sii, senz'av- 
vedertene, rilassala ne' tuoi diporti? Sei 
pur tu quella città, a cui potevano un tem- 
po venir più altre, a fin di pigliare esempii 
di gravità , di serielà , di saviezza, di ve- 
recondia . E come dunque hai dato luo 
go lu ancora alla libertà ? Son già alcuni 
anni che nelle tue conversazioni , sì pub- 
bliche , sì privale, ella va avanzandosi a 
passi più che rilenti: che se però non la 
moderi , che sarà ? Quomodo facto est 
meretrix * / ( bisognerà quasi quasi dire 



un giorno a le pure con Isaia ) quomodo 
facto est meretrix ! Qual città ? La città 
di N., civitas fidelis, e, quel che ancora 
non è da stimarsi meno, piena judieii; 
perocché questo è stalo sempre il primo 
varco da scorrere al meretricio, la libertà 
di trattare. La Libia è il paese più ferti- 
le di portenti , che truovisi su la terra; 
queslo io lo so : ma non so se ognuno di 
voi me ne saprebbe qui toslo rendere la 
ragione . Ve la dirò io . È quello un pae- 
se asciuttissimo, un paese aridissimo, 
un paese dove non piove mai . Però le 
fiere arse di sete , a fine di ritrovar 
qualche refrigerio o qualche ristoro, so- 
no necessitale a ridursi tutte su per le 
rive di un medesimo fiume ad abbeve- 
rarsi; e così mentre ivi scorrono ognor 
insieme fiere di sesso sì diverse, di spe- 
cie sì differenti , nello scambievole affet- 
to che concepiscono , vengono in fine a 
popolare le sabbie di que v portenti , che 
lanlo dan di terrore col solo nome . Ma 
se così è , non può essere adunque ch'u- 
na città, per buona eh' ella si sia, come 
dà luogo alla libertà di trattare , a lungo 
andar non degeneri in una Libia. Mostri, 
mostri: mm possono lardar troppo ad 
uscire in luce. E per qual cagione? Per- 
chè persone Ira loro differenlissime e di 
stalo e di sesso si Iruovano sempre in- 
sieme , insieme ai giuochi , insieme ai 
convili , insieme alle commedio, insieme 
ai passeggi . Benché piaccia a Dio che 
già i porlenli qui ancora non sieno ap- 
parsi. Ah che Iroppo può sospettarsene, 
troppo, Iroppo! mentre i peccali sen. 
suali già quasi più non si tengono in con- 
to alcuno : si slimano leggerezze , si sli- 
mano leggiadrie ; o al più si slimano in- 
terim là naturalissime ali' uomo, come al 
leone è naturale la febbre. 

VII. E quante volte si sentono in 
bocca a molli queste parole: che gran 
mal è una fragilità di senso? Che sieno 
peccali gravissimi le bestemmie, gli sper- 
giuri, gli sdegni, le ruberie, questo 
s' intende; ma che gran mal è una fragi- 
lità sensuale, massimamente quand' ella 
nulla ridondi a danno d'altrui? Che gran 



1) 0&. 7. 4. juxla lxx. , 3) Is. I. 21. 

2) Dan. 3. 48. I 
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mal è una fragilità sensuale ? O Angeli 
delle stelle , voi dite, voi , che gran ma- 
le sia quello che latita parte di gente og- 
gidì non cura . E non (uste voi quegli cho 
apriste già le cateratte del cielo , a (Ine 
di scaricare un diluvio sopra la terra? 
Ora per qual cagione le apriste? Parlale 
un poco: non fu per questo vizio, eh' è 
sì negletto? Certo è, uditori, che 
quando venne al mondo il diluvio , non 
vi mancavano ancora d'altri peccali . Vi 
erano ruberie, v'erano sdegni, v' erano 
spergiuri, v'erano bestemmie , v'erano 
tulli , salvo ( come notò san Tommaso ) 
l' idolatria. Conlutlociò , per qual pecca- 
lo singolarmente il diluvio venne ? Per 
lo peccato di senso. Così ci affermano 
le Scritture, così ci altestano i Santi. 
Omnis quippe caro corruperat tiam 
snam 1 . Se tante acque inondarono , pe- 
rò fu pi levar via questo lezzo, questo 
letame; tanto è pestifero. Eppur voi di- 
le: che gran mal è una fragilità sensua- 
le ? Andate un poco intorno intorno a 
raccogliere col pensiero quegl' infiniti 
cadaveri cho vedete là galleggiare in un 
mar sì vasto; rammassateli, rammonta* 
teli; e, inorriditi ad un cu mule che va 
quasi a ferir le stelle, dite pur che sia 
piccolo quel delitto eh' è sì punito. Voi 
disprezzale un tal vizio, perchè è fallo 
già quasi male comune a tulli ; e io vi 
dico, che per questo medesimo , perchè 
è fatto già quasi male comune a lutti , 
convien temerlo. Finché le lascivie fu 
rono ristrette tra pochi , mai non venne 
al mondo un gasligo sì spaventoso , sì 
strano, qual fu il diluvio: allora venne 
sol quando furono universali . Sebben 
che fo? Parlo, uditori, con esso voi qui 
presenti , come se voi foste i lordi di 
quella macchia , di cui neppur siete for- 
se i conlaminali. Ma compatitemi , per- 



chè io so bene che quei che n' hanno bi- 
sogno, non soglion troppo comparire alla 
predica. Conlutlociò, sapete voi come 
fo? Fo come un addolorato, il quale, 
non polendo avere dinanzi a sè quei che 
gli son la cagione del suo rammarico , si 
sfoga, come può, con qualunque gli 
viene incontro, benché nepppur gli s a 
nolo. Nel rimanente non è, ( per ricon- 
durci a nostro proposilo) non è che le 
persone comunemente nelle occasioni di 
cadere presumano di star forli; è che a- 
mano la caduta, o almeno la sprezzano, 
tornando subito a dire: che gran mal è? 
Però fin lamia Che gran mal è una fragi- 
lità sensuale ? Questo è quel male che 
più d'ogni altro avvilisce uno spirilo no- 
bile, qual è I' uomo; questo è quel che 
più offuscagli la immaginazione ; questo 
è quel che più oftendegli I' intelletto ; e 
questo è quello che , più rendendolo 
somigliante alle beslio ne' suoi volori , 
gli fa ancora perdere de n Irò corso bre- 
vissimo ogni suo bene; queslo il tempo, 
questo la roba, queslo la riputazione, 
queslo la quiete, questo la sanità, que- 
slo la saviezza, queslo la libertà; e, 
per dir br ève queslo gli fa al fine per- 
dere lullo sè, mentre queslo è quel che 
lo fa, più facilmente di qualunque altro 
vizio morir dannalo. Aon des fornicarti*, 
( sentite eh' è I' Ecclesiastico ) non de» 
fornicariis animam tua in in ulto, ne per- 
da» te V Non dice tua solamente, ma 
dico te. E però ciascuno si guardi; per- 
chè lasciar eh' uno cada in quesl' alta 
fossa della libidine, è forse il maggior 
supplizio che possa Dio dare all' uomo , 
quand' egli è irato. Cut iratut est Domi- 
nus t incidet in e a in '. Ma chi di voi mo- 
strerà vera voglia. di non cadere in una 
tal fossa? Chi non vi vada lullo dì, come 
si usa , a scherzar su I' orlo . 



1) Ccn. 6. 12. | 3) Prov. 22. 14. 

2) Eccli. 9. 6. 



Digitized by Google 



PREDICA XVII. 



NEL LUNEDI DOPO LA TERZA DOMENICA . 

Et surrcxerunt, et ejecerunt eum extra civitatem , et duxerunt illuni usgue ad 
superciliurn monti*, super quem civitas eonm erat ae di ficaia , ut praecipita- 
re*4 eum. Lue. 4. 29. 



f. Venga pure, venga in giudizio l' in- 
gratitudine umana , eh' io qui la cito al 
cospetto vostro , uditori , a comparire , 
a risponderò , a discolparsi . Oggi la pri- 
ma volta si truova genie che le sue mani 
osa stendere addosso a Cristo , e che , 
con esempio ahi pur troppo pernicioso , 
furibonda lo assale , temeraria lo farina , 
e quasi suo prigion lo conduce sin alla 
cima di un' altissima balza , a precipi- 
tarlo. Ma piano un poco. Non è questi 
quel sì famoso Messia, sospiralo per 
tanti secoli , sollecitalo con tante suppli- 
che, lirato con tanta forza giù dalle stel- 
le ? Sì, questi è desso. E così la terrà lo 
tratta dappoiché finalmente l'ha ricevu- 
to? Ah pur troppo avevate, o cieli , ra- 
gione di esserne sì tenaci, sì inesorabili. 
Perchè lo deste, perchè, se voi sapevate 
i trattamenti eh' egli dovea riportare ? 
Ma su:s»i dia puro l'innocente alla mor- 
te , giacché lanlo brama I' umana per- 
versità ; e, p. r levarselo quanto prima 
dinanzi, si conduca su' monti, si sbalzi 
ne' precipizi! , Quai pertanto saranno 
color che ardiscano di accostarsi i pri- 
mieri per danneggiarlo? Vediamo un 
poco, vediamo, da qual nazione usciran 
fuor questi mostri, da qual città, da 
qual casa, per non dire da (piali bosca- 
glie, da quali grolle? Deh non mi co- 
stringete a ridirlo , o signori miei, eh' io 
vi farò marcare lo ciglia per lo stupore , 
anzi agghiacciare lo vene per lo spaven- 



to . Nazaret , la patria di Cristo, questa 
è la prima a porgli le mani addosso per 
ammazzarlo. Oh qui sì vogl* io questa 
mane che I* ingratitudine umana resti 
confusa . Come ? Nazaret , la città più 
obbligata a Cristo di quanle allora n' aves- 
se la Palestina; quella, dond' egli volle 
prendere il suo cognome ; quella , do- 
v* egli volle posar la sua stanza ; questa 
è la prima a rivolgersi contri Cristo , a 
fremere , a strepitare , a perseguitarlo 
con tanta smania? Se avessero mostrato 
i primi lant' odio contro di lui alcuni uo- 
mini forestieri , non beneficali da esso, 
non favoriti, ma condannati ad esser 
l'infima feccia dell'universo, io quasi 
quasi lo vorrei lor condonare; ma che ' I 
moslrino i Nazareni ! questo par eccesso 
tropp' orrido, troppo enorme . Quantun- 
que ahimè , che s' io condanno costoro , 
mi converrà condannare in un con co- 
sloro ancora molti alit i . Perdonatomi , 
i signori miei , se io dico: oggidì siam 
| giunti a lai segno , che i più favoriti da 
Cristo sogliono essere i suoi maggiori 
nemici. Parliamo chiaro. I più privile- 
giati per dignità, i più famosi per aura , 
i più comodi per ricchezze , i più nobili 
per natali , questi sono quei che non di 
rado f offendano con maggiore animosi- 
tà . Che dunque aspettasi ? Confondiamo 
pur lutti questi in un fascio co' perGdi 
Nazareni , e mostriamo , ma solo in ge- 
nere , perchè nessuno mai da me resli 
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offeso in particolare, quanto grand' ec- 
cesso d' ingratitudine sia questo, rende- 
re a un Dio sì benefico mal per beno. 

II. Ma non prima io mi sono impe- 
gnato a voler mostrare una '.aie proposi- 
ziono, che mi ritruovo pentito già del- 
l'impegno. Perocché dove siamo, o si- 
gnori ? dove parliamo ? tra fiere o tra 
uomini ? tra barbari o tra Cristiani ? Sa- 
rebbe questo un argomento a proposito 
d* essere appunto trattalo in un uditorio 

0 di tigri ircanc , o di leoni libici , o di 
dragoni lernci . E se que' mostri fossero 
punto capaci d' intendimento, io mi con- 
forterei di far a tulli loro comprendere 
di leggieri quanlo grand' eccesso sia que- 
sto , di render male a chi non altro ci fa 
mai se non bene. Sebb«m che dico? N»*p- 
pur que' Diottri credo che vorrebbono 
udir sì amari rimproveri; e con le testi- 
monianze d' innumerabili istorie mi pro- 
verebbono come anch'essi hanno abbor- 
rila una simile ingratitudine, e che amano 

1 loro benefattori , non gli maltrattano. 
Mi cilerebbono a lor favore quella solenne 
attestazione di Seneca: officia eli am ferae 
sentiunt , nec ullum tam immansuetum 
animai est, quod non cura mitiget , et in 
amorem sui verlat. E mi ricorderebbono 
in pruova la padronanza, la quale Annone 
cartaginese avea presa sopra i leoni ; 
padronanza tale, che fu sospetta alla 
patria, quasi che non si dovesse più tro- 
var uomo che a lui non si soggettasse , 
mentre se yli erano umiliale le fiere. Mi 
ridirebbono le lusinghe usale pur da un 
leone nella Sona ad un tal Mentor sira- 
cusano , perchè Irassegli un pruno che 
se gli era fitto in un piede ; e mi riferi- 
rebbon la servitù che pur un altro leone 
fece nell' Affrica ad un tal Elpide samio, 
perchè Irassegli un osso che se gli era 
attraversalo in una mascella. Mi narre- 
rebbono come una pantera tra' boschi 
divenne amica, anzi custode di un uomo 
che le cavò pietosamente d' un fosso i 
suoi teneri figliolelli . Mi rammenlereb- 
bono e il dragon dell' Arcadia, che salvò 
il suo nndricalore Toanto dalle man 
de' ladroni ; e il Icone di Uoma , che di- 
fese il suo condannalo benefattore dalle 
zanne dell'altre fiere; e mi farebbono 
udirò le acclamazioni che da tutto l' anfi- 



teatro si sollevarono alla novità di quello 
spettacolo. Ed io , confuso alla mollipli- 
cilà di tali successi, che risposta lor po- 
trei dare? Negarne la verità ? Ma con ve r- 
rebbemi rivocar conseguentemente in 
dubbio la fede non solamente di un Plinio, 
il qual talora è sospetto di soverchia cre- 
dulità ; ma d' un Seneca, d'un Gellio, 
d' un Aristotile , d' un Cassiodoro, d'un 
Guglielmo parigino , d' un Isidoro pelli- 
Stota , e fin d' un Basilio Magno, che ne 
furono attcstatoli* Dovrei dunque conce- 
derla? Ed allora che potiei fare? Biso- 
gnerebbe che , ritornalo su questo per- 
gamo , mi mettessi quasi frenetico ad 
esclamare t ah cuori d'uomini , ah cuori 
di Cristiani, venite qua, eh' io vi voglio 
condurre là Ira' deserti , tra le rupi , tra 
le caverne ad apprendere dalle fiere la 
gratitudine che dovete usare con Dìo. 
Q.iesle, beneficale da voi , si rendono , 
se non allro , più mansuete : odono la 
vostra voce, ubbidiscono a' vostri cenni, 
seguono le vostre pedale , e non arruo- 
lano i denti per lacerarvi , quando voi 
loro stendete il braccio per pascerle . 
Officia etiam [trae sentiunt . E voi verso 
Dio costumale affatto il contrario? Che 
non fa egli per guadagnarsi, o peccatori, 
i cuor vostri ? ditemi , che non fa ? Sta 
egli sempre tutto intento dal Cielo a be- 
n fìcarvi , come se voi fusle ad esso 
I' unica cura ; e non contento di provve- 
der solamente alle vostre necessità, vi 
ha voluti vedere ancora in delizie. Dì 
quanti beni egli lieo però fornita la terra 
in riguardo vostro ! Animali infiniti, quali 
per diletto e quali per uso ; piante varis- 
sime, quali per utile e quali per orna- 
mento; miniere inesauste, quali per ric- 
chezza e quali per medicina. Tutti gli 
elementi ha voluto sottoporre a voi tri- 
butari! di qualche comodità . Per voi lien 
sempre affaticale intorno de' cieli nobilis- 
sime Intelligenze ; per voi tien sempre 
in molo tanti pianeti , e per voi sempre 
in guardia lien laute stelle. Non dà mai 
momento brevissimo di riposo a' fiumi 
ed a' mari ; ma vuol ch'auch' essi , in- 
quieti sempre per voi , o fecondino i 
vostri campi, o temprino i vostri ardori, 
o trasporlin le vostre merci , o satolliti 
la vostia voracità: lutto il creato tiene 
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in continua agitazione per voi. E voi , 
nel tempo medesimo eh' egli con tanta 
liberalità vi benefica , P oltraggiate ; e , 
come se ciò fosse poco , allora P oltrag- 
giale con maggior animo , quand' ei vi • 
benefica con maggior liberalità. Certo a 
me par questo un eccesso sì mostruo- 
so , che se io , entrando oggi nuovo nel 
mondo, l'udissi raccontare, non potrei 
crederlo ; e se mi si facesse innanzi un 
Lattanzio , scrillor di tanta autorità , e 
mi dicesse: non sapete eh? è lama la 
sconoscenza degli Domini verso Dio, che 
rum maxime Deus ex memoria homìnum 
tlabitur, cum beneficiis ejus fruentet ho- 
norem dare divinae indulgentiae debe- 
rent 1 ; io credo che gli risponderei: 
falso , falso ; questo è impossibile ; son 
bugie di cuori maligni, o almeno iperboli 
di lingue amplificatici . Ma pure ahimè, 
che s'egli poi mi adducesse , in con fer- 
ma/. ion del suo dello, 1' induzione di 
tulli i secoli, io sarei finalmente costretto 
a darmi per vinto, ed a dirgli per forza : 
avete ragione. 

III. E non sappiamo noi quanto tra le 
umane prosperità sono divenuti sempre 
peggiori gli animi umani ? Sentile come 
Dio se ne duole per Geremia: magnificati 
tunt et ditati , incrostati sunt et impin- 
guali ; però che segue? et praeterierunt 
sermone* meos pessime*. Quegli Israeliti, 
i quali , nel letame e nel loto schiavi in 
Egillo s' erano mantenuti già sì fedeli 
verso di Dio, che, per comun sentimenlo 
degli scrittori , mai non avevano tra le 
loro paglie commessa una minima specie 
d' idolatria; non prima videro ossequiosi 
sottomettersi i mari alle loro piante , e 
tributarie stemperarsi le nuvole a' lor 
palali; non prima sperimentarono a loro 
prò luminosa la nullo, ombralo il giorno, 
rugiadose le pietre , feconda la solitudi- 
ne, non prima cominciarono o a debel- 
lare i popoli con la forza , o a premerli 
con I' imperio, che si ribellarono arro- 
gantemente dal cullo del vero Dio, e sotto 
ogni albero offerivano incensi a Dei men- 

1) Div. In?t. I. 2. c. t. 

2) Jcr. 5. 27. et 28. 

3) Os. IO. I 

4) |. Rcg 22 
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zogneri sopra ogni pietra lor consacra- 
vano altari . Vitti frondosa Israel ( così 
con bella metafora disse Osea ) tecundutn 
mnltitudinem fruclus sui multiplicavtt 
altana , juxta ubertatem terrae suac exu- 
beravit simulacris i . Saule 4 , che , guar- 
diano di giumente, era il più modesto 
e M più pio ; signor del popolo , fu il più 
furioso e il più perfido. Davide 5 , che, 
fuggiasco nelle persecuzioni , era P in- 
nocente ed il mansueto ; stabilito nel 
reame, divenne anch' egli adultero e 
micidiale . Diventò idolatra dopo la feli- 
cità un Salomone, sacrilego dopo la pace 
un Ozia , insolente dopo gli onori un 
Gioas , fastoso dopo la sanila un Ezechia, 
petulante dopo la prole un'Agar, lascivo 
dopo le vittorie un Sansone; e raro pur 
troppo è stalo colui che mantenesse nella 
favorevol fortuna quell' innocenza , la 
quale a sorte vi recò dall'avversa. Ed 
è slato altro questo , che corrispondere 
alla beneficenza divina con offese infra- 
lissimo? Dixerunt Deo , ( eccovi ciò che 
d' uomini somiglianti leggiamo in Giob- 
be ) dixerunt Deo: recede a nobis" ; dis- 
sero a Dio : vanne , vanne , chè non vo- 
gliamo saper più nulla di te; recede a 
nobis. Ma quando fu che questi lo mal- 
trattarono in sì rea forma ? Quand' esso 
gli affliggea con l'inopia? quand' esso gli 
abballea con P infermità? Tulio I* oppo- 
sto . Fu cum implesset domoseorum bonii. 
Fu quando appunto egli versava in casa 
loro ogni bene, o, per dir meglio, quando 
già l'aveva versato; non cum impleret, 
ma cum implesset. Perchè finaltanlochè 
vi restò che ricevere, non tralasciarono 
quegli ambiziosi , quegli avidi di portare 
al Signore qualche rispello ; allor cessa- 
rono , quando già la casa fu piena . Di- 
xerunt Deo : recede a nobis , cum ili» 
implesset domos eorum bonis' 1 . Oh che 
sentenza ! non vai di certo un tesoro ? 

IV. Ma per non insultar lungamente 
all' ingratiludine alimi, dove possiamo 
ad egu.il segno confonderci «iella nostra , 
che diremo di noi medesimi ? Ah Cristiani 

5) 2. Reg il. 4. et 14. 

6) Job 21. 14. 

7) Ib. 22, 17. et 18. 
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miei cari, metliamci un poco, mettiamci 
la mano al petto, chè sarà Tacile che 
ancora noi con Mosè la caviamo fuori 
lebbrosa. Che voglio significare? Diven- 
liam noi forse migliori quando Dio con 
destra propizia prospera i nostri voli , o 
solleva le nostre necessità ? Dite , per 
ragione di esempio: non istituiamo noi 
di ricevere tutti da Dio un singolarissimo 
benefìzio, qualor ci concede una prospe- 
rosa ricolla ? Certo è che tutto P anno 
noi sospiriamo , perchè e' indori le cam- 
pagne con pompa di mietitura più bella, 
e perchè ci aggravi le vili con carichi di 
racemi più folli , e perchè ci fecondi le 
piante con famiglinola di pomi più nu- 
merosa . Or bene; quando Pabbiam con- 
seguito, che facciam noi? Diveniamo 
allor più solleciti nel suo cullo? Forse , 
dice Salviano, corriamo allora alle chiese 
a renderne grazie? Forse colmiam di 
doni gli altari? Forse carichiam di limo- 
sina i bisognosi ? O, se non altro , scan- 
niamo forse allor nel ouor nostro vittime 
di peccali ad onor divino ? Forse pro- 
mclliam nuova vita? Forse intraprendiam 
migliori costumi ? Compensare eredo Do 
mino Deo nostro, cuttu , honore, reve- 
renlia , bona, quae ab eo accepimus , 
nitimur . Pensate voi, dice quell'uomo 
ammirabile: anzi allora facciamo peggio 
che mai . Si quando nobis Deus proventus 
uberes , w tranquillitatcm , et abundan 
tiam dederit super vota crescentem , tanta 
secundarum rerum prosperitate corrumpi- 
mwr, tanta intolcntium morum praoitute 
vitiamur, ut et Dei penitus oòtwiscamur, 
et nostri 1 . Sapete che facciam noi allo- 
ra ? Allor pensiamo solamente a dilatare 
i granai , a moltiplicare le grotte; e , 
dimenticati della vita futura, diciamo 
all' anima nostra con le parole di quel 
riccone evangelico: anima, habes bona 
postta in an.nos pturimos ; e però c' hai 
da fare? eomede ergo, bibe y epulare*. 
Allegramente; or è tempo di sguazzare, 
di spendere, e di giucare in tulli i ridot- 
ti . Giacché ini truovo inessa da parte 
buona quantità di danajo , ora è tempo 
(diciam tra noi ) di eflolluare quella ven- 

1) L. 6. rie Prov. 

1) Lue 12. 19. 



delta ; ora di espugnar quella pudicitia; 
ora di sfogare quella passione; ora di 
guadagnarmi quel giudice; ora di subor- 
nar que' ministri : e cosi , chi lo crede- 
rebbe? arriviamo audaci a valerci de' be- 
nelìzii ricevuti da Dio , per armi da 
rivolgerci contro a Dio. E che? Fate, 
per figura , che dopo ostinata guerra ot- 
lenghiamo tranquilla pace : non corriam 
subilo a' teatri, a' balli , a' festini? Fate 
che dopo contumacissima infermità ri- 
porliam pei fotta salute: non loruiam su- 
bilo agli amori, alle sfrenalaggini , alle 
rivalila? E quante volle noi, che, nel 
grado di cittadini men degni, eravamo 
rispettosi' verso d'ognuno; non prima ci 
vediamo onorali o con più splendidi tiloli 
o con più magnifiche parentele, cheloslo 
increspiam la fronte , vestiamo il fasto, 
sdegniamo la comunanza , e lalor anche 
ci vergogniamo d' essere più veduti in 
quegli oralorii di penitenza , che noi 
prima usavamo di frequentare ! In che 
spendiamo noi per lo più queir ingegno 
che Dio ci ha dato per gli studii più frut- 
tuosi , se non in cantilene profane o in 
romanzi inutili ? In che quel giudizio di 
cui siam dotali por consigli più pii, te 
non in hall ili maligni e in politiche in- 
teressate ? In che quella potenza di cui 
siamo fomiti per opere più giovevoli, se 
non in oppressioni sp ; elate ed in violenze 
iniquissime ? Che più ? sanitate abutimur 
in libidinem , diritias vertimus in tuxu- 
riatn, bonamque famam sordida conversa- 
tione turpamus; come (in d i* suoi di san 
Girolamo deplorava. E non è questo ren- 
dere a Dio mal per bene ? Questo è far 
come fece quel perfido capitano , chia- 
mato Eribato , il quale avendo ricevuto 
da Creso un oro eccessivo, di quel!' oro 
slesso si valse per assoldare contro di lui 
lanta genio da fargli guerra. Ego confor- 
tavi brachia corum, (cosi mi pare di 
sentir che Dio dicaci per Oséa) ego con- 
fortavi brachia corum ; ed essi che han 
fallo ? et ipsi in me cogitaverunt mali- 
tiam* . Ah che pur troppo è tra noi fre- 
quente un tal mostro d' ingratitudine ! 
Non accade dunque stancarsi per dimo- 

3) 0$. 7. li. 
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slrarlo ; dovremmo piuttosto pensare ad 
esterminarnelo . 

V. E a dire il vero, quanto sarebbe il 
non rendere a Dio le grazie dovute per 
simili beneOzii ? quanto il dissimularli ? 
quanto il negarli ? qnanlo il dimenticarse- 
ne?!^ che sarà ancora giungere ad oltrag- 
giarlo? Ditemi un poco per vita vostra , 
uditori : che abbonimento non concepi- 
reste voi verso d' uno, il quale , quando 
voi gli porgete un regaio , vi lasciasse 
uno schiaffo ; o quando voi lo sottraete 
da morte , vi tirasse una stilettata ? Ma 
non so) ciò : se questa medesima villania 
voi vedeste usire , non dico con esso 
voi, ma verso di qualunque altro, an- 
corché vostro non congiunto , non com- 
palriolta, non conoscente, non sentireste 
avvamparvi subilo il petto d' indegnazio- 
ne ? Non chiamereste sopra quel capo 
ingrato tutte le saette del cielo , tulle le 
furie d' inferno ? San Zenone 1 non può 
reprimer lo siile conlra Saule , il quale 
allora tentò di ammazzar Davide, quando 
Davide con l'arpa al collo studiavasi di 
sanarlo. San Giovanni Crisostomo' non 
può rattemperare lo sdegno conlra i fra- 
telli, i quali allora trattarono di trucidare 
Giuseppe , quando Giuseppe co' cibi in 
mano gli cercava por pascerli. Ma io vo- 
glio arrecarvi un altro successo non tanto 
noto; e quasiché voi segghiate qui come 
giudici in tribunale , per dar sentenza , 
io voglio prender le parli di accusatore, 
e rondarvi innanzi un Imperadore per 
reo. Date voi frattanto udienza all'accu- 
sa. Duilio, imperador famoso d'Orien- 
te, ne andava un giorno per gli orrori 
de' boschi a caccia di fiere ; quando av- 
venutosi in un cervo di smisurala gran- 
dezza , l'assaltò, P arrestò, e già con 
I' asta si adoperava di ucciderlo. Il cer- 
vo , schermendosi bravamente, avan- 
zossi tanto , che , saltandogli addosso , 
gli ficcò un ramo delle corna nel cingolo 
delle reni ; e così levandolo in alto , era 
già per torgli la vita. Un gentiluomo , 
che sol trovavasi per avventura vicino, 
accorrendo con somma celerità , con 
sommo coraggio, sfoderò la spada, tagliò 



il cingolo , e salvò l' Imperadore di mor- 
te. Tornasi la sera a palazzo \ e divora- 
tasi già ia fama del ialto, lutti si affol- 
lavano intorno al magnanimo cortigiano, 
congratulandosi seco , che gli fosse toc- 
cato sì buono incontro di polere salvare 
la vita al Prencipe . Chi pensava eh* ei 
dovesse essere sublimato l' istessa sera al 
carico supremo di favorito, o almeno 
ascritto al ruolo principale de' Grandi; 
chi gli augurava donatiti superbi, chi 
parentele splendide, chi titoli speciosi ; 
quando V Imperadore , il quale, confor- 
me il reo costume di molli collocali in 
alla fortuna, non potea comportare di 
riconoscersi debilor di troppo ad alcu- 
no inferiore a sé, che fa V ingralissimo ? 
Chiama ad un Irallo il Capitan di giusti- 
zia , e sotto color che quell'uomo fosso 
stato ardito di metter mano alla persona 
imperiale, ordina che gli sia mozzata 
pubblicamente la testa ; e così fu tosto 
eseguilo, con universale stordimento di 
quei che \idero palpitante sopra d' un 
ceppo colui che aspellavano di veder quasi 
ammesso a parie del trono. Ecco il fatto. 
Su , ditemi : qual sentimento a voi pare 
di concepirne ? Non vi si sono commosse 
punto le viscere in ascoltarlo ? Gì* istorici 
che il raccontano , quali sono Cedreno e 
Zonara, non finiscon di abbominare lanla 
perfìdia. A voi che ne pare? Se aveste 
il reo qui dinanzi , che supplizio voi gli 
dareste? Si potrebbe talun di voi conte- 
nere di non se gli avventar egli slesso 
alla vila? di non lacerarlo con l' tigne? 
di non isbranailo coi morsi? Credo di 
no. Almeno io sentii commuovermi tulio 
il sangue quando la prima volta lessi un 
tal caso , perch' io sapea bene che in- 
grati»» sensu derelinquet liberantem se* , 
giacché fin qui I* Ecclesiastico I* avea 
detto ; ma non sapea che profligaret , che 
perderei. Questo è troppo. Ma, Dio im- 
mortale ! e che vuol dir dunque che un 
simile sentimento voi non avete , qualor 
si traiti di Dio ? Non ha egli forse a voi 
fatti servigii eguali? Che dico eguali? 
maggiori assai , maggiori infinitamente. 
Alia fine il benefizio ricevuto da Basilio 



1) |>f» liv et invici. 

2) De L;izar. fon. *. 
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qual era stato ? L' esser sottratto una 

volta da un imminente pericolo della vita . 
Ma da somiglianti pericoli quante volle 
lia Dio fin adesso sottratti voi 1 Quanti 
n'avete voi passati nel corso de' vostri 
giorni o in terra, o in acqua, o dal fuo- 
co , o dagli animali , o dagli uomini , 
o da' Demonii ! Non dimorereste voi già 
ad abbruciare nel baratro dell' Inferno , 
sol che Dio avesse data licenza ad una 
febbre (l i , che vi succhiasse le vene ; 
ad un catarro , che vi turasse le fauci ; 
ad una cancrena , che vi rodesse le vi- 
scere ; o ad una gocciola , che vi preci- 
pitasse sul cuore ? Egli , qual vostro be- 
nevolo difensore, ha sfoderala la spada ; 
apprehendit arma; e vi ha campati da 
tulle le creature , che , come ministre 
della divina giustìzia, strepitavano a vo- 
stro danno ; et exsurexit in adjutorium 
vettrum '. E voi che gli avete rendulo di 
guiderdone ? Uditelo dall' Apostolo . 
Avete , die' egli, pigliali in mano i mar- 
telli , pigliati ì chiodi , e di bel nuovo , 
( oh cosa orribile ! ) e di bel nuovo siete 
tornati a ricon ficcar Cristo in croce: ile- 
rum crucifigentes Filium Dei , et ostentai 
habenlts 1 . K voi non vi colmate di orro- 
re , e voi non avvampate di sdegno con- 
tro di voi , come avvampavate pur ora 
con tra Basilio ? Né mi dite che queste 
sono belle metafore dell' Apostolo , ma 
che in verità voi non avete mai tolta a 
Cristo la vita in tulli i di vostri . Come? 
stimerete voi dunque che i Nazareni, 
perchè non giunsero questa mattina a 
levare la vita a Cristo, campalo invisi- 
bilmente dalle loro mani , non fossero 
però rei come se gliel'avesser lolla, men- 
tr* essi fecero quanto poterono dal loro 
canto a fine di lorgliela ? Non gliela to- 
gliete voi, perchè già egli è beato, perchè 
è immortale, perchè è impassibile; nel 
resto dalla parte vostra ciò non rimane , 
qualunque volta peccale voi mortal- 
mente. E perchè? Perchè, dice san 
Tommaso, perchè con tal allo voi 
sempre tornale a porre di nuovo in cam- 
po quanto baslò por cagionare la croci- 
fissione di Cristo, che fu I* ingiuria di 



Dio : cum peccai , quantum in te est , 
da» occasionerà , ut iterum ChrùtuM cru~ 
cifigatur*. r 

VI. Ma su , concedasi che sia così , 
come dite. Questo dunque è il gran con- 
traccambio che voi, peccatori, rendete 
a Cristo per tante grazie, le quali egli vi 
fa , che solamente non arrivale ad ucci- 
derlo? Del resto, quanto potete di male, 
voi gliene fate. Maledire il suo nome , 
accusar la sua provvidenza , strapazzare 
i suoi servi, schernire i suoi sacerdoti, 
profanar le sue chiese, conculcare i suoi 
ordini, non è forse I' ordinario costume 
de* peccatori ? Oh crudeltà , oh spieta- 
tezza , oh barbarie ! Quei di Betulia , es- 
sendo slati per opera della loro valorosa 
Giuditta sottraili da grave eccidio , non 
furon però conienti di non la uccidere , 
ma ad una voce la benedissero tulli con 
alti encomii: benedixerunt eam omnes 
una voce , dicentes : tu gloria Jerusalem* 
tu laetitin Israel, tu honorificentia populi 
nostri * : le contribuirono ricchi doni , le 
fecero immensi ossequii ; e morta final- 
mente , la piansero selle dì con inconso- 
labile affanno. Non fu conlenlo Faraone 
di non ammazzar quel Giuseppe, da cui 
gli fu con provvedimento accortissimo 
pronunziala un'orribile carestia, sicché se 
ne riparassero a tempo i danni ; ma subii* 
mollo alla suprema amminislrazion del- 
l' Egitto. Non fu conlenlo Assuero di 
non ammazzare quel Mardocheo, da cui 
gli fu eoo lealtà cordialissima discoperta 
una segreta congiura, sicché se ne tron- 
cassero a tempo le trame; ma. esallollo 
ai supremi onori della Persia. E cosi nin- 
no comunemente appagossi di non usare 
altro segno al suo benefattore di gratitu- 
dine, fuorché questo, di non levargli la 
vita: beneficio, il qual chiamasi da la- 
drone. Voi solamente di ciò siete conienti, 
rispello a Dio; e però , quasi con ciò vi 
siale già disobbligali abbastanza dalle io- 
numerabili grazie eh' egli vi ha falle, 
non vi par nulla disubbidirgli, calunniar- 
lo, confonderlo, bestemmiarlo, e collo- 
care le vostre ricreazioni , le vostre glo- 
rie ne' suoi più gravi strapazzi . E perchè 
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tanlo di male a un Dio così buono ? per- 
chè ? purché ? Io so benissimo (dice san 
Giofanni Crisostomo ) che se un uomo 
facesse a voi la mela solamente di que'fa- 
vori, i quali ricevete da Dio, mai non ar- 
direste di dargli un leggier disgusto ; an- 
zi sempre vi studieresle di professargli 
una divolissima servitù. Che osseqnii 
non usereste voi verso un uomo, il qua- 
le vi avesse donati quo' bei poderi, 
co' quali ha Dio provveduta la vostra 
casa? Ripensateci un poco . Se da un uo* 
mo vi fosse conceduta cotesla sanità, la 
quale Iddio vi concede ; se da un uomo 
vi fosse prolungata cotesla vita, la qua- 
le Iddio vi prolunga; che ricognizione di 
a (Tello voi non vi adoperereste di dimo- 
strargli ? St haec ab /tornine aliquo in vos 
merita coliata fuissent, nonne Mi saepit- 
sime seroitutem addidixetis vestratn ' ? 
E perchè dunque con Dio non fate così , 
ma fate eh' abbia tutto dì da dolersi per 
Isaia, e da replicare: filios enutrivi et 
exaltavi ; entitrivi con tanti doni di na- 
tura, exallavi con tanti doni di grazia; 
tpsi autem spreverunt me * ? Forse v* è 
più facile esser grato verso degli uo- 
mini , di quel che vi sarebbe esser più 
grato verso di Dio ? Se questo fosse , io 
cesserei di dolermi. Ma questo è '1 peg- 
gio, signori miei, quesl'è 'I peggio, che 
siamo spesso gralissimi verso gli uomi- 
ni, verso i quali esser grato è assai più 
difficile; siamo ingrassimi verso Dio, 
verso il quale è molto più facile 1' esser 
grato. 

VII. Vietò già Dio nella legge vecchia 
agli Ebrei , che non gli offerissero pesci 
ne' sagrilicii . E qua! di voi sa pria dar- 
mene la ragione? Non sono i pesci sapo- 
rosi al palalo, esimii, eccellenti? SU 
risponde qui l' Abulense ; ma quanto 
d' altra parte è difficile a farne preda ! 
Abilan essi nel profondo dell' acque , da 
noi lontani; hanno riposti i covili, furti- 
ve lo ritirate, presti gli scampi, malizio- 
sa le fughe; e però si lascino pure, per- 
ciocché Dio non altre cose vuol da noi , 
se non facili a ritrovarsi - Quindi leggete 
voi ch'egli mai per sua vittima dimandas- 

1) Ad Rom. Iiom. 6. 

2) la. 1 2. 



se qualcun di quegli animali, pe'quali tan- 
lo si porta continuamente di guerra a* bo- 
schi ? Sacrificossi tra' Gentili bensì a Net- 
tuno il cignale, ad bidè il daino, • Fau- 
no il cavriolo, a Diana il cervo; ma il 
nostro Dio non altri chiese per sé che gli 
animali domestici dell' armento, vitelli , 
lori , pecorelle, agnelletti ; e tra gli uc- 
celli medesimi le sole colombe, le sole 
tortore ammise: nè mai, come El ioga- 
baio, comandò che a lui si sacriGcassero 
o le pernici, che sono al volo sì rapide; 
o le meleagride , che son per I' aria sì 
rare. E perchè tanto di trivialità volea 
Dio nelle offerte ancor più solenni che a 
lui facevansi , se non che per darai ad 
intendere non esser lui Signore di stra- 
nia con tenta lura? Ogni piccol contrac- 
cambio I' appaga , ogni leggiera ricogni- 
zione gli basta, siccome a quello che 
principalmente riguarda alla volontà. Si 
voiuntas prompta est, secundum id quod 
habet,accepta est, dice P Apostolo ». E 
però qual dubbio che I' esser grato a Dio 
non è sì difficile» come con gli uomini 
accade , i quali , altieri, incontentabili , 
ingordi , non sono paghi di uno sterile 
ossequio o d' una infruttuosa cordialità, 
ma guardano specialmente alle mani ca- 
riche? Fingete un poco che lo scolara 
dica al propr.o maestro, o il clientolo al 
suo avvocalo, o I' Infermo al suo medi- 
co : Signore, io vi fo di berretta; vi ba- 
sti questo : io non preterisco le vostre 
regole nello studio , io non mi diparlo 
dalla vostra direzion nelle liti, io non 
contravvengo a' vostri ordini nella pur- 
ga . Fingete , dico , eh' essi procedan 
così : saran perciò comunemente contenti 
o 'I maestro dello scolare, o I' avvocalo 
del clientelo , o '1 medico dell' Infermo? 
Non già; ma di più ne vogliono qualche 
emolumento notabile per sè stessi, vo- 
gliono paghe , voglion presenti . Eppure 
a Dio basta ciò che a niun altro basta : 
non altro vuole da noi egli, se non che 
osserviamo perfettamente quegli ordini 
che ci ha dati per mero prò delle annuo 
nostre. Si vis ad vitam ingredi y serva 
mandata * . Anzi di questi ordini stessi 

3) 2. ad Cor. 8. 12. 

4) Matth. 19. 17. 
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non altri chiede che osserviam K se non 
quelli che sono ago\olmente riposti in 
nostro poterò. Sei tu povero, e non puoi 
a Dio soddisfare con la limosina ? si con- 
tenta che tu corrispondagli col digiuno. 
Sei tu infermo , e non puoi a Dio corri- 
spondere col digiuno? si conlenta che tu 
gli soddisfaccia con la limosina . Non 
puoi nè con l'uno, nè con l'altro? ai 
contenta che tu supplisca con la tempe- 
ranza del vivere, con l.i modestia del di- 
scorrere , con la pietà dell' orare. In una 
parola , è Dio sempre pago abbondante- 
mente di ciò, di cui tra gli uomini co- 
munemente nessuno suol contentarsi, 
che sol è, come disse santo Agostino ', 
di non essere strapazzalo. Non pracmium 
postulai , ted honorem . Chi mai però cre- 
derebbe che neppur sì poco volessimo 
ad esso usar di riconoscenza, ma che 
talvolta noi rispettassimo gli uomini più 
di lui , come se quo' medesimi beueficii, 
che a noi provengono secondariamente 
dagli uomini , come da cagione intima , 
non ci provenissero principalmente da 
Dio, come da cagione suprema? Eppur 
è così . Ego redemi eoi a , così diceva 
appunto Dio per Oséa; redemi eot dalla 
povertà, redemi eoi dalla infermità , re- 
demi eot dalla ignoranza , redemi eoi dal- 
la bassa fortuna in cui si marcivano; vi 
ipti locnti iunt contro me mendacia: 
mentre ad ogni altro attribuiscono tutti 
quo' benefici! e' hanno ricevuti da me , 
ad ogni altro le ricchezze, ad ogni altro 
la sanità , ad ogni altro il sapere, ad ogni 
altro le dignità. Oli sua stravagante scia- 
gura ! oh sua sorte misera ! Non è 
questa un' ingiuria inaudita che a lui 
facciamo? 

Vili. Eppur v' è di più. Perciocché 
poco sarebbe, (ahimè, credetemi che 
mi scoppia il cuore a ridirlo) poco sareb- 
be che Dio dovesse in questo cedere agli 
uomini: peggio è, che viene necessitalo di 
cedete iusino a' lutili. I lupi, chi 'I cre- 
derebbe? i lupi, dico animali così odio- 
si, arrivarono nell'Egitto ad ottenere 
onori singolarissimi, perchè una volta, 
non so come , fugarono dalle campagne 
egiziane alcuni ladroni etiopi . Riporlaro- I 

1; Serra ai9. de Temp. 



00 nello slesso Egitto ancor essi altari 

ed incensi gli avolloi , gì' icneumoni , le 
galle, ed alcuni fieri ucceliacci chiamali 
ibidi. Gli riportarono gli avolloi , perchè 
sterminavano le co\e delle ceraste, infe- 
statici de'campi; gli riportarono gl'icneu- 
moni perchè perseguitavano I' uova de' 
coccodrilli, asscdialori dei Nilo; gli ripor- 
tarono galle, p.Tchè giovavano assai con- 
ira le morsicature di alcune serpi , fre- 
quenti assalitaci degli uomini edo'beslia- 
mi;e finalmente quegli altri uocellacci fe- 
roci gli riportarono, perchè non lasciavano 
allignare perque'paesi alcuni dragoni ala- 
li, che su I' ingrasso di primavera dal- 
l' Arabia volavano nell' Egitto. Tanto ban 
polulo da' cuori barbari impetrarti vili 
animali per benefici che veramente non 
erano benelizii, mentre loro maucava la 
volontà di beneficare . E Dio non può 
giungere ad ottener da noi, se non a tro, 
a linen di non essere offeso? Ma che eerve 
ricorrere agli Eg-ziam? Dite: noi pure non 
accareziam fino i cani, perchè ci servono 
di guardiani fedeli? Non accarezziamo 
fin i cavalli, perchè ci vagliono di porta- 
lori solleciti ? E, generalmente pirlaudo, 
non ci rechiamo ad un genere d' impielà 
il far offesa a qualsivoglia animalo , 
quand' egli non ci dia noja ? Certo è che 

1 Senatori di Atene rimossero un loro 
nobile dagli onori , perchè si seppe aver 
lui da sè ributtala non so qual passera 
che , per sottrarsi dagli artigli di un' aqui- 
la , se gli era frettolosamente venula a 
gitlare in seno. E perchè dunque, men- 
tre a noi Dio non solo non dà noja alcuna, 
ma ci fa benefici! singolarissimi , noi ci 
prendiamo a diletto di strapazzarlo ? Ahi- 
mè, conviene ch'io mi ricuopra la fac- 
cia per la vergogna d' esser caduto a pa- 
ragoni sì vili, perchè come avvisami san 
Girolamo , quando majora minoribus 
coaequantur , inferiori» comparatio »u- 
periorit injuria est. Ma che ci posso far 

10 ? Non è forse tutto verissimo ciò che 
ho dello? Che d le dunque, Cristiani 
miei cari , che rispondete ? Donde pro- 
cede sì mala corrispondenza verso di 
Dio? Forse perchè è Dio quegli che ci fa 

11 benefizio, noi non vogliam ricouo- 
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scerlo come ooslro benefattore? Così è, 
così è. Dilcxi vot f dìcit Dominus , et 
dixiitit : in quo dilexisti noe ' ? Dio solo 
è quegli , cui non vogliamo esser grati . 
Noi grati verso degli uomini , noi grati 
verso de' bruti, solo verso Dio vogliam 
essere sconoscenti ; nè solo sconoscenti, 
ma ingiuriosi, ma empii , ma scellerati. 
Qual altra maniera dunque gli rimarrà di 
guadagnarsi i cuor nostri , se non basta* 
no i benefizii? Parlale un poco, pecca- 
tori compagni miei: come potrebbe egli 
fare per conquistarvi? Egli è tutto per- 
duto dietro di voi; altro die voi non so 
spira; ad altro egli non pensa, fuori che 
a voi. E credea pure che voi doveste 
finalmente piegarvi ad amare chi tanto 
v* ama; ma non gli essendo riuscito an- 
cora I' intento, che dovrà faro? Volete 
ch'egli cominci a cambiar maniere? a 
non vi prosperare? a non vi proteggere? 
a lasciarvi philtoslo andare in rovina? 
Non sia mai vero , uditori , non sia mai 
vero. Oh quanto grande sarà di certo il 
disgusto che gli darete, se lo costringe- 
rete a un tal atto! E per qua! cagione pen- 
sale che a lui spiacela tanto l' ingratitu- 
dine nostra? Per questo, per questo, 
perchè ella è quel perniciosissimo vento, 
descrittoci da Ezechiello, ventus urens, 
vento che secca Gno un terreno si ferti- 
le, qual è quello della beneficenza divi- 
na *, Però troverei» che Dio si dolga 
tanto agramente nel salmo di costoro , i 
quali a lui rendono mal per bene. Non se 
ne duole per verun proprio interesse, non 
perchè questi P ingiuriano , non perchè 
questi 1' insultano ; ma perchè? percSiè 
lo rendono sterile. Retribuebant tnihi mala 
prò boni* , $teriU(atem animae meae 3 . Deh 
diamo campo al Signore di farci bene, 
quant' egli mai ne desidera , e però co- 
minciamo ad essergli grati di quello che 
già n' ha fallo. 

SECONDA PARTE. 

IX. Io non rimasi mai più slordilo , 
che quando lessi in Erodoto un caso stra- 
no . Dice quesl' antico scrittore, trovar- 



si al mondo alcuni popoli sì nemici del 
Sole, che quando spunta gli vanno incon- 
tro rabbiosi , gli dicon dogi* improperii , 
gli scagliano delie pietre, e quasi forsen- 
nati gli avventano acuti dardi. Or quali 1 
popoli direste voi che sian questi? I 
Settentrionali, che, quasi in tutto abban- 
donati dal Sole, rade volle I' anno rimi- 
rano la sua faccia , e meno partecipano 
la benignità de* suoi influssi , e godono 
mono la bellezza de' suoi splendori ? Ari- 
zi questi, qual» volta loro apparisce, o- 
scono a salui, irlo con lieti suoni di ?iuo- 
le, di celere, di zampogno. Gli unici 
dunque ad odiarlo son quei che il va- 
gheggiano piò dappresso ; quegli , a cui 
esso feconda più le miniere di argento e 
d'oro; quegli, a cui esso colma più i 
mari di coralli e di perle: gli Atlantici, 
questi sono . Quando lessi ciò , vi con- 
fesso , signori miei , che stimai questa 
una stravagante barbarie di popoli più 
che stolidi, più che insani. Ma non è vero 
che questa appunto usiamo noi verso 
Dio? Questa, questa, dice il pontefice 
san Gregorio . Magii conlra Deutn etevan- 
tur qui mayit ab ejua largì tate con tra ine- 
rii uni dilaniar : quei die da Dio ricevo- 
no più di comodi o di splendori , quei 
più gli rendono di villanìe e di strapazzi. 
Or quale, a dire il vero, può essere la 
ragione di questa ingralitadine mostruo- 
sa ? Cerchiatila un poco, studiamola, 
speculiamola. Nessun si affanni, ch'io 
credo averla arrivata; mercecchè tosto 
me la danno essi a conoscere questi o- 
dìemi Nazareni medesimi , ingrati perse- 
cutori del benefico loro Qompalriotta. Qual 
cosa, se ben rimirati , fu mai quella che 
gli rendette sì perversi, sì perfidi \erso 
Cristo? Sapete quale? Il sospetto eh' eb- 
ber di lui, non come di amico, ma co- 
me di emolo. Mi spiegherò. Senliron es- 
si , (ed è ponderazion del dottissimo 
Alaldonalo ) senliron , dico, com' egli , 
rimpioverando le scelleraggini loro, pa- 
rea die minacciasse dover la vera reli- 
gione passare dal Giudaismo nei Gentile* 
situo; e però tosto si levarono in armi 
contro di lui , quasi egli fosso per toglie- 



1) Malach. 1. 2. 3) Ps 34. 12. 

2) fiern. semi. 13 in Cani, ! 
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re loro quello che loro egli aveva dona- 
to. Et repleti sunt ira, eo quod visus et- 
set Christut significare , giatiam Dei a Ju- 
daeis trasfere ndam ad Gente» . Or ecco , 
signori miei , quello che sì spesso ci ren- 
de tanlo ingrati verso di Dio . Pensiamo 
ch'esso ci voglia togliere il nostro, co- 
me se ad esso non fosse stalo egualmen- 
te facile non ci dare quello che poi tanto 
temiamo eh' esso ci tolga . Sarà un padre 
che ha ottenuti da Dio figliuoli di nobi- 
lissima aspettazione . Perchè tuttavia con 
ingrata corrispondenza gli alleva sì ma- 
le? sì disaffezionati agli studii? sì alieni 
dalla pietà? sì liberi ne' costumi? Per- 
chè teme eh' essi altrimenti non rendau- 
si religiosi, e che così Dio non gli levi 
quel che gli ha dato. Sarà un cavaliere 
che ha conseguite da Dio rendile di gran 
qualità. Perchè nondimeno anch' egli con 
ingratissimo contraccambio si mostra co 
sì tenace? così disamoralo de' poveri? 
così duro co' seni? così dimenticalo 
de* claustrali ? Perchè teme di non ca- 
dere in penuria, e cho così Dio non l' im- 
poverisca di quello onde I' ha arricchito. 
Questa , questa è tra le principali cagioni 
de' nostri bruttissimi termini verso Dio: 
sospettare di lui quasi di nemico, men- 
tre pur egli ci è stalo così benevolo. E 
a dire il vero com' entra, uditori, que- 
sta diffidenza di Dio in un cuore, è fini- 
ta . A quali stravaganze noi porta? o in 
quali scelleratezze non lo precipita? Ve- 
diamolo, se vi piace, in Jeroboamo, il 
cui successo, se non fosse di fede, per- 
chè lo potete U ggere , se votele , ul ter- 
zo de' Re, non potrebbe credersi. Era 
Jeroboamo 1 servidore di Salomone, e 
servidor tale, che ogni altra cosa mai si 
sarebbe sognala, fuori che questa, di 
dover essere successore al padrone nel- 
la maggior parte del principato. Nondi- 
meno Dio gli spedì consigliatamente un 
profeta, chiamato Aia, che, vivente 
ancor Salomone , asstcurasselo dell' in- 
vestitura reale su iliece tribù, perocché 
due se ne dovevano riserbare in grazia 
di Davide al nipote suo Koboamo, quella 
di Giuda e quella di Beniamino : quella di 

1) a Reg. li. 

2) 3 In, 12. 



Giti la , che lenea il primo grado; e quel- 
la di Beniamino , che leuea 1' ultimo* E 
come gli fu prima da Dio promesso, così 
gli fu poi mauleiiulo, tosto che Salomo- 
ne (ini i suoi giorni. Or chi non avrebbe 
credulo che il nuovo Principe di niuno 
si dovesse (ìdare ueil' avvenire più che 
di Dio? Dio graziosamente avevaio elet- 
to a lai dignità, Dio glieu' avea conferita 
1' investitura, Dio glieu' avea confermalo 
il possesso , movendo interiormente i 
cuori de' popoli ad aderirgli Di più: 
Dio gli avea fatto nolo che un tal posses- 
so sarebbe sialo perpetuo, s' egli si fos- 
se conservato fedele; che nidi non sa- 
rebbe dicadulo lo scettro dalla sua stirpe; 
eh' ci gli sarebbe stato assistente ne'cott- 
sigli, protettore nelle battaglie, libera ior 
ne' pericoli ; e che, in una pjrola, a- 
vrebhegli conceduto abbondanlemeute 
quarti' egli umanamente sapesse deside- 
rare. Et ri ij nabis super omnia, guae de- 
siderai anima tua \ Adunque ognuno 
avria detto: orsù , Jeroboamo del certo 
procurerà di tenersela ben con Dio; oh 
quanto di volo principe sarà questo! oh 
quanto religioso ! oh quanlo regolalo ! 
oh quanlo zelante ! Eppur , credereste? 
non passa mollo, che V empio di oiuoo 
comincia ad essere più guardingo, più 
geloso, più diffidente, che di Dio stesso. 
Perocché prende, già stabilito nel trono, 
a pensar tra sè 4 , che s' egli lasciava an- 
dar le sue diece tribù in Gerusalmme 
alle feste solile ed a' sacrifizi» consueti, 
a poco a poco con una tale occasione 
elle correvano rischio di ritornare al- 
l' ubbidienza di Koboamo, loro naturale 
signore, per quella inclinazione e* bau 
lutti i popoli di soggellarsi più volentie- 
ri a chi è nalo Ior capo, che a chi s' è 
fallo. E così , a dispello di Dio, si risol- 
ve di vietar con pubblico editto ogni pel- 
legrinaggio in Gerusalemme, ogni gita al 
tempio . Ma perchè dall' altra parie egli 
stima che qualche cullo, o vero o va- 
no, di religione ci voglia in qualunque 
popolo, per tenerlo o più scrupoloso, o 
più timido, o almen più occupalo, e così 
man ardilo alle ribellioni e meu disposto 



3) 3. Reg. 11. 37. 
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u' in umili , che fa quest' infame politico? 
Fabbrica duo vitelli d' oro; no pone uno* 
hi Dan, od un altro in Belel ; o convoca- 
le Ditto le gitili ad un solennissi no sa- 
grilìzio: orsù, (dice loro ) questi sono 
gli Dei che vi trassero dall' Egitto , elio 
vi alimentarono po' diserti ; e però , 
badate bene, a questi noli' avvenire of- 
ferite incensi, a questi scialiate vitti- 
me , a questi inviate preghiere, senza 
più curarvi d'andare in Gerusalemme . 
Et excogitato Consilio , fecit Juos citulos 
aurroti dicene: notile ultra ascendere in 
Jerusalein; ecce Dà fui, Israel, qui te e- 
duxernnt de terra Aegypti 1 . Volete al- 
ito? Fece egli tanto, che diviò quasi 
lutti i sudditi dall' adorazione del vero 
Dio, e riè por riprensioni, nè per minac- 
ce , nè per gaslighi , nò per miracoli si 
potè indurre a fidarsi giammai di lui ; 
ma sempre fin alla morte se ne gua dò , 
come so Dio fosse slato il maggior per- 
secutore che avesse al mondo, e non 
piuttosto il maggior benefattore . Cristia- 
ni , credereste mai che a lai segno di dif- 
fidenza potesse ghignerò un uomo? Ep- 
pur è di fede che vi giunse allora un Jo- 
r< iboatiio, che vi giunsero oggi i Naza- 
reni; e, ad esempio di questi, oh quan- 
ti, oh quanti giornalmente vi giungono 
con dichiarazoni , se non manifeste, al- 
inoti tacile ! 

V Ingralissimi peccatori , e che du- 
bitate? Se Dio non amasse il ben vo- 
stro, ve l'avrebbe conceduto con tan- 
T affetto , con tanti liberalità , con tanta 

1) 3. Heg. 12. 28. 



larghezza? Vi avrebbe egli creati, es- 
sendo voi nulla? redenti , essendo voi 
schiavi? provveduti, essendo voi nudi? 
sofferti, essendogli voi del continuo si' 
contumaci ? Che sciocchezza dunque è 
mai questa , pensar poi ch'egli vi voglia 
togliere il vostro, e perciò rendergli in- 
gratamente nule per bene, come se l'of- 
fender lui valer vi dovesse a mantenervi 
in possesso de' beni vostri , a dispetto 
suo ! S' egli volesse privarvi delle ric- 
chezze, qual cosa più fai ile? Perchè dun- 
que, per non restarne voi privi, negarlo 
inumanamente a' suoi poveri ? S' egli vo- 
lesse torvi i figliuoli , quale mei) fatico- 
sa? Perchè dunque, per non rimanerne 
voi senza, dislorgli avvedutamente dal 
suo servizio? N»n potrebb' egli , quando 
volesse, spogliarvi degli onori, delle 
aderenze , de* titoli , de' maneggi , ed 
anche de* principali , (piandogli aveste? 
Perchè dunque con tante inique politi- 
che procurare di stabilirvi nel loro pos- 
sedimento, ad oula de' suoi precetti, o 
con discapito della sua religione? Eh ri- 
conosciamo una volta il nostro unico e 
vero benefattore; e se siamo sicuri-ch'o- 
gli amaci più d' ogni altro, deh rendiam- 
gli amore e non odio, onori e non villa- 
nie; onde mai più ( se tanto sarà possi- 
bile ) Boa se gli abbia a fare da' pergami 
sì gran torlo, qual io, non volendo, gli 
ho fatto questa mattina, mentre ho mo- 
strato poter trovarsi chi rendagli mal per 
bene. 
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Si peceacerit in te frater tuns , varie , et compi rum . Si te audierit , 
lucratiti eri» f rat rem tuum . Mitili. 18. 15 



1. Fra quanti precelli ne furono in- 
culcati da Crislo, come più proprii del- 
l' evangelica legge , ninno io credei che 
dovess' essere udito con maggior godi- 
mento, ed eseguito con maggior genero 
sili, quanto questo della correzione fra- 
terna. Perocché chi non sa quinto sia 
grande I' inclinazione che ha I' uomo a 
riprendere gli altrui falli? Per quinto il 
Sole sia rimoto di silo , o splendido di 
fattezze, si è finalmente il guardo umano 
avanzato a conoscervi sozze macchie: le 
ha contale con minutezza, le ha pubbli- 
cate con applauso , le ha censuralo con 
fasto; e così ha dato a diveder chiara- 
mente quanto s'inganni chiunque, per 
essere o in sublimissimo posto di dignità, 
o in antichissimo credilo d' innocenza , 
speri di aversi felicemente a sottrarre da 
si rigido sindicato . E nondimeno oh 
quanto pochi tra' Fedeli si (movano , 
che adempiano un tal precello ! Non 
mancano oggi nel Cristianesimo nuovi 
Davidi, che rapiscano le altrui mogli '.- 
eppur dov'è che a correggerli compari* 
sca qualche Natan? Non mancano nuovi 
Acabbi, che si usurpino gli altrui beni 1 : 
eppur dov' è che a rimproverarli presen- 
tisi alcun Elia? Dov' è più oggi un Batti- 
gia a tanti Erodi incestuosi r ? dove un 
(ìrisostomo a tante Eudossie superbe? 
dove un Teofilo a lunli Leoiu sacrileghi? 

1) 2. Reg. 1 1« 

2) 3. K*g. 21 1 



dove un Duslano a tanti Eduini carnali ? 
dove un Ambrogio a (anli Teodosii san- 
guinolenti ? Ah che il gran talento e' ha 
I' uomo di condannare le malvagità del 
suo prossimo, tulio si sfoga o ne' fogliet- 
ti segreti, o nelle conversazioni dimesti- 
che, o ne' libelli famosi, i quali vaglio- 
no più ad irritare chi pecca , che ad e- 
mendarlo: laddove a fronte scoperta non 
v' ha chi ardisca di rappresentare ad al- 
cuno le sue lordure; ma tulli, a guisa 
di guardiani infedeli , gridiamo al ladro 
quando ha già voliate le spalle, lo do- 
vrei dunque questa mallina esortarvi con 
grand' ardore ad esser tulli zelo*, non è 
così ? Ma che varrebbe ? Subilo voi vi 
fareste forti con dirmi , che ben sapete 
essere oggimai raro il caso , in cui voi 
siale obbligati alla correzione ; eh' avete 
letti gommisti, eh' avete consultali teo- 
logi , e che il medesimo v' han confer- 
mato ancor essi concordemente. Sicché 
(jual predica rimane a me questa volta 
da poler fare, 6e non che riprendervi un 
poco di questo islesso , cioè che voi non 
vi vogliale impiegare a ridur dell'anime, 
perchè non siete obbligali? E forsecliè 
non è questo un beli' argomento ? lo 
veggo in questo dì che Cristo medesimo, 
per incitarci alla correzione fraterna, non 
minaccia, non grida, non atterrisce, 
non dice: fatela, perchè io vi obbligo 

3) Mal Ih. 14 
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ad essa sotto gran pene; ma rappresenta 
solamente che il farla potrà talor cagio- 
nare P altrui salvezza . Si te audierit, lu- 
cratila eris frairem luum . O'i se inten- 
dessimo Cristiani mi i cari, quanto gran- 
ri' acquisto sia questo, salvare un'ani- 
ma; lucrari fruì rem, lucrari fralrem ; io 
vi assicuro che vi arrossireste di dire: 
chi vuol, convertala, perch' io non sono 
obbligalo. Orsù, vediamo s'io saprò 
mettervi a terra sì reo pretesto; e voi 
stale allenti , perchè se punto vi accen- 
do in cuore stamane di santo zelo, ((pia- 
le almeno può essere confacevole al gra- 
do vostro , eziandio laicale) non sola- 
mente io guadagno voi, che mi udite, 
ma spero per mezzo vostro di guada- 
gnare più d' uno ancor di coloro che 
non son venuti ad udirmi, e vi rendo 
Apostoli . 

II. Appena era compnrsa nel campo 
degli Assiriani la generosa . Mila, che, 
traili subilo, qua*i alla vista di un inso 
lito lume, ancora i più di-umani, ancora 
i più barbari rimaser tulli incantali a sì 
gran beltà ; ed ammirando la verecondia 
del guardo, la leggiadria del trailo, la 
grazia del favellare, proruppero di con- 
senso in queste parole: quii contemnat 
populum Hebratorum, qui tam decorai 
multerei habrt , ut non prò his mento 
pugnare conlra eoi debeamus ' . Or olii 
sarà così stolta, che sprezzi un popolo, 
le cui dame son dame di tanto garbo? 
Sia pur Betulia riposta su gioghi alpestri, 
fra dirupi scoscesi, chè fia leggiera fili- 
ci andare in cima a que' precipizii a trac- 
ciare sì belle prede. Su, che #' asp< Ila 
ornai più di sonare all' armi / H i può 
Oloferne da ora innanzi ordinare furiosi 
gli assalii, audaci le sortile, accuse le 
mischie ; nessun dirà che tulio ciò non si 
meriti una Giuditta. Così discorrevano, 
già divenuti p^r grand' amore frenetici, 
que' meschini . E vaglia il vero, sarta 
ciò potuto attribuirsi aJ eccesso di so- 
verchia esagerazione , se non sapessimo 
ch'altre battaglie, di quella ancor più 
feroci , sono stale al mondo intraprese 
per un bel volto. E per chi fu combattu- 
to già sotto Troja sì orribilmente, se 



non che p r un' Elena lusinghiera? per 
chi sotto Tebe, so non che per una Tea- 
no? per chi sotto Cirra, se non che per 
una Megislo? olire alle guerre sì celebri 
succedute tra Enea e Turno per la loro 
Lavinia; tra Antigono e Tolomeo per la 
loro Cleop:lra. Ma, Dio immortale! 
perchè non posso slamane rischiarar io 
le pupille dell' intelletto a tulli questi 
miei divoli uditori, e far loro vedere li 
bella di un' anima ? Che C'eopatre ? che 
Lavinie? che Megisle? che Teane ? che 
Elene? ehe Giuditte ? Era la loro estern i 
bellezza qual fior di prato, che nato ap- 
pena languisce; un inganno della mente, * 
un fascino dei discorso, un laccio di cuori 
incauli. Era un' esca che alleila, ma per 
tradirei era un dardo che splende, ma 
per uccidere. L'anima solamente ha la 
beltà vera , siccome quella che ad imma- 
gne è falla del divin volle ibi (uclus est 
/tomo ad i magi ne m Dei ? grida Agostino 
Nel corpo ? no : in inltlleclu , in mente , 
in interiore ho mi ne , in eo quod intetligit 
veritotem. Se dunque io qui vi potessi 
mostrale un' anima nella sua nuda sem- 
bianza , qual dubbio c' è eh' io ve n' in- 
Gammerei, quanti siete, di tanto amore, 
che farei loslo gridarvi : sudiamo pure, 
atTalichiamci , ammazziamei per sì bel- 
l'opra ? Questo era il premio bramalo già 
dal grand' apostolo Paolo, quando offrii- 
vasi a separarsi da Cristo per utile del 
suo prossimo: lucrari fratre* . Queslo era 
il premio bramalo già dal gran prelato 
Martino, quando offerì vasi a rimanerse- 
ne in terra per ulile del suo gregge: tu* 
erari fratres . E questa era quella merce- 
de che, benché donna, desiderava ancor 
essa la serali*. a vergine Caterina , qualor 
dicea che sarebb'ila volentieri a cacciar 
si su le fauci medesime dell' Inferno , 
purché ingombrar le dovesse e turar i.t 
modo , che non vi potesse in futuro più 
passar anima : lucrari fratre» , lucrari 
fruirei. Che dile dunque , che dite, o 
voi , che negale di voler punto badare 
all' altrui salvezza, perchè non siete oh 
bligili? Mostrate voi di capire, così par- 
lando, ciò che sia l'anima umana? ne 
formale concello? ne falò caso? Ahimè, 



1) Jadilh. 18. 18. | 2) Traci. 8. in ep. Jo. 
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che anzi voi cosi ne mostrate un troppo 
vii pregio: perciocché se voi vi movete a 
pietà di una pecorella, quando la vediate 
tra le zanne d' un lupo che ne fa strage ; 
a pielà d'una tortora, quando la vediate 
tra l v tigne di uno sparviere che ne fa 
scempio ; com'è possibile che tra le fauci 
del Dragone infernale miriate un'anima, 
e non vi moviate a pielà? Non avete ob- 
bligo di sovvenirla? Sia vero; ma ciò vi 
assolve dalla taccia d' ingiusti , non vi 
purga già dal rimprovero di crudeli. 

III. Sebben che dico ? Lasciale pere, 
lasciale; che, s' è così, voglio volgermi 
a questo Cristo, e voglio dirgli die scen- 
da da quella croce, dove s'è lascialo in- 
chiodare per salvar noi. E elio? era forse 
egli obbligalo a salvarci, ed a salvarci 
con tanto suo patimento , con lante car- 
nificine, con lanlo sangue? Ah no per 
cerio , grida in suo nome Is >ia : oblatus 
est , quia ipse voluti . EJi si fe nostra 
vittimi , questo è vero; ma perchè volle, 
quia ipse voluit ; eh' è quanto dire con 
san Giovanni Crisostomo ' : poterai Chri- 
stus, qvae passus est , non pati, si quidem 
quae sua urani spedare votuissel ; rerum 
noluit , seii quod nostrum rrat respiciens, 
quod suum erat neglexit . Se però egli , 
nulla obbligalo a salvarci , pur volle far- 
lo, e Tarlo a lanlo suo costo, come po- 
tremo negare a lui d' impiegarci a salva- 
re altrui , in lucrundi* fratriùus , perchè 
non siamo obbligati ? Ah cuori scono- 
scenlissimi di Cristiani ! Ecco quanto di 
noi può promettersi un Dio Iratìtto , un 
Dio Irucidato per noi, che solamente noi 
vogliamo pensare a' noslri interessi, ma 
non a' suoi. Il maggior interesse, il qua e 
abbia Cristo , è salvare il mondo . Nthìt 
udeo studiose affretat Deus, ut satutem 
oni mar mn 1 ,• son pur parole del medesi- 
ino Sanlo . A questo cerca d' ogni parte 
compagni , a queslo soldatesche, a que- 
sto seguaci ; e noi potremo aver cuore di 
dirgli: no? Scipione Afflicene, dovendo 
andar da Koma all'impresa per ailro dif- 
ficilissima di Numaiizia . ritrovò tanti , i 
quali per amore al suo nome spontanea- 
mente oITcrironsi di seguirlo, ancorché 

1) Doni. 27 in ep. ad Rom i 

2) Moni 40. in Gen. 
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senza soldo , senza mercede , che, come 
narra Plutarco, bisognò che il Senato con 
un pubblico editto ponesse freoo al con- 
corso smoderato de' popoli, aftinché non 
restasse l' Italia vota : veritus ne vacua 
relinquerelur Italia . Che dirò d'un Pom- 
peo? che dirò d' nn Cesare? che dirò, 
ancor più di loro, di un Alessandro , in- 
saziabilmente famelico di conquiste? Non 
ebbe già quesl' ambizioso a stentare per 
aver popoli, i quali lo seguitassero ancor 
là, dove si dubitava se più vi fosse di 
mondo . Fosse pur la Libia infocata per 
le sue vampo , fosse pur la Scilia ag- 
ghiacciala pe' suoi rigori, per esse anco- 
ra si trascinava egli i sudditi ubbidienti, 
ora annegati fin alla gola noli' acque, ora 
aggrappatisi con le inani alle rupi , lo 
quali lor conveniva di attraversare Ed 
un Catone quali esperimenti ancor egli 
non riportò dell' amor de' suoi là tra le 
arene più sterili eh' abbia il mondo ! 
Convocò , prima di entrar in esse, i sol- 
dati^ fedelmente narrando loro i pericoli 
e i patimenti, a cui gli guidava, diede a 
chi volea facoltà di lasciar le insegne . 
Conluttociò , credereste ? neppur uno vi 
In , che non volesse animoso tenergli 
dietro , e che , camminando per quelle 
orribili popolazioni di vipere, di ceraste, 
di anfìsibene , non si lasciasse anzi uc- 
cidere , che fugare da tante pesti . Che 
vuol dir dunque, uditori , che 'I nostro 
Crislo non può ottenere da noi ciò che 
tanti altri di lui men degni, impetrarono 
da lur sudditi? Alla conquista del mon- 
do qui anch' egli anela , alla conquista 
del mondo , quanluuqiiH con intenzione 
differeutissima ; eh' è quanto dire , non 
per distruggerlo , come facevano gli al- 
tri , ma per salvarlo . E nondimeno dia 
accade ? iVon est , non est , ( così diceva 
lo sconsolalo Ezechiele ) non est qui ea- 
dat ad praelium 3 Troppj egli stenti a 
ritrovar chi lo segua, qual nobile avven- 
turiere , di buona voglia ; qui vadat : ci 
vogliono pungoli, ci vogliono precelli , 
ci vogliono obbligazioni . E che gran 
vani* è , mici signori , non voler fare al 
nostro Crislo allr' ossequio, se non quel 

3) Ezerl,. 7. 14. 
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solo, a cui noi siamo obbligali ? Onesta I 
dunqu' è la riconoscenza al suo merito ? 
questa dunque è la stima de' suoi fa- 
vori ? 

IV. Benché fermatevi ; eh' io ben in- 
tendo che alcuni spiriti più servili ritrag- 
gansi da quelle imprese , a cui non sono 
obbligali , quando non debbano lor tali 
imprese arrecare verun guadagno . Ma 
quando queste lo recano, e il recan mas- 
simo, e il recano manifesto, chi è che 
lasci di abbracciarle , perch' egli non è 
obbligalo? Ma, Dio mio buono ! non è 
fors' opera di guadagno infinito ridurre 
un empio, lucrati fruire in ? È indubitato 
che un empio solo è bastante a concitar 
non di rado V ira celeste su tulio un po- 
polo , ancorché por altro innocente. Uno 
peccante , ira super omnern populum re- 
fill ; così lo disse un Origene , ammae- 
stralo dagli esempi frequenti delle Scrit- 
ture ; e bendi' io non vanti di esse pe 
rizia eguale , son però qui pronto a re- 
cartene anch'io più d'uno. Avevano 
già gì' Israeliti espugnala con rara feli- 
cità la cillà di Gerico ; e però volendo 
proseguire animosi il corso della vittoria, 
s' incamminarono alla conquista di Hai, 
città senza paragone inferiore a Gerico 
di riputazione e di forze . Ma ecco eh' e- 
glino , ad un trailo rispinti dagl' inimici, 
sono vergognosamente costretti a mo- 
strar le epiìle. Si leva però tosto nel po- 
polo un gran bisbiglio , un lutto pubbli- 
co , un gemilo universale ; e non sapen- 
dosi la cagione , per la quale avesse Id- 
dio così subito abbandonala la prolezion 
di una gente chiamala là da lui slesso 
per mieter palme e per raccogliere allori, 
si prostra Giosuè riverente dinanzi al 
I' Arca, prega , piange , si umilia ; ed al 
line intende , che vi credete ? Che 
gì' Israeliti avesser forse tenuto fra loro 
consiglio di fabbricar qualche nuovo vi- 
tello d'oro? che si fosser pasciuti di cibi 
immondi? che si fosser congiunti a don- 
ne straniere ? No , no , uditori . La ca- 
gion di tanta sciagura era slato un pec- 
cato minore assai , ed un peccalo com- 



messo non già da lutti, non già da molli, 
da un solo. Il successo é celebre . Allor 
che Gerico , già desolala , n* andava a 
fuoco ed a fiamme, un certo vile soldato, 
chiamato Acan, mirò a sorte una ricca 
sopravvesti di porpora tra le spoglie: se 
n' invaghì, l'involò; e, contro gli ordini 
dali dal Capitano , furtivamente la pre- 
servò dall' incendio , se l* ascose nel pa- 
diglione . Credereste? per quello sol 
malfattore, quantunque occulto. Iddio 
montò r -iitra tulli iu sì gran furore, che 
protestò di abbandonargli in eterno , se 
non si univano tutti a Iorio di vita. Non 
ero ultra voòiscum, (parole orribili! ) non 
ero ultra cobiscum , ni$i conteratis eum , 
qui hujus sceleris reus e$t 1 . Tanto è vero 
che laudi! ur scelere personali causa cun- 
clorura , soggiunge qui opportunamente 
Sai Viano * . Acan de anathemate quidpiam 
furto abstulit; o però che avvenne? et 
crimen unius hominis plaga omnium 
fuit . Sì , miei aignori , et crimen unius 
hominis plaga omnium fuit . ala questo 
è poco. Per un sol Giona 3 non travaglia- 
rono tulli quo' passeggeri , i quali navi- 
gavano a Tarsi ? Per un sol Giuda non 
pericolarono lutti pur que' discepoli , i 
quali valicavano il lago ? E per un 
Davide 4 , troppo insuperbito di sé nel 
conlare il popolo, a quanlo iier macello 
fu il popolo condannalo, non altrimenti 
che se del popolo stalo fosse il delitto ! 
Pur troppo dunque è indubitalo, uditori, 
che non di rado, uno peccante , tra super 
omnem papulum venil 4 . E però ecco a 
che v' invilo stamane, meni i ' io vi esorlo 
e procurare I' emendazione di un empio: 
v' invito a liberar quanti siamo da quei 
disastri che per cagione di quell' empio 
ci possono sovrastare. Un giudice umano 
non ha facoltà di nuocerci per que' falli 
che son d' altrui ; ma Iddio può farlo . 
Anzi , se noi crediamo a santo Agostino, 
per quosto istesso il farà , perchè noi 
Siam pigri a correggere gli altrui falli . 
E per qual cagione , die' egli , credete 
voi , che siccome un' islessa falce talora 
miele nel prato i fiori col fieno , e sicco- 



1) Jos. 7. 12. 

2) Lib. 6. de Prov. 

3) Jon. 1. 



*) 2. Reg Ih. 

5) Orig. iu Jj qn. ». 
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me on' istessa grandine lalor flagella 
nelle vigne le uve con le lambrusche, 
cosi parimente in una istessa rovina Dio 
spesso involga gl'innocenti co' rei? Udite 
per qual cagione : ut non se solum quis- 
gite curet in populo, sed invicem sibi ad- 
/nòe a m diligeniiam , et tdmquam unius 
corporis et unius hominii , alia prae aliti 
tint membra solitala . Che mi stale dun- 
que a dir voi di non volervi impiegare a 
convertir anime*, perchè non siete obbli- 
gali? Si tratta la causa comune, si tratta 
la causa pubblica , si tratta per conse- 
guente la causa vostra; e voi ricercale 
qnal obbligo a ciò vi stringa? Fingete un 
poco che voi vediate il vicinalo avvam- 
pare di un alto incendio: non correte voi 
subilo a recar acqua , benché non siale 
obbligali ? non vi affannate in dar ordini ? 
non vi affaticati* in prestare ajuto ? Or 
così vogl* io che Tacciale nel caso no- 
stro: mentre il vostro prossimo pecca , 
credete a me, voi avete V incendio nel 
vicinato ; però correlo , affannatevi, af- 
faticatevi: nam tua rei agitur , parie* 
cum proxitnus arde! 1 . 

V. Ma questo finalmente è guadagno 
sol negativo ; eh' è quanto dire, è libe- 
rarsi da un male , è sottrarsi da un pre- 
giudizio. Il più è , che , olire di questo , 
v' è il positivo , e certamente grandissi- 
mo. Conciossiachè , s'io vi ho da dire il 
mio senso , non credo che verun' opera 
di pietà sia presso Dio più gradila o più 
meritoria della riduzione di un reo. Ma 
perchè vi dissi quesl' essere senso mio? 
Si ascolli ciò che ne afferma Gregorio il 
Grande 1 : cui per gratiam Dei contigerit 
a peccatoi-um vinculis eripi , ipte ex zelo 
sludeat ad spem veniae delinquentet /tor- 
tati ; nuli uni quippe, ( attendete a queste 
paiole ) nullum quippe lam gratum Deo 
est sacrifictum, quam zelus animarum. E 
vaglia il vero : da qual allra opera di 
piotà spererete maggiore il merito? Forse 
dal digiuno? Ma chi più rigido nel digiu 
nare di Cristo, il qual però senza gustar 
cibo trascorso gl'interi mesi? Cumje- 



j unasse t quadraginta diebus % . Eppure, 
per salvar anime, egli interveniva a' con- 
viti , quantunque lauti , de' pubblicani ; 
e dispensando alla sua naturale severità, 
mangiava lietamente e beveva in lor 
compagnia, Gno a venirne perciò taccialo 
d' ingordo . Forse dall' orazione ? Ma chi 
più dedito all' orare di Cristo , il qual 
però senza pigliar sonno passava ie in- 
tere notti ? Erat pernoctans in uraliane 
Dei * . Eppure , per salvar anime , egli 
ammetteva le visite ancor notturne dei 
Nicodemi 5 ; e interrompendo le sue 
ferventi preghiere, udiva pazientemente 
e continuava i loro discorsi , ancorché 
avessero tanto del grossolano . Dalle limo- 
sino forse ? Ma quanto ad osse io lascerò 
che senleuzii il Boccadoro , uomo il più 
affannoso, il più ardente che mai sortis- 
sero i' poveri a lor favore. E nondimeno 
udite ciò ch'egli scrive: et si immensas 
pecunias pauperibus eroges, plus tamen 
e/feceris , si unum converteris animam ". 
Convertire un' anima sola vai più , di- 
c' egli , che far limosino immense. Nè è 
maraviglia; nam qui dederit pauperi ,fa- 
mem solvit ; qui peccantem correxerit , 
tmpietatem extinstt : ille corpus liberami 
a dolore , hic animam liberavii a gehen- 
na T . Oli che differenza, uditori , liberare 
i corpi da un dolor momentaneo , e li- 
berar I' anime da un incendio perenne ! 
Se però da quel bene , eh* altrui si reca , 
pigliar si debba la misura del merito, 
qual dubbio c'è che multo più meritorio 
è di sua natura soccorrer l'anime abban- 
donalo in peccalo, che sollevare i corpi 
ridolli a necessità ? Ma forsechè di mag- 
gior merito vi sarà presso Dio fabbricar 
chiese , fondar cappelle , arricchir le sue 
sagrestie , come g à (ecero con si lode- 
vole lusso i Carli Magni , i Carlomanni , 
i Pipioi? No, no, uditori; più d'ogni 
dono , che possiate a Dio fare , gli sarà 
caro un peccalor miserabile, il qual voi 
gli rechiate per buona sorte contrito 
a' piedi. Che però sapete voi ciò che av- 
viene in questa materia? Quel che Plu- 



1) l!or. 1 1. op. 18. 

2) tu l's. poen. i. 

3) Matfii. 2. 

4) Lue. 6. i2. 
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(arco graziosamente registrò di Cimono, 
capitano insigne de' Greci . Avea Limone 
riportala già da' Persiani una gran vitto- 
ria ; e però volendo da gli altri Capi suoi 
collegati dividersi , per ritornare in Ate- 
ne, radunò (ulta la preda , e ne fé due 
parti. Pose da una banda le spoglie del- 
l' esercito debellalo, scudi, elmi , usber- 
ghi, scimitarre, turcassi d* immenso pre- 
gio , vesti di porpora, vasellami d' argen- 
to , collane d'uro; o dall'altra banda 
collocò un numero grande si di prigioni , 
ma lutti ignudi ; che però era spettacolo 
di pietà solo a rimirarli , tanl' cran essi 
per le ferile malconci , e malvivi per le 
fatiche. Quindi a' collegali rivolto: eleg- 
gete, ( disse ) eh' io son contento di ce- 
der* i quel vantaggio che a me si dee , 
come al primo de' comandanti . Non tar- 
darono quegli a diliberare ; ma abbarba- 
gliati allo splendor dell' argento , al ful- 
gor dell' oro, inconlanenle appigliaronsi 
alle ricchezze, ridendosi di Cimone, che 
a lui restassero que' nudi avanzi di uomini 
appena vivi . Ala che? curati che Cintone 
poi gli ebbe dalie ferite, trovò chi riconi- 
. però ciascuno di loro a sì caro prezzo , 
che ben si scorse quanto il valor della 
rtba sia di sua natura inferiore al valor 
dell' uomo. Volete dunque far a mio mo- 
do , uditori ? Pale pur iucelta di pecca- 
lori i più squallidi, i più meschini, i 
più mal ridotti che sieno nella città , 
e attendete a curarli de' lor languo- 
ri : di poi recategli a Cristo, e non du- 
bitale, ch'egli a ragione di ciascuno 
di loro vi darà più che se ad esso ca- 
richi andaste di gioje elette, o di mar- 
gherite preziose. Che s'è cosi, venghia- 
mo ora a nostro proposito. Se il procu- 
rar la salute del nostro prossimo, lucrari 
fratremi è un' azione di merito così ec- 
celso , che avanza il digiuno, avanza 
l'orazione, avanza la limosina , e, per 
dir breve, avanzane qualunque altra ; 
com'è possibile che voi conlullociò non 
vogliale in essa inpiegarvi , perchè non 
aiele obbligati ? Vi par questa scusa le- 
gittima, scusa savia, o non piuttosto una 
scusa che, se vai nulla, proverebbe anche 

1) Lev. 24. 18. 

•2) Hom. i* in Ezerh. 



che non dovreste coltivare i vostri poderi 
con tanta diligenza , che non dovreste 
trafficare il vostro danaro con tanto stu- 
dio , perchè quantunque grande sia quel 
guadagno che a ciò vi alleila , non però 
siete obbligali punto a cultura sì diligen- 
te , obbligali punlo ad un traffico sì stu- 
dioso ? 

VI Benché finiamla. Chi ha dello 
a voi che voi non siete obbligali a gua- 
dagnar anime? Se non ne avete mai se- 
dotta Veruna, io voglio coucedervelo ; 
ina se alcuna giammai ne avete sedotta, 
siccome è facile, o con invitarla al male, 
o con insegnarglielo, o almeno con ap- 
provaglielo, ve lo nego. Avole a Dio 
lolla un'anima? O^ui ragiono vuol dun- 
que clic procuriate di renderci* a Dio 
quaich' ullra . Comandava Dio nella leu- 
ge aulica al. suo popolo, che chiun- 
que alimi morto avesse a cuito ani- 
male, fosso tenuto a restituirne uno si- 
mile: un toro , s' era loro; un agnello, 
s'era agnello; un giumento , s' era giu- 
mento. Qui percusserit animai, reddet 
r icari um, idest ammani prò anima '. 
Eppur, se considerale, non sarebbon 
mancale altre vie più pronte, onde sod- 
disfare a quel danno recalo al prossimo, 
senza questa legge sì rigida del taglione . 
Ma in qual altra maniera confiderete di 
poter mai soddislare a Dio per un' anima 
a lui rapila? Pescale pur nell'Eritrèo 
quante perle egli cela in seno, e lutto a 
Dio presentale ciò c' hnn di splendido i 
Frigii nelle loro sete, i Numidi ne' loro 
marmi, gli Assirii ne' loro odori, i Sido- 
nii nelle lor porpore: ciò tulio è nulla , 
a paragone di un'anima che si perda. 
Nee totus mundus est justum animue pre- 
tium; fu dello di san Gregorio *. Exigu- 
us est totus mundus prò unius ammae 
dispendio ; fu sentenza di santo Ambro- 
gio 5 . Ad un'anima che si tolga, un'ani- 
ma che si renda, sol equivale, siccome 
quello le quali furono dal Redenlor com- 
perale ad un egual prezzo ; e però men- 
tre siete a voi consapevo i d'averne forse 
sovvertila più d* una, come oserete di 
esentarvi dall' obbligo di convertirne per 

I 3) De bon. mor. c. 5. 
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Io mono altrettanto? Restituzione , udito- 
li, restituzione: animam prò anima, 
animam prò anima. Considerale un poco 
quanti perversi consigli vi 83ran Torso 
lator liscili di bocca a gran danno alimi , 
e quanti scandali avrete dati a' dì vostri, 
di male pratiche, di gozzoviglie, di giuo- 
chi , di nulli liberi . K come esser può 
die, inorriditi per più però di un seguace 
rullalo a Cristo, non vi affjtichiale di po- 
ter (pillilo prima tornargli a' piedi, e dir- 
gli: Signore, io già vi tolsi quel giusto } 
ecco eh' io vi reco per lui questo pecca- 
tore ? Questo erano le promesse che a 
Dio faceva il penitente re Davide: cate- 
chizzare iniqui, con>ertire empii: docc- 
io iniquo* vtas tuai , el empii ad le con- 
ferì entur 1 . E per qual cagion le Iacea '! 
Dunque ad un guerrìer, qual egli era , 
cresciuto già fio da fanciulle+to tra l'armi, 
.vi apparl.-nea di far prediche a' peccalo 
li ? Anzi parca che principale sua carica 
dovess' essere schierar eserciti, assedia 
re, assaltare, recar battaglie; non ispiegar 
catechismi. Cosi è nel vero; ma, ohimè ! 
si ricordava il meschino di aver già fatto, 
con la pubblicità di alcune sua colpe , 
bestemmiar da più d' uno il nome divino 
conforme a qu -Ilo; blaspemare fecisti no 
men tneum in gentibus* e però pareva- 
gli, siccome noi mo acutamente gì' inter- 
preti 5 in questo luogo , di non polere 
dinanzi a Dio comparire con buona fac- 
cia , se altrettanti non gli santificasse di 
peccatori, quinti gli avea scandalezzati di 
giusti. Questo medesimo fu che spinse 
gli Arnobii, gli Agostini , gì' 1 lari i , i Ci- 
priani, i Giuslini, impugnatoli una volta 
di nostra Fede , a scrivere di poi tanto 
in difesa d'essa; e se un Paolo , per la 
dilatazione della nuova Chiesa nascente, 
si aiTalicò più di qualunque altro Aposto- 
lo, perchè fù ? fu perdi' egli prima l' sve- 
va perseguitala. Qui enim prius persecu- 
tor exlilit , ( così I* affermò san Grego- 
rio 4 ) postmodum plus omnibus laboravit. 
Non sia però Ira voi chi si persuada 
d' esscr&i ancor ravveduto baslaulemen- 

1) P.-5. :>o. 15. 

2) 2 Rfg. 12. 14. 

3) Lori... in l's. 30. 

4) In Ps. Mi. 



le, so quanto altrui per ('addietro pre- 
giudicaste o con insegnamenti malvagi, o 
con istigazioni miligne, o con opere scan- 
dalose, non procurale di giovargli ora al- 
trettanto con santo zelo. E però che fate, 
uditori miei, che aspellale, elio differite? 
lucra mi ni fratres , lucramini f taire*. 
Credete forse di non poter anche voi 
giovar infinitamente al prossimo vostro, 
sol che vogliale ? Oh quanlo , oh quanto 
voi pur potete giovargli , voi cavalieri, 
voi , c lladioi, voi dirne, voi quanti sie- 
te del popolo ancor più basso ! 

VII lo so che questa mia predica 
sarà già stala tacciata dai più di voi corno 
mal conface voi e al grado vostro, come 
impropria, come importuna, e quasi falla 
in grazia sol di quei fervidi missionari! 
che non lasciano al vizio pigliar riposo 
neppur ira' boschi . Ma v' ingaonate . Udi- 
te ciò che lo Spirilo Santo comanda per 
l' Ecclesiastico indifferentemente a cia- 
scuno : recupera proximum secundum 
virtulem tuum 4 ; attendi a ricuperare il 
prossimo tuo seco , do la tua virtù: non 
secondo quella virtù dia negli altri vedi, 
ma secondo la tua , se:ondo i tuoi talen- 
ti , secondo il Ino sapere , secondo il tuo 
sialo. Nemo dica! , ( ripiglia qui oppor- 
tunamente il pontefice san Gregorio ' ) 
nemo dicat: admonere non sufRvio, ad /tar- 
tari idont us non tutn , quantum poles , 
exhibe. E vero che al gr ido di uomini 
secolari non si appartiene far prediche 
strepitose a par delle nostre ; ina quante 
volle voi \errele a trovarvi in una con- 
versazione, nella quale si traila di porre 
in opera qualche offesa divina, d' insidiare 
alcuna onestà, di ordire alcuna calunnia, 
di tracciare alcuna vendetta , di tessere 
qualche frode ! E perchè allor non potre- 
te , non dico già scagliarvi addosso a 
quegli empii , qual nuovo Finees 1 , con 
un pugnale alla mano ; ma soavemente 
correggerli , «e pur tanto avrete con esso 
loro di autorità; e se non I* avrete, di- 
stornare alinoli quo' trattati con artifizio, 
riprovarli , dissuaderli , diflìcullarli ? ad 

f>) Errti 29 27. 

6) llom. lì. in Evang. 

7) Num. 2$. 7. 
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imitazione di quell'amorevole Giuda, il 
quale , non confidandosi di poter ottene- 
re da' suoi fratelli che perdonassero al- 
l' innocente Giuseppe 1 , persuase loro 
che fossero almen contenti di un minor 
male, qual era venderlo a' mercatanti , 
ismaeliti. E quello ch'io così dico in comu- 
ne a tutti, potrei suggerire a ciascuno in 
particolare - Sei per ventura tu cavaliere 
che cingi spada ? Recupera proximum se- 
cundum viri al cm tuam . Perchè non puoi 
tu studiarli di metter pace tra quo* due 
nobili intenti ad eslerminarsi , e confor- 
tarli con autorità di ragioni alla tolleran- 
za evangelica , prima che perdansi per un 
puntiglio mondano ? Sei per ventura tu 
cittadino , che attendi al iraflìco? Recu- 
pera proximum secundum viri ut cm tuam. 
Perchè non puoi tu sovvenir di presto 
soccorso quella pudicizia vicina a perico- 
lare , od aprirle con chiave d' oro un 
chiostro onorevole , prima che inoltrisi 
tra' Itipanai scostumati ? E tu chi sei ? 
Sei dama , a cui conviensi di vivere chiu- 
sa in casa V Non importa , no : recupera 
proximum secundum virtutem tuam. 
Quanto cooperar puoi tu pure all' altrui 
salvezza , se allievi quo" tuoi figliuoli ve- 
ramente inclinali alla divozione ! Non 
solamente in questa forma puoi giugnere 
a guadagnar facilmente I' anime loro , 
ma con le loro anche I* anime di molli 
altri ; perciocché chi sa che , dedicandosi 
per tal allevamento qualcuno de' tuoi fi- 
gliuoli al divin servizio, non abbia ad 
essere un de' maggiori isi riunenti, che 
di poi vivano , a popolare le stelle? Chi 
di voi non udì parlar di quell'Anna, sì 
famosa nelle Scritture ? Aveva ella par- 
torito non più che uu sol Samuele, otte- 
nuto dal Cielo a slento grandissimo di 
digiuni ,*'di lagrime, di lamenti. Quatt- 
ri' ecco ch'iella , non altrimenti che so 
slata fosse piò fertile di una Lia , comin- 
ciò'con^gran giubilo ad intonare una so 
lenne canzone, e a dir di sè , che al fin 
la sterile avea partoriti di molli ; dance 
xtcrilis peperil plurimo» 1 . Ma come ciò ? 
,)unquo un sol Samuele si può dir molli? 

n Gen :»7. 2«ì. 
2) t Rcg '2. :.. 
a) Jacob ni. 



Sì , dice Eulimio: unusjuitus, quali» erat 
Samuel , futi instar multorum . Percioc- 
ché chi può esprimere quanti fu roti quei 
che un tal giuslo, quantunque solo, reti- 
dè poi giusti ? E però ecco in qual ma- 
mera potete acquistar molle anime: pro- 
curalo al figlino! vostro una simile abilità 
d' acquistarne molte. Ma questo è poco. 
Non e per la conversione de' peccatori 
un potentissimo mezzo , conte san Gia- 
cupo disse , pregar per loro ? Orale prò 
inviccm, ut Salvemini*. Lo provò Paolo, 
il quale, non guadagnato dalle ferventi 
predicazioni di Stefano, ne fu guadagnato 
dalle orazioni . Lo provò Agostino , il 
quale, non convertilo dalle frequenti per- 
suasioni di Monica , ne fu convertilo 
da' pianti. Chi è però di voi , miei signo- 
ri , il quale, se voglia, non possa in 
questa forma impiegarsi utilissimamente 
a salvare altrui? Se vi flagellalo talvolta 
in qualche oratorio segrelamenle , flagel- 
latevi perla conversione de' peccatori ; 
se recitale un rosario, destinatolo a' pec- 
catori ; se udite una messa , offeritela 
a' peccatori; se osservate un digiuno più 
rigoroso , questo ancor dirizzato a pro- 
fitto de' peccatori . Eppur v'è di più. 
Perchè dove ho dell' io quelP utile grande 
che voi potete a' peccatori arrecare con 
allettarli , sotto color di amichevole com- 
pagnia , a qualche orotario divolo , da 
voi frequentalo con fruito ? dove quello 
che potete in loro produrre con invitarli 
qualche volta ad udire un predicalor sa- 
lutevole ? dove quello che potete a lor 
partorire con esorlarli qualche volta a 
rivolgere uu libro pio ? dove , dove quel 
soppannili» che giornalmente voi lor po- 
tete apportare col buon esempio ? Vali' 
dior est ( dice san Bernardo * ) vox ope- 
ris , quam uox oris . Uh so sapeste quan- 
to più efficace maniera di persuadere 
è parlar con I' opere, che non è parlar 
con la lingua ! Questo è quel parlare così 
imperioso , che richiedea I* Apostolo dal 
suo Tito: loqurre cum omni imperio h : 
perocché è vero che il parlar^couja lin- 
gua commuove gli animi , gli affeziona , 

k , Serro. i9. in Cani. 

j) Ad 1 il. 2. 13. 
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gli alleila ; ma il parlare con 1' opere gli 

violenta . Vi si conceda pertanto che il 
vostro sialo non vi permette di montare 
su' pulpiti . e di tonarvi: che imporla 
ciò? Predicate col buon esempio : avvez- 
zatevi a giare in chiesa divolamenle, sic- 
chè così quei che cianciano restino abba* 
stanza corretti nel veder voi. Confessa- 
tevi spesso , comunicatevi spesso; nò vi 
vogliale a questo fine inlanar nelle cata- 
comba , quasiché ve ne vergognato : in 
puhb' co, in pubbltc > . Deriventur fon • 
tei tui forai, ( dice il Savio ) et in piateli 
aquat Inai dictdei 4 . Quel bene che voi late 
privatamente, giova a voi soli ; ma quel- 
lo che Tute in pubblico, ancora agli altri: 
posciachè questi , come dice san Pietro, 
si commuovono, si compungono; e così 
avviene , che «ine verbo ancor lucri/iant, 
considerante)! conversutioncm vestram 1 . 
E però mentre è così , dilettissimi miei, 
non perdete tempo . Cominciale ornai di 
proposito a scaricarvi di quel debito som- 
mo che avele a Crislo per ragione delle 
anime a lui rubale • Sudale , faticate , 
studiatevi, e siate cerli « he difficilmente 
potrete in altra maniera tornargli in gra 
zia . Che se di san Francesco dicea san 
Bonaventura 3 : non se Chriiti reputabat 
anticum^ nifi animai foceret, quai itle 
redemit ; che dovremo dir noi meschini, 
i quali giornalmente attendiamo a dan- 
neggiar Crislo, e neppur poi ci ripuliamo 
obbligali a rifargli i danni ? 

SECONDA PARTE 

Vili. Giudico ih* abbiam già veduto 
abbastanza come niuno vi è , benché li- 
bero , benché laico , il quale possa giu- 
stamente slimarsi disobbligalo di adope- 
rarsi , almeno in qualche maniera, nella 
salvezza dell'anime. Ma s' è così, Prela- 
ti , Parrochi , Superiori claustrali , ove 
siete voi? Potrete forse riputarvi esenli 
voi soli da sì grand' obbligo? Anzi con- 
tentatevi eh' io con riverente libertà vi 



a voi lant* è trascurare l' anime altrui , 
quanto non salvare la propria, t mani- 
festo che chiunque fa per altrui qualche 
sicurtà , rimane in guisa allaccialo per lai 
promessa, che quando il principale non 
paghi , è lenulo egli a renderne slrello 
conto, a soddisfare, a supplire , a pagar 
per esso con altrettanto rigore . Ala dtlo 
a me : eh' altro avele voi fallo, o signori 
miei, nel!' addossarvi qualunque cura di 
Chieda , o piccola o grande , se non che 
sicurtà per I' animo altrui ? Vi siele a 
Cristo obbligali di oprare in modo , che 
i suoi fedeli rendano ad esso quei tributi 
di ossequio che gli convengono; sicché, 
quando ciò non succeda, voi dovete es- 
sere convellali in giudicio come loro 
mallevadori, e portarne le pene, e patir- 
ne i danni . Attenti dunque all' ammoui- 
zion salutevole che vi fa lo Spirito Santo: 
(ili mi, si spopondiiti prò amico /uo, de- 
fixiiti apud exlraneum manum tuam , il- 
taqueatus es cerbis orii tui; fac ergo quod 
dico , fili mi, et femetipsum Ubera Gre* 
gorio il Grande \ tigone, Beda*, Bernar- 
do , ma più di lutti vivacemente 1' ange- 
lico san Tommaso 7 , applicano queslo 
luogo di S iloinone a lutti coloro c' hao 
cura d'anime, e dicon ch'eglino per 
appunto son quelli c' hanno impegnala a 
prò ri* esso e la mano e la lingua ; impe- 
gnata la mano per esempio delle buone 
opere ; impegnata la lingua per l'eserci- 
zio della divina predicazione. Ma io qui 
vi chieggo : a chi mai hanno fatto eglino 
un tal impegno ? Non I' hanno fallo a 
Crislo ? al loro Salvatore? al loro Signo- 
re ? Perchè dunque dir che 1' bau fallo 
ad uno straniero? apud exlranemn. E 
acula la soluzione. i\on so se mai vi sa- 
rà accaduto di andarvene a un Cavaliere, 
e di oftVrirvegli in sicurtà per alcuno a 
lui debitore di grossa somma. Avrete 
scorto eh' egli , ciò sentendo, vi accoglie 
con vollo lieto, vi accarezza, vi applau- 
do , par tulio vostro. Ma ove poi giugno 
l'ora di soddisfarlo , oli che mutazione ! 



ricordi che stiate ben avvertili , perchè I Manda egli subilo a ricercarvi severo la 



3) Pi ov. 5. Iti. 

4) i. Petr. 3. 2. 

b) In vi i.i s. Frane, 
ó) Prov. ti. l. ad 3. 



7) S. C*rc£ 3 p. Fast. adm. 3. 

8) S. Ugo et Beda in Prov. 

9) S Th. in ep. ad Heb. c. 13. leet.3. 
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data fedo ; non vuole intercessioni , non 
vuole indugii ; e, come se non vi avesse 
inai conosciuti , vi fa citare , carcerare , 
sfogliare, perchè paghiate. Or non al- 
trimenti è di Cristo : egli fa 1' amico in 
ammetter le sicurtà; ma iteli' esigerle si 
porterà da straniero. IHcitur aulem Chri- 
tlus extraneus, ( bellissima spiegazione 
di san Tommaso ) quia amicus est in 
spennane, aderii extraneus in exigenda 
ratione. Sì, miei signori, erit extraneus 
in exiyenda ratione. O Ecclesiastici , in- 
tenti qualche volta più del dovere ad av- 
vantaggiarvi , correte pure allegramente 
a promettere per altrui , ambite cariche, 
acquistatevi cure, e con alTannoso con- 
corso cercato Chiese , che le otterrete. 
Vi mostra Dio di presente il volto sereno, 
ed è prontissimo ad accettare cortese 
ogni gran promessa: amicus est in spon- 
sione . Ma che vi credete ? che tal debba 
essere ancora al saldar de' conti? V in 
gannale assai , >' ingannale : erti extra- 
neus in exiyenda ratione. Ahimè che al- 
lora egli sarà tutto asprezza ; e , qual 
estraneo, neppur degnando guardarvi, 
vorrà soddisfazione , vorrà giustizia , 
vorrà sino ali* ultimo soldo ogni suo do- 
vere : erit extraneus in exigenda ratione . 
E cottamente, se non fosse così, credia- 
mo noi che tanti uomini, sì cospicui per 
santità , al nome solo di cura d' anime 
sartbbon iti per P orrore a nascondersi 
tra le selve 7 Eppure quanti si valser an 
che <f industrie più disusate ! S' era 
adunalo il popolo di tìcropoli a fin di 
rapirò dal chiostro e portare al trono 
di quella celebre Chiesa il monaco .\ ila- 
mone; quando egli , non sapendo ornai 
più come ripugnare alla violenza de'laici, 
a^li invili de' Sacerdoti , a' comanda- 
menti de' Vescovi , eh' ivi già pronti 
trovavansi a consacrarlo , dimandò final- 
mente un giorno di spazio per apparec- 
chiarsi a sì tremenda funziono. Impe- 
tratolo , si rinchiuse in cella ; e prostra 
tosi in orazione , che fece? lauto sospi- 
rò , tanto pianse , tanto pregò , che al 
fine ottenne di rimaner quivi morto, 
prima che ungesse la sera del dì dona- 
to-li. Tanfo per sè slimò miglior della 
cattedra il cataletto. Per inabilitarsi alla 
Sedia dt Alessandria ITottcossi prestameli* 



te un orecchio Ammoo solitario ; e per 
non salire al soglio di Cesarèa siinulossi 
pubblicamente frenetico un Efrem sire . 
Nè meno fu nel suo genere prodigiosa la 
ripugnanza di santo Ambrogio . Questi, 
veggendo che il popolo milanese volea 
trasportarlo dalla prefettura secolare alla 
prelatura ecclesiastica , fece ergere tosto 
in piazza un altissimo tribunale; ed ivi 
assiso con formidabile aspello, fece com- 
parire un gran numero di carnefici , ar- 
mali chi di verghe , chi di scuri , chi di 
manette ; e per procacciarsi opinione di 
crudeltà, ordinò che, traili di carcere i 
malfattori , fosser, conforme i loro varii 
delitti , chi posto alla tortura, chi dato 
a morie ; nè gli valendo quest' arte, tor- 
nò a palazzo , ed ivi fece palesissima- 
mente chiamare a sè meretrici vendute o 
femmine vane , per far sembiante ch'e- 
gli fosse uso tenere con esso loro malva- 
gia corrispondenza; e Analmente neppur 
polendo con queste false apparenze in- 
gannare il popolo, si travestì da villano, 
fuggì di notte, ed avrìa così a piè vali- 
cate P Alpi, per rinvenire fra' loro dirupi 
una grolla più fedele dell' altre , che 
P ascondesse ; se non che, ove la matti- 
na credea d' essere in parte totalmente 
rimota dalla città, vi si ritrovò su le por- 
te. Or, posto ciò , giudicale voi, miei 
signori , che questi Santi , dotati pure 
per altro, coni" ognun sa, di talento 
sommo a regger P animo altrui , avreb- 
bono tanto usato di diligenza per liberar- 
sene , se ciò non fosse una carica spa- 
ventosa alle slesse spalle degli Angeli , 
non che agli omeri do' mortali? Gnu* an- 
gelici* humeris formidandum . E vi sarà 
chi per contrario se la rechi a piacere , 
a premio , a riposo ; e chi , quasi imiti 
un tal nobile pastor d' anime, ch'io tro- 
vai fra certe belle colline avere scritto 
già su la domestica porta della sua Pie- 
ve , a I tlere assai vistose, queste paro- 
le : Deus nobis haec olia fecit ? Oh cosa 
orribile ! Gli Angeli sono forniti (chi non 
lo sa '/ ) di doli eccelsissime , di somma 
sagacilà , di somma saviezza: eppur non 
hanno più che un' anima per uno in cu- 
stodia ; una sola , una sola . Un Parroc- 
chiano , un prelato ne ha tante, estime- 
rà di poter supplire a! suo dcLilo con sì 
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picciola applicazione ? Ah non sia vero ; 
ina piuttosto tulli accrescendo quel santo 
zelo , chi? ben so avvamparvi nel petto, 
eseguite ciò che Salomone parimente 
soggiunse in quel luogo stesso da me 
poc* anzi arrecato :fac ergo quod dico, fili 
mi , et temetipsum libera: ducurre , fedir 
na t suscita atnicurn tuum , ne dederis 
somnum oculis tuis , riec dormttent pnl- 
pebrae tuae : eruere quasi dumula de ma 
nu % et quasi avis de instdiis aucupis 1 . 
Di' è quanto dire : voi siete entrali mal- 
levadori con Cristo per tanti suoi debito- 
ri ? presto dunque, presto, cercale che 
ciascun paghi ; trmetipsum libera-i pregate 
predicale, ammonite, minacciale , pu- 
nite. Non vi quietate finché Dio non ab 
bia riscosso il debito ossequio, finché 
non eessin gli abusi , finché non sieno 

\) Ptov. 6. 3. ad 5. 9 | 



sterpate le inimicizie, finché non sieno 
smorbate le impurità , finché non resli 
principalmente la gioventù ben inslrulla 
con la dottrina cristiana ; finché, per ciò 
eh' a voi spelta , non veggasi interamen- 
te restituii') alle chiese il cullo , al clero 
la modestia, a' laici la disciplina. Non 
vedete voi quanto fanno e i cavrioli a di- 
vincolarsi dai lacci, e gli uccelli a riscuo. 
lersi dalle reti ? Non però vogliale far 
meno voi per uscire di tanti impegni. 
Fac ergo quod dico , fili mi , et temetipsum 
libera : eruere quasi damula, eruere quasi 
avis ; perché vedete che qui si tratta di 
molto: si traila di sicurtà. Non spondeas 
super virtutem luam: (dice I' Ecclesia- 
slieo) quod si spoponderis, quasi resti- 
tuens cogita 3 . 



2) Ecrli 8. 16. 
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NEL MERCOLEDÌ DOPO LA TERZA DOMENICA. 

Quare Discipuli fui transgrediunlur traditiones Seniorum? Non enim 
manus lavant antequam panetti manducent . Mallh. 15. 2. 



I. Se fu mai vero che da que' medesi- 
mi fiori , da cui le pecchie trarrebbono 
un dolco nettare , traimi ve'eno i ragni 
e veleno putrido, e veleno peslilenzi.ile, 
ben apparve oggi chiarissimo nelle azioni 
de' santi Apostoli. S'erano dati i meschi- 
ni a seguitar Cristo; e però vivendo in 
somma derelizione, in sommo dispregio, 
nessun pensiero prendevano di sè slessi, 
nè Julia loro acconcezza, nè de' loro agi. 
Chi crederebbe però che ancor in ciò si 
trovasse di che accusarli? Fu in l >ro no- 
talo, (mirate che gran delitto !) non dirò 
già che gustassero cibi immondi, non di 
rè già che toccassero cadaveri invermi- 
niti, ma solo che talvolta lasciassero di 
lavarsi scrupolosamente le mani innanzi 
al cibarsi, quantunque, a lutto rigore, di 
solo pane: non minus lavant antequam 
panern manducent . E laddove ciò si sa- 
rebbe in poveri pescatori potuto ascrive- 
re a santa semp'icilà , fu censuralo quii 
vilipendio di riti , qual dispregio di tradi- 
zioni: tanto è ver che l'umana malignila 
sa d' ogn' erba salubre stillar veleno. 
Eppure qual è, Cristiani miei, so non 
questa, quella malignità eh' oggi tanto 
fra noi trionfa ; e che, qual peste appic- 
catasi ad ogni lato della città, va per le 
piazze serpendo, va p«-r le case, va per 
le Corti , e piaccia a Dio che lalor non 
entri ne' chiostri anche più murati? Se 
uno è umile, e però tollera pazientemen- 

1) Ps. 16. 4. 



le ogni offesa, si dice eh* egli è un codar- 
do; se astinente , si dice eh' egli è un 
avaro; se divoto., si dice eh' egli è un 
ipocrite; se pudico, si dice ch'egli è un 
milenso: e così da tulio si trae feconda 
materia di maldicenza, quasi ch«5 ciò 
ridondi a grande onor nostro, nè più con- 
lìdi vermi di noi d' inalzarsi, se non con 
l'altrui depressione ; nè di risplendere, se 
non che neh' altrui discoloramelo . E 
non è celesta* uditori, una gran viltà '! 
Dobbi in o mirare a divenir noi perfetti , 
non a far che gli altri appariscano d'fel- 
losi . E però contentatevi i h' io slamai. e 
lutto un adoperi a mortificar queste lin- 
gue sì libere e sì loquaci, che tra noi 
sono , e ad impetrare qualche modesto 
silenzio da' maldicenti , con esorlarli a 
far quel degno proposilo che stabilì dt li- 
tro suo cuore il buon Davide quando dis- 
se : non loquatur ot meutn opera homi- 
num '.Le opere propie degli, uomini 
quali sono ? Le virtu loro ? Non già : so- 
no i loro vizii , perchè le virtù si han da 
Dio . Questi dunque, che amano di par- 
lare continuamente de' fatti alimi , pro- 
cedano in simii forma: dicano ciò che gli 
uomini hanno da Dio ; lacciano ciò che 
sol hanno da sè medesimi : e così avver- 
rà clu di maldicenti si cambino in loda- 
tori . Temo bensì che in sentirsi costoro 
da me sferzare, si adireranno, e ne fa- 
rauuo a me misero facilmcure portar le 
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lo pone, con dire tulio il mal , che sa- 
pranno , di una lai predica, loro odiosa. 
Contullociò non voglio io mancare al mio 
debito ; e purché questi non abbiano a 
mormorare più di alcun altro, io mi con- 
tento che a piacer loro si sfoghino con- 
tro me , che son degno d* ogni imprope- 
perio . 

II. E prima , bella gloria in vero è la 
vostra , o mormoratori , mentre cosi 
francamente ve la sapete voi prendere 
contro d' uno , il quale è lontano; nè pe- 
rò udendo ciò che da voi viengli appo- 
sto , corno non può giustificar la sua cau- 
sa , così nè anche può ribatter la vostra 
garrulità . Fece anticamente Dio nel Le- 
vilico un suo divieto, di cui voi forse 
non terrete uran conto ; ma io per me , 
perchè vi ho qualche interesse, lo stimo 
assai rilevante , assai riguardevole ; e 
questo fu , che niun del popolo osasse 
dir male alcuno ad un uomo sordo : non 
maledica tur do 1 . Mi perchè ciò? Han 
dunque i sordi per avventuia a godere 
fra tulli i miseri un privilegio speciale , 
sicché si possa dir villania , quanto pia- 
ce , ai loschi , ai monchi , ai malfalli , 
agli scilinguali , ed unicamente non pos- 
sasi diro a' sordi ? No certamente, per- 
chè già per altro si sa la carità voler es- 
sere universale: universa delieta operit 
charitat ' . Conlullociò, se noi dium fe- 
de agl'interpreti, mostrar Dio volle dei 
sordi maggior la cura , perciocché sem- 
bra una crudeltà troppo strana voler pi. 
gliarsela contro a chi non udendo le ac- 
cuse dategli , nè anche può per conse- 
guente difendersi , o discolparsi . Ma dite 
a me : non é fors' egli , o mormoratori , 
un medesimo il caso vostro? Surdo ma- 
tedicere est ( così moralizza il pontefice 
san Gregorio 5 ) abtenti et non audienti 
derogare . Voi vi ponete entro quel vostro 
ridotto a censurare liberamente le azioni 
di chi non v' ode ; e non vi accorgete 
che ciò non so'o è mostrare un'audacia 
somma , ma è commettere un' ingiustizia 
spietata? Credete voi che se colui, con- 
tra 'I quale arrotale i denti , vi fosse in- 



nanzi , osereste voi favellarne in sì ria 
maniera? Voi, ( perdonatemi s' io già 
comincio a valermi di formolo un poco 
austere) voi, dico chitrameole la fate 
da traditori , perchè assalile I* avversario 
alle spalle. Cum ab sii recestùsem , ( di- 
ceva liiob ) cum ab eis recetsiseem , de- 
trahebant miài *. S'egli ha difetti , che 
a voi dispiacciano tanto , andate dunque 
animosamente , investitelo a faccia a fac- 
cia , come fe Nalano a Davide, Aia a 
Geroboamo, Michéa ad Acabbo *. Rap- 
presentategli la iuiquttà do* suoi fatti , 
ammonitelo, riprendetelo, rampognato- 
lo; che in colai guisa acquisterete gran 
merito presso Dio. Ma mentre solo il vi- 
tuperale in assenza, qual segno è ciò, 
se non che voi, come codardi mastini, 
gridale al lupo quand' egli , già con la 
pecorella partitosi infra le zanne , già 
riuscivate nel bosco , già ascoslosi nella 
buca, più non può udirvi? Benché pia- 
cesse a Dio che imitarle quei ch'or di- 
cea. Coociossiachè, se mirale a sì falli 
cani, vedrete eh' eglino tacciono , è ve- 
ro, quando il lupo è presente; canti mu- 
ti , come gli chiama Isaii, canet muti, 
non talenta latrare 8 ; ma non però pun- 
to g'i appruovano que' suoi furti , noi 
lisciano , noi lusingano , e mollo meno 
gli tengono quasi mano a sbranar la greg- 
gia. Ma quante volli- voi, che lontani 
mormorale con lanta animosità di quel 
personaggio, o privalo o pubblico, per- 
di' egli ha pratiche allato di mal affare , 
perchè giuoca, perchè getla , perchè non 
si applica punto alle cure impostegli ; 
quando poi gli siete presenti , voi Io adu- 
lale per queliti éccessi medesimi , di cui 
prima il mordeste lauto : gli commenda- 
te le sensualità , come sfogo di una spi- 
ritosa natura t il giucare , corno sollievo; 
il gettare, come splendidezza ; nè dubi- 
tale di esorlarlo a distrarsi alquanto più 
spesso da que' n«'gozii , a cui poi dito 
maledici che non bada 1 E non è qneslo 
usare al prossimo vostro un torto eviden- 
te? lo so che veramente grand* animo sì 
richiede per ammonire uno in faccia 



1) Lev. 19. 14 

2) Prov. io. 12. 

3) i par. Past. adm. 



.16. 



4) Job 19. 18. 

f.) 2. Rog. 12. 1.; 3. Reg. 14. 7., et 22. 17. 
6) Is 36. 10. 
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de' suoi difetti, massimamente quand'e- 
gli sia collocalo in fortuna eccelsa. Con- 
verrei^' essere , com' era appunto un 
Elia , sprezzalor di tulio; e die, con- 
tento d» una ruvida pelle d'intorno a' lom- 
bi, faceva lieto ad un torrente i suoi pa- 
sti con quel pan duro, di cui lo regala- 
vano i corvi * . Ma se non vi dà cuore a 
tanto , lasciale aJmeno di lacerare in as- 
senza chi neppure ardile in presenza di 
stuzzicare. Conciossiachè , come san Gi- 
rolamo a disse, la verità non ama star 
ne' cantoni ; verità* non amat angulos ; 
ed il far cosi non è altro dm imitare le 
talpe, imitare i topi , i quali mordono sì , 
ma sol di nascosto ; o è piuttosto far co- 
me F Ecclesiaste affermò di alcune ser- 
pelle, le quali maliziosamente appiattate- 
si infra F arene, quivi se ne stan, senza 
sibilo e senza striscio , a spiar chi passi, 
per poter iocaulo addentarlo nelle calca- 
gna . Si mordeat terpeni in silenzio, nihil 
eo minus hahe t , qui occulte di tra/ut ' . E 
vi darà di poi F animo di restituire ad 
altrui con facilità quella buona fama che 
a sorle gli avrele tolta? Voglio chi? v' im- 
pieghiate ogni vostro studio, ogni vostro 
sforzo; oli quanto tuttavia sarà duro che 
vi riesca 1 Mosè volea far conoscere a 
Faraone eh' egli era vero ministro del suo 
Signore. Però che fece? Aveva in mano 
una verga; la gettò in terra, e subilo la 
fe trasformare in orribil serpe « Ma che ? 
non sì tosto poi la ritolse in mano, che 
la fece di serpe ritornar verga . GT incan- 
tatori di Faraone vollero far anch' essi 
una pruo va eguale; ma non poterono: 
perchè giunsero bens-ì preslo a cambiare 
le verghe in serpi , ma quelle serpi si 
rimasero serpi ; uè mai di serpi ritorna* 
rono verghe 3 . Or avete notalo? dice qui 
tosto Origene acutamente ; ecco fin dove 
arrivò la virtù diabolica : potè fare del 
bene male ; ma non potè poi rifare del 
male bene . Non potuit virtus daemonia- 
ca malum , guod ex bono fecerat , resti- 
tuere in bonum : potuti ex virga serpen- 
iem facete ; virgam autem reddere ex ser- 
pente non potuit 3 . Or figuratevi che 

1) 3. Rcg. 17. 5., et 4. Rcg I. 8. 

2) Ep. 4. ad Rust. 

3) Eccl. 10. 11. 
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così debba succedere ancora a voi . Po- 
trete voi di leggieri far appai ire quel - 
F uom dabbene qual orrido serpenlacci» ; 
ma come farete a rendergli di poi giuria 
F antica forma? Vi sarà agevole a fare 
eh' uno di casto sembri un impuro ; ma 
come a far di poi che d' impuro si ritor- 
ni di nuovo ad apparir casto ? Vi «aia 
agevola a fare eh' un di divolo sembri un 
ipocrilo; ma come a far di poi che d'ipo- 
crilo si ritorni di nuovo a parer di volo ? 
I mali uditi di altrui, son creduti subito; 
pronte auribus excipiuntur; ma le lilral- 
lazioni oh quanto sempre faticano a tro- 
var fedii , almeno perfetta ! Calunniare, 
dicea quell' infame politico , catumniare, 
chè sarà finita per sempre . Semper ali- 
quid remanet . La serpe resterà serpe . 
E però chi non vede che non mai del 
tutto potrete al prossimo vostro rifare i 
danni? Restituzioni di fama 1 restituzioni 
di fama ! oh quanto sono difficili a farsi 
giuste ! Non può qui dirsi , come si fa 
quando liall,.siUi danaro, si quid aliquem 
defraudavi , reddo quadruplum ' . tjuale 
adunque ■ qual è la regola vera a fuggir 
gli -cnijiol: ? Non è tacciare ; è lacere . 
Non loyuatur os meum opera hominum , 
Iti. .Ma io tiu qui solo ho detto il mi- 
nor de* mali, eh* è F aggrafio fatto a co- 
lui ; di cui mormorate; aggravio final- 
mente non d'anima , in t soltanto di ri- 
putazione caduca , benché stimabile . 
maggior mal è , che a color , con cui 
mormorale, voi ponete fra' piè così gra- 
ve intoppo, che polria fargli agevolmen- 
te trascorrere in perdizione. Conciossia- 
chè stale a udire. O color, con cui mor- 
morale, son uomini empii , oppur son 
uomini pii. Che mi rispondete? Sou uo- 
mini empii? Oh quanla fe*la verrau per- 
tanto a far essi in udir da voi che loro 
nel male non mancano de' compagni ! oh 
quanto conforto prenderanno ! oh quanto 
animo ! oh quanto ardire ! e , quel eh' è 
forse anche peggio , oh quanto , per le 
cadute da voi narrale, oh quanto, dico, 
faranno ad altrui d' insulto l Udito ch'eb- 
be il re Davide il Ger successo delio 

4) Exod. 7 10. 

5) Hom. 13. in C. 22. Nom. 

6) Lue. 19. 8. 
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sventurato Saule , rimaso estinto su lo 
montagne di Gelboe , con tutti e tre i 
buoi figliuoli, guerrieri sì valorosi, pre- 
gò coloro , i quali ciò gli fer nolo , die 
per pietà non ne lasciassero giungere le 
novelle agli abitatori di Gel ed a' popoli 
di Ascalone , per non dar maggiore oc- 
casione agli incirconcisi d' imbaldanzire 
nelle calamità d' Israele. Notile annun- 
ciare in Geth , ncque annuncielis in com- 
piti* Ascalonit , ne forte laetenlur (Uiae 
Philisthiim , t e exultent filiae incircum 
cisorum 1 . Ma voi che fate, o mormora- 
tori , che fate , quando in quella vostra 
combriccola vi ponete sì bellamente a 
raccontare le malvagità di quel perso- 
naggio ecclesiastico, le fragilità di qutl 
cherieo , il Tasto di quel claustrale , so 
non che dare agi' incirconcisi occasione 
di un giubilo più perverso? Gioito avreb- 
bono gli abitatori di Gel, gioito ayrebbo- 
no i popoli di Ascalone , quosto è veris- 
simo ; ma di che? di un mero infortu- 
nio : quei eh' odon voi , si rallegrano 
d* un peccalo . Ed oh quante volte avvien 
però che per li mali portamenti di un 
solo , da voi descritti , si pongon subito 
a dire infamie di tulio un Ordine intero ! 
e chi afferma eh' è necessario mortifi- 
carlo , e chi replica che dovrebbe scac- 
ciarsi , e chi ripiglia che si dovrebbe 
spiantare, e chi non teme di por sacrile- 
go ancora la bocca in Cielo , e di ripro- 
varne le leggi Pur troppo avrete con 
r esperienza osservalo che non così 
un' importuna cicala , coi garrir eh' ella 
faccia da un arboscello su 1' ore estive, 
solleva ogni altra ad emulare lo strepilo, 
ed a moltiplicare lo stordimento , come 
un sol empio , che mormori , sveglia in 
tulli un egual lalenlo insoffribile oi mal 
dire . Com' esser può che voi pertanto 
non dubitiate addossarvi un fascio così 
pesante d* iniquità , a cui somministralo 
occasione ? 

VI. Che se pur coloro , oo' quali voi 
ragionale , Hien lutti pii , e come i ili ab- 
bonano le brullezze da voi contale, non 
ne trionfino, vi date a creder però che 
non ponghiate agevolmente ancor essi in 
un grave rischio di prevaricar quanto gli 



empii? V ingannale assai, v' ingannale: 
perciocché non solo può avvenir eh' essi 
imparino molli mali , che loro Gn allora 
non erano sorli in mente; ma, oltre a ciò, 
è facilissimo che, sentendo biasimare al- 
tri per quei difetti, di cui sè conoscono 
esenti , comincino interiormente a vana- 
gloriarci; e che, ad imilaziou del Fariseo 
concepiscono anch' eglino stolli sensi di 
compiacimento , di albagia, di alterezza, 
di presunzione, quasi che non sien uomi- 
ni come gli altri : non sint sicut caeleri 
/tornimi m fc facile che dispregino le per- 
sone da voi riprese ; è facile che se ne 
alienino, s' erano loro accetto ; è focile 
che se n* adombrino , se sieno lor conti, 
denti; e, se non allro, è facile che , con 
danno sempre notabile della carità cri- 
stiana, diano precipitosa credenza alle ac- 
cuse altrui , senza aver prima ascoltale 
ambedue le parli . E questo è quello che 
volle intenderò il santo profeta Davidde 
quando disse: sedens adversus fratrem 
tuum loquebaris , et adversus filium ma- 
tris tua* ponebas scandalum 1 . Tu , dice- 
va egli , sede ns ; eh' è quanlo dire , non 
alla sfuggila, nou leggermente, non bre- 
vemente, ma mollo posatamente; li po- 
nevi a sparlare contro il lue prossimo: 
sedens noli' anticamera di quel Principe, 
a cui servivi ; seden» sopra de' marmi 
della tal piazza ; sedens dinanzi all' uscio 
di tal bottega; sedens sopra le panche di 
quella chiesa, mentre si aspellava la 
predica; sedens a quella mensa; sedens a 
ciucila veglia ; sedens d' intorno a quel 
fuoco ; sedens in somma , come in un' ope- 
ra di singoiar godimento e di sommo gau- 
dio , sedens adversus fratrem tuum loque- 
baris. Ma che? ti pensi che qui però ter- 
minasse lullo il tuo male? Nou è così , 
sventurato, nou è così; perchè nello 
stesso tempo adoersus filium malris taar 
ponebas scandalum . Non li ricordi tu di 
quei che li udivano? Quei, come uomi- 
ni deboli ed imperfetti , fi lu matris* ( che 
così spiega appunto santo Agostino ) quei, 
dico, per le inciamparono, per le cadde- 
ro , per le vennero tulli , chi più , chi 
meiio , a peccare anch' essi . Etenim cum 
detraiti lui bonis ab his, qui videntur ali 
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me 



cujut es$e momenti , in scandal uni cadunt 
infirmi , qui adhuc nesciunt judicare 1 . E 
tu non temi ? e tu non tremi ? e tu cu 
in' acqua ti bui le malvagità? nè solamen- 
te le propie , ma ancor le altrui? Fa a 
mio modo, fa il proposilo eh' io ti dissi : 
non loquatur ot meum opera hominum . 

V. Eppur v' è di più. Perciocché do 
vele sapere eh' una lingua tnormoralrico 
è lingua di vipera; eh' è quanto dire, 
triplicala , irisuica , mercecchè fa , come 
parlò san Bernardo 1 , tre ferite ad un 
colpo : Irei lethatiter inficit ictu uno . In- 
fidi colui di cui mormora , mentre a lui 
fa , conformo abbiamo primieramente 
veduto, un solenne torlo; infici t color 
con cui mormora , mentre lor pone , con- 
forme abbiamo secondariamente provalo, 
un sicuro scandalo; ed inficit finalmente 
co ui che mormora, mentre ad esso re- 
ca qtte' danni eh' or a me restano t ma 
alquanto più stesamente , da dimostrare. 
Benché chi mi darà mai facondia sì lut- 
tuosa, eh' io possa abbastanza esprimere 
questi danni , e così darvi , o maledici , 
a divedere di quanto pregiudizio voi sia- 
te anche a voi medesimi con la libertà 
del dir vostro? E prima è certo, benché 
ciò sia forse il meno , che laddove voi 
così credete di rendervi assai giocondi ed 
assai graditi , ( mercé queir avidità con 
cui comunemente si ascollano le alimi 
tacce ) voi vi rendete odiosissimi, non 
si polendo non avverare , quanto a voi 
pure , quel dello di Salomone , il quale 
affermò che il maledico è I' ahbominazion 
del genere umano: abominatto hominum 
detractor 3 . Imperciocché dile un poco : 
lenete voi per sì semplici tulli quei con 
cui ragionale , che ira sé slessi non giun- 
gano mollo bene a considerare, che co- 
me voi con esso loro venite a censurar 
altri , così con altri verrete a censurar 
loro? Lo veggon essi , lo veggono ; e ben- 
ché paja che coi sembiante vi facciano 
graio applauso , conlullo ciò nell' inter- 
no: or andate ( dicono ) a capitar sotto 
il rostro a questo sparviere , e poi salva- 
tevi, se potete, le penne. Oh come trin- 



cia ! oh come taglia ! oh come, dov' egli 
afferra , fa loslo piaga ! Generation ( cru- 
da forinola de' Proverbii ) yeneratio , quae 
prò dentibus yladios habet * . Nè vai che 
voi con simulalo artifizio oppelliale la 
vostra mormorazione , mischiando que' 
vitupericene di altrui dite, con qualche 
encomio , che tanto più vi dia credilo di 
sinceri , e biasimando in mollo, lodando 
in poco, E questo già un artifizio tritis- 
simo, trivialissiiiio ; e gran cosa vuol es- 
sere, se V* è alcuno, il quale non sappia 
che, quantunque il tirso sia cinto di ver- 
di pampani, non però fa men nocevoli le 
ferite. Quegl' Jsdracliti che, ritornali dal 
riconoscer la Terra di promissione , la 
vollero porre a fondo presso quel popolo 
che colà gli aveva inviali, qual modo ten- 
nero ? Cominciarono in prima dall' esal- 
tarla; e però tratto Inori un grappolo d* 
uva sì smisuralo, che vi volevau due uo- 
mini per portarlo :i;»j»e<ìo al suo tralcio , 
e scoperte alcune bellissime melagrane, 
e dimostrali alcuni liciti pinguissimi: ec- 
co , ( pigliarono a due) ecco qual sia la 
fertilità del paese, a cui Dio ne mena. 
Per verità, che a guisa d' acqua ivi scor- 
rono il latte e '1 mele: recera fluii lacte 
et mette * . Oh che verdura di pascoli ! 
oh che amenità di colline ! oh che chia- 
rezza di fonti ! Non si può al mondo ve- 
dere terreo più lieto, ala che? su queste 
quasi stillo di dolce , da lor premesso, 
versarono poco appresso tanto di assen- 
zio, rappresentando gli abitatori di un t il 
paese cerne uomini giganteschi, le città co- 
me inespugnabili , il cielo come infettalo 
che amareggialo però lutto quel popolo , 
il quale udigli, si sollevò , si scompigliò, 
mosse tosto conlra Mose, centra Aronne 
anzi conlra Dio stesso il più (i r tumulto 
che (ino allor sorto fosse tra tende ebree. 
Sicché vedete che cotesto vostro artifizio 
di biasimare in mollo, e lodare in poco, 
non ò arlilizio sì nuovo , come a voi 
sembra , ma rane. dissimo ; e però qual 
dubbio che nulla può concorrere a ren- 
dervi meno odiosi? Si sa, si sa che non 
è zelo ciò che vi muove a tacciare sì cru- 
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del mente la azioni altrui; ma eh' è acer- 
bità, ma eh' è rabbia, ma eh* è rancore 
travestita alquanto da zelo*, e però è for- 
za che chi v' ode vi tema come molossi 
terribili di macello , ehe in ogni sangue 
godono ad egual modo lordar le labbra; 
e che temendovi, per conseguente vi ab- 
borra ; abominai io hominum detractor . 

NI. Masti, figuriamo (ciò che non 
può mai succedere) che questo detto del 
Savio in voi sia fallace, sicché non solo 
non >i rendiate agli uomini punto odiosi 
col mormorare , ma che anzi siale loro 
ameni ed accetti : non sapete voi però 
bene che vi rendete , se non altro, odio- 
sissimi innanzi a Dio ? Detractores Deo 
odibiles ' , così I* Apostolo , favellando a* 
Romani . Nè è maraviglia, perchè un tal 
vizio par totalmente opposto al genio di 
Dio. E qual è 'I genio di Dio? dice san 
Tommaso: Civilissimo, corlesjssimo Oh 
quanto egli è ritroso » aprire, finché vi- 
* temo, i difetti nostri ! vatde difficili* est 
ad publicanda occulta crimtna nostra 9 ,• 
non volendo egli che noi Siam punto di 
peggio r condizione di quel «he Steno t pit- 
tori , a cui si fa grave incarico se loro 
vassi ad alzar di dietro la tela, infinattan- 
toché rimossa non hanno la man dall' 
opera, ed ancora vi possono, so lor piace 
dar su di spugna liberamente, e mostrar 
chela disapprtiovaiio v Si vide egli una 
• volta venire innanzi quel figliuolo scia- 
lacquatore, che, tulio a un tempo intiriz- 
zito di freddo e smunto di fame, a gran 
fatica potea più regger lo spirilo in su le 
labbra . Conlultociò qual fu il primo pen- 
sier die di lui si pr«se? Fu riscaldarlo'? 
fu ristorarlo ? Non già uditori : fu rico- 
prirlo. Cito offerte stolam primam s . E 
finché questa non venne, egli talmente 
sei tenne abbracciato a sé, (he niun de' 
servi, come notò Pier Grisologo 4 , che 
niun de' servi veder ignudo.il potesse, 
niuno deridere. Ante vestiri votuit. guani 
videri. Cosi coperse la nudità deli' adul- 
tera , a lui condona nel tempio, quando 
non prima dir parola le volle di corrczio- 

1) Ad Rum. l. 30. 

2) In Gen e 18. n. 17. 

3) Lue. 1i. 22. 

4) Serm. 2. de 01. prod. 



ne, che dilegualo si fosse ogni accusato- 
re*. Così coperse la nudità della Sama- 
ritana, a lui sopraggiunta presso una 
fonte , quando non prima rimprove- 
rare la volle di disonesta, che ritirato 
si fosse ciascun Apostolo*. Così coper- 
se la nudità fin di quel Giuda medesi- 
mo, il qual tradillo ; mentre, per quan- 
to interrogato ne fosse importunamente 
anche da Giovanni, eh' è quanto dir 
dal diletto, dal favorito, dal segreta- 
rio di tutti i suoi grandi arcani , conlul- 
tociò nè anche il volle a Giovanni far 
manifesto, se non in gergo: tanto è vero 
sempre ehe Dio valde difficili* est ad pu- 
blicanda occulta crimina nostra. Come 
dunque volete, o mormoratori , che Dio 
non vi odii , mentre , a rovescio di lui , 
non altro fato giammai che andar disco- 
prendo le magagne più internate , più 
intime, più riposto dei vostro prossimo ; 
e , sfacciali più ancor dell'antico Cam T , 
non dubitale per beffa nudar chi dorme, 
non che soltanto inv iar di molti a mi- 
rarne la nudità ? Sì che v' odia , sì ; non 
è cosa da dubitarne. Conciossiachè vi 
addimando : credete forse voi che sia 
virtù vostra , se voi non siele sì pecca- 
lori , coro' è quel vostro fratello ? Tut- 
l'è grazia di Dio, luti' è sua mercede, 
tuli' è suo merito. E voi per ciò innal- 
berarvi sopra degli altri ? e voi per ciò 
morderli ? e voi per ciò maltrattarli ? 
Gli' altro potete da tal superbia aspella- 
re , se non che Dio sollragga ad ora ad 
ora il suo braccio dal sostenervi , e che 
per giusto giudizio cader vi lasci in que- 
gli eccessi medesimi, benché enormi, 
benché brutali , per cui sì acerbamente 
venite a tacciare altrui ? Sentite ciò 
ch'egli affermaci ne' Proverbii : impius 
confundit , et confundetur * ; il peccatore 
confonde , e sarà confuso • Sì, miei si- 
gnori , il peccatore confonde , o sarà 
confuso. Ed oh così mi poless' io qui 
distendere a piacer mio, come io vi mo- 
strerei ciò sempre avveralo in ogni età, 
in ogni popolo , in ogni affare ! Ma que- 

:,) Jo. 8. 
ti) Ih. 4. 

7) Gen. 9. 21. 

8) Prov. 13. 5. 
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sta volta mi sia per lutti bastevole un 
Assalonne 1 , il cui successo, se non 
fosse di fede, non poi ria credersi. Que- 
sti , udita eh* egli ebbe la brull i forza 
che un suo fratello maggiore , chiamato 
Aminone, usata avea verso Tamar, del 
cui amore era divenuto frenetico , se ne 
s legnò , se ne atomico , n' arse in mo- 
do , die non credette potersi cancellar 
tale obbrobrio dalla sorella , se non col 
sangue dell' empio violatore. E cosi eli*? 
fece ? Dissimulò tal notizia per lungo 
tempo ; lincbè venutagli , coni * Siam so- 
lili dire , la palla al balzo , convitò Am 
mone con tulli i regii fratelli a un lauto 
banchetto; e quivi fattolo a tradimento 
assaltare da' suoi famigli , noi trucidò 
propriamente, Io macellò . Or chi, pre- 
supposto ciò, non saiebbesi persuaso che 
un Assalonne star dovesse di poi inolio 
circospetto a non apparir egli lordo di 
quella macchia che in altri avea detestala 
con tanto orrore? Qui detraJtit alicui re/, 
( come dice il Savio ) ipse se in futurum 
obiiyat 7 . E però non direste voi certa 
meni * che da indi innanzi un zdalor sì 
tremendo dell' onestà viver dovesse più 
caslo d'ozni agnelletto, e più intatto 
d' ogni ermellino? Eppure udite ciò che 
vi farà senza dubbio arricciar le chiome. 
Foc'egli poi tanto peggio di quel medesi- 
mo che aveva abbommato in A nmone ; 
che quando il Re suo padre , fuggitosi 
di palazzo , gli. -lo cedè tutto libero , 
lutlo aperto, egli fece ergersi in una pub- 
blica loggia un gran pidiglione , quivi 
alla presenza di popolo innumerabilc tutte 
francamente oltraggiò le mogli paterne , 
che pur non erano in num romeo di die 
ci ; e con isfaccialezza neppure usala 
Ira' barbari, neppure universale fra' bru- 
ti , ingrestns est , (debbo dirlo?) inyri'S- 
sus est ad concubina* patri* sui coram 
universo Israel " J . E questi dunque è qael- 
l'Assalon sì zelante, il quale tanto di 
romor fallo avea per un solo incesto che 
d'altri avea risaputo? Che mutazione è 
quesla mai ? che sìranezza? che novità? 
Finalmente Aminone peccò, (non sì può 



I negare ) ma chetamente , ma occulta- 
mente , ma in un gabinetto di casa il più 
solitario, tlov'egli avea simulalo, per 
verecondia maggior, di giacere infermo; 
laddove Assalonne non leme peccare in 
pubblico , a suon di trombe , a voce di 
banditore , e , quel che sembra del tutto 
orribile, in faccia allo slesso Sole, il 
quale non so veder come a mezzo corso 
non rivoltasse di subilo il cocchio indie- 
tro , per non assistere a sì mostruosa 
laidezza. Eppur e certo , uditori, che 
così fu; un Assalon , un Assaloo venne 
a tinto d' iniquità. E perchè vi venne? 
Dica ptir ciascun ciò che vuole ; io per 
me lungo ch'egli per questo medesimo 
vi venisse, perchè per una iniquità so- 
migliante fallo avea già tinto strepilo 
contro Amatone. Impius confundit, et 
conjundetur . Egli non ave» compatito il 
proprio fratello, ma con solenne ven- 
detta lo avea voluto pubblic unonte con- 
fondere e svergognare ; e Dio permise 
eh' egli venisse qnoidi a poco a far peg- 
gio di quel medesimo che avea fallo il 
fratello. Applichiamo a nostro proposilo. 
Voi Uccralo con lingua così spietata il 
prossimo vostro per una fragilità nella 
quale è incorso , per uno sfogamenlo di 
senso, per uno acceudimeiito di bile , 
per una inleinperauz.i di villo , per una 
tal debolezza di vanità; e non temete 
che Dio vi lasci per suo giudizio cadere 
in più gravi colpe? Mi rimetto a voi; ma 
sol voglio con riverenza umilissima sup- 
plicarvi a non vi fi lar ornai lanlo di voi 
medesimi . Corripe (unicum , corripe pro- 
ximum , ciò va bene; ma fale insieme 
quello che I' Ecclesiastico dice appres- 
so: et d<t locum timori Altissimi * . Per- 
chè , per quanto di presente a voi paja 
d esser perfetti , non però potete sa- 
pere ciò che dovrà di voi essere in altro 
tempo, Chi avrebbe dr>llo che Jeu s , quel 
re d' Israele , il quale con zelo sì fervo* 
roso distrusse I' aliar di Baal e ne ster- 
minò i Sacerdoti, dovesse anch' egli 
piegare un dì le ginocchia dinanzi agi' ido- 
li ? Chi avrebbe dello che Gioas", quel 



1) 2. Rcg. 13. 

2) Prov 13 13. 

3) 2. Reg 16 22 



4) Eccli. 19. 13. 

5) 4 Reg. 10. 

6) lb. 12 
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re di Ciucia, il quale con pietà sì ma- 
gnifica ristorò le mura del tempio e 
riempinne gli erarii » dovesse anch' egli 
stendere un dì le mani a rapirne i do- 
ni ? Chi avrebbe dotto che Salomone 
medesimo, Salomone ' , quel che ne' guoi 
Proverbii parlò sì bene contro Y amor 
dello donno , e ne svelò le doppiezze e 
ne scorse i danni , dovesse poi dare ma- 
cularti in gloria sua , e cadere anch' ei 
bruttamente in queir alla fossa che agli 
altri avea dimostrata con tanto lume? 
Non vogliate dunque sì presto far gì' im- 
peccabili , perchè, a mio credere, voi 
non siete finor raffermali in grazia; siete 
ancor labili , siete ancora caduchi ; e 
piaccia a Dio . ( giacché conviene final- 
mente eh' io parli con libertà ) e piaccia 
a Dio che già non siate peggiori di qu»-' me- 
desimi, de' quali voi mormorate. Ah, 
così va , co«ì va. Quei che sepolti per- 
petuamente si giacciono dentro il tango , 
come le rane , questi son quei che più 
gridano , che p:ù gracidano , quasi che 
vogliano rimproverare a chi passa le sue 
lordure. I buoni , dico il Savio, i buoni 
Mino agevolissimi a credere ben di tulli ; 
innocens credi l omui verbo * ,• come il credè 
Ciosuè 5 de'liabaoniti, Giacob di Labano, 
Gìonala di Trifone. I più dissoluti , i più 
discoli , non contenti di que' difelli che 
in altrui veggono, vi veggono spesso an- 
cor quei che non vi sono: lutto nolano , 
tutto sbelTano , ludo sprezzano, e non 
sanno mai d' altrui persuadersi se non il 
peggio. Sed et in via ttultut ambulati», 
( udite belle parole dell' Ecclesiaste ) 
cum ip*e insipiens sit , omnes stullos ae- 
slimat * . E surà questa dinanzi a Dio pro- 
sunzione da tollerarsi ? Ah che pur troppo 
conviene eh* ei la gasliglii ! Posciachè 
s' egli neppur volea nella sua legge che 
i sani condannassero alcuno mai per leb- 
broso , se non premessa per mezzo del 
Sacerdote una lunga pruova, come potrà 
sopportare or che i lebbrosi liberamente 
condannino ancora i sani ? Non loquatur 
os meum opera hominum , non loquatur ; 
perchè questo è un voler espulsi a peri- 

1) 3. 11). 11. 

2) Prov H 15. 

3) 1. Madia».. 12. 



coli troppo atroci. Equi voi riputerete 
aver io già dello a terrore de' maldicenti 
il più che può dirsi ; ma riposiamoci , e 
poi vedrete che forse ho (in qui scher- 
zalo . 

SECONDA PARTE. 

VII. Io non vorrei presso voi guada- 
gnarmi fama di predicatore funesto ; per- 
ciocché a che vale che , quasi vago di 
spaventarvi , io vi stia lutto giorno a fare 
o predizioni infelici , o presagi infausti , 
se voi , per non udirli, u' andrete a met- 
tervi in fuga? Conlullociò couvien pure, 
se punto v'amo , eh' io non v' inganni . 
Badate bene , perchè gravissimo è il ri- 
schio , o mormoratori , che vi sovrasta , 
<r incorrere quanto prima una morte or- 
renda . Ala che so io di ciò? Mi è per 
sorle calalo un Angelo a conlidare dal 
Cielo sì gran segreto ? n' ho qualche ri- 
velazione? n' ho alcun ragguaglio? V ho, 
e 1' ho maggiore anche di quello che voi 
non dite. Conciossiachè non è stalo un 
Angelo , no , ma il Signor degli An- 
geli, quel che, parlandomi ne' Prover- 
bii , mi ha dello che propria pena dei 
detrattori è morire improvvisamente. 
Time Dominum , fili mi, et cum detracto- 
nbus ne commise tari» , quoniam repente 
consurget perditio x eorum * . Repente ! Sì 
sì, repente , repente , (avete sentilo? ) 
repente consurget perditio eorum. Ah 
noi malavveduti ! che facciam dunque, 
mentre sì poco ci riscotiamo a pericolo 
sì tremendo? Può mentire Iddio per ven- 
tura? può ampliOcare ? può far bravalo 
a credenza ? lo, quanto a ciò, mi rimet- 
to ; ina dite a me: mi sapreste voi riferire 
<pi.il fine sortisse quel linguacciuto di Al* 
cimo, il quale avea sì liberamente pi- 
gliato a sparlar di Giuda , nobilissimo 
Maccabeo 1 ? Perde ad un tratto la parola 
su' labbri, e così insieme ammulolilo ed 
attonito si morì di goccia improvvisa. 
(Jual (ine fece un Datano, qual (ine un 
Core, qual fine un Abiron , quei dispre- 
giatori maledici di Mosè? Non furon tulli 

ft) Kccl 10. 3. 

5) Prov. 24 21. et 22. 

ti) 1. Malach 9. 55. 
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e Irò dalla terra, che di repente si aper- 
se, ingojati vivi 1 ? E quei tanti altri , 
che con tra Mosè medesimo mormorarono 
nelle campagne di Edom , qual fine an- 
ch' essi sortirono? Dite un poco: vi è 
tra voi niuno eh' or lo ritenga a memo- 
ria? Si vider tulli venire addosso im- 
provvisamente un esercilo di ceraste, di 
aspidi , di saeltoni , e d' altre mille pe- 
slilenlissime serpi , che , quasi vomilas 
sero fuoco e vibrasser fiamme , ne fecer 
entro hrev' ora una strage immensa *. 
Sicché non credo far Dio bravale a cre- 
denza, quand'egli afferma che repentina 
succederà la lor morte a' mormoratori ; 
repente conturget perdUio eorum 3 ; men- 
tre ciò noe solo è famoso per la sperien- 
za , ma pare ancor conformissimo alla 
ragione. Imperocché se i detrattori son 
uomini, i quali assaltano , come da prin- 
cipio dicemmo, I' avversario alle spalle ; 
nè coniro d' esso procedono alla scoperta, 
ma insid. osamente, rna ingannevolmente, 
ma quasi da traditori ; qual maraviglia 
sarà che quasi a tradimento si truovino 
anch'essi colti da quella morte che sola 
al mondo è bastevole a far tacere una 
mata lingua? 

Vili. Ma io ( guardate quanto voglio 
sempre essere liberale con esso voi) vo- 
glio concedervi che in voi non debba una 
tal minaccia eseguirsi con tanta severità, 
ina che vi sia conceduto innanzi al mori- 
re qualche comodo spazio di ravvedervi, 
di riconoscervi, di chieder penlouanza 
del mal commesso: con qnal ardir, con 
qual animo, con qual fronte potrete a 
Cristo ricorrere in su gli estremi per ot- 
tenerla? Non siete voi slati quei cosìdis- 
pietali, che niuna colpa avete mai perdo- 
nala cortesemente al prossimo vostro, 
ma F aveto ogn' ora avvilito con alteri- 
gia , accusalo con arroganza , e , senza 
mai punlo usargli misericordia, n' avete 
fatto in ogni conversazione un solenne 
scempio ? E come dunque esser può che 
gran misericordia dobbiate sperar da Dio? 
Ahimè ! credetemi che queslo sopra d' 
ogn' altro sarà il pericolo che incorrerete 

1) Num. 16. 24. 

2) lb. 16. 21. 

3) Prov. 24. 22. 



morendo , perdere aff ilio agni special 
confidanza nella divina bontà. Nè ciò 
senza fondamento; conciossiachè, non so 
come, par che Dio contro a' mormoratori 
dimostrisi tutto sdegno, ludo rigore, e 
che propriamente abbia preso, conforme 
disse nel salmo, a perseguitarli: detraen- 
tem secreto proximo suo, hunc perseque- 
bar * . Non è tra voi chi non sappia quan- 
U già fosse T autorità di Mosè per ren- 
dere Dio pietoso co' delinquenti. Avea 
il popolo fabbricalo già, coni' è nolo, un 
vitello d' oro, incensatolo, idolatratolo ; 
sicché Dio, tosto montalo in furore altis- 
simo, determinò di venire contr' uomini 
sì perversi a ferro ed a fuoco, c di ster- 
minarne la razza. Conlullociò , credere- 
ste? non prima si frappoue Mosè con al- 
cune accoucc pjrole u" intercessione a 
pregar per essi, che senza una minima 
replica ollien I' indulto, e fa che Dio ri- 
tranquillisi assai più tosto che non fan 
I' onde di turbata peschiera al posar da' 
venti . Placalusque est Dominus, ne face- 
ret ma/urn, quod loquutus fuerat , adver- 
sus populum suum 4 . Qual però di voi 
non sarebbesi immaginalo che chi per 
genie sì perfida avea poluto ottener per- 
dono sì pronto, non mai dovesse in futu- 
ro temer ripulsa ? Eppur che succede ? 
Vuol egli quindi a qualche tempo inter- 
cedere per Maria ' , sua propia sorella 
percossa in volto da schifosissima lebbra; 
e lullavia, benché supplichi, benché gri- 
di, non ollien nulla; o a tulli i palli con- 
viene a lui di vederla, esclusa dal pubbli- 
co, ritirala, ristretta, pagar piò giorni di 
contumacia obbrobriosa. Ma perchè ciò? 
Era costei per avventura trascorsa in 
qualchè delitto peggior dell' idolatria ? 
Che avea mai fallo la misera ? eh* avea 
dello ? eh' avea trattalo ? Già v' è notis- 
simo. Ella, abusandosi di certa loquacità 
naturale data alle donne , affinchè inci- 
tino i lor figlioletti a parlar con facilità, 
avea , non so come , taccialo assai suo 
fratello a cagion di certa Eliopessa, non 
saprei dire so di sembiante o di stirpe, 
da lui sposala . Mj perchè appunlo qua- 

4) Ps. 100. 5. 

5) Exort. 32. 14. 

6) Num. 12. 
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si' era mormorazione; eh* è quanto a di- 
rti , poca pietà verso I" altrui debolezze ; 
Iddio non volle ( come osservò san Ba- 
silio ) accettar per essa discolpe di suite 
alcuna , non raccomandazioni , non sup- 
pliche , non clamori ; e laddove fu faci 
liscino in rilassare , ad inlercession di 
Mose , tanti gravi oltraggi fatti alla pro- 
pria persona, benché divina, non volle 
rilassarne un sì piccolo , succeduto con- 
tro la persona medesima diMosè. Vedete 
dunque s' è vero ciò eh' io vi dissi ? Que- 
sto, uditori , questo è il terribile eff-lto 
elio la mormorazione produce nel cuor di 
Dio , renderlo quasi duro , implacabile , 
inesorabile : e p rò chi può dubitare die 
quando voi vorrete ad esso moribondi 
ricorrere , per piegarlo a pietà , non sa 
prete farlo, e vi parrà che troppa auda 
eia sia chiedere compassione di quelle 
colpe, eh' altro non furono in verità che 
mancanza di compassione ? Così rispose 
un certo Religioso infelice, rammemora- 
toci da gravissimi autori, benché moder- 
ni 1 . Si trovava già egli vicino à morte, 
quando sentendosi con grand* affetto 
esortare da' circostanti ad aver fiducia 
nella misericordia divina : che miseri- 
< ordia ? ( gridò ) che misericordia ? 
Non è questa per me , che si poca n' eb- 
bi . Indi tratta fuori la lingua, accennò 
loro col dito che la mirassero ; e poi : 
questa lingua (soggiunse) mi ha condan- 
nalo ; questa , con la quale mi avete sì 
frequentemente sentilo condannar altri, 
questa ora fa che disperalo io precipiti 
in perdizione . Disse ; e perché più ma- 
nifesto apparisse aver lui per giusto giu- 
dizio così parlalo , so gli enfiò tutta di 
repente la lingua per modo orribile; sic- 
ché più non polendo rilrarla a sé, comin- 
ciò a mailer muggiti ed a mandar urli, 
non altrimenti d'un loro eh' è sotto il 
maglio ; e così dopo un'agonia penosis- 
sima uscì di vita. Un altra mormora torà 
tulli, morendo, si lacerò dispellosamen- 
te la lingua co' suoi medesimi denli ; ad 
un altro s' istupidì ; ad un altro s' inver 
minò: tanto fu lungi che la sapessero su 



quegli estremi impiegare in chieder a Dio 
pietà de' commessi errori. Ma voi che 
dite? Pare a voi spedente di mettervi a 
.sì gr-in rischio per una mera sfrenatezza 
di labbra mal custodito ? Non toqualur os 
meum opera hominum; ditelo, ditelo; 
non toqualur os meum opera hominum; 
perchè imporla troppo risolvere questo 
punto , e fermarlo bene. Che inconside- 
razione è mai la nostra? che abbaglio ? 
elio cecità ? Sarà possibile adunque elio 
non voghamo determinarci oggimai di ba- 
dare a noi , giacché (malmeniti nel tribu- 
nale divino non ci verrà dimandata d' al- 
tri ragione, che di noi slessi? Gran cosa 
in vero che ci vogliamo noi prendere tanto 
1 il i mio, tanta ansietà delle altrui coscien- 
ze , mentre ciò sol dee servire a gravar 
le nostre ! Che vale al fiume, che uscen- 
do gonfio dal letto con la sua piena , lavi 
le ripe , o via ne porli mormorando 
ogni feccia , ogni fracidume, s'egli vien 
con tale allo a lordar sé slesso , e a ri- 
maner lutto sozzo , tutto schifoso ? Non 
è già la vita sì lunga , se noi vogliamo 
spenderla saviamente, come dovremmo, 
per nostro prò , che debba lanlo tempo 
avanzai ci a perdere oziosamente ne* falli 
altrui . Una cosa sola è di necessità , se 
crediamo a Cristo; porro unum est neces- 
sari uni 1 ; né altro è questo , cho assicu- 
rare il negozio della nostra esterna salii- 
te , negozio ahi quanto spinoso ! ahi 
quanto difficile ! E noi ci stiamo , come 
se ciò fosse nulla, ad addossar tante cure 
affatto superflue, né solamente superflue, 
ma ancor dannose ? Lasciamo pure cho 
gli Esaù 5 vagabondi con la faretra al 
fianco e con l'arco in mano non altro 
facciano lutto dì eh' ire a caccia degli 
altrui f idi , come di prede tantissime ai 
lor palali : noi , a simililudine di Giacob, 
conteniamo in casa, e con santi sempli- 
cità r puliam ciascuno in cuor nostro mi- 
glior di noi. Questo è da buon Cristiano, 
questo è da considerato, questo è da 
cauto: faro altrimenti è da uomo nulla 
sollecito di salvarsi . 



1) ir» Mayor. Spcc. exompl. etc ! 3) Geo. 25. 27. 

2) Lue. li). 42. I 
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Et turine ti ci in ebani illum , ne diteederet ab eie . Quibut Me ait : quia et aliis 
oportet me evangelizare regnum Dei, quia ideo mitsu» lem. 
Lue. 4. 42. et 43 



I. Che fra le (ante religioni , e dissi- 
mili e discordanti , che regnano su la ter- 
ra non possa essere se non una la vera , 
par cosa sì manifesta, che non se ne può 
dubitare da chi non voglia o cozzar con- 
tro all' insuperabile forza della ragione 
che in noi predomina , o ribellarsi alla 
sinderesi innati della coscienza. Peroc- 
ché mentre un Dio solo dee darsi al mon- 
do | com'è facile a dimostrare; e questo 
esser dee sommamente savio in conosce- 
re , buono in volere , e potente nell* ese- 
guire quanto ricercasi al ben regolato go- 
verno dell' universo; com* esser può che 
da lui sieno uscite e a lui sieno accette 
leggi tanto contrarie, ciascuna delle qua- 
li con implacabile gara condanna 1' altra 
com' empia, come erronea, e come odio- 
sa a quel medesimo Dio eh' egualmente 
tutte si arrogano per autore ? Tutta la 
difficoltà però sol consiste in veder qual 
di queste sia la verace, e in discoprire 
quo* predicatori ingannevoli , che sotto 
larve di agnellini innocenti nascoudon 
zanne di lupi divoratori. Nondimeno sta- 
le pur di buon animo, o Cristiani, chè a 
noi singolarmente è toccala la buona sor- 
te . Non è lusinga di affetto, è merito di 
ragione, che in questo noi ci anteponghia- 
mo ad ogni altro ; nè leniam noi la nostra 
legge per buona , perch' ella è propia; 
ma la teniamo per propia, perch' ella è 
buona. Ed oh così mi ritrovassi io tra 
popoli increduli, imperversati, com' io 
vorrei con ragioni ancor naturali dar lo- 



ro a scorgere che Cristo è il vero mes- 
saggio spedilo ai mondo a (ine di annun- 
ziargli il regno de' cieli; e che però gì' in- 
gannali non siamo noi, che V ammetlia* 
mo, che I' accogliamo, che a gara lo sup- 
plichiamo, come facevano I' o liente tur- 
be evangeliche, a non si dipartir dalle 
terre nostre : gì' ingannali son essi , i 
quali ancor non gli vogliono aprir le porle. 
Ma perchè condursi a lai fine in patrie 
infedeli ? Credete voi che sia per sorte 
superfluo tra' Cristiaoi rammemorare ta- 
lora certi discorsi , che , se non servono 
a far la fede più certa , vagliono almeno 
a mantenerla più viva? Sono le ragioni 
naturali come una fiamma, a cui la Fede, 
eh' è cieca , è vero che non vede, ma si 
riscalda; e quanltmqu' ella per motivo di 
credere non ha I' umana evidenza, ma 
bensì la divina veracità, non però mai da 
veruno le fu disdetto cercare quegli ar- 
gomenti , onde possa a' suoi schernitori 
far manifesto eh' eli' ha ragione di cre- 
dere quanto crede. Non amereste dunque 
voi di sentirvi provare un poco da me 
questa verità, quanto cerla , altrettanto 
cara, che la legge data da Cristo è la leg- 
ge vera? Credo di sì. Perch'io per me 
sperimento un' estrema consolazione 
qnand' io vi penso; e mi sento allor tulio 
accendere a ringraziare la divina bontà, 
che mi ha fallo nascere dove una legge 
tale ha posto il suo soglio; ed a confon- 
dermi della mia ingratitudine. Figuratevi 
dunque di sostenere per questa volta le 
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parli degli avversarti; od io frattanto, or 
impugnandovi, corno in lonzon faticosa , 
ed ora schermendomi , m* ingegnerò di 
darvi chiaro a conoscere il gran vantag- 
gio c' han le verità promulgateci dal Van- 
gelo su le insanie adorate nell' altrui set- 
to . Dissi Dì' ingegnerò , perchè dovete 
osservare che non poss' io prevalermi sì 
agevolmente in questa battaglia di qua- 
lunquo arme: conciossiachè, presuppo- 
nendo io di combattere con chi non prez- 
za Scritture, non prezza Padri, convien 
eh' io lasci il miglior nerbo da parte, che 
non citi Scritture, ( almeno a diretta ap« 
provazion della causa) non citi Padri, 
ma che, a similitudine de* soldati di Ge- 
deone, combalta solo con la lampana in 
mano ; eh' è quanto dir , comballa *ol 
con quel lume che la natura a ciascuno 
uomo ha stampalo nell' inleilello . 

II. Prima però che noi venghiamo in 
questo modo alle prese, come dichiarati 
nemici, io voglio chiedervi in grazia una 
proposizione, ma così ragionevole e così 
giusta , che se voi negherete di darmela 
per amore, io mi dichiaro eh' espugne- 
rolla per forza . E qual è ella? Ascoltale. 
Che quel Gesù, veneralo da noi Cristiani, 
non sia stato I' uomo il più perduto, il 
più perfido, il più nefando, eh' abbia so- 
stenuto la terra. Mi concedelo voi ciò ? 
Certa cosa è che nemmeno i suoi male- 
voli slessi ne sentono sì empiamente ; 
anzi molti ancor de' Gentili lo riputaròn 
profeta di gran virtù, personaggio di gran 
valore; e come tale fu da Alessandro, 
imperatore idolatra , celebralo con alte 
lodi, e, quel eh' è più, riverito ancora 
con pubblici sacrifici . Ma io non richieg- 
go lanlo da voi : mi basta che solamente 
mi concediate eh' egli non fosse 1' uom 
più scellerato del mondo. Mei concedete? 
Orsù dunque, guardate che n' inferisco . 
Adunque egli è Dio ; adunque vera è la 
sua Fede; adunque vera è la sua legge; 
adunque tulli, o Maomettani, o Idolatri, 
o Ebrei, o Novatori, piegale le ginocchia, 
chinate il capo, ed adoratelo tutti, perchè 
mentre un Dio solo dee darsi al mondo , 
come da principio dicemmo, Cristo è un 
tal Dio. Piano un poco, piano, direte; 

1) io. IO. 33. 



VIGESIMA . 

chè questo sembra un voler cantare il 
trionfo innanzi alla zuffa, non che prima 
della vittoria . E qual conseguenza più 
siravaganle di questa ? Cristo non è l'uoin 
più scellerato del mondo : adunque egli 
è Dio . Non si dà forse mezzo tra una 
somma bonlà e una somma malizia ? tra 
una somma perfezione e una somma mal» 
vagilà? Si dà mezzo, ma non in Cristo; 
e perchè, s' io dimostro tal verità, gua- 
dagno la causa, accollatemi attentamente, 
chè udirete forse argomento di sommo 
peso. Non procurò Cristo sempre con tulle 
le ani di farsi da' mortali tener per Dio? 
Ceri' è che qui comunemente feriva la sua 
intenzione, qui battevano i suoi discorsi. 
Quanto insegnò di sublime, quanto operò 
di mirabile, quanto sopportò di penoso, 
tuli' era indirizzato principalmente a così 
gran fine. Rimunerò con onori singolaris- 
simi chi confessollo palesemente per tale, 
come fe Pietro; riprese chi dubitonno , 
come un Tommaso ; affermollo a chi do- 
mandogliene , come un Natanaele; e per 
tale spacciossi in privato e in pubblico, 
con opere e con parole, conforme a ciò 
che i suoi nemici opponevagli in quelle 
voci ; homo cum sis ; faci* te ipium 
Peum ' . Quale scelleratezza però o più 
eccessiva, o più enorme, o più propria 
di un gran Diavolo, può trovarsi, quanto 
il volersi ingiustamente usurpare l'istessa 
Divinità ? E mirale come ! So eh' altri an- 
cora anticamente aspirarono a tanto ono- 
re ; ed a questo fine usarono arti assai 
varie, ed invenzioni assai strane. Annone 
cartaginese avvezzava a gran fatica i 
corvi, le cornacchie, le gazze, ed altri 
uccelli loquaci , ad articolare quesle pa- 
role: Annone è Dio; e poi loro rendeva 
la libertà, perchè quali in un paese volan- 
do, e quali in un altro , vi recassero sì 
gran fama. Tiberio, Domiziano, Caligo- 
la , Diocleziano, ed altri mostri coro- 
nati di Homa , si fecero consacrar chi 
tempii ed altari , chi vittimo e sacri- 
fìzii . Quel famoso Salmonèo passeg- 
giava su magnifico cocchio per la città , 
avventando strali focosi a guisa di fulmini, 
ed imitando con occultissima arte il bale- 
nar de* lampi e 'I muggir de* tuoni , per 
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venir qual Giove adorato da' cittadini . 
Così Alessandro il macedone, cosi Tesi- 
mene il ciprio, così Sapore il persiano, 
così Eraclito il filosofo, così Menecrate 
il medico, così Manete l'eresiarca, e 
così altri con diversissime industrie ten- 
tarono di truffarsi I' islesso onore . Ma 
questi finalmente pretesero di farsi ado- 
rar per Dei da un popolo solo, ovvero io 
un solo tempo , nè sdegnarono anche il 
consorzio di altre forestiere Deilà . Si 
contentarono, com' è noto, che insieme 
con esso loro l'ussero riconosciuti per nu- 
mi i Marti e i Mercurii, gii Apollini ed i 
Saturni: ond' è che Caligola, quantun- 
que fusse per altro così orgoglioso, so- 
levasi collocare nel tempio fra le due 
statue dt Castore e di Polluce, come Dio 
maggior sì, ma non però solo . Solamente 
Cristo si truova, eh' abbia voluto esser 
tenuto Dio unico e universale . Magister 
tester unus est , Chris! ut 1 . E così egli 
ha condannala ogni legge fuor della sua , 
egli riprovala ogni Fede , egli proibito 
ogni sagrifizio ; e apertamente si è pro- 
testato con direnai non est mecum, con- 
tro me est ' . Nè solamente ha preleso di 
essere adoralo in un secolo, ma in cia- 
scuno ; nè solamente in un paese , ma in 
lutti. Euntes in mundum universum, 
praedicate Evangelium omni creaturae 
Qual dubbio adunque che , s' egli non 
fusse il vero Dio , sarebbe 1' uomo il più 
iniquo, anzi il più sacrilego che giammai 
fosse nato noli' universo ? Ma voi mi ave- 
te già conceduto da prima questo esser 
falso. Adunque resta ch'egli sia quel Dio 
vero, per quale ed ei dichiarossi , e noi 
l'adoriamo. Parmi uditori , di aver pro- 
vato ad evidenza quanl'io vi dovea pro- 
vare: onde sarebbe già terminala la pre- 
dica mollo presto, quando voi, ritrattan- 
dovi , non voleste farla da avversari! i 
più rustici e i più rabbiosi di quanti ab- 
bia mai Cristo sortiti sino a quest' ora ; 
e così inghiottir finalmente sì gran du- 
rezza , eh' egli sia stalo , ( bestemmia 
orribile a udirsi ! ) eh' egli sia stalo 
I* uom più perverso del mondo . Ma ciò 

1) Mattò. 21. io. 

2) Mal th. 12. 30. 

3) Man*. Iti. 13. 
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non sarebbe un ingiustamente ritoglier- 
mi quel che or or mi avete donalo? Con- 
lutlociò , se questo ancora volete eh* io 
mi guadagni co' miei sudori , contenta- 
tevi almeno di starmi a udire con affetto 
e con attenzione non disdicevole punto 
Ira sì falli niniici, quali noi siamo o ci 
divisiamo qui d' essere, cioè di puro in- 
lellello ; perdi' io mei guadagnerò , e 
mei guadagnerò , s' io non erro, con util 
vostro , e forse ancor con piacere. 

111. Se Cristo fusse stalo un uom sì 
malvagio , quale ninno mai se I' è Gnto , 
ditemi dunque primieramente , vi prie- 
go, come sarebbe possibile che di lui 
non si risapesse a quest' ora verun delit- 
to , non si raccontasse alcun vizio ? La 
sua superbia , s' egli si fosse falsamente 
voluto spacciar per Dio, non poteva non 
essere se non somma. Come dunqu'elia 
non veniva anche ad essere accompagnata 
d* altre scelleratezze, so uon peggiori di 
qualità, almeno maggiori di numero? É 
indubitato che un vizio mai non va solo; 
ma mollo men la superbia , la quale o 
gli partorisce o gli allieva tutti. Initium 
omnis peccati, ( chi non Io sa ? ) imtium 
omnis peccati est superbia: qui tenuerit 
Ulani , adimplebitur maledictis * . Da lei 
nasce il fasto , I' ostentazione , la pom- 
pi ; da lei il dispregiare i minori , il 
perseguitare gli eguali , I' invidiare 
a' maggiori ; da lei il ricattarsi rabbiosa- 
mente di tulle le villanìe ; da lei l' in- 
gordigia nell' acquistare; da lei l'avarizia 
nel ritenere ; da lei V impazienza nel 
tollerare ; da lei la facilità nell' offende- 
re : a segno tale , che , come ingegnosa- 
mente notò Pacalo , volendo i Romani 
esprimere i tanti vizii dei loro antico 
dominatore Tarquinio, si risolveronod' in* 
titolarlo Superbo ; e con questo solo sli- 
marono di dir tulio. Hominem libidine 
praecipitem, awtritia caecum , crudelitate 
immanem , furore vecordem , vocaverunt 
Superbum , et pularerunt sufpcere convi- 
cium''. Or come dunque di tanti vizii 
neppur un' ombra mai discopersesi in 
Cristo, anzi egli sempre dimoslrossi 

*) Erri. 10. 15. 

T>) lu paiieg. Theod. 
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per altro sì rispettoso, sì modesto, sì 
povero, sì paziento , sì pio, quale il do- 
scrivono non dico gli Evangelisti , elio 
per essere suoi discepoli si polrebbono 
credere suoi parziali , ma Filone ebreo, 
ma Gioseffo ebreo, ma fin quel Lenitilo, 
presidente romano , il quale , benché 
Gentile , scrivendo a Itoma intorno alla 
persona di Cristo , lo rappresentò come 
cosa più che mortalo ? 

IV- E poi non convengono lutti nel 
commendare la santità della sua dottri- 
na ? E come dunque da alcuno può so- 
spettarsi d' impiota nel suo vivere? Può 
ben un empio ( noi niego ) dar precelli 
utilissimi di virtù ; ma non può esser di 
meno che a lungo andare ( o perchè I' af- 
fetto lo acciechi, o perchè l'ardire il 
trasporti , o perchè 1' interesse gliel per- 
suada ) non si lasci scorrer di bocca , al- 
meno impensatamente, qualche assioma 
più coniate volo alla corruttela del senso, 
che conforme a' rigori dell'onestà. Quin- 
di qua! savio potrete voi ritrovarmi, fuor 
della Chiesa , il quale Da' precetti salu- 
bri , da lui lasciali, non confondesse per- 
niciosissimi errori ? Socrate , riputalo il 
maestro della virtù, non introdusse nelle 
sue leggi la comunicazione scambievole 
delle mogli ? esempio seguilo poi da Ca- 
tone , I' onor di Koma ; e da Platone , 
1' oracolo della Grecia. Licurgo agli Spar- 
tani non approvò ogni più nocevole fur- 
to , purché sapesse esercitarsi con arti- 
ficio e con segretezza? E Solone agli Ate- 
niesi non assentì ogni più nefanda lascivia, 
purché venisse praticala da' liberi, e non 
da' servi ? Aristotile non dubitò d' inse- 
gnar nella sua Repubblica, che se il nu- 
mero de' figliuoli sia superiore alle ren- 
dite della casa, debban le madri procu- 
rare l'aborto di quanti concepirannosi 
per innanzi ; o che se i bambini nati rie- 
scano difettosi ne' membri, come ciechi, 
monchi , zoppi , od assiderali , in vece 
di allevarli con carità , si espongano in 
abbandono. E Seneca , il gran morale , 
oh con quii baldanza di forinole e di fa- 
condia arrivò a celebrare quel furor vile, 
con cui l'uom disperai-) si dà la morie, 
per impazienza di sopportare in alcun di- 
sastro la vita ! li così Tullio e Sallustio e 

1) Jacob 3 2. 



Tacilo e Plinio , ed altri riputati miracoli 
di saviezza, quanto lodarono il persegui- 
tare i nemici, il restituire gli affronti , 
l'ambir gli onori, e I' indirizzare lutti i 
pensieri all'acquisto di quella gloria che 
non è nostra, mentre tutta è fuori di noi ! 
Or quale di queste sciocchezze Vfdrele 
voi nella dottrina di Cristo? Anzi ella è 
slata la prima , eh' abbia scoperti arcani 
reconditissimi di onestà, di morlilicazion, 
di pazienza , di mansuetudine, di carità, 
di ubbidienza , di umiliazione. E questa 
dottrina sì santa aarìa potuta uscir di 
mente di un uomo , il qua! fosse sì scel- 
lerato? Da quali volumi avrebbe mai così 
bene pollilo apprenderla , s' egli non so 
la fosse con esso sè recala dal Cielo? Da 
quali Portici ? da quali Università ? da 
quali Licei ? O almeno com' è possibile 
che , insegnandola , non vi avesse mi- 
schiala qualche parola o empia, o nociva, 
o inutile, o vana , o ridicola, o curiosa, 
o faceta, e più ordinata a lusingare l' orec- 
chie, che a giovare alla volontà; e eh' es- 
sendo ella dottrina afTjllo inaudita per 
tanti secoli, e per altro ancor sì difficile 
e si severa , venisse nondimeno da esso 
proposi i in modo , che renda subilo pago 
ogn' intelletto disciplinato ed ingenuo ; e 
dimostri in ogni sua parte tanta comiues- 
sion di discorso, la ni' apparenza di veri- 
tà, lauta consonanza con la ragione, che 
nulla -scorgasi dello per ostentazione d' in- 
gegno , lutto per utilità di profitto; e ciò 
con tale aggiuslalezza di stile , che gì' i- 
gnorauti loslo capiscano quanto è neces- 
sario a capire , i saggi sempre più ara- 
mirino quel eh' è negalo d'intendersi, 
ed ogni genere di persone vi li uovi do- 
cumenti adattati al proprio bisogno , e 
documenti non ideali e pomposi, ( quali 
noi leggiamo ne' libri de'Savii umani ) ma 
pratici e sussistenti ? E volete voi per- 
suadermi che tal dottrina sia prole d' uo- 
mo , il quale si possa chiamare uno scel- 
lerato , non che non santo , quasi che i 
soli pjrti dell' intelletto no» rassomiglino 
il padre ? lo per me credo a san Giaco- 
po , il quale affermi che chi giammai 
non fallisce nel favellare , egli è perfetto 
nel vivere: si quii in verbo non oflendit , 
hi; perfeclus est vir ' . Che per un poco 
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pirli bene un ipocrita, io lo capisco; ma 
chi* in qualunque tempo , in qualunque 
luogo , di qualunque materia, sicché non 
so gli possa appuntare neppure un apice 
che non ispiri un'altissima santità, oh 
questo sì che non è di uomo menzognere 
e ingannevole, ma veridico ed innocente; 
perchè la maschera , come Seneca disse, 
può ben portarsi per alcun' ora sul viso, 
ma non a lungo: mmo personam diu feri. 

V. Eppure oh quanti secoli sono, che 
non Tassi altro che ventilare e vagliare 
una tal dottrina , per mostrar che nulla 
ivi truovasi di mondiglia ? Nominatemi 
un' altra legge , nella cui spiegazione ab- 
biano tanti uomini dotti impiegali gli 
studii e logorala la vita con tanto frutto 
di maravigliose specolazioni ; che sia 
stata agitala in tante dispute , dichiarala 
in tanti volumi , dettala da tante catte- 
dre , stabilita in tanti Concili! , confer- 
mata in tanti decreti; e che , qnal dia- 
mante provato sotto un martello impla- 
cabilissimo, tanto più sia cresciuta 
ogn' ora di credilo e di certezza, quan- 
l'è più stata in disaminazione e in dibat- 
timento. Anzi in altre siile è accaduto 
appunto l'opposito; perocché (pianto i 
lor Savii ne studiavano più, tanto ne 
credevano meno. E così fecero fra'Gen. 
tili Anassagora , Platone, Omero , Aristo- 
tile, Cicerone , Seneca, Plutarco, Piotino, 
Portino, Galeno, ed altri moltissimi , i 
quali , poiché adulti di età e versali nelle 
arli , vollero di proposito esaminare la 
religione nella quale erano nati, non solo 
la biasimarono come falsa , ma spesso 
ancor la beffarono come insana ; quan- 
tunque poi, o per debolezza, o per in- 
teresse , o per altri rispetti umani , dis- 
simulassero in voce quell'opinione che 
confidavano a' libri- E questo fu quello 
che indusse dappoi l'attuto Maometto 1 
a vilipendere nella sua setta ogni sorte 
di lettere e di letture; ed a volere che si 
decida o»ni controversa col ferro, da lui 
stimalo nell'Alcorano il più giusto dilata- 
lor che vi sia della religione. Ma che? non 
pule per lanlo ollenere che, a suo dispet- 
to, un Avicenna e un Averroo non giu- 
gnessero a gran doltrina. Ed ecco eh' essi 



( i due più dotti fra' Mori ) attestarono 
incontanente contro di quella religione 
che in pratica professavano ; non dubi- 
tando di schietlamenle asserire ne' lor 
volumi , che Maometto con la sua stolida 
legge aveva insegnata la beatitudin 
de' corpi , amala da' bruti, ma non de- 
gli animi , desiderala da' saggi; ed ono- 
randola con quel celebro elogio , che la 
compruova per una legge non d'uomini, 
ma di porci, simili a quei di Epicuro. 
Tanto è vero che I' altre selle difficil- 
mente possono vantare un uom dotto 
eh' abbiale seguite di cuore . Ma nella 
legge evangelica quanti io potrei qui con- 
tarvene in un sol fiato ! Questa hanno 
esaltala con somme lodi i Dionigii , que- 
sta i Lattanzii , questa gli Arnobii, que- 
sta i Cipriani, questa gli Agostini , que- 
sta i Girolami , questa i Nazianzeni , 
questa i Basilii , questa i Bonaventuri , 
questa i Tommasi ; e questa innumera- 
bili allri , che lutti furono d' intelletto 
acutissimo, e che, prescindendo dal 
punto ancor controverso, furono versa- 
lissimi in qualunque atira sorle di scien- 
za , o umana o divina , o naturale o po- 
litica, o domestica o pellegrina - Or come 
avrebbe però fatto un tal uomo, che 
fosse stato il più reo di lutti , a guada- 
gnarsi l'approvazione e l'affetto di tanti 
Savii, ed a guadagnarselo in modo, 
eh' essi non facessero allro in lulla la 
vila , che scrivere di lui , che sudar per 
lui , che predicar sempre lui ? Perocché 
poco sarebbe stalo che questi si fossero 
contentali di amarlo soli: il più é, ch'a- 
vrebbon voluto che lutti insieme i mor- 
tali al pari l'ornassero , e che però tulli 
lo conoscessero al pari , al pari il pre- 
giassero . 

VI. Ed in qual altra religione ha fio- 
rito un sì bello zelo? Parlino pur gli Sci- 
ti, parlino i Persi , parlino i Hallriani , 
parlino gl'Indi , parlino i Giapponesi, e 
mi dicano: ehi hanno essi giammai spe- 
dilo in Italia por dirci notizia delle loro 
care Deilà ? Neppur uno di loro si è mai 
voluto scomodar dalla patria a simile ef- 
fetto; o nulla ad essi ha premuto se i 
lor Pagodi fossero adorali da molti , ov- 



1) Me c 18. 19. apud Bollami, de Noi. Eccl. c. 12. 
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vero da pochi ; se vili o nobili , se inco- 
gniti o sa famosi . Laddove quanti io po- 
trei qui numerare a ciascun di loro di 
magnanimi missionarii , che sempre là 
dall' Italia e andarono e vanno, non per 
altro guadagno , che di dar loro a cono- { 
scere il nostro Dio ! E con quanti stenti 
vi vanno l Pigliano volontariamente per 
questo perpetuo bando dalle lor terre na- 
tie , senza restarsi nè p r preghiere di 
amici , nè per lagrime di parenti , nè per 
dolenti singhiozzi di genitori. Ili miliziano 
dignità, abbandonali ricchezze, vanno a 
ingolfarsi in Oceani formidabili , quali 
per le scorrerie de' corsari , quali per le 
insidie de' gorghi, quali per le furie 
de' mostri , quali per le guerre implaca- 
bili de' tifoni. Ora avvampano sotto la 
Zona torrida, ora intirizziscono sotto i 
Trioni gelati . Indi senza viatico , senza 
guide , senza compagni , approdali in un 
altro mondo, ( mondo a cui pare che te- 
ma ancor di accostarsi l' islesso Sole ) 
camminano , e i più di loro ancora a piè 
ignudi , per deserti aspri*simi, per sen- 
tieri spinosi, per rupi orribili; e trac- 
ciando i barbari ascosli per le caverne a 
guisa di orsi , gli sieguono, gli servono , 
gli accarezzano, non per altro interesse, 
che di ridurli al conoscimento di Cristo. 
E che vi pare di ciò ? Un uomo dunque , 
che fo se slato si colmo d' iniquità , sa- 
rebbe mai pervenuto ad aver ministri sì 
zelanti dell' onor suo , che , per accre- 
scergli gol più fama e più cullo , si sog- 
gettassero a tante incomodità ed a tanti 
disagi ? Benché dissi poco; dovevo io 
dire : che gillasser per lui sì lieti la vita? 
Perocché qual altro uomo ha giammai 
potuto ottenere che tanti per amor suo 
si lasciassero crudelmente divorar dalle 
fiamme, squarciar da' ferri, lacerar dalle 
fiere, smembrare dalle calaste , quanti 
n' ha ottenuti Gesù? 

VII. Stale qui un poco a sentire un 
pensier bellissimo. Quando il re Davide 
bramò per riputazione levar dal mondo il 
misero Uria , sapete come fece ? Ricorso 
alle slralagemme : scrisse una lettera ai 

1) Matth. 10. 16 I 

2) Lue. 21 12. 

3) Jo. 10. 2. | 



General dell'esercito , e gli ordinò che , 
messolo nell'assalto alle prime (ile, tra 
i combattenti più folti, nel combattimen- 
to più fiero, lo dovesse quivi lasciare in 
preda alla morte. Poi diede, è vero , ad 
Urta stesso la lettera, perdi' egli la por- 
tasse , perdi' egli la presentasse j ma 
gliela diede mollo ben sigillata ; nè mai 
spelò che se 'I meschino fo-.se venuto, 
benché da lungi, ad intenderne il conto- 
rnilo, o ad immaginarselo , dovesse an- 
dare conlullociò fedelmente a ricapitarla. 
Non già così fece Cristo co* suoi seguaci. 
Egli diè loro la lettera a tulli aperta . Si 
dichiarò nel suo Vangelo di esporgli a in- 
finiti strapazzi, a infiniti slrazii. Ecce 
ego mitto vo» sic ut ove» in medio lupo- 
rum Ed altrove : injicent vobit manus 
»ua» et penequenlur , tradente* in syn a yo- 
ga» et cuttodia», trahentes ad Reget et 
Prae»ide» ; propter nomen meum * . Ed al- 
trove : venit hora, ut omnia , qui inter/i- 
cit vo» , orbiti et ur obiequium »e prae»tare 
Deo*. Ed altrove : tradent vos in concilii», 
et (lagettabunt co» 4 . Ed altrove: tradent 
vo» in tribulationem , et occident vos\ 
Ed altrove : trademini autem a paren- 
tibus et fralribu» et cognati» et amici», 
et morte a/Kcient ex vobi» " . Eppur chi 
può dire quanti sten ili a recapitar que- 
sta lettera fedelmente ? L' hanno rica- 
pitata ai Presidenti, l' hanno ricapitala 
ai Proconsoli , 1' hanno ricapitala Uno 
ai medesimi Re sopra i loro troni ; e , 
per dir chiaro, non han temuto di arre- 
car quel Vangelo, dove loro venivano 
duiunziale sì crude stragi , anche a que- 
gli slessi che le dovevano più rabbiosa- 
mente eseguire. E non è stala questa 
un'altissima maraviglia? Oh che costan- 
za ! oh die cuore ! oh che fedeltà ! E 
questa mai sarebbesi usala in grazia di 
un uomo reo ? Io so che ancora Ira i Mao- 
mettani , ira gli Etnici , tra gli Eretici 
non è mancalo per ventura qualcuno di 
questi martiri volonlarii, ch'abbia volu- 
to anzi morire , che fallir di fede al suo 
sciocco legislatore. Ma primieramente 
hanno questi sempre sofTerle morti vol- 

4) Matth. 10. 17. 

5) Ib. 25. 9. 

6) Lur. 21 16. 
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gnri e tormenti brio? i ; e nessun affollo 
si Iruova , ch'abbia ne* martini duralo 
coslanlemenle o i quattordici anni, co- 
me un san Gregerio di Armenia ; o ancora 
i venlotto, come un san Clemente di Ari- 
ci ra. Che se pur quegli tollerar on talora 
morii assai lente , le lollerarono con tri- 
stezza e con rabbia , non con riso e con 
paco , come ciascuno de' martiri cristia- 
ni : ond' è, che se a Cicerone nella sua 
Filosofìa parve impossibile che verun 
uomo , per savio eh' egli si fosse, gioisse 
incarceralo nel loro ardente di quel fa- 
moso Perillo, ingegner tartareo, noi lo 
veggiam di fallo adempito in un Antipa 
vescovo, in una Pelagia vergine, ed in 
un Eustachio , anzi in tutta la sua fami- 
glia , che dalla bocca del bue rovente 
mandavano per mungili voci di giubilo e 
cantici di trionfo. Senza che, quando an- 
cora volessimo noi concedere che lalun 
degli altri sia morto con gran costanza, 
noi scorgeremmo questo esser sempre 
accaduto in uomini o di membra robu- 
ste , o di cervello ostinato , o di cullo 
barbaro; non in vecchi, non in donne, 
non in giovanetti , non in fanciulli, non 
in bambini, di età cadente , di sesso 
imbelle, di mente docile « di animo pau- 
roso , di cuor gentile, come è accaduto 
fra noi. E che spettacolo di pietà fu ve- 
dere un vescovo Simeone , vecchio già 
di cento venti anni , cantare a guisa di 
soavissimo cigno su la sua croce ! Vede- 
re due fanciullini, Giusto e Pastore, 
giubilare Ira le percosse ! Vedere due 
bambinelli , Alammes e Vito, gioire so- 
pra il patibolo! Sentire Kulalia, nobile 
verginella di tredici anni , che , coperta 
tutla di piaghe , grida al tiranno , che 
presto presto vi faccia spargere sopra 
del sale assai, per renderla così cibo più 
saporoso al palato del suo Diletto ! Più. 
Avranno quelli tollerati i tormenti , ma 
non gli avranno incontrati . Non avrau 
fatto come fe quel Giuliano, il quale te- 
mendo, per essere podagroso , di non 
potere arrivare in tempo al macello con 
gli altri martiri, vi si fece a braccia por- 
tare velocemente da fortissimi servidori; 
non come Apollonia , che si gettò tra le 
fiamme; non come Agapito, che si lan- 
ciò tra le fiere; non come un Antonio , 
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che, vestito lulto di bianco, n'andò al 
martirio come a convito nuziale. Che so 
pur mai saranno iti anch'essi ad esporsi 
volontariamente a' carnefici, non sarà di 
poi più rimasto in loro potere di solcar- 
sene e di scamparne. Cominciarono a 
patir per amore, ma poi rimasero fra'sup- 
plizii per forza. Non così ne' martiri no- 
stri. Questi venivano ogni momenlo pre- 
gali dagli awersarii ad aver pietà de'lor 
corpi: erano lusingati con vezzi , allettali 
con promesse, combattuti con larghe of- 
ferte di oro, di gioj -, di patrimoni, di 
onori , di dignità; ma con lanlo poco pro- 
fitto , che vi fu piultoslo un Cipriano, 
sì chiaro vescovo , il quale, posto già col 
capo sul ceppo , dichiarò erede di tutto 
il suo quel carnefice che lo Uovea decol- 
lare E finalmente, quand' altro pur non 
vi fusse di differenza , quegli altri furon 
sì pochi , che in una mano può raccorsi 
il lor numero , e possono in un fiato ri- 
petersi i loro nomi ; laddove i marliri cri- 
stiani sou tanti , che assorbiscono ogni 
notizia, mentre ben undici milioni no 
annovera il Genebrardo, de'più antichi, 
de* più certi, de'più fumosi. 

Vili. So quel che forse voi qui potre- 
ste con acutezza rispondermi , come 
ascoltatori ingegnosi . Ed è: che I' aver 
sortilo di molli martiri, è segno di aver 
anche incontrati di molti persecutori ; e 
che pelò può sospettarsi a chi anzi si 
debba credere nelli causa di Cristo, se a 
chi il difese come suo caro amico , o a 
chi perseguitoli© come malevolo. Ma no- 
tala da quanti lati io vi abballa una simile 
oppos zione. E vero aver Crislo incontra- 
lo di molli persecutori ; ma primiera- 
mente io non so se più sieno siali i per- 
secutori , o più i marliri ; mentre un sol 
persecutore bastava ad uccidere molli 
marliri; e nessun marlire avea bisogno di 
molli persecutori. Di poi , chi non vede 
quanlo più debba apprezzarsi la leslimo- 
nianza di chi per Cristo morì, che di chi 
pugnò lontra Crislo ? A perseguitare 
qualcuno basla un leggero cuor d' intel- 
letto, un sobbollimelo di "sangue, un 
molo d* invidia, un empito di fui ore; ma 
a dare per qualcun la sua vita, e a darla 
in tanta atrocità di tormenti , e a darla 
con tanta pace di cuore, quanlo alia sii- 
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ma ricercasi di colui, per cui vien a dar- 
ai ! quanto costanza ! quanl' animo ! 
quanta fede ! Qual dubbio adunque , che 
nella causa di Cristo più dee prezzarsi 
1' aliasi . zion di un martire, che di cento 
persecutori? Aggiugnele la diversità sin- 
golare , la qual passava tra' persecutori 
ed i martiri . Perocché la maggior parte 
de* martiri furon uomini vivuli fin da 
primi anni con molla integrità d'innocen- 
za , rapiti quali da' chiostri e quali dagli 
cromi quali dalle accademie e quai dagli 
a II. in; uomini savii, giusti, modesli, ri- 
verenti, mortificali, ed in cui gli stessi 
avversari! non ritrovavano altro a punir 
che la Fede: siccome Plinio 1 , un di lo- 
ro, il testificò , scrivendo a Xrajano, cioè 
ad un Imperadore, cui ben per altro sa- 
pca di dover più piacere accusandoli, che 
lodandoli. Laddove i persecutori chi fu- 
rono, se non uomini la maggior parte 
ignoranti, sordidi, audaci, allevati ne' lu- 
panari , cresciuti no' circi , e spesso usci- 
ti dal ruolo de' gladiatori? Direte dunque 
che Cristo è stalo perseguitai»? Verissi- 
mo. Ma da chi? Da un Nerone, che fu 
I' aborto dell'umana natura; da un Do- 
miziano, trucidalo da' suoi come mostro 
di crude. là | da un Gallieno, detestalo 
dagli scrittori come portento d' infamia; 
da unGalerio 9 divenuto poseia si esoso 
e sì abbuminevole , non dirò a' nemici , 
non dirò a' sudditi , non dirò a' familiari, 
ma a sò medesimo, che si uccise di pro- 
prio pugno ; da un ìrajano sozzissimo, 
( non ho termini da rammemorarvi il 
suo vizio senza rossore, tanto è nefando ) 
da un Decio, da un Diocleziano, da un 
Massenzio, da un Licinio, da un Massi- 
mino, ciascun de* quali parve nato a in- 
famare la stirpe umana, li però dunque 
si troverà mai veruno sì mentecatto , che 
slimi Cristo il più scellerato uomo del 
mondo, perdi' egli è slato perseguitato 
da uomini sì scellerati? Anzi , se si con- 
sidera sottilmente , quesf è il più robu- 
sto argomento eba p >asa sddursl della sua 
gran santità; non vi essendo furse altra 
cosa che più comprilo* i la chiarezza som- i 
ma del Sole, quanto il grand' odio che 



mostrano a lui d' avere tutti gli uccellac- 

ci notturni . 

IX. Ma forse che somiglianti persecu- 
tori finalmente prevalsero contro a Cri- 
sto ? Non può negarsi che qualor altre 
religioni incontrarono avversarti famosi, 
presto cederono , ora sb goltite dall' au- 
torità , ora oppresse dalla potenza. La 
nostra dove più stabilissi, che fra' ne- 
mici? So fu cillà che più rabbiosamente 
prendesse a perseguitare il nome cristia- 
no , quesla fu Boma. Non fu ella conten- 
ta di satollare del nostro sangue le arene 
de' suoi teatri e le fauci delle sue fiere; 
ma fuori ancora de' suoi confini anelan- 
do ad eslerminarci , inaino in Affrica , 
insino in Asia spedi rabbiosi Proconsoli, 
a cercarci nascosti, a condannarci accu- 
sali, a trucidarci costanti. Ma poi e* ha 
fatto ? E finalmente anche giunta a cede- 
re il trono a chi lauto perseguilo Hi do- 
nate a noi lo sue reggio , a noi li suoi 
tempii , a noi le sue preminenze su I' u- 
niverso , ed è divenula la più appassio- 
nala intrico del Cristianesimo quella che 
ne fu la più atroce perseculrice . E come 
dunque un uomo, che dir si possa il più 
malvagio del mondo, ha potuto taulo? 
Ha egli forse ciò vinlo con forza d' armi ? 
con inondazioni di eserciti? con turbini 
di terrori? Appunto. Si è valuto a sì 
grand' acquisto non d' altro che della lin- 
gua di dodici pescatori, scalzi, mandici, 
ili illertti, spregevoli, e, quel eh' è peg- 
gio, Giudei, cioè di una gente allora al 
mondo abbiettissima e abborrilissima. E 
con questi egli ha lollo a Koma I' impe- 
rio , con questi debellali nemici , con 
questi domali barbari, con quesli sogget- 
tatosi il fasto de' fellerali. il Senato ro- 
mano collocò Alessandro Magno nel nu- 
mero de' suoi Numi; e perchè? Perchè 
credette non poter essere un semplice 
uomo colui che nello spazio di dodici an- 
ni si avea soggiogalo lanlo di mondo. Ep- 
pur Alessandro sei so«igio r ò menlr* egli 
ora ancora vivente, e S'gnor di molti te- 
sori , e padrone di molli popoli. Laddove 
Crislo dopo essere crocilisso lo soggiogò, 
ed il soggiogò senza spesa di danari e sen- 



i) L. l i. ep. f»7. 
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za strepilo d' armi ; non ferro , sed Ugno l \ 
e vi sarà chi non sol non I* adori come 
uomo divino, ma lo condanni come il 
peggiore degli uomini ? 

X. So eh' egli finalmente a così'gran- 
d' opera *\ è valuto di quella facoltà so- 
vrumana, che presso noi porla il nome 
di prodigiosa . Ma può dunque essere il 
peggior uomo del mondo quegli , al cui 
nome riverenti soggeltansi gli elementi, 
e palpita la natura ? Chi consigliolli , o 
gran principe de' pianeti , a deplorare 
vestilo a bruno la morte di un Crocifisso, 
al cui supplizio, s' egli era un Dio men- 
zognere, tu dovevi anzi brillare per al- 
legrezza , che asconderli per orrore? Chi 
v'indusse, o pietre, a spezzarti; o 
tombe, ad aprirvi; o rupi, ad {svisce- 
rarvi in sì fausto giorno? Questa fu dun- 
que la bella gratitudine che mostraste al 
vostro Fattore , risentirvi e sdegnarvi 
quando morì chi , peggior di Lucifero , 
avesse ambilo non già di unirsegli come 
collega nel trono , ma di scoreggiarvi 
come monarca ? Che se pur dirassi da 
qualche insano , che questi ricevè su la 
croce il gastigo condegno di tanto ardire; 
come poi dunque ad una semplice invo- 
cazion del suo nome son tanti i muli che 
imprendono a favellare , gli storpiali che 
ad andare, i sordi che ad ascollare, i 
ciechi che a mirar chiarssimamenle , e 
fino i morii che ritornano a vivere? Quo- 
modo potest homo pecculor haec tigna fa- 
cere * ? Dirò anche più . Nominate ai Dia- 
voli un altro nome, qual voi volete. No- 
minate Maometto, nominale Ali, nomi 
nate Amida, nominale il Messia futuro , 
e vedrete se se ne ridono. Nominale (io 
sù , e vedrete un poco se il temono , se 
ne tremano. Gesù , Gesù, questo è slato 
alla fine quel solo nome che gli ha slor- 
dili, che gli ha snervali, che gli ha mes- 
si tutti in conquasso. Ed oh con quanta 
ragione diciamo però noi che un tal no- 
me sia stalo un olio versalo sopra di lut- 
ti ! Oleum effusum nomen tuum 1 . A noi 
egli è sialo un olio medicinale , che a mil- 
le e mille ha rendulo di subilo la salute; 
ma ai Dcmonii è sialo un olio bollente . 



Mi ricordo aver letto che nella guerra fa- 
tal della Palestina , vedendo quei di Cir- 
si come i Romani già già salivano felice- 
mente le mura della loro città, senza che 
vi fosse più modo o di ritenerli o di ri- 
sospingerli, versarono loro addosso certi 
gran vasi di bollentissimo olio, il qual 
pattando agli assalitori le armi, e pene- 
trando nel!' inlimo delle carni, anzi qua- 
si già delle viscere, della vila , gli lacca 
giù traboccare a forza nel fosso, sma- 
mmili come di rabbia. Oh che paragone 
vivissimo! Già vincitori per lutto '1 mon- 
do i Demonti spiegavano gli stendardi, 
già 8* impadronivano d'ogni posto, già 
s' impossessavano d* ogni piazza , quan- 
do si sparse sopra loro quesl' olio, ( ahi 
quanto focoso ! ) si sparse sopra lor que- 
sto nome ; oli -uni effusum nomen tuumt 
e questo così gli afllisse, che gli fe tulli 
precipitare in quel baratro, donde auda- 
ci si erano avanzali all'assalto. Dejecit 
e os , dum allevarentur 1 ■ Quindi è, udi- 
tori, che non prima il nome di Gesù fu 
sentito risonar glorioso nel mondo , che 
tulli gli oracoli di Lesbo, di Delfo, di 
Delo, di Efeso, di Dodona , di Dafne si 
ammutolirono ; tulli i Demonii rimaser 
privi di forze, ptivi di fiato, e propria- 
mente si può dir che perderono la favel- 
la ; a segno tale, che queir inquo di Por- 
firio ebbe a dire per somma rabbia: ex 
quo Jesus culi (nr , ni/tìl utilitalis a bus 
consequi possumus . Che vi par pertanto, 
uditori ? KfTelti sì alti , sì cospicui , sì ce- 
lebri, sì stupendi, volete dunque che 
vengano ad operarsi con P invocazion 
del più perfido fra' mort ili ? Cui mai sarà 
tanto pazzo , che sì frenetichi, contro ad 
ogni dettame , non dirò già sovrannatu- 
rale e celeste , ma naturale ed umano? 
Ma s' è così , torniamo dunque a conchiu- 
dere chiaramente che Cristo è Dio, men- 
tre, come da prima abbiam dimostralo, 
o convien che sia somma la sua malizia, 
o convien che sia certa la sua deità. E 
s' egli è Dio, basta que6to. Non accade 
ch'io qui mi stanchi a provar per veri 
gli Articoli che da lui ci son dali a cre- 
dere , ii Simbolo, i Sacramenti, e altri 



1) S. Aug. in Ps. 54. [ 3) Cani. I. 2. 

2) Jo 9. 16. ) 4) Ps. 72. 18. 
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dogmi tali. Siano our questi difficili ai 
sensi vili, sian astrusi, liso ardui: che 
imporla ciò? Siam sicuri di non errare, 
dove errar non possiamo , se Dio mede- 
simo non ci è cagione di errare. 

SECONDA PARTE. 

XI. Oli questa mattina sì che avete 
davvero brontolalo di me dentro voi me- 
desimi , tacciandomi di un de' due: o di 
aver Titta una predica molto inutile a que- 
sta udienza, o di aver mostrato di quc- 
sf udienza una stima mollo cattiva . Ed 
era predica questa da farsi in N. , città co- 
si sviscerala al nome di Cristo, e non 
piuttosto da riserbarsi por quando un 
vento contrario vada a sbalzarmi su le 
riviere di Tunisi , o su le coste di Algie- 
ri ? Perdonatemi , o miei signori , se cosi 
dite, perchè con le scuse che da princi- 
pio io premisi, avea presupposto di ov- 
viare bastanti-mente a una simile opposi- 
zione. Ma dacché voi mi necessitale a 
parlare con liberlà, vi prego almeno a 
non vi sdegnare s'io parli, lo Cor. e ho 
erralo in far questa predica a voi , per* 
• chè Ira* Cristiani voi dovei' esser-? , sic- 
come de' più antichi, così probabilmen- 
te de' più innocenti . Ma nel resto io por- 
to opinione che tra' Cristiani nino' altra 
cosa dovrebbe oggi ripetersi ed inculcar- 
si più spesso da tulli i pergami, qu.inl'è 
che tengano fermamente por vera la loro 
Fede . Perocché come mai sarebbe pos- 
sibile che la lenesser per vera, e che non- 
dimeno vivessero come quei che la tengo- 
no per bugiarda? Come quei, dissi? Peg- 
gio , peggio, assai peggio, dovea io dire; 
menlre tal vizio è frequente Ira' Cristia- 
ni , che neppur è usato fra' Barbari . No- 
minatemi un uomo di qualunque altra 
abbomiuetole sella , il quale ancora nel 
suo paese medesimo , tra* suoi popoli si 
vergogni ili professarla . Non si vergogna 
né il Turco di usar da Turco, né il Giu- 
deo di far da Giudeo, nè il Gentile di vi- 
vere da Gentile: solo il Cristiano io ri- 
truovo,che si vergogna di trattarsi da 
Cristiano. S.-nlite s* it> dico il vero . Sarà 
un Cavaliere de' voslri , il quale ha sta- 1 

i) Ad Rem. I. 16. 



bilito insno cuore di ricattarsi di qualche 
affronto a lui fallo da un suo nemico : 
arma pertanto una squadriglia di sgherri, 
e con questi comincia a tendergli insidie 
or per la città, or per li campi, ed a 
perseguitarlo alla vita. Or bene: se a voi 
fosse commesso di distornare quest' uo- 
mo da un lai pensiero, quali argomenti 
voi cerchereste di addurgli per più effi- 
caci? Gli direste voi forse: signor mio 
caro, ricordatevi d' essere Cristiano; pe- 
rò d sarmale pur, disarmate, perchè a 
voi non è lecita la vendetta? Sarebbe al 
certo tenuto per uomo semplice chi di 
voi così favellasse; e quel gentiluomo si 
riderebbe per lo meno di voi , richieden- 
do in voi più di senno, e meno di zelo . 
Laddovo se voi gli provaste che a lui , 
siccome a Cavalier, non convenga una 
tal vendetta , ov veramente se gli diceste 
questo essere I' ordine di-I suo Principe, 
o questo il desiderio della sua Dama , egli 
non si recherebbe a vergogna di darvi 
orecchie. E se alla Gne, pur convinto e 
commosso, s'inducesse a conchiudere 
una lai pace, credete voi ch'egli avreb- 
be animo di protestarsi così: perdono al 
tal mio nemico V offesa fallami, perchè 
la religioo, eh* io professo, così m'im- 
pone ; son Cristiano ; non erubesco Evan- 
gelium 1 ? Terrebbe questa in un Cava- 
liere par suo per formula di deriso e di 
disonora; cosa che non terrebbe, quand'ei 
dicesse di perdonare in grazia della sua 
Dama, o d'ordine del suo Principe. E 
voi riputale la nosira religione per vera ? 
Non può essere, signori miei, non può 
essere. Perocché come mai sarebbe pos- 
sibile che non sol voi lasciaste di prati- 
care ciò ch'ella insegna, ( che si può 
attribuire a fragilità ) ma che vi riputa- 
ste a villa, o, per dir meglio, cito vi re- 
caste ad infamia di praticarlo? Anzi co- 
me sarebbe possibile che neppure voi Io 
lasciaste praticare ad altrui con franchez- 
za e con libertà? Direste voi che tenes- 
sero già la nostra religione per vera 
quo* Presidenti , que' Proconsoli , o que' 
Tiranni, i quali a' tempi antichi vietava- 
no a' Cristiani di professarsi liberamente 
per tali , e gli costringovaoo a chiudersi 
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0 nelle catacombe o ne' cimiteri! , quan- 
do volevano celebrare i mislerii più sa- 
crosanti ? Non credo già Ori ditomi: 
non costringete i vostri pari voi pure a 
cercare, so non le catacombe più occul- 
le, almeno le chiese più solitarie; e se 
non i cimterii più oscuri, almeno la cip- 
pelle più ritirate, per salvarsi da' vostri 
molleggiamenti , quando essi vogliono i 
con qualche senso maggiore di divozione 
assistere agli ufficii divini, o ristorarsi 
del pascolo celestiale? E quante beffe vi 
fate di quella giovane, porchè ami di 
vestir con antica semplicità ! quante di 
quel giovane , perchè gode di praticar con 
santissimi Religiosi ! Ed è altro questo , 
che un oppugnare apertamente la prati- 
ca della nostra religione , come Tacevano 
quo' Tiranni infedeli? Questa differenza 
io ritruovo tra quegli e voi: che quegli 
l' oppugnaran col ferro ; voi con le beffe, 
lo quali spesso son del ferro medesimo 
più pungenti: sicché taluno, il quale per 
le zagaglie avvelenale de' Barbari non si . 
rimarrebbe di trattarsi pubblicamente da 
ottimo Cristiano, se ne ritrarrà po' mol- 
leggiamenti C hiovoli de' compagni . Ep- 
pure udite anche peggio. Le «ce Mera Iel- 
le più enormi, le carna ila più brutali , 
vietate si apertamente da quella legge 
che voi professate per vera, queste son 
da voi sovente vantale come prodezze , 
come beatitudini, come glorie; e le pre- 
miate anche in altri , quando le ud.te , 
con ricompense di approvazione e di ap- 
plauso , e ne ornate le vostre composi- 
zioni , e le ammettete nelle vostre acca- 
demie, e fate di esse risonar più festosi 

1 vostri teatri. E questa è Fedo? Signori 
miei, questa è Fede? Che si pecchi, io 



so che non tende dirittamente a sbarbar 
da noi I' abito della Fed ma che si ap- 
pruovi il peccare, che se gli applauda , 
ahimè che questo comincia troppo a sa- 
pere d'Infedeltà! Perocché, che altro 
lignifica in buon linguaggio essere Infe- 
dele , se non che avere opinioni opposte 
all' insegnamenti di Cristo , e un lattar 
ciò eh' egli vitupera , ed un vituperare 
ciò eh' egli loda ? Pur troppo dunque 
ebb' io ragione di credere che oggigiorno 
nidn' allra cosa tanto sia necessaria fra' 
Cristiani , quanto por Cristo presso di lo- 
ro in istima di vero Dio ; perchè così (ta- 
re a me che infallibilmente gli sarebbe 
portato maggior rispello , nè si terrebbe 
ad infamia quel ch'egli reputa onore, 
nò ad onore quel eh' egli repula infamia. 
Fate dunque slamane queslo proponi- 
mento necessarissimo ( e ve ne prego in 
grazia di quella Fede che professato ) di 
non lasciarvi uscir di bocca in futuro pa- 
rola alcuna, la quale ridondi o in appro- 
vazione del vizio, o in disapprovazione 
della virtù. Non isfuggite quelle occasio- 
ni, le quali vi si presentano, di proles- 
sarvi liberamente per uomini Cristiani; 
di tollerare, come Cristiani, paziente- 
mente le villanie; di sl ire, come Cristia- 
ni, religiosamente ne* tempii; di mante- 
nere, come Cristiani , perfetta tra voi la 
pace, la concordia, la carila, tanto pro- 
pia nostra; di noti succhiare, con modi 
ancora spietati , il sangue de' pupilli, ov- 
vero de' poveri , che pur è sangue di 
Cristo : e quando questo adempiate , a II or 
poi doletevi di chi venga a farvi nel cuo- 
re del Cristianesimo un tal discorso, qual 
dovea«serbarsi per Tunisi o per Alfieri. 



SieNiM , Quarti. li 
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Venit mulier de Samaria haurire aquam , et e. Jo. 4. 6. el 7. 



I. Duo contrarissimi affolli genera 
ne) mio cuore questo successo della odier- 
na Samaritana, eh' io già presuppongo 
notissimo a ognun di \oi ; e sono appun- 
to uoa fervente speranza e un freddo 
timore . Perocché mentre profondamente 
io considero da quanto poco dipendè la 
•alule di sì rea femmina , subilo mi si 
■veglia nell'animo un ardito pensiero, il 
quale mi dice: se cosi è, poco dunque ci 
vuole al fln di salvarsi Ma ohimè, che 
si leva tosto in contrarlo un pensier pal- 
pitante, il quale mi replica : se così è, ba- 
llerà dunque ancora poco a perire. È 
vero che questa misera peccatrice non 
per altra ragione diventò santa, se non 
perchè s'imbattè casualmente a quel poz- 
zo, do v ' era Cristo affaticalo ed ansante; 
ed ivi interrogata da lui, si contentò di 
reprimere quella voglia, la qual avea, di 
eavare allora dell'acqua, per udirlo al- 
quanto discorrere di materie a lei saluta- 
ri . Ma fale voi ragion che, vedutolo, non 
gli avesse in venni modo voluto prestare 
orecchie, ma avesse detto : adesso ho 
altro che fare; son assetata, son arsa; e 
poi I' ora è larda ; hora ett quasi sexta ; 
convien che io torni alle mio faccende 
dimestiche : quanto è probabile che mai 
più non dovesse incontrare neh' avvenire 
una congiuntura sì comoda, qual eli' eb- 
be, da rientrare in sè slessa e da ravve- 
derti ! Da questa considerazione io tolto- 

j) Ben. li. inUr 50. 



vo sbigottito il mio spirito a domandarvi: 
chi è Ira noi, signori miei cari, il quale 
faccia gran caso di un piccolo movimento 
interiore, il quale lalor ci slimoli alquan- 
to a mortificarci? di un piccolo inputso, 
• di una piccola ispirazione, o di un' azion 
minutissima di virtù? Eppure queir azi- 
on di virtù sì minuta era forse il princi- 
pio, da cui dovea derivare la nostra bea- 
titudine : e siecome, trascurato il prin- 
cipio , nemmeno si ottiene il Gne; così a 
trascurata quella minuzia, nemmeno av- 
viene che ottengasi il Paradiso. O Padre, 
( voi mi direte) com' è possibile? Volete 
dunque che da una minuzia dipenda la 
salute eterna di un uomo? Mentre parla- 
te così, voi volete atterrirci, non istruire. 
Voglio atterrirvi? Ah sì, eh 1 io voglio 
atterrirvi, ( ve lo confesso) ma perch' io 
sono atterrilo . Territus terreo , dirò Ire- 
mante col padre sanlo Agostino 1 . Non 
però voglio atterrirvi con vane esagera- 
zioni, voglio atterrirvi con sodissime ve- 
rità. Io vi prometto di non vi dir se non 
quello che mi fa riscuotere lutto da capo 
a piedi quand' io vi penso, e che se an- 
cora non è bastevole a rendermi meno 
iniquo, mi fa non essere almanco più in- 
corrigibile. E che cosa è quesla? Quella 
proposizione appunto , che a voi parea. 
così strana, cioè che da una minuzia la- 
lor dipenda la salute elerna di un uomo . 
Quesla proposizione è quella che fa Ire- 
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marmi ; questa è quella eh' io qui mi 
accingo a mostrare, perchè ognun vegga 
una volta quanto sia vero cho la buona 
opportunità vuol essere presa a tempo per 
li capelli, che son le piccole cose . 

. 11. E primieramente io non credo che 
vi parrà per altro strano di udire cho da 
cose piccole possono derivare cose gran- 
dissime; non ci predicano quasi altro i 
Naturali nelle loro considerazioni, i Poli- 
tici nelle loro avvertenze, i Morali nelle 
lor massime . Basta dare un' occhiata 
d' intorno al mondo, per chiarirsene in 
un momento . Non è già solo il granellino 
di senapa quello che nella Palestina si 
vanta di giungere a tanta altezza, che ag- 
guagli gli alberi, non che avanzi le biade. 
Tutte quelle selve, le quali co' loro tron- 
chi sumministrano tante aste agli eserci- 
ti, tante navi all' Oceano, tanti sostegni 
alle case, tanti materiali alle macchine, 
tanti ricelli alle fiere, lauto nutrimento 
alle Gamme, so ci volessero fedelmente 
scoprire la loro origine , mostrerebbono 
alla (in altro che minutissimi semi, stali 
talora o spazzatura de' piedi , o scherzo 
degli uccelletti? Non accade che, sca- 
gliandosi un fulmine dalle nuvole, faccia 
fracasso si grande, per oslenlare la sua 
maraviglio^ potenza . Abballa pure le 
lorri , percuota i gioghi, incenerisca i 
boschi, sgomenti i popoli : ben si sa da 
qual piccolo vaporetto egli ebbe i natali . 
E quei gran fiumi, che del continuo pel- 
legrinando pel mondo , ne vanno tanto 
orgogliosi , che vogliono porre i termini 
alle provincie e togliere il nome al mare, 
e però anch' essi or portano sopra il dos- 
so armati navilii, or conlribuiscon dal 
seno grossissime pescagioni, ed ora, in- 
furiali uscendo dagli argini , recano stra- 
ge agli armenti, inondazione a' campi, 
esterni 'mio alle biade, assedio alle case, 
solitudine alle città; questi gran Gumi 
medesimi , se si potessero rivoltare ta- 
lora indietro a mirare Moro principii , 
quanta cagione avrebbono di umiliarsi , 
mentre vedrebbono o che semplici villa- 
nelle vi guazzan entro per gioco, o che 
stanchi pellegrini gli saltati per insulto ! 

1) 1. Reg. 25. 

2) Geo. 24. 



Taolo è comune alle coso ancora maggio- 
ri derivar dalle minime. Così son famosi 
gli incendii sorti da una favilla , cosi i 
contagi sparsi da un fiato, così i Irritinoti 
originali da un alilo. Ala, seni i c (S . «.«• 
si considera il corso degli avvenimenti 
morali , chi non sa come da camion leg 
gerissiroa pub accadere che uno o da al- 
tissima dignità cada in un vilissimo sialo 
o da un vilissimo slato sia sollevato ad 
altissima dignità? Abigaille 1 di ciltad na 
privala arrivò ad esser lolla da un Davide 
per consorte, e cosi a cingere ancora un 
giorno la fronte di corona reale. Ma ciò 
donde avvenne ? Da una tal buona crean- 
za, la qual ella usò co' servi di Davide 
nel portar loro un rinfresco. Rebecca* 
di semplice garzoncella arrivò ad esser 
dala ad un Isac per isposa, e così a di- 
venire anche un tempo procrealrice del 
promesso Messia. Ma ciò donde accadde? 
Da una tal facile cortesìa eh' ella mostrò 
col messo d' Isacco nell' offerirgli del- 
l' acqua. Laddove Aman , quel sì celebro 
favorito del re Assuero, dondo venne al- 
la (ine a cader di grazia, a perder lo di- 
gnità, a perdere le ricchezze, a perder 
la prole, ed a morir anche appeso qual 
pubblico malfattore sopra un patibolo? 
Non da allro venne , che dall' aver lui 
preso a piccarsi che un Mardochéo, uo- 
mo popolare , uomo povero, noi salutas- 
se a suo modo: non flecteret siti genu J . 
Che dirò della milizia? che del traffico? 
che dell* arti? che delle lettere? Non fu 
per certo un accidente lievissimo cho 
Protagora divenisse in Grecia filosofo sì 
ammiralo? Guardate donde accadette, e 
maravigliatevi . Era già Protagora * un 
vile contadinello; quando, portando egli 
un dì sulle sue tenere spalle un fastellet- 
lo di legne al vecchio suo padre , s' ab- 
battè casualmente in Democrito, filosofo 
di gran nome, il quale veggendo quelle 
legne legale insieme con grandissima ag- 
giustatezza, domandò al fanciullo a' avea 
fati' egli quel fascio. E rispondendo que- 
gli di sì: pruovati un poco, gli soggiun- 
se Democrito , a sciorlo ed a ricomporlo 
all' (stesso modo . Ubbidì Protagora pron- 

3) Estb. 3. 5. 
*) Aut. Gel. 
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lamenta; e con egual arto ed industria 
rilegando insieme le legno, se le recò di 
bel nuovo sopra le spalle. Dal che con- 
gelturando Democrito in quel figliuolo 
ingegno ed indole opportuna agli sludii , 
T invitò a vivere sotto la sua disciplina , 
lo educò , lo sostenne, lo addottrinò, e 
lo rendè filosofo non minore di tal mae- 
stro. Fate ora voi ragion che Protagora 
o non avesse composto con tale aggiusta- 
tezza quel fascio , o non avesse incontra- 
to in tali congiunture quel Savio; quan- 
to è probabile eh' ei si fosse sempre ri- 
inasto a guidar I' aratro in cambio di eser- 
citare la penna , e a solcar le campagne 
in cambio di vergare le carie? E di sma- 
glianti successi io potrei raccontarne qua- 
si infiniti in qualunque genere, se non 
mi premesse di accostarmi più da vicino 
nd esemplificare nelle opere della Grazia, 
senza vagar tanto per quelle della Natura. 

III. Presupponete adunque che Dio , 
conforme allo stil eh' ei tiene noli* ordi- 
ne della Natura , proceda ancora nell' or- 
dino della Grazia; altrimenti da quello 
che noi vediamo non ci potremmo solle- 
vare ad intendere iju« Ilo che non vedia- 
mo , come pur jiretendea san Paolo a' Ro- 
mani quaud' egli disse , che invisibilta 
Dei, per ea quae fucta sunt , intctlccta 
conspiciuntur ' . Ila dunque Iddio , (pian- 
to alla sua volontà antecedente, non pur 
di segno, ( per favellar co' teologi ) ma 
ancora di beneplacito , destinala a tulli 
la gloria del Paradiso! e però veramente 
vorrebbe che la conseguissero lutti , che 
non la perdesse veruno . Deus vult omnes 
homints salvai fieri * . Ma essendo l' isles- 
so il fine a cui lutti dobbiamo ghignerò , 
non son però I' istesse ie strade da giu- 
gnero ad un tal fine; anzi nella vita di 
ciascun uomo Iddio vede , come le scuo- 
le e* insegnano, in numerabili connessio- 
ni, concatenazioni o serie di avvenimen- 
li , le quali, come tante strade maestre, 
conducono altre dirittamente alla gloria, 
altre dirittamente alla perdizione Vius 
vilac, et vias mortiti * . Ora , che I' uomo 
s'incammini piuttosto per una di queste 
strade che per un' altra , dipenderà lulo- 

1) Ad Kom. 1. 20. 

2) I. ad Tin» 2. k. 



ra da opere piccolissime L' udire o 'I non 
udire una predica, il leggere o 'I non leg- 
gere un libro, il parlare o 'I non parlare 
con una persona, l'andare o '1 non an- 
dare a una veglia, può esser quello che 
o c' incammini al Cielo, o c' incammini 
all' Inferno. Dissi c'incammini, vedete, 
perchè non dipenderà la nostra salute 
immedialamenle da tali azioni , ma di- 
penderanno rinatamente, in quella ma- 
niera medesima , onde abbiam detto po- 
tere azioni anche minime incamminare 
naturalmente un mondano a gran perdi- 
le , o a grandi acquisti In tantum , ut 
si priora tua fuerint parva, (come dicea 
quell'amico di Giob ) novissima tua mul- 
tiplicentur nimis * . Non si sgomenti se a 
qualcuno non paja di avere ancor bene 
appresa una tal dottrina , perch' io la ren- 
derò con gli esempii manifestissima a chi 
che sia, benché digiuno d'ogni perizia 
scolastica . Pigliamo dunque, per mag- 
gior intelligenza di ciò, un nobile avve- 
nimento che vien descritto dal padre san- 
to Agostino . Racconta il Santo , come 
dimorando I' imperadore Teodosio nella 
citta di Treviri a rimirare i famosi giuo- 
chi del circo , due cortigiani si vollero 
appartar da quello spettacolo; ma non 
sapendo frattanto ciò eh' essi Tare , si av- 
viarono unitamente fuor delle mura, per 
goder la vista innocente della campagna. 
Passarono d' una in altra strada , d'uno 
in altro ragionamento, finché s'incon- 
trarono in una solitaria boscaglia, dove 
abitavano sotio una rozza casuccia alcu- 
ni penitenti romiti. Entrarono per curio- 
sità in quel tugurio; e mentre, come ac- 
cade, ammiravano I angustie dell' abita- 
zione e la penuria do' mobili, videro un 
libro assai logoro, che giacca sopra un 
tavolino. Uno di loro il piglia , I' apre , 
e s' avvede contenersi in esso le azioni 
del grand' Antonio. Comincia a leggerle 
prima per curiosità , di poi per diletto; 
indi sente anche a poco a poco infìam. 
marti all' imitazione. Quando all' improv- 
viso avvampando tulio nel cuore di un 
amor santo , e nel volto di un vergogno- 
so rossore , prorompo in un sospiro , e 

3) Jer. 21. 8. 

4) Job *. 7. 
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.dice al compagno: poveri noi, che se- 
guitiamo una strada tanto diversa ! Die, 
quaeso te , omnibus istis laboribus nostri» 
quo ambimus pervenire ? quid quaerimus 1 ? 
Ditemi un poco per vita vostra , o signo- 
re : che pretendiamo noi con laute fati- 
che , con tanti servizii , con tanti corteg- 
gi , con tante umiliazioni? che preten- 
diamo? Possiamo mai sperar più, che 
di conseguir la grazia del Principe? Ma- 
jor ne esse poterit spet nostra , quam ut 
amici Imperatori» simus ? Ma chi ne as- 
sicura che vi arriviamo? La vita è bre- 
ve, la gioventù fallace, le forze manche- 
voli , i concorrenti molli , i carichi po- 
chi. E poi, quando ancor vi arrivassimo, 
quid ibi non fragile , plenumque periculis'/ 
Che avrem noi fallo alla Une? avremo 
fatto altro che cambiare fatica, con fatica, 
servitù con servitù , pericolo con perico- 
lo? Quanto invidie ci assedieranno, quanti 
odii, quante persecuzioni , quanle calun- 
nie! Non ci converrà vivere sempre in ti- 
more , e star sempre in guardia ? All' in- 
contro, per diventare amico di Dio, basta 
il volerlo: ninno cel potrà mai contende- 
re, e niun levare. Amicus autem Dei, si 
voluero, ecce nunefio . Indi tornò a fissa- 
re gli occhi sul libro; e quasi assorto per 
la gran mutazione che agitava nell'ani- 
mo , leggeva insieme e gemeva, or nella 
faccia pallido ed or acceso , ora pensiero- 
so ed or lagrirnante . Finalmente richiude 
ad un tratto il libro , e, battendo la ma- 
no sopra la tavola, dice risolutamente al 
compagno: or quanto a me , io del lutto 
ho già stabilito di non mi partir più di 
qui. Da quesl' ora ed in questo luogo io 
mi voglio consacrar tulio a Dio; però, 
se voi non mi volete imitare, rimanetevi 
di sturbarmi . Ego jam Deo servire statui, 
et hoc ex fiora hoc, in hoc loco aggredior : 
te si piget imitati, noli adversari . Come ? 
ripigliò I' altro, commosso da tal esem- 
pio; non piaccia a Dio eh' io a ino riten- 
ga la terra, a voi lasci il Cielo. O ambi- 
due ci ricondurremo alla reggia, o chiu- 
deracci questo tugurio ambitine. E così 
risolutisi di nemmen prima tornare al- 
l' Imperadore , gli mandarono dentro un 

1) S Aug. Confess. lib. 6. 

2) Prov. J& j 



foglio I* avviso della loro concorde riso- 
luzione; e deposti di subito gli ori e gli 
ostri , si coperser di un sacco , si cinse* 
ro d' una fune, si chiusero in una cella; 
ed ivi in somma mendicità, sempre squal- 
lidi , sempre scalzi , menarono tulli il re- 
sto de' loro oì , non mai però più famosi 
al mondo che quando lo disprezzarono. 
Ora ditemi un poco, signori miei: tante 
opere buone , che questi due novelli ro- 
miti dovettero di poi fare , tante vigilie 
notturno , tanti salmeggiameli scambie- 
voli, tante contemplazioni profonde , tan- 
ti digiuni severi , tante flagellazioni san- 
guinolente, con cui dovettero sicuramen- 
te acquistarsi la gloria del Paradiso , tul- 
le quo »le cose donde ebbero quel princi- 
pio , chiamalo già ne' Proverbii initium 
viae bonae 1 ? M rate donde: dall' essersi 
ritirali da uno spellacelo. Quindi Iddio 
dispose che uscissero a camminare; dal- 
l' uscire a camminare, che incontrassero 
il romitaggio; dall' incontrare il romitag- 
gio, che leggessero il libro ; dal leggere 
il libro , che s' infiammassero di senti- 
menti divoli; quindi che abborrisser la 
Corte , che abbandonasser la casa , che 
abbracciassero il chiostro , che cammi- 
nassero su la regia via della Croce. Lad- 
dove fìngete voi che si fossero trallenu- 
ti a quei giuochi , a cui forse potevano 
intervenire senza grave rimordiinento ; 
sarebbe accaduto veruno di questi casi ? 
È moralmente certo che no ; inercecchè 
tutte le cose, se noi vogliamo dar credi- 
lo all' Ecclesiaste , hanno una tal loro 
propria opportunità , a cui sono adisse. 
Omni negotio tempus est t et opportunità» 3 . 
E però piullosto saria seguila una serie 
di avvenimenti mollo diversa , la qual 
Dio sa dove gli avrebbe condotti ; peroc- 
ché avrebbono probabilmente perseve- 
ralo nel servizio del Principe, nella va- 
nità delle signorìe, ne' vizii del seculo, 
e per conseguente ancor ne' pericoli del- 
l' Inferno. Debbono dunque riconoscer 
essi la loro eterna salute ( non già come 
da cagion prossima , ma come da cagion 
rimola) dall' aver lasciala una ricreazione 
non sì lodevole. Questo fu a guisa di 

I 3) Bccl 9. ti. 
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dell' onore di ambidue questi celebri per- 
sonaggi , perchè col fuoco ei ripresse i 
dispregiatori d' Antonio, col fuoco i de- 
trattori il' Ignazio, facendo miracolosa- 
mente arder vivo uno che aveva osato di 
deleggiarlo. Ora ditemi: la santità di am- 
bidue questi grand* uomini dond' ebbe il 
cominciamento? Inilium viae bonae. Non 
pare che dovesse essere qualche gran se- 
me quello, il quale produsse due piante 
sì generose, che, mollo più di queir al- 
bero già veduto dall' addormentalo Mo- 
narca di Babilonia hanno dilatata la 
pompa de' loro rami da un. mare all' al- 
tro, e dall' uno all' allro emispero? Ep 
pure udite che fu . Neil' uno inilium viae 
bonae fu I' ascollare attentatnenle una 
messa ; ned' altro initium viae bonae fu 
pure altentamonle leggere un libro. En- 
tra Antonio ancor giovinetto io una chie- 
sa per udir messa , e s' incontra in quel 
Vangelo, nel qual si dice: se tu vuoi es- 
ser perfetto, va , vendi ciò che possiedi , 
e poi seguimi. Lo repula dello a sè, ed 
indi si risolve a far vita simile a Cristo . 
Dimanda Ignazio convalescente alcun li- 
bro per passatempo, e gli è recalo il Leg- 
gendario de' Santi in cambio de' volumi 
di cavallerfa , eh' avrebbe voluti . Comin- 
cia a leggerlo, e quinci si determina di 
far vita simile a loro. Ora , se non aves- 
sero T uno udita quella messa con atten- 
zione, e P altro letto quel libro, che vo- 
gli. un credere che sarebbe slato di essi? 
Sarebbono ambidue divenuti que' sì gran 
Santi che ora noi veneriamo ? lo non lo 
so , perchè tulio ciò apparitene a' giudicii 
occulti di Dio , che sono 1' acque di quel 
profondo torrente, in cui neppure un 
Ezechiel si allentò d' inoltrarsi troppo , 
per non vi restare annegato : aquae pro- 
fondi torrentii , qui non potest trantva- 
dari 1 . Ma potrebbe essere ancora mollo 
probabile che non fossero divenuti; per- 
chè assai spesso Dio suole usare con gli 
uomini come fece con Nainau siro, leb- 
broso non so dir di più se di corpo o d' a 
nima , ogni cui bene, come sapete, egli 
affisse, a che operazione? ad una som- 
mamente tenue, ad una sommamente 

1) Dan. 4. 7. 

2) Ezech. »7. 5. 
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triviale : al bagnarti sette velie io un pic- 
colo fu imi cello a lui forestiero. Lavare 
teptiet in Jordan» , et tnundaberi* 3 . Ma 
chi mai l' avrebbe credulo ? Come ? dicea 
Naman: perchè non piuttosto venirmi in- 
contro il Profeta, e mettermi le sue ma- 
ni sopra la testa? No: Dio vuol che ti la- 
vi. Ma s'io ho a lavarmi, perchè non 
anzi nell' acque del mio Damasco , che 
son sì elette ? No: nel Giordano. Ma non 
è meglio nell' Abana? No: nel Giordano. 
Ma non è meglio oel Farfjr ? No : nel 
Giordano . Vuoi per sorte tu mettere leg- 
ge a Dio? Quit ei dicere potetti cur ita 
faci» *? Fa pure ciò che a te piace, chè 
sei padrone del tuo libero arbitrio: nel 
resto è certo che qualunque ino bene , 
non solo corporale, ma ancora spiritila- 
le , dovrà dipendere dal mortificar con 
quest' atto , il quale a te sembra meo 
proporzionato, men propio, la tua alte- 
rezza . Lavare tepties tu Jordane, et mwn- 
daberit ■ Ora, in una forma medesima Id- 
dio suole assai spesso determinare la san- 
tità, anzi la salvezza degli uomini, ad 
una tal opera buona, mollo ordinaria ; la 
qualo s'essi eseguiscono, egli poi comu- 
nica loro una grazia lanlo soprabbondan- 
te e una protezione tanto speciale, che 
infallibilmente giungono al Cielo, come 
appunto fu di Naman; ma se non I' ese- 
guiscono , gli priva di tali ajuli più libe- 
rali , i quali , come i teologi sanno , non 
sono dovuti nè per legge di provvidenza, 
nè per legge di redenzione; e provveden- 
dogli degli ajuli solamenlo consueti, la- 
scia che seguano i lor fallaci consigli , e 
così si perdano : come sari-bue parimente 
avvenuto a Naman medesimo, se contu- 
mace non a' induceva ad allumarsi io 
queir acque, da lui riputate sì vili. 

V. E questo è quello che c'inculcano 
i Santi qualor ci dicono che da un mo- 
mento depende P eternità : momentum , 
unde pendent aeternilat . Alcuni pensa- 
no che questo momento sia solamente 
quel della morte; e però n' usano male 
tanti altri, quasi che basti impiegar be- 
ne quel solo. E non è così. Questo mo- 
mento ad alcuni è nella fanciullezza , ad 

1) 4. Reg. 5. IO. 
4) Job 9. 12. 
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altri è nella gioventù ■ ad altri è nella 
virilità, ad altri è nella vecchiaja. Ed è 
quel momento, al quale Iddio, terribilis- 
simo no' consigli ch'egli ha soprai fi- 
gliuoli degli uomini; terribilit in contila* 
super jìlios hominum 1 ,* ci attende , per 
« osi dire, come ad un varco, a fin di pro- 
vare la nostra cordialità e la nostra cor- 
rispondenza , eh* è quello appunto che 
Muftè scoperse al suo popolo quando dis- 
se : tentai vos Ifominus , ut palarn fiat , 
uh um diliyatis eum , an non , in tota a- 
ni, ii a vestra 1 : non perchè , p issato quel 
momento , non ci sia sempre egualmente 
possibile la salute o la dannazione , ( que- 
sto non si può dire ) ma perchè da que lo 
dipenderà che incontriamo nell' avvenire 
maggiori o minori difficoltà per ben ope- 
rare, che abbiamo maggiori o minori Cor 
ze , e, in una parola , che gratiam inve- 
ninnati o non inveniamtis, per libare la 
forinola dell' Apostolo 5 , in ausilio o/>- 
portuno . Vediamo di grazia questo in un 
singolarissimo esempio delle divine Scrit- 
ture , il (piale a maraviglia conferma l'in- 
tento nostro; e. siccome reca «eco gran 
dissima autorità, cosi ancora merita d'es- 
sere da tutti ascoltato con gran tremore. 
Avendo le Tribù ebree richiesto a Dio 
qualche He , che le governasse in vece 
de* Guidici , condiscese Dio finalmente, 
quantunque di mala voglia, alle loro istan- 
ze e destinò loro Sanie. Era questi vilis- 
simo di lignaggio , ma sceltissimo di vir 
lù ; perciocché il sacro testo afferma di 
lui , che nessun di lutto quel popolo lo 
vantaggiava per merito di bontà : non eroi 
vir melior dio 4 . Eppure , per tacer gli 
altri , fiorivano seco a quel medesimo 
tempo un Samuello ed un Davide, per- 
sonaggi sì segnalali. Ebbe la cura di eleg- 
gilo il medesimo Samuello: l'unse, lo 
pubblicò . Indi perchè nel principio dt-l 
suo governo doveva il novello Re offerire 
a Dio sagiilìzio, Smiuele il chiama, e 
gli dice: va in Gàlgala; dove arrivato, 
mi aspetterai selle giorni, nel termine 
de* quali io venò per sacrificare: septem 
diebus expectabis , dance veniam ad te 1 ' . 

ì) r>. (i5. 5. 

2) Dm!. 13. 3. 

av Ad Hebr. 'i. te. 



Va Saule , lo aspetta ; ma già scorro il 
settimo giorno , ed il buon Samuele ancor 
non appare. Or che dee fare Saule? Si 
vede accampalo d' incontro un poderosis- 
simo esercito di nemici che lo sfidano 
alla battaglia; ha le milizie in ordine per 
combattere , ha le vittime pronte per im- 
molare: si risolve però , giacch' è vicina 
la sera del dì prefisso, di offerire ei me* 
desimo il ssgrifizio, come veni vagli dalla 
legge permesso in assenza di sacerdote, 
appena egli ha immolale le vittime, ed 
ecco vien Samuele. Saule I' incontra ; e 
Samuele in vederlo: ahi sfortunato I ( gli 
dice) di' , e* hai tu Tallo ? quid fecisti? 
Risponde Saulo : io li ho aspettalo, con- 
forme all' appuntamento , più c' ho Do- 
luto; ma frali, mio i soldati nostri chie- 
devano la battaglia , i nemici la minac- 
ciavano : stimai scelleratezza I' uscir in 
campo senza aver prima placalo il volto 
divino con sagriiìzii pacifici . Ho precorsa 
neh' offerirli la tua venula, avvisandomi 
che tu per qualche nuovo accidente non 
potessi giunguerein ora. Sì eh? (ripigliò 
allor Samuele ) or sappi che tu hai usato 
da stolto: stalle egitti. t»erò ti d indoli 0, 
che siccome , se tu mi avessi aspellato 
pazientemente, Iddio avrebbe perpetuato 
il tuo scettro sopra il suo popolo , così 
ora non li sorgerà successore del tuo li- 
gnaggio . Si non fecisses , ( ponderale bo- 
ne quesl' orrenda condizionale ) si non 
fccisses , jam nunc jìraeparasset Dominus 
reynuin tuum super Israel in sempiternami 
seU neqnaquam regnum tuum ultra con' 
surget 1 . Ma poco fu per questa azione a 
Saule perdere il regno; fu peggio perdere 
le virtù, fu peggio perder la grazia , fu 
peggio perder I' anima , fu peggio perde- 
re il Paradiso. Udite in qual modo. Non 
si dannò già egli precisamente per que- 
sl' azione , signori no; perocché molti 
autori insigni hanno infi lo voluto credere 
di' ei non peccasse in ciò gravemente, o 
perdi' egli Mimasse d'esser tenuto ad 
aspettare solatìi ole il principio del setti- 
mo giorno , o perdi' ei riputasse d' esser 
costretto a secondare lilialmente il volere 

h) 1. Rog 9. 2. 

5) Ib, tu. 8. 

t>> il». »3 U. et 14. 
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degl' impazienti soldati , come par eh' e- 
gli volesse anzi accennare, dicendo per 
sua discolpa : necessitate compulsus obi di 
holocaustum 1 . Come si dannò nondime- 
no per queil' azione ? Si dannò per que- 
sta , come per azione che lo dispose alla 
perdizione, non come per azione die ve 
lo determinò. Mi dichiaro. Per queil* a- 
zion di Sanie Dio volle togliere il regno 
da lolla la sua prole e da lulta la sua pro- 
sapia , eh' era privarlo d' un benefizio 
temporale gratuito. Gli prepara però suc- 
cessore d' altro lignaggio, qual fu Davi- 
de . E perchè Dio, secondo il nobile del- 
lo della Sapienza, soavemente dispone 
intorno di noi ciò che efficacemente ri- 
solve; cut» magna reverentia disponit 
nos 1 { fa cadere una congiuntura oppor- 
tuna di trasferire Davide , allor pastorel- 
lo dalla greggia alla Corte. Saule istesso 
è il primo ad accoglierlo per lo bisogno 
eh' ci u' ha contro il fìer Gigante ; ma dal- 
le vittorie che vede lui riportare de' Fili- 
stei , dagli applausi eh' ode a lui farsi 
dalle milizie , si accorge questo essere il 
successore a sè minacciato . Però d' indi 
innanzi il comincia a guardar con quel- 
V occhio livido, con cui è proprio de' go- 
vernanti mirare i lor successori. Si ac- 
cende d' odio, gonlìasi di veleno, cerca 
in mille modi di ucciderlo, or con lan- 
ciargli 1' aste sul viso , or con mandargli 
le birrerie fino in camera, or con tender- 
gli agguati per le foreste. Quin ti comin- 
cia a prezzare assai gf interessi del suo 
reame , poco i comandamenti del suo Si- 
gnore. E perchè sa che alcuni Sacerdoti 
di Nube hanno ricett ilo il suo emolo , or- 
dina che sian lutti scannali alla sua pre- 
senza. Onde si vede cader a' piedi , per 
mano di un vii servo Iduineo, ottantacin- 
qne Sacerdoti vestiti in abito sacro: nè 
contento di questo, ordina parimente 
che Nube , loro città , sia mandata a fer- 
ro ed a fuoco , facendo in essa una con- 
fusasi ma strage di uomini, di donne, di 
giovani, di bambini, di vecchi, senza 
nemmeno perdonare alle bestie, nemme- 
no a' sassi. Quinci passando d'una in 



altra barbarie, d'una in altra scellera- 
tezza , vede finalmente morirsi insieme 
in battaglia su gli aspri monti di Gelboe 
tulli e Ire que' ligliuoli , su' quali ambiva 
di stabilire lo scettro: chiede disperalo 
allora la morie ; non truova chi gliela dia: 
egli però rivoltando il suo ferro centra 
il suo petto, l'apre, lo squarcia , s' uc- 
cide da sè medesimo; e così fin. il mento, 
dum Samuel* non obtemperuvit , paulla- 
tim atque pauttalim labens , non stetit , 
quousque ad ipsum perditìonis barathrum 
se ipsum immtsit , come poi scrisse san 
Giovanni Grisoslomo 3 , ponderando sì 
fiero caso. Ora considero io: chi avesse 
dello a Saule , quand' egli slava in pro- 
cinto di trasgredire il comandamento di 
Samuele : Sire , guardate bene ciò che voi 
fate, perchè da colesla azione dipende 
come in radico la vostra salute e tempo- 
rale ed eterna; crediamo noi che a Saule 
sarebbe ciò panilo possibile? Come? da 
un' azione si minima? non può essere , 
non può essere: questi sono spavenlacchi 
di scrupolosi, son timori di vecchierello. 
Eppur così fu: non perdi' egli, ( notalo 
bene ) non perdi' egli pii non avesse po- 
tuti) assolutamente ritrarsi da tulle lo 
susseguenti scelloralezze ; ma perchè il 
farlo gli fu tanto difficile , di' ei noi fece: 
laddove sarebbe slato a lui facilissimo, 
( come ad uom di tanta bontà, che non eroi 
vir me/ter ilio ) se senza contrasto con 
emolo, e se senza sospetto di successore 
goduto avesse tranquillamente il suo re- 
gno , coni' è di fedo eh' ei se I' avrebbe 
goduto. Ora deducimi da questo illustre 
racconto quel eh' è di nostro particolare 
interesse, ed esclamiamo tremanti con 
san Gregorio : en quam magnani perdidit 
qui , ut putabat y nulla comtempstt ! Per 
sì poco perduto tanto ? E che cosa è que- 
sta ? Ali che quel poco era , por così dire , 
quel passo angusto , al quale Iddio, ma- 
gniti Consilio , incomprehensibilis cogita' 
tu * , come lo chiamò Geremia , voleva 
mettersi a provar I' obbedienza, I' osse- 
quiosa fedeltà di Saule, per veder s'egli 
riusciva ancora del numero di coloro , di 



1) I. Ih-». I I. 12. I SI llom S7. in Molili. 
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cui sta scritto , che Deus tentavi! eos ,et 
inventi illos dignos te ' . Saule a questo 
passo non tcnnesi, ma cadè; e Dio, pri- 
vandolo di quegli ajuti maggiori che , se- 
c unii a m propositum voluntatis suae , ave- 
vagli apparecchiati , lasciò che a poco a 
poco andasse in rovina. Or non credete, 
signori miei, che con ciascuno di noi Dio 
faccia molte volte ancora così? E quanto 
spesso accadcrà eh' rgli dica dentro il 
cuor suo: io voglio ispirare a quel!' am- 
mogliato che vada ad ascollar quella pre- 
dica. S* egli v' andrà , lo verrò di modo 
a commuovere in auxilio opportuno , che 
finalmente abbandonerà quella pratica . 
Abbandonala quella pratica, non gli sarà 
più difficile accostarsi frequentemente 
alla confessione e alla comunione % Con 
questa frequenza egli a poco a poco si 
svezzerà di molli abili licenziosi, contrai- 
li nel giucare, nel parlare, nel traffica- 
re: quindi applicatosi a maneggiar la sua 
casa cristianamente , viverà ritirato , si 
morrà salvo . Ma se non udirà quella pre* 
dica, seguirà a conversare con la sua 
pratica, entrerà in altri amori, s' allac- 
cerà in alili impegni, s'abballerà con 
altri rivali , che gli torranno miseramen- 
te la vita. Ed a quel giovane io voglio 
parimente ispirare eh' ei vada a confes- 
sarsi per la tale solennità. S' ei v'andrà, 
lo verrò di modo a compungere in auxi- 
lio opportuno , che finalmente abbando 
nerà quo' compagni . Ritiralo da quo' com- 
pagni , non gli sarà più molesto di atten- 
dere applicatamente allo studio ed alla 
pietà. Con questa applicazione egli a poco 
a poco si accenderà di molli desideri i fer- 
venti di mori ficarsi , di orare , di riti- 
rarsi . Quindi risoluto di assicurare la sua 
anima interamente, entrerà in Religione, 
volerà al Cielo . Ma s' ei non farà la lai 
confessione, seguirà a praticare co' suoi 
compagni , piglierà peggior piega, passe- 
rà a peggiori tresche , caderà in peggiori 
disordini , che il condurranno dirutamen- 
te all' Inferno. Signori miei cari, queste 
sono verità certissime , irreparabili , in- 
dubitale, le quali noi qui non possiamo 

1) Sap. 3. 5. 

2) Tur. 5. 17. 

3) Jer. 21. 8. 



capire , perchè troppo follo è quel velo 
eh' abbiamo agli occhi ; contenebrati sunt 
oculi nostri* ; ma le capiremo il dì del 
Giudizio , quando cadutoci , per così di- 
re, un tal velo, noi vedrem subito per 
quali strade o Dio si sarà compiaciuto 
salvarci , o noi ci Bareni voluti dannare. 
Vias vitae, et vias mortis 3 . E allora ogni 
giusto, impaurilo, qual pellegrino ramin- 
go eh' abbia camminato di notte , senza 
avvedersene , su I' orlo sempre d'un or- 
rido precipizio: oh Dio buono, dirà, da 
che è dipen tuta la mia salule ! Quanto 
poco mancò, che in vece di mettermi 
per la strada del Cielo, non m' inoltrassi 
per la via dell' Inferno ! Nisi quia Domi- 
nut adjuvit me , ponilo minus habitasset 
in Inferno anima mea * . Quell' operetta 
buona fu che salvommi; quella ch'io 
feci in tal luogo, il lai giorno , nella tale 
occasione: e s'io lasciava di farla, oh 
che via diversa prendea da quella eh' io 
presi ! All' incontro quanto fremeranno 
i dannati , quanto urleranno in «eder 
donde avvenne eh' essi smarrissero la 
via diritta del Cielo ! Viam civitatis ha- 
bilocali non invenerunt *. Ah s' io udi- 
va la tal predica ! ah s* io lasciava il tal 
compagno! ah s'io non andava al tal 
giuoco ! ah s* io rimanea la tal sera d' in. 
tervenire a quella veglia , a quel bagordo, 
a quel ballo, a quella commedia ! Ora non 
e' è più rimedio in eterno: minerò me ! 
non c'è più rimedio io eterno. Quam 
magna perdidi , quanx magna perdidi , 
qui ut putabam , nulla contempsi ! Ripi- 
gliamo un poco di fiato. 

SECONDA PARTE. 

VI. Veggo che non vi potete più con- 
tenere d' una gagliarda opposizione , la 
quale vorreste addurmi . Parlale dunque 
animosamente, sfogatevi . O Padre, (voi 
mi direte) se fosse vera la dottrina da voi 
predicata sinora , poveri noi ! ne segui- 
rebbe che noi dovessimo vivere in un as- 
siduo sgomento ed in una angosciosa sol- 
lecitudine. Perocché (sentiteci bene) se 

4) Ps. 93. 17. 

5) Ib. UH>. 4. 
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noi sapessimo per appunto qual fosse que- 
sta piccola azione , da cui dovesse come 
io radice dipendere o la nostra miseria o 
la nostra felicità, chi può dubitare che 
noi saremmo mollo beo circospetti nel- 
l' eseguirla? Ma non sapendo di qual dob- 
biamo temere, converrà temere di tulle: 
e pertanto dovremo sempre far grandissi- 
mo conto d' ogni minuzia ; non dovremo 
sprezzar mai niun difetto, come leggiero; 
mai niuna ispirazione , come non impor- 
tante: anzi in ogni luogo, in ogni occa- 
sione, in ogni ora, in ogni momento do 
iremo studiarci di assicurare con qualun- 
que minima sorte d opere buono il nos- 
tro incamminamento alla gloria . Signori 
miei , troppo mi volete voi stringere ì 
panni addosso con codeste voslre obbie- 
zioni . Ma che volete voi eh* io rispon 
da ? Io non posso finalmente trovar gran 
difficullà in concedere certe proposizioni, 
le quali ha concedute prima di me la Sa- 
pienza eterna. Però vi do per convinto, 
che quanto avete opposto , lutto è veris 
Simo . Concedo , si torno a dire, concedo 
totum. E che altro volle inlender san Pie- 
tro quanti' egli ; dopo lungo discorso, ca- 
vò quella formidabile conclusione : Qua- 
propter, fratres, magis . satagite, ut per 
bona opera cerlam vestram vocationem et 
electwnem factatit , haec enim facientes , 
non peccabitis aliguando 1 . Quasi voles- 
s' egli dire in brievi parole: dilettissimi 
miei , voi vi credete che il negozio della 
vostra eterna salute sia negozio da trat- 
tarsi per passatempo , quando non riman 
altro che fare in tutta la giornata, o di 
che pensare. E non è così . Egli è un ue- 
gozio gravissimo, un negozio geloso, un 
negozio tremendo, il quale dovrebbe te- 
ner sempre occupato il vostro pensiero; 
satagite, satagite: diligenza ci vuole, in- 
dustria, fatica, finché arriviate a non pec- 
care giammai, nè mollo, nè poco, se tan- 
to vi Ha possibile: magis satagite, migis: 
quaolo più fate, tanto stimatevi obbligali 
a far più. Ma la maggior parie non fa co- 
si . Concedo . E però larga è la strada che 
conduce alla perdizione : spaziosa via est, 

D Pel. I. 10. 

2) Matlh 7. 13. 

3) tb 7. 1*. 
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quae ducit ad perdizionem ' . Ma sono 
pohissimi qtiei che l'acciari così . Conce- 
do. F però angusta ò la porta che intro- 
duce alla gloria: anguita porta est, quae 
ducit ad vitam 3 . Che poss' io dirvi ? 
Poss' io predicarvi diversamente da quel- 
lo e' ha pronucialo l' infallibile Verità? 
Nunquid aliudjudex nunciat, aliud prot- 
eo clamat * ? Poss* io cancellar gli Evan- 
geli! , per darvi soddisfazione? poss' io 
cambiarli? che posso io fare? 

VII. E a diro il vero, se non fosse 
così, troppo forsennati sarebbono sempre 
siali tulli coloro , i quali, sentitosi dire 
dall' Ecclesiaste che qui timet Deum, ni" 
hil negtigit ' , facevano lanlo caso di non 
commettere neppur piccole imperfezioni. 
Appena si sollevava un leggiero diletica- 
in. 'dio di 6enso negli animi d' un Bernar- 
do, d' un Francesco, d* un Benedetto, che 
incontanente tulli ignudi correvano chi 
ad alluffarsi ne' ghiacci, chi a seppellersi 
tra le nevi , chi a ravvolgersi tra le spi- 
ne. Un solo fantasma impuro, che pas- 
sò in sogno come di volo per la mente di 
un Francesco Saverio, I' atterrì, I' agitò, 
lo riscosse in mudo, che gli fe scoppiar 
dallo fauci una corrente impetuosa di san- 
gue, poco men che bastevole a soffogarlo 
per 1' allo orrore. Un passo poco misura- 
lo, un riso poco composto, una parola 
poco considerata recava tal crepacuore 
alle Agnesi Auguste ed alle Marie d'O- 
gnes, che non potevano pe 'singhiozzi par- 
lare qualora se ne accusavano; come del- 
la prima testifica il cardinal Pietro Damia- 
no, e della seconda il cardinal Jacopo da 
Vitriaco, ambidue loro santissimi confes- 
sori. Che più? Leggeva un Eusebio mo- 
naco il libro degli Evangelii, quando dal 
libro gli trascorsero gli occhi, con qual- 
che straordinaria curiosità, a rimirare 
dall' aperta finestra della sua cella alcuni 
lavoratori che faticavano nella vicina 
campagna. Non ebbero quegli occhi più 
pace, finché la morte medesima per pietà 
non venne a serrarli; perocché da Euse- 
bio, raccortosi del suo fallo , furono tosto 
puniti con questa legge , che non miras- 

4) S. (ireg. hom. 17. in Evang. 

5) Eccl. 7. 19. 
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ser mai più uè selve, nè prati, nè mon- 
tagne, uè cielo. Legoj»si pertanto al collo 
una catena di ferro d' immenso peso , che 
sempre lo costringeva a mirare al basso; 
e così curvo e cadente, line' egli visse, 
che furono ancor veni' anni, non ischiodò 
Je palpebre più dal terreno. Signori miei, 
dove sete? Pensale voi che per sì piccoli 
mancamenti questi sfortunati credessero 
di aver subilo meritalo l' Inferno, onde 
se ne volessero ricattare con supplizi! si 
atroci , con asprezze sì intollerabili? Eh 
che non erano i miseri sì ignoranti , che 
non sapessero ancor essi assai bene quan- 
to si richiegga a dannarsi : sapevano che 
a dannarsi richiedesi colpa grave , e col- 
pa ancora commessa ad occhi veggenti , 
con animo risoluto , con voglia piena; ma 
nondimeno torneano d' ogni minuzia, per- 
chè intendevano quanto sia fjcile in ma- 
teria di peccalo il passare dal poco al mol- 
to, Qui tpernit modica, panila ti in deci- 
del 1 . E così appunto confessollo di pro- 
pia bocca V islesso Eusebio a coloro che 
quasi scandalezzavausi di veder punita 
un'imperfezioncella sì piccola con una pe- 
nitenza sì rigorosa. Non vi maravigliato 
( diss' egli loro ) di questo , perch' io lo 
lo , ne malignut Daemon de magni* bel- 
lutn gerat , conam auferre temperan- 
tiam, atque juititiam . Temev a egli che 
I 1 avere guardalo curiosamente un og- 
getto indifferenle non lo dovesse a poco 
a poco condurre a guardarne un pecca- 
minoso; e nou si fidava, ammesso que- 
sto una volla , di non dover passare 
dal guardo al compiacimento, dal coni- 
piacimento al desiderio, dal desiderio al 
consenso, dal consenso all'operazione, 
e quindi all' ultimo esterminio totale di 
quello spirituale edilìzio eh' egli avevo 
innalzalo con tanta pena, conforme a 
quel bellissimo dello dell' Ecclesiastico: 
il non in timore Domini tenuens te instai, - 
ter , cito subvertetur domiti tua ' . Direte 
che a voi dà V animo di astenervi dal mol- 
to , dopo avere commesso il poco , e elio 
però lai timore non è per voi . Ma come , 
se non dava l* animo ad uomini sì perfet- 
ti? E possibile adunque che per loro soli 



fosse la Natura tanto ribelle , la 
Unto scarsa , il Cielo tanto spietato , la 
virtù tanto faticosa, la salute tanto dif- 
ficile? essi vestili di cilizio, sparai di ce- 
nere , ricoperti di lividure , temevano 
d'ogni principio di colpa, come d'uà 
principio di dannazione, e non ne teme- 
rete voi , che pure vivete ammantati di 
bisso , aspersi di odori , e sagginali nel 
lusso ? Crudelissimo Dio ! ( vorrei allor 
io gridare , se questo fosse ; Dio crude- 
lissimo ! e che amore di padre è cotesto 
vostro? eh' eguallà di signore? Porgere 
ajuli tanto soprabbondauli a quei che , 
ingolfati ne' piaceri del secolo , concedo- 
no ogni sfogo a' loro capricci ; e non li 
porgere a quei che per cagion vostra soo 
iti a conliuarsi nelle boscaglie, dove non 
hanno altra compagnia che le fiere , altri 
toslimomi elio 1' ombre , allre stanze che 
le caverne , altro refrigerio che i pianti, 
altro trafittilo che la mortificazione. Deb- 
bono staro ognor questi sì timorosi di sè 
medesimi , e quelli ne potrai! vivere sì 
sicuri ? Meglio fia dunque , se così è , get- 
tar via ctlizii , incenerire flagelli, sbandir 
digiuni , dimenticar penitenze , mentre 
maggior pencolo corrono di perire quei 
eh' ogni leggiera colpa gasligano con lau- 
ta severità, di quei che f ammettono con 
lauta scioperatezza. Ma bene stolto io 
sarei se mai mi lasciassi in questo modo 
trascorrere a lamentarmi di Dio , mentre 
pur troppo verrà giorno, verrà , nel qua- 
le si vedrà chiaro quanto ad ognuno , o 
religioso o mondano, sarà costalo comu- 
nemente il salvarsi. Ahimè che il regno 
de' cieli non è da tulli ! Chi vuol entrar- 
vi , si ha dj rompere il passo, anche a 
viva forza, con V annegazione di quegli 
appeliti scorreli che gliel ritardano . Con- 
tendile intrare per anyuttam porta* « sì 
dice Cristo, contendile , contendile J . E 
che vuol dir questo conlendite? Vuol diro 
ansimatevi? vuol dire affaticatovi ? Que- 
sto è poco. \ uol dir ciò che san Luca 
espresse più orribimiento col suo greco 
vocabolo, agonizale: vuol dir ridursi, 
ove sia di uecesailà, lino all' estreme ago- 
nie , sprezzare umici, sprezzare roba, 



1) Eccli. 19 

2) lb 27. i . 
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sprezzare riputazione, sprezzare all' ul- 
timo fin la medesima vita . 

Vili, lo so cho queste cose non ai 
ascollano da ciascune sì volentieri , e che 
piò volentieri si corre comunemente ad 
udir quei predicatori i quali dian sicurez- 
za , che non quegli altri i quali arrechili 
timore. Ma non vi diss' io da principio 
eh' io non poteva darvi in questa materia 
se non timore? Non vi dovete però meco 
sdegnare, ma compatirmi . Forsechè non 
ho ancor io comune la causa con lutti voi? 
Non solleticherei anch' io , quanto ogni 
altro, volentieri le vostre orecchie, non 
lusingherei il vostro genio*, non mi catti- 
verei la vostra benevolenza , s' io non 
vedessi che, ciò facendo, vi tratterei da 
servidore infedele , menlre , per darvi 
un breve contento , forse vi arrecherei 
un'eterna rovina? Però vi conchiuderò 
con santo Agostino 1 : fratte» , nimis ti- 

1) Iu Ps. 80 



tntndum ette volo» Eh convien temere 
pur troppo , convien temere ; perchè di 
certo è molto più profittevole un timor 
santo , che una sicurtà baldanzosa . Me- 
liut est enim non vobit dare tecuritatem 
tnalam. lo , quanto a me, non da^o quod 
non accipio. Come posso a voi dare ciò 
eh' io non ho? S' io fossi sicuro , farei 
sicuri anche voi . Securos vot far.erem , ti 
tecurus ego estem . Ma io pavento , ma io 
palpito, ma io tutto mi raccapriccio, pen- 
sando all' anima mia. E come dunque 
poss'io farvi sicuri? Benché, sapete voi 
qual è il modo da ritrovar nel negozio 
della salute qualche considerabile sicu- 
rezza ? Trattarlo sempre con un immen- 
so timore , sempre ricorrere a Dio , sem- 
pre raccomandarsi a Dio. Chi fa così , va- 
da lieto . Beatut homo , qui temper est pa- 
vidut 1 . 



| 2) Prov. 28. 14. 
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NKLLA DOMENICA QUARTA . 
Colligite qua* iuperavtrunt fragmenta, ne pereant. Jo. 6. 12. 



!. Riverisco con l'intimo del mio spi- 
rito tutte le operazioni che Cristo fece, 
vestilo di mortai carne ; contutlociò mi 
perdoni, ch'io voglio dirgliene. Fu, quel 
che tenne nel dì d' oggi , un procedere 
conveniente ad un Dio suo pari ? S'egli 
voleva alle odierne turbe fameliche far 
palese la sua splendidezza , non che la 
tua provvidenza o la sua pietà nel fa- 
vorirle di sì abbondante ristoro , perchè 
poi essere loro cotanto scarso di quei po- 
chi frusti di pane ad esse avanzati? per- 
chè non concedere che se gli riponessero 
in lasca ? perchè non permettere che se 
gli riportassero a casa ? perchè volere 
che si rendessero (ulti puntualmente , 
sino all'ultimo briciolino, quasi che al- 
trimenti perissero? Colligite quaetvpe- 
raverunl fragmenta, ne pereant. Perchè 
volerlo ? Senza mollo pensare vel dirò 
subilo. Per avvezzare le lurbe già satol- 
lale a non ritenere il superfluo, ma a ce- 
derlo volentieri alla fame altrui. Questa, 
uditori , se ben si mira , è la legge da 
Dio già stabilita in ludo il crealo. Se dal 
cielo piovono acque abbondanti sopra la 
terra arid^ ed assetata, ella ne bee quan- 
to basta alla riparazion del suo umido 
naturale, lasciando il resto trascorrere 
ad altrui prò . Se un tralcio di vile abbia 
abbondevole umore, più non no attrae ; 
ma lo rilassa ad altri tralci più sottili e 
più smunti. So un pomo d'albero abbia 
abbondevole sugo, più non ne ama; ma 
lo rinunzia ad altri pomi più spolpali e 



più scarni . Lo slesso vedesi parimente 
ne' fiori, ne' frumenti, nell'erbe, di cui 
ciascuna tramanda alla vicina compagna 
quel!' alimento chesopravanzaalla propria 
sostentazione . Così quaudo le nuvole sono 
gravi di soverchii vapori , subilo sì di- 
sciolgono; così quando 1' aria è infocala 
di soverchio calore , subilo lo diffonde ; 
e , in una parola , così in suo linguaggio 
ci esorla lullo il creato a non rilenere il 
superfluo. Qual maraviglia è però so 
questa legge medesima volle Cristo che 
si osservasse questa mattina da popoli 
abbondevolmente pasciuti ? Ma che dite 
voi? L' osservate, Cristiani miei, per 
tutto ciò parimente che a voi covieno , 
oppure avari serbale, per mera insazia- 
bilità, per mera ingordigia , quello che 
di ragion voi dovreste donare ai poveri ? 
Eccomi però qui comparso a riscuoterlo 
in nome loro , giacché più è loro , che 
vostro. Ma perchè dissi a riscuoterlo? 
Così dunque io mi dimentico di parlare 
ad una città, la quale, lutla inclinata alla 
divozione, non ha bisogno di chi le trag- 
ga di mano il danaro a forza? Non aspet- 
tale da mo però nel richiedere maniero 
dure, dispettose, violente, e così non 
degno di voi : le serberò per qnando accada 
parlare con altri popoli men capaci. A 
voi non altro io farò che rappresentar fe- 
delmente il debito vostro in ciò che guar- 
da il superfluo, sicuro che ciò bastimi 
ad ottenerlo; giacché lo pianto salvatiche 
sono quelle, da cui non si possono comu- 



Digitized by Google 



NELLA DOMI 

nemcnte aver frulli se non a forza di 
strappale o di scosse ; dalle gentili si col- 
gono agevolmente con una mano. 

11. Uno do' gravissimi errori che sieno 
al mondo, si è , a mio credere , I' opi- 
nione stortissima, c' hanno molti, di es- 
sere assoluti padroni di lutto il loro; 
sicché possano spendere , spandere, far- 
ne quello che più lor piace, benché vo- 
lessero, a somiglianza di que' filosofi 
antichi , giltarlo in mare per fasto. E non 
è cosi. Ne sono padroni sì , ma non as- 
soluti : v " è riserva, v'è rislnnzione . E qual 
è? L'obbligazione, la qual pur ora io diceva, 
di ripartire tra' poveri ciò che avanzi al- 
l'onesta sostentazione del proprio stalo. 
Io so che questa è una dottrina dispiace 
vole a udirsi ; e pero varii teologi si sono 
affaticali assai di addolcirla e di allegge- 
rirla , con ridurla a que'soli casi, 
ne' quali i poveri sieno almeno arrivali a 
necessità della grave. Ma il torrente 
d«' Santi è così contrario , che mette or- 
rore . Sentile sanlo Agostino ' come parlò 
senza alcuna limitazione . Quidquid , 
excepto victu et vestila rationabili , super- 
fluii , non tuxui reservetur, sed in the- 
sauro coelestiper eleemosynam reponatur. 
Quod si non f eceri mus , res alienas invasi 
mu$> Tal è pur ella la dottrina espressis- 
sima di san Giovanni Grisoslomo in mille 
luoghi, di Basilio , di Beda, di Teotilal- 
lo ; e san Gaudenzio' scrisse a Germinio 
così : nihil nostrum esse in hoc saeculo ; 
ma che ? nobis creditam esse dispensatio- 
nem facultatum Domini nostri , vel ad 
ut end urn eis tufjicienter , vel ad dislribuen- 
dum conservis ; e però non licere nobis 
eas in expensas usurpare «uperfluas , cum 
sit erogai ionis ratio Domino venienti red~ 
denda. Nè da questi punto discordano 
sanlo Ambrogio, san Gregorio, san Giro- 
lamo, san Tommaso 3 , il quale prr tulio 
insegna con gran chiarezza , due essere 
le radici da cui germoglia I' obbligazion 
rigorosa di far limosina ; ciascuna t ile , 
che slrigne baslevolmeoto da sè medesi- 
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ma senza l'altra. L' una dalla parte del 
povero , l'altra dalla parte del ricco. Dal- 
la parte del povero la necessità, dalla 
parte del ricco la ridondanza . Dove nel 
povero la necessità è mollo grave , v'è 
obbligazione, benché nei ricco non vi sia 
ridondanza. Dove è riJondanza nel ricco, 
v'è obbligazione, benché nel povero non 
vi sia necessità mollo grave. Nè dubbia* 
mo maravigliarcene. Imperciocché qual 
disposizione altrimenti sarebbe stata mai 
quella del nostro Dio , se , pensando a 
vestire i gigli del prato con lanla gloria , 
a nulrire i colombi, a nutrire i corvi , a 
provvedere ogni vennicciuolo vilissimo, 
ancor ne* casi di lor necessità comunale, 
avesse posto unicamente in non cale il 
pensier de' poveri 4 ? Non è fors' egli padre 
eguale di tulli ? Come dunque un istesso 
padre ha provveduti i suoi figliuoli con 
lanla disuguaglianza, eh' uno non abbia on- 
de ristorarsi , l' altro abbia ancor da 
sguazzar con ampia lautezza; eh' uno non 
abbia onde ricoprirsi, l'altro abbia ancor 
da sfoggiare con allo lusso? Nunquid 
injust ué est Deus , ( dico santo Ambro- 
gio 1 ) ut nobis non aequiliter dutribuat 
vitae subsidia ; ut tu quidem essese af- 
finerà et abundans , aliis vero deesset , et 
egertnt ? E forse ingiusto Dio ? è forte 
parziale? è forse indiscreto? è forse 
inconsiderato? è forse impolente? Be- 
stemmie orrende ! Adunque dobbiamo 
dire che ancora ai poveri, i quali 
con le loro fatiche non possono so- 
stentarsi , abbia assegnata una conve- 
nevole entrata da sollevare le loro neces- 
sità, non solamente gravissime , ma co- 
muni, fondandola, perchè mai non ab- 
bia a mancare , su quel superfluo che sì 
ritruovi nel patrimonio de' ricchi , corno 
fondò 1' entrata già delle stelle su quel 
diluvio di luce che diede al Sole. Quod 
superest, date eleemosynam 9 . Sicché 
quod superest, sia villo, sia vestilo, sia 
lutto ciò che si vuole , si devo a* poveri. 
Omnia superflua , ( così chiosò san Tom- 



1) Serm. 219. de Temp 

2) Serra, de Villico ìniq. 

3) 2. 2. qu. 32. art. 5. , 2. 2. qu. 66. 
art. 7. in corp. , 2. 2. qu. 118. art. 4. 



4) Vid. Cqet. in opusc. toni. 2. tr. I . 
c. 2. etc. 

5) Serm. 81. 

6) Lue. 11. 41. 
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naso queste parole nella sua Somma 1 ) 
ommia superflua Dominus jubet pauperi- 
bu$ exhiberi. Non dice hortatur, no ; dico 
jubet . E posto ciò , che si fa dunque , 
uditori , sì dati al lusso? Quando volete 
cominciar di proposilo ad apprezzare il 
debito vostro? Riscotetevi ; risvegliatevi; 
névi crediate che in voi sia piccola colpa 
applicar tutte si facilmente le rendite a 
vostro prò , come se ne fusle padroni, non 
solamentedirelti , ma ancor dispotici. Se 
voi fale così, ve lo dirò chiaro, non vi 
sarà mai possibile di salvarvi , mai, mai: 
bisogna andare all' Inferno . 

III. Chi di voi non ricordasi di quel 
ricco descrittoci da san Luca ? Era egli 
stalo favorito dal Cielo di copiosa ricol- 
ta . Che però la notte , in cambio di ripo- 
sar più tranquillamente, cominciò, come 
avviene, a pensar tra sè con grave solle- 
citudine : che farò , menlr' io non ho do- 
ve ripor tano grano? quid faciam , quìa 
non habeo quo conyregem fructus meos ' ? 
Orsù , so che farmi : scio quid faciam . 
Dilaterò i miei granai: destruam horrea 
tnea, et maj ora faciam 3 ; e dirò all' anima 
mia , che stia allegramente , giacché non 
le manca da vivere per più anni: anima, 
habet multa bona poiita in annoi pluri 
mot : requieice , comede , bibe , epulare * . 
Ma che ? non prima ebbe fra sè stabilito 
di si eseguire, non che eseguitolo , che 
udì dal Cielo una voce spaventosissima 
cho gridò: o stollo, o stolto, questi sono 
dunque i consigli , a cui tti li attieni ? la 
pagherai . Dixit autem UH Deus : itutte , 
/ te nocte animam tuam repetunt a te ; et 
/tate, quae parasti, cujut erunt *? Vi dico 
il vero , uditori , che a questo caso io mi 
sento gelar le vene. Perchè qual cosa fu 
da costui mai proposla , che cagionasse a 
voi scrupolo di defitto, almeno notabile? 
Disse di voler prima distruggere i suoi 
granai, o di poi rifarli. Dettruam horrea 
meo, et mujora faciam. Ma c' è tra voi 
chi ciò si rechi a coscienza? Anzi quanti 
soso , che, nati in palazzi comodi , non 
si quietano mai , ma sempre sono in fab- 

1) 2. 2. qu. 87. art. 1. arri <5. 

2) Lui*. 12 17. 

3) Ih. ri. 18. 

4) Ih. 12. 1S. 
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bricare e distruggere , in distruggere t 
fabbricare ? Disse di voler poi pigliarsi 
riposo . Dicam animae meae : requiesce . E 
pigliarsi riposo è sì grave colpa? Se aves- 
se dello di voler alimi muovere liti in- 
giuste, ammazzare, assassinare, o sfo- 
garsi in lascivie orrende , l'intenderei. 
Ma che mal era star la manina a giacer- 
sene lungamente su molli p ume? Disse 
di voler fare indi innanzi una buona ta- 
vola . Comede, bibe epulare. Ma non si sa 
quanlo i teologi penino a trovar peccato 
di gola che sia mortale, bench'egli acce- 
leri a tanla gente la morto? E come dun- 
que fu tuttavia questo misero annoveralo 
si orribilmente nel numero degli stolti , 
cioè de' reprobi ? Uditelo dalla bocca me- 
desima del Signore. Perchè volea per sè 
solo in tanta ridondanza serbare il tulio. 
Che però il Signore conchiuse al fine co- 
sì : sic est , qui sibi thesaurizat , et non est 
in Deum dices '. Oh che parola pestilen- 
te è quel sibi! Assorbir tulio per se? 
oh che insaziabilità ! oh che ingordigia ! 
oh che pregiudizio de' poveri derelitti ! 
Bisogna far da canale , non da Cariddi . 
Così vedete che l' Epulone medesimo 
non si dice sentenzialo all' Inferno come 
incestuoso , nè come sanguinolento , né 
come spergiuro, nè come bestemmiato- 
re ; ma sol perchè , colmando il venire 
di alimento superfluo, spielalamenle ne- 
gavalo all'altrui fame; o, se pur davalo, 
(come mostrò di slimare santo Agosti- 
no' ) non lodava abbastanza: non digne 
pascebat. Che però non si dice che Lai- 
zero cupiebat manducare de micis , quae 
cadebant de mensa divitis , perchè ciò gli 
era per ventura permesso ; ma saturasi , 
eh' è ciò che gli era negalo. E forse che, 
se fosse slato a' dì nostri , non avrebbe 
I' Epulone ancora sortilo qu alche beni- 
gno teologo che lo scusasse amorevol- 
mente con dirgli: che necessità ha questo 
povero di starsene sempre innanzi alla 
soglia voslra ? Mancano forse in (Jerusa- 
lemme altri ricchi , dove andare egual- 
mente a raccomandarsi? Vada, vada, 

5) Lue. 12. 20. 

6) tb. 12. 21. 

7) Semi. 1». de verb. ap. 
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eh' egli è piagato bensì , ma non è stor- 
pialo, sicché non si possa muovere. Ep- 
pure l'Epulone è giù ut* II' Inferno; nè 
giù in qualunque maniera , ma seppelli- 
tovi in un baratro profondissimo: tepul- 
ttu est in Inferno. E per qual cagione ? 
Io, che sono ignorante, non so dir altro: 
perchè abbondava , e non faceva limo- 
amo almeno proporzionale allo stalo pro- 
pio: non digne patcebat. Questa dunque è 
la legge : chi abbonda, dia . Vestra ubun- 
dantia illorum tuppleat inopiam 1 , così 
commiae l' Apostolo a' suoi Coriniii . Ep- 
pur oolate che inopia è una sorte di neces- 
sità, ben è vero ; ma non estrema, anzi 
neppure gravissima; e come tale, suona 
mancanza, non suona mendicità. Se l'ob- 
bligazione di far limosina si riducesse ai 
Bulicasi di necessità molto urgente, sareb- 
be un obbligazione oramai rarissima; nè le 
Scritture divine sarebbon colme di do- 
glianze, di spavenii , di strepili , di sup- 
plizi contro de' ricchi , se questi lauto 
poco mancassero in adempirla. Si può 
trovare necessità più comunale di quella 
in cui son coloro che tulio giorno vi so- 
gliono tener dietro per le vie pubbliche 
coi loro nojosi clamori? Eppure udite la 
protesta terribile del Signore neh' Eccle- 
«iastico : ne relinquat quaerentibut Ubi re- 
tro male die ere ; malediceniU enim Ubi in 
amaritudine ani ma e , ex multe tur depreca- 
iioiltiut*. Però, a mio credere , l'obbliga- 
zione più forte di far limosine, o almeno 
Ja più frequente, non risulta dalla radice 
della necessità, la quale è nel poterò; ri- 
sulla dalla radice dell' abbondanza , che 
sia nel ricco. 

IV. Benissimo, voi direte,- ma qui sta 
tutu la diflkulià, che abbondiamo. Per- 
chè chi è quasi oggidì, che non peni a 
vivere secondo lo stalo suo? Il mondo 
già si è avanzalo a lanlo splendore di abi- 
li, di gioie, di gale, di cocchi, di suppel- 
lettili, di servizii, di argenterìe, che quan- 
do ancor possedessimo doppie entrale, 
appena ci baslerebbono a sostenerlo con 
quel decoro che sarta convenevole all'o- 
nor nostro. Che volete a ciò eh* io vi dica 
uditori cari ? Se voi nel vostro operare 

1) 2. ad Cor. 8. 14. 

2) Eccli. 4. 5. et 6. 

Skunk ri , Quarte. 
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togliete regola da ciò che si usa in un 

mondo sì dissoluto , qual è quel d' oggi , 
non accade altro: converrà che Cristo 
scenda ornai giù da quei monte , su cui 
la prima volta egli aperse i labbri ; e che, 
troncalo il sermone a mezzo, desista da 
tanti suoi sublimissimi insegnamenti, con 
cui vietò la soverchia sollecitudine intor- 
no ai villo, intorno al vestito, perchè non 
è più possibile praticarli . La regola però 
non ha da pigliarsi dal mondo inetto, aven- 
do già pur troppo san Jacopo definito , 
che quicunque tolueni amicut ette taecw 
li hujus, inimtcut Dei conttttuitur * . Ma 
da chi si ha da pigliare? Dal mondo più 
sensato, dal mondo più savio, o, per dir 
meglio , dal Riformatore del mondo , il 
quale ha però voluto che nel battesimo 
ogni suo seguace rinunzii a tulle le pom- 
pe diaboliche, che non sono altro alla fin 
che le pompe vane, gli sfoggi , gli sciala- 
cqui, i lussi scoroni . E se si va con ques- 
ta regola in mano , eh' è la fedel misura 
cavala dal Santuario, oh quanto voglio 
ritrovar io di superfluo, se non in tulli , 
almeno in molli di voi ! Che se pur io 
non vi so qui così bene spiegar qual sia, 
la ragion è, perchè il superfluo si può ben- 
sì determinare a ciascuno in particolare, 
(come si fa quando si vuole potar nelf o- 
rio una turba di piante lussureggianti) ma 
non in genere. Nel rimanente, qual bi- 
sogno, a dir vero, avete di me per un ta- 
le effetto 7 Non sapete voi tanto bene de- 
terminarvi da voi slessi il superfluo nel- 
la obbligazion che vi stringo a servire Id- 
dio, secondo lo stalo vostro, non vi cu- 
rando di Lar tanto di più, che per lui fan- 
no moltissimi, non dirò già nè romiti, nè 
religiosi, ma secolari medesimi, come voi 
i quali han per uso ogni ulto dì confessarsi 
e comunicarsi, e irequentan chiostri , 
e frequenlan congregazioni, e fanno altre 
opere di pietà, che voi dite non necessa- 
rie? E come dunque un tal superfluo voi 
non sapete determinarvi altresì nella ob- 
bligazion che vi slrigne a servire il mon- 
do; ma non prima vedete ad altri del grado 
vostro fare un eccesso, quale or or sj 
dicea, in abiti, in gioje, io gale, in cocchi, 

j 3) Jac. *. 

16 



Digitized by Google 



142 PREDICA VICF 

• 

ed in *llre sì falle cose, che vi stimate in 
necessità d' imitarli? Ah si, che questa 
è un' ignoranza affettata . Lalet hoc volcn- 
tes, (esciamerò con san Pietro) lalet hoc 
volente* 1 ; perchè, come il superfluo da 
voi si conosce in un caso, così dovrebbe 
di ragione conoscersi ancor nelP altro . E 
però vi dico per ultima conclusione, che 
vi è permesso di mantenere lo stalo ono- 
revolmente, qual dubbio v' è? ma non già 
secondo quegli usi che, se volete giudi- 
car rettamente, ben sapete ornai scorgere 
da voi slessi che sono abusi . 

V. Benché (se ben si considera) quel- 
lo che vi fa riputar sempre di essere pe- 
nuriosi, non è nè anche il bisogno di man- 
tenere uno stalo tale; è la brama di mi- 
gliorarlo. Nessuno più si contenta cui 
santo Giobbe di morire dentro quel nido 
dov'egli nacque, e di dire a Dio: in ni- 
dulo meo moriar ' • Chi è conladino vuol 
divenir cittadino, chi è cittadino vuol di- 
venir cavaliere, chi è cavaliere vuole as- 
ceridre a un soglio di dominante; e però 
quando avrà mai Unto, che bastigli a 
soddisfare la sua ambizione? Absoibebit 
fluvium, et non mirabitur* . Assorbirà un 
Nilo d' oro con quella facilità, con quella 
franchezza, con la qual altri berebbesi 
un sorso d* acqua ; e quando tutto avrà 
così trangugilo I' oro profano , anelerà 
all' ecclesiastico . Et habet fidaci am, quod 
influat Jordanis in os ejas * . Se dunque 
ha da esser lecito ritenersi tulio ciò che 
fa di mestieri non solamente a conserva- 
re lo stalo, ma ad esaltarlo, io vi conce- 
do elio niente vi avanzerà da dare in li- 
mosine. Ma non vedete, posto ciò, che 
vantaggio su gli allri ricchi avrebbono gli 
ambiziosi ? 

VI. Voglio ben io che voi miriate a 
esaltare lo stato vostro; signori sì: ma in 
qual maniera ? In quella eh* è la stima- 
bile. Avanzatevi in lettere, a>anzalevi 
in pielà, avanzatevi in pudicizia, avanza- 
tevi in carità; e allora sì che sarete arri- 
vati alla vera gloria. Credete voi di di- 
venir mai gloriosi con is piegar una livrea 



la più splendida eh' 8bbia alcuno de' vo- 
stri pari, col nutrire cavalli, col nutrir 
cani, o col cambiar il porlicale di casa in 
un campidoglio? Tutto il contrario: piut- 
tosto ciò potrà esservi un immortalar la 
ignominia del proprio nome . Perocché 
quanti vedranno poi quelle spese così ec- 
cellenti in qualunque genere, che dovran 
dire ? Dovranno ricordar I' ambizione di 
chi le face, le ruberìe, le rapacità, la du- 
rezza co' poverelli. E così a voi succede- 
rà come a quei che, desiderosi di rendere 
a tulli celebre il nome loro, alzarono 
I' alla torre di Babilonia, con dire a gara: 
renife, celebremus nomen nostrum * ; e 
poi da ciò, donde speravano celebrità, ri- 
portarono confusione. Volete gloria sicu- 
ra, soda, durevole? Divenite hmosinieii. 
Quesla è fra tulle quella virtù, alla quale 
è stala promessa una fama eterna. Eie- 
cmosynas Mia* enarrabit omnis Ecclesia 
Sanciorum 1 . A lodare in qualcuno lo 
altre prerogative, rado sarà che si accor- 
di un inlero popolo, omms Ecclesia. 
Quello che da uno è detto giustizia, da 
un altro è detto rigore; quello che da uno 
è dello prudenza, da un altro è detto po- 
litica; quello che da uno è detto pazienza, 
da un altro è dello pusillanimità; e così 
nel resto. Ma nella beneficenza niuno ama 
di cavillare, perchè è virlù troppo gio- 
vevole a lutti, troppo accetta, troppo 
approvala. E così non justttiam, no non 
prudentiam, non patientiam; ma che? 
eleemosynas illius enartabit omnis Eccle- 
sia Sanctorum . Ond' è che infino quel 
linguacciuto Macigno, che con la sua sfac- 
ciataggine ardilo avea di beffeggiare tanto 
operazioni ammirabili di san Carlo, quan- 
do udì poi che rinunziava badìe, donava, 
dispensava, e spogliavasi di tulio ciò 
eh* egli avea, per far bene ai popoli, aoi- 
mutoiì; o, per dir meglio, si ritrattò pub- 
blicamente con dire: or si eh* io li credo. 
Tonio i maledici più rabbiosi si uniscono 
a benedire i caritativi . Qui pronus est , 
(dice Salomone) qui pronus est ad tntsc- 
ricordiam, benedicetur" 1 . Quesla dunque, 



1) 2. Peli. 3. 5. 

2) Job 29. IH. 

3) lb. 40. 1». 

4) Ibid. 
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uditori, è la vera gloria, alla qual vogl'io 
che aspiriate, non quella che vanamente 
ti promettete da' vostri lussi. E se farete 
cosi, è vero che niente avrete più di 
superfluo; ma perchè? perchè lo darete 
tutto per Dio. 

VII. Che se, non paghi di gloria, bra- 
male ancora di assicurale I' entrale di 
rasa vostra, di avanzarle, di avvantaggia- 
rle, sicché vi abbondino, falé questo me- 
desimo ch'ora ho dello* dalele per Dio 
largamente . Voi dite che non fate limo- 
sine, perchè non avete danaro . E io vi 
dico che non avete danaro, perchè non 
fate limosino. Quidat pauperi, non indi- 
geni 1 . Ma perchè dir solamente non 
indigebit ? Ah che ciò è dir troppo poco! 
Perchè chi è limosiniere, non solamente 
non diverrà penurioso, com'è di un poz- 
zo che nulla perde nel dare, ma arricchi- 
rà col medesimo impoverirsi . E però 
udite ciò che il Savio medesimo scrisse 
altrove: honora Dominum de tua substan- 
tia; e che ne avverrà? et implebunlur 
horrea tua saturitate, et vino torcutariatua 
redundabunt 1 . O ricchi dunque, o inte- 
ressati, o insaziabili, dove siete? Perchè 
andar esuli dalle case paterne, per met- 
tere ognor insieme nuovo danaro ? per- 
chè trapassare tanli Appennini? perchè 
travalicare tante Alpi? perchè perdervi 
in tanti mari? Eh eh' io vi vog'io insegna- 
re una via più facile da conseguire l' in- 
tento. Rivoltate a terra le prode, e non vi 
curate di fidar più la vita ad un legno 
fragile. Volete altro che aver ripieni i 
granai ? che aver ridondanti le grolle ? 
Ecco il modo: fate ogni giorno con le 
vostre limosino onore a Dìo ; honora Do- 
minum de tuasubstan ia ; e vedrete quan- 
to poi le industrie medesime p ù comuni 
basteranno a felicitarvi . Implebunlur hor- 
rea tua saturatale, et vino turculariu tua 
redundabunt . Che dite a queste parole , 
che son si chiare ? Credete forse ch'elio 
non sieno di Dio? Questo sarebbe eresia, 
perchè leggonsi ne' Proverbii . E se sono 
di Dio, di che dubitate? Ch'egli non pos- 
sa adempirle? Questo è trattarlo da fallito. 

1) Prov. 28. 27. 

2) lb. 3. 9. 

3) Malarh. 3. 10. 



Ch'egli non voglia? Questo è tacciarlo 
di falso. Provale un poco, provale, e vi 
accorgerete assai loslo s' egli è fedele . 
Probaie, probctle me super hoc, (sono ap- 
punto panile che il Signore disse altri 
volla per Malachia su questo proposito ) 
probate me super hoc, si non aperuero co- 
Aia calaractas coeli, et effudero vobis bene- 
di ci<o netti: sino a qua! segno? usjue ad 
abundantiam 3 : eh' è quello eh' io vi pro- 
misi . 

Vili. Direte che, se ciò fosse, i mag- 
giori avari diverrebbono -ubilo i maggiori 
limosinieri del mondo , p i desiderio di 
accumular per tal via maggiori suslanze. 
Vi concedo eh' essi diverebbono tali , se 
cominciassero a fidarsi un poco di Dio. 
Ma qui sta lutto il difficile, che incomin- 
cino. Amora lutti i lascivi diverrebono 
casti , se cominciassero a provare i ditel- 
li di un cuor sincero ; ancora tulli i laici 
diverrebbono claustrali, se couruciasse- 
ro a provare ia quiete de! divino servizio. 
Mi non v' è pencolo mai che tulli diven- 
gano ; perchè non v' è mai pericolo che 
tulli si risolvano a superare le prime dif- 
ficultà , le quali sono in ogni opera le 
maggiori. Nel resto credete a me: que- 
sta , uditori , generaimenle parlando , è 
la vera via di assicurare I' entrale di casa 
vostra , di ampliarle , di accrescerle , la 
limosina ; perchè questa è i' arte di gua- 
dagnar la più facile , e insieme la più si- 
cura. La più facile, perchè questo è dare 
ad usura ; la più sicura , perchè è dare 
ad un banco che non tradisce. Foenera- 
tur Domino , qui miseretur pauperis * . 
Laddove la durezza co' poveri che farà ? 
A poco a poco vi manderà alla malora . 
Qui despicit deprecantem , sustincbit pe- 
nuriam 4 . Leggete il Turonenge , e ri l ro- 
vereto come ad una signora, nominala 
Tarasiasi affondò una nave carica di fru- 
mento nel punto eh' ella negò ad un po- 
vero un pane . Leggete il Metafraste , e 
ritroverete come ad un intricante, nomi- 
nalo Faustiniano, perirono undici vascelli 
colmi di merci nei!' ora eh' egli conlendea 
pur a' poveri qualche pascolo. Leggete 

4) Prov. 19. 17. 

5) lb. 28. 27. 
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varii scrittori ancora moderni, e ritrove- 
rete come ad uno svezzese , dello Chig- 
gero, mangiarono lutto ii suo grano i De- 
moni! , entratigli nel granajo in forma di 
buoi , perciocché in tempo di carestia lo 
teneva serralo a' poveri . Troppo frivola 
dunque è la vostra scusa qualor voi dite , 
che se non donate a' poveri largamente, 
è per non deteriorar dallo stalo vostro. 
Sia come dite . Ma non volete deteriorar 
dallo stalo ? donale a' poveri . Così ver- 
rete non solo a mautenervelo , come ho 
detto, ma ad esaltarlo, mercè quel cre- 
dilo sì copioso , sì cerio , che acquiste- 
rete con Dio . Quid enim esse potest ditius 
homine , ( come favellò san Zenune 1 ) 
cujus profitetur Deus se esse dtbitorem ? 

IX. Benché fermatevi ; eh' io non vor- 
rei che giammai fossero ricompense ca- 
duche quelle che pretendiate da Dio per 
le vostre limosino. Eh che in questa vi 
la siam ospiti , o, per dir meglio , siamo 
pellegrinanti , siam passeggeri ; oud' ò 
che i beni terreni più ci sono di peso , 
che di sussidio. Il Cielo peiò vorrei che vi 
avvezzaste di chiedergli, il Cielo, il Cielo, 
non vi curando di essere giammai troppo 
ricchi , finché voi siete quaggiù fuor di 
casa vostra . Ditemi un poco : se uno fos- 
se a voi debitore di grossa somma, e in- 
contrandovi qualor lutti soletti ve ne tor- 
nale da un paese straniero, ve la volesse 
allora allora sborsare su la via pubblica 
ira selve , tra solitudini , e , per dir l ne- 
ve, in una terra di ladri, noi preghore* 
sle ad aspettare che siale giunti alla pa- 
tria? Così fale adunque con Dio. Prega- 
telo che vi serbi a far ricchi in Cielo. E 
se frattanto il dispensare delle frequenti 
limosine vi riduca a qualche poco di po- 
vertà, tanto meglio. Siale pur poveri, 
purché siale per Di»». Perde pecuniam prò- 
pter fratrem tuum dice I' Ecclesiastico: 
perdila , perdila, perde pecuniam , perchè 
questo è 1' essere vero limosiniere. Fino 
a tanto che restisi in capitale, non è gran 
vanlo: è voler far come quelle fonia te , 
le quali pajono liberali , e non sono, per- 
chè tanto ringojauo, quanto versano, lo 

1) Semi. 2. de avaritia. 

2) Eceli. 20. t3. 

3) Job 31. 17. 



vi ho detto fin qui che siete tenuti a ripar- 
tire largamente fra* poveri ciò che vi so- 
prabbonda , secondo lo stato vostro ; e 
ve lo confermo . Ma non per questo vor- 
rei che pigliaste errore; perchè altro è 
che voi siale tenuti a dar solamente quel- 
lo , ( ne' casi almeno ordinarii ) altro è 
che non abbiale a dar se non quello . Del 
basilisco ci scrivono i Naturali, che quan- 
tunque al mangiare voglia essere sempre 
solo, conlultociò, mangialo quel che gli 
basta, chiama con piacevole fischio gli 
altri animali a godersi quel che gli avan- 
za. Sicché, quando altro voi non facciate 
per Dio che dispensare il superfluo, scu- 
satemi se vel dico, farete ciò a che san- 
no anche giungere non solamente l'aqui- 
le e gli avolloi , ma i più fieri draghi . A 
troppo più convien dunque che ognuno 
aspiri ; eh' è a poter dire ancor egli col 
santo Giobbe; si comedi bucceltam meam 
sul us , et non comedit ex ta pupillus * . 
Quando altro voi non abbiate , per dir 
così , che un bocconcello di pane , quel- 
l' islesso dovete partir tra' poveri . Allora 
sì che veramente darete loro ciò che è 
vostro . Finché date loro il superfluo , 
date loro ciò che non è vostro, ma loro. 
Superflua divitum necessaria sunt paupe- 
rum: (dice il padre sunto Agostino * ) 
possidentur aliena , cum possidentur su- 
perflua . 

X. So ben io che vi pnò rimanere un 
dubbio; ed è, che se lutti voi siete ob- 
bligati egualmente a dare in limosine ciò 
che vi avanzi al sostentamento onorevole 
dello slato , non vi sarà dunque alcuna 
diversità tra voi che possedete beni pa- 
trimoniali , beni paterni , e quei che pos- 
seggono beni di Chiesa. Ma v' ingannale : 
la differenza è grandissima . Perchè chi 
abbonda di soli beni mondani, basta che 
faccia limosina quando avvengasi in chi 
ne sia bisognoso. Che però udite come 
parlò san Giovanni: qui habuerit substan- 
tiam hujus mundi , et riderti fratrem su- 
um necessitatem habere, et cluuserit visce- 
re! sua ab eo , quomodo citar itas Dei ma- 
net in eo 4 ? Sì , che qualor egli per con* 

4) In Ps. 147. 
h) I. Jo. 3. 17. 



Digitized by Google 



NELLA DOMENICA QUARTA . 



24S 



irtrio non viderìt; eh' è quanto dire, 
qualor non sa p pia una (ale necessità , non 
è tentilo | come inferì san Tommaso , a 
cercarla , a investigarla , a informarsene 
ansiosamente . Ma quei e* nati beni e re le- 
si astici , son tenuti. Quiequid habent Cle- 
rici, pauperum est, ( dice san Girolamo 1 ) 
et tusceptioni pupillorum , peregrinorum 
et pauperum debentlinvigilare . E la ra- 
gion è , perchè a f laici , massimamente 
privati , basta che si diporlin col povero 
come fratelli , con sovvenirlo richiesti ; 
laddove agli Ecclesiastici ciò non basta: 
convien ette questi col povero si diporti- 
no come padri , a' quali non solo tocca 
esaudire le istanze dV lor figliuoli , ma 
prevenirle. DalP altra parte è verissimo 
che gli Ecclesiastici hanno ancor essi nel 
Joro stato a procedere con decoro: con- 
tuttociò nello stalo loro è più facile di 
rinvenire generalmente il superfluo, che 
non nel vostro; e ciò per due capi. Pri- 
ma , perdi' essi son della tribù di Levi , 
e cosi hanno a vivere assai più sciolti e 
dalla sollecitudine de* posteri e dalla schia- 
Min. line de' parenti, dicendo a tulli lor 
con grande animo: neteio vos 1 . E poi 
perchè , come il Concilio comanda , non 
solamente hanno a sprezzare sopra gli 
altri ogni pompa vana, ma di più ancora 
hanno a professar che la sprezzano. In 
toto vitae genere nihil in eit debet appa- 
rere , quod vani tot um contemptum non 
praeseferat. E così vedete che molla è la 
differenza . Ma ciò che rileva al nostro 
intento primario? Vi basti di risapere, 
che se gli Ecclesiastici commettono sa- 
crilegio qualor contendono al povero i lo- 
ro avanzi , voi commettete rapina. E pe- 
rò che dovete fare? Vincere queir affet* 
lo smoderato al danaro, che vi predomi- 
na , sradicarlo , sbarbarlo, rammemoran- 
dovi che , comunque si vadano mai le co- 
se , due solamente sono alla fine le porte 
da entrare in Cielo : I' una è quella del 
patire; I' altra è quella del compatire. 
Voi diffìcilmente potete sperar di entrar- 
vi per quella del patire , perchè troppo 
amate le vostre comodità: adunque è ne- 

1) Ad Damasum . 

2) Dtut. 33. 9. 

3) Ecrii. 20. 12. 



cessano che vi entriate per quella del 
compatire. E non vedete che sciocchez- 
za è la vostra , se non vi sapete compo- 
rar I' eterna salute neppure a sì vii mer- 
cato , qual è quello della limosina? Est 
qui multa redimili modico pretio * , dice 
V Ecclesiastico. Ma chi è questi? Il limo- 
siniere. Perdi' egli , benché reo di mol- 
ti supplizii, non è obbligato a coprirsi di 
cilicio, a cingersi di catene, a farsi giù 
dalle vene grondare il sangue : basta a 
Dio che in vece di sangue egli dia dana- 
ro , perchè la limosina ha una virtù sati- 
sfalli va ammirabile. Ipsa est , quae pur- 
gai peccata , ( così V Angelo disse al vec- 
chio Tobia ) et facit invenire misericor- 
diam * . Purgai peccata quanto alia pena , 
et facit invenire misericordiam quanto al- 
la colpa. Non inventi, come la contrizio- 
ne e la confessione, che la riportano; ma 
facit invenire , perchè dispone V anima a 
riportarla quasi disse infallibilmente . Fi- 
ducia magna erit corani summo Deo elee- 
mosyna omnibus facientibus eam 6 . Che 
se mi chiedete qual sia la ragion di ciò , 
vi confesso , uditori, eh' io non so dar- 
vela. Non so dir altro, se non eh' è pia- 
ciuto a Dio di onorare questa virlù più , 
s' io non erro , più assai di quel eh' ella 
meriti , per trovar così più sicuro il prov- 
vedimento a tanti ed a lanli , i quali , do- 
vendo per buon governo di lutto il gene- 
re umano soggiacere a infinite necessità, 
correvano in altra forma un estremo ri- 
schio di marcire anche in esse dimenti- 
cati da' ricchi avari . E così vedete che 
Cristo nel giorno estremo non metterà 
la sua premura maggiore in commemora- 
re I' opere esimie che si saran da noi fatte 
in tanti altri generi , ma I' opere di pietà. 
Quod Abel passus sit , quod servavit muri- 
dum Noe, quod Abraham /idem suscepit, 
e , se volete anche più , quod Petrus cru- 
cem resupinus ascendit , Deus tacet, et 
hoc clamai solum, ( così già diss stupi- 
to un san Pier tìrisologo * ) et hoc clamai 
solum , quod comedit pauper . E voi non 
vi sapete risolvere ancora a dare tutto 
ciò che potalo , per tanto acquisto? Da- 

4) Tob. 12. 9. 

5) tb. 4. t2. 

6) Serm. 14. 
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telo, datelo, perchè altrimenti potrà poi 
giungere un ili , chemaladichiale, ma in- 
darno, la vostra insania, lo voglio il tul- 
io conchiudere con un luogo de' Salmi , 
eh* è bello al sommo; e benché ogn' ora 
voi lo abbiale su i labbri , non so se avre- 
te finito ancora di spremerne il miglior 
*ugo. 

XI. Disperiti, dedit pauperibus* . Ec- 
co il limosiniere, il qual non veude, co- 
me (anno gli avari, non contralta, non 
cambia , ma bensì dà ; e dà a coloro da 
cui non può sperar niente , dà pauptri- 
tus i e dà molio, e dà a molli, e Uà di 
maniera, a chiunque Iruovisi io necessità 
ancor comune, che par che gelti. Disper- 
iti , dedit .pauperibus . Ma non è vero: 
non gclla no, se non si vuol dire che 
gelti ancora chi semina .Just il in ejus ma- 
ni t in saeculum saeculi , Just il in ejus , la 
sua limosina , ( chè (al è il nome , col 
quale è spesso nelle Scritture chiamalo 
quoti' alto di carità , tanlo egli è prossi- 
mo a quei che soo di giustizia ) justitia 
ejus rimarrà eterna nel merito, eterna 
nella mercede: manet in saeculum saecu- 
li. Cornu ejus exaltabilur in gloria. Già 
voi sapete che cornu significa fortezza , 
significa furore, sign fica dignità; ma tra 
T altre cose significa ancora tromba ; c 
con la tromba, come scrive il Lirano, fu 
tra gli Ebrei costumalo di convocare i 
poverelli a ricevere la limosina ; a se 
gito tale, eh' essendo ciò degeneralo o in 
jaltanza o in ipocrisia , fu poi vietalo da 
Crislo là dove disse : cum facis eleemosy 
nam , noli tuba canere ante te * . Ma quan- 
do ciò sol si fece per carità , fu mollo lo- 
devole ; e però potè dire allora il Salmi 
sta : cornu ejus exaltabitur in gloria . Que- 
sta sì benefica tromba riceverà nel giorno 
estremo una gloria maravigliosa ; perchè 
tulli i poveri benediranno quel ricco che 
gli chiamò a satollarsi famelici del suo 
pane; Io benedirai) gli Angeli, lo bene- 
diranno gli Arcangeli , lo benedirà Gesù 
slesso , con ainmcllerlo a parlo del suo 
reame . Peccator tidebit , et irascetur 3 . 
11 peccatore vedià una gloria sì grande, 



i, Ps. ili. 1». 

2) Mattu. 6. 2. 



e ne smanierà. Figuratevi che sia venale 

là su la piazza una possessione ricchissi- 
ma , fertilissima , felicissima , la qual si 
possa nondimeno ollen-To a prezzo assai 
vile. Si fa innanzi un avaro; ma poi riti- 
rasi, perchè non resta d' accordo per pò- 
che doppie. Viene un altro, la compera, 
se la gode , se la governa , e dentro a 
tempo brevissimo no r cava sì gran gua- 
dagno , eh' è iuesplicabile. Quo!!' avaro- 
ne, eh» veJe ciò, giudicate se rauor 
d' invidia. Si strugge, si sballe, si scuo- 
le , digrigna i denti, divenutigli lividi 
dal veleno . Peccator videbit, et irascetur ; 
denltbus suis fremei , et tabescet. Ma che 
gli va!e^ Per (pianto pur allora desideri 
comperarsi tal possessione a qualunque 
prezzo , non è più in tempo. Desideriti n 
peccatorum peribit. Cristiani, non accade 
ch'io qui vi faccia l'applicazione: fatela 
voi. lo solamente vi chiederò: che sareb- 
be se a voi toccasse nel giorno estremo 
di fremere sì altamente per l'amor por- 
talo al danaro? Non sia mai vero. Resta- 
le d'accordo, fiulintochè si può, restalo 
d* accordo; perchè altrimenti oh che rab- 
bia in decorso di tempo sarà la vostra , 
ma tutta vana ! Non mirale ora a certi 
che tanlo apprezzano quel loro argento 
feccioso . Lasciale pure che se ne tengano 
ancor in tasca gli avanzi , contro ciò che 
Cristo ha ordinalo questa mallina nel suo 
Vangelo: sei portino a casa, sei pongano 
sello chiave, lo chiudano, lo conservi- 
no , lo custodiscano. Ahimè che questi 
sono appunto coloro che mai , coma dice 
il Profeta, che mai da tulle le ricchezze 
loro non cavano verun prò ! Qui custo- 
diunt vantiate* frustra* . 

SECONDA PARTE. 

XII. Ho io voluto confortarvi fin qui 
a soccorrerei poveri largamente. Ma ohi- 
mè, che ornai non sarebbe poco, se 
alcuni, in cambio di soccorreli , corno 
ho dello , non gli opprimessero. E non 
è chiaro poler oggi dirsi pur troppo con 
l' Éeclesiastico , che pascua dicitum sunt 



3) Ps in io. 

4) Jou. 2. 9. 
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pauperes 1 ? Vi sono ricchi che Iruovano 
ne' sudori do' poveri , come in uu fondo 
pinguissimo, quanlo vogliono : Iruovano 
Mito, truovano vestilo, Iruovano tulio. 
Gli (anno travagliare, e poi non gli paga- 
no . Che dissi sol non gli pagano? Gli 
sgridano , gli strapazzano , gli spaventa- 
no , nè temerari no di dir loro che vadano 
alla malora . E non vi pare che se mai ca- 
deste, uditori , in un tale eccesso, do- 
vreste renderne una rigorosa ragione ? 
Avere ardire di bravare un artiere , uu 
fante, un famiglio, un altro tal misera- 
bile creditore, perchè vi pare importuno 
in chiedervi il suo? Questo dunque è 
]' amore che voi mostrale a quella povera 
genie, raccomandatavi sì caldamente da 
Cristo? questa è la pietà? questa è la 
piacevolezza? Abramo stesso, quando 
ebbe da negare a un dannalo una stilla 
d' acqua , gli diè almeno buone parole . 
Non gli rispose: ah crapolone, ah cru- 
delaccio, che serve star qui a ricorrere? 
brucia pure, angosciali, arrabbiali ; ben 
ti sta . Gli rispose : fili; e solo gli ricordò 
che non si dolesse se allor pativa , per- 
chè avea goduto abbastanza ; recepisti 
bona in vita tua *. Come dunque voi con 
quei che forse saranno un di tu Paradiso 
più su di voi, procedete ora con tanla 
inumanità? Quando ancor fuste inabili a 
soddisfarli, dovreste, se non altro, ri- 
.spandere dolcemente alle loro istanze , 
accoglierli , accarezzarli , mandarli paghi 
aliueu di un viso amorevole; e non imi- 
tar quelle nuvole dell'autunno, le quali 
quaudo la terra apre verso lor cento boc- 
che, per chieder 1' acqua lungamente ne- 
gatale, le danno per risposta un nembo 
di grandine, quasi uu turbine di sassate. 
Ma se pur troppo a soddisfarli siele abili, 
come mai li potrete trattar così? Oh che 
giudizio vi aspella ! oh che perdizione ! 
oh che pena ! oh che cupo abisso ! Si 
enim judicium Mine misericordia fiet UH , 
qui non feat misericordiam 3 , lascio a voi 
.giudicare con santo Anselmo , con san 
Girolamo , coti san Gregorio , e con altri 
tali infiniti , quale judicium fiet UH , qui 
fecerit et rapinam ! E forsechè non è 

1) Eccli. 13. 23 

2) Lue. 1C. 25. 
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questa la rapina più cruda che usar si 
possa ? Perchè se'l danaro , che togliete 
a que' miseri, fosse uu danaro venuto 
loro a cagione di eredità, senza scomodo, 
senza stento, il toglierlo sana maio più 
comportabile; ma non è tale: è danaro, 
il «piai essi si han procacciato con le lor 
mani, tutte però piene di calli, con le 
loro vigilie, coi loro viaggi , cou le loro 
assidue fatiche. E come dunque avete 
animo di fraudarlo sì francamente, con 
sostenere bene spesso alle spese di nu- 
merosi famelici i vostri lussi ? San Fran- 
cesco di Paola*, rimproverando una volta 
con voce intrepida Alfonso re di Napoli , 
per le angherie ch'egli usava su la sua 
gente, pigliò alcune monete, di quelle 
appunto che pur allora venivano a lui 
portate dagli esattori, e incontanente spez- 
zandole al suo cospetto, gli fu veder che 
piovevano tulle sangue. Oh s' io potessi 
uditori , posseder di proselito nelle mie 
mani una virtù simile a quella di si gran 
Santo, beato me! Quanlo sangue, sì, 
quanto sangue vorrei forse anche far cor- 
rere in questa chiesa su gli occhi vostri ! 
Io so che qui non avrei pronli i martelli 
da mettermi a spezzare quelle monete che 
tanti presso sè si ritengono ingiustamente. 
Ma ciò che vale? Mi basterebbe avvicinar- 
mi ad alcuni, o spremere chelo cheto quei 
loro drappi finissimi c' hanno indosso, 
que' broccati, que' bissi : oh che vivo san- 
gue ! Che vivo sangue vedrebbesi grondar 
giù da quelle liv ree, che sono prima logore 
che pagai •! Andiamo a spremere que'para- 
menli : ecco sangue . Andiamo a spremere 
quelle portiere : ecco sangue. Andiamo 
a spremere, o , per dir meglio, a sforac- 
chiare que' mobili sì preziosi, quelle let- 
tiere, quelle coltre, quei cortinaggi, 
quelle sedie bellissime di velluto, anche 
porporino: piaccia a Dio, torno a ripete- 
re, piaccia a Dio che non dovessero pio- 
vere anch' essi sangue , e così mostrarci 
che quella grana più lina , di cui son 
tinti, vien soprattutto dalle vene do' po- 
veri : se pur è vero che I* omicidio e la 
fraudaziono ingiuriosa della mercede son 
due peccali sì conformi tra sè , che non 

13) Jacob 2. 13. 
h) Ludov. de Altyrh.iu Ilislor. Minisi. 
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si ravvisano; tanto hanno di fratellanza. 
Eppur è così. Quieffundit sanguinem, 
( udite , eh' è I' Ecclesiastico di sua boc- 
ca ) qui effundit sanguinari, et qui frau- 
dem facit mercenario , fratres sunt 1 . Ma 
io sono peccatore; e così qual dubbio 
che non posso qui muovervi a compas- 
sione de* creditori con fare a vista vostra 
miracoli si stupendi ? Già mi par però di 
vedere che quei meschini , non sapendo 
a chi rivoltarsi , a chi richiamare, si por- 
lino quasi dissi col seno lacero innanzi a 
Dio . E se a lui chieggano sconsolali giu- 
stizia , non credete che P otterranno ? 

XIII . Ecce merces operariorium , quae 
fraudata est a vobis , clamai , ( così pro- 
lesta san Giacopo a' ricchi iniqui ) et cla- 
mor eorum in aure» Domini sabaoth in- 
troitati*. Ma che vuol dire, uditori, 
Dominui sabaoth , se non che Signore 
degli Angeli, delle fiere, de' fulmini, 
delle grandini , de' tremuoli , de' lurbini, 
de' diluvti , delle malattie, delle morti, 
e, in una parola, Dio degli eserciti, 
Dominus exerrituml per dinotare che 
a' clamori degli operai lacrimanti ai apro- 
no tutti gli arsenali celesti, e si dà loro 
facoltà di cavarne, quali più loro piac- 
ciali, armi od armali, per risentirsi de- 
gli aggravii lor falli. E chi ne può dubi- 
tare? Se fu occasione veruna, nella qual 
Dio si desse veramente a conoscere per 
un grandissimo generale di eserciti , 
quando fu ? Fu allora ch'egli pugnò con- 
tro gli Egiziani . Perchè conlro di questi 
egli cavò quasi ogni genere di milizie; 
lampi , tuoni , saetto , tenebre , mosche , 
rane, zanzare, pestilenze, naufragi i . 
Ma a favore di chi sì orrendi apparecchi!, 
se non che a favore de* poveri raercen- 
narii non soddisfalli ? Si erano gli Egi 
ziani valuti lungamente dell'opera degli 
Ebrei noi fabbricare due loro insigni città, 
nè solo poi non avevano loro giammai 
sborsala la mercede dovuta per la fatica, 
ma di più gli aveano costretti ancora a 
rimettervi e pietre e paglie, ed altri si- 
mili materiali occorrenti, a non lieve 
costo . Questa ingiustizia fu quella che 
trasse Dio finalmente a sì gran furore . 

1) Beati. 34. ?7. 

2) Jnrob S. 



Posciachè udendo fin dall' alto le lagrime 
degli oppressi, primieramente che fece? 
Commise agli Ebrei che si ricompensas- 
sero astutamente del loro dovere, con 
trafugare quanti vasi di pregio poterono 
torre in presto da' debitori. Uccise a 
questi i bestiami , sterpò le vigne , ster- 
minò i seminati , schiantò le selve, tru- 
cidò i primogeniti ; e finalmente quai 
furiosi spingendoli in mezzo all' acque , 
quivi tulli quanti erano gli annegò, e die 
con questo agi' Israeliti materia di un' al- 
tra assai più copiosa compensazione nelle 
ampie spoglie che trassero da' cadaveri. 
Nè crediate, ascollanti, che questi sieno 
miei capricciosi comenti . Leggasi lo Scrit- 
tore della Sapienza là dove annovera i 
prodigiosi favori falli agli Ebrei; e se 
ivi Noverassi che Dio transtulit illosper 
mare rubrum, et transvexit ilio» per 
aquam nimiam t inimicos aulem Ulorum 
demersit in mare 9 , con quel che siegue ; 
troverassi ancor, che con questo reddi- 
dit justis mercede in iaborutn SUOrum *, 
cioè (come chiosa letteralmente il Lira- 
no, ramoso inlerpetre ) rimborsò gli 
operai del loro dovere, rifece i lavoratori 
de' loro danni , e diede , in una parola , 
agli Israeliti recompensationem laborum , 
qua iniuste defraudaverant eos Aegytii . 
Come può essere dunque , uditori miei, 
che i clamori de' mercennarii angustiati 
non vi atterriscano , men ire essi possono 
ottener tanto dal Cielo? Sapete pure che 
queste sono restituzioni gravissime, in- 
dispensabili , indifferibili, perchè si deb- 
bono a cagione di titoli sì onerosi . Che 
dunque aspettate più? Aspettale forse a 
eseguirle allorché morrete? Bene , bene, 
aspettale dunque, aspettate; chè Dio, 
per soddisfare al bisogno de' vostri mise- 
rabili creditori , forse vi farà morir molto 
prima che non vorreste . Non dubitate , 
chè forse già nel tribunale divino è spe- 
dilo il mandalo di esecuzione contro la 
vita vostra , e forse già si è consegnato 
alla funesta birrerìa dei dolori , delle 
febbri, delle frenesìe, delle angosce, 
perchè procedano . E voi pur volete in- 
dugiare? 

3) Sap. io. 18. et 19. 

4) Ib. 10. 17. 
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XIV. Ah eh' è tempo una volta di 
ravvedersi, Irocando tutti i prelesti che 
vi rilardano. Chè tanti sotterfugi i ? chè 
Unte scuse ? lo so che ognuno comincia 
subito a dire, che se finora non paga , e 
perchè non può . Ma perchè non può 
u" ordinario ? Perchè non vuole . Docue- 
runt linguam suam loqui mendacium 1 . 
Eppur Ira quelle poche persone , le quali 
il Signore nuli' Ecclesiastico ha detto di 
odiare al sommo, è il ricco bugiardo; di vi- 
te in mendace m" , cioè quel ricco, ( se si 
crede a santo Agostino ) che , per non 
pagare i suoi miseri creditori , adduce 
continuamele colori frivoli, e ritorna a 
dire; non possum . Falso , falso ; perchè 
potest in iis , quae vult ; et in iis , quae 
non vult, non potest . Quando si tratta 
di conviti e di crapole, oh come potetti 
quando si tratta di dare a un chiostro i 
suoi livelli , non potest. Quando si tratta 
di caolalrici e di comici , oh come po- 
test ! quando si tratta di dare a una chiesa 
quo' suoi legali , non potest . Quando si 
traila di cani , di cavalli, di cacce, di si- 
migliami ricreazioni, quantunque dispen- 
diosissime , oh come potest l quando si 
traila di dare ai servi quei lor satani , 
benché decorsi da lungo tempo , non po- 
test . Sì , torno a dire, potest in iis, quae 
vult ; et in iis, quae non vult , non potest . 
Iddio vi liberi, uditori cari, dal numero di 
costoro. Divites mendaeesl divita menda- 
ces ! oh quanto a Dio sono odiosi ! E però 
non solo io vi prego che voi vogliate a soc- 
corso di tanta povera gente dar presto il 
suo, ma contribuire anche il vostro, 



1) Jer. 9. 5. 

2) Eccli. 25. 4. 



imitando i terreni già riposali, i quali 
ricompensano il danno della dimora con 
la liberalità dello sborso. Almeno pudeat 
illis t oliere , qui bus jubemur offerte, io vi 
dirò col dottissimo Cassiodoro * . Che mai 
volete da quo' meschini pretendere ? Che 
vi condonino il loro dovere ? che vi ce* 
d ano i loro diritti ? o almeno che vi aspet- 
tino tulio il tempo che piace a voi? Ma 
se a voi , che pur siete lanlo più comodi, 
par lanlo duro restituire l' altrui , quanto 
più loro non ricevere il proprio ! Pone- 
tevi per un poco , come suol dirsi , 
ne' loro piedi, e considerate: come fare- 
ste se voi vi ritrovaste in eguale necessi- 
tà ? Non richiedereste mondici il vostro 
dai ricchi , mentre ora ricchi rapile il suo 
dai mondici? Ma lolga Dio eh' io qui vi 
voglia per gastigo augurare una necessità 
simigliamo. Attendete pure a godervi con 
la benedizion del Signore le vostre rendi- 
le , chè nessuno de' poveri , ancorché da 
voi o derelitto o depresso, ve le conten- 
de. Siate più agiali di loro, siale più 
facoltosi, siate più floridi, vi sta bene. 
Iddio vi a fallo sortire sì miglior grado : 
sia benedetto. Vi promuova, vi prosperi 
ancora più e nelle vostre persone e 
ne' vostri posteri . Ma non vogliale ciò 
procurare anche a costo dell' altrui fame; 
giacché, siccome a (Termo savissimamenle 
quel Cassiodoro da me pur ora lodalo , 
non può trovarsi crudeltà pari a quella 
di chi si vuole ingrassare col pan de' mi- 
seri. Ultra omnes crudelitates est dioitem 
velie fieri de exiguitate mendici . 



3) Ep. I. 5. 
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NEL LUNEDI DOPO LA QUARTA DOMENICA. 

Et cum fittoti quasi flagellum de funiculis, omnet ejecit de (empio, ere. 

Jo. 2. 15. 



I Chi può negare che veramente qual- 
che gran delillo atrocissimo non sia quel- 
lo , del quale un Principe voglia eseguir 
la giustizia di propria mano? Scacciò Dio 
già, com* è nolo ' , i due primi Padri da 
quel giardino amenis&imo di delizie, in 
cui gli avea collucali; ma si valse a quo* 
sto di un Angelo , che spedì là , qual 
esecutore immedialo a porre in efTutlo , 
Don senza loro e vitupero e violenza , 
l'esilio imposto. Discacciò i cananei dal- 
le loro possessioni 1 ; ma si valse a ciò 
di uno squadron di zanzare . Discacciò 
gli Amorrei dalle loro lerre ; ma si valse 
a ciò di una falange di mosche. E in nes- 
sun luogo delle Scritture si legge che il 
nostro Dio , nè prima d' essersi incarna- 
lo, né poi , venisse mai di propria mano 
a flagellare i malvagi, se non allora che 
vide questi mancar di rispetto al tempio. 
Per man di un Angelo egli percosse le 
famiglie di Egitto; per man di un Angelo 
egli percosse l'esercito degli Assirii. Ero- 
de slesso , quel sì superbo affettalore di 
onori , eziandio divini , fu da Dio percos- 
so bensì , ma per man di un Angelo. Sol 
quando trattasi di punir quei che profa- 
nano i luoghi sacri , veggo io che Cristo, 
benché per altro sì benigno , sì placido , 
sì mansueto , vien egli di propria mano 
ad usar la sferza. Oh quanto atroce ini- 
quità convien dunque che sia mai questa! 
oh quanto mostruosa ! oh quanto insoffri- 



bile ! Che sarà di le, posto ciò , mia ca- 
ra N.? Sarai tu forse a Gerusalemme com- 
pagna nelle sferzile? No , se a Gerusa- 
lemme non sei complice nel debito . Ma 
(piali sono , a dir vero , le chiese in lo? 
Sono ancora in le, come altrove, ricelli 
usali di cicalecci , di libertà, di licenze? 
Non posso crederlo. Anzi, per quanto 
posso qui veder io , che poco son pratico 
di quello che tu costumi fuori di qui , tu 
qui non mai sei solit i a comparire se non 
compunta. Qui tu pudica negli occhi, 
qui tu raccolta nell'abito , qui tu compo- 
sta nel silo, qui tu religiosa ne' gesti ; 
sicché se tu sei per lutto quale sei qui , 
( e perchè non devi essere? ) non è per 
le questo spaventevole esempio, datone 
slamane da Cristo nel suo Vangelo, eh' è 
di andar egli in persona a recar il turbine 
del suo sdegno sopra de' popoli , qualor 
Ira' popoli vegga empiamente vilipendersi 
il cullo delle suo chiese. Ma finalmente 
nessuno è così ben radicalo nella sua san- 
tità , che non ne possa , non pur crolla- 
re , ma ancora precipitarne. Onde, più 
per riparare al male possibile , che per 
rimediare il presente, vogP io mostrarvi 
questa mattina, uditori, quanto sia gra- 
ve I* ingiuria che fjnno a Dio quei che, 
diversamente usando da voi, profanano 
con la loro venuta le chiese , iu cambio 
di rispettarle ; affinchè quindi possiate 
maggiormente ancor animarvi al vostro 



1) Abul. et a Lapide in c. 3. Gen. | 2) Menoch. ibid. 
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buon uso , e vediate quaolo ragionevol- 
mente Cristo flagelli con tanta severità , 
di sua mauo stessa , quei che con Unta 
animosità lu strapazzano. 

11. E certamente , ditemi un poco , 
uditori , com' esser può che Dio non adi 
risi fortemente in vedere che neppure gli 
vogliamo usar nelle chiese que' segni di 
riverenza , con cui por lutto ci conver- 
rebbe onorarlo? Non dobbiam già noi dar- 
ci a credere eh' egli non truovisi ancor 
altrove p* esente , siccom' egli è nelle 
chi. se: signori uo. Piena est omni* terra 
gloria ejus 1 . Egli è egualmente presento 
e nelle piazze e nelle case e no' campi, e 
in ogu' altro luogo , o sacro o profano , 
o nubile o vile. Onde accortamente Era- 
clito , benché Gentile , si beffò di certi 
fjslosi cavalierotti , i quali si vergogna. 
>ano d'accostarsi a parlargli , perchè il 
vedevano assiso entro all' affumicata ca 
succia d* un forno pubblico; e con piaco- 
vol sorriso; venite pur, ( disso loro) 
venite pure , perchè qui ancora sta Dio. 
Inyredi fidenter eo$ jutttt , nam et kie 
quoque , inquit f Dii habilanl immorta- 
le* * . Ma benché questo sia vero , nondi- 
meno non ha D.o voluto obbligarci a ri- 
conoscere questa sua presenza per lutto 
con pari ossequio ; conciossiachè sareb- 
he alala questa un' obbligazione, se non 
inosservabile , almeu pesante, attesa la 
moltiphcilà de' negozii, la varietà delle 
occupazioni , e la distrazion de* pensieri, 
a' quali è sottoposta la vita umana. Ba- 
sta dunque che in ogni luogo noi ci aslen- 
ghia no di offenderlo; non è necessario 
che io ogni luogo ci studiamo ancor di 
onorarlo , ad imitazione di quel piissimo 
Re , che confortava , dovunque fotte , il 
suo spirito a lodar Dio : benedic , anima 
me a , L'omino in omni loco dominationit 
ejus 3 . Ma che? chi non ha curali quesli 
tributi positivi di ossequio in qualunque 
luogo, gli ha comandali in alcuni; e tali 
sono le chiese, nelle quali però egli ha 
sempre dello di albergare , come in sua 
casa : elegi loeum islam mihi in domum*: 

1) Is. 6. 3. 

2) Anstot. de par. aoim. t. I. c. 5. 

3) l»s. 102 x2 

4) 2. Tar. 7. 12. 



non perchè egli non truovisi ancora al- 
trove, ma perchè qui vuol che ciascuno 
lo riconosca . E per renderci qui ancora 
più agevole questo culto, che ha egli 
fallo? Primieramente ha voluto che que- 
sli luoghi , ne' quali egli soggiorna come 
in sua reggia, fossero, quanto più si po- 
l sse, e magnifici e splendidi e sontuosi, 
perchè noi , come uomini grossolani , i 
quali assai ci moviamo dall' esteriori sem- 
bianze , ci sollevassimo dalla maestà del* 
la stanza ad argomentare la dignità del- 
l' abitatore , e così ci riuscisse più age- 
vole il rispettarlo. Oltre a ciò, perchè 
qui siamo più affezionati e più assidui, 
si è dichiarato che qui egli ascolta le no- 
stre suppliche con maggior gradimento , 
e che riparte qui le sue grazie con mag- 
gior liberalità Hi chiamale le chiese luo- 
ghi di propiziazione e di pace , ed ha vo- 
luto che ancora per leggi umane godes- 
sero privilegi! speciali di esenzioni , d'im- 
punità , di rifugio, di sicurezza, e di al- 
tre prerogative, per cui venisse continua- 
mente ad accrescersi la lor gloria . Po- 
mum majestalis meae ylorifeabo * . Tulio 
questo, eh' io vi ho divisalo finora, è 
verissimo , o miei signori ; ed è quello 
appunto che i Dottori c'insegnano, ma 
specialmente 1' Angelico fra di loro nella 
sua S-»mma 8 . Or posto ciò, argomentia- 
mo noi , se vi piace , in questa marnerà: 
se Dio di lanti luoghi, eh' egli empie con 
la sua immensità, solamente alcuni po- 
chi si ha scelti per lo suo cullo , e lutti 
gli altri ha lasciati a nostro servizio , non 
è una gran villania , che neppure in sì 
pochi luoghi siam conlenti di rispettarlo? 
Quante altre pirli di mondo ci ha egli 
donale libere per negoziare , per ciancia- 
re, per ridere, per giucare, e per tra- 
stullarci a nostro capriccio ! Perchè dun- 
que non perdonar neppure alle chiese? 
E questo è quello che infiammava l' Apo- 
stolo a gridar con tra i Corinlii: numquid 
domo* non habetis , an Eeelesiam Dei con* 
temnitis 7 ? Quasi egli dicesse in persona 
loro a noi tulli: o malcostumati Fedeli , 

5) Is. 60. 7. 

6) 2. 2 qu. 8t. art. 7. et 84, ari. 3. 

7) 1. ad Cor. 11. 22. 
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e che ardire è il vostro? Se volete pigliar- 
vi trattenimenti , non ci sono i casini ? e 
se volete discorrere di novelle, non ci 
sooo i ridotti ? e se volete goder della 
moltitudine, non ci sono le piazze? e so 
volete consultar di ne goni , non ci sono 
i mercati ? e se volete sfamare insin la 
libidine , non si truovano i lupanari ? 
Numquid domot non habetis » an Eccle- 
siam Dei eontemnilu ? Questo in voi cer- 
tamente dinota un animo rozzo , ( dice 
1' Apostolo ) sconoscente , scortese ; qua- 
si che, non contenti di tanto resto di 
mondo da Dio donatovi , vogliale ancora 
usurparvene ad uso vostro quel poco 
eh' egli ha serbato per onor suo. 

III. Nè può essere che il sentimento 
di questa ingiuria non cresca in Dio di 
vantaggio col paragone. Noi sappiam lut- 
ti che nelle sacre Scritture più volle di- 
chiarassi egli di essere un Dio geloso , 
cioè facilissimo a risentirsi di ogni emolo 
che pretenda di stargli a petto. Deus ae- 
mulatur Dominus 1 , tale appunto fu del 
lo nel Deuteronomio ; Deus aemulatur * , 
chiamato fu da Giosuè ; Deus aemulatur*, 
chiamalo fu da Naum. Or che votele 
dunque eh' ei dica , quando confronti in- 
sieme I* ossequio con cui già molli Gen- 
lili adoravano un Demonio bugiardo , o 
I' ossequio col quale ora alcuni Fedeli 
adorano lui vero Dio? Si ricorda ben egli, 
( se dir sì può cosi di Colui , al quale nul- 
la è passato, lutto è presente , siccome 
a quello che , secondo il bel dello del- 
l' Ecclesiastico, "vede i secoli tulli con 
una occhiata , conspector est saeculorum ' ) 
si ricorda , dico, ben egli della gran som- 
missione, con cui gì' Idolatri medesimi 
praticavano ne' loro tempii . Son registra- 
te ad immortale memoria quelle parole , 
con cui Seneca lo attestò. Intramus ( di- 
ceva egli ) tempia compositi: ad sacrifi- 
cium accessuri , vultum submittimus , to- 
gata adducimus , in omne aryutnentum 
modestiae fingimur 4 . E non v %edeva già 
Dio gli antichi Germani non entrar mai 
dentro a' boschi dedicati a' lor Idoli , se 
non lutti avvolti o fra stretti vincoli o fra 

i 

1) Deut. 6. 15. 

2) Jot. 24. 19. 

3) Nahum 1.2. 



I pesanti catene , per testificare o le gran- 
di obbligazioni o la infima servitù che lor 
professavano? Così lo riferì Tacilo. Non 
vedea gli antichi Saracini non calcar mai 
il pavimento de' tempii consacrali a' lor 
Numi, se non a piè scalzi ed a gambe 
ignudo, per dinotare o la singolare mon- 

i dezza o I' estrema umiliazione , con cui 
gli riconoscevano ? Così lo afferma il Li- 
rano. Non vedeva gli antichi Greci non 
ardir mai , mentre eran presenti a' sa- 
grificii offerti a' lor simolacri , o di ter- 
gersi il naso, o di purgarsi la bocca, per 
non impedire la universale attenzione e 
lo scrupoloso silenzio che si osservava ? 
Cosi raccontalo Ariano. E se Dio vedea 
tutto questo, ed ora fa il paragone tra 
questa sorla di riverenza e la nostra, che 
zelo ne concepirà , miei signori , che in- 
degnazione, che ira, se pur egli è quel 

! Deut aemulator Dominus , che si vanta? 

i Non volete ( dice santo Ambrogio * ) che 
rechisi a grave scorno circumsonare Sa- 
cramenta confusa vocibus , cum Gentiles 
Idolis sms reverentiam tacendo detulerinl'l 
Questo è un far si che il nostro Dio deb- 
ba oggimai portare invidia ad un Giove, 
ad un Saturno , ad un' Iside , ad un Osi- 
ri , mentre si osservava da' popoli più 
modestia quando scannavasi a queste fal- 
se Deità un toro o una pecora, che quan- 
do ora a lui si sacritìca il suo Figliuolo. 

IV. Aggiungete, eh' egli nemmeno ci 
slrigne ad una riverenza si rigorosa , qual 
praticavano gli annoverali Gentili ne' lo- 
ro tempii. Non prelend' egli che in casa 
sua ci strappiamo o dalle fauci la lingua, 
o di fronte i lumi , conforme sono an- 
ch' oggi usi a fare là nella lor Mecca de- 
lusi i Maomettani. Ma come poi cicalare 

> con voci libere? ma come poi vagheggiar 
di più con occhiale non solamente libe- 
re , ma lascive? È tanto gran fallo eh' e- 
gli qua dentro vieti con più rigore que'cen- 
ni, que' baciamani , que' molli, quelle 
risale , che ancor altrove sarebbono dis- 
dicevoli ? E se neppur questo egli vede 
di poter qui impetrare da' suoi Fedeli , 
che spererà di poterne ottenere altrove? 

I 4) Eccli. 36. 19. 

j 5) Quinl. L 7. c. 30. 

I 6) Lib. 3. de vcl virgin. 
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Rispetteranno Dio su i circoli delle stra- 
de quei che I* onorano così poco nel cuo- 
re de' santuarii? In questi luoghi final- 
mente essi veggono molli esempii di pie- 
tà, di raccoglimento, di compunzione. 
Chi deplora le sue colpe, e chi le con- 
fessa ; chi ministra i sagramenli , e chi 
gli riceve: altri assistono al sagrifizio , 
altri cantano salmi, altri recitano corone, 
altri danno limosino, altri picchiatisi pet- 
to , altri baciano terra . E se uno da tali 
esempii non si sente punto commuovere, 
ma mentre si piange , egli ride , e men- 
tre si ora , egli pecca , qual giudizio po- 
trà formarsi di lui? Si in Ecclesia costi- 
tuiti tantorum e/feimur malorum rei; vo- 
glio argomentare con le parole di san 
Giovanni Crisostomo; quale* tandem no* 
futuro* putamu*, cum hinc fuerimu* egre*- 
ri ? Tanto* fluctu* patimur in portu ; quid 
ergo cum exierimu* in pelagu* illud ma- 
lorum , forum dico , et urbana negoiia , 
et domestica* cura*? Se uno non sa ridur- 
si a far poc'ora d' orazione divola nem- 
meno in chiesa , dove ha molti che ve lo 
incitano , la farà in casa , dove ha tanli 
die nel distraggono ? Procurerà di racco- 
gliersi fra' tumulti , se in chiesa non lo 
procura? Si asterrà dal mormorar ne' ri- 
dotti , se in chiesa non se ne astiene ? Si 
guarderà di amoreggiar nelle veglie , se 
in chiesa non se ne guarda? Con qual 
modestia egli sederà alle commedie , se 
assiste alla predica con tanto di scompo- 
stezza? Se non teme di usare la sfaccia- 
taggine dove ode riprenderla , che farà 
dove oda lodarla ? Se pensa a commette- 
re de' peccali dove vede chi se ne accu- 
sa , che farà dove senta chi se ne gloria ? 
In una parola , se arriva a offendere Dio 
dove altri I' onora , che fot) dove altri 
I' offende? Eli conviendire che chi man- 
ca con tanta facilità nella chiesa al culto 
di Dio, dia contrassegno evidente che 
fuor di chiesa non debba usargli alcun 
termine di civiltà , di creanza , di religio- 
ne. La Fede gì' insegna pure che Domi- 
minti* in tempio Moneto suo ' : perchè pe- 
rò non osserva quello che seguila , eh è 
di tenere un rigoroso silenzio alla sua pre- 



senza? Sileat a facie eju* omni* terra. 
Gì' insegna che Dio qui assiste come in 
suo trono: dunque perchè noi rispella 
come signore , che tiene in mano lo scet- 
tro ? Gì' insegna che Dio qui risiede come 
in suo tribunale: dunque perchè almen 
non paventalo come giudice, che può, 
posatolo scettro, impugnar gli strali? 
Non volete voi dunque , uditori miei, per 
tulle queste ragioni , che Dio venga a 
prendere un' avversione notabile conlra 
quei che sì poco I' onorano, anzi che tan- 
to I' oltraggiano nelle chiese ? E se la 
prende, dove n' andremo per domandar- 
gli le grazie ? do>e per difenderci da' ga- 
slighi t 

V. Se consideriamo bene , uditori , 
Dio non ha voluto principalmente le chie- 
se per gloria sua , ma piò per utile no- 
stro. A lui certo nulla accrescono di gran- 
dezza né quelle moli maestose di marmo, 
nè quelle cupole luminose d' oro, nè que- 
gli altari ricchi di argenti , nè quei dop- 
pieri folgoranti di lumi; e non men ora 
sarebbe egli bealo senza tempii ed altari, 
di quel che già per eterni secoli fu senza 
mondo ed adoratori. Deuequifscit omnia, 
( cosi diceva appunlo 1' Apostolo * agli 
Ateniesi ) non in manufacti* templi* ha- 
bitat , nec manibu* humani* coli tur , indi- 
gene aliquo . Il più, ch'egli ha preteso, 
si è di aver in terra alcun luogo, in cui 
rimirando, si movesse a clemenza verso 
i mortali : perocché veggendo egli le offe- 
se che da loro riceveva in lanl' altre par- 
ti , volea , con voltar lo sguardo alle chie- 
se | avere occasion di placarsi , d' inte- 
nerirsi , e di sospendere i meritali gasli- 
ghi; siccome appunto il significò a Salo- 
mone nella famosa edificazione del lem- 
pio. Oculi mei erunt aperti, et aure* me- 
ae erectae ad urationem cjus , qui in isto 
loco oraverit ; et propitiu* ero peccati* eo- 
rum * . Ora se Dio , mirando alle chiese, 
in cambio di aver occasion di placarsi , 
ha materia di offendersi , dove sperere- 
mo pietà? In qual altra parte egli dovrà 
rimirare , per determinarsi a sospendere 
i suoi flagelli? Consigliatelo un poco, o 
signori miei. In qual altra parte egli do- 



li Habac. 2. 20. 3) 2. Par. 7. !5. 

2) Act. 17. 24. I 
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\rà rimirare? Rimirerà nelle strade, do- 
ve è sì comune la libertà ?o rimirerà nel* 
le piazze, dove sono sì licenziosi i novel- 
lamenti ? S' egli riguardi verso le case 
de' nobili, non vi vedrà su la soglia ab- 
bandonati i mendici , per pascere più ca- 
valli dentro le stalle ? Nelle botteghe de- 
gli artigiani vedrà albergare la menzogna 
e la frode ; no' lugurii de' poveri V impa- 
zienza e la rabbia; nelle capanne de' con- 
tadini la rapacità e la scortesia. Si volge- 
rà a' tribunali? E che non vedravvi o di 
malignità nelle accuse, o di falsità ne' pro- 
cessi , o di fraudi nelle difese, o di odio 
nelle condanne? Vedrà allungale studio- 
samente le liti, a fine di spremere più 
profondamente le borse ; nsospinlo chi 
non ha; promosso chi porta ; favorito chi 
dà speranza; servito chi dà timore. Se 
ai \olge a mirare i banchi , dovo cam- 
biarci lo monete, quali usure pù mani- 
feste? Se gli ufficii, dove stipulatisi i 
contralti , quai cavillamenti più enormi ? 
Se le dogane , ove si riscuotono i dazii , 
quali estorsioni più vergognose? Non può 
già guardate le Corti, ch'egli non miri 
nello sale più aperte il Giuoco e I' Oziosi- 
tà conversare con gli Staffieri ; nelle an- 
ticamere p ù rimole la Calunnia e la Mal- 
dicenza passeggiare co' Cortigiani ; nelle 
stanze più interne la Presunzione ed il 
Fasto seder co' Grandi. Quivi vedrà livor 
ne' cuori, simulazione ne' volli, dolcez- 
za nelle parole, veleno ne' desiderii ; qui- 
vi vilipesa la semplicità , e celebrala 1' a- 
atuzia ; quivi ir>sidiala l' innocenza, • te- 
muta la scelleraggine ; quivi sublimalo il 
favore , e depresso il merito. Miseri noi, 
s' egli guardi a' nostri teatri , dove sono 
i racconti sì brutti, e ie rappicsentazio- 
tii sì oscene ! Miseri, se dia d' occhio al- 
le nostre ville , dove sono le crapule sì 
comuni , e I' ebnlà sì frequenti ! Rimiri 
il m . re: non vi vedrà oaxigare su le fu- 
ale più agili le rapine? lliguardi i boschi: 
non vedrà quivi occultarsi Ira gli orrori 
più tacili gli assass nii ? Si volga a' prati: 
non vedrà trastullatisi Ira le verdure 
più deliziose gli amori? Eh, che dovun- 
que guardi, o signori , dovunque guardi, 

1) Os. 4. 2. 

2) Jer. 5 T. 



sente vie più infiammarsi I* ira nel net- 
lo, vie più strapparsi i fulmini dalla ma- 
no; tanta è l'iniquità che da per tutto 
oggi domina su la terra. Non est veruna, 
non est misericordia , non est scientia Dei 
in terra 1 , possiamo giustrmenle con- 
chitidere con Osea. Ma che? Maledictum 
et mendacium et homicidium et furtum et 
adulterium inundaverunt . Oh che sozzu- 
re oggi inondano da per lutto ! oh che le* 
lame ! oh che lezzo ! Disti dire che san- 
giti* sanguinea* tetigii , mentre quei di 
un sangue non temono oramai più di ri- 
mescolarsi con quei dell' istesso sangue . 
Che sarà per latito, uditori , se il nostro 
Dio debba ancora adirarsi rimirando alle 
chiese? Super quo propitius esse poterti 
noOis 2 ? Ojial altro luogo c'impetrerà 
compassione ? qual altro letto ci darà si- 
curezza ? Ecco , o signori miei , la vera 
cagione di lauti mali , ch'oggidì mandano 
le città nostre , anche p«ù fiorite, iti ro- 
vina. Ultio Uomini est, ultio templi sui % 9 
dirò chiaro con Geremia . Vedete imper- 
versarsi guerre sì lunghe ? Ultio Domini 
est, ultio templi sui. Vedete ritornar 
contagi sì spessi? Ultio Domini est , iti- 
tio templi sui . Vedete scoppiar tremiteli 
sì formidabili ? Ultio l'omini est , ultio 
templi sui. Non accade no cercar più al- 
tre sorgenti di tante calamità : questa è 
la principale, grida il Gtisoslomo; perchè 
essendo fatte le chiese per placar Dio , 
nemmeno qui noi rimaniam d'irritarlo, 
dove il dovremmo placare. Mine tuùversa 
sunt omnia, hinc perierunt omnia , quo- 
mum eo tempore , quo maxime Deus eral 
placandus, eo magie irritato di$cedimus . 
Ed è possibile che noi non vogliamo ca- 
pire una verità così manifesta? Se altro- 
ve noi non peccassimo, e però non aves- 
simo tanta necessità di compensare in 
un luogo le molle ingiurie che a Dio fac- 
ciamo in un olirò, parrebbe più tollerabile 
il nostro errore ; ma mentre tanto pec- 
casi altrove, che veramente corrupta est 
terra cor am Domino* , non è, non dirò 
imprudenza, ma frenesia, ma stupidità , 
ma stoltizia , il praticar nelle chiese, co- 
ut' oggi » usa , con sì sfrenata licenza ? 

3) .ter. 50. 15. 

4) Geo. ti. 11. 
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VI. Ah no , che queste certamente 
non furono le maniere, le quali già 
da' maggiori nostri si tennero a placar 
Dio. Sapevano i nostri Cristiani più anti- 
chi, esser le chiese erette principalmente 
per venire qui a spegnere con lu lagrime 
quel divino furore ch'essi altrove accen- 
devano con le colpe . E però in quali 
sembianze vi comparivano? Venivano 
altri ricoperti di lullo, e aspersi di cene- 
re ; altri vestili di sacco , e cinti di fune. 
Si prostravano umili e verecondi a' piedi 
de* Sacerdoti , gli bagnavan di pianto, gli 
onoravan di baci , nè lasciavano venni 
ulto di sommissione, con cui spiegare o'I 
dolor che sentivano della colpa, o'I desi- 
derio che avevano del perdono . Nè ciò 
facevano sol persone plebee, ma Piincipi 
coronati , quando specialmente il peccato 
da lor commesso gli consigliava a cancel- 
lare il pubblico male con pubblica peni- 
lenza . Fu pur veduto un imperadore 
Teodosio entrare nella Basilica di Milano 
in abito vile, e, passala appena la soglia, 
prostrarsi in terra, non solo con le gi- 
nocchia , ma ancor col volto, ed ivi trat- 
tenersi un pezzo a ripetere con affettuosi 
singhiozzi quel versetto di Davide: adhae- 
sit patimento anima mea ; vivifica me 
Sécundum verbum tuum ' . Indi percolen- 
dosi dispettosamente la fronte, e, quel 
eh' è più, strappandosi anche i capelli 
di propria mano, Tu veduto bagnar la 
terra di lagrime; ed al tempo del sagrì- 
tizio rimanersi curvo tra ' I popolo, in 
cambio di salire sul trono fra' cortigiani . 
Che dirò dell' imperador Lodovico I., e 
del re d' Inghilterra Arrigo IL? Vestendo 
quegli sopra le nude carni un aspro ctll- 
zio, e questi un ruvido s^cco, entrarono 
ambidue nelle chiesa, I' un di Aquisgra 
na, e l'altro di Cantuaria; e stando il 
primo drillo dietro la porla, e '1 secondo 
ginocchioni a piè dell' aliare, chiedevano 
perdonanza de' loro delitti a quanti ivi 
venivano per orare ; e Arrigo inoltre , 
nudando le regie spalle alla presenza del 
popolo, volle spontaneamente ricevere 
da ottanta Monaci , e più, Ire disciplinale 
per uno. Ma l'esempio di Svenone, re 
dì Dania, fu ancora più singolare. Aveva 

l) Ps. «8. 25. 



questi con precipitosa sentenza falli uc- 
cidere alcuni principali suoi sudditi, 
perchè Ira loro avevano mormoralo, co- 
me pur troppo costumasi da per lutto, 
del suo governo . Il che quando riseppe 
Guglielmo, santissimo vescovo roschil- 
dense , si accese di giusto sdegno; e 
quantunque da prima il dissimulasse, poi 
non lo polè più contenere. Perocché do- 
vendo egli cantare indi a qualche dì la 
messa solenne, vide che il Re veniva ad 
udirla con pomposissimo abito e con no- 
bilissima comitiva. Si turbò forle il Ve- 
scovo a questa vista; e uscitogli incon- 
tro , il risospinse col pastorale , dicendo : 
con qual animo, o Ke micidiale, vieni 
alla chiesa? Se ostinalo nella tua scelle- 
raggine, non è questo luogo per pecca- 
lori protervi; se dolente dei tuo delitto, 
non è cotesto abito da penitente contrito . 
Però vaitene; chè, in qualunque modo 
tu venga , non sei degno di questo luogo . 
A questa inumazione improvvisa come 
credete voi che Svououo si diportasse ? 
Neppur egli proruppe in una parola o di 
doglianza, o di collera, o di discolpa ; 
ma solo chinando il capo, tornò a palaz- 
zo. Quivi depose le veslimcnla reali; e 
ritornalo in abito dispregevole, cou la 
letti scoperla e co' piedi scalzi, si pose 
ginocchioni dinanzi a' portici della mede- 
sima chiesa. Frattanto risalilo all'aitare, 
era pervenuto il Vescovo nella messa al 
fine dei Kyrie; quando ammonito del 
ritorno del He , fece fermare il canto , e 
andouue alla porla , dove Svenone con 
divolissime lagrime gli addiniandò perdo- 
nanza dell' error suo. Intenerissi il Sa- 
cerdote a quello spettacolo e a quelle vo- 
ci ; ed abbracciando il nobile penitente, 
fecegli ripigliare altre vesti meu disdice- 
voli , e precedendolo a destra , inlroUus- 
selo nella chiesa Quivi poi salilo Sveno- 

- ne in luogo eminente, fece intimare 
silenzio dal banditore, e indi cou alta 
voce confessò il suo delillo alla presenza 
di (ulto il popolo; e lodando la singolare 
benignila di Guglielmo, perch' crasi com- 
piaciuto di condonarglielo, donò in rico- 
gnizione di ciò a quella chiesa , ( che vi 

I credete ? qualche bel calice d' oro ? ) le 
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donò la metà di una provincia chiamala 
Stefmca . 

VII. Oh esempi i da rimanere immor- 
tali nella manie di tulli i secoli ! Ma forse 
che questi vi propongo io da imitare 
questa mattina ? Signori no , sigoori no , 
mi dichiaro , non chieggo tanto . É man- 
cata tanta pietà ne* Fedeli, è spento tanto 
fervore . Però non vi sgomentate quasi 
eh' io voglia pretendere altrettanto da voi. 
Ma non mi posso contenere però di non 
esclamare: se a noi non dà l' animo d' imi- 
tar la grnn divozione di sì splendidi per- 
sonaggi, quando nelle chiese venivano ad 
implorar la divina misericordia, perchò 
almeno non procurtam di supplire a que- 
sto difetto col raccoglimento degli occhi, 
con la composizion delle mani , col silen- 
zio della lingua, con la modestia del por- 
tamento? Concedasi a'Cavaglieri di por- 
• lare ancora qua dentro la croce al petlo, 
e la spada al lato; nè s' imiti la pietà 
dell' imperadore Teodosio, il quale sem- 
pre fuor della chiesa posava la corona 
dal capo, e I' armi dal fianco. Ma perchè 
oon piegare almeno avanti l' altare am- 
bedue le ginocchia con quella venerazione 
che a Dio si dee , oon dimezzata , ma 
intera , della persona , e non dispettosa , 
ma intima? Ed alle Dame condonisi di 
recare de' vezzi al collo , e de' pendenti 
agli orecchi ; nè s'imiti l' umiltà (ti Agne- 
sa l'Augusta, la quale non andava alla 
chiesa mai con altro abito, che d'un 
semplice panno, o d* una povera saja. 
Ma perchè, giusta l'ordinazion dell' Apo- 
stolo , non coprire almeno le spalle con 
verecondia proporzionala a lauti Angeli 
che qui stanno i Propter Angelus : o vo- 
gliamo intender per Angeli quei che sono 
veri Angeli di natura j o quei che sono 
per la sincerità della vita santa, o quei 
che sono per la sublimità dell' ufficio sa- 
cerdotale 1 . V è scusa a chi nieghi ancora 
di condiscendere a sì leggiere domande ? 
v'ha ragione? v'ha titolo? v'ha pretesto 
sufficiente a difenderlo? Ecce iste cooper- 
tus est auro et argento * ; si può affermar 
di più d' uuo con Abacuc , quando in al- 

1) 1, ad Cor. 11. IO. , S. Bas. 1. 1 de I 
Virgin., S. Cloni. I. 2. hyput., S. Th. in 1. 
ad Cor. c. 11. I. 3. 



cune feste si Tede arrivar qua dentro ; 
ecce iste cooperi ui est auro et argento , et 
otnnis spiritus non est in «o,se ne logli solo 
lo spirilo di superbia. Almeno è certo che 
non si scorge punto in essi risplendere ne 
quello di pietà, nè quello di Prudenza, nè 
quel di Umor di Dio . Che direbbon però 
qu«' personaggi sanlissimi, da noi poc'anzi 
lodali , se accadesse loro a' di nostri di 
entrar nelle nostre chiese , e qui rimi- 
rasser persone molto inferiori comparire 
in sì vana forma ? Queste dunque , dire b- 
l)o no, sono le maniere di uomini suppli- 
chevoli ? così dunque si viene a placare 
Iddio dopo tanti oltraggi ? così a detestare 
i peccali ? così a domandare il perdono ? 
Eh che non sunt idonei intercessore* Do- 
mini contemptores, direbbon con le parole 
di san Cipriano * , nec convenienti* ad 
plaeandum eum accedunt , se così lamio, 
nec conciliant quem offtndunt . Non può 
essere che quesli pensino al fine, per 
cui venire da lor si debba alla chiesa , 
oppur dimorarvi. Odono, è vero, la 
messa, ma per usanza; a* inginocchiano 
ad orare , ma senza alcun sentimento • si 
accostano a confessarsi , ma senza con- 
venevole applicazione: non pensano ì 
meschini, oon pensano a ciò che fanno. 
Così direbbooo quei grand' uomini ; ed io 
tengo per certo che si apporrebbono . Con- 
ciossiachè, quanti difelli si commettono 
in «chiesa, credo io che nascono perchè 
son pochissimi quei che , quando vi van- 
no o quando vi stanno, pensino di andarvi 
o di slarvi per placar Dio. Molli vi vanno 
per curiosità, molti per passatempo, 
molli per uso ; pochissimi vi vanno , al- 
meno principalmente, per chiedere a Dio 
rimissione de' loro eccessi . Se vanno 
a' vespri , vanno per trastullare gli orec- 
chi con la soavità delle musiche; non 
vanno per alzare la mente alla santità 
de' significali . Se vanno alla predica, 
vanno per pascere I' intelletto con gli 
ornamen li dell' eloquenza; non vanno per 
approfittare la volontà con l' uliUlà do- 
gi' insegnamenti ■ Se vanno alle proces- 
sioni , vanno per saziare gli 8guìr<ji nella 

2) Habae. 2. 19. I / 

■J) De jejuu. et teut;it. Christi ) 
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varietà del concorso; non vanno per con- 
giunger gli aflelli cun la rapproseulazion 
de* «unioni . Se vanno alle leslo , fauna 
per isfogar la curiosila nella splendidezza 
dell'apparalo; non vanno per accrescer 
venerazione alla memoria da' Santi. Or 
de non pensiamo al line , per cui princi- 
palmente vassi alle chiese, qua! maravi- 
glia dunque si è che vi dimoriamo con 
uno spirilo non di Dio, ma di mondo 'i 
Dissi principalmente, perché non si viela 
già di godere ancor di questi religioni 
ditelli, ch'or io dieea ; signori no, non si 
viela; ma perchè trattatilo non pensar 
punto a Dio, come se il line principale 
di andare a queste funzioni fosse il diver- 
timento nostro, non fosse I' onor divino 
E poi voghamo noi credere che Dio cun 
queste funzioni ? che no goda ? che lo 
gradisca ? Tulio 'I conlrano . Ah 0* ho 
paura eh' egli tra poco abhia da dire an- 
cora a noi quello slesso che per Malachia 
disse un tompo ai profaualori pur delle 
antiche suo feste: ecce eyo protjaam vo- 
bis brachium , et dtspergum nuper valium 
vestrum stercus solemmlatum vestrarum '. 
Oh che termini, uditori , oh che termi- 
ni ! Potreste voi immaginarveu , se Dio 
slesso non se i« fosse apertamente valulo 
di bocca propria? Voi l'ale leste , dice 
Dio, fato musiche, fate addobbi, lue 
apparati: leneleveli , ve li dono, mentre 
quivi poi non late altro che chiacchiera 
re, che cicalare, che ridere, come ap- 
punto in un solenne teatro, lo vi getterò 
fcsle tali, come un letame % dissimo, in 
su la faccia: dispergam super vultum ve 
strum iterati solemnttutum intronimi te- 
netelo bene a mente; disperyum super vul- 
tum test rum stercus solemnttutum vest ra- 
mni . Non sono queste solennità m e, smio 
vostre ; che però non dico meurum. no; 
vestraruirty vestrurum: mentre voi non ve- 
nite adesse penne, vende per voi, venite 
per trovarvi in conversazione, venite per 
Irallenerv i, venite per trastullarvi, venite 
qua per farvi insiuo della mia casa un 
ridotto. Così temo io che Ira poco Dio 
dovrà dire, se forse forse non l'ha già 
dello a quesl' ora ; con grave sdegno. 
Vili. Eppure piacesse al Cielo che al* 

l) Ridarti. 2. 3. 
dBGNkiu, Quarcs. 
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cunì si contentassero di venire alle chie- 
se per un lai mero divertimento: il peg- 
gio è, che molli appostatamene ci ven- 
gono per peccare, e , quello ancora ch'è 
P e oo'°» peccare. Per far pecca- 

re Si, si, per far peccare molli Cri- 
stiani oggi vengono nelle chiese, per far 
peccare. E non vediamo noi chiaro che 
tuli ■ queste son oggidì diventate ad uo 
mini licenziosi come posli sicuri da poter 
insidiare l'altrui onestà ! Qui, qui più 
francamente si trainano lacci , perchè al- 
Iri vi >i avviluppi ; qui, qui più furtiva- 
mente si frappongono inciampi , perchè 
alln cada. Che più? siamo giunti a lale, 
che ben possiamo oggi dire con Geremia : 
ponuntur o/fendicula in doma , in qua in 
cocalum est numen Domini, ut poilualur *. 
Uh scelleraggine ! oli enormità ! oh sire 
nate/za ! E dove sdrai dunque sicura , o 
santa Onestà, se nemmeno m casa di Di') 
li puoi ricoverare sema sospette ? Tu 
foggi dalle lineslre, pei non patire offesa 
da' guardi do' curiosi vicini; tu fuggi 
dalle strade , per non ricevere villania 
dagl'incontri delia moltitudine vagabon- 
da; tu fuggi dalle scene , per non incor- 
rer pencolo dalla vista di rappresentazioni 
impudiche . Ma poi che prò , se giunta 
appena alla chieda , tu qui ntruovi gli 
scogli schivali altrove, che li costringo- 
no , per tuo ludibrio maggiore, a naufra- 
gare anche in porlo ? Ohimè che ornai , 
so non cercatisi per ben fare l« calacom 
be, troppo è pericoloso 1' andare alla 
messa , lo assistere a processioni , lo 
slaro alla predica , l' accostarsi inliuo 
a' santissimi sacramenti ! E perchè non 
ho io questa mattina , siccome il uomo , 
cosi anchu il zelo di Paolo , per rimpro- 
verare un eccesso di lauta dissoluzione , 
e così sfogarmi ? 

IX. E stalo inserito tanto altamente 
anche nelle menti inumano il nspello al- 
le chiese sacre, che nelle invasioni ostili 
de' Barbari non avevano i Cristiani asili 
piò certi, dove ricoverare ogni loro be- 
ne Testimonio ne fu la citià di Homi 
quando il feroce Alarico venne a recarle 
il coltello goto alla gola , e sparse iu lei 
laiilo sangue, e fe tarile stragi . Ebbe il 

1 2) Jer. 7. 30. 
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Barbaro allora sì gran rispello alle chiese 
consagrate al cullo divino, che vietò con 
rigorosissimo bando a tutto I' esercito il 
fare in esse oltraggio a veruno. Era però 
spettacolo di stupore il vedere i Komani, 
già consapevoli deli' editto, correre a ga- 
ra dentro alle chiese, in cambio di ri ser- 
rarsi nelle fortezze. Ivi si vedevano on- 
dare carichi delle loro suppellettili su le 
spalle; ivi trattenersi lo spazio di que'tre 
giorni, che durò il sacco; ivi mangiare, 
ivi dormire sicuri, ed ivi a porle aperte 
goder quell' impunità che negavasi ad 
ahri tra forti mura. Scorrevano franatilo 
i Barbari isani per la sbigottita città, 
signoreggiavan le rocche, possedevano le 
difese, predavano avaramente i palazzi 
de' Consoli e le reggie de* Dominatili ; 
non perdonavano nello case alla debolez- 
za de* vecchi , non nelle culle a' gemiti 
de* bambini , non ne'gabinelti alle lacri- 
me delle spose, non negli spedali alle ititi- 
pliche degl' infermi; per lutto spargevano 
orrore, per lutto morie; colmavano dille 
le contrade di urli, di singhiozzi, di atri- 
da, di confusione: solo nelle chiese g be- 
vasi fra si strepitosi tumulti tranquilla 
pace. Arrivavano fin alla soglia di esse i 
Barbari vagabondi, e tosto altrove torce- 
vano il passo audace, non altrimenti che 
il mare, giunto alle spiagge, ritira subilo 
indietro Tonde frementi, llucuiquc cruen- 
titi saeviebat inimicus; (cosi lo spiegò vi- 
vameli le santo Agostino 1 ) Uri totaferien 
di raefrenabatur immanitas, et captivandi 
cupidità» frangebatur. Uomini, donne, 
vecchi, fanciulli, vergini, maritale, Cris- 
tiani, (ìenlili, tulli erano egualmente si- 
curi, entrali là deulro: sicuri erano i 
drappi, sicuri gli ostri, sicuri gli ori, si- 
cure le gioie; e tulli sicuri i »asi più 
preziosi, o sacri o profani, conforme a 
ciò che unitamente n' attestano santo 
Agostino, san Girolamo, Orosio, ed altri 
celebrati scrittori, vivi a que'tempi. Ora, 
uditori miei, contentatevi ili argomenta- 
re meco un poco in questa maniera . Se 
tanta è la riverenza dovuta alle chiese, 
che un Barbaro ebbe coscienza di non 
danneggiar, nò anche ne' corpi , quei che 
V eran ricorsi; un Cristiano non reche- 

i) De Civil. Dei , I. 1. <•. 1. 



rassi a vergogna di danneggiarli ancora 
noli" anima? Non crediate che il parago- 
ne sia punto improporzionato , perchè è 
giustissimo. È cerio eh' è danno incom- 
parabilmente maggiore perdere la grazia 
divina, che non è perdere ogn' altro ben 
naturale, sia prole, sia roba, sia riputa- 
zione, sia vita, sia qualunque altro bene 
ai vuole; perchè all'uomo è mollo me- 
glio esser giusto, che non è l'esser uomo 
come diaselo appunto santo Agostino : 
melius est esse justum, quem esse homi- 
nem . Ora se un Barbaro non ebbe ardi-* 
re di off ndere nella chiesa un Cristiano 
in quello eh' egli avi i d' uomo, come 
erano il coipo e le facoltà; noi lenlerem 
di offenderlo in quello ch'egli ha di giu- 
sto, coni' è T ainina e la coscienza? Noi 
cercheremo di fargli ivi perdere 1' one.-i » 
di fargli perder la grazia, di fargli perdere 
il Paradiso, di fargli perdere Iddio? Ed a 
questo line non mancherà tra ùi noi 
chi si lisci ancora, si racconci, si rab- 
bellisca, o per adescare più facilmente 
gì* incauli, o per impegnare più alta- 
mente i già guadagnali? E come esser 
può che le mura medesime delle chie- 
se non si risentano di oltraggio sì de- 
testabile? com' esser p;iò che quo' sas- 
si, benché muli, non parlino? com' esser 
può che quelle pitture, benché insensate 
non fremano? com' esser può che almeno 
gli Angeli a gara non discendano a fulmi- 
narci? Dice san Pier Damiano, che gli 
Angeli , de' quali è piena invisibilmente 
la chiesa massimamente su I' ora del sa- 
gnfìzio,non possono contener la graud'ira, 
che loro avvampa nel seno , qualor ci 
scorgono o seder con irriverenza , o rider 
con immodestia , o parlare con libenà 
alla pi esenta di quel Sgnore , avanti del 
quale essi tulli assislun tremanti . Quan- 
tum putamus adversum no» zelo moventur 
Jffffr/t, ( SOn le parole del Santo ; dum in 
conspectu illius nos irreverenter sedere , 
imo et ridere, et sermoncsinuliles miscere 
contpiciunt, cui sciltcet ipsi trementes as 
sittnnt ? Or s' eglino per ciò solo tanto 
si sdegnano, che sarà dunque, che sa- 
rà , per vedere che alla presenza di que- 
sto slesso Signore , in conspectu illius » 



| 2) Lil». 3. ep. 8. 
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nei procurìam di tirare la gente al male, 
e di far sì che le sue chiese divengano 
veramente laide spelonche di ladri ? Ma 
di quai ladri? Di ladri appunto i peggio- 
ri che sieno al mondo; di ladri , dico, 
che ruban anime a Cristo Non bruceran- 
no allora di zelo? non Tremeranno di sma- 
nia? non si struggeranno d' indegnazione? 

X. Deh , perchè «mesta mattina non 
sei venuta ad ascoltar la mia predica , itt- 
caulissima gioventù , che si baldanzosa- 
mente pratichi nelle chiese , per fare a 
Dio lauto torto , ed all' amine tanto dan- 
no ? Pensa un poco , pensa , infelice , li 
vorrei dire, l'orribile dannazione che li 
sovrasta . Non ti dare a credere di dover- 
li' andare impunita , perchè Dio forse te- 
co ancora dissimuli . Dominiti quasi vir 
putjnntor; lo so, lo so ; Duminus quasi 
t ir puynator 1 . Si porla leco adesso Id- 
dio nel combattere a guisa di uomo, qua 
$i vir., mentre talvolta par che ci resti 
bruttamente di sollo; ma nota bene quello 
che seguila appresso : omnipotens nomea 
ejuM. Saprà ben dunque raggiugnerli , 
s' egli è late, quando meno tei penaci ai; 
saprà ben fiaccarli così grave alterigia , 
saprà ben abbatterti così gran lineria . 
Che fai tu dunque? Che badi ancora? 
Che aspetti? Aspetti tu per ventura che 
Cristo armato, come già di flagelli , eo>\ 
or di fulmini, venga furibondo a scac- 
ciarli di questi chiesa, profanala date 
co' tuoi guardi impuri e co' (noi sorrisi 
oscenissimi . Fa a mio modo* parline 
avanti eh' ei te ne scacci ; né ritornare a 
rimetterci mai più piede, se pur non tor- 
ni costumata e compunta. Tu calcar quo 
«lo pavimento? tu assistere a questi al- 
tari? tu rimirar queste immagini, come 
se tutte non fossero leslimonii delle lue 
giovanili dissolutezze ? Non sei sicura , 
io te lo dico , qua dentro, non sei sicu- 
ra , perchè nini) luogo , per sacrosanto 
che fosse , mai servì di rifugio o d' im- 
punità a verun di coloro che lo violaro- 
no. Il Cielo empireo non salvò gli Ange- 
li , che in quel Cielo peccarono; Il Para- 
diso terrestre non campò Adamo , che 
io quel Paradiso peccò. E nella chiesa tu 

1) Exod. 15. 3. 

2) Jer. 7. 4. 



spererai sicurtà di quel mal che tu operi 
nella chiesa ? Notile confidare in terbu 
mendacità dicent e* : tcmplum Domini , 
templum Domini , templum Domini est ' , 
perchè san venire tremuoli, simili a quel- 
li di Ragusi e di Kimini , che li gettino 
ancora le chiese in capo , se non sei ve- 
loce ad uscirne. Credimi puro , the non 
è questo luogo opportuno per le . Lascia 
pure ad altri in futuro il venire alle 
prediche , 1' assistere alle processioni , 
I' ascoltare i vespri , il concorrere alle di- 
vozioni ; e se tu in quel tempo desideri 
di sfogare la tua libidine , esci a' prati , 
vanne alle ville, ricerca i trebbii, Iral- 
lienli fra' lupanari, dove peccando mo- 
verai meno a sdegno il cu «re divino. Né 
li maravigliare eh' io lauto li persuada 
di non accostarli alla chiesa ; perocché 
se ad altri , quantunque gran peccatori , 
io porgessi al presente un consiglio tale, 
poco meo eh' io non dissi che tu vedresti 
i cadaveri di que* Santi , die sepolti si 
giacciono in questi altari , alzarsi tulli 
dalle lor tombe a gridare contro di me , 
perch' io pretend i lor togliere adoratori . 
Dunque, mentre tulli ora tacciono, è so- 
gno che tulli appruovano quanto io dico; 
è segno che non voglion vederli, è segno 
che non li possono sopportare , è segno 
che li sdegnati, che li odiano, che li 
abborrono, o che lutti protestano aver 
più caro che tu non venga alla chiesa, 
che non che tu ci venga per (ino sì ab- 
bonitile vola. Così vorrei certo io dire , 
se questa mattina fosse concorsa ad udir- 
mi questa gioventù più scorretta, che 
par quel popolo di cui già disse il Signore 
per Isia: populus, qui ad iracundiam 
prococat me ante factem meam semper 1 . 
Ma che ? quegii, i quali dovrebbono, 
non mi ascoltano; ed io frattanto sarò 
troppo trascorso, o miei riveriti uditori, 
a riprendere quelli che meno di tulli gli 
alln ne sono degni. Conlullociò, che 
può farsi? Troppo imporla che conoscia- 
mo bene la gran riverenza che noi v er- 
rataci noli vilissimi della lerra dobbiamo 
usare alla casa sacrosanta di Dio, eh' è 
quella casa , a cui si dee di ragione nou 

3) Is. 65. 3. 
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solo onore, non solo ossequio, ma altis- 
sima sanlilà : domum Dei decet sanctitu- 
da' - e se in essa diamo però rifugio si- 
curo a' ladroni , a* micidiali , a* ribaldi , 
perchè non ve Io daremo all'onestà, alla 
modestia , alla compunzione ; anzi con- 
stringeremo ad uscire, come già dalla 
corle , cosi or di chiesa, quei che voglio- 
no attendere alla pietà? Considerale se il 
Signore ha cagioni di voler gasligare di 
propria mano un abuso sì insopportabile, 
e respiriamo . 

SECONDA PARTE. 

XI. Odo alcuni di voi , i quali , corno 
più acuti d'intendimento, così mi dico- 
no: Padre, voi siele buono. Non vi ac- 
corgete di quanto gran pregiudizio vi 
siete fallo con coltalo vostro discorso. 
Voi ci avete discacciali lutti di chiesa : 
non è così? E posto nò, chi avrete 
dunque alla predica ? Credale a noi : 
torna assai meglio a un predicatore di 
chiudere un poco gli occhi, e lasciar che 
in chiesa ognuno venga, ognuno vada, 
ognuno Operi come vuole Sì ? Oh che 
giovevole avvertimento mi date , signori 
miei ! Ve ne rendo grazie Ma s' è così , 
perchè non correste a darlo in tempo an- 
sile a Cristo , il quale ha l'atto prima di 
me slamane nel suo Vangelo l' islesso 
appunto, di cui me censurate? Se n* en- 
irò egli , su noi sapete, nel tempio, per 
insegnare, per istruire, per farvi an- 
ch'esso una predica , come usava, delle 
solenni ; e nondimeno, quand'egli vide 
la poca riverenza di alcuni a quel sacro 
luogo. |)igliò un flagello, e si diè toslo a 
scacciarne la gente fuora : omnes rjecit 
de tempio* E non fu qnesla una cattiva 
politica ad aver genie ? Perdonatemi dun- 
que, eh' anch' io da questa mi son la- 
scialo agevolmente condurre a pigliare 
esempio, disusalo si, ma di vino. 

MI. Ma lasciamo ire quesle opposi- 
zioni da scherzo, lo, Cristiani, sono 
certissimo che alla chiedi \oi non venite, 
almeno •jeneralmenfe . per profanarli! ; 
e però sono anche siilo n parlar poi 



franco , perchè so bene e dove parlo , © 
a chi parlo. Ma se giammai tentali fuste 
di venire a tal fine, restale pur, vorrei 
dirvi , restate pure , perchè del certo 
non potria lungamente andare impunita 
sì grave audacia , se pur non avesse a 
rimaner bugiardo l'Apostolo, il miai pro- 
lesta a voce chiara , a voce alla , che si 
quxs templum Dei violaverit, disperdei 
il! udì Detis*. Sentile ciò che succedette 
in Crotone , nobil cillà di Calavria , sul 
fine appunto del secolo precedente , ed 
inorridite. Si trovò quivi una donna fra 
le più illustri , la qual pur troppo sè do- 
tala scorgendo di bella rara, di affabilità, 
di avvenenza, di la 'i doni allerameme in 
ogni luogo ahusavasi , ad onla del Dona- 
tore: ma specialmente ciò facea nelle 
chiese. , dove non per allro parea eh* el- 
la intervenisse, che per esservi idolatra- 
ta . N« fu più volle seriamente ammoni- 
la , ma sempre indarno ; onde siale a 
udire il gasligo che al fin sortì. Se ne 
sliva ella di sera ad una gran festa, che 
si tenea nel suo nobile vicinalo, quando 
improvvisissimamente sorpresa fu da al- 
cune doglie di viscere , ma lanto insop- 
portabili, ma tanto impetuose, che fu 
costretta a mettere grida orrende , a 
divincolarsi, a dibattersi, a smaniare; sic- 
ché lolla a un trailo la testasi scompigliò, 
ed ella a braccia fu ncondolla sino alla casa 
paterna, già più simile a morta, che a 
tramortita. Furono in somma frella chia- 
mali di notle i medici , adattali fomenti, 
applicate unzioni , ma senza prò ; che 
però, come in caso ornai deplorabile, 
non altro restò più , che ricorrere a' Ke- 
ligiosi , ultimo rifugio alla fine di que* me 
desimi che già gli avevano a vile, e spesso 
anche a sdegno. Viene a lei pertanto uno 
di essi, uomo assai discredo ; e comin- 
ciando soavemente a Imitarle di confes- 
sione , l' esorla a volere ornai detestar 
cordialmente que' vani amori e quelle li- 
cenze e quo' lussi , per cui Dio forse le 
avrà voluto mandare un l de accidente » 
qual amorevole avviso. Mirò la donna 
con viso torbe colui che così dicevale ; e 
pigliando anzi superbamente a difendere 
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ì suoi peccati, nessun senso alt ilio mo- 
strava di pentimento, nessuna compun- 
zione, nessun cordoglio: a lai che 1' al- 
tro giudicò necessario di porsi assai di 
proposilo a dimostrarle quanto a Dio fosse 
io dispiacer quella vita da lei menala , 
perchè le venisse in orrore. Stette per 
un pezzo la femmina ad ascollarlo con 
sofferenza; quindi fittasi in volto come 
una Furia che uscisse allor dagli abissi, 
s' invelenì , s' infierì , e poi proruppe con 
estrema arroganza in queste parole: se 
Dio mi vuole qual io mi sono, mi pigli ; 
se no, lascimi slare : e , ri voliate al Sa- 
cerdote le spalio , cominciò rabbiosa a 
muggire, nè parlò più. Inorridissi il Sa- 
cerdote a risposta non so se più disperata 
o se più superba; e immaginatevi che 
quanto mai seppe d' arie, tulio egli usò, 
per curar quella delirante. Ma conside- 
rando alla tine che non valevano nè ad 
atterrirla le austere, nè ad ammollirla le 
amabili , fu , lutto aditilo , necessitalo a 
lasciarla in preda a que'suoi furori, ed a 
dipartirsi . Prillatilo il padre della giova- 
ne , che l' avea veduta trattenersi da per 
sè sola col confessore sì lungo tempo, si 
credè eh* ella con una confessione pie- 
nissima , perfettissima , avesse soddi- 
sfi! Ilo ampiamente alla sua coscienza ; e 
però presto mandò ad ammonire il Cura- 
lo , non consapevole ancor di nulla, per- 
chè venisse senza indugio a portarle, 
com'è costume , il sacro Viatico. Ed ec- 
co , appena spuntala l' alba , il buon Cu- 
ralo sollecito se ne viene , con un gran- 
dissimo accompagnamento di genie, stor- 
dita al caso di morte tanto impensata. 
Ma io qui sì che vorrei un' energia , 
un* etTicacia pari al successo che mi resta 
da raccontare. Non prima il Sacerdote 
comparve con la sacra pisside in mano 
avanti la stanza , dove si giacca la mala- 
ta, che subito dalla finestra di contro si 
levò un furiosissimo vento , che gli serrò 
con un impelo dispettoso le purle in fac- 
cia . Corsero i servidori per riaprirle ; ma 
ben tosto ebbero spaventali a fuggire, 
perchè si cominciò repenlinainenle a sen- 
tir dentro quella camera un tal fracasso 
di strascinale calene , uu calpestio di 
piedi, un dibattimento di mani, una con- 
fusione di voci così tartaree , che ben 



pareva essersi quivi racchiuso un piccolo 
Inferno . Si scompigliò a quel romorc im- 
paurito tutto quel popolo che colà 9* era 
adunalo , si dissipò ; e il Sacerdote, dopo 
aver alcun tempo aspellato indarno , de- 
liberò di fare anch' egli alla sua chiesa 
ritorno col santissimo Sagramenlo, elio 
non mai egli in pugno o serbò più caro , 
o strinse più fortemente ; tanto fu 1' or- 
ror , di cui lutto avea colmo il cuore. 
Partito eh' egli si fu , tra pochissimo 
d' ora cessò lo strepito , si mitigò lo spa- 
vento, e così riuscì finalmente di aprir 
le porle con somma facilità. Ma uh che 
ferale spettacolo allora appuri ! Parca 
che tutta Tosse siala la camera messa x 
ruba: spezzala la lettiera, sconvolto il 
letto, abballino il bel padiglione; locasse 
tutte erano sossopia rivoltole per leira; 
tulle gettale parimente per terra le vesti 
più preziose , disperse aneila , disperso 
ambre, disperse acque odorifero. Ma 
quello che soprattutto metteva orrore , 
era la donna, la quale ignuda giaceva sul 
pavimento, già esanimata, già estinta, 
ma con un volto sì spaventoso a mirarsi, 
che ben vi si polea leggere su la fronte 
descritta la dannazione. Lascio a voi giu- 
dicare qual (osse il cuore di quel povero 
padre a un tale spettacolo. Scongiurò 
tutti i domestici a non volere, alinoti per 
riputazione, svelare il Tallo ; e poi pre- 
sto presto , falle alla defunta celebrare 
private esequie, la fe di notte seppellire 
in sacralo. Ma che ! credete voi che la 
chiesa volesse in seno riterner morta 
colei, dalla quale avea ricevuti si gravi 
oltraggi ? Non già , non già . liceo la mat- 
tina seguente vieti data nuova all' affliltis* 
simo padre , che la figliuola giaceva al- 
l' aria insepolta. Egri la fece allor sep- 
pellire in diversi luoghi. La fece seppellire 
in un campo tra le pietre d' una muriccia; 
e quindi ancor la terra l'escluse. La fece 
seppellire in un litio tra le arene del ma- 
re; e quindi ancor la terra la vomitò. 
Sicché vedendo che non potea trovar 
modo di levarsi dinanzi quell'obbrobrio- 
so cada vero , montò il padre alla fine m 
furore altissimo , ed esclamò: se così è, 
vengano dunque i Demonii , e via si por- 
tino nell'Inferno anche il corpo di mia 
figliuola, dacché v'han l'anima. Non 



Digitized by Google 



262 



PREDICA VIGESIMATERZA. 



tardarono questi a gradire il dono. Venne 
uno sino! di Diavoli, quasi stormo avidis- 
simo di avolloi , e , come è fama anche 
grande in quella città, si portò seco con 
una festa propriamente infernale queir in- 
felice cada vero, non mai più comparso 
indi innanzi se non a chi sia pur voluto 
andar laggiù a ritrovarlo in quell'alto ro- 
go , dove esso brucia , senza che però 
mai si possa ridurre in cenere. Or avete 
veduto s'ebbe gran ragione l'Apostolo 
di affermare , che si quis templum Dei 
violaverit , disperdei illum Deus 1 '/ Oh 
come bene sa fare Iddio , quando vuole , 
le sue vendette ! E noi non temiamo , e 
noi non tremiamo, quasi che a lui man- 
chino modi , onde g.isligare, se così gli 
piaccia , anche noi ? 

XIII. Considerate un poco , uditori , 
che queste chiese , nelle quali or voi 
praticato , queste, queste hanno ad esser 
la \oslra più vera casa sino alla Gne del 
mondo. 0»e' bei palazzi, ne' quali or fate 
soggiorno, vi ricettano a tempo, e a 
tempo anche breve. Non prima sarete 
morii , che i vostri ancora più congiunti, 
più cari , ve ne scaccerai! tosto fuori , 
perchè non gli ammorbiate col puzzo . 
Verrete in ultimo a riposar nelle chiese. 
Sepuicra eorum, ( l' udite pure nel salmo ) 
sepulcra eorum domus iltorum in deter- 
mini* • on. il riposo però volete che da 
Dio qui concedasi a voi defonli , se voi 
qui sì poco l'avrete onorato vivi? qual 
ricovero ? qual ricello? Ahimè ch'io le- 
nto che, se visitarsi potessero ad una ad 
una le tombe di varie chiese, si trovereb- 
be , (lo debbo io dire ? ) si troverebbe 

■ 

1) 1. ad Cor. 3. 17. 

2) Ps. 48. 12. 



mancare in esse il cadavero di più d* uno, 
mercè la licenza , e' hanno i Diavoli già 
conseguila da Dio, di levarli di la come 
immeritevoli, e di portarseli seco, con 
una traslazione ahi quanto lugubre ! giù 
nell' Inlerno ; eh' è quanto dire , in quel 
sepolcro sì cupo , che sia nel centro me- 
desimo della terra , eppur non solo non 
è sepolcro di quiete, ma d' inquietudine, 
di agitazione, di ambascia , di pena eter- 
na : in toc tm tormentorum \ E v' è chi si 
voglia mettere a sì gran rischio? Cristiani 
miei, io facilmente posso dispiacere a più 
d' uno così parlando ; lo considero , lo 
conosco ; ma di nuovo torno a ripetere : 
perdonatemi. In questa materia convie- 
ne, ad imitazion di Cristo sdegnalo, ado- 
prar la sterza ; e chi si duole, suo danno . 
Comunque siasi , v' è chi da me voglia 
pretendere eh' io lusinghi ? Se il mondo 
l»a vizii convorrà pur eh' io gii sgridi , 
o piaccia o non piaccia. Altrimenti, o 
Dio mio , che sana di me ? come vi po- 
trei su gli estremi venire innanzi ? Oh 
che spavento ! oh che orrore I Non mi 
converrebbe riportar da voi quo' rimpro- 
veri , i quali avessi io lascialo di fare ad 
altri? Vae mihi , quia tacui ; vae mihi, 
quia tacui 4 ! con veri fa ch'io gridassi 
affannosamente , ma senza prò , con un 
Isaia, troppo timido in farsi udire. Adun- 
que non Ma mai vero , Signor mio caro, 
ch'io lasci , per vii rispello, di fare in 
tempo veruno la causa vostra. Vo lo dis- 
si dal primo di. Non chieggo acclamazio- 
ni , non chieggo applausi : chieggo di pia- 
cero a voi solo. 



3) Lue. 16. 28. 

4) ls. 6. 5 
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NEL MARTI- DI DOPO LA QUARTA DOMENICA. 
Notiti judicare secundum faeiem , ted juslum judicium judicate . Jo. 7. 2*. 



I- Maliziosissimo è lo stratagem- 
ma , il quale usano i cacciatori. Concios- 
siachè, piglialo e' hanno talor essi un uc- 
cello , quale a lor piace , lo chiudono , è 
vero, in gabbia, perdi' ei uon fugga; 
ma quivi non è credibile quanto buone 
spese procurino poi di fargli , e quanto 
pongati di studio , perchè stia agiato , 
perchè abbondigli da mangiare , perchè 
non gli manchi da bere , perchè ristorisi 
a tempo con f aria pura , perchè goda , 
perchè gioisca , perchè prigione uon tanti 
meno di quello che facea libero . Ma come 
ciò ? Non goti eglino i cacciatori quei che 
prrseguitan ogn' ora gli uccelli a morte , 
e che tanto godono di mettergli in scom- 
piglio con le loro armi spaventose di fuo- 
co , e di farne strage '/ Donde nasce dun- 
que a quell'unico un tanto amore ? Non 
vi maravigliale, uditori, chè l'arte è 
noia. Fanno essi ciò, perchè vorrebbono 
che quell' uccello , lenulo in gabbia con- 
tento, allettasse molli a cader nelle stesse 
reti, ov'egli incappò, quasi che quivi 
non altro facciasi che sguazzar del con- 
linuo e che sollazzarsi . E così appunto 
non di rado anche ottengono; perciocché 
per un di quei semplici animalacci , il 
qua! essi mantengono lieto iu vita , sono 
innumerabili quei, di cui fanno scempio. 
Or somigliantissimo a questo è il fino 
artificio che suole adoperare il Demonio 
co* peccatori . Tulio il suo studio è ripo 
sto in far eh' essi credano che da lui sa- 
ranno lenuli conienti assai , che riceve- 



ran buone spese , che riporteranno amo- 
revoli trattenimenti ; nè però dee dar 
maraviglia se a talun d'essi, del quale si 
promette il maligno che non gli scappi , 
procacci ancora qualche poco talor di pro- 
sperità, almeno apparente, qualche ap- 
plauso, qualche aura, quale a' giorni loro 
godevano i Farisei. Ma oh qui si che con- 
vien mettere in opera il bel precetto 
odierno di Cristo, con cui veniamo am- 
moniti a non voler giudicare dall' appa- 
renza. Nolite judicare secundum faciem, 
ted juslum judicium judicate. Non vi la- 
sciate ingannare da ciò che forse di frao* 
chezza dimostri alcun peccatore nel suo 
tranquillo sembiante: ella è franchezza 
fallace, franchezza falsa, è secundum fa- 
eiem , nè in esso può corrispondere al 
volto il cuore . Credete voi che quali nel- 
l'esterno apparivano i Farisei, sì viva- 
mente questa mattina dipintici nel Van- 
gelo da san Giovanni tali fossero nel- 
l' inferno? Al di fuori tulli animo, lutti 
ardire , tulli baldanza ; ma nel di den- 
tro rode varisi ognor di rabbia. Chi 
mai però v' ha insegnato di così pre- 
sto porger fede al Demonio , qua od' ei vi 
dice che se vorrete capitar ne' suoi lacci, 
vi terrà lieti ? Falso , falso . Sprezzale i 
fìschii, ridetevi degl' inviti , eh' ei vuol 
tradirvi. Anzi io son qui disposto ap- 
punto a mostrare , che quando ancora 
altro freno noi non avessimo a tenerci 
lontani dalla impielà, dovrfa baslar que- 
sto solo : considerar quanto male sta il 
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cuor d'ogni empio. Allenti, c lo scor- 
sele . 

II. Non può negarsi che non sien gravi 
i dolori , i (piali pruova qualunque donna 
allor ch'ella ha da partorire. Ma eli - ? 
partorito eh' eli* abbia, si compiace poi 
lauto in vedersi madre, e madre di un 
figlino! maschio, che dimentica a un 
trailo le antiche agoscie:;am nonmeminit 
pressurac propter gaudium 1 . Non vorrei 
però che credeste avvenir lo slesso allor 
che l'anima partorisce il peccato: anzi 
lutto il contrario . Perciocché è vero che 
nell* ora del parto eli' Ita qualche gaudio ; 
ma di poi è lauto il rammarico , tanto il 
crucio, lanlo il contristamento, chela 
svanire ogni passalo diletto : jam non 
meminit gaudii propter pressuram . Non 
voglio io la gloria per me di sì bel pen- 
siero: la cedo a quello , al quale io deb- 
bo , sopra d'ogni altro de* Padri , lullo 
quel poco eh' io vaglio nel predicare, se 
nulla vaglio: la cedo a san Giovanni Cri- 
sostomo ' . Mulieribu* ante pari uni labor 
est ingen*; (cosi die' egli ) post partum 
vero retaxatio. Verum hic non item. Sed 
dum parturimus eorruptos affici un. dele- 
ctamur , gaudemusqnt : catterum ubi fue- 
rimus enixi malum illum puerum pecca- 
tum, tum , conspecta focdttate partus , di' 
scruciamur gravius , quam muiieres par" 
turientes. E certamente io non credo che 
di leggieri si truovi altra verità, nella 
qittl lanlo unitamente convengono gli 
scrii lori, e Cristiani e Gentili, e sacri e 
profani , siccome ir. questa: non poter al 
inondo trovarsi un tormento pari a quello 
della mala coscienza. 

III. Gran tormento in vero è l'esilio: 
eppur a quello della mala coscienza il pos- 
pone Ovidio. Gran tormento per certo è 
la cecità : eppure a quello delia mala co- 
scienza- il puspose Oreste. Plauto, quan- 
tunque comico, udite che pronunziò: nt- 
hit est miseriti* , quam animus crimini* 
conscia». Cicerone avvisossi che quelle 
Furie, le quali tanto orribilmente appa- 



1) Je. 2(1. 21. 

2) Df Linz. rene. 4. 
:i) Pro Si x. Rose. 

4> S»-n cp. *». c. 7. 



rivano su le scene , or con faci di zollo 
ardente, or con flagelli di aspidi raggrup- 
pali , tutte Cossero mere favole; ma che 
bensì per Furie tali servissero ad ogn' ini- 
quo le proprie colpo. Hae sunt impii*a**i~ 
daae domesticaeque Furiae 3 • E quello 
eh* egli saviamente stimò che rappresen- 
tassero le Alelli , le Tisifoni , le Megere , 
pjlea dir che veniva significalo e negli 
avolloi che rodevano il cuore a Tizio,e nel- 
le aquile elio squarcia van le viscere di Pro- 
meteo. Che dirò di Plutarco, di Seneca , 
di Piatone, filosofi sì mirali ? Non è ma- 
nifesto a chi legge I' opere loro , che non 
crederono poler mai darsi a chi pecca 
pena maggiore del suo peccalo ? Prima 
et maxima peccanti urn est poena peccas- 
se * . Ma per venire a' Dottori più riveri- 
li, che ne scrisse il pontefice san Gregorio? 
Uditelo attentamente. Inter multiplices 
anima* tributatane* , et innumerabile* 
a/fliclionum molestia* , nulla major est , 
quam comeientia delictorum. Più: nulla 
poena gravior mala conteientia , così dis- 
se santo Isidoro . Più : nulla poena major 
mula conscienza così diffidi san Bernardo. 
Più : quae poena gravior , quam interiori* 
vulnu* conscientiae ? così protestò santo 
Ambrogio \ Più aucora , più. Ma che 
serve a noi' mendicare altra autorità, 
dove abbiam le stesse Scritture , che ci 
dipingono sì vivamente 1* atroce stato di 
un empio: ora in un Adamo ■ , che teme 
ad uo sibilar d* aura eh' egli odo nel Pa- 
radiso ; ora in un Caino 1 , che trema a 
un muover di fronde eh' egli vede nella 
foresta ; ora in un Lamecco 8 , che spon- 
taneamente confessa da sé medesimo un 
omicidio segreto da lui commesso , an- 
corché nessuno il processi , nessuno il 
citi , anzi neppure il risappia ? Povero 
Davide ! un che, com' egli , era stalo in- 
trepido a fronte di un lier Golìa, e eh» 
avea sì spesso sol colle nude suo mani o 
strangolati i leoni e sbranati gli orsi , do- 
po 1' adulterio operalo con Bersabéa, di- 
ventò sì vile , che pavenlò fio di un po - 



5ì lnPs.7. pnon. I. 2. , Snul. I. 3. eff. e 4. 

ii) On. & 
7) Ih. ». 
8 ih. 4. 21. 
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vero soldatuccio , qual era Uria . Come? 
gli dice san dio vanni Grisoslomo 1 : non 
sei Ih Re ? Nonne tu Imperator ? Non hai 
gii eserciti ubbidienti a' tuoi cenni? non 
tratti l'aste? non maneggi le spade '/Non- 
ne gladii potestatem habes ? Che dunque 
hai tu da temere, quand' anche Uiìa ven- 
ga a risaper quello scorno che tu gli hai 
fatto? Ahimè , son questi inevitabili ef- 
fetti <i" una coscienza divenula già tutta 
torbida, tutta inquieta, tutta sollecita. 
Vièti* , fratres* ridete , ( ripiglia il San- 
to ) et admiramini quantum mali sit de- 
tteti* obnoxium fieri» Hex milite in turni . 
et formidat subditum . Ma che dico io ? 
Sono infiniti nelle Scritture gli esempii , 
per cui si mostra V atroce carnificioa che 
in varie forme fa di un cuore il peccalo ; 
giacché non altro parimente che in questo 
significarono le furie di Saule , gli sveni- 
menti di Acabbo , i tremori di Baldassar- 
re, e quelle ansietà le quali Giobbe si ele- 
gantemente descrisse in persona di un 
peccatore. Sonitus terrori* in auribus il- 
liut eemper ; et cum pax tit , il Ir temper 
insidiai suspicatur 1 • Ed oh poless' io co- 
sì diffondermi a mio piacere, com' io vi 
mostrerei comprovalo questo suo detto 
con le memorie di tulle quasi le genti ! 
Di Fiacco , proconsolo dell' Egillo , scri- 
ve Filone 8 , che rilegalo nel»' isolelta di 
Andro pe' suoi misfatti , tremava in mo- 
do , che qual frenetico lalor balzava a 
mezza notte di letto improvvisamente , 
quasi che avesse chi lo assalisse col pu- 
gnai nudo alla gola; ed uscito di camera 
tutto ansante, e uscito di casa, e fuggi- 
tone in qualche campagna aperta , alzava 
gli occhi sbigottito alle stelle che scintil- 
lavano in cielo, e così gridava: dunque 
è vero pur troppo che là su è Dio ? ludi 
seguendo ad uno ad uno a ripetere i suoi 
delitti : lo so , lo so , ripigliava , eh* io do- 
vrò esserne gasligato agramente , lo so , 
lo so; horum facinorum poenae me ma- 
nent, sat scio: e cosi dipoi mezzo morto 
cadendo a terra, dimenava le braccia, 

1) In Ps. 10. noni. I. 

'>) Jo!>. ìb. 21. 

?,) Lib. in Klaccum . 

4) P.'ius. in Atticis . 
->) Plut. in Paraleltis . 



sbattea le gambe, finché dileguandosi io 
un sudore di gelo , smarriva ogni senti- 
mento . Tereo re di Tracia , e Papiro se- 
nalor di Roma , si uccisero da sè stessi ; 
e per qual cagione? Per non poter più 
resistere agli aspri morsi che dava lor la 
coscienza , al primo per uo adulterio , al 
secondo per un incesto , del quale essi 
sapevano d ' esser rei ; e cosi scrivono 
Pausaoia ' dell' uno, e Plutarco 4 dell'al- 
tro. Di Tiberio sappiamo per cosa certa, 
che nè le grandezze di Roma , nè le delizio 
di Capri, nè l'ombre più solitarie de' suoi 
boschetti potean farsi, che con frequenti 
singulti non attestasse le inconsolabili an- 
gosce del cuore impuro. Tiberium t non 
fortuna , non solitudine* protegebant , 
( son parole di Tacilo ) quin tormenta 
pectoris , *uatque ipte poena* faterei ut ' . 
Cosi pur a tulli manifestissimi son que'so- 
gni orribili di Teudorico, di Costanzo , di 
Anastasio , di Domiziano , i quali or lun- 
go sarebbe a rammemorare 1 L* impera- 
dor Pertinace non potea rimirar nelle sue 
peschiere , che non paressegli di vedere 
in queir acque un' ombra funesta , la 
qual eoo gesto feroce e con guardo tor- 
bido gli minacciava ficcargli una spada in 
petto. Caligola e Nerone solean passare 
il più della nolto girando come fanatici 
per le ampissime logge dei lor palazzi , e 
pregando le tenebre a dileguarsi men len- 
tamente , 1' aurora a sollecitare . Il narra 
S ve tomo. E di un certo Apoliodoro ag- 
giunge Plutarco " , che gli pareva ogni 
notte in sogno di essere scorticalo: e che 
di poi , messo enlr* una bollente caldaja 
a struggersi ed a stillarsi , sentiva quindi 
il suo cuore che con dispettosi rimprove- 
ri gli diceat ego Ubi horum tum causa: 
io , tua coscienza , io , tua coscienza , 
son quella che sì li strazio . 

IV. Presupporla dunque una verità 
stabilita con laute pruove; tantum haben- 
tes imposi t un , ( come già scrisse I' Apo- 
stolo 8 ) ntibem teslium i siate contenti 
eh' or io discorra così . Quando altro fre- 

6) Tarit. Ann. 1. 6. e. f». 
7> Saliellin. I. 1. r.. U. 
8) De scia NuTO. viud. 
0) Ad Heb. U. I. 
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no ciascun di noi non avesse a tenersi 
lungi dalla iniquità, per sè stessa esecra- 
lidissima, non dov re bb' esser bastevole 
questo solo: saper che a lei succedono 
nella mente sì gravi angosce.? Che stoli- 
dezza l poter dormire soavemente i suoi 
sonni sopra d' un letto sì spiumaccialo , 
sì morbido , sì fiorilo , qual san Bernar- 
do ' chiamò la buona scienza ; lecitila* 
respersus floribus bona conscientia est; e 
voler anzi vegliar sopra un eculeo, stra- 
ziali e stirati ad ogni momento con le più 
penose ritorte. Che dite? che risponde- 
te? Come scusate, o peccatori , una tale 
stupidità ? Siete per sorle ancora voi di 
coloro sì cartelli di letargo, che, come 
disse Giobbe, giungevano a godere un ri- 
poso deliziosissimo sotlo coltri tessute 
tulle di sterpi , tutte di spine ? Esse sub 
sentibus detteias computabant '.S'io non 
m* inganno , la risposta dunque sarà fa- 
cilmente questa : che per quaulo altri di- 
cano esser sì fieri i tormenti che reca al 
cuore il peccato , ciò a voi non sembra ; 
perciocché anzi voi pur appresso tran- 
quillamente segnile a mangiar con gusto, 
a dormir con pace , a conversar con di- 
letto : né un omicidio commesso , non 
che un solo adulterio , od un solo inces- 
to , fu mai bastevole a farvi per grave or- 
rore bramar la morte , come a coloro , i 
quali sono per ciò arrivali anche a darse- 
la. Ma ohimè ! che se questa è la rispo- 
sta da voi recala, io non vi posso dir al- 
tro , se non eh' io non credeva questa 
mattina parlare a voi. Io mi pensava di 
predicare a persone, le quali avessero 
una ferma credenza che in cielo è Dio , 
che si truova Inferno , che si dà Paradi- 
so ; e eh' esser reo di un sol delitto mor- 
tale, è I' islesso die essere in odio a Dio , 
eh' essere meritevole dell' Inferno, ch'es- 
sere diseredalo del Paradiso. E tanti ma- 
li, se gli credete , non bastano a far che 
voi dopo la colpa scoppiate in fremiti or- 
rendi , e che perdiate qualunque gusto 
nel cibo , qualunque quiete nel sonno , 
qualunque diletto nelle coversazioni ? E 
che altro è ciò , se non che l' esser cadu- 

1) Scrm. 47. in Cant. 

2) Job 30. 7. 

3) Geo. 23. 34. 



to io quella sì deplorabile insensataggi- 
ne , della qual venne nelle Scritture tac- 
cialo lo sventurato Esaù, allora eh' egli, 
accepto lentie edutio, comedit et bibit et 
abiti, parvipendent quod primogenita ce»- 
disse t * ? Parvipendens ! Oh ciechi ! oh 
ciechi ! non vedete voi dunque che que- 
slo istesso dovrebbe accrescervi di gran 
lunga il tormento della coscienza , cono- 
scer d'essere pervenuti ad i stato di uon 
provarlo ? Queste son quelle piaghe sen- 
za dolore , le quali furono da Agostino 
chiamale le più pestifere. Queste soa 
quelle febbri senza travaglio, le quali fu- 
rono dal Boccadoro credule le più mali- 
gne. Questa è quella calma peggiore d' ci- 
gni tempesta , da cui Girolamo * con alte 
grida ci esorla a rilrar la nave. Expedi' 
te rudentes , vela suspendite : tranquilli' 
tas ista tcmpeslas est . lo nou ho di voi 
certamente sì rea la slima , che possa 
credervi esser così, come dite; cioè, che 
voi pro viale tanto di tranquillità nelle of- 
fese del vostro ilio . Quii enim , ( come 
pur insegnaci Giobbe assai chiaramente ) 
quis enim restiiit et , et pacem habuit * 7 
Ma quando ancor la provaste , credete a 
me che non potrà questa medesima tr an- 
quillità giammai essere se non breve . 
Durerà ben ella forse fintantoché riputan- 
dovi , o per l' età o per le forze , d' esser 
voi tutlor dalla morte lontani assai , non 
vi fissale però mai di proposito a ripen- 
sare ne la severità del giudizio che poi 
sovrasta , riè la ferocilà de' gastighi , ma 
quando un dì comincerete a mirarvici 
ornai vicini , oh che differenza ! Non so- 
lamente sentirete allora tulli nuli' anima 
que' rimorsi eh' or a voi pajono o rintuz- 
zati o ripressi, ma gli sentirete più fieri* 
a similitudine delle tigri , le quali , tenu- 
te lungo tempo in catena , se poi ne scap- 
pano , sono più rabbiose all' assalir, che 
non erano nella loro prima libertà natu- 
rale, e più crude al mordere. E che aia 
così , state attenti . 

V. Che non avea già commesso di 
scellerato , per non dir di sacrilego o di 
nefando, quel re Antioco, soprannotni- 

4) Ep. 1. ad Heliod. 

5) Job 9. 4. 
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nato r Illustre , di cui si ragiona tanto 
ne' libri de* Maccabei ? Era egli entralo 
con poderosissimo esercito in Gerosoli- 
jna ; e quivi a dirittura inviatosi verso il 
tempio, lutto ne avea temerariamente 
rapilo ciò che v' era di sagrosanlo: l'al- 
iare d* oro, il candelliere d' oro , gì' i li- 
ei] inarabili vasi , pur tulli d' oro. Quindi 
fallo orribile eccidio de' cittadini, tulle 
avea loro depredate le case con alto sac- 
co, spogliato I* erario pubblico, involali 
i tesori ascosli; e giacché seco non avea 
ponilo portarne le stesse mura , le avea 
crudele lasciate in proda alle fiamme. 
Non contento di ciò, avea costretti a ri- 
bellarsi dal culto del vero Dio quanti del 
popolo s' erano a tempo sottratti al ferro 
od ai fuoco; avea con divieti aironi inter- 
detta la loro circoncisione; avea con vii 
lime immonde contaminati i lor sagrifizii; 
avea con riti insani violale le loro feste. 
Su P aliare medesimo del santuario egli 
aveva erello un Idolo abbominevole, a 
cui ciascuno fusse obbligalo, secondo i 
tempi , offerire or fanciulli scannali, or 
vergini oppresse; e finalmente bruciati 
avendo, per toglierne ogni memoria, i 
volumi sacri , avea dettata egli slesso 
con intollerabile audacia una nuova legge, 
da preporsi a quella del Sina. Eppur, co- 
munque egli si facesse io noi sor certa 
cosa è, che di tante ribalderìe nessuna 
mai per self anni , che sopravvisse , gli 
recò inquietudine alcuna nella coscienza; 
ma sempre allegro, ma sempre altiero, 
ci credette di poter ergersi a tanto ancor 
di potenza , che un dì giungesse a far 
colare le nati dov'era terra , ed a far 
correre i cocchi dov' era mare. Kxislìma- 
bat , ( così da lui la Scrittura ) existima- 
bat se prae superbia terram ad navigan- 
dum , pelayus vero aditer agendum de- 
ducturum 1 . Ma che? giunto che poi fu 
presso al termine de' suoi giorni , potè , 
Tors' egli resistere a qua* rimorsi che pri- 
ma avea ribattuti con tanta lena? Non Tu 
possibile. Cade egli in Ietto ; e da gran 
tristezza sentendosi oppresso il cuore , 
chiama intorno a sè tutti i nobili a lui più 
cari, e prorompendo in un angoscioso so- 

1) 2. Mach. 5. 21. 

2) I. Mach. 6. 12. 



spiro: nunc reminùcor, die' egli ; ora mi 
ricordo. E di che, sacra Maestà? delle 
sue prodezze? delie sue glorie ?Noo già: 
de' mali c' ho l'aiti: nunc reminiscur ma- 
lorum , quae feci in Jerusalem * . Ma lo 
par adunque ora tempo, mentr' ella è in- 
ferma, di pensare a coso funeste l Fan- 
tasmi lieti ci vogliono, specie amene. 
Vostra Maestà si ricordi di tante palme 
eh' ella ha mietute con la sua destra tri- 
onfale; si ricordi eh' ella ha renduto suo 
tributario P Egitto ; si ricordi eh' ella ha 
fatta sua serva la Palestina ; si ricordi , 
sì , si ricordi che alla Siria tutta , invano 
contro a lei contumace , ella ha posto il 
giogo. E non è ella che, qualtro eserciti 
ben poderosi levando in un tempo stes- 
so, ha tinta l'Asia orribilmente ingom- 
brala d' armi e d' armali , e col terror 
del suo nome insino agli ultimi abitatori 
del Nilo mandale ha leggi? Babilonia è 
pur sua, quella gran città, che de' mira- 
coli in terra fors' è il maggiore; sua An- 
tiochia , sua Susa , suoi tanti erarii de' po- 
poli debellali, suoi tanti trofei, sue tan- 
te spoglie. E perchè dunque non si ri- 
membra or di questo , e non si rallegra? 
Ah no, non posso: reminiscor malorum , 
E così seguendo il meschino ad enume- 
rare gl' intollerabili eccessi da sè opera- 
li , le violenze, le crudeltà, le ingiusti- 
zie, le ruberie , confessò le interne sue 
pene con queslo voci: recessit somnus ab 
ocuJis mets, et concidi, et corrui cor- 
de prae sollicitudine , et dixi in corde 
\ meo: in quantum tribulationem de veni , 
et in quos fluctus tristitiae , tu qua nunc 
sum . . qut ucundus eram, et ditectus in 
potcstat e mea * / Ora se un uomo s\ io- 
credulo , sì infedele , e superbissimo di- 
sprezzalor d' ogni regola di ragione , non 
potè nondimeno, vicino all' ultimo, non 
udir i latrali della scienza e non paven- 
tarne; che dovrà far un allro di lui meo 
fiero, un Cristiano , un cattolico, come 
noi? Ahimè, che a noi non solamente i 
sacrilegi! più enormi lalor commessi , ma 
ogni leggerissima fraudo, ma ogni picco- 
lissima iniquità ci comparirà con un vol- 
to sì spaventoso , che ci farà nelle vene 

| 3) 1. Mach. 6. 10. 
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gelare il sangue. Se voi rimirate il mare 
allorch'egli è in calma, lo vedrete sì lim- 
pido, si lucente, che giurerete non aver 
nel suo seno immondezza alcuna. Ma tor- 
nale un poco a guardarlo quand' è in tem- 
pesta : oh che suzzure ! oh che fecce ! 
oh che fradiciumi ! Allora è quando tut- 
te le sue alghe nascoste vengono a galla, 
ed appar, qual è lutto impuro. Or dite 
a me: com'è chiamata nelle sacre carie 
la morte de' peccatori ? non è chiamala 
tempesta ? Sì , grida Giobhe: anima eo- 
rum in tempestale morictur Qual dubbio 
adunque che allora tulle verranno a galla 
le alghe anche più profonde; eh' è quanto 
dire , tulle le bugie , tulli gli odii , (ulti 
gì' inganni , lulle le albagie , tulli i fasti, 
tutte le oscenità si faranno vedere alla lo- 
ro mente,- e. però giudichisi , che sarà in 
quel punto di loro. Ahimè, che i miseri 
riusciranno in quel punto tulli a sè sles- 
si non pur di noja , ma insin di abbomi- 
nazione. Narra la divina Scrittura, eh' es- 
sendo stato d re Saule «confìtto nell'estre- 
ma giornata da' Filistei, si ritrovava a 
giacere su la via pubblica , mortalmente 
ferito da quella spada eh' egli medesimo 
si avea ficcala per disperazione nel pel- 
le. Quando non potendo ancora morire, 
vide passare un ginvane Amalecita da sè 
non lungi; e però a lui con voce fioca ri- 
volto , prego Ilo che per pietà finire il vo- 
lesse , pereti' egli si ritrovava in angustie 
somme , nè sapeva il modo di uscirne 
speditamente e di svilupparsene. Sta su- 
per me , et inlerfice me , quoniam tenent 
me angustine * . Or chi sa dirmi che an- 
gustie mai furori queste ? di corpo o di 
anima ? di uomini o di Demonii? Per sa- 
per ciò convien con I 1 Ab, Mense 3 ricorre- 
re al lesto ebreo , che di bellissime in- 
telligenze segrete spesso è la fonte . Do- 
vole però saper come nell'ebreo , in luo- 
go di quelle voci , tenent me angustia* , 
m legge da più d' uno in questa maniera: 
tenent me orae vestimenti sacerdotali* ; 
e ciò che vuoisi accennar con questo si 
è , che in quel!' ora a Saule parea veder 
lutti i Sacerdoti di Nobe , falli iogiuslis- 

1) Job 36. 14. 

2) 2. Reg. 1. «». 

■i) Abul. in I. 2. Ree r. 1. qu. f>. 



sanamente da lui scannare, che gli reca- 
vano al cuore un' angoscia altissima, eoa 
addimandare ragione al tribunale divino, 
e gridar vendetta. Videbaiur sxbx Sotti , 
propinquu* morti, videre Sacerdote* Do- 
ni ni accusante* eum in judicio cura ni Do- 
mino * . 11 fatto era succeduto di questa 
guisa , ed è curiosissimo . Allor che Da- 
vide , perseguitalo da Saulo , n'andava 
da lui fuggiasco, giunse un dì famelico 
e stanco ad Achimelecco, gran sacordo- 
i le di Nobe ; e da lui raccolto , n' ebbe 
cortese sovvenimenlo di pani e prov vi- 
sion d'armi. Vide ciò per disgrazia un 
ceri' uomo perfido , servidor di Saule ; e 
come colui che forse allr'arle non cono- 
scea più giovevole presso un Principe li- 
ft mido e sospettoso , che quella sempre 
abborrita in qualunque popolo , ma sem- 
pre ritenuta altresì , di rapportatore, eoa 
la prima occasione portò I' accusa . Noti 
si può credere in quali smanie prorom- 
pesse Saule quando ciò seppe . Tosto chia- 
ma a sè Achimelecco con tutti gli altri 
suoi Sacerdoti minori, che arrivavano in- 
sino ad oilanlacinque , e con occhio bie- 
co mirandolo: ebbeu , (gli dice) tu sei 
dunque colui che dai ricello ad un Davi- 
de , mio nemico? Anzi vostro genero,, 
gli risponde prontissimo Achimelecco. E 
chi è tra' servi di vostra Maestà sì fede- 
le, com' è Davide? sì savio in pace ? si 
! formidabile in guerra? (Guardimi Dio eh' io 
lo scacci quando a me venga . L* ho ri- 
cottalo, il ricetterò: sarà sempre lutla la 
mia casa ambiziosa di fargli ossequio . 
Ah traditore , ripiglia allora Sauté , così 
dunque ancor tu congiuri a logliermi il 
regno? La pagherai, e tulta la pagherà 
la lua casa. Presto, muojino, presto: 
che più s' aspella? muojano lutti . Olà , 
soldati , sfoderalo quel ferro , correte ad- 
dosso a' Sacerdoti, uccideteli. Converti"' 
i mini , et interficite Sacerdote* Domini * . 
Credereste ? nessuno de' soldati ebbe ar- 
dire di por le mani in uomini sagrosanli . 
Onde il Re allora rivolto a quel servo 
slesso, dello Doeggo , eh' era slato l'ac- 
cusatore , gli ordinò eh* egli supplisse so- 

4) Abul. in I. 2. Reg c. 1. qu. b. 
b) 1. Ri'g. 22. 17. 
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io per ('liti all' esecuzione di sì rea stra- 
go . Non si fo pregare il sacrilego lunga- 
mente; ma quasi eh' egli si recasse anzi 
a gloria che la sua accusa sortisse sì gran 
successo , non dubitò di fare ancora il 
carnefice per affezionarsi il padrone; e 
così Sanie giunse a vedersi cadere a pie 
trucidali in brevissim' ora oltauUmnque 
Sacerdoti , vestiti di sacro lino , senza 
ni-ppur prima volerne ascollar discolpe , 
non che o ammettere pianti , o accettar 
preghiere . Questa fu la serie del fallo. 
Or torniamo a noi. Giunto che poi fu 
presso a morte, pareva al He, dice I' Abu- 
Jense , vedere quesl' infelici nell' istesso 
abito , squallidi e sanguinosi, che rinfac- 
ciavangli la crudel tirannfa , e rilenevan- 
gli ancor nel petto lo spirito , perchè fa- 
cesse un* uscita, quanto più lenta, tanto 
più tormentosa . Yidebatur sibi Saul, pro- 
pinqua morti , videre Sacerdotes Domi- 
ni accusante» eum in judicio coram Do- 
mino. E conformo a ciò che succedette 
allo sventurato Saule , fate pur ragione, 
uditori , che avvenir debba a tulli i pec- 
catori del mondo. Oh che spettacoli, oh 
che comparse apriransi alla loro mente 
quando giaceianno i meschini ornai dere- 
litti nella lor ferale agonia! Verranno al- 
lora orribilmente dinanzi , come a Saule 
i Sacerdoti scannali, così ad altri i mer- 
cennarii da lor fraudati della dovuta mer- 
cede , ad nitri i poveri da loro abbando- 
nali nell'estreme necessità, ad altri i 
piovani da lorosedolli con perniciosi con- 
sigli, ad altri le vergini da lor profanate 
con oltraggiosa violenza, ad altri i giunti 
<la loro screditati con ingiuriose calunnie, 
ad altri i Religiosi da lor bi ff ili con pub- 
bliche derisioni; e però lascio pensare a 
voi , se ancor essi grider.ui con Saule : le- 
ti fnt me an/jnstiae . Se grideranno? chi 
ne può dubitare? esclama i) (ìrisosiomo '. 
Cum enim semper nos sti mutai peccato- 
rum conscientia , tnm vero maxime Ma 
hora cum bine iiimns abdurendi . Tunc 
rnim sire quis rapuil , sive fiaudavit , si- 
re contumelia affecit , unirersus il/ic pec- 
calorum cumulus renovatur , oculisque 
exhìbetur , mentemque stimala: . Quindi 
egli afferma avvenir in ciò come appunto 

1) D«- Laz. co ih -, 2. 



ad un malfattore rinchiuso in carcere . 
Vedete un tal malfattore ? Sta egli sem- 
pre in sollecita agitazione , non può ne- 
garsi ; ma quando più ? La notte prece- 
dente all'esame Negli altri giorni il ve- 
drete pur qualche volta festevolmente 
giucaro co' suoi compagni ancora alle car- 
te, o ridere, e spassarsi, e scherzare 
con modi impropii . Ma quando il misero 
sa che la mattina seguente dee compari- 
rò alla presenza del giudice , e sostener 
la tortura , e slare alla sveglia , ah che 
neppure può per un breve momento ser- 
rar palpebre, ma sempre gli si aggira per 
V animo il suo delitto , il tribunale , i ma- 
nigoldi , le funi , le estasio , gli ecnlei , 
li cavalietti. Non altrimenti , dice il San- 
to , succede nel caso nostro . Quemadmo- 
dum qui tenentur in carcere , semper qui* 
dem dejecti sunt , ac moerenies , maxime 
(affiati sub illum diem t quo sunt educen- 
di, et ad ipsas pertrahendi judicis fores ; 
sic et anima 1 E che sia cosi: non avete 
voi sentito mai raccontare quelle spaven- 
tose visioni , lo quali tanto spesso trava- 
gliano i Cristiani all' estremo passo , co- 
me fu di quel miserabile rmndato dal 
Cliiniacense , a cui sembrava di veder 
duo leoni che con zanne aperte corresse- 
ro ad assaltarlo; o di queir altro , che mi 1 
lava un orso giacer sotto il tavolino ; ò 
di quel!' altro, che scorgeva un lupo ag- 
girarsi d' intorno al letlo ; o di quel!' al- 
tro , che vedea dall'alto inondare un fiu^- 
me di fuoco ad allagargli la camera? Io 
so che queste lalor sono mere larve , dal 
Demonio pigliale per atterrire ; e lalor 
sintomi am lu' naturali del male , la cui 
malignità sale ad alterar facilmente la fan- 
tesi*. Ma oh (piante volle non altro sono 
parimente che effetti di un animo tutto 
orrore, il quale per la colpa già stimasi 
dato in preda a tutte le più fiere creatu- 
re , come a ministre della divina giusti- 
zia ! Che vale adunque, che vale, ( per 
tornare ora al nostro primo proposilo ) 
ché vale , dico , I* aver per alcun lenipo 
l ' reato con tanto studio di tener in cate- 
na (pie' fieri mostri che straziano la co- 
scienza , se poi per questo medesimo si 
dovranno avventare a lei più famelici ad 

| 2) De Laz. conc. 2. 
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isbranarla ? Facciansi pur ciò che voglio- 
no i peccatori , oggi sì tranquilli : 0 tosto 
o lardi convien che se ne risentano , o in 
vita o in morte . Se però ci astenghiam da 
tanti piaceri,per non soggiacere a que'mor- 
bi che lor succedono , alle paralisìe , alle 
convulsioni, alle scabbie, alle podagre, 
alle febbri ; perchè non ci aslerrem dal 
peccato , per non incorrere in quella car- 
nicina , la quale, a giudizio universale 
di tulli , e Cristiani e Gentili , e sacri e 
profani, è la più ferale di tulle? 

VI. Quando la prudenlissuna Abigaille 
ratleoer volle 1* infuriato Davide della 
vendetta eh' egli andava armalo per pren- 
dere di Nabalo suo schernitore, molli 
prieghi, è vero, gli porse, fe molle scu- 
se, arrecò di molle ragioni; ma qual fra 
tulle fu finalmente la possente ad abbat- 
terlo , ancorché duro? Ecco qual fu. Curo 
fremi Potutimi tibi , domino meo , om- 
nia , quae lucutus est , bona de te , non riti 
Ubi hoc in singultum domino meo, quoU 
ipte te ultus fueris ' .Ah mio signor , gii 
diss' ella , ben m' avveggo io che il mio 
marilo si merita ogni supplizio ; ma se 
pur voi vi compiacerete cortese di pei do- 
nargli , non avrele un giorno occasione 
di rattristarvi dinanzi a Dio di aver tffeso 
con allo di tanto sdegno la »ua bontà , e 
non avrete al cuor questo crucio, questo 
rimordimento , questo rammarico , d' es- 
servi da voi vendicato . Non erit tibi /toc 
in singultum. Or cosi anch' io vorrei di- 
re a voi questa volta , signori miei , giac- 
ché per altro vi compiacete di porgermi 
unitamente sì grata udienza. Se v* e tra 
voi chi macchini di preseule alcuna ven- 
detta , chi tenda insidie a qualche incau- 
ta onestà , chi pensi avvolgersi in qual- 
che sozzo interesse , chi in veruna for- 
ma si appresti ad offender Dio: ferma, 
dirgli voglio, ferma, Cristiano; non li 
lasciare dalla passione adombrare sì cie- 
camente, che tu non antivegga il futuro: 
respice finem. Quel qualunque dilello , 
che speri tu di cavare da cotesti colpa , 
passerà presto: velut somnium acolans 
non invenietur * ,• così posso dirti con 
Giobbe. E poi che angosce ti succede- 

1) l. Reg. 25. 30. et 31. 

2) Job 20. 8. 



ranno, che scrupoli, che singulti ! Lad- 
dove se per Dio tu desisti da un tal pec- 
calo , oh che pace avrai ! Verrà , verrà , 
se non alti o , quel!' ullim' ora , diesfini- 
t ionie 3 , come la chiamò I' Ecclesiastico, 
in cui, uniti i piaceri, Gnili i guadagni » 
finite le glorie , dovrai comparire ignudo 
al divin cospetto; ed allora oh quanto- 
contento li troverai di aver iu questo gior- 
no eseguilo ciò eh' io f ingiungo ! Aor» 
mi Ubi in singultum d' aver posposlo al 
senso la ragione , al corpo lo spirilo , ad 
una creatura vilissima il tuo creatore ; 
non erit Ubt in singultum la roba scialac- 
quata in usi profani ; non erit libi in sin» 
gulluin la famiglia ingrandita per vie si- 
nistre ; non erti Ubi in singultum V inge- 
gno speso in negoziazioni maligue ; non 
mt ttbt in singultum la potenza abusala 
in opere audaci ; non erit tibi in sinytd- 
tum la sanila consumala in sollazzi luta- 
mi , non erit libi in singultum tanto di eia 
miseramente perdulo in ogu'ailro aflfjre, 
che in quel per cui tu nascesti. Allora tu 
li ricorderai per ventura di quesla predi- 
ca , né finirai di render grazie al Signore 
di averla udita , benché forse accideulal- 
mente. Alzerai le mani alle stelle per te- 
nerezza, gemerai, piangerai; ed; oh be- 
nedetto Dio , ( griderai ) benedetto Dio , 
eh' io non mi lasciai trasportar da quei 
furor pazzo, che sì in' istigava ad offen- 
dervi ! Che grave angoscia n* avrebbe ora 
il cuor mio , o mio b joii Signore, men- 
lr' io conosco che voglia dire aver mai 
latto un oltraggio a tanta Maestà 1 Voi, 
voi , Dio mio, voi fusle quegli che mi te- 
neste pietoso la mano in capo; posuisti 
super me manum tuam 4 . Oh che gran fa- 
vore fu questo ! oh die gran mercè l 
quando potrò io mai lodarveue degnamen- 
te? Così direle ; ed ho così dir dovesse- 
ro con voi tulli ! Ma so che tulli non si 
vorranno oggi arrendere come Davide al 
consiglio di Abigaille , siccome quelli die 
pensano di dover sempre provar neil' ini- 
quità quella fallace tranquillità eh' ora go- 
dono. Però lasciamoli pur nella loro du- 
rezza; chè finalmente , allorché voi su 
quell' ultimo esulterete in compagnia di 

3) Eccli. 40. 2. 

4) Pa. l i», b. 
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coloro , di cui sta scritto che non tanget 
illos tormentum morti* 1 , ad essi tocche- 
rà per contrario di singhiozzare. 

SECONDA PARTE. 

VII. Veggo ciò che inferiscono i pec- 
catori assai sottilmente da quel che ab- 
biamo questa mattina discorso in ultimo 
luogo . Ed è , che se quel rimorso , il qua- 
le essi proverai» su gli estremi , sarà sì 
Oero , ciò non sol non iscema la lor pre- 
sente tranquillità , ma I* accresce , per- 
chè da questo rimorso stesso avverrà che 
Unto più facilmente allor si convertano, 
( mercè I* orrore che preoderanno al pec- 
cato ) e così si salvino. Ma credete a me 
che s' ingannano a gran parlilo. E che 
ciò sia vero , ascoltatemi . Quali più fe- 
roci rimorsi provar si possono da un pec- 
cator moribondo , di quelli eh* ebbero 
que' due medesimi Ke, commemorati 
questa mattina da noi sì distesamente , 
Antioco e Saule ? Eppur per questo con- 
vertissi morendo veruo di loro? Nessuno; 
ma T uno e ¥ altro, secondo 1' opinione 
universalissima , si dannò. Ma come ciò? 
Non rapprescnlossi alla loro mente il pec- 
cato come un oggetto orribilmente defor- 
me? non ne sentirono pena? non n' eb- 
bero cordoglio? non n'ebber crucio? Si- 
gnori sì. Ma n' ebber lauto, che li fe di- 
sperare. Parve loro il peccalo uu sì gra- 
•ve male , che non crederono di poterne 
i meschini ottener perdono; e però acco- 
rati e scorali nel tempo slesso, si ram- 
maricarono insieme e si diffidarono: si 
rammaricarono della propria malizia , si 
diffidarono della divina bontà . Che mi 
state dunque a dir voi: se quel rimorso, 
eh* io sentirò negli estremi sarà si grave, 
farà che ancora più facilmente io con ver- 
tami? Falso, falso: farà che più facil- 
mente vi disperiate. Nè mirale a quel- 
T abito , già sì lungo, che avete fallo di 
confidare , anzi di presumere nella mise- 
ricordia divina , dicendo eh' ella è im- 
mensa , eh' ella è infinita, e che però su 
le sue braccia potete dormir tranquilli , 
più che su braccia materne. Non mirale, 
dico, a quest' abito; perchè , se voi noi 

i) Sap. 3. 1. 



sapete , quest' istesso abito non sol non 

vi aiuterà , ma vi nocerà , e farà che me- 
no alla morte ne confidiate . Strana cosa 
in vero , uditori ; eppure è così . Chi ha 
fatto V uso allo studiare, al navigare , al 
sonare , al cavalcare , al dipignere , allo 
schermire , luova in ciò eoi tempo mag. 
gior la facilità ; ma nel caso nostro avvie- 
ne il contrario . Chi s' è avvezzato a con- 
fidare della divina clemenza assai lunga- 
mente, pruova a ciò poi fare col tempo 
maggior la pena . A chi dovete crederlo? 
A me ? No , miei signori , perch' io non 
merito tanto: ad un san Francesco Save- 
rio. Non avete voi punto di fede in ma- 
terie tali ad un uomo, anzi ad un Apo- 
stolo, il quale avendo col suo gran zelo 
abbracciali , per così dire, due mondi, 
consumò i suoi giorni in soccorrere a pec- 
catori d' ogni età , d' ogni sesso , d* ogni 
condizione , d' ogni ordine , <)' ogni lin- 
gua? Ora, scrivendo egli dulie Indie a'eom- 
pagni in Roma, dice così: che per quella 
lunga sperienzi che avea contraila in as- 
sistere a' moribondi , polea liberamente 
afTermareper verità, che nessun peccato- 
re in morie stentava più ad eccitare in 
sè slesso qualche mediocre fidanza della 
divina bontà, di quei che in vita pareva- 
no i più animosi. Udite le sue parole, 
che son gravissime . Vititabam acyrotos , 
et morientci eonfirmabam , ut aequo fiden- 
tique animo e vita diteederent . Quod qui- 
dem lovge difficitlimum est iis , qui divi- 
ni* legibus minime paruerunt. Quippe , 
( allenti e quel eh' ora segue ) quippe hoc 
minori divinae clementiae tpe ac fiducia 
moriuntur, quo majori ante audacia in 
tceUribus ac flagitiis volulabantur " . 
Polea dirsi più espressamente? A torlo 
dunque vi promettete, morendo, quella 
sì gran fiducia eh' or voi provale , men- 
tre per queslo istesso allor voi I' avrete 
minore, perchè or la provale sì grande. 
Che se bramate anche di ciò la ragione , 
e quesla fondamentale, io vela u«rò. 
Sapete voi donde nasce ch'ora vi riesce 
sì facile il presumer mollo della miseri- 
cordia divina? Perchè or la colpa vi sem- 
bra un mal leggerissimo, una piacevolezza, 
una grazia, una gentilezza; ma allora vi 

| 2) L. 2. ep. 3. 
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apparirà , (|ual è veramente , un portento 
orribile. E però qual maraviglia sarà se, 
cambiate le circostanze, voi non verrete 
ad imperarne sì agevolmente M perdono, 
come ne sperale al presente ? Circumde- 
derunt me dolore* mortisi ( si ascolli Da- 
vide lamentarsi in persona di un peccalo? 
moribondo ) cireumdederunt me dolore* 
morti* ; e però che segue ? torrente* 
iniquitati* conturbate ru ni me 1 . A vele 
osservato ? Ora l' iniquità che ci sem- 
bra ? Una tazza d' acqua . Bibimus quati 
aquam iniquitatem 1 . Ma forse tale ci 
sembrerà pur in morte ? No , dice Davi- 
de, no: sembrerà un torrente; eh' è 
quanto dire, una piena di acqua impetuo- 
sa, che sollevi spavento, che sparga 
strage, che cagioni esterminio, che seco 
rapida porli ogni passeggiere . 

Vili. E Torse che non si abiteranno i 
Peni 'ini con tutte I' arti per farvi allor 
ben intendere la gravezza di quegli ecces- 
si , i quali a voi per ventura sombrasser 
tenui , o rimanesser ignoti ? Ma che dico 
i Demonii? Cristo, Cristo medesimo vi 
verrà a rimproverar di sua bocca P ingra- 
titudine da voi dimostrala al suo sangue; 
e però qual confidanza potrete avere in chi 
vedrete aver tenuta ragione, e questa esat- 
tissima, d' ogni minima vostra parola ozio- 
sa, a> omni verbo otioto*, non che delle 
maldicenze, o delle bestemmie, o delle so* 
perchierie?Mi parperlanlodi vederch'egli 
in quel passo estremo apparisca a lalun di 
voi nudo, piagalo, lacero, sanguinoso . A 
destra ed a sinistra gli assisteranno An- 
geli armali di turbini e di terrori; ed egli, 
tenendo in mano quel gran volume degli 
umani delitti , comincerà ad uuo ad uno 
a rileggervi lutti i vostri, con intonarvi 
alle orecchie della coscienza , non punto 
ottuse, quelle spaventose voci del salmo: 
haec fecisti, et tacui * . Tu , dirà egli , 
quando eri negli anni tuoi più giovanili , 
non prima cominciasti a conoscermi, che 
ad offendermi . Imparasti il mio nome per 
maledirlo , e la mia legge per conculcar- 
la ; ed io tacqui. Ti desti subito in .brac- 
cio a compagnie licenziose , da cui li 



I lasciasti adescare ad ogni sorte di vizio ; 
apprendesti i loro dettami, seguisti i loro 
esempii , aderisti a' loro costumi: ed io 
tacqui. Fuggivi le chiese, e frequentavi i 
ridoni; lasciavi la messa, e dimoravi 
ne'lrebbii ; disprezzavi i sagramenti, ed 
attendevi alle crapole ; ti aunojavi delle 
prediche, e ti divertivi in vagheggiamen- 
ti: ed io tacqui. Haec fediti, et tacui. 
Venuto ad età più virile , non vi fu infa- 
mia che tu non volessi conoscere . Non 
perdonasti a sesso , non distinguesti gra- 
do , non rispettasti condizione ; servisti 
in tulio alle tue passioni sfrenate : ed io 
tacqui . Allevasti con gli esempli mede- 
simi i tuoi figliuoli, senza timor di Dio , 
senza pratica di legge cristiana, senza 
riverenza alle cose sacre : ed io tacqui . 
Passasti dagli amori impuri ad odii ma- 
ligni ; non volesti mai pace col tuo ne- 
mico , I' odiasti , lo perseguitasti, il tra' 
disti ; li lordasti le mani di umano san- 
gue: ed io tacqui . Haec fediti, et tacui . 
Giunto alla vecchiaja , riponesti ugni af- 
fetto tuo nel danaro. Questo procurasti 
con mezzi quantunque illeciti ; non man- 
leiifsli fede , non adempisti debito , non 
osservasti giustizia* anzi ti valesti di 
frodi , di falsità , di doppiezze , di tradi- 
menti : ed io (acqui. Negasti il suo a chi 
si doveva ; a danno d' altri impiegasti uf- 
licii maligni, a favor d'altri esercitasti 
arti infami ; non riguardasti solennità , 
non frequentasti oralorii , noo facesti 
orazione, non pensasti una volta alla lua 
coscienza: ed io tacqui. Haec fediti, et 
tacui . Che li desìi a creder però ? Bari- 
*tima*ti, inique, quod ero tui timilU? 
Credesti eh' io dovessi sempre tacere ? 
eh* io non dovessi mai risentirmi ? Tacui 
semper, tilui ; pafiens fui ; ma ora *icut 
parturtent loquar':* dacché tu, vivendo, 
non hai prezzalo il mio sangue, ma come 
fango I' hai premuto, I' hai pesto villa- 
namente sotto i tuoi piè, ecco ti condan- 
nerà questo sangue che ti dovea riscat- 
tare. Così dirà egli; e forse anche, 
come si legge aver Cristo in quel punto 
usalo a pili d'uno, s'immergerà nel 



D Ps 17. 5. h) Ps. *9. 21. 

2) Job 15. 16. 5) 18. 2. 14. 

3) Alatiti. 12. 56 1 
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costato aperto la mano, e rilraendola di- 
luviatile del stto preziosissimo sangue : 
piglia , dirà ; chi la vita non volle da que- 
sto sangue , n' abbia la morte . Ed in quel 
punto, sparendovi lui dagli orchi, vi 
parrà di vedere che vi si avventi rabbie 
samenle alla vita una birreria formidabile 
di Pemonii , altri do'qmli vi afferrino 
per le braccia, altri per li capelli , altri 
pe' piedi, vago ciascuno d'aver egli la 
gloria di strascinarvi suo prigioniero al- 
l'inferno. E voi allora avrete un cuore sì 
intrepido , sì costante , che confidiate 
nella divina bontà ? Oh folle chi si vuole 
promettere di sè tanto ! Ma se non pos- 
siamo promettercelo , torniamo dunque 
all'intento nostro , e diciamo: quei fieri 
rimorsi , che sentiremo morendo , a che 
ci varranno? A farne più agevolmente 
ottener salute? Non già. Varranno ad 
angustiarci, varranno ad .diligerci, 
varranno a farci più precipitosamente 
cadere in disperazione. 

IX. E s'è così , che ci rimane ora a 
faro , dacché abbiam tempo ? Penitenza , 

1) I. nrl TIlU 2 2. | 



sì, penitenza, torno a ripeterlo, peni- 
tenza . Questa sì che avrà forza di qui»* 
tare il nostro animo sì altamente, che si 
riduca a perfetta tranquillità ; ut tranquil- 
lata Wtam agumus, come l'Apostolo' 
disse; ma in quale Malo fin omni pittate. 
Tutte le altre invenzioni saranno inolili. 
Che giova darsi alle bische , darsi a' ba- 
gordi , ed abbandonarsi con tanta disso- 
luzione dietro a mille ingannevoli passa- 
tempi di giostre , di tornei , di comme- 
die, di festini, di danze ? Ah che sino a 
tanto che riman fitta nel cuore una spini 
si acuta, qual è la colpa, tutti gì' impia 
siri, che glt si meltan dattorno per miti- 
gargli il doloro, non vaglion nulla: biso- 
gna trame la spina, ( mi avete udito?) 
bisogna trarne la spina. Se noi ve la la- 
sceremo star lungamente, ci s' internerà, 
ci s' incarnerà di maniera, che ne avrem 
forse per tulli i secoli eterni a gridar di 
spasimo, a scontorcerci, a smaniare. 
Conversili ium ma sempre in aerumna 
mea , tlum confìgitur spina 1 . 



2) Vi 31. u 
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Itesponderunt parente» ejus , et direrùnt : scimus quia htc est fìlius naster , et 
(juui caecus nalus est; quomodo autem nunc vulva t . nescimus; aut qui* ejus 
aperutt ocutos, nos nescimus . Jo. 9. 20. el 21. 



I. Scusi pur di voi chiunque vuole i 
due genitori di que9lo cieco evangelico: 

10 non gli scuso. Dichiararsi di non sape- 
re come un loro Ggliuolo abbia aperti gli 
occhi ? Scimus quia caecus natus est ; 
quomodo autem nunc videat , nos nesci- 
mus. Tale dunque è la cura che di lui 
tengono ? tale la provvidenza ? tale il 
pensiero? Ma finalmente questo cieco 
evangelico fu felice, perchè chi aperse 
gli occhi a lui fu Gesù, che non pulè 
però aprirglieli fuorché al bene . li mal 
è, che a molti quel che apre gli occhi è 

11 Diavolo. Eppur chi è che vi pensi egual- 
mente, che vi provveda ? I padri lasciano 
che i figliuoli loro divengano spesso ac- 
corti più del dovere , iniqui , ingannevo- 
li ; e poi non temono di scusarsi con dire, 
che non san come abbiano mai fatto ad 
apprendere la malizia. Quii ejus apcruìt 
oculati nos nencimus . Ah che questa è 
scusa frivola, scusa folle; perchè qua! è 
il loro debitu , se non questo , procurar 
che i loro figliuoli piuttosto se ne riman- 
gano sempre ciechi, com* essi nacquero ; 
eh' è quanto dire , in santa semplicità ; 
in santa slollezza ; che non che aprano 
j;li occhi per alira mano , che per quella 
onde apersegli il cieco d* oggi ? Ma quanto 
pochi sono coloro che apprendano questo 
debito . o che V adempiano ! I più non 
pongono in altro lo studio loro, che in 
aver prole . Qui impiegano i loroprieghi, 
qui indirizzano i loro pellegrinaggi ; e 
poi , conseguita che I* hanno \ non se ne 



pigliano sollecitudine alcun»* quasi elio 
non averla non fosse male di gran lunga 
minore , che averla reproba . Sappiamo 
che alberi stentissimi ancora hanno tanta 
gloria, ch'essi oggidì sono le delizie 
de' gran giardini reali. Anzi nella scella 
di varie piante, che fecero anticamente 
gli Dei profani, furono a bello studio an- 
teposte le rnen fruttifere alle più fruttuo- 
se ; e così Giove elesse la quercia , Apollò 
l'alloro, Nettuno il pino, Osiri I' allo- 
ra, Giunone il ginepro , Venere il mirto. 
M i un albero che produca frulli cattivi , 
oh questo si che da nessuno è voluto nel 
lerren suo ; nè solamente non v' è Dio 
che lo prezzi , ma nè anche v* è rustico 
che Io curi ■ Intendano dunque tutti que- 
sta matlina quanto grand' obbligo sìa I" a- 
vere un figliuolo . Io certamente non terrò 
male impiegala questa mia qualunque fa- 
tica , se giungerò a dimostrare un tal ob- 
bligo a chi noi crede, ovvero non lo con- 
sidera , e però cade in quegli abusi eh' io 
poi vi sogghignerò , non perchè tra voi 
gli supponga , ma perchè non allignino 
ancor tra voi. Dunque uditemi attenta- 
mente. 

II. E per cominciare dalla grandezza 
dell' obbligo, il quale più vivamente fa 
campeggiare la deformità degli abusi , io 
so benissimo che molli altri saranno an- 
cora tenuti a rendere stretto conto per 
1' anima di qualunque vostro figliuolo: e 
sono appunto i maestri , i quali gli eser- 
citano nelle lettere ; gli ali , i quali gì' in- 
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dirizzano ne' costumi ; i confessori , i 
quali gli regolano nella coscienza ; i pre- 
dicatori , i quali gli esorlano alla pietà ; 
«*d i Principi anch'essi, tanto secolari 
quanto ecclesiastici , i quali con le pub- 
bliche leggi deon provvedere, forse più 
che ad ojni altro, alla piccola gioventù , 
non altrimenti che i giardinieri alle pian 
te più tenerellc. Ma se considererete in- 
intimamente, vedrete che mollo più siete 
tenuti a procurare il loro hene voi soli , 
che gli a 1 tri tutti . E la ragione foodl- 
meulale si è , perchè tulli gli allri sono 
tentili a ciò per obbligazione introdotta 
ridila politica; ma voi per obbligazione 
inserita dalla natura. E chi di voi non sa 
che a anelli cagione, la quale hi generalo 
un effetto, a quella parimente apparttenai 
il perfezionarlo , quanl' ella può ? Peroc- 
ché ascoltale, giacché qui cade in accon- 
cio una leggiadra dottrina di san Tom- 
maso nel suo prodigioso volume contra i 
lìenlili 1 . Due sorti di effetti noi possia- 
mo considerare: alcuni, i quali, tosto che 
nascono , porlan seco tutta quella perfe- 
zione , della quale sono capici ; altri, che 
non la portano seco tutta , ma debbono 
andarla acquistando in progresso ili tem- 
po, ed a poco a poco. Della prima schiatta 
son tulli gì' inanimati ; e però la loro ca- 
gione , eh' è come la loro madre, dopo 
avergli già partoriti, non gli ritiene con 
amore materno presso di sé, non gli al- 
leva , non gli accarezza, ma incontanente 
Lisciagli in abbui lono. Diamone gli esem- 
pii in due cose a lutti notissime, quali 
son l'acqua e i fuoco. Vedete noi la sor 
gente (piando ha partoriti I' acqua '/ ve- 
dete la selce quando ha partorii.» il fuo 
co ? Nessuna di loro due ritiene punto il 
suo parto presso li se ; ma I' uni lascia 
che l'acqua subito scorra, e ne vada al 
rivo; e l'altra lascia che il fuoco subito 
voli, e si appicchi all' esca: mercecchè 
nè la selce , nè la sorgente, con ritenere 
presso di sè le lor proli, potrebhono mag- 
giormente perfezionarle. Ha negli effetti 
di qualunque modo animali avviene il 
contrario. Nascono questi lutti imperfetti, 
e però lunga stagiono rimangono sotto la 

1) L. 3. c. Itti etc. 

2) Job 39. 14. 
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cura e , per dir cosi, tra le braccia della 
lor madre , per venir da essa nudnti amo- 
rosamente e perfezionati . Vedesi prima 
ciò chianti mamente ne' pomi , ne' Gori, 
nelle spighe, nell'une, ed in qualsivoglia 
altro frullo Nascono quesli piccoli, roz- 
zi , scolorili , agrestini , e così bisognosi 
di grandissima nulrilura. Però mirale 
(pianto tempo rimangono e i pomi attac- 
cali al suo ramo, e i fiori alla sua cipolla, 
e le spighe al suo cesto, e I' uve al suo 
tralcio, ed ogni altro frutto in grembo 
della sua madre. Onde se mai vi ci sarete 
provati , avrete scorto ricercarsi mollo 
più di violenta a strappar con la mano 
dalla sua pianta il pomo acerbo, che non 
il pomo maturo ; quasi che malvolentieri 
il figliuolo parlasi dalla madre, e malvo- 
lentieri la madre lasci il figliuolo , prima 
che abbian finito questo di ricevere tutta ' 
la sua perfezione , e quella di dargliene . 
Ma meglio ciò si scorge ne' bruti, i quali 
nascono imperfettissimi anch'essi. Tra 
questi del solo struzzolo si racconta, che 
abbandona dispettosamente i suoi parli 
dopo avergli condotti a luce. Derelinqutl, 
( come abbiamo intìi -bbe) derelinqutl 
ova sua in terra*; che però quivi egli 
vien proposto da Dio per esempio e di 
stolidezza e di spietatezza, dicendosi or- 
ribilmente di questo uccello, che duratur 
ad fitios tua* , quoti non sinl sui ; priva- 
rti enim eam Deus sapientia, nec dedit UH 
inteltigenliam " . Ma fra tulli gli altri bruti 
vedrete che mai non mancasi di una pie- 
tosissima educazione ; con questa unica 
differenza, avvertila tuttavia dal medesi- 
mo san Tommaso , ed è che alcuni ani* 
mali vengono educali dalli madre soia , 
altri e dalla madre insieme e dal padre. 
Dalla madre sola vengono educati i cani, 
i cavalli , gli agnellini , i vitelli , ed altri 
animali lattonzoli. A provvedere questi 
di allevamento basta la madre con le sue 
poppe; e parò il padre , come loro non 
necessario , per lo più non gli cura e non 
gli conosce. Il contrario awien tra gli 
uccelli . Non è stalo verun di loro dalla 
natura provveduto di latte , nè di mam- 
melle ; e la ragione si fu , perchè doven- 

3) Job 10. 14. 16. ci 17. 
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d'eglino esser agili al volo, sarebbe loro 
stalo un tal peso di notabile impedimen- 
to. Deon però vivere , per dir così , di 
rapina; ed in questa parte ed in quella 
procacciare il sostentamento non sol per 
sè, ma ancora per le loro tenere fami- 
gliole , le quali non sogliono essere me- 
no ingorde che numerose. Ma come po- 
trebbe supplire a tanto una debole fem- 
minella? Però al nutricamenlo delle 
colombe, delle lortorelle, delle pernici , 
e di altri simili uccelli, specialmente me- 
no fenici, assiste anche il padre . Nè sola- 
mente tulli i bmli provveggono i loro 
pargoletti di cibo, finché questi non pos- 
sono procacciarselo da sè slessi ; ma gli 
sovvengono anche di ajulo , d'indirizzo 
e di documento , conforme i yarii me- 
stieri e' hanno ad imprendere. Così lo 
sparviere ammaestra i suoi figlioletti alla 
caccia , così il delfino al nuoto , così la 
lioncssa alla preda , così la gallina alla 
ruspa, e così l'aquila ai voli anche più 
(sublimi. Provocati» ad volami ttm pullos 
suo* ' . Eppure gli animali bruti non ispe- 
rano comunemente dai loro parli veruna 
ricognizione nè di opera , nè di affetto ; 
anzi , terminati i dì necessari all' educa- 
zione , nè il generante riconosce più il 
generalo, nè il generalo riconosce più il 
generante, ma si disgiungono, e ciascuno 
va dove più gli torna in profitto. Or se , 
non ostante ciò , allorché questi di fresco 
hanno partorito , assistono a' loro parli 
<on tanta sollecitudine, gli allattano, gli 
provveggono, gli difendono, e prestano 
loro lutti gli uflizii di servitù più pieto- 
sa ; chi non vede che questo legge di 
perfezionare, quinto maggiormente si 
possa , la propria prole , non è legge in- 
ventala solamente da t (istituzione politica 
o da reggimento civile, ma è legge entro 
a tulli i petti stampala dalla nalura . e 
però dee dirsi che la nalura parimente 
sia quella che ne richiegga I* osservanza 
dagli uomini? Anzi assai più la riclne- 
(t* ella dagli uomini , che da' bruti . Pe- 
rocché gli uomini da una parte nascono 
nel loro genere nien perfetti , come Pli- 
nio considerò; nascendo i bruii vestili . 
o gli uomini ignudi; i bruti calzali , e gli 



uomini scalzi ; i bruti armali, e gii uo- 
mini inermi. E d'altra parte nascon ca- 
paci di assai maggiori perfezioni ; le quali 
perfezioni, perchè non si possono conse- 
guir se non assai lentamente, però f edu- 
cazione degli uomini non si termina in 
pochi giorni , come quella de' bruti , ma 
stendesi a molli lustri ; anzi, secondo il 
dire dì san Tommaso, a tutta la vita, 
per lunga eh' ella si sia: e così rende di 
sua nalura insolubile il matrimonio. Or 
deduciamo dalla dottrina bellissima di 
ipiesto santo Dottore, angelico veramente 
più che mortale, deduciam , dico, come 
da premesse infallibili, la nostra princi- 
pe conseguenza, e diciara così . Se l'ob- 
bligo , c' hanno i padri, di educare i loro 
figliuoli è obbligo non positivo, ma na- 
turale; non iscritto, ma innato; non 
umano, ma divino: chi non vede dunque 
che mollo più strettamente siete tenuti a 
procurare il profìtto loro voi stessi , di 
quel che a ciò sien tenuti i Principi ed i 
Prelati , e i maestri ed i confessori , e gli 
aii e i predicatori , e qualunque altro di- 
rottar , che si truovi , de' lor costumi, o 
sia egli ecclesiastico o secolare,- percioc- 
ché questi sono tenuti a ciò per legge 
civile, la quale è meno strignente ; ma 
voi per istiluzion naturale , la quale è di 
gran lunga più rigorosa? 

Ili Ma s'è com , ( oh Dio! ) cheti- 
more non dovreste aver dunque voi quan - 
do trascuriale una simile educazione? Pe- 
rocché se tanto conto dovrà rendere il 
Principe, se tanto il Prelato, e se tanto 
qualsivoglia altri , per cui colpa succeda 
l'eterna perdizion del vostro figliuolo; 
<]ual ne dovrete render dunque voi, pa- 
dri , quale voi , madri , se succeda per 
colpa vostra ? Potrete voi punto sperar 
di discolpa , se quelli tanlo riceveran di 
rimproveri? potrete voi punto impe- 
trar di pietà , se con quei tanto si userà 
di rigore? E però san Giovanni Grisosto- 
mo , il quale inlendea benissimo questo 
punto, si protestava a lutti i padri così ■ 
patres , educate fitios vertros in discipli- 
na , et in correptione Domini, come vi 
dice I' Apostolo ' . Si enim no* ipsi quo- 
que vigilare juòemur , tamquam prò ani- 



fi Flr-ut. 32. IJ. 
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mabus xllorum rattonem redditieri , quan- 
to magis ergo pater , qui gemiti ' / l n ten- 
dete , padri cristiani ? quanto magit ergo 
pater , qui genuit .' Voi avete dato lor 
I' essere ; adunque voi molto più pari- 
mente siete tenuti a dar loro la perfezio- 
ne , educandoli in disciplina , eh' è in- 
durli al bene ; et in correptione , eh' è ri- 
tirarli dal male: ovvero, giusta I' inter- 
petrazion più spedila di sao Tommaso , 
in disciplina verborum et in correptione 
verborum . Senza che , dare lor questa 
perfeziono è a voi molto anche più faci- 
le, che ad ogn' altro: conciossiachè es- 
sendo naturai di tulli i figliuoli portare, 
più che ad ogni altro, a' lor padri una 
gran riverenza ed un grand' amore , ve- 
nite per conseguente ad avere sopra di 
essi maggiore l'autorità. E chi non sa 
che con un consiglio opportuno, con una 
riprensione aggiustala, anzi con una paro- 
la mozza talvolta , con un cenno , con un 
gesto, con un' occhiala potete ottener da 
loro quel eh' altri non otterrebbe con lun- 
ghe prediche e con iterali clamori ? Non 
udiste mai di quel celebre Andrea Corsi- 
ni ? Era egli ne' suoi primi bollori della 
gioventù libero, sregolalo, disciolto; e 
però in vano si erano adoperali Religiosi 
zelanti ed uomini pii , a fine di raffrenar- 
lo. Ma che ? quello clu- nemmeno potero- 
no le parole sacerdotali , potè la voce ma- 
terna. Pellegrina la madre, con un solo 
acconcio rimprovero il rendè s. mio , e 
convergilo di un lupo di sfrenatezza in 
agnellino di sommissione. Come dunque 
voi non dovrete rendere a Dio ragione 
assai rigorosa , s<« non verrete a valervi 
di autorità cosi rilevante? Aggiugnete , 
che da voi dipendono essi nel villo , da 
voi nel vestito, da voi nello spendere, 
da voi nell' ereditare ; onde con quanti 
facilità polele voi governarli a vostro ta- 
lento, animandoli e rimunerandoli buoni, 
minacciandoli e gassandoli scostumati ! 
Se dunque voi, non facendolo, manche- 
rete al debito vostro, che scusa avrete? 
Eppur v' è di più: perchè dovete consi- 
derare che voi avete i figliuoli vostri in 
custodia , (piasi uccellini di nido , fin 
da' primi anni, quando » loro animi so 

j s !.. .1. «* iiir^ litui», vita* roon. 



no appunto a guisa d' una creta pastosa, 
capace d' ogni figura ; o di una cera mol- 
le , disposta a qualunque impronta . Se 
però essi , educali prima male da voi , 
non saranno in età maggiore più abili a 
ricevere i salutevoli insegnamenti de J lo- 
ro direttori più alti , di chi sarà la colpa 
più principale? Non sarà vostra? Vostra 
sarà , signori sì , sarà vostra . Pater eniro, 
cum tenerum acceperit fìlium , primusque 
ac solus omnem ejusce instruendi [acuita- 
tem nactus sit , et bellissime illuni et faeil- 
lime imbucre poterit , et moderavi ; come 
S8n Giovanni Grisostomo 1 favellò. Adun- 
que, se voi noi farete, a voi verrà attri- 
buita la maggior colpa delle loro non cor- 
reggibili inclinazioni . Anzi in vano tulli 
gii altri faticheranno per loro profitto , se 
voi punto manchiate al vostro dovere. 
Perciocché, a che vale che il Principe 
tenga per allevamento de' vostri giovani 
provveduto il suo Stato di accademie in- 
signi , di convitti nobili, di collegii fa- 
mosi , se voi gli tenete quindi lontani ? 
Ed i maestri come potranno affezionargli 
allo studio , se voi non ne mostrale pre- 
mura? E gli ah come gli potranno addi- 
rizzar ne' costumi , se voi non date lor 
braccio? Ed i confessori e i predicatori 
ancor essi come potranno ottenere il loro 
profitto spirituale, questi con esortazioni 
pubbliche , quegli con ammonizioni pri- 
vale . se voi non ricercato giammai da'vo- 
slri figliuoli come sieno assidui alle pre- 
diche , o come sieno frequenti alla con- 
fessione? Vedesi adunque , per cosi dire, 
che tulle le obbligazioni , le quali in al- 
tri sono diramale e disperse , vengono ad 
unire in voi tutta la loro pena . E pertan- 
to a voi si appartiene di tener su' vostri 
figliuoli aperti più occhi, che non se no 
finsero in Argo, quel pavidissimo Re del 
Peloponneso; a voi tocca di avvertire 
ogni loro parola , a voi di moderare ogni 
loro gesto , a voi di certificarvi d'ogni 
lor molo: diligenze che , almeno tutte , 
non toccano a verun altro. Nè basta che 
diale lor solamente la direzione , ma bi- 
sogna che ne ricerchiate ancora la pratica; 
e ciò non in un luogo solo, ina in tutti: 
in citlà , di fuori, in pubblico, in segre- 

2) L t rontra vitup, vita* man. 
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date? vorrei dir io . Chi a procuratori per 
liti ^ chi a banchieri per cambii , chi a 
Principi per favori , chi a inerenti per 
compero , chi ad uffizii per interessi . E 
dove son rimasti frattanto i vostri figliuo- 
li? Se in mano di custodi veramente fe- 
deli | benissimo ; andate pure . Ma s' essi 
frattanto rilruovansi o in un ridotto di 
gioventù ad apprendere i vizii , o in una 
bisca di giuoco a trattare i dadi, o in un 
teatro di oscenità a provare la parte , o 
in una contrada d'infamia a disfarsi in 
vagheggiamenti , o , su non altro , in una 
vilia di ozio a perdere inutilmente gran 
parte d' anno; se si truovano in tali luo- 
ghi , tornale indietro , vorrei dire , tor- 
nale, padri inumani; provvedete prima 
a' figliuoli , e poi penserete alla roba. E 
non procurate celesta roba per loro ? 
Adunque qual insania maggiore , pensare 
alla roba , che dee servire a' figliuoli , e 
non pensare a' figliuoli , cui dee servire 
la roba? Così vorrei , credo , gridare, ad 
imitazion di quel lìlosofo, di cui ragiona 
Plutarco ' ; nò mancherebbemi anche a 
questo proposilo 1* autorità del Boccado- 
ro medesimo, il quale mi attesta che ciò 
sarebbe far come un folle ortolano , il 
quale solamente mirasse a raccorgrand'ac 
qtia , onde alimentare le piante; ma non 
mirasse se quelle piante , che si hanno 
ad alimentare, sten belle o disformate, 
sien buone o degeneranti . Questa ragio- 
ne dunque degli altri vostri interessi, 
quantunque onesti , ai quali attendete , 
non potrà discolparvi presso di Dio, per- 
chè niun interesse dovreste avere più ri- 
levante, che la perfetta educazion della 
prole da lui donatavi. E s' è così , qual 
altra discolpa dunque voi gli addurrete? 
Non sarete inescusabilmente convinti di 
fellonia , di perfidia , di tradimento? Che 
sarebbe di voi , se rimaneste convinti di 
non aver voi voluto dare a' giovani vo- 
stri o poppa che gli allattasse bambini, o 
cibo che soslentassegli adulti , o vesle 
che coprissegli ignudi, o letto che ricet- 
tassegli sonnacchiosi? Non rimarreste 
senza dubbio in tal caso mutolissimi alle 
difese? Eppure in tal caso avreste solo 

1) De educai, liberor. 

2) Erdi. 7. '25. 
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lasciato di provvedere alla parte più igno- 
bile , qual è il corpo . Or che sarà lascian- 
do di provvedere alla più signorilo, qual 
è lo spirito? Che sarà se non gli provve- 
diate , polendo, di maestro buono, di 
servidore fedele , di confessore accredi- 
talo , di libri ulili , d' indirizzi opportu- 
ni , di amicizie innocenti , di esempii , 
di consigli, di slimoli , di fretti , di gui- 
de, e di tulli gli altri ajuti più Decotta* 
ni al vi vero cristiano? Filli tiOi sunt ? 
( grida I' Ecclesiastico ) erudì illos 1 . Non 
dice, dita illos , evehe illos, extolle il- 
los , no ; erudi Wos: perchè questo è ciò 
che soprattutto ha da premervi , farli 
buoni . 

V. Eppure piacesse a Dio che questo 
fosso l'unico vostro peccalo, non procu- 
rar la salute de' vostri giovani. Ve n* e 
un maggiore. E qual' è? Procurar la loro 
rovina . Procurar la loro rovina! Signori 
si , signori si , procurar la loro rovina . 
Oh questo si che sarebbe un eccesso si 
abbonirne v ole , che voi non potreste fia- 
tare a giuslilìcarvene ; ed io, per dete- 
starla questa mattina come dovrei , vor- 
rei avere un pelle di bronzo, ed una vo- 
ce di tuono. Ma che? non è forse fre- 
quente una simile iniquità? Ahimè ! sa- 
rebbe desiderabile ch'oggigiorno alcuni 
padri non solamente lasciassero di edu- 
care i proprii figliuoli , ma che , appena 
nati , assettandoli in un cestello , simile 
a quello in cui fu riposto il bambinello 
Mose , gli abbandonassero alla ventura in 
un lilo , in una balza , in un bosco ; lau- 
to perverse son le dottrine che loro in- 
fondono , tanto scellerati i dettami . / ti- 
naia hoc tantum culpa esset , ( seguo a ra- 
gionar tuttavia con le autorevoli l'orinole 
del mio eloquente maestro ) utinam hoc 
tantum culpa etset , nihil utile parentes 
liberis consulere: posset id , quamquam 
gravitsimum sit , aliquatenus tolerari . 
Sane vero illos ad ea , quae saluti suae 
sunt adversissima , impcllitis , et ac si de- 
dita opera liberos vestros perdere omni 
studio curetis , ita universa illos jubetis 
facere , quae qui faciunt , salvi esse non 
possunt 3 . Volete chiaramente conoscer- 

3) Chrysost. I. %. contra vitnp. vitali 
mona*!. 
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lo? Sialo a udirò. La legge evangelica , ; 
rlifl voi dovreste istillare insieme col lai- 
Io ne' vostri pargoletti figlinoli , inluona 
;i tulli i ricchi minacce orribili di eterna 
. umlannazione . Vae divitibus ' ! E voi 
all' incontro cominciale ad insinuare nei 
loro cuori infìn da' primi anni, che bi- j 
*o«na serbar la roba tenacemente , e che 
tutta la felicità dell' uomo consiste in 
aver piene le casse , colmi i granai , ri- 
dondanti le grolle. K talora parlando da 
solo a solo col hgliuol vostro , ancor l-> 
nerello: mira ( gli dite) il tal mercatan- 
te, mira il tal Canonico, mira il lai Ca- 

I 

v.iliere; perchè seppero accumular di 
mollo danaro, vedi tu coni' or sono ginn 
li , quegli a fabbricar la tal villa, quegli 
a conseguire il tal benefìzio, quegli a sta- 
bilire il tal parentado? Vogliamo credere 
die tu saprai mai giugnere a tanto? E 
rosi voi fate formargli un' opinion del da- 
naro lanlo sublime, che noucrcd* esser- 
vi altro Dio su la lerra maggior dell'oro. 
Più. 1/ Evangelio dice che bisogna seder 
nelP ullimo lato: tr rumbe in novissimo 
loco 1 . E voi a* voslri giovani persuadete 
continuamente il contrario, suggerendo 
loro che non bisogna contentarsi mai del* 
lo sialo in cui V uomo nasce; ma che , a 
guisa de' fiumi , bisogna sempre nel mon- 
do acquistar paese, avvantaggiarsi, allar- 
garsi . Piò . f Evangelio afferma che con- 
vien condonare le ofTese fatteci : diligile 
inimicos veslros 1 . E voi a' vostri giovani 
insinuale perpetuamente l'opposto, di- 
cendo loro che non bisogna dimenticarsi 
inai di un affralito che P noni riceva ; ma 
che , ad imilàztoii de* molossi bisogna 
sempre ad ognuno mostrare i denti , ri* 
>pondere , ricattarsi. Ed oh quanti sono 
che dicono a' lor figliuoli: la nostra casa 
è slata sempre riverita e temuta al pari 
d' ogn' altra . Ella ha avoli tanti Senatori, 
tanti Cavalieri , tanti Capitani, tanti uo- 
mini famosi in pace ed in arme. Non sa- 
rai degno del casato che porti , se non 
saprai sempre farli usar lua ragione . 
Quindi godete che di buon' ora cominci- 
no a trattar P armi , perchè i glorioselli 

0 Lue. 6 2*. 
2) Lue. il. li», 
a) II», ti. 27, 



si avvezzino tanti Marti; ed assai più voi 
fale loro di applauso quando gii vedete 
caricar con man tenera una pistola , che 
quando gli mirale aguzzar la penna. E 
quelle buone madri ancor esse con quai 
dettami sogliono specialmente allevare 
le loro figliuole ? Con quei dettami evan- 
gelici | i quali c' insegnano di schivare i 
lussi superflui e le pompe vane? Notile 
sidlicili esse corpon vestro quid induami- 
ni 4 . Anzi tulio il contrario. Va, figliuo- 
la mia , dicon esse , va , di' a tuo padre 
che tu vuoi vestir da lua pari. Digli che 
tu cosi ti vergogni di comparire ; che ca- 
vi fuori del suo scrigno que' nastri , 
que' pendenti , que' vezzi , quelle sma- 
niglie; altrimenti non isperar eh' io li vo- 
glia più condor meco neppure a messa . 
Quindi abbigliandole or con una serie di 
gala, ed or con un'altra, le avvezzano 
di buon' ora ad indurir conlra il freddo 
oslinalamenle* le spalle ignuda, o Boia- 
mente coperte; insinuando che nella fog- 
già del vestire bisogna sempre allenerai 
all' uso del secolo , e poi lasciare che i 
predicatori si sfiatino a lor piacere, e che 
si scatenino. Ecco, o aignori miei, quali 
sono i bei documenti che molti padri, 
che molle madri oggi danno a' loro figliuo- 
li. E cosi che ne segue ? Ne segue che que- 
gli animi ancora molli, ricevula una tal 
sementa , comincino a poco a poco a pil- 
lare cosi profonde radici di fasto, di va- 
nità, di ambizione, di audacia, d' inte- 
resse, e di ogni altra più sregolata ado- 
zione, che quando poi con gli anni acqui- 
stano forza, non f" ha più mano menale 
che possa avellerne i velenosi rampolli . 
Adolescens juxta viam suam , eh' è quella 
via che lo porla più al mal che al bene , 
eliam cum senuerit , non recedei ab ea * . 
E vi par che il vostro delitto sia delitto 
pertanto di leggier peso? Io credo puro 
che avrete udito ragionar mille volle di 
quell* Eli, gran sacerdote, il quiie un di 
divenne a Dio sì discaro, che fu in per- 
petuo privalo e del sacerdozio e del tem- 
pio e delle facoltà e delia vita e della 
prosapia, e giudicalo con tanta severità, 

4 1 LttC 12 22. 
5) Prov 22. ti. 
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che quantunque sia opinione probabile 
ch'ei sia salvo per gli altri suoi singola- 
rissimi mariti verso la religione; nondi- 
dimeno Pilone ebreo , san Gregorio Na- 
zianzeno , santo Isidoro pelusiota , san 
Cirillo alessandrino, san Giovanni Griso- 
stomo , san Pier Damiano, e più altri , 
inclinano a riputare eh' ei sia dannato ; 
e san Cesario arelatense e santo Efrem 
siro lo sentono chiaramente . Or perchè 
incorse egli un giudizio così tremando ? 
Mi giova che I' udiate di bocca di Dio 
medesimo. Eo quod noverat indigne age- 
re ftliot suos , et non corrìpuerit eos , id- 
circo juravi domui lìtli , quod non expie- 
tur iniquità* domus eju.i vidimi* et mu- 
neribus usque in aeternum 1 . La soverchia 
indulgenza eh' Eli mostrò verso i figliuoli 
viziosi , fu quella che trassegli addosso 
sì gran gastighi ; e solamente por questa 
Iddio dichiarossegli sì sdegnalo, che non 
sarebbono mai bastali a placarlo uè sa- 
crifìzii , nè vittime, nè preghiere, se 
non quanto alla pena eterna , almeno 
quanlo alla soddisfazion temporale . Si ? 
Ora udite e tremate, signori miei. Se 
questo infelice fu giudicato con tanta se- 
verità sol per non avere o ripresi con 
efficacia, o gasligali con rigidezza i fi- 
gliuoli mentre peccavano, eo quod non 
corrìpuerit eos , ahimè ! che non dovran- 
no temer dunque quei padri, i quali non 
solo non gli rilraggon da'vizii, ma ve 
gjf incitano con sì perniciosi dellami ? Se 
non punire il peccato dispiacque lanlo , 
che sarà il lodarlo ? che sarà il promuo- 
verlo ? che sarà il persuaderlo? che sarà 
il farsene perversissimo autore 1 Potrà 
restare a quest' infelici speranza di sal- 
vazione? lo non lo so ; ma domandovi 
solamente: se voi deste questi medesimi 
documenti viziosi , che abbiamo ilei li , 
ad un allro giovane, il qual non vi ap- 
partenesse per verun capo , ad un Giu- 
deo, ad un Gentile, ad un Turco, quanto 
severo giudizio verreste nondimeno ad 
incorrere nel tribunale divino? Depra- 
vatori di giovani ! depravatori di giova- 
ni ! non può mai dirsi quanto a Dio Steno 

di. Re?, 3. 13. 
•2) Cant. > 15. 
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odiosi . Che però dove leggiamo , capite 
nobis vulpes parvulat, quae demoliuntur 
vineas* , san Girolamo 5 insegna potersi 
egualmente leggere in questa forma: 
copile nobis vulpes , parvulas quae demo- 
liuntur vineas; sicché quella voce par- 
tulas non tanto si riferisca alle volpi , 
quanto alle vigne: non tam ad vulpes, 
quam ad vineas referatur. Perchè queste 
sono le volpi più odiose a Dio , le volpi 
veterane, le volpi vecchie, le quali tanto 
più arditamente assalirono parva» vi- 
neas, la tenera gioventù, la sfiorano, la 
sterpano, l'assassinano. Queste sono le 
volpi che il Signore desidera, queste, 
queste, per farne al fine un macello. 
Capite nobis vulpes , parvulas quae demo- 
liuntur vineas. E però conciuudo così . 
Se lanlo conio dovreste rendere a Dio , 
dando cattivi consigli a qualunque gio- 
vane, il quale or cominci a fiorire ; che 
sarà dandoli ad un giovane vostro, ad 
uno a cui siete per natura tenuti d' isli- 
tu/ioue sì santa, d' istruzione sì saluta- 
re ? Voi pensateci , ed io mi riposerò. 

SECONDA PARTE. 

VI. Tornava il profeta Eliseo dal ve* 
dere Elia, suo maestro, rapilo in cielo 
sopra cocchio di fuoco; quando , comin- 
ciando a salire una collinetta per ire a 
Betel , ecco una gran lurma di piccioli 
figlioletti , i quali in vederlo cospirarono 
ludi ad alzar la voce , e a gridare per 
beffa: su, vecchio calvo; su, vecchio 
calvo ; cammina : ascende , calve ; ascen- 
de , calve*. Eli«éo, stupito di arroganza 
sì audace in età sì tenera, non potè con- 
tenere lo sdegno in petto; e rivoltandosi 
cou occhio bieco a mirar quegl' insolen- 
telli: siale (disse lor ) maledetti in no- 
me di Dio. Maledixit eis in nomine 
Domini s . Credereste? Appena egli ebbe 
pnrlalp , cho loslo uscirono dalla vicina 
boscaglia due terribilissimi orsi ; e cac- 
ciandosi in mezzo di qne" fanciulli, quasi 
in un branco di sbigottiti agnellini , co- 
minciarono in essi a lordar le zanne, a 

:>) i. Res. 2 23. 
i) Ih. 2 u. 
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spiccar capi , a smembrar cosce , a sbra- 
nar busti, a spolpar ossa, a squarciar 
ventri, a disseminare interiora; uè mollo 
andò che con orribii macello ne lacera- 
rono i us ino a quarantadue. Egrettique 
sunt duo uni de tali*, et laceraverunt 
ex eis quadr agiata duo* puero* 1 . Se voi 
ne interrogalo gì' inlerpetn , o miei si- 
gnori , vi diran che questi figliuoli non 
erano ancor capaci di grati malizia; per- 
ciocché afferma la Scrittura di loro, ch'essi 
erano pargoletti : pneri parvi . Che vuol 
dir dunque che furou egliuo nonpertanto 
puniti si atrocemente ? Sapete perchè ? 
Per gasligare in questa forma i lor padri 
del mal allevamento che andavano loro 
dando: ut parente* eorum in ipti* punì 
rentur , siccome attesta il Lirano , ed 
altri in gran numero. Cristiani miei, voi 
allevale bene spesso i figliuoli con poco 
limor divino, non è così ? con libertà , 
con licenza, per timore che al fine uon 
ai scorga in essi più di bacchellonismo , 
per usare i termini vostri, che di bravu- 
ra . Qual sarà pertanto il gasligo che voi 
ne riceverete anche in questo mondo ? 
Che un giorno ve li vediate giacere 
a' piedi, finiti innanzi al loro tempo di 
morte anche ignominiosa . De palre im- 
pio querunlur filii , quantum propter Ulum 
*unt in opprobrio' 1 . Ma quando ancor vi 
campassero lungamente, noo vi potrei) - 
booo recar essi materie non meno gravi 
di tristezza, di ansietà, di amarezze , di 
crepacuori ? Latta fUium , et paventem 
le facu i ; ( dice I' Ecclesiastico ) lude 
cum eo t et contristabit te 3 . Che disgusto 
fu quello di Agarre , quando per cagion 
d' Ismaele, da lei outrilo con educazion 
troppo altiera, fu necessitala di andar 
raminga po' boschi ! Che disgusto fu quel 
di Davide , quando per cagion di Assa- 
lonne, da lui governalo con verga troppo 
indulgente, fu costretto a vedersi crollare 
il trono ! Ed il patriarca Giacobbe che 
disgusti anch' egli non ebbe per la sua 
Dina! Uditelo, chè potrete impararne 
assai . Era il buon vecchio , pellegrinan- 
do, arrivalo con tulli i suoi nel parse di 
Cana; e quivi in una campagna , eh* egli 



perciò comperassi da* Sichimili , piantati 
avea i padiglioni , riparlila la gente , 
accomodati gli armenti , per riposare . 
Quando ecco Dina 4 , fanciulla di quindici 
anni, udendo, come afferma Gioseffo , 
che poco lungi lutto le donne di Salem 
concorrevano ad una festa , chiede al 
padre licenza di andare un poco oppor- 
tunamente a vederle ; giacché por altro 
le nncrescea di marcirsi lungamente 
prigione fra quelle tende. Quanlo poco 
a Giacob sarebbe costalo il raffrenare 
severo nella figliuola questa donnesca 
curiosila giovanile ! Ma egli , troppo ri* 
messo , uon vuole uflliggerla ; e per non 
vederla più piagnere e più pregare , le 
dice: va. Dina vada ? Ahi povera figliuo- 
la ! ahi povero padre i In quanto cieco 
la buri iito vi andate ad intrigar da voi 
slessi , non lo sapendo ! Proseguiamo 
il fallo , che in vero è terribilissimo. 
Uscì la vergine per vedere altre donne ; 
ma per quanto fila andasse o raccolta o 
caula , fu veduta da un uomo , il quale 
fieramente invaghitosene, la rapì, la 
disonorò ; e siccome egli era per altro 
signore di gran portala, cioè il Principe 
stesso de' Sichimili , chiamalo Sichem, 
così di poi con lusinghe ancora piegolla 
a restargli in casa , ed a consentire alle 
sue legittime nozze. Vassi pertanto a 
Giacobbe, ( per la nuova del caso oltre- 
modo afflitto ) e si esibiscono le soddisfa- 
zioni maggiori che dar si possano ad uo- 
mini forestieri. Proponi il Principe di 
voler dar egli alla sposa una ricca do- 
te, offerisce regali , promette rendile , 
s'obbliga ad avere col popolo d' Israele , 
allora non grande , perpetua corrispon- 
denza; e si contenla di dar loro a goder 
le sue terre stesse , le sue campagne , i 
suoi pascoli , i suoi poderi . Mentre si 
sta sul calor di questi trallati , ecco i fi- 
gliuoli di Giacobbe ritornano dalla greg- 
gia ; i quali, udito lo scorno della sorella, 
tengon prima fra loro un consiglio breve; 
conchiudono , stabiliscono: e di poi, co- 
vando nel cuore un' aspra vendetta , di- 
cono a Sichem di approvare i parlili da 
lui proposti; ma che a ciò solo si frappo- 



1) 4. Reg. 2. 24. i) Ecrli. 30 9. 
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r.r va un ostacolo , ed era non poter essi 
tener commercio con uomini incirconcisi . 
Però accettassero i Sichimiti d'accordo 
la loro legge , si circoncidessero tutti ; e 
poi Icghere obesi la bramala amistà , e ai 
stringerebbono scambievoli parentadi . 
Che noo può la smania di un animo in- 
namorato ? Accetta il Principe la condi- 
zione, la stipula, la rafferma ; e tornalo 
lieto in città , con varii pretesti la per- 
suade concordemente anche a' suoi . Ma 
che? giunto il terzo dì dopo il taglio , 
(di' è quando appunto il dolor d'ogni 
/eri la suol essere più crudele ) ecco due 
fratelli di Dina, Simone e Levi , se ne 
vengono armali nella città; e mentre gli 
uomini addolorali si giacciono tulli a lello 
nulla sospettosi d' inganno , nulla abili 
alla difesa ; ne cominciano a fare un or- 
rendo scempio .- uccidono fanciulli , uc- 
cidono attempali, uccidoo decrepili ; siasi 
chi si vuole, s'è maschio, convien eh' ei 
inuoja : ed indi a volo passati tosto in 
palazzo , assaltano furibondi I' odiato 
Principe , lo scannano , lo sfragella- 
no ; e lolla Dina , se la riportano a' pa- 
diglioni paterni , prima vedovella che 
sposa . Nè qui terminò tanta rabbia ; 
perciocché di poi ritornali con tutto il 
grosso di lor famiglia, recarono alla città 
I' estremo esterminio : saccheggiarono 
case, spiantaron orli, desolarono lorri ; 
fdeer tutte schiave le femmine, e le ra- 
pirono. Quinci m'cìli fuori in campagna, 
miser tutto il paese furiosamente a ferro 
ed a fuoco: non perdonarono a beltà di 
giardini, non a ricchezza di armenti , 
noo a splendidezza di possessioni; a segno 
tale, che divolgalasi ne' convicini la fama 
del caso atroce, lutti a romore si solleva- 
rono i popoli : arma , arma , perseguita i 
forestieri, ammazzali, ammazzali; ed 
eccoli Giacobbe in evidente pericolo di 
perire con tulli i suoi . Conviene preci- 
pitare , convien partirsi ; e se Iddio spe- 
cialmente noi proleggesse , qual dubbio 
e' è eh' ei già sarebbe perduto anche tra 
le grolle? Or avele sentilo, o signori 
miei? Oh che imbarazzi, oh che confu- 
sioni , oh che risichi , oh che garbugli ! 
E perchè? Per la soverchia indulgenza 

1) Prov. -29. IS. 



di un padre tenero verso una figliuola 
vogliosa. E quante notti credete voi che 
Giacobbe vegliare ansioso dovesse su 
questo affare ? Non sarebbe stato assai 
meglio dare a queir amala fanciulla un 
disgusto breve , e lasciarla pregare , e 
lasciarla piagnere , che dover poi per ca- 
gion di essa riceverne un sì tremendo ? 

VII. Signori miei , questi successi 
sono registrati nelle divine Scritture, 
perchè si sappiano ; ed io però ve gli 
narro, desiderando che voi vogliale, 
come si conviene, e apprezzarli, ed 
approfittar vene. Sì, sì , chiaritevi esser 
verissimo il dello di Salomone: puer , 
qui dimittitur voi untati suite f confundit 
matrem mar* ' . 1 padri sono i primi a 
provare i fallivi effetti della libertà con- 
ceduta a' loro figliuoli; ( eh' è quello eh' io 
nella seconda parte ho preleso di dimo- 
strarvi ) e però accorti incominciate a 
raffrenarli a buon' ora , da' primi passi , 
dalla prima puerizia, ed avvezzatevi pre- 
sto a dir loro , no; non vi lasciando sì fa- 
cilmente snervare da' loro vezzi , quando 
essi bramano che diale loro sul collo la 
briglia lunga . Filiu* enim remissus ( co- 
me parlò l'Ecclesiastico) evadet prae- 
| eept 1 . E non è certamente una gran ver- 
gogna che questi losto divengano sì asso- 
luti padroni de" vostri affetti , che sola- 
mente per non veder su' lor volli una 
lusinghevole lagrimuzza, condescendiale 
che vadano a commedie quantunque osce- 
ne, a festini quantunque liberi , a ricrea- 
zioni quantunque non costumale? Voglio 
ben io che gli amiate , signori sì ; ma 
d' amor utile , non di amore dannoso . 
Quanto cordiale amore portava quella fa- 
mosa reina Bianca al suo piccolo re Lui- 
gi ! Eppure : ah Sire , ( gli ripeteva ogni 
giorno ) prima io vorrei vedervi morire 
su queste braccia , che vedervi commet- 
tere un sol peccato. Or perchè dunque 
non gli amale voi pure di amor si ma- 
schio , giacché non mancano signore an- 
cora private che I' hanno fatto , con al- 
bergare però nel cuore ancor elleno un 
tale affetto , che non par degno di petto 
men che reale? Certo almen è che tali 
erano le parole cho pur avea del continuo 

| 2) Eccli. 30. 8. 
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fiu la sua bocca una beata Umiliarla , det- 
ta de* Cerchi , chiara in Firenze unita- 
mente e per sangue e per santità, qualor 
vedeva i suoi nobili fanciullini non sola- 
mente ionlani ancor dal morire, come 
un Luigi , ma già già prossimi, lo non so 
piangere, solea dire, o figliuoli, la vo- 
stra sorte ; perciocché troppo più volen- 
tieri io rimiro ciascun di voi portar la 
sua stola candida al Paradiso , che restar 
quaggiù con pericolo di lordarla : tanto la 
Grazia può giugnere a trionfare della Na- 
tura in un cuore ancora di donna, e di 
donna madre. Ma io nV immagino di aver- 
vi ornai tediali bastantemente , e però fi- 
nisco. Solo vorrei che vi partiste di qui 
con questa persuasione vivissima nella 
mente intorno a' giovani vostri , che qua- 
si tutta dalle vosi re mani dipende ordi- 
nariamente la loro salute, più che la sa- 
lute de' piccoli navicelli tra le tempeste 
non dipeude da quelle de' lor nocchieri. 
£ perciò tolleratemi a' io vi dico , che 
quali gli vorrete , tali saranno : se scor- 
retti , scorretti ; se santi , santi ; perch'io 
sono certo di non dirvelo a caso. Sofia, 
la madre del gran Clemente ancirano , 
desiderò che il figliuol suo fosse martire 
del Signore; e così da fanciulletto invo- 
gliandolo di un tal pregio con raccontar- 
gli frequentemente i trionfi degli altri fa- 
mosi martiri , finalmente lo conseguì . 
Moabilia , la madre del grand' Edmondo 
canluariense , desiderò che il suo figliuo- 
lo mantenesse , perpetua virginità ; e co- 
sì da fanciulle ilo animandolo a tal virtù, 
con avvezzarlo incessantemente a tor- 
mentare il suo tenero corpicciuolo , fa- 

1) Prov. 19. 18. 



cilmeote l' ottenne . Bramò Aleta, la ma- 
dre di san Bernardo, che tulli e sei quei 
figliuoli maschi , eh' eli' ebbe , si consa- 
grassero al divino servizio,* e però gli 
andava nutrendo fin da principio con cibi 
noti da cavalieri, quali erano, ma da romi- 
ti , quali gli desiderava ; e riportò felice- 
mente T inlento. Così la remi Va il rida de- 
siderò di far santa la sua figliuola Edilla, 
e la fece ; così parimente fece il buon pa- 
dre di santo Ugoue monaco , così la ma- 
dre di santo Svibberlo vescovo, cosila 
madre di santo Aicardo abate , così la 
madre di santa Luggarda vergine ; e final- 
mente, per quella poca osservazione e' ho 
fatta nel!' assiduo rivolger de' fasti sacri, 

10 vi posso affermare con verità , che 
quasi tutti quei genitori, i quali deside- 
ra ron di rendere la lor prole non solo sal- 
va , ma santa , e con una tale intenzione 
l'andaron sempre allevando fin da' primi 
anni , quasi tulli lo conseguirono. Adun- 
que perchè voi pure non procurale rifles- 
so , signori e signore mie? Che vi ritie- 
ne ? che vi slurba ? che v* impedisce ? 
Erudi ftìt 'a m tuum , ne desperei 1 , dirò 
col Savio. Deh per Dio che sarebbe pro- 
varsi un poco , se ancora a voi riuscisse 
sì buona sorte? Oh qual felicità sarebbe 
la vostra , esser padre , esser madre di 
un figliuol sanlo ! Non invidiale alla gran 
madre de' Maccabei quo' suoi parli di 
tanta fama? Non invidiale ad un' Elcana 

11 suo Samuele? Non invidiale ad un' El- 
da la sua Susanna? Ma tulli questi se gli 
formarono tali. Così fate voi parimente , 
nè mancherà chi però porti traquatch' an- 
no a voi pure una santa invidia . 
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I. Fra quanti affolli mai sogliono ren- 
der I* uomo più stravagantemente super- 
stizioso nell' operare, più irrisoluto, più 
inolio, e, se vogliatn dir cosi, più ridi- 
colobo, si è, a mio credere, il gran timor 
della morte. Quindi voi vedete certuni , i 
quali inai non comparirebbouo fra Unti 
altri alla predica in questo dì, bonchè do- 
vessero udire risorto un Grisologo , ri- 
sorlo un Grisostomo, non che un pre- 
dicatore sì debuie, quale io sono. Pensate 
poi se della morte mai lerrebbono in casa 
un picciol ricordo, una immaginelta , un 
intaglio ; o se giammai si ponesser d'essa 
a discorrere per trattenimento divolo 
co' famigliari . Temerebbono tosto il sini- 
stro augurio di Filippo il Macedone, il 
quale avendo la sera innanzi affermalo in 
una tal veglia , elio Ja più desiderabile 
morte era I' improvvisa , la provò subilo 
il dì seguente, qual egli, secondo il pro- 
prio parer , se P avrebbe eletta . Che trat- 
tar punto a costoro di testamento ? Si av- 
viserebbono che dopo P ultima volontà 
non restasse lor più che fare, e che però, 
o come disutili , o come disoccupati , 
dovessero quanto prima sloggiar dal mon- 
do. Hanno anch' essi i suoi di , chiamali 
nefasti , ad imitazion de' Gentili; e chi 
farà che in veruno di quelli giammai 
s' inducano a porsi in via verso qualche 
lonlan paese? Ncppur la voglia di guada- 
gnarsi uno Stalo: tanto si lerrebbono i 
miseri per già morti . Che mense laute ? 
che convili soninosi? Se a sorle mirino 



apprestalo quivi un lai numero di posale, 
per lor credenza, ferale, non sosler- 
rebbono di sedervi in eterno , benché af- 
famali. Felici astrologi! quanto care com- 
prali costoro le loro ciance 1 Procacciansi 
d' ogni parie natività, per saper di qual 
rischio debban guardarsi ; se di ferro se 
di fuoco , se d' acqua , se di caduta : e 
poco manca che non imitino queir antico 
Anemone, il qual facea continuamente 
portarsi sopra la lesta da due famigli una 
larga , per timor di ciò che potesse cader 
dall' alto. A sì manifeste follie vengono 
gli uomini non di rado condotti dalla 
smoderala paura e* han della morte. Con- 
lullociò vi confesso, signori miei, che 
se ciò solo accadesse in uomini, iniqui, 
pervicaci, protervi , non mi darebbe stu* 
pore . Troppo han ragione i meschini 
d' inorridirsi all' espellazion di quel passo 
che dee lor essere il gran tragitto all' In- 
ferno. Ma che ciò succeda in persone per 
altro pie, e di coscienza più timorata che 
libera, e di vita più reità che sregolala , 
oh questo sì che mi colma di maraviglia. 
E che vi pare, o miei divoli uditori? 
Usque adeo ne mori miserum est , che. per- 
chè vedete questa manina condursi un 
giovanetto defonlo alla sepoltura, voglia- 
te mettervi in fuga? Ah no, fermate ; che 
mi è però caduto appunto in pensiero di 
voler tentare una sublimissima impresa , 
qual è sgombrarvi almeno in parte, dal- 
l'animo un tal orrore, siccome quello elio 
più d' ogni altro vi nuoce ad apparecchiar v i 
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•Ila morte con vera cura . Nè mi sarà ciò, 
s' io non erro, di grau fatica. Vediamo 
noi che i bambini , se a sorte mirino da 
lontano una maschera, concepiscono tal 
paura, che corron subilo ad occultarsi, 
piangendo , in seno alle madri . Però qual 
modo vi è di rassicurarli? Dar loro in 
mano quella maschera stessa lor sì temu- 
ta ; perocché allora non solamente non la 
temono più , ma ci scherzan , ci gittocano, 
ci ragionano, e piangeranno sol quando poi 
la vogliale loro levare di mano a forza. Or 
così voglio con vostra pace , uditori , fare 
anch' io di presente con esso voi • Voglio 
un poco farvi una volta toccar con mano 
che sarà mai questa morte; e con ciò dar- 
vi a conoscere se voi abbiate ragion di 
temerla tanto, e non piuttosto di acco- 
glierla volenlieri quando ella venga , se 
non vi darà cuore ancora di desiarla, lina 
sola cosa suppongo, com' io dicea ; parlar 
con uomini che sieno alquanto divoli. 
Però attendete , e senza più inncomin- 
ciamo; ma passo passo, per non lasciar 
intentalo verun motivo di quei che con 
qualche straordinaria fatica ho io voluto 
a guisa d' ape raccorre, non solo per al- 
tri , ma ancor per me, dalle praterìe sa- 
lutari de' libri santi. 

II. Chi di voi , miei signori , si è mai 
trovalo a viaggiare di verno per una stra- 
da sassosa, angusta, scoscesa, pericolo- 
sa? Non prima incontrale un villanella ivi 
intento a conciar le siepi, o a pascolare 
I' armento, che gli chiedete: evvi altra 
strada, che questa, alla tal città? S' egli 
vi dice esservene altra di gran lunga mi- 
gliore, più agiata, più tacile, più sicura, 
oh come allora vi adilrate voi subilo eoo 
la guida, la quale a tanto slenlo vi mena 
per la più trista ! Ma se intendete quella 
essere la via pubblica, la via sola, e che a 
tulli è d' uopo egualmente di là passare, 
vi strigliele allor nelle spalle, e prose- 
guile il cammino, benché molesto, con 
pazienza maggiore con maggiore pace . 
Or che vi voglio , uditori , inferir da ciò? 
Eccolo. Se noi, morendo, dovessimo 
calcare un senlier non trito , ma insolilo , 
ina solingo, non mi parrebbe sì strano 

1) 3. Iteg. 2. 2. 

2) L. «le mori. 



che ci dolessimo di chi per esso ci mena ; 
ma mentre questa é la via comune di tut- 
ti, cuore, cuore, uditori, che non dob- 
biamo rammaricarci di batterla ancora 
noi . Viam unioersae terrae ingredtor 1 . 
Quest'era appunto il conforto, con cui 
Davide rincorava sè stesso a quei duro 
passo: dovrò far la strada battuta. Con 
questo Giosuè, con questo Giacobbe , e 
con questo sempre animaronsi tulli i 
buoni, i quali, al detto del sapientis- 
simo Idiota mori e m non t imeni ; e per- 
che ? consideratili* , qui a quicquid neets- 
san um est , lui ari animo fieri debet . E va- 
glia il vero , gran presunzione conviene 
che sia la nostra, se ci par grave che a 
noi non debba perdonar quella morte, la 
quale nemmeno ha perdonalo agli Abra- 
mi , sì eccelsi per sanlilà ; non a' Giusep- 
pi , sì insigni per pudicizia; non a* Saio- 
moni , sì celebri per sapienza ; non a. lo 
Racheli,sì amabili per beltà; non allo 
Giuditte, sì intrepide per fortezza. Questo 
grandi anime, le quali avrebboo dovuto 
per comun prò rimanersene eterne nel 
nostro mondo, pur sotto andate; e ci 
parrà poi sì duro I* andare a noi, i quali 
forse, come disse san Giuda, siamo alla 
lerra quali alberi infruttuosi , ai bortt in- 
fructuosae 1 , alli a recarle più dispregio 
che gloria , più ingombro che utilità ? 

HI. Nè state a dirmi col linguaggio 
del volgo , che non tanto vi duole il dover 
morire , quanlo il dovere , come oggidì si 
costuma, morir sì presto; e che \i par 
duro non ritrovarsi più nel mondo 1' età 
di quei Noè, di quegli Arfasad , di quei 
Nacor, di quei Mi in sa lem , di quei Tare, 
ciascun de' quali potè trovarsi alle feste 
di più di un secolo. Oh desideri! miseri ! 
oh voti vili ! Non altro resta, se non ebe 
ornai con queir antico Teofraslo , ramine 
morato da Tullio, prorompiate egualmente 
in alti d' invidia verso de' cervi, o dello 
cornacchie, o ae' corvi, a cui la calura hi 
conceduta più lunga vita , che agli uomini 
a lei sì cari . E che mai nel inondo si gode 
di sì felice, che ci sembri invidiabile il 
viver lanlo? Degli Israeliti si legge che 
nell' Egitto menaron tulli una vila la più 

.1) Jud. I. 12. 
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stentata , che forse ad altra nazione giam- 
mai toccasse. Sospetti a' Principi, odiosi 
Ministri, negletti a' popoli , eran co- 
stretti come putride rane marcir nel loto. 
Condannati a fabbriche eterne , chi di 
loro era disperso a raccoglier paglie, chi 
a troncar selve, chi a carreggiare sab- 
bione, chi ad incender fornaci, chi a 
portar sassi; nè di ciò loro altra mercede 
si dava, che di percosse. Bastonati ad 
ogn' ora conlra ragione, non potevano 
andare a chieder giustizia , che sempre 
non ricevessero in quella vece rimbrotti 
acerbi e rimproveri dispettosi . Di più: 
con tutte le industrie fu procuralo di 
sterminarne la razza ; e quasi in loro fos- 
se oggimai gran delitto l'istesso nascere, 
furono tulli i lor bambini dannali all' ac- 
que del Nilo, alle fauci de* coccodrilli. 
Or per qual cagione permise Iddio che 
gli Ebrei , popolo allora a lui sì ditello, si 
riverente, venisser cieli* Egitlo a ricevere 
tanti slrazii ? San Giovanni Grisoslomo il 
dice con acutezza . Ciò Iddio permise , 
perchè gli Ebrei non ponesser forse al- 
l' Egilto soverchio amore, ma piulloslo 
1* odiassero , I' abbonissero , e così fos 
sero più disposti ad uscirne quand' egli 
poi sollecitati gli avesse alla terra di pro- 
missione • L'I Aegyptum odis$ent , permi- 
si! eos tateritio opere, et luto, et ruderi- 
bus laborare 1 . Or d* una simile industria 
si vale Iddio, perchè perdiamo ogni af- 
fezione a questa vita mortale. Ce l'ha 
venduta stentata, sordida, affli Ita « or 
molestala da orribili infermila, or inquie- 
tala da inconsolabili affanni, sempre agi- 
tala da mille flutti di strani interi* di- 
menìi j ed ha voluto che quanto più noi 
ci avanziamo con gli anni , tanto più cre- 
scili .uno in miserie e in necessità, per- 
chè meno ne incresca I' uscir dal mondo. 
Surgite et ite , quia non habetis hic re- 
quiem; (così par che ci replichi per 
Michéa ) suryite et ite , quia non habetis 
hic requiem * . Eppur noi meschini mai 
non sappiamo risolverci a dire, andiamo; 
ma non prima miriamo da lungi i segni 
dell' intimala partenza, che ci ai perturba 
il pensiero, ci si gela il sangue, ei si 



smarriscon gli spirili; e ancor vorremmo, 
per canuti che siamo, oltener dal Cielo 
la proroga di alcun anno. E che altro è 
ciò, se non cadere in qurlf amaro rim- 
provero, da Dio fatto allo sventurato E- 
fraimo , quando il chiamò colomba scon- 
sigliata, colomba sciocca, colomba priva 
di senno ? Factus est Ephraim quasi co- 
lumba sedueta , non habens cor 3 . Ma 
quale sciocchezza ( voi mi direte ) è mai 
quella della colomba? Sapete quale? L' a- 
mor che porta la misera alla sua torre ; 
perocché quantunque vi riceva ogni gior- 

00 infiniti aggravii , ed or le sien rapili 

1 figliuoli , ora uccisi i compagni , ora 
tolte I' uova , non però lascia di ritornarvi 
la stolta, e di farvi il nido. Or non altra- 
mente è di noi: continuamente noi ci ve- 
diamo qui rolli i noslri disegni, aiam 
perseguitati da' potenti, siamo insidiali 
dagli emoli ci vengon tolte le cose ap- 
punto più care che al mondo abbiamo; 
eppur amiamo questa infedel colombaja, 
eppure vi teniamo carissimo il nostro 
nido, eppur seguitiamo a soggiornarvi 
di grado , a starvi con giubilo, come se 
di là non avessimo a ritrovare una stan- 
za , la quale è tanto migliore della pre- 
sente, quanto una reggia è propriamente 
miglior di una colombaja. 

IV. M i quando ancora noi qui provas- 
simo un trattamento assai comodo, assai 
cortese , che sappiam d' altro lato se il 
morir poi debba più tornar conto all'ani- 
ma nostra , che il morir prima? Di Pom- 
peo il Grande affermarono gli scrittori, 
che ad essere il più felice ed il più glo- 
rioso uomo del mondo non altro gii man- 
cò che il morire dieci anni innanzi . Una 
simil sorte mancò a Nerone , per essere 
un de' più celebri uomini per clemenza ; 
una siimi sorte pur mancò a Galba , per 
essere un de* più stimabili uomini per 
governo. Laddove qual fu la fortuna mag- 
giore di un Alessandro? Superar Dario? 
abbatter Poro ? darlegge anche all' India- 
ni ? No : fu morir sì giovane . Poco di più 
eh' egli fusse ancora vivuto , si lien per 
certo che perduta egli avrebbe la sua fa- 
stosa rinomanza di Grande , mentre con- 



1) Hom. 6. ad pop. 

2) Nidi. 2. 10. 
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tro a lui già movevasi I' Occidente Or , 
a similitudine di costoro , oli quanti , se 
l'esser morti alcun anno prima , sarebbo- 
no ora in Paradiso de' Santi più segnala- 
ti e più eccelsi die lassù regnino; lad- 
dove , per aver campato quel tratto mag- 
gior di vita , stanno ora a fremere nel 
baratro de' dannati '. Perchè dovremo to- 
mer noi dunque una morte , anche acce- 
lerata , quando questa a noi Ha cagione 
che noi siam sal>i? Io miro che quando 
voi prevedete vicino un turbine sopra 
de' vostri poderi , vi date fretta di quan- 
to prima segar le biade , quantunque non 
tulle bionde; e tosto fate che si taglino 
I' uve , che si colgano i pomi , che si ri- 
pongan gli agrumi « benché ancora non 
sieno dorali affatlo , e però non abbiano 
compili ancora i suoi giorni , la sua sta- 
gione. E perchè dunque dovremo aver 
tanto a grave che usi Iddio con esso noi 
quel riguardo , quella pietà , la qual pur 
usa ciascuno co' proprii frulli, perchè 
non vadano male? Piacila erat Deo ani- 
ma illiut , ( udile quale fu il contrasse- 
gno che lo Serillore della Sapienza ci 
diede di un' anima a Dio diletta ) piacila 
trai Deo anima illius . Iddio pollava un 
grand' amore a quel giusto pencolante. 
Però che fece? Si die frella di toglierlo 
via dal mondo; non a gasligo , come fa 
con coloro che si sono sposali con l' im- 
pielà, ma a preservazione. Propter hoc 
propcravit educere illum de medio iniqui- 
tatum ' . 

V. E certamente , ditemi un poco , 
uditori: chi è di noi che , vivendo, non 
islia sempre suo malgrado soggetto ad 
infiniti pericoli di mal fare, e cosi ancor 
di dannarsi ? Fu addimandato una volta 
un certo Olosofo , ( il cui nome era Sle- 
sicoro ) qual genere di vascello s»a il più 
sicuro ; se, a cagion di esempio, una na- 
ve , o una galea , o una tartana , o una 
fusla , o altra tal maniera di legno che 
solchi il mare. Ed egli subilo acutamen- 
te rispose , quello essere il più sicuro , 
il quale già si ritmo vi ridotto a terra ; 
signilicaudo , che tinallaiilochè il vascel- 
lo è per mare, siasi qual vascello si vuo- 

1) Snp. 4. I*. 

2) !><• mortali!. 



j le , sempre è a gran rischio . Or figuratevi 
che per appunto il medesimo dir si pos- 
sa di qualunque uomo mortale. Finch' egli 
vive; eh* è quanto dire, fiuch' egli navi- 
ga per io mar procelloso di questo mon- 
do; sempre egualmente è in islalo di 
naufragare. Onde qual dubbio che altro 
non dovremmo bramar più fervidameu- 
te , se non che di presto vederci ridolli 
al lido? Oh che tifoni , oh che lui bini 
abbiam d' intorno , Gocbò ci andiamo 
aggirando ancora per I' alto ! Cum ava- 
rilianoàis, cum impudicilia, cum ira , 
cum ambitione congretsio est , ( così ce 
lo rappresenlò san Cipriano ' ) cum car- 
nalibus vitiis, cum illecebris saecularibus 
Si avarilia prostrata est, exsurgit libido; 
ti libido compressa est , succedit ambitio ; 
ti ambitio contempla est , ira exatperut, 
influat superbia, vinolentia incitai, invi- 
dia concordiam rumpìt , amicitiam zelus 
abscindit . E forseche non si aggiungono 
a queslo lo infestazioni di quo' corsari 
tartarei , che ci dan sempre per questo 
mare la caccia? Gerla cosa è, che lad- 
dove in Giobbe leggiamo esser la vita de- 
gli uomini una milizia , come abbiamo 
nella Volgata , il lesto greco de' Sellatila 
no dice con maggior enfasi , essere una 
scorreria di fusto rapaci : piraterion est 
vita hominit super terram i ; per dinotar- 
ci che quando ancora siamo con gran sor- 
te campali da' vorlici infedeli , dalie • ir- 
li arenose , da' venti irati , dagli scogli 
nascosti, da' mostri orribili, ci reslau 
anche i corsari , da cui sottrarsi. Presto 
dunque, presto, uditori, leniam per fer- 
mo, che non saremo giammai punto si- 
curi , se non in porto ; e però pronti as- 
secondiamo a vele piene quel vento che 
là ci mena. Nè ci sia grave di lasciar 
queslo corpo, a noi già sì caro. IIj kj 
veduto che naviganti perseguitati arrab- 
biatamente da un brigantino di Algieri , 
non altro miraoo che a salvar lo perso- 
ne: come sieno alla fine sbarcali io ter- 
ra , non curati mollo se la loro fìluca ri- 
manga in preda a quo' barbari , e ne veg- 
gan fare sul lido un orrendo scempio , o 
uno strapazzo orgoglioso. Abbiasi duri- 

3j Job 7. I. 
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quo il nostro corpo ancor esso chiunque 
il vorrà , lo sfiguri , lo strazii : che impor- 
ta a noi , mentre già carica d' ogni sua 
ricca merce n' andrà l'anima salva a po- 
sarsi in Cielo ? 

VI. A posarsi in Cielo? Oh allora si, 
mi direte , vogliam concedervi che mor- 
remo contenti . Ma chi n' assicura di ciò ? 
Quel che a noi rende sì spaventosa la 
morte , è il timor di peggio, ed il sapere 
che (piesta a molti è passaggio dalle mi- 
serie temporali all'eterne. Fermatevi, 
eh' io v' intendo; ma, se non erro, voi 
mi avete interrotto fuor di ragione. Im- 
perciocché non vi diss' io da principio 
che non inlendea di predicar questa vol- 
ta a peccatoracci , i quali , immorsi in 
ogni sorte di vizii, impenitenti, indura- 
ti , semhra che facciano a bello studio 
ogni sforzo a fin di perire ? Via via questi 
miserabili , eh' io non ho ragionato pun- 
to per loro ; so eh' essi debbono non te- 
mer solamente, ma innorridirsi, ma istu- 
pidire , quand' essi pensano all' estrema 
partenza. Per quelli dunque io tornea 
dir che favello , a' quali non mirica qual- 
che sollecita cura di lor salute; e che so 
cadono, tornano ancora opportunamente a 
risorgere; se peccano, a ravvedersi. Tali 
io suppongo almcn essere i più di voi; e 
così vi dico , che voi dovete confidar 
molto, morendo, 'nel preziosissimo san- 
gue di quel Signore , il quale perciò si 
vanta di un sì b«l titolo , qual è quello 
di sovvenitore opportuno ; adjutor in op- 
portunitatibus 1 ; perchè mai non manca 
ai bisogni . A lui voi dovete raccoman- 
dare ogni dì con tutto )' affollo I' ultimo 
voslro passaggio, dicendo a lui quelle di- 
vote parole: non rìs tu mihi formidini : 
gpes mea tu in die afflictionis 1 ; ovvero 
quelle ahre : libera me de marni pessimo- 
rum 5 ; ovvero quelle altre : redime me 
de manu fortium * ; ovvero queir altre: 
cum defecerit virtù» mea , ne derelinquas 
me * . Ma se , oltre a ciò , voi bramate 
un modo anche pronto, onde ottener che 
la morte vi ponga in Cielo , io ve lo di- 



rò: fate quello medesimo , a che slama- 
ne per tanti capi io vi esorto : accettatela 
volentieri . Chi di voi lesse nelle sacre 
Scritture di un tal Profeti 1 , il quale , 
spedito al perverso Geroboamo in gran- 
dissima diligenza , trasgredì il divino di- 
vieto di non dover per istrada accettar 
invilo da qualunque uomo si fosse , da 
niuno rinfresco, da niuno ricovero? Fu 
egli , è vero , per lai disubbidienza as- 
salilo nel suo ritorno da un furibondo 
leone , ed ancora ucciso. Ma che? quel- 
F islesso leone , ucciso che I' ebbe , non 
solamente non ardì poi di mangiarselo o 
dì sbranarlo, ma di più stelle a custodir 
ne dall' allre fiere il cadavero , infinat- 
tantoché gli fosse data onorevole sepol- 
tura . Or io vi addimando: o questo Pro- 
feta era peccatore , o quosto Profeta era 
santo? Se santo , come dunque il leone 
F offende vivo? Se peccatore, come dun- 
que il leone il difendo merlo? La rispo- 
sta più nobile a mo par quella cho mi è 
avvenuto casualmente di leggere in san 
Gregorio; ed è, cho il Profeta, quand' egli 
▼enne da quella fiera assalilo veramente 
era peccatore ; culpabilis in vita fuerat ; 
ma che accettando quella morte medesi- 
ma con pazienza , in punizione dol pec- 
cato commesso , punita inobedientia , di- 
venne santo; erat jam justus ex morte; 
e perciò dove prima fu maltrattato come 
uora comune , fu di poi venerato come 
uom celeste. Leo ergo , qui prius pecca- 
tori* vitam necaveratyCustodivit postmo- 
dum cadaver justi 1 . Nè ciò vi dia mara- 
viglia. Imperocché se è stimalo alto sì 
eccelso di carità il conformarsi al dlvin 
volere in qualunque tribolazione , quan- 
tunque piccola ; quanto più nella morte , 
a cui 'I nostro senso naturalmente rical- 
citra più che ad altra? Se dunque voi vo- 
lete aver sicurezza che a voi la morte sia 
principio di tanta felicità , quanta io già 
dicea , correggete il senso , sgannatelo , 
superatelo, ed offeritevi a volentieri ac- 
cettarla quando a Dio piace , con esser 
certi che questo sarà F atto più perfetto 

5) Ps. 70. 9. 

6) 3. Reg. 13. 

7) L. *. dia!. C. 24. 
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che in vita voi far possiate . Sentite chi 
ve lo allesla : santo Agostino 1 . Sunt ali- 
qui ( sì die' egli ) qui dicunt ideo se nol- 
te mori , ut proficiant , cum tamen profe- 
titi* eorum in hoc ipso situs sit , guod mo- 
ri velini . Proinde ( tenete a mente lo pa- 
role c he seguono ) guod nolunt , ut per- 
fedi sint , velini , et perfecti sunt . Chi 
brama vivere a fine di conseguire la per- 
fezione , dispongasi , dice il Santo , a mo- 
rir volentieri , e la conseguisce . 

V II E fnrsecliè non ci abbondano a 
tal effetto altri mutivi non meno belli o 
men forti de' già recati ? E qui vorrei 
che , per rimetterci sul scnlier tralascia- 
lo, consideraste quanto gran consolazion 
dee ricevere un uomo giusto allora eh' egli 
col favor della morte giugno finalmente 
ad avere I' infallibil certezza d' essere io 
grazia . Oh « he allegrezza dov' esser quel- 
la , oh che giubilo , oh che tripudio , si 
inile al quale mai non ne avremo prova- 
to in vila alcun altro ! Donna, a cui nulla 
più preme che di apparire , non ha fra 
tutti i suoi corredi onorifici cosa alcuna, 
di cui venisse con maggior pena a pri- 
varsi , che dello specchio . E per qual 
cagione ? Perchè ella forse dallo specchio 
riceva alcun ornamento , alcuna grazia, 
alcun garbo? No, ma perchè ne viene 
accertala . Siasi pur essa già bella quan- 
to si vuole, sia leggiadra, sia linda; non 
è contenta se il suo favolilo cristallo 
non glielo dice. Questo vuol ella per 
giudice dei suoi abbigliamenti , a que- 
sto crede , con queslo si riconsiglia , 
poco prezzando quel che le affermino 
in ciò le sue damigelle . E però Goal- 
lanloch* ella non si è comodamente 
specchiata , sempre ha sospetto di non 
avere ben raffrenala col nastro b libertà 
de' suoi licenziosi capelli , e sempre te- 
me che non sieno le trecce acconce a suo 
modo, che non sia ben lavalo il collo, 
non ben lustra la fronte , non ben posto 
il vezzo, non ben adattali i pendenti, 
non ben riparlilo quel velo , con cui vuol 
tingere di celarsi le spalle. Or ehi non sa 
die ninna cosa più preme all' anime giu- 

t) Toni quaest. in Militi, in lino. 
1) Gi n :!'!. 13. 
.'.) Is :ì li. 



sto , quanto la bellezza, non già esterna 
del volto , ma sì bene interna del cuore ? 
Piacere agli occhi di Dio questa è la bra- 
ma che del continuo le accende . Hoc uno 
tantum indigeo , ( gli dicon esse con le 
parole bellissime di Giacobbe ) hoc uno 
tantum indigeo , ut inveniam gratiam in 
conspectu tuo Domine mi * . Per questo 
attendono a dimagrarsi tutto dì co' digiu- 
ni , per queslo ad impallidire con le vigi- 
lie , per questo ad illividire con le sfer- 
zate , che sono i liscii da rendersi a Dio 
più adorne. Ma che? non hanno però 
nel mondo lo specchio che le assicuri di 
quel che bramano tanto. Hanno ben è 
vero di molti , i quali , mossi da pietà o 
dj lusinga , dicono loro , come le dami* 
gelie alla lor padrona , che non si afflig- 
gano più perchè non resta in lor macchia 
di sorte alcuna ; che tulle le lor opere 
sono rètte , che lutti i guardi decenti , 
che tulli i passi composti , che tulli gli 
andamenti aggiustati: ma non si possono 
le poverine acquietare ad umane testi- 
monianze ; anzi sono costrette a temere 
elio non parlasse già per loro Isaia quau- 
do diè quell* ammonimento : popule meus, 
qui te beatum dicunt , ipsi lo decipiunt * . 
Quindi procede quel sospettare eoo Giob- 
be d' ogni lor azion più minuta: verebar 
omnia opera mea ' . Quindi deriva quel 
dubitare con Davide d'»ogni lor fantasma 
più occulto : ab acculi is msis manda me *. 
Quindi no viene quell* esclamare affanno- 
samente con Paolo: benché di nulla la 
mia coscienza mi accusi , io non son si- 
curo : nihil mihi eonseius sum , sed non 
in hoc justificatus sum • . Oh qual conten- 
to convien pertanto che sia quel di que- 
st' anime giuste , quando la morte verrà 
loro a recare dinanzi agli occhi quel luci- 
dissimo specchio del divino giudizio par- 
ticolare, in cui rimirandosi potranno su- 
bito pronunziare : lo son monda ! Oh esta- 
si , oh debquii , oh dolcezze troppo in- 
dicibili , saper di certo che sono ama- 
lo da Dio , che sono elette alla gloria , 
che sono salve ! 

Vili, lo so che , al pari di questa , 

fc) Job 9. 28. 
?>) Ps. 18. 13. 

fi) t. aH Cor. 4. 4. 
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ogn 1 altra verità , «Iella quale verrà allora 
arricchita la toro m.uUe, sarà rnen cara. 
Ma pure considerale , oltre a eiò « che 
sarà di un'anima quando (quasi a lei 
venga tolto dagli occhi il velo ) scorgerà 
in un istante oggetti si nuovi, si maravi- 
glisi , sì varii , che mai non erano a lei 
caduti in pensiero ? lo ho sentilo comu- 
nemente chiamare la morte un sonno ; 
ma , a dire il vero , sarà quello un de- 
starsi , ed un conoscere di aver piuttosto 
gin a quell'ora dormilo. Ad sepulcrum 
ducetur , ( così dell' uomo disse il savis- 
simo Giobbe ) et in congerie mortuorum 
vigilabit 1 . O mondo , e che mai possiamo 
saper di te, Gnchè di qua dimoriamo ? 
Alziamo gli occhi alle stelle ; ma chi sa 
dirne di qual materia mai sieno sì belle 
faci ? chi la grandezza , chi '1 numero 
delle fìssa ? chi le influenze, chi I' ordine 
delle erranti ? I cieli quanli sono , e di 
qual suslanza? corruttibile od immortale ? 
Chi indora il Sole ? Chi inargenta la Luna'/ 
Di qual padre mai sono figliuoli i veuli , 
famiglia si strepitosa ? Chi gli scioglie 
da' ceppi, e chi li rilega? Chi gì* irrita 
allo sdegno, e chi gli addolcisce? Le 
nuvole come starino sospese in aria , non 
ostante il peso gravissimo di queir acque 
c' han chiuso in seno? Qual fuoco è 
quello che fa ne' fulmini effetti sì prodi- 
giosi ? Chi rappiglia le nevi in fiocchi sì 
candidi ? Chi assoda le gragnuole in palle 
sì dure ? Da qual pennello vien colorila 
sì vagamente queir Iride , nunzia bella di 
pace , e con quai cangianli ? E quel eh' io 
dico di ciò, dite voi di lanli miracoli di 
natura : dell'acque note sopra sceltissi- 
mi gioghi, del mar frenato da debolissima 
sabbia, de' metalli formali dentro le vi- 
scere di profondissime rupi, de' minerali, 
delle piante , do' semplici , delle tiero , 
degli uomini , do' Deraonii , e di quello 
santissime Intelligenze a noi tu rimote . 
Sappiamo , è vero, or qualche parte di 
ciò, conforme a quel dell'Apostolo 1 : 
n une ex parte cognoteimus ; ma questa 
appunto è la pena di presente a noi data: 
sapere in parto. Se non sapessimo nulla , 
meno a noi sarebbe sensibile il nostro ma- 
lo saper tanto sol , quanto basti ad aguz 

t) Job 21. 32. 
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zaro la voglia , non a cavarla, questo è il 
tormento. Qual godimento sarà però quan- 
do, liberi dall' ingombro di questo spoglia 
mortale , apriremo i lumi , rischiarirem 
le pupille , vedremo il tulio ; e ad un 
tratto ci troveremo savissimi , scienzialis- 
simi , e superiori a quanti il mondo ebbe 
celebri per dottrina ! Che dite? che giu- 
dicale ? Non pare a voi che porli il pregio 
morire per si gran prò ? Di un cerio fi- 
losofo , chiamato Cajo (jiunio , racconta 
Seneca, che condannalo alla mode , ol- 
tremodo si rallegrò , perchè tra poco (sic* 
com'egli dicea) si sarebbe accertalo di 
queir arcano , tanto attor controverso in 
ogni Liceo , cioè dell' immortalità del- 
l'anima umana. Un Omero morì per 
puro dolore di non sapere indovinare 
un emgmj a lui proposto da alcuni pe- 
scatorelli. Un Filata morì per mero 
rammarico di non sapersi sviluppar da 
un sofisma a lui fallo da alcuni fìtoaofelli . 
E di un Aristotile è fama che , non sa- 
pendo rintracciar la nalura del mare Eu- 
ripo , si gillò disperalo dentro a' suoi 
vortici , ed esclamò: quoniam Arittotetet 
non capit Euripum , E uri pm captai Ari- 
slot vi em . Tanto una sola verità , non sa- 
pula, è partita altrui più insoffribile che 
la morie . Come può dunque sembrar a 
noi qnesla morie medesima cosi dura , 
mentre faremo col favor d' essa I' acquisto 
non d' una sola , ioa d ' mmimerabilissime 
verità, di verità sì pellegrine , sì splen- 
dide , sì emiuenli ? 

IX. Ma io non voglio che questi sieno 
gli oggetti, i quali ci facciano volar via 
volentieri da quesli lacci ; signori no : vo- 
glio che sia singolarmente la brama di 
veder Dio . Ah Cristiani miei cari , e chi 'I 
crederebbe ? un Dio nel trono della sua 
gloria n'aspetta per is velarci il suo bel- 
lissimo vollo, por ammetterci a parlo 
de' suoi conlenli , per introdurci al pos- 
sesso de' suoi tesori ; e noi , polendo 
presto ottener tanto bene, chiediamo in- 
dugio ? Oh sconoscenza ! oh debolezza ! 
oh viltà ! Ardea Mosè di un desiderio 
accesissimo di mirare la faccia del suo 
Signore; e però venutagli un giorno op- 
portunità di famigliarmente parlargli , si 

j 2i I ad Cor, 13. 0. 
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Uscì cuore , o con verecondo ardimento 
e con vivo affollo gli presentò questa sup- 
plica: ostende mi hi faeton tuum Ed 
nvria , credo, conseguila ancho la grazia 
assai prestamente ; se non eh» quando 
si mirò sottoscritto il suo memoriale con 
i lucila clausola: non videbit me homo , et 
vive! t tutto a un trailo il buon vecchio 
i) si perdè d'animo, o s'intepidì di fer- 
vore , nè fu più ardilo di aggiugnere al- 
cuna istanza . Restò sospeso , in consi- 
derar questo fallo , Agostino santo ; nè 
so s' io dica scandalizzalo o stupito di tal 
freddezza , non potè contenersi di non 
gridare: ci volea tanto ad accettare il 
parlilo, e dire: io morrò? Non videbit 
me homo, et vivtt ? Questo è poco. Eja , 
Domine , muriar , ut te vìdeam ; videam , 
ut hic Morto**. Sia pur di me ciò che a 
voi piace , o Signor*. ; ma se non altro 
voi mi chiedete a vedervi , so non eh' io 
muoja , ini contento, l' accetto . Leggiera 
perdila sarà perdere il Sole. Ah si chiu- 
dano pure questi occhi miei a qualunque 
oggetto caduco . Addio , selve ; addio , 
giardini ; addio, valli ; addio, montagne; 
addio, mari . Che gran cosa è eh' io più 
non curi veder le vostre bellezze , per 
vedèT-c*n-vt 4** falli , chi ve I' ha dale ? 
Voi , voi desidero ^mutamente , o mio 
Pio; fuor di voi . nulla. Con voi voglia 
essere , a voi bramo venire ; e se a spic- 
car si gran volo sol m' impediscono questi 
lacci mortali , su , che s' aspetta ? Non 
chieggo no con I' Apostolo che si sciol- 
gano; cupio dissolvi; ci vuole a ciò troppo 
tempo: si strappino; anzi , per far p.ù 
presto , si tronchino , si recidano : non 
altro può dispiaeere a me nella morte , 
che la dimora da voi già minacciatami 
ove diceste: die* multos exspectabttis me \ 
Così esclamava l' infervoralo Agostino , 
arrivalo in parte ad intendere che vuol 
«lire veder la faccia divina. E noi che 
diremo ? rispondete , o Cristiani : e noi 
dio diremo ? Non ci vorremo ancora noi 
>otloscrivere al suo parlilo? Ma ehe di- 
lli' io di Agostino? fermatovi, eh' io 

li lixod, 33. 13, 

2j Sotiioq. C. I. 

•1) Os. 3. i. 

4) Dcut. 21». IH. 



qui sono necessitalo a coprirmi il volto 
di un vergognoso rossore. Fu già un an- 
tico, nominato Cercida , il qual bramava 
impazientemente la morte , ( indovinalo 
perchè) per poter giugnere quanto prima 
a conoscere di presenza tre anime assai 
famose, Ecateo tra gì' istorici , Omero 
tra' poeti , Pillagora tra' Illusoli Oh con- 
fusione ! E per veder voi , mio gran 
Signore, distinto in Ire Persone divine , 
rumi sarà tra noi che desideri di morire, 
anzi che noti l'odii? Dirò cosa incredibi- 
le , ma pur vera. Si truovan uomini, 
( e forse forse si Iruov ano ancora qui ) i 
(piali , se Dio volesse lasciargli in terra 
in quello slato , in quella sorte in cui vi- 
vono di presente , sarebbon pronti a ri- 
nunziargh per tulli i secoli il Cielo. E 
non è questo un prodigio o di stolidezza 

0 d' infedeltà ? Miseri ! e che faremmo 
so noi non fossimo ti popolo a Dio diletto, 
populus ei peculiaris , riposto nella sua 
Chiesa, allattato col suo sangue, pasciuto 
con le sue viscere, privilegialo con tanto 
insigni caparre dell' amor suo; ma fossi- 
mo anzi del numero di coloro, qui spem 
non habent* ? Abbiam peccato, è veris- 
simo ; ma per questo ? Non è Dio pronto 
ad assolverci, a perdonarci? Ah siale 
certi che per noi è la sua gloria , se la 
vogliamo. Filii Sanetorum sumus, oh che 
conforto ! filii Sanetorum sumus, et vitarn 
Ulani exspectamus , quam Deus daturu* 
est iis , qui fidem sua tu numquam mutant 
aò eo*. Animo, animo dunque , o Cri- 
stiani miei. Doro mai si trovò che veruno 
andasse di mala voglia a ricevere la ghir- 
landa dopo la lolla, il palio dopo il corso, 
il Irionfo dopo la pugna ? Non siam noi 
quelli che preghiamo ogni di con sì calde 
istanze , che venga il Regno do' cieli ? 
Adveniat Regnum tuum 1 . E come dun- 
que amar poi tanlo la prigionia della ter- 
ra ? lo veggo i rivi non darsi pace, fin- 
tantoché non arrivino ad abbracciarsi col 
mare. Sion pur fiorilo le valli, per dove 
passano, sien culli gli orli , sien ameni 

1 giardini ; non mai p r questo si arre- 

ri) 2. ad Thess. 12. 
♦>) Tob. 2. 18. 
7) Lue li. 2. 
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stano un solo passo , ma par che sempre 
mormorando ripetano: al mare, al mare. 
I venti non han quiete, finché non giun- 
gano a sprigionarsi di terra ; le Gamme 
non han posa, fìochè non giungano a 
ricongiungersi al cielo: en'andrem noi 
con minor impeto a unirci col nostro 
Dio ? No , no , Cristiani , conchiuderò 
questa mano con san Cipriano 1 . Ma che? 
Mente integra , fide firma , virtute robusta 
stiam preparati a qualunque divin volere; 
et t timore mortii excluso , andiamci vii- 
disponendo alla nostra immortalità. Mo- 
striamo di essere que' Fedeli , pe' quali 
noi ci vantiamo; e quando verrà quel dì , 
che il Signore ci chiami, rispondiamogli 
con prontezza , exeuntes istinc , non ne- 
cessitati* vmculo, sedobsequio voi untati*. 
Non siam di quei miserabili, a cui nes- 
suno ardisce porgere avviso della lor fiue 
imminente , per non gli affliggere . Ven- 
gano pronti ì Religiosi ad ajutarci co' prie, 
ghi , i Sacerdoti ad armarci co' sagrmen- 
tì: non ci saranno di orrore. Consideria- 
mo , amatissimi miei Fedeli , e ramme- 
moriamoci di avere già nel battesimo 
rinunziato a questo misero mondo, a che 
però , come 1' Apostolo disse, noi qui non 
siamo cittadini distanza, ma ospiti di 
passaggio. Non habemus hic manentem 
cintatali, sed futuram iniquirimus * . Ac- 
cagliano lieti quel musso , da cui saremo 
cortesemente invitali a più stabile abita- 
zione , a quel Rogito per cui siam nati , 
a quel Cielo per cui siam falli: finché 
siam qui , peregrinamur a Domino \ Chi 
è che mai dall' esilio non si dia fretta di 
arrivare alla patria, e che, colà navigan- 
do , non ami rapidi i venti , indefessa la 
voga , veloce il corso ? Nostra patria è il 
Paradiso Padri nostri son quei santissimi 
Patriarchi , que' Profeti , que' Martiri , 
quegli Apostoli . Come dunque è possibile 
che ancor noi non amiam di presto arri- 
vare alla lor presenza ? Oh quanti amici 
colà ci stanno attendendo , oh quanti pa- 
renti , sicuri già della propria immortali- 
tà , ed ancor ansii della nostra salvezza ! 
Presto dunque, presto , aneliamo a poter 

1) De mortai. 

2) Ad lieb. 13. li. 

3) 2. ad Cor. 5. U 



loro quanto prima goltare le braccia al 
collo , a godere della loro vista , ad udi- 
re le loro voci , a star con ossi in perpe- 
tua felicità. Beata morte, la quale sola 
recar ci puoi tarilo Unno ! Bealo chi li 
conosce , beato chi ti stima , bealo chi 
ti desidera ! Ingrediatur putredo in ossi 
bus mei*, et subter me teateat 4 . S' in ver 
minisca pur tulto questo mio corpo, 
s' imputridisca , infracidi ; ut requieteam 
in die tribulationis" , purché nel Uì della 
morte ( giorno che s' intitola qui di tri 
boia zio ii" ) io imo vi il vero riposo: ut 
ascendami ut ascendami oh me felici 
se ciò giammai sarà vero ! ut ascendam 
ad popo'um accinctum nostrum * ; e vada 
a ritrovare qu si popolo a me sì caro, rhe 
lassù sta accinto a ricevermi . 

SECONDA PARTE. 

X. Mi giova il credere che con la pre- 
dica udita questa manina vi si sia almeno 
in qualche parte scemato quel grave or- 
rore che vi cagionava la morte col puro 
nome. Però che vorrei ora di voi ? Pri- 
mieramente io vorrei che non vi ritiraste 
mai più, come fanno alcuni, da quello 
divozioni , nelle (piali si sente parlar di 
morte , quasi che queste siao divozioni 
funeste, sian divozioni ferali ; ma vorrei 
piulloslo che amaste di frequentarle, 
massimamente qualor da esse potete ap* 
prendere il modo, onde far che la morto 
per voi tiia buona, com'è nella divozione, 
a voi notissima già, della Buona-morte . 
Appresso io vorrei che con la Morte voi 
cominciaste quindi innanzi a pigliare una 
somma domestichezza , che conferiste 
con essa , che vi consigliaste con essa , 
e , perdir breve, che consultaste con essa 
ogni vostro affare. Che voglio dire? Vo- 
glio dire che sempre , quando avrete a 
risolvervi in quaich' affare d'alcun rilie- 
vo , pensiate un poco se sarele contenti 
di averlo fatto quando morrete : e se vi 
pare che ne sarete contenti , voi fatelo ; 
se non vi pare che ne sarete contenti , 
voi non lo fate. Fili, sine Consilio nihil 

4) tfabac. .1. Iti. 

5) Ihid. 
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facias , ( disse lo Spirito Santo ) et po$t 
factum non poenitebit 1 . Ma come mai po- 
tremo a ver sempre a' fianchi unconsiglier 
fedelissimo a posta nostra ? Eccolo , oc- 
colo . Consigliatevi con la Morie . 0 Mori, 
Oonum ett j udì cium tuum , dice F Ecclesia- 
stico. Non v'ha chi abbia miglior giu- 
dizio di lei , più aggiustato, più accerta- 
lo, più savio. E però , finché noi lo se- 
guiteremo , non ci sarà mai pericolo che 
pigliamo venni inganno.: pott factum non 
poenitebit . lo so che ninno sarà forse tra 
voi, il qual non abbia rimiralo a' suoi 
di morire di molli: chi avrà seppellita 
la madre, chi avrà sotterrala la moglie, chi 
avrà serrale le palpebre a suo padre . Or 
bene. A vele voi per ventura osservalo 
mai quali fossero in quelF ora i loro sen- 
timenti ? di che godessero ? di che si ram- 
maricassero ? che approvassero? che 
biasimassero ? che lodassero ? Se avrete 
notalo bene , avrete scorto facilmente 
che tulli mollo diversamenle giudicano 
delle cose quaodo son moribondi , di quel 
che ne giudicasser quando eran sani: 
tanto che sembra a' Cristiani ancora av- 
venire come alla talpa , la quale, s' è vero 
ciò che ne scrivono i Naturali, essendo 
«♦««Mutuilo il tempo della sua vita, allora 
lilialmente apre gli occhi quand'eHa muo- 
re. E vaglia la verità : chi non islupisco 
in vedere come a quelF ora si mutino gli 
assiomi , si cambino i gusti* si varino i 
desiderii ? Quello che prima rattristava , 
allora rallegrai quello che prima rallegra- 
va, allora rattrista . Chi prima discacciava 
i mendici, allor gli benefica ; chi prima 
scherniva i Sacerdoti , allora gli chiama ; 
chi prima sprezzava i sagramenli , allora 
gli chiede ; chi prima non polea soppor- 
tare ragionamenti divoli , allor gli desi* 
dera. Ciascuno allora amerebbe di aver 
più palilo, di aver più digiunato, di aver 
più pianto. Ecco però ciò che significa te- 
nersi in ogni azione la Morie per consiglie- 
ra: considerare quello chei più \ ornano 
aver fallo, mentre sono già moribondi ; e 
quello fare , mentre noi siamo ancor sani . 
Piacerai pertanto slamano di rappresen- 
Urvi I* esempio di un personaggio assai 



riguardevole , perchè essendo la mag- 
gior parte di voi persone egualmente 
nobili e generose , tanto più sentirete 
forse eccitarvi alla splendidezza del pa- 
ragone. 

XI. Lodovico il Grasso , re della Fran- 
cia, era stalo per molle suo qualità si- 
gnore iodevolissimo ; ma che poi , o per 
Turor militare o per interessi domestici, 
perseguitando alcuni religiosissimi Vesco- 
vi, meritò d'esserne agramente ripreso 
da san Bernardo. Questo Principe, sen- 
tendosi presso morie, volle lasciare un 
documento di quello che allora prezzasi 
ancora da' gran signori : perocché , as- 
salilo dal male, primieramente desiderò, 
come narra Sugerio nella sua vita , di 
cambiar la clamide regia con l' abilo 
religioso; e però si propose efficace mente, 
s' egli campava , di entrar nella religion 
di san Benedetto, rifugio usato di Principi 
penitenti. Ma è comun gasligo, che il 
bene, il quale non si vuole eseguire 
quando si può , non si possa adempire 
quando si vuole . Però non ricuperando 
egli la sanità , si dispose almeno a soffe- 
rire le molestie del male pazienlemenle. 
Fu questo lungo ; ed in esso il *uo più 
frequente esercizio era confessarsi ed 
orare . All' ultimo dovendo pigliaro il 
sacro Viatico, egli, quantunque estenuato 
di forze e mancante della persona , si 
rizzò inaspettatamente di letto , e vesti- 
tosi alla reale, liscigli incontro , con ma- 
raviglia di ognuno, fin alla sala. Erano 
ivi presenti lutti i principali Baroni del 
Remio, e Ira questi Lodovico ancor suo 
figliuolo; a cui rivolto con sembiante ma- 
gnanimo , ma divolo; ecco , (gli disse ) 
o fiylinol mio , dove al fine vanno a ter- 
minare anche i Re. Ho io vivuto molti an- 
ni, vinte molle battaglie, acquistali molli 
tesori . Ora che rimane a me di tali gran- 
dezze ? Assicuratevi che mollo più sod- 
disfatto mi troverei, se io avessi (co- 
m'era mio desiderio) lasciatoli Regno 
mollo tempo inuanzi che il Regno la- 
sciasse me. Pigliate almeno voi docu- 
mento da vostro padre di non possederlo 
con troppo amore . Io da questo di ve lo 
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cedo , non per arricchir voi di un gran- 
fi' ornamento, ma per iscaricar me di un 
gran peso. Pure ae qualche piccola ri- 
compensa di gratitudine può meritare 
questa qualunque anticipala rinunzia di 
dignità, chieggo da voi solo questo, che 
procuriale con la santità del vostro go- 
verno di sodisfare a' peccali di voslro pa- 
dre. Proleggete la Chiesa, amate i pove- 
ri , assistete ai pupilli . lo passerò questo 
spazio di vita, che a mo rimane, in pe- 
nitenza ed in lagrime, chiedendo per ul- 
timo solo perdono a Dio del cattivo ser- 
vizio che gli ho prestalo, come uomo ; 
perdonof a^voi dell' iniquo esempio che 
vi ho dato* come padre; perdono a' sud- 
diti del difettoso governo che ne ho eser- 
citalo, come signore. Non poterono i 
circostanti più ritenere a queste ultime 
parole le lagrime . Il Re solo intrepido , 
traendosi l'anello di dito, lo diè al fi- 
gliuolo , divenuto a queir atto , prima 
stupido per novità , poi acceso per tene- 
rezza . Indi fece una pubblica donazione 
di quanto possedeva di proprio ai chio- 
stri e alle chiese; tra le quali facendo 
distribuire tulli i preziosi suoi vasi sa- 
cri , consegnò ili abate Sugerio , quivi 
prese nte , un giacinto d' inestimabilissi 
mo pregio , perchè ne fusse adornala la 
coronajdi spine del Redentore. Olire a 
ciò , facendo spogli. ire tutte le camere 
delle pitture , de' paramenti, de* letti , e 
d* ogni altro arreda , per dispensarli 
fra' poveri , neppure volle perdonare a 
quelle vesti reali che aveva indosso , ma 
tulle da sè medesimo se le trasse, ad una 
per una , non riserbandosi altro che la 
camicia . Non obb' egli mai maggiore al- 
legrezza, che quando finalmente, in pre- 
senza del suo Signore, arrivò a rimirarsi 
già povero, già scalzo, già quasi ignudo. 
Onde con profonda umiltà, pittandosi gi- 
nocchioni , f»ce la profession della sanla 
Fede cattolica , dopo la quale ricevè dal- 
le mani del Sacerdote il Santissimo Sa- 
gramelo . Parve che, comunicato , egli 
si sentisse riavere alquanto dal male; on- 
de ritornò da sè francamente in camera 
sua , e sdegnando ogni ossequio , e rifiu- 
tando ogni pompa , si pose qual misero 
fraticello a giacere sopra una semplice 
coltricelta. Narra il soprannominalo Su- 



gerio, che in rimirando egli il Re de tam 
alto tam humiletn , ( per usare le sue pa- 
role ) non poleva per una .corta naturai 
tenerezza rattemperarsi dal lagrimare . 
Del che il Re ripigliandolo dolcemente : 
non vogliale , gli disse, o mio caro ami- 
co , pianger di quello, di che anzi vi de- 
vereste congratulare. E qual maggiore 
felicità che il poter io in questi maniera, 
scarico e sciolto, aspettare intrepidamen- 
te la morte ? Noti , inquit , charissimc 
amice , *iij»*r me fiere , quin potiut esul- 
tando gaude , quod Dei misericordia prae- 
stiht in ejm o cursum , sicut vtde» , me 
comparar t. In questa sua nudila soprav- 
visse egli ancora per qualche tempo, 
afflitto da un male egualmente lungo e 
nojoso ; quando conoscendosi prossimo 
al suo passaggio, chiamò alcuni suoi fami- 
gliari , e facendo stendere sopra la amia 
terra un largo lappelo , ordinò poi elio 
il tappeto fosse altamente ricoperto di 
cenere disposta in forma di croce. Do- 
ve finalmente posato per man de* suoi , 
tra gli amari singhiozzi de' cortigiani , 
tra le divole preghiere de' Sacerdoti, tra 
gli affettuosi colloquii col Crocifisso , 
rendè , com' è credibile , al Cielo l' ulti- 
mo spirilo , il primo d' agosto , ne»' an- 
no sessantesimo di sua età , e trentesi- 
mo del suo regno. 

XII. Signori miei , voglio terminare , 
per noti tediarvi . Velluto nella persona 
di questo Principe quello che anch'essi 
moribondi vorrebbono avere eletto? ve- 
dete quello che amano ? vedete quello 
che appruovano? E che pensale che deb- 
ba esser di voi? Pensale di dover voi so- 
li in quel!' ora giudicar forse diversamen- 
te dagli altri ? Quanto credete che allor 
vi rallegrereste di aver amali i digiuni? 
e perchè ora moltiplicare le crapule/ 
Quanto di aver frequentate le chiese ? e 
perchè ora praticar pe' ridotti ? Quanto 
di aver m intentilo il ri tiramento? e per- 
chè ora cercare la liberta? Se allora voi 
godereste di avere abbracciata la profes- 
sione di Religioso, perchè ora arrivare 
ancora a schernirla? Sapete pure che 
allor vi rattristerà lanla profanità nella 
vesti: e perchè non si modera? tanta li- 
cenza nel guardo : e perchè non ai frena? 
tanto fasto nel portamento : e perchè non 
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si umilia ? tanta sfacciatezza ne' motti : 
e perchè non si emenda? tanto furore 
negli odii: e perchè non si placa? tanta 
soperchiarla ne' contralti: e perchè non 
si toglie? Su dunque, menatevi tutti a 
casa questa mattina quella si fedel con- 



sigliera eh* io vi consegno; eh' è quanto 
dire: consideri ciascun di voi seriainen- 
te ciò che vorrebhe nella morte aver fat- 
to , e questo ora elegga «li fare . 0 Mort t 
bonum ett judicium tuum ' . 
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Domine, ecce quem amas infirmala. Jo. 11. 3. 



I. Che sia difficile il dissimulare ogni 
affollo, quand* egli è grande, non può 
negarsi ; ma , a' io non erro , nessuno 
più dell' amore. Volete vedere sollo un 
sembiante cortese nascosto 1' odio ? mi- 
rate Caino invitare Abele a diporto. Vo- 
lete vedere sotto una fronte festosa cela- 
to il lutto ? mirale Jezabele aspettar Jeu 
dal balcone . Volete sollo di un religioso 
preleslo veder coperta 1' invidia , Y astio, 
l'amarezza, il livore? mirale Erode ad - 
dimandare fintamente di Cristo per ado- 
rarlo in compagnia de' re Magi . Ma P a- 
more, ahimè, chi fu mai che lo sapesse 
nascondere ad egual segno, sicché sem- 
brasse implacabilmente nemico , men- 
ir'era amante? Nè dobbiamo maravigliar- 
cene. Uruuom di tempo, se si vuól sot- 
trarre alla Corte che lo perseguita, sa 
meditar nascodigli , sa mutar nome , sa 
trasfigurare 1' aspello , come fe Davide 
allorché andava fuggiasco dal re Saule . 
Ma non a tanto è parimente già abile un 
fanciullino : questi è sì lungi dal sapersi 
occultare , che andrà piuttosto egli me- 
desimo il primo ad incotrare quei che di 
lui vanno in traccia . Or chi non sa che 
l'amor ai Gnge fanciullo, e fanciullo di più 
con la face in mano? Pensate dunque se 
può mai starsene ascosto chi , dovunque 
vada , va sempre col lume acceso . Lam* 
pades ejtu , lampada ignis ' ; nè solo 
ignii che può languir semivivo sotlo la 



cenere , ma flammarum . Benché dove 
mai parar vogl' io questa mattina , udito- 
ri, con lale ingresso? Vel dirò chiaro. 
Parea che Cristo preteso avesse di dis- 
simulare una volta P ardente amore da 
lui portato al suo Lazzaro ; e però lascia- 
lo ammalare, aggravare, venire a morte. 
Ma credete voi che neppure a Cristo 
potesse riuscir l'intento? Non già, non già. 
Ah ben si accorsero le due sagaci sorelle, 
che non per questo era Lazzero meno 
amato; e però ardile non dubitarono di 
spedire a Cristo con dirgli: ecce quem 
amas infìrmatur ; non quem amasti , 
quem amas: e conforme a ciò poi si vide 
che, giunto Cristo alla tomba del caro 
amico , non potè più raffrenare su gli 
occhi il pianto , ma sr turbò , ma so- 
spirò , ma singhiozzò, ma fremette, 
infremuit spiritu 1 , di tal maniera , 
che i circostanti unitamente convenne- 
ro ad ammirare un amor sì ardente . 
Che dite dunque , o miei tribolali , che 
dite a questo successo ? È possibile adun- 
que che soli voi non discopriate nelle vo- 
stre afflizioni quel finissimo amore che 
Dio vi porla? Ah no. Credetemi che 
non per questo Iddio vi ama meno degli 
allri , perchè vi tribola ; ma per questo 
medesimo vi ama più , benché voi non ve 
ne accorgiate. E però contentatevi eh' io 
vi esorli a portare in pace i frequenti di- 
sastri da lui venutivi ; anzi a lodarlo per 
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essi, anzi a ringraziarlo, qual esimio be- 
nefattore . Attenti dunque, o tribolali, 
a ricever il mio conforto , ed a prevaler- 
vene. 

Il* E per pgliare il conforto alquanto 
da alto : quando ancora coleste tribolazio- 
ni, che Dio vi manda, non vi fosser da 
lui mandale per vostro bene, ma per 
suo trattenimento, per suo trastullo; 
contuttociò chi non vede che dovreb- 
b' esservi di non ordinario sollievo il 
considerare che chi mandale è Dìo? Sieut 
Domino plaeuit , ila factum est '. E qual 
disastro non dovrà essere volentieri ac- 
coltalo , venendo da una tal mano? Non 
so se abbiale osservato mai ciò che ac- 
cade in varie città della rigida Lombardia, 
massimamente in quei dì più lieti e più 
liberi, da voi detti di carnovale. Passerà 
talora un giovine Cavaliere per una stra- 
da vestito pomposamente, e, senza re- 
car noja ad alcuno, se n' andrà po' suoi 
falli tulio raccolto, sol pavoneggiandosi 
forse dentro di sè della bella chioma dora- 
ta , che gli flagella gentilmente le spalle, 
delh gala leggiadra, del cullo splendido, 
del portamento attillalo; quand' ecco 
eh' egli improvvisamente si sente colpir 
oaldosso da una gran palla di neve, da 
cui, con rìso «V circostanti , gli viene 
asperso il cappello, aspersa la zazzera , 
asperso lo scarlatto finissimo del cappot- 
to, di cui va altiero. Or chi può espri- 
mere quanl' egli tosto s' inalbera a tale 
insulto? E perchè non sa donde vengagli, 
più adiralo, s'infiamma in viso, s'infie- 
risce nel guardo , e poco resta eh' ei non 
pon mano precipitoso alla spada, per ven- 
dicarsi di chiunque credane autore. Se 
non che, quando egli alza l'occhio, si 
avvede quanto genlil destra fu quella che 
lo colpì: ond' egli incontanente a tal vista 
non pur si placa , ma , rasserenando la 
fronte, con un piacevol sogghigno, con 
un profondissimo inchino la riverisce; e 'I 
dì seguente torna di bel nuovo a passare 
P istess' ora sotto P islessa finestra , per 
ambizion di sortire una simil grazia . Ora 
io non so , miei signori , perchè non deb- 

0 Job. t. 21. 

2) Ib. 37. 6 

3) In Ps. 118. 



basi far a Dio quell* onore che ad una 
Dama si fa , sol pei eh' ella è Dama . Voi 
vi attristate perchè vi sentite talora venir 
dall' alto , quasi dura palla di neve , un 
colpo improvviso che vi maltratta là do>o 
meno il pensate: perchè vi more un fi- 
gliuolo, perchè vi fallisco un negozio, 
perchè vi è lolla una carica , perchè vi 
sopravviene una pubblica confusione. Eh 
alzate gli occhi , e mirale chi vi colpisce. 
Non è egli Iddio ? Dominus est , Dominus 
est . Egli è che , come attestò G obbe per 
pruova, praecipit mei, ut de$cendat % . 
Rasserenatevi adunque, chè da tal mano, 
se voi bene avvertile , ogni male è grazia. 
Poenacst, (così dice santo Agostino * ) sed 
et gratia est . 

Ili Ma troppo certamente errereste, 
se desto a credervi che Dio nel tribolar- 
ci pretenda di sollazzarsi . No , no , udi- 
tori: non del ed a tur in perditionibus no- 
stri* * : questo è di fede , perchè sta scrit- 
to in Tobia. Abbiate pur per costante, 
eh' altro motivo .singolarmente ei non ha, 
che il nostro profitto , e se pur nulla in 
questo egli ha d' interesse , altro non è 
se non quello di un cuore amante , cioè 
che noi ci ricordiamo di lui , ricorriamo 
a lui , alziamo un poco una volta gli oc- 
chi a mirarlo . Ma come ciò ? voi direte . 
Può esser dunque la tribolazione arte ac- 
concia per allettare ? Anzi non tanto han 
per ventura di forza il frassino a fugare 
il serpente , il fumo a fugare le pecchie, 
la Gamma a fugare il leone , quanl' ha la 
tribolazione a fugare un uomo* naturai- 
mente famelico di diletto . Se dunque Id- 
dio ci vuole agevolmente tenere allettali 
a sè , ci prosperi , non ci triboli ; ci ac- 
carezzi , non ci spaventi. Ah miei signo- 
ri , quanto andato errati , volendo dar 
legge a Dio! Ud.to ciò eh' egli afferma 
per Geremia: dabo timorem meutn in cor- 
de eorum , ut non recedant a me 4 . Ac- 
ciocché non si parlano da me gli uomi- 
ni , che farò? Gli lusingherò? gli vezzeg- 
gerò? gli accarezzerò ? Ah che ailor essi 
mi volgerebbero sconoscenti le spalle. 
Che farò dunque , ut non recedant a ine ! 

k) Toh. 3. 22. 
'..) ivi: il. io. 
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Gli spaventerò : dabo timorem meum in 
Perciocché è vero che al- 



lor essi vorranno da me fuggire, per por- 
si in salvo; ma dove mai potranno fug- 
gire , se non a me? In tribulatione sua 
mane consurgent ad me 1 . 

IV. £ vaglia la verità , quando mai 
sarebbe , uditori , che noi non dico ricor- 
ressimo a Dio , ma che neppur vi pensas- 
simo , lo degnassimo , sempre andassero 
i falli nostri a seconda , e nulla avessimo 
o che ci desse tra vaglio, o che ci arrecas- 
se timore? Non vi ricordale voi de' Di- 
scepoli montali insieme una volta con 
Cristo in nave ? Finché tranquille fur 
]' acque , mostrarono curarsi di lui sì po- 
co , che lo lasciarono solitario a dormire 
sopra una sponda . Quando fu però ch'es- 
si fecero a lui ricorso ? che se gli aflol- 
laron con ansia? che gli si raccomanda- 
rono con affetto? Quando cominciò la 
tempesta. Mota» magnus factus est in ma- 
ri 1 . Quand' essi videro a un trailo gon- 
fiarsi I' onde , e d' ogn' intorno tulto of 
fuscalosi il cielo, videro improvviso ru- 
barsi dagli occhi il Sole, scatenarsi i li- 
ioni , muggire i tuoni , imperversare i 
marosi , inondar le piogge , e già gin vin- 
ta dal naufragio la barca aspettar lo scem- 
pio , oh come allora cominciarono lutli a 
gridar mercè ! Domine , salva nos ; peri- 
mus. Or figuratevi, dice santo Agoslino, 
che questo appunto giornalmente succe- 
da tra uoi Cristiani . Ss cessarti Deus , et 
non misceret amari tudines felicitatibut 
saeculi tfibtivisceremur eum 5 . Se fossimo 
sempre in calma , sempre in bonaccia , 
sempre io prosperità , oh quale altissima 
dimenticanza di Dio sarebbe la nostra ! 
Che cosa è quella che fa che a lui ricor- 
riamo? Un vento contrario, un rischio, 
una traversia. Sed ubi angores molestia- 
rum faciunt (lue tot animae , tunc fides il- 
io , quae ibi dormiebat , excitatur. E che 
sia così . Se mai imprendeste un pellegri- 
naggio divolo, ditemi un poco, o signo- 
ri miei , quando fu? non fu quando sto- 
rili desideraste dal Cielo ottenere un par- 
to ? Se mai donaste una limosina spi 



dida , quando fu ? non fu quando infermi 
desideraste dal Cielo campar da teorie ? 
Se mai faceste un' orazion fervorosa , 
quando fu? non fu quando calunniati de- 
sideraste dal Cielo schivar l'infamia? 
Quind' io direi avvenire a noi come al- 
l' acqua. Perchè V acqua sollievi** verso 
il cielo , qual arte e* è ? Lasciarla scor- 
rere agiatamente per fiorite pianure ? dar- 
le libertà ? darle largo? Anzi allor essa 
cercherà sempre codardamente la china ; 
e dove impigrirà in uno slagno, e dove 
marcirà in un pantano , e dove andrà ra- 
minga a disperdersi in seno al mare . Per- 
chè sollievi*! al cielo , coovien ridurla 
suo malgrado in angustie dentro a qual- 
che stretto canale , assediarla , rinchiu- 
derla, incarcerarla. Or non ailriuienli è 
di noi . Quando van le cose a piacere , 
non facciam altro che andar vilmente ser- 
peggiando per terra ; quasi aquae dilabi' 
rnur in terram * ; impigrirci al bene , mar- 
cir nel vizio . Allora è solo che con qual* 
che impeto noi ci portiam verso il cielo, 
quando ci troviamo in angustie. Domine, 
Domine , ( così de' suoi popoli gridò al 
Signore Isaia ) Domine , in angustia re- 
quisierunt te * . Ma che diss* io sol del- 
l' acqua ? Perchè le corde di un musicale 
strumento' rendano suono armonioso , 
non convien tormentarle con la tortura? 
si lascin lente, ed eccole sconcertale. 
Perchè i tralci di un'ampia vile germo- 
glino folli grappoli, non convien piagarli 
col ferro ? si lascio sani , ed eccoli in- 
fruttuosi. Perchè le coccole di un odoro- 
so ginepro spirino delicata fragranza, non 
convien umiliarlo sul fuoco? si lascino in- 
tatte , ed eccole men soavi . Nè allrmenlì 
succede tra gli animali , di cui vediamo 
che quand' essi patiscono acuta fame , al- 
lora son parimente più presti al volo, sic- 
come è V aquila ; allora sono più solleciti 
al corso, siccome i pardi; allora sono più 
diligenti alle prede , siccome i lupi . Se 
dunque Iddio, come autore della Natura, 
ottiene tanto da mite le creature ancor 
più insensate col tribolarle ; qual mara- 
viglia sarà che , come autor della Grazia , 
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molto egli ottenga similmente dall' uomo? 
Ab che pur troppo ebbe ragion chi gli 
disse colà ne' salmi : in tra populos de- 
ducet 1 ; nella vostra ira voi ridurrete i 
vostri popoli a voi. Quid enim est, in ira 
populos r educa , ( chiosa Agostino ) se 
non che : imples tribulationibut omnia , 
ut in tribulationibut potiti , omnet recur- 
rant ad te ? 

V. Sarebbe un non mai finire , s' io 
vi volessi tessere un intero catalogo di 
coloro che si sono a Dio ricondotti per 
questa strada. Qui cum occideret eoe, 
quaerebant eum ' . Ma per darvene solo 
un minuto saggio , dite : credete voi che 
quel misero figli noi prodigo si sarebbe 
mai risoluto tornare al padre , se non fos- 
sero state le angustie, io cui si trovò 
quand' egli , ignudo , fetidoso , famelico, 
derelitto , era costretto pascolar sozze 
mandre , anzi neppur pascolarle , ma 
bensì rubacchiarsi il lor vile pascolo? 
Fame verso! questo fu quello che gli 
strappò dalla bocca queir ibo ad palrem*. 
È vero che Manasse dopo un' altissima 
fellonia si ridusse a ripigliare del Dio ve- 
ro la legge , ed a ristorarne gli altari ; ma 
mercè io squallor di quelle catene che 

lungamente gli gravarono il collo. É ve- 

ro che AnTtocndopo un' atrocissima osti- 
lità s' inchinò a ricorcare dal Dio vero la 
pace, ed a predicarne le glorie; ma mer- 
cè I' orror di quei vermi che gli rodeva- 
no rabbiosamente le carni . Ed il buon 
Davide che confessò parimente di sè me- 
desimo ? Non confessò che s' era andato 
con qualche ansia cercando del suo Si- 
gnore, ciò aveva egli fatto ne' giorni tor- 
bidi ? In die tribulationit meae Deum ex- 
quitivi * . Laddove ne' dì sereni egli era 
stalo ( ahi con troppo empio diporto! ) 
a vagheggiar da' balcoìii le Bersabée.Non 
si può dunque negare che la tribolazion 
non ci ajuli a ridurci a Dio ; se pure noi 
non vogliam anzi affermare con san Gre- 
gorio, che in verità non ci ajuta no , ma 
ci sforza, ma ci necessita. Mala* quae 
nos premunì, ad Deum ire compellunt . 



VI. Quantunque ciò non dee porgerci 
maraviglia , mentre veggiamo che la tri- 
bolazione si è quella , la quale ancora a 
dispetto nostro ci rende, come notò l'Ec- 
clesiastico , nel giudicar più sensati , nel 
parlar più umili, nel trattare più mode- 
rali : gratis infirmitas tobriam facit ani- 
mam 4 . Fra quotili uccelli rapaci scorron 
per V aria , dicon che sia sommamente 
altiero il falcone . Eppur vediamo eh' egli 
di poi così ubbidiente si rende all' uccol 
laltore , che ad un semplicissimo fischio 
gli vola su la spalla, gli salta in pugno, 
e lalor anche , quand' è vicino ad aver la 
preda fra l'ugoe, la lascia intatta, per 
non disubbidire a chi chiamalo a ritirata- 
Come avvien però che un uccellacelo, 
per nalura sì indomito e sì superbo , si 
renda poi con 1' arte sì docile e sì osse- 
quioso? Eliano dice una graziosissima 
cosa ; ed è , che il modo più facile , per 
cui possa addimesticarsi il falcone, è te- 
nerlo per alcun dì nell' affumicala fucina 
di qualche fabbro: pereti' egli quivi alla 
vista di quelle fiamme che sì vi avvam- 
pano , al rimbombo de' martelli , allo 
strepito dell'incudine, concepisce nel- 
1' animo tal paura , che depone ad un 
trailo V innato orgoglio. Se ciò sia vero , 
io certamente noi so per pruova , udito- 
ri; ina so bensì , che a far che un animo 
naturalmente orgoglioso si reprima , si 
umilii , si sottometta , non c' è per av- 
ventura la via più corta , che porlo nella 
fucina della tribolazione: in camino hu> 
miliationit 9 . Lasciale un poco xh* egli 
oda 1' orribil suono delle martellale divi- 
ne che quivi piombano, e non dubitale, 
dice Isaia , chè presto si arrenderà: ne- 
xatio intetlectum dabtt auditui 7 . Non può 
negarsi che a manifeste follie non sia spes- 
so giunta la vanità de' mortali . Serse *, 
iroperador de' Persiani , si slimò tanto , 
che credè poter mettere i ceppi al mare; 
e dichiarandolo reo di lesa maestà , per- 
chè gli avea co' suoi cavalloni atterralo 
un ponte da lui formalo su l'Ellesponto, 
lo fo frustare pubblicamente per mano di 
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un manigoldo , e gli protestò che peggio 
ancor gli farebbe noli' avvenire , se non 
rispellava il suo Principe. GJearco ' , si- 
gnor d' Eraclea, voleva che, come a Gio- 
ve , gli fosse sempre portata dinaozi 
un'aquila armala di accesi strali. Anti- 
gono , signor de' Macedoni, voleva che, 
come a Bacco , gli fosse sempre recalo 
dinanzi uu tirso vestilo di verdi pampa- 
ni. Che dirò di El ioga baio * , il quale fi- 
cea da' lioni trarre il suo cocchio , per 
essere sopra d' esso creduto Cibele , la 
madre già degli D i ? Ma più di tulli ai 
segnalò per inezie tali Caligola ; percioc- 
ché non contento di andar vestilo or da 
Marte , or da Plutone , or da Pallade, or 
da Saturno , e di ricevere in queir abito 
incenso da' sacerdoti , fe mozzare il capo 
alle statue di quanti Dei si veneravano in 
Koma , e su ciascuna fe mettervi il suo 
sembiante . Balenava , tempestava , tona- 
va da certe macchine , da lui congegnate 
a tal uso; e pretendendo di voler , ben- 
ché privo d' ogni sapienza , dominar gli 
astri , minacciò Giove ( il suo Dio mag- 
giore di tutti) di mandarlo in esilio dalla 
citta, e di levargli ogni accesso , ogni 
adorazione , perchè una volta ardilo avea ■ 
di sturbargli con una pioggia importuna 
le feste pubbliche. Ma dite a me: quando 
fu che quegli proruppero forsennati in sì 
fatte insanie? Quaior si videro in mise- 
rie? in travagli? in avversità? No certa- 
mente . Fu quando prosperosi creduvansi 
di tener la Fortuna per li capelli , e di 
averle già posto alla ruota il chiodo , e di 
averle già tolto alla vela il vento . fu tem- 
po di avversità neppur uno voi forse ri- 
troverete , il (piai non deponesse pensie- 
ri così fastosi. E lai fu Alessandro, il 
quale . ferito in battaglia , si riconobbe 
per uomo in vedere il sangue che larga- 
mente scorrevagli dallo vene, come Plu- 
tarco racconta 3 ; e lui fu Erode, il qual, 
percosso dall'Angelo, si confessò per 
mortale in sentire i vermini che gli slrap» 
pavano crudelmente le viscere, come 
Gioseflo 4 descrive. Se dunque ad uomini 
ancora sì mentecatti ha la tribolazion 

1) Alex. I. 1. c. 28. I 

2) Ex Dion. Xiphil. el Suri. 

3) lu vi la Alex. 



fiaccalo V orgoglio , che farà a persone o 
più docili , o meno folli? Certa cosa è , 
che il sanlo profeta Davide, desiderando 
di vedere certuni ornai ravveduti della 
loro insorpporlabile audacia , supplicava 
a Dio in questa forma ; constila? , Domi" 
ne , Icjislgtorem super eoe , ( ov veramen- 
te, com' altri legge, doctorem ) utsciant 
gentes , quoniam homines sunt * . Deh , 
Signore , date a costoro qualche maestro 
che loro insegni a diportarsi da uomini , 
quali sono ; datelo , datelo : constitue do- 
ctorem . Ma qual sarà tal maestro ? chi 
mai sarà che si addossi una cattedra sì 
difficile ? che persuada una verilà sì ab- 
bonita? Sarà la tribolazione. Anzi nep- 
pure è necessaria essa slessa , ma il ti- 
mor d' essa . Constitue , Domine , timo- 
rem super eoe , così voltò san Girolamo; 
constitue , Domine , terrorem super eos , 
così tradusse il Caldeo. Ma più chiara- 
mente san Giovanni Grisoslomo " diè alla 
tribolazion questo idolo di maestro dova- 
gli disse : paedagogus antan nosterest tri- 
bulatio; la tribolazione si è quella , la 
qual e' insegna a regolare i costumi . E 
che sia così rappresentale vi all' animo 
ciò che il Santo elegantemente descrive 
in una delle omelie da lui dette ai po- 
polo . 

VII. Ci sarà un giovine illustra , il 
quale, avendo con gran vanlaggio con- 
< hiuso un sospiralissimo parentado , ai 
conduce a casa la sposa , cioè una fan- 
ciulla nobile , ricca, riverente, vezzo- 
sa ; e convitati splendidamente i parenti 
a superbe nozze , gli va spassando eoa 
quei più lieti diporti che di tal tempo 
>ian solili tra' suoi pari . Orsù , dice il 
Sanlo , entriamo un poco a visitar que- 
lla casa così felice : che vi vedremo? Ri- 
si incomposli , ragionamene liberi , azio- 
ni sconce : chi ha per la intemperanza 
gravalo il venire , chi ha per I' ubria- 
chezza offuscalo il capo : vanità negli 
abiti, osleulazion nelle gioje , lusso ne- 
gli apparali ; giuochi , suoni , canti , dan- 
ze, lascivie, cfferaminamenli , disordi- 
ne , confusione ; uè fra tante voci se 

4) De Aotiq. I. 16. e. 7. 

fi) I»s. 9. 21. 

«M Iloni 62. ad pop. 
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n % ode pur una sola , la qual abbia del 
aalutevole. Multa e/fuiio, nihil studio- 
sum , generosum nihil. Ma che ? non va 
molle , che per qualche trista influenza 
muore la sposa , nel più belio appunto 
mietuta del suo fiorire} e che però quel- 
la casa , la qual era pur dianzi albergo di 
giubilo e di dolcezza , divien soggiorno 
di lutto e di acerbità. Torniamo adun- 
que , se non vi è grave, di nuovo a ri- 
visitarla. Oh che mutazione ! Ci avvici* 
niamo alla soglia, nè senti a m più tumul- 
to di aorte alcuna , ma somma quiete , 
somma composizione , sommo silenzio. 
Monliam le scale , ed eccoci i famigliari 
venirci innanzi con abito dimesso e con 
volto chino, con portamento raccolto e 
con voci basse. Se con essi eolriam nel- 
le camere, vediam che imi no le mura 
stesse , spogliale d* ogni lascivo orna- 
mento , spiran modestia . Tacciono tutte 
le cetre , ammutiscono tulli i cembali ; 
e i tavolieri , in abbandono lasciali sopra 
una mensa , lungamente anch' essi ri- 
mangono senza predio . E qual sarà quel- 
la bocca , sopra di cui noi miriamo fiori- 
re un riso? Se v'è chi ragioni, non si 
possono udire o i delti più serii, o i sen- 
tenti più savii , o le parole più accon- 
to àlTTìronr-pwàlà^on solo gli uomini 
gravi , ma fin le donniceiuoie , ma fino 
i servi veggonsi a un tratto divenuti filo- 
sofi, proferir tra loro senlenze maravi 
gliosi*. Chi dico, altro veramente non 
essere la vita umana, che un sogno , una 
acena apparente, una pompa breve . Chi 
ai stupisce perchè tanto idolatrisi una 
beltà, la quale , a guisa del lampo , non 
altro lascia , dopo una illustre comparsa, 
se non fetore . Chi ripiglia , che sempre 
aspettar dovremmo solleciti quella mor- 
te , la qual non perdona nè a nobiltà di 
nalali , nè a splendor di ricchezza , nè a 
fior d' età ; e cosi ciascun proseguendo, 
non altre , dico il Santo , si odono , che 
parole di utilità, di profìtto, di compun- 
zione. Si quid aliquis loquutus fuori t , 
omnia su >t terba philosophias piena. Or 
donde è nata mai il ammirabile muta- 
zione in una tal casa ? Chi vi ha intro- 



dotti ragionamenti si savii ? chi v* ba io- 
segnati costumi si regolati ? Oh non vi 
stupite , uditori : v' entrò quel segnalato 
maestro , di cui dicemmo ; v' entrò la 
tribolazione. Ella con una sola lezione , 
che quivi ha data , dell' umana caduci- 
tà , è slata sufficiente a scacciarne ogni 
leggerezza ; a sgombrarne ogni vanità , 
e ad insinuarvi dettami cosi sensati , che 
con ragione noi possiamo conchiudere 
col Grisoslomo : ver* paedagogus noster 
est tribulatio oppure , come altrove egli 
parla in simil proposito: tribulatio mul- 
tam introduca sapientiam 1 . Non ci dee 
parer dunque strano, ( per ritornare a 
ciò che dianzi io dicea ) se a chi non avo- 
va ancora imparato a vivere , chiedea 
Davide che fosse data la tribola/ioti per 
maestro. Contrita*, Domine, timorem 
super eo$ ; constane , Domina , terrorem 
super eos; ut sciant gentes , quoniam ho- 
tninessunt. Questa fa che ai umilino gli 
orgogliosi , che si compongano i liberi , 
che ai quietino i turbolenti , che ai ar- 
rendano i duri , e finalmente che a Dio 
compunto riducasi ogni ribelle . Omnts 
animi motus tribulationi cedunt : invidia, 
aemutatio , concupiecentia , potentia pe- 
cuniarum , eorporum amor , arrogantia , 
fastus , ira , et omne reliquum vitiorum 
examen ' . Fin qui il Grisoslomo con la 
sua gran vena d' oro. 

Vili. Ma s' è cosi , non pare dunque a 
voi , miei signori , che molto noi vera- 
mente dobbiamo a Dio per quelle tribola- 
zioni con cui ci affligge ? Oh quanto ! oh 
quanto ! Ecco avverale quelle si belle 
parole eh' egli già ci disse per b><cca di 
Geremia. Le volete sapere? Uditele, udì 
tele, chè sono veramente divine . Ecce 
ego fingo contro vos malum 4 Si polea 
forse dir meglio? Quando Dio ci tribola, 
par che ci faccia del male; ma noti è 
cosi. Finge, tìnge. Per verità non ci fa 
mai su la terra grazia maggiore . Oh che 
favor segnalato ! oh che favor som- 
mo ! Omne gauUtum existimate ( dice 
san Giacopo ) cum in lentationes va- 
riai incidenti* *. E qual maggior gra 
zia, che darci quasi necessità d' esser 



1) Hom. (36 ad pop. 
'1) lbib. 



3) Jor. 18. li. 
,) Jacob 1. 2. 
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buoni , d' esser modesti , d' esser di voli , 
d' essere un di Talli degni deila sua glo- 
ria ? Non siamo noi qu- gli stessi che lati- 
to frequentemente a lui dimandiamo 
eh' egli a sè tragga le nostre volontà , 
quanlunquH restie , che le sforzi , che le 
strascini? Nottras rebelles ad le propitiiu 
comprile voluntates . Or questo appunto 
fa egli quando ci tribola. E perchè dun- 
que alla prima vista dei morso noi pren- 
deremo quai cavalli sboccali ad inalbe- 
rarci , e vurrem ritirarci , e vorrem resi- 
stere , nè vorremo lasciarci da Dio do- 
mare t Ah siale certi che per giugnere 
al Cielo questa è la strada, patire. E 
poi? patire. E poi 7 patire. Via vitae 
(dice il Savio) increpalio est discipli- 
une 4 . E non nego io eh' ella non sia più 
disastrosa, più ardua, più faticosa; ina 
ella è parimente la più sicura . 

IX. È cornuti senso delle persone pru- 
denti , che quando a qualche ioulan pae- 
se può giungersi per due strade, I' una 
di mare , I' altra di terra , sia miglior 
parlilo attenersi a quella di terra. Ma 
non è più comoda forse quella di mare ? 
Non può dubitarsene, vi risponderà san 
Bernardo . Voi ve n' andate sopra un 
dorato vascello, con una lieta brigala di 
passeggeri che vivono sempre in festa . 
Banchettale con esso loro in conversa- 
zione, sonate, cantale, giucate, nè pe- 
rò perdete momento mai di Maggio. 
Viaggiale sedendo, viaggiale giacendo, 
viaggiate dormendo . Ed oh quanlo di 
cammino voi fate iu brevissim' ora , se 
per ventura spiri a voi favorevole il veli- 
lo in poppa ! Scherzate festevolmente 
co' mannari , che , mezzo ignudi , affati- 
cali, all'annali, pur mai non lasciano di 
suggerivi materia di alcun trastullo. Im- 
parate que' tanti nomi della lor arte, 
certamente a mirarsi inaravigliosa , di 
poggia ed orza , d' artimone e trinchetto, 
di spalmar la carina , di alleggerir la sa 
vorrà , di sgombrar la coverta , di collare 
le vele,, di sarpar 1* ancore ; di sarte , di 
governi , di gomene , di scolla , di bor- 
bore, di balladori, di bussoli, di battelli, 
di spole. Di più, non v'è quasi ingiuria 
alcuna di tempo , la qual vi oltraggi. Se 

1) Prov. 6. 93. 



piove , voi vi ricoverate sotto il coperto) 
se nevica , voi vi sedete vicino al fuoco | 
con un ventaglio in mano voi vi schermite 
dalle vampe del Sole all' ombra di poppa; 
e quello eh' è più mirabile, una leggeris- 
sima spesa vi vale a fare lalor viaggi lun- 
ghissimi. Laddove, oh Dio, che gran 
dispendii non reca, che disagi , die uten- 
ti, l'andar per terrai Di verno fanghi 
che v' impastoiano i passi ; di stale pol- 
veri che vi soffocano il fìalo ; rupi erte , 
scese ripide , piani acquosi ; non posar 
di giorno , non dormire di notte ; incon- 
trar ronzini indiscreti , che vi sconquas- 
sano nojosamenle la vita; alberghi -sor- 
didi , albergatori incivili ; e che ne so io ? 
Contullociò io , c' ho provala I' una e 
I' altra maniera di viaggiare , porlo opi- 
nione che savissimo sia quel volgar det- 
talo, per cui venghiamo ammoniti a lo- 
dare il mare , ma ad allenerei alla terra . 
E per qual ragiooe ? Per queir appunto 
che recane san Bernardo. Laboriosior 
forte via vide tur inter ardua collium, et 
aspera rupium , ( così die' egli ) sed 
eapertis longe securìor. È la strada di ter- 
ra più travagliosa, non può negarsi ; ma 
finalmente per essa si va sul fermo , si 
cammina sul sodo ; nè vi trovale ogni 
passo a lato la morte , com' è nel mare , 
dove ogn* increspamento di onde , ogni 
intorbidamento di aria vi dà sospetto di 
ri beli ione ne' veoli a voi già fedeli . Or 
così appunto fate ragion elio succeda nel 
caso nostro . Ter due strade si può giu- 
gnere al Cielo, non ve n' ha dubbio: per 
quella della prosperità, e per quella del- 
la tribolazione. Quella della prosperità è 
la più comoda ; ma quella della tribola- 
zione è la più sicura. Questa han calca- 
la quasi tulli coloro eh' or sono in salvo . 
Omnes , qui placuerunt Deo , per multai 
tribulationes transierunt fideles 1 , dicea 
Giuditta . Questa i Patriarchi , questa i 
Profeti , questa gli Apostoli , questa qua- 
lunq' altro degli uomini a Dio più cari: 
omnes, qui placuerunt Deo f omnes, om- 
nes . Laddove quei c* hanno camminalo a 
vele gonfie per l'altra, ahimè che i più 
sono al (in ili a rompere in qualche sco- 
glio , a perdersi in qualche sirli , a nau- 



2) Judith 8. 23. 
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fraga re . Prosperità» stultorum perdei t7- 
lot 1 , cosi affermò Salomone medesimo , 
che provollo . 

X. Vi dico il vero, uditori , eh' io mi 
senio gelar nelle vene il sangue qualun- 
que volla nel rivoltar le Sritture m' in- 
contro in quello che già I' Angelo disse 
al vecchio Tobia: quia acceptus eros Deo, 
necessc fuit , ut tentatio probaret te * . Per- 
chè tu ti esercitavi in tante opere di pie- 
là , perchè ti rapivi il pane di bocca per 
darlo a' poveri , perchè li rubavi il sonno 
dagli occhi per seppellirei defonti, in 
una parola , perch' eri diletto a Dio , ne- 
cesse fuit , fu necessario , che cosa 1 che 
tu divenissi cieco , che cadessi in som- 
ma miseria , che sofferissi un' estrema 
mendicità . Quia acceptus era» Deo , ne- 
cesse fuit , ut tentatio probaret te Neces- 
se fuit ! E che sarà di me dunque , ( di- 
ch' io Ira me ) di me peccatore , se per 
me splendano tutti t giorni sereni , se 
per me vadano tutti i successi secondi ? 
Oh Dio ! che mentre egli non arma con- 
tro di me la sua destra , e non mi flagel- 
la, temo con ragione di essergli poco a 
grado . Qui parcit virgae, odit filium su- 
um \ Troppo son chiari nelle sacre Scril- 
Jiijrequei lestimonii, per cui Dio mi ha 
fallo sapere ch« il segno di essero a lui 
diletto si è I' essere tribolato. Lo chieg- 
go allo Scritlor de' suoi Maccabei ; ed 
egli che me ne dice ? JVon sinere peccalo' 
rifui s ct sententia agere , sed siatim ul- 
tiones adhibere magni benefìcii est indi- 
cium * . Lo chieggo a Salomone; ed egli 
che me ne attesta? Quem diligit Domi- 
nus , corripit *. Lo chieggo a Paolo ; ed 
egli che me ne afferma? Quem diligit 
Domimi*, castigat* . Lo chieggo a Giob- 
be ; ed egli che ine ne aggiugne ? Beatus 
homo, qui corripit ur a Deo 1 . Lo chieggo 
là negli Alti agii Apostoli ;od essi anco- 
ra qual risposta mi rondono ad una vo- 
ce 7 Per multai tribolationes oporlet nos 
intrare in Regnum Dei 8 . Sicché , da tan 
te testimonianze convinto , sbalordito , I 



confuso , convien eh' io palpili , s' io , 
povero peccatore , lasciar mi vegga sul 
collo la briglia lunga , e se Dio non mi 
slimoli , non mi sferzi , ma mi secondi . 
Si extra disciplinam estis , ( oh che di- 
nunziazione terribile, fatta già dall'Apo- 
stolo 9 a lutti quei che noo si curavano 
di essere tribolali ! ) si extra disciplinam 
estis , cujus participes facti sunt omnes ; 
ergo , ( non so finire di dirvela per I" or- 
rore ) ergo adulteri , et non (UH estis. Ah 
no , no , mio Bene , no , no , eh' io riso- 
lutamente voglio essere de' figliuoli vo- 
stri legittimi , voglio, voglio; e però ec- 
co eh' io chino riverente ai flagelli que- 
sto mio dorso : in flagella paratus sum m » 
Percotetelo pure con quella sferza , la 
quale più piace a voi , perchè a me non 
conviene il determinarla ; o però non di- 
co in flagellum paratus sum, ma diro in 
flagella . Sento io ben che il senso ribel- 
le s' inorridisce a pensar quelle lividure, 
che voi con questi mi verrete a formare 
nella persona ; a pensare le infermità , 
con cui mi potete affliggerò nella vita ; a 
pensar le ignominie , con cui mi potete 
confondere neh' onore ; a pensar le ama* 
rezze , con cui mi potete convertire in 
veleno ogni mio diletto . Ha che ? non 
mi basterà dunque sempre per gran con- 
forto veder voi nudo sopra un tronco di 
croce morir per me? E quale può toc- 
carmi mai calice tanto acerbo , di cui 
non abbiate voi per me prima succhia- 
ta la maggior parte ? Voi povero , voi 
ramingo , voi vilipeso , voi calunnialo 
per le piò lodevoli opere di pietà , voi 
tradito dagli amici , voi perseguitalo 
dagli emoii, voi qual malfattore citato 
no* tribunali , voi sopraffatto dalla in- 
giustizia , voi proverbiato dalla insolen- 
za , voi maltrattalo dalla ferocità , voi 
tulio piaghe nel corpo, voi tutto angosce 
Dell' animo . voi nel più bel fiore degli 
anni menalo a morte , voi giustiziato , 
voi crociBsso, voi nudo fra due ladroni. 
Quando altro dunque io non avessi di 
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conforto a' miei mali , elio il veder voi , 
amor dell' anima mia, quanto mi sarebbe ! 
Eppure, ah Dio, io so die m jco voi irai* 
terele con una infinita pietà , perchè se 
mai mi accosterete il vostro calicò ai 
labbri , non però vorrete che anch' io lo 
sorbisca lutto. E chi ne può dubitare? 
È ver che voi quasi vago di spaventarci, 
diceste un dì : polestis bibere calkem , 
quem ego bibiturus sum '/ Ma perdona- 
temi , che non dovevate dire mai cali- 
cem , ma de calice; perchè chi è eh' ab- 
bia mai tutto bevuto il calice vostro ? 
Appena agli altri ne lasciate talora gustare 
un sorso . Io , quanto a me, sono certo 
che se mi manderete tribolazioni , saranno 
tutte proporzionate alle mio deb di forzo, 
e cosi ancor tutte piccole, tutte poche , 
tutte a misura. V >lum m hi dabis in la- 
cnjmis in mensura* , Siale voi dunque 
b nedello in elenio per lullo ciò che voi 
di ino disporrete* p TCiocchè qual cosa 
non mi sarà benefizio, da voi venendo, 
se la tribolazione medesima è benefìzio ? 
Non accade no che voi più vogliale con 
queste mostrar di odiarmi. V ho cono- 
sciuto. Che cosa è mai finalmente qua- 
lunque tribolazione da voi mandataci ? È 
tutto amore travestilo da odio. 

SECONDA PARTE . 

XI- Mi caderebbe questa mattina in 
acconcio di sostenere nella seconda par- 
te un' insigne causa , di sostener la cau- 
sa di Dio, e di difenderlo dalle accuse 
di molli , i quali si dolgono eh' egli pro- 
speri gli sciagurati . Perciocché se , con- 
forme abbiamo veduto , la tribolazione 
è un favore sì segnai ito , da Dio fallo 
agli amici , fallo agli eletti , f itto a quei 
eh' egli ha destinali alia gloria, qual ma 
raviglia sarà , se per contrario agli scel- 
lerati egli porga prosperità? La ragione è 
chiara . Non gli ama . Esacerbava Domi- 
num peccator; ( dice il Salmista ) secun- 
dum multitudinem iraesuae non qaaereC. 
Ma, a dir il vero , quando ho poi meglio 
pensalo meco medesimo , ho scorto chia- 

1) Matth. 20. ti 

2) Ps. 79. H. 

31 Ps. io. f. sec. Ileh. 
Sm.msri , Quarcs. 



ro che il mondo si du do indarno. Per- 
ciocché , per (pianto si cerchi, non cre- 
do io già poter un empio trovarsi , il 
qual sia felice. Può non lo niego, tro- 
varsi un empio che abbondi di gran te- 
sori , che splenda d' illustri titoli , elio 
sia corteggialo da popoli ossequiosi, che 
comandi , che sfogai , che sguazzi , che 
lilialmente ducat in bonit dics suo* * ; m i 
che però sia felice , non può trovarsi . 
Ah ella tropp > p ico ci vuole a qualsisii 
scellerato per esser misero ! B isla ossero 
scellerato. E che sia così , stale allenti. 
Sapreste dirmi per avventura , uditori , 
qual sia la tribolazione maggior di tulle ? 
S' io lo chieggo a questi più vecchi , mi 
rispon leran senza dubbio eh' ella è la 
morte , siccome quei che se la seni mi » 
importunamente picchiare già il i alcun 
■ anno all' u-cio di casa, e non san i » 
ornai come Tarsi a mandarla in pace. Si 
a questi signori cavalieri , mi diranno 
che è 'I disonore ; se a questo situerò 
dame, mi diran eli' è la geluu'i, se a 
questi miserabili artisti, mi replicheran- 
no eh' è I essere lutto dì fraudilo dii 
gentiluomini crudelmente delle dovute 
mercedi ; se a" cortigiani , I' emulazio- 
ne ; se a' famigli, la servitù: e co*ì cia- 
scuno riputerà che il maggior male di 
lutti sia qu Ilo eli' egli patisco « confor- 
me a ciò che iii>sliò ben d' intenderà 
queir eminente dcclam ilore, il qual dis- 
se : est quidem humanac inermi! ut $ ist.i 
natura , ut ex omnibus accidentibiu gru- 
vissimum putet quisque qu >d palitur . E 
ne diè la ragione: perchè degli ailr ti 
mali ne abbiamo una scienza astraili , 
de' nostri una sensazione e.sp rimontale . 
Aliena enim cogitationibus , nostra dolore 
traci ani nr * . Mi se noi vorremo sincera - 
melile spogliarci d' ogni sentimento pri- 
valo , e pesare la gravità delle umane 
tribolazioni con le bilance fedeli della 
ragione, e non con le ingannevoli del- 
l'affetto, noi troveremo esser verissimo 
: quello che santo Agostino alT rriltò co- 
mentando i Salmi , cioè che inter omna 
tribnlationes humanae animae nulla ma- 
tti ioh li. 13. 
5) Quinti], dectam. :». 
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jor est , quam conscientia delictorum . Il 
tormento che dà la inala coscienza , que- 
sta è la tribolazione maggior di tulle . E 
prima si dimostra ciò chiaro dal suo con- 
trario . Perciocché provalevi a porre un 
uomo , il qual sia di coscienza santa , fra 
quei disastri che voi poc'anzi riputavate 
i maggiori : vedrete eh' egli con somma 
pace gli tollera, e spesso ancora vi tri- 
pudia e vi brilla : come farebbe una sa- 
lamandra dispettosamente gittata da un 
villanello in un forno acceso, per vendi- 
carsi de' morsi da lei già datigli. E che? 
Lo porrete voi presso morte? vedrete 
ch'egli l'inviterà a braccia aperto e con 
sembiante sereno; se non anzi farà come 
Andrea Corsini, il quale alla nuova eh' eb- 
be di essa giubilò tanto , che laddove 
prima era languido, estenualo, e quasi 
disfallo per lo rigore delle sue lunghe 
astinenze, ripigliò tosto le forze, rifiorì 
di colore, ritornò in carne , e migliorò 
per queir avviso medesimo, ond' altri 
inferma. Lo porrete fra' disonori ? farà 
come un Carlomanno ; eh' è quanto dire , 
tollererà con pace gli schiaffi ricevuti 
all'improvviso da un gualtero scostuma- 
to . Lo porrete fra le gelosie ? farà come 
— w^Gudoleya ; eh' è quanto dire , servirà 
di \il fante alle concubine tenute in casa 
dal suo marito bestiale Nella povertà 
lo porreto ? imiterà quel mendico, cui fu 
costretto già d' invidiare santo Agostino, 
considerando la letizia e la festa , con la 
qual colui ravvolgevasi tra' suoi cenci . 
Lo porrete a fronte di un emolo prospe- 
rato ? gli cederà volentieri , come già 
fece nella Corte franzese ad un Ebroino 
un san Leger. Lo porrete al servizio di 
un padrone indiscreto? gli ubbidirà pun- 
tualmente , come già fece ne' serragli 
africani ad un Guntario un san Paolino 
In somma , ponete voi pur un uom di 
buona conscienza fra quanti strazii sape- 
te , ponetelo nell'Inferno, troverà pur 
ivi alcun modo da consolarsi con quel- 
l'ambrosia, la quale inzucchera a' giusti 
ogni loro assenzio , eh' è la conformità 
col voler divino . Nihil est jucundius , ni- 
hil est seenrim bona conscientia ; cos'i a 

1) ls. j7. 20. 

2) P*. 13, |, : 



prò noslro il testificò san Bernardo. Su- 
bjwjetur corpus in poena , jejuniis mace- 
retur, verberibus laa retar , equuleo di- 
stendatur , gladio trucidetur, suppticio 
afpigatur, secura erit conscientia . Ma per 
l'opposito un uom di coscienza rea dove 
mai può trovare un' ora di pace ? Si di- 
porti pur ne' giardini, vada alle veglie , 
s'inoltri ne' lupanari, per più svagarsi : 
dovunque il misero giri , porla nel suo 
cuore aperto queir orrido tribunale , che 
lo condanna per ribelle d' un Principe 
onnipotente ; e però come può fare a non 
inquietarsi per dolor di una gloria eh' egli 
ha perduta , per timor di un Inferno che 
gli sovrasta? Impius quasi mare fervente 
quod u f scere non potest 1 , dice Isaia . 
tanta questa inquietudine, che a sedarla 
altro rimedio non truovano gli sciaurati , 
che farsi forza di cozzar contro alle ve- 
rità conosciute, di rinnegare la Fede, 
di riprovar 1' immortalità dell' anima 
umana , di non concedere Inferno, di non 
ammellere Paradiso, di tener sempre 
ricordato ai lor cuori con un segreto atei- 
smo, che Dio non v'è, non est Deus * . 
Ma , oh poverelli ! nel voler farsi questa 
forza medesima sperimentano tanta pena, 
che. basta a renderli abbondanlemenle in- 
felici . Quando essi stimano di essersi 
ornai quietati , ecco ad un tratto risve- 
gliansi , quasi rabbiosi mastini da breve 
sonno , le credenze più religiose ; ed av- 
ventandosi unitamente a quei cuori , 
benché protervi , gli sforzano a confes- 
sare che a loro dispello ci è nel mondo , 
c'hè quel gran Dio che non ci vorrebbono . 
Quindi poi nascono quelle larve notturne . 
quell' ombre orribili , quo' fantasmi fera- 
li, e quel non poter trovar quiete neppur 
in braccio a quel medesimo sonno , che 
medica ogni altra cura . Si dixero , con- 
solabitur me lectulus meus , ( sono parole 
di un povero peccator descritto da Giob- 
be ) si dixero , consolabitur me lectulus 
meus , terrebis me per somnia , et per vi- 
siones horrore concuties* . Conciossiachè 
non crediate già, miei signori, elio, 
come noi siam lalor usi a rimirar su le 
scene, vengano fuori dagli abissi le Furie 

3 j Job 7. 13. 
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con faci ardenti 0 con aspidi raggruppati 
a flagellare i malvagi; signori no: il loro 
delitto , la loro sinderesi è quella che sì 
gli strazia . Quelle specie funeste, e* han 
per la mento , quo' sospiri profondi , 
que' raccapricciamomi improvvisi, que- 
ste son le Furie domestiche d'ogni 
iniquo. E però come volete che alcun di 
loro sia mai contento ? Ducunt in boni* 
dies suos ', questo è verissime: ducunt in 
cacce, ducunt in bagordi, ducunt in balli, 
ducunt in simili passatempi profani; ma 
che? altro è ducere dia in boni a t altro 
è ducere dies bonos . Che menino giorni 
fausti, giorni felici, non è mai vero. 
Indarno dunque mi sarei stancalo stama- 
ne , so avessi preso ad iscusare la feli- 
cità de' cattivi , perchè una tale felicità , 
s' io non erro , non si rilruova . Quella 
che forse nell'esterno apparisce, tutta è 
fallace . Ella è come una femmina imbel- 
lettala, la qual vuol essere rimirata da 

» 

1) Job li, t3. 

2) .Do Prov. e. t>. 
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lungi per comparire : se la vagheggialo 
dappresso, vi muovo a schifo, non vi 
dà maraviglia . tfon est ista solida et since- 
ra felicitai ; erutta est , et quidem tennis * • 
Mi basta che il crediate ad un Seneca , 
ancor Gentile; 0 peiò dobbiamo conchiu- 
dere Con lui stesso, che nullum scelus , 
licet Ut mi fortuna exornel muneribus suis » 
impunitum est , qttoniam scelcris in scelere 
suppticium eit 4 . Uie s'è così, terminia- 
mo allumine il di>corso in questa maniera- 
Hanno tulli gli empii ancor essi la loro 
tribolazione, e più ^rave .incora di quello 
eh* abbiano i giusti ; ma con questa di- 
versità, che le loro ai giusti son pegno 
di eterno prem o, la loro agli empii è 
caparra di eterna pena ; avvenendo a 
questi come agi* inlami abitatori di So- 
doma , a cui l'incendio, che in questo 
mondo soffersero , non servì per campar 
l'incendio dell'altro, s^rvì per incomin- 
ciarlo . 

I 3) Ep 8. 
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NELLA DOMENICA DI PASSIONE. 
Quit ex vobis anjuet me de peccalo? Jo. 8. 40 



I. Ardeva a' tempi di Carlo VII., re 
di Francia, un' implacabile guerra nella 
Guascogna tra' Franzesi e gì' Inglesi ; ed 
avendone da principio i Franzesi la peg- 
gio , spedirono al Re uno de' principali 
lor capitani, perchè sollecitasse i soccorsi 
lungamente desiderali, e più vivamente 
esponesse a bocca le necessità dell" eser- 
cito , la caduta dflle piazze, i pericoli 
dell'impresa. Arrivalo il Capitano alla 
Tórre ti» grandissima diligenza, tro^ò che 
il He slava allegramente giucando co' suoi 
llaroni ; onde couvennegli lungamente 
aspellare, prima di venire ammesso al- 
l' udienza. Al (ine poi ricevendo il Ite 
con gran cortesia ; e dimcslicaim nle 
pigliatolo per la mano, il condusse per 
le sue stanze, tulle ripiene dove di tavo- 
lieri , dove di tasti -, e cominciò seco a 
discorrere delle giostre che allora si ap- 
parecchiavano nella Corle per piacevole 
passatempo , de' tornei, de' teatri , delle 
commedie. Stette il prudente Capitano 
lungamente tacilo a simigliatiti discorsi , 
litiche dimandogli il Ke, come si costu- 
ma, che gli paresse di quelle pubbliche 
feste, già già imminenti. Allora egli, 
stretto a parlare : mi pare, replicò con 
un \olto quasi sorpreso da placida mara- 
viglia, mi pare che in lutto 'I mondo sarà 
oggi difficile a ritrovarsi uno , il qual 
perda il suo con tanta allegrezza , con 
quanta vostra Maestà. Intese il Ke l'acu- 
tezza della risposta : onde , rientralo in 
eè stesso, cominciò tosto a mutare ragio- 



namento ; e uditi con agio i bisogni delle 
sue genti , e i progressi delle nemiche , 
diè incontanente quegli ordini più efficaci, 
ehe ai bramavano per soccorso del cam- 
po. Certo è di fede, uditori , che niuua 
perdila nè di castella, nè di città, nè di 
regni, è di gran lunga paragonabile a 
quella che fanno tulli i Cristiani allora 
ch'essi per un peccalo mortale perdono 
in istante la grazia del loro Dio. Eppure, 
oh chi potesse un poco girare per le lor 
case ! Vedrebbe in quel medesimo tem- 
po altri di loro star assisi d'intorno ad 
uno scacchiere, altri star favoleggiando 
a una veglia , altri star danzando a un 
festino, altri slare smacellando delle risa 
ad una commedia, nè trattar d'altro, 
che di passar la tal notte in quelle sere- 
nate , il tal giorno in quegli stravizzi . 
Ed è possibile, o miseri peccatori , che 
così allegramele perdiate il vostro ? Ah 
vi so dire , che se in questo tempo me- 
desimo, nel qual voi slate giubilando e 
godendo con tanta p .ce , voleste un poco 
pensate al vostro infortunio, non imite- 
reste quel Principe m m accorto, ma oli 
quali lagrime voi mandereste dal cuore , 
oh quali singhiozzi ! Gettereste per terra 
quei dadi amati , e sparendo da quelle 
sale , e scappando da quelle scene , e 
partendovi irati da que' ridotti, vi an- 
dreste soli soli a serrare in un gabinetto 
il più solitario di casa , ed ivi non ces- 
sereste di piangere fino a tanto che non 
l'uste sicuri di avere reintegrale le vostre 
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perdile. Ma tanti mali vi sono ascosli da- 
gli occhi . E per qual cagione ? Perchè nè 
mai voi ci volete pensare , uè volentieri 
voi ve ir udite discorrere : Isolo è da lungi 
che cerchiale voi stessi chi ve ne informi, 
e che , ricorrendo or ad un umico discre- 
to , or ad un Keligioso zelante, diciate 
loro : quis ex vobis arguet me de peccato ? 
Perdonatemi nond meno questa mattina, 
eh' io voglio udienza a fin di rappresen- 
tarvi da servidore fedele lo sialo vostro. 
Se vi parrà degno di riso, seguite pure a 
scherzare ed a sollazzarvi (pianto a voi 
piace, perchè voi siole i padroni della 
voslr' anima; ma se punlo conoscerete 
la vostra calamità, pregovi a dirmi : co- 
in' è dunque possibile che si vegga al 
mondo un prodigio per una parte si stra- 
no , per I' altra cosi frequente, quale , a 
mio credere , è quello di un peccatore , 
il qual ha baldanza di ridere? 

il. Voi , se non lo sapete, prima che 
ardiste di offender Dio mortalmente, 
possedevate una dignità così eccelsa , 
che non solo eravate onoratissimi servi, 
ma carissimi amici ; uè sol carissimi 
amici , ma gloriosi figlinoti di Dio mede- 
simo, il quale, avendovi adottati per 
suoi , vi avea sublimali a partecipare per 
grazia fin i suoi stessi attributi , le sue 
prerogative , i suoi titoli , i suoi tesori, 
ed , in una parola , e/fecerat vos divinae 
consorte* naturae 1 ; come de' giusti tulli 
parlò san Pielro. Ora da questa sì nobile 
dignità già siete voi dicaduli per lo pec- 
calo, nè Dio vi tiene ora più per figliuoli 
suoi , anzi nè per suoi amici , nè per suoi 
servi, ma chiaramente protesta di non 
conoscervi; nescio voi * : e voi potete sì 
lietamenenle gioire? Lo sfortunato Esaù, 
quando si vide dal suo padre privato non 
d' altro più che delle sovrane ragioni di 
primogenito , trasferite con la patema 
benedizione in Giacobbe, fu soprappreso 
da sì orribile crepacuore, che si diè tos- 
to per quella stanza a ruggire come un 
leone , il quale , quando meli se P aspetti, 
sia da banda a banda passalo da fiero 

1) Ex 2. Petr. 1. 4 

2) Mallh. 25. 12. 

3) Gen. 27 . 34. 

4) Eccli. 41. tt. 
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dardo. Àuditis Esaù sermonibus patrts, 

irrugiit clamore magno * . Ah peccatori 
miei cari , poco sarebbe che foste da Dio 
solamente stali spogliali di ragioni sì 
trascendenti, quali sono quello che toc- 
cano ai primogeniti : potrebbe pur rima" 
nere ancora pur voi qualche seconda be- 
nedizione inferiore, con cui consolarvi . 
Ma voi siete stali interamente privali del- 
l' adozione anche semplice di figliuolo: 
onde per voi più benedizione alcuna non 
resta, ma sol quella maledizione che 
Cristo giudice intonerà su 1' orecchie 
de' condannali . Si mortui fueritis , (sor* 
parole dell' Ecclesiastico ) si mortui fue- 
ritis , in maledizione erit pars Destra * . 
Eppur voi non sol non ruggite , come il 
diseredalo Esaù, ma festeggiate, come un 
Giacobbe arricchito ? 

III. E. come ciò? Non sapete voi che 
al presente nò Dio abita più nel cuor vo- 
stro, nè voi abitale più nel cuore divino, 
ma è già disciolta quell' ammirabile co- 
municazione di affetti , che prima ri Irò-' 
vavasi infra voi due? lo so che Do, per 
ragion della sua immensità, assiste in 
qualunque luogo assai più del Sole: totus 
uàique dtffusus , come non meno sugosa- 
mente, clie brevemente, descrisselo san 
Cipriano. Ma nel cuore del giusto vieti 
egli a dimorar con presenza mollo più 
scella e mollo più singolare; onde mag- 
gior onore non sepper fare nè 1' Angelo 
a Gedeone : quando gli apparve, nè l'Ar- 
cangelo alla Vergine quando la salutò, 
che significare a ciascun di loro, come 
il Signore facea con essi soggiorno : Do 
minus t cenni " . Ma a qual di voi, dilellis- 
si ini peccatori , potrebbe farsi al prosente 
sì beli' onore? Longe est Uominus ab 
impiis\6o voi credete al gran Savio, 
che ve lo attesta . Partito si è Dio da voi 
assai più lontano che non è I" Austro dal 
suo nemico Aquilone; e pù facilmente 
s' indurrebbono a fare amico soggiorno 
entro ad un medesimo nido lo sparviere e 
la tortora, ed entro ad uua medesima 
lana il lupo e V agnello, che in un ino- 

5) Iud. 6. 12. 

6) Lue. 1. 28. 

7) Pr0V, li. 29. 
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desimo cuore peccalo e Dio. E come 
(]uru|iic polelo voi sperimentare un mo- 
mento di contentezza ? Presente Dio, che 
non può di grande promettersi il cuore 
umano? Volgete lo divine Scritture, e 
voi scorgerete che in virtù di questa so- 
la presenza veniva sempre confortato 
ciascuno di quegl' incliti personaggi ad 
avere speranze vaste . Ego tecum ' , così 
Dio disse ad Isaeco quando lo volle ani- 
mare a non temere le insidie de' Filistei. 
Ego tecum *, così Dio disse a Giacohhe 
quando lo volle rincorare a ripigliare il 
pellegrinaggio alla patria. Ego tecum *, 
così Dio disse a Mosè quando lo vollo 
spedire a liberare Israele di servili . Ego 
tecum * , così Dio disse a Giosuè quando 
lo volle avvalorare ad intraprendere la 
rondolla del popolo . Ego tecum 6 , così 
Dio disse a Geremia quando lo volle infer- 
vorare a predicar tra' protervi la verità. 
Ma chi rimanga abbandonalo da Dio , che 
può più sperare? Vac eis , cum recessero 
ab eis c l così diss' egli medesimo per 
Oséa. Non fu P istesso a Sansone perdere 
Dio e perder la robustezza ? A Manasse 
perdere Dio e perder la lib -ria ? A Sanie 
iwrdere Dio e perdere il regno ? Ad Eli 
|MT'j pr " Dio e perdere il sacerdozio? Ad 
Ozia perdere Dio e perdere la sanila ? A 
Salomone portiera Dio e perdere le ric- 
chezze ? Ad Israele perdere Dio e perde- 
re ogni fortuna? E questo medesimo Dio 
è quello , o peccatori , che avete perduto 
voi , queslo medesimo Dio; e nondimeno 
vi dà sì poco tormento? 

IV. E qual bene voi non avete perdu- 
to, perdendo lui? Ceri* è che avete, se non 
altro, perduti i meriti tulli della buona 
vita passala; sicché quanto per l'addietro 
operaste di virtuoso, di cristiano, di pio, 
tuli* ora licnsi per nulla. Sentile come 
Dio dinunziollo per Ezechiele. Si averte- 
rti se justus a justitia sua , et fecerit ini- 
quitatem secundum omnes abominationes , 
quas operari solet impius, nunquid vitet? 
Signori no , che non vicet , signori no . 
Ma che ? Omnes justitiae ejus quas fece- 



rat , non recordabuntur : in praetarica- 
tione, qua praevaricatus cst> et in peccato 
suo , quod peccami , in ipsis mortetur 1 . 
Oh protesta da far raccapricciare anche 
un' anima di macigno ! Tulle quelle buo- 
n' opere , dice Dio , le quali per addietro 
avete eseguile, rimangon già, o peccato- 
ri , sepolte in sì alla dimenticanza , che 
se una morie improvvisa vi togliesse ora 
disavvenlurosamente dal mondo , mai 
per lull.i I' eternità non godereste alcun 
premio del ben passato, ma solamente 
sofToriresle la pena del mal presente. E 
chi mai , Cristiani miei cari , potrebbe 
crederlo ? Dunque se Ialini di voi per 
addietro avesse , come un Domenico 
Loricato, affline sempre con islramssime 
guise di penitenze le propie carni, sicché 
le avesse ogni dì smunte co* digiuni, 
piagate co' cilizii, lacerate co' flagelli, 
sbranate con le catene, ed ora morisse 
in quella sciauralaggine, della quale a 
sorte egli è reo, tante austerità non gli 
gioverebbono niente? Niente. Dunque so 
taluna pur di voi per addietro avesse , 
come una Melania romana, distribuite in 
alimento di poveri tulle le proprie sostan- 
ze , sicché avesse continuamele vestiti 
ignudi, ricomperali schiavi, servili infer- 
mi, sostentali pupilli, ed ora morisse in 
quel delitto, del quale a sorte ella è col- 
pevole, tanto limosino non le frullereb- 
bono nienle? Niente. E se voi tulli uni- 
tamente, uditori, aveste convertili a 
Cristo più popoli , che un Francesco Sa- 
verio ; scrini per la Religione più libri, 
che un Tommaso d'Aquino; incontrate 
per la Chiesa più inimicizie, che un 
Tommaso cantuariense ; tollerati por la 
Fede più scempii, che un Clemente an- 
cirano; se aveste superalo o un Alessio 
nel dispregio del mondo , o un Francesco 
d' Assisi nel rigor della povertà ; se ave- 
ste emulali ne' chiostri i più santi mona- 
ci di Urino; entro le caverne i più rigidi 
solilarii di Ti be ; su le colonne i più por- 
tentosi Stiliti deli' Oriente; e poi moriste 
in quella impielà, di cui siete al presente 



1) Gcn. 26 24. 

2) Ih. 31. 3. 

3) Biod. 3. 12. 

4) Jus I. 3. 



5) Jer. I, IP. 

6) Os. 9. 12. 

7) Ezech. 18. 24. 
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contaminali , niente vi riloverebbono 
tanto virtù, niente tanti meriti, niente 
tanta eccellenza/li santità ? Niente, nien- 
tissimo . Cho serve che mei facciale 
più replicare? Omnes justitiae ejus , quas 
(tetra! , non recordabuntur: omnes , om- 
net. Oh perdila l oh sventura ! oli mise- 
ria da deplorarci con lagrime sanguinose! 
E voi nondimeno , dopo aver fatto un 
getto così funesto, avete cuore, non di 
ridere , no , ma di giubilare , .uni! exul- 
iant victores, capta praeda , quando di- 
vidunt sputia ' ? lo so che voi non dovele 
di certo aver mai raccolto un capitale di 
meriti sì copioso, qual sana questo an- 
noveralo sin qui. Ma puro pensate un 
poco: tanti digiuni da voi osservati in 
tutta la vita vostra, (arilo prediche da 
voi udile, tante limosino da voi date, 
tante coroue da voi delle , tanti salmi da 
voi recitali , tante confessioni , tante 
messe , tanle comunioni , dove s-n ora? 
Non recordabuntur, infelicissimi voi, non 
recordabuntur . E voi non vi disfate in 
pianti? e voi non prorompete in singhioz- 
ri ? e voi non iscoppialo in ruggiti , an- 
che spaventevoli? 

V. E se un povero agricoltore pian- 
tali avesse in una villa paterna , con gran 
sudori e con gravi spese , molli alberi di 
frulli sì pellegrini, sì varii osi preziosi, 
che pari ad essi difficilmente ne vantas- 
sero mai neppure i sì famosi giardini o 
di Alcinoo, o di Aliante, o di Semira- 
mide ; e quando poi fossero i rami già 
carichi, e i frulli già stagionali , sorges- 
se di nolle un lurbine repentino, che 
glieli gettasse tulli per terra disfalli e 
fracidi ; qual sentimento proverebbe il 
meschino allora ch'ei, di buon' ora en- 
trando nell' orlo, vedesse improvvisa- 
melile sì fiera strage? Oh come subilo 
comincerebbe a ballerò palma a palma, 
ed a mandar urli , ed a mettere stridi da 
forsennato ! Eppure oh quanto è più la- 
crimabile il danno che nell'anima vostra 
ha fallo il peccalo ! Conciossiachè non 
solamente v' ha spogliati di fruiti mollo 
più scolli e molto più salutari , quando 
già questi erano appunto condoni a ma- 
li Is. 9. 3. 
2) Job 31. 12. 



turila , ma vi ha battuti a terra gli albe- 
ri stessi, schiantandoli crudelmente dalle 
radici, eradicati* genimina ',• eh' è quan- 
to diro , vi ha divelli dal cuore gli abili 
infusi dello virtù cristiane ; sicché nello 
stalo , in cui di presente voi siete , non 
potete produrre nemmeno un frullo, il 
quale sia meritorio di vita eterna. Radix 
eorum exticcata est, (così degli empii di- 
ce Dio per Osea *) radix eorum exsiccata 
est . IV. ' i che segue ? Fructum nequa- 
quam fucicnt . E questo eslerminio è 
quello che volea dinotar lo Spirilo Santo 
quando rassomigliò I' anima sfortunata 
di un peccatore or ad una vigna sterpata 
con furia orribile dalle zanne di cignali 
feroci , come nel salmo sellanlesimono 
cantò Davide ; or ad una casa svaligiata 
con ingordigia avidissima dalle mani di 
predatori notturni , come nel capo qua- 
ranlesimonono deplorò (le re mia ; or ad 
una ciltà desolala con saccheggiamenlo 
implacabile dal furore di soldatesche in- 
solenti , come nel capo decimoquinlo fa- 
vellò Giobbe . E voi polete nondimeno 
gioire con lauta Testa? Ed a che mai ri- 
serbale le vostre lagrime , se ad occhi 
asciutti potete considerare I' anima vo- 
stra ndolla ad un tdo sialo? 

VI. Degli Ebrei testi Cica san Girola- 
mo * , cho dopo aver essi perdula Geru- 
salemme , passala col suo dominio sollo 
i Romani , i quali no trionfarono , s dea- 
no da varii paesi circonvicini radunarvisi 
lutti in un giorno determinato dell' anno 
a compiagnere insieme la loro perdila ; 
ma con un rito , s' io non erro , il più 
strano che mai sia slato fra alcuna mise- 
ra gente. Sentile come questo avveniva , 
che certamente è degnissimo di sapersi • 
Era a' tempi di san Girolamo vietalo se- 
veramente a lutti i Giudei di por piede 
in Gerusalemme , trattone il giorno inti- 
tolalo del pianto , eh* era per appunto il 
dì anniversario di quella luttuosa giorna- 
ta , in cui le legioni romane , dentro inon • 
datevi a bandiere spiegale ed a ferri nu- 
di, vi recarono il grand' eccidio . Ma nem- 
meno quel dì si penne l tea liberamente 
agli Ebrei di entrare in quella cillà a fare 

3) Os. 9. 16. 

h) In Soph. p. |. 
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un (di pianto , 30 non imborsavano prima 
una glossa paga. Poro avreste veduto 
quegf itafvlitri non perdonare a danaro per 
aver agio di lacrimare a lor voglia , di- 
sponendo la divina giustizia mirabilmente 
cu») perchè arrivasse a comperar le la- 
grime propie chi aveva o*ato comprare il 
sangue divino. Et ut eis suae fiere liceat 
ruinum ci vii al is , predo redimunt , ( così 
il santo Doli -re lo pomi rò ) ut qui quon- 
dam cmerant sunyuinem Christì , emant 
nunc lue ry mas suus . Ainvalo pertanto il 
giorno prefisso , giugnevano d' ogni par 
te a gian turine que' popoli sfortunati; 
uomini, donne, vecchi, bambini, vedo- 
vo, vergini-Ile : e lutti comparendo egual 
memo vestili a bruno, con ireccie scar- 
migliate , con chiome inculle, con vesti 
polverosa , con occhi bassi , pallidi, ma- 
linconici, muli, ( per quanto lor pennello- 
vano in tanto .«(Tanno i violenti singhiozzi 
del cuore oppresso) venivano e nel vollo 
e nel passo e nell'abito, ed in tulio il sem- 
biante della persona, a dimostrar manife- 
sta Tira divina . Pervenuti alla porla della 
nlti, quivi si congregavano in una tur- 
ma; e prorompendo ad un li atto concor- 
demente in un dirolliss.mo piatilo , chi 

UACchian.Iosi il petto, chi svellendosi i 

«lini , chi pi 1 1 olendosi il volto, faceano 
insieme là dentro la mesta entrala. Alla 
v istn di quelle strade, al cospetto di quelle 
case ( quantunque allie da quelle che i 
loio padri svevand una volta abitale) si 
i innovavano più impetuosi i singhiozzi; e 
incoili anelile con una lai manieia di ceri- 
monia , allietiamo superstiziosa , quanto 
lugubie, no givano i miserabili a ricer- 
care anaiosmm nle il lor tempio , dove 
sapevano che più lor tempio non era: nò 
ritrovatolo , mai non si davano pace; ma 
raggirandosi di contrada in contrada , e 
di piazza in piazza, ululavano su le ce- 
neri del santuario , su I' altare distrutto, 
SU lo toni spianale, su i ga/olìlaci disfat- 
ti , su i pollici desolali . Aggiungevano a 
sì profonda mestizia più grave orrore 
que' musicali sliunvnli elio di trailo in 
li ulto si udivano sconsolatamente rispon- 
dere a* loro pi.mli : cnuciossiachè non 
mancavano in (anta sol< nnilà e le trombe 
e le celere h>ro amiche; non però più 
gioconde ed armoniose , come uni voila, 



ma querule e sconcertate , perchè si av- 
verasse , come il Sanlo osservò , essersi 
convertile in lutto le celeri', cambiale in 
duolo le trombo, ed ogni suono di giubi- 
lo esser degenerato in voce di piatilo. Et 
vox solemnitatis versa est in planctum. 
Così lagrima vano i miseri per molle ore, 
accerchiali d' ogni parte frattanto da nu- 
merosissime soldatesche , adunate quivi 
per assicurar la città ( come avviene nei 
gran concorsi ) o da' tentativi de. popolo 
foresti ro, o da' tumulti del propio. Quan- 
do finalmente stretti a partirsi , non sa- 
pevano, per dir così, dislaccarsi gli sven- 
turati dalla vista di quelle mura. Macco 
manda v ansi supplichevolmente a soldati, 
perchè concedessero più lungo spazio a'Ior 
pianti; e questi, altrettanto sordi alle 
suppliche, quanto avidi di guadagno: so 
piagner più votele , diceano ,' pagate più. 
Credereste ? ancor a questo si conduce- 
vano alcuni , per mendici che fossero, o 
per avari ; e ponendo di nuovo mano al- 
la borsa, conlavano di presente nuovi da- 
nari per prezzo di nuove lagrime , quasi 
che ancor non ne fossero satollali . Ad- 
irne (letta in genis , et Itvida brachia , et 
sitarsi crines ; et miles mercedem postulai, 
ut iltis (lere'plus liceat. Fallo che nel 
cuore di san Girolamo cag onò un orrore 
sì strano , che non dubitò egli però di 
paragonare quel giorno di lanio lutto al 
dì dell' uni versai Giudizio: e cosi prorup- 
pe alla fine in questo considerabile epi- 
fonema : et dubilat aliquit , cum haec vi- 
dea! , de die tribulationis et anyusliae , 
de die calamitati* , et miseriae , de die te- 
nebrarum et caliginis , de die nebulae et 
luibtnis, de die tubae et clangori*? Ah 
Cristiani miei cari , venile qua. Perdio 
v' ho io qui descritto questo successo 
tanto minutamente , se non per vedere 
s' io vi sapessi in qualche modo commuo- 
vere al paragone ? Gran cosa ! per la per- 
dila sol di un tempo terreno sentivano i 
protervi Giudei sì atroce rammarico , che 
couleutavansi di comperare a gran prezzo 
l'agio di piangerla, nè dubitavano di 
esporsi iti sì superstiziosa funzione agl'in- 
sulti de' popoli lor nemici , di soldate- 
sche insolenti , di plebe vile, la qual do- 
veva affollatamente concorrere a molleg- 
giare le lagrime di una genie compassio- 
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fievole , ma non mai compatita. E voi , 
sapendo all' incontro di aver perduto , 
non il tempio di Dio ,* ma , quello eh' è 
più slimabile , il l);o del tempio, uè con 
cepile sì poco senso di affanno , che, 
quantunque invitali continuamente a pian- 
gere e a singhiozzare per >ì gran perdila, 
stendete anzi a ridere e a trastullarvi'/ 
E quando è mai che , chiamando un po- 
co a raccolta i vostri pensieri , rientriate 
dentro il cuor vostro, ed ivi andiate con 
qualche senso cercando ov' è il vostro 
Dio?quand' è mai che ci pensiate una 
volta , che una volta ve ne attristiate? 
Passano i giorni , se ne scorrono i mesi , 
ritorna il dì anniversario della vostra de- 
solazione; vi ricordale fra voi medesimi, 
e dil.- : oggi appunto fa I' anno, eh' io pi- 
gliai la tal venJctla, eh' io dellorai la tal 
pudicizia, eh' io mi cavai il tal capriccio: 
i predicatori v' invitano , i confessori vi 
aspettano , a Gne di lagrimare amarissi- 
mamente sì gran miseria con esso voi ; 
e voi ancor ostinali ve no ridete , nè so- 
lamente voi non pregale per piangere , 
ma tu nimen piangete pregati ! Deh po- 
tess' io con I' afflitto mio spirilo entrare 
in cambio vostro ne' vostri cuori , eh' ivi 
vorrei pianger per voi ; e pieno d' incon- 
solabile crepacuore: ubi est , vorrei éo 
mandare, ubi est Deus tuus? Dov'è ita 
quella schiera si nobile di virtù, le quali 
un tempo albergavano in questo seno? 
dove quella ricchezza di meriti , dove 
quell' affluenza di grazie , le quali qui 
soggiornavano in tanta pace col loro Dio? 
Ah ladrone infernale , ben si conosce chi 
ha depredalo questo povero cuore d'ogni 
suo bene . Manum suam misit hostis ad 
omnia desiderabdia ejus 1 . Quanto v' era 
di vago i di stimabile , di prezioso , tut- 
to n' ha tolto . Spenta è la Carità , semi- 
viva la Fede , languida la Spennza , ac- 
cecala la Prudenza , snervata la Fortez- 
za , distrutta la Temperanza , tradita la 
Giustizia , anzi assassinala ; e qu»*l ch'epi- 
loga lulle le perdile in una , perduto Dio. 

VII. Perduto Dio? Oh voi felici se qui 
sol terminassero i vostri guai! Ma il mag- 
gior male, a mio parere, non è V aver 

1) Thr. I. 10. 

2) Is 5. 14. 



perduta la sua amicizia ; è I* avere incor- 
so il suo sdegno. E con avere un Dio per 
nemico avete ardire , o peccatori , di iì- 
dere ? con overe un Dio per nemico? Un 
antico Romano , di cui dovevasi trattar 
la causa in senato , io udire che Tullio , 
oratore allor sì temuto, gli eia contrario, 
si accorò tanto , e tanto si abbandonò , 
che per disperazione si uccise . Ed a voi 
non par nulla I' avere un Dio per contra- 
rio in quella gran lite , dove si tratta la 
vita dell' istess' anima , e se dobbiate o 
godere eternamente con gli Angeli , o 
eternamente fremere co' dannali ? Ben- 
ché pur troppo , o sfortunali , è decisa 
cosi gran lite contro di voi . Da che pec- . 
caste , fu subito fulminata contro di voi 
la sentenza orribile di eterna condanna- 
zione. Già I' Inferno ha schiuse le fauci 
per ingojarvi; dilatavi! Infermisi animam 
suam* ; già impazienti vi aspettano le 
sue Fune ; già ingorde vi sospirano le sue 
fiamme; e i suoi dragoni già stanno tutti 
a bocche ap« rie, attendendo che vi sdruc- 
cioli a un trailo quel solo piè che vi ri- 
mano su T orlo del precipizio . E voi su 
I' orlo del precipizio attendete a ridere , 
a scherzare, a saltare con tanta festa 7 
Ahimè, infelici, chi vi lien per la mano? 
chi vi dà sicurezza , chi vi fa cuore? Po- 
tete forse voi preservarvene a piacer vo- 
stro? 

Vili. Questo è '1 peggio , amatissimi 
peccatori , che avendo voi ribellalo il 
cuore da Dio, tutte le creature vi sono 
divenute contrarie; e però chi sa che al- 
cuna di esse , in cambio di sostenervi 
dal precipizio, non vi ajuli a precipita- 
re ? Avvertì saggiamente santo Agostino, 
che quando un servo oltraggia alcun suo 
padrone, viene ad irritar parimente con- 
tro di tè lutti i conservi di quel padrone 
oltraggialo . Si servus cujusUum a domino 
suo recedat , non ttolum dominum ipsum 
exarerbat , sed et totani ejus familiam ju* 
stèssine irritai 5 . Ond' è che quando quel 
villano di Sonici ingiuriava di lontano il 
re Davide , caricandolo d' improperi e 
lanciandogli delle pietre, tosto i cortigia- 
ni del Re si offersero a gara di andar cia- 

3) De diti'.?. Deo . 
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scuno di mano propria a spiccargli il capo 
dal busto. Vadam, et amputato caput 
ejus ' . Or chi non sa che famigli del ve- 
ro Dio sono tulle le creature , o ragione- 
voli o brutali , o vive o morte , o sensi- 
tive o insensate? E però , dice il Santo, 
ambiscono tutte, nella maniera che pos- 
sono , di pigliar le vendette del peccato- 
re . Ego vadam , grida la terra , e lo sub- 
bisserò nel mio fondo. Ego vadam, grida 
I' acqua , e I' assorbirò ne' miei gorghi . 
Ego vadam, grida l'aria , e lo sconquas- 
serò co' miei turbini . Ego vadam , grida 
il fuoco, e lo consumerò co* miei ardori; 
e così ogni nuvola , ogni saetta , ogni 
vento, ogni aconilo , ogni fiera , lutti esi- 
bisconst con un concorde: ego vadam. 
Né crediate che ciò generalmente sia det- 
to per metafora più , che per verità : con- 
ciossiachè non v' ha dubbio che mollo 
maggior possanza hanno tulle le creature 
di nuocere a un empio , che di nuocere 
a un giusto. Ben voi sapete che, finché 
1' uomo si mantenne innocente , nessuna 
creatura poteva recargli offesa , siccome 
a quello che dominavate tutte ; anzi giu- 
dicò santo Ambrogio , che nò spino aves- 
ser le rose , uè tossico le cicute , nè ve- 
leno le serpi . E v' ha chi , volendo pas- 
sare Innanri anche a renderò la ragione 
per cui il Demonio, dovendo parlare ad 
Eva, pigliò la sembianza di serpente, 
piuttosto che di leone , di lupo , o di qua- 
lunque altro animale, dice con I' antico 
Procopio * , che questo avvenne perchè 
il serpente , per la sua somma accortez- 
za , era I' animai più dimestico e più di* 
letto che allora avesse la donna j a segno 
tale , eh' eli* era solita di torlo in seno a 
tulle V ore per vezzo , più che non fate 
ora, o voi Dame, di quo' vostri sì spiritosi 
cagnolinetti . Tanto era lungi cito I' uomo 
giusto temesse da qualunque animale ve- 
run' offesa. Ma allorché I' uomo ribellos- 
si da Dio, tulle ie creature si armarono 
conlra l' uomo; armatae sunt in ullionem. 
E però se a nessuno debbono nuocere , 
come T Ecclesiastico disse , più debbon 
nuocere, regolarmente parlando, al Tuo - 
Ha*, m *!«.." 



<ìen. 



1) 2. Rcg. 16. 9. 

2) Procop. Gaz. in r. 3 
5) Krrli. A'ì. 36. 



mo empio , che all' uomo giusto . Bettia- 
rum dentes, et teorpii , et serpentes in 
exterminium impiorum 1 . Che sarta dun- 
que, o peccatori , di voi , se in questo 
misero stato , in cui vi trovate , mentre 
non discacciale ancora da voi quella mala 
pratica , mentre non rendete ancor quel- 
la roba, mentre non restituite ancor quel- 
la reputazione, mentre vi ostinale a ne- 
gare ancor quella pace, di mera rabbia; 
che sarebbe , dico , se alcuna d' esse in 
un tale slato ottenesse da Dio licenza d in- 
sidiarvi tacitamente alla vita ? Che sareb- 
be se qualche animaletto sommamente 
pestifero vi mordesse , sicché nemmeno 
ve ne veniste ad accorgere? che sarebbe 
se pericolaste in un fiume? che sarebbe 
se periste di un fulmine? che sarebbe se 
vi trovaste all' improvviso sepolti in una 
rovina? Non sarebbe perduta l'anima vo- 
stra per tutta V eternità? Adunque come 
potete mai ridere in tanto rischio ? Quae 
enim postit illic ette voluptat, ( io vi dirò 
con san Giovanni Grisoslomo 4 ) ubi me- 
tta , nói discrimen , ubi penculum ; ubi 
tantorum matorum expectalio , ubi tribù- 
natia, ubi aecutationes , ubi judicit ira, 
ubi gladiut et carnifex , ubi barathrum ac 
deportatio? 

IX. Confidate forso voi negli Angeli 
santi, vostri custodi, che vi difendano 
da simiglianli pericoli ? Ma ben essi pro- 
leggono volentieri gli uomini giusti , ed 
a loro prò vegliano , camminano , corro- 
no , e si soggettano ad ogni sorte di umi- 
le servitù, senza sdegnarsene punto: co- 
me fecero e con un Aurelio, a cui asset- 
tando la stanza , servivan di camerieri ; 
e con una Cristina , a cui medicando lo 
piaghe , servivano di cerusici ; e con An- 
tonio , a cui recando le lettere, serviva- 
no di postiglioni; e con un Isidoro, a cui 
guidando 1' aratro , servivano di bifolchi; 
e con un Basilide , a cui governando la 
barca , servivano di marinari ; e con una 
l.andrada , a cui disponendo la sepoltura, 
servirono di becchini : e con un Vatidro- 
gislao , a cui nettando fin dalle vesti le 
zacchere, servirono spesse volle di vili 



4) Hom. super 
Oziac . Tom 1. 
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ancelle. Ma troppo hann' eglino a grave 
di prestare alcuna special sorto di aiuto , 
ancorché leggiero, agli uomini iniqui: 
perocché menlr' essi gli mirano come no- 
mici del loro comun Signore , con che 
cuore volete che loro si accostino ? con 
che animo ? con che afTelto? Non voglio 
già dir io che gli Angeli a voi destinali 
per tutelari , mai , peccatori , vi abban- 
donino affatto. Vi seguono pur anch'essi 
dovunque andate: giungono pure con es- 
so voi sino a quelle bische di giuoco sì 
scostumate , a que' casini di sfrenatezza, 
a quelle conversazioni di scelleraggine ; 
ma con che senso volete che vi s' innol- 
Irino? Ah eh' io mi diviso che, rimastisi 
fuori , quivi dalla soglia vi mirino lagri- 
mando , e che quanto più voi vi rilassa- 
te in tripudii , tanto più essi si disciolga- 
no in pianti . Ecce videntes clamabunt fo- 
ri», ( sono le parole giustissime d' Isaia ) 
Angeli» paci» amare flebunt 1 . Come vo- 
lete però che ansiosamente s' impieghino 
a favor vostro quegli , a cui siete cagion 
di tanto rammarico ? Che se vi abbondo» 
nano gli Angoli , a cui principalmente 
spelta il proleggervi , chi vi camperà di 
tanti pericoli , e temporali ed eterni , dai 
quali siete continovamenta rie rat»? Im- 
maginatevi un poco dove andrebbe a ter- 
minare una nave fra le borrasche senza 
piloto , un cocchio tra' dirupi senza go- 
verno , una pecorella fra' boschi senza 
pastore, un cieco tra' precipizii senza in- 
dirizzo , un bambin fra le tenebre senza 
guida : tale , dice il gran Basilio * , con- 
viene che a lungo andare sia V esilo di 
coloro che, disgustalo 1' Angelo loro cu- 
stode , 1' han discaccialo, o, se non al- 
tro , allontanalo da sé co' loro misfatti. 
Longe a peccatoribus salus * . 

X. Né può giovarvi in somiglianti pe- 
ricoli ricorrere all' orazione ; perocché 
non sapete voi di essere in tale stato , 
che nulla , quanto a ciò , sono accette 
le vostre suppliche? Sentile come Dio vel 
dinunzia Gn dal bel primo capitolo d* Isa- 



fa : cum multiplicaveritis orationem, non 
exaudiam . Ed oh quanto ben prò voi lo 
a suo costo il malvagio Antioco, il quale, 
caduto in un'orrida infermila, ricorse 
subilo al Cielo con gran caldezza, ma 
lutto indarno ! Orabai scelestus Dominum, 
a quo non erat misericordiam comecutu- 
rus * . Mercecché in un solo caso sono 
infallibilmente esaudite le preghiere an- 
cora de' peccatori , ed é quando chieg- 
gono cordialmente il perdono delle lor 
colpe. In tulle l'altre occorrenze Dio 
non suole esaudirle , se non talora per 
lor miseria maggiore; e però, come spie- 
ga il dollissim' uomo Suarez 8 , per An- 
tioco non v' era misericordia , perch' ei 
non chiedeva la remissione delle scelle- 
ratezze, ma la ricuperazion della sanità. 
Se dunque gradile al Cielo non sono nep- 
pur le vostre più fervorose orazioni , in- 
tino a tanto ch'avete affetto al peccalo, 
anzi gli sono esose, anzi gli sono ese- 
crande, secondo quel dello orribile de'Pro- 
verbii : qui declinat aure» sua» , ne au- 
diat legem , oratio eju» erti execrabili» 1 ; 
quale sialo più sforlunalo del vostro può 
mai trovarsi? Dove potrete voltarvi per 
ottenere soccorso nelle vostre calamità, 
conforto ne' vostri affanni , felicità ne' vo- 
stri negoziali , prolezione ne' vostri 
nschii ? Vi metterete con Davide a lodar 
Dio? Ma non sentito ch'ei non vi vuol 
nel suo coro ? Non e»t speciosa fau» in 
ore peccatori» \ Che però il Crisostomo 9 
noia con acutezza , che quel gran Re in- 
vitò bene a cantar seco i suoi salmi tulle 
le creature più orribili ch'abbia il mon- 
do; invitò gli scorpioni , invitò i serpenti, 
invitò i più (ieri dragoni ; ma non già 
invitò i peccatori . Disse ben egli , lau- 
date Domtnum , dracone» ; ma non disso 
mai, laudate Vominum, peccatore»; tanto 
è ver che nemmeno le lodi slesse , che 
i peccatori a Dio rendano , gli son care . 
Scorpii, ter peni e», dracone», ( udite già 
le parole proprie del Santo) »corpii , 
serpente», dracone» invitantur ad lau- 



1) Is. 33. 7. 
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dandum Deum . Chi n' è escluso ? Solus 
peccator, solus peccator povero lui, so 
lus peccator ab hoc sacra chorea exclu- 
ditur . Che l'arele dunque? Porgere- 
te larghe limosino? Dio abbomiua di 
presente il vostr' oro. Farelo lunghi pel- 
legrinaggi ? Dio sdegna di presente le 
mostre visite. Imprenderete rigide auste- 
rità? Non gradisce Dio di presente i vo- 
stri digiuni. Fate pure quanto volete di 
bene ; finché voi si<*te in peccalo , nessu- 
na delle vostre opere è meritoria. Incen- 
simi abominaiio est mi Ai: ( cosi pur Dio 
per Isaia' »i protesta ) calendas ceslras et 
soletnnitales vestras odivit anima mea . 
Liboravi sustinens y sì, laboravi sustinens . 
Non è meritorio per voi uè l' udir la mes- 
sa , uè I' ascoltare la predica , nè vestir 
nudi, nè soccorrere infermi, nè acco- 
gliere pellegrini , nè usare qualunque al- 
tra opera di pietà ; e quantunque , ( notale 
bene ) e quantunque sia mollo meglio 
seguitare a fare tali opere ancora dopo 
il peccato, che lasciare di farle , perchè 
Dio per sua graziosa misericordia si muove 
ordinariamente in riguardo d' esse , come 
i teologi insegnano , a tollerarci con mag- 
gior longanimità; sicché taborat,è vero, 
ma ancora sustintt ; contultociò , bisogna 
pur palesare la verità, certa cosa è che 
tulle queste buon' opere sono morte. 

XI. Che vi rimane pertanto, carissimi 
peccalori, in un tale stalo , che vi rima- 
ne , se non che tutte le creature libera- 
mente congiurino a danno vostro; terra , 
acqua , aria , fuoco , piante , animali ; e 
che i Demouii espugnino finalmente an- 
ch'essi da Dio quella sospirala licenza di 
strapparvi rabbiosamente lo spirito dalle 
viscere , dicendo insieme e ridicendosi a 
gara : è nostro , è nostro ; che più lar- 
diamo a portarcelo tosto via? Dicentes : 
Deus dereliquil eum ; persequimini , et 
comprehendite eum , finti non e$t qui eri- 
piat s . E voi sì poco vi riscotele ai mal 
vostro , che in cambio di deplorarlo, voi 
ne brilliate? Oh stupidità ! oh stolidezza ! 
So di aver letto del vitello marino, che 
trionfa fra le tempeste , e che allor pi uo- 
va più saporosi i suoi sonni , allora ha 

4) Is. 1. 13. et l'i. 
&) PS 70. li. 



più imperturbabili i suoi riposi . Ma io 
non voglio maravigliarmi di ciò , per- 
di' egli è addotlo dagli scrittori per sim- 
bolo di una buona coscienza, a favor 
della quale son quelle voci cjie si leggono 
in Giobbe: requiesces , et non erti qui te 
exterreat* . Kiposi pur Pietro, carceralo 
in Gerusalemme ; riposi pur Paolo , car- 
ceralo m Filippi: il mio stupore è vedere 
che ci siati empii, i quali , posti fra ri- 
schi* tanto maggiori , diano nonpertanto 
segui di starsene allegramele , non altri- 
menti che se fossero giusti . Eppur è 
così . Sunt impiiy ( udite parole gravissi- 
me dell' Ecclesiaste ) sunt impii, qui ita 
securi sunt) quasi justorum facta habeant x . 

10 certamente non ho mai po:ulo capirò 
come c ò sia possibile, se non avvisando- 
mi che i meschini non pensino a* loro 
mali , o non gli conoscano. Ma ora che 
voi gli avete uditi da me , come da un 
voslro servo sì , ma fedele , confessate- 
mi schiettamente : non è grandissima 
stravaganza , che veggasi un peccatore , 

11 quale ardisca di ridere? 

SECONDA PAKTE. 

XII. Chi mi sa dire per qual cagione, 
arrecando il peccato all' anima un mal sì 
grande, tuttavia si apprenda sì poco? 
Eccola . Perchè appunto io arreca all'ani- 
ma . Se ogni volta eh' uno prorompe in 
qualche bestemmia gli si gonfiasse orri- 
bilmente la lingua ; se ad ogni furto gli 
si seccasser le mani , se ad ogni fraudo 
gli si sbalordisse la mente; se per ogni 
alto di carnalità rimanesse ammorbalo 
tulio di schifosissima lebbra , credete 
voi che sarebbono al mondo tanti i be- 
stemmiatori i furbi , i frodolenli,i lasci- 
vi? Ma perchè il male che fa il peccalo 
è iiell' animo , è lutto interno , è lutto 
intimo, non si apprende. Mirabile strava- 
ganza è quella del fulmine. Darà talvolta 
in un'arca ripiena d'oro: consuma l'oro, 
1' incende , l' incenerisce , e lascia V ar- 
ca al di fuori cotanto intatta, che chi la 
mira riputerà eh' ella non abbia incorso 
verna discapilo , eppur I' ha incorso lo- 
ft) Job II. 19. 
7) Eccl, 8. 14. 
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tale . Cosi fa puro il peccalo ; fa corno il 
fulmino: riduce un Ke , qual era Davide, 
al niente, ad nihilumi ma lasciagli lulla- 
via , corno prima , lo scettro in matto , 
la corona in capo , la collana al collo , la 
clami ii e in su le spalle; ed il povero Prin- 
cipe non si avvede del suo gran male. Ad 
mkilum redactus tum , et nesctoi 1 . Che 
ci vuole però? Ci vuole un Natano , il 
quale glielo discuopra . Altrettanto dun- 
que ho preleso in questa mane di lare a 
voi . Arguì tot de peccato . Però non du- 
bito che non restiate or persuasi , come 
il danno vostro è grandissimo , benché 
occulto; e che conseguentemente tulli 
i molivi stessi , che son di vostro interes- 
se, vi dovrebbono muovere a lagiimare 
ed a tristezza dopo il peccato , non a uso 
ed allegrezza . 

XIII. Ma io non voglio ornai far più 
caso di somiglianti molivi. Fingiamo che 
il peccalo non rechivi malo alcuno; anzi 
fìngiamo che vi partorisca venture, fin - 
giamo che vi cagioni prosperila. Ditemi 
nondimeno : com' è possibile che tanto 
voi ne ridiale , sapendo ili aver con esso 
disgustalo altamente quel Dio medesimo, 
il qual vi ha dato ogni bene? Exacerùn- 
stis , ( come si dice in Baruc ) , esacer- 
basti* cum quifecit voi, Deum aelernum 1 . 
E che vi ha egli mai fallo, dilettissimi 
peccatori , onde vi debba piacer tanto 
I* offenderlo? S' egli losse un vostro Mi- 
mico capitalissimo , il qual vi avesse tra- 
malo sempre rabbiosamente alla vita, pur 
pure: io vi vorrei quasi permettere che 
sentiste tanto sollazzo neile sue villanie. 
Ma mentr' egli è per contrario il maggior 
benefattore che abbiale ai mondo , qui 
fecit vo8, come dunque , in cambio diac 
corarvi de* suoi strapazzi, voi ne ridele? 
Quel santissimo Vi scovo delle Smirne , 
e gloriosissimo successor degli Apostoli, 
Policarpo , fu in età già cadente citalo al 
tribunal del Proconsolo , come adoratore 
di Cristo La fama della sua integrità e il 
decoro della sua canutezza v.nivan an- 
che a guadagnargli, malgrado dell' impie- 
là , e benevolenza presso a' nemici , e 
venerazione presso gì' increduli . Quel- 
li Ps, 72. 'l'i. 
2) Baruch ì. 7. 



I' istesso tiranno , che prima lo citò per 
ucciderlo, come reo, di poi bramò di 
saltarlo , come innocente. Ala non polen- 
do ottener da lui nè con prieghi , uè con 
promesse , né con terrori , che ritrattas- 
se la rehgion cristiana, v< nnegli a far fì- 
naimeule questo parlilo , eh' egli , se non 
col cuore, almeu con la lingua b« Stein- 
Oliasse una \olla sola il nome di Cristo ; 
ed ove queslo eseguisse, gli prometteva 
di mandarlo subito alla sua Chiesa , noti 
solamente libero d* ogn' insulto , ma ca- 
rico di gran doni . A questa proposta dia- 
bolica raccapricciossi il venerabile vec- 
chio d'un santo orrore; indi alzali gli 
occhi alle stelle: sono , disse , oltanlasei 
anni eh' io servo questo Signore , né egli 
in lauto tempo mi ha dato verun disgu- 
sto, ma bensì mi ha falli moltissimi be- 
nelìcii; e come dtllMfUe volete or voi eh' io 
m'induca a vili meggiare si buon padro- 
ne? Octoyinta sex annos illijam inserti- 
vi , et nullo me huclenus a/fecit incom- 
modo ; quomodo iattur liegem meum , qui 
me ad hoc usque tempus scrvactt incolu- 
me m , contumeliosis verbis possum affice- 
re? Così diss' egli . Né cede punto alla co- 
stanza delle sue voci la generosità de'suoi 
latti: mentre indi a visla del rogo , a sè 
preparalo , tulio brillante , da >e slesso si 
volle scalzar i p.è, da sè trarsi le soprav- 
vesti ; e montatovi sopra, vi si adagiò, 
non come reo che vi vada a lasciar la vi- 
ta , ma (piai fenice che v' entri a cambiar 
le spoglie . Ah Cristiani miei cari, e quan- 
do queslo Dio slesso ha mai mentalo 
il* essi le offeso da voi con sì gran dilet 
lo , eh' abbia sin a dirvi per bocca del 
suo (ìiocic . che voi mostrate di volere 
alfin vendicarvi de* falli suoi ? Nunquid 
ultioncm co* reddelis mini ? Considera- 
telo un poco. Già di voi molti comincia- 
no per I' età ad aver macero il volto, o 
nevoso il crine . Polele voi dir pelò di 
avere in lauti anni ricevuto da lui nilin 
maltrattamento? Parlale pure liberamen- 
te, parlale : che vi ha egli fatto di dispia- 
cere in lami anni, die pelò gli usiate al 
presento un tal contraccambio ; ed ulci- 
scimini , come pur si favella nel luogo 

3) Joel. S. 
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stesso , ed ulciscimini vos eontra Domi- 
num? Meritò fors' egli questo vendette 
da voi allora che pietosamente vi trasse 
dal sen del nulla , per ammettervi a par- 
te di questa terra , di quest' aria , di que- 
sta Iure? Merilolle allorch' egli vi fece 
nascere di lignaggio si rispettato? Meri- 
lolle allora che , destinando egli a tanti 
altri per suol natio o selve barbaresche , 
o isole deserte , o spiagge infedeli , per 
voi singolarmente volle serbare una città 
si favorita dal Cielo, qual è la vostra? 
Merilolle quand' egli vi dotò di talenti sì 
riguardevoli ? o quando vi provvide di 
cariche sì onorale? o quando vi fornì di 
ricchezze sì splendide? o quando coro* 
Ilo v vi di prole sì numerosa? Quando le 
meritò , dite un poco, quando le meritò? 
perchè altrimenti io non so capir come 
voi possiate aver tanto gusto di strapaz- 
zarlo . Potrebbe, io non lo niego, fors' es- 
sere che in tanti anni egli vi avesse talo- 
ra affittii con qualche infermità, o visita- 
ti con qualche tribolazione . Ma se I' ha 
fatto, siale pur sicuri ch'ei non I' ha fal- 
lo per odio eh' egli vi porti ; I' ha fatto 
puramente per vostro maggior guadagno, 
o temporale o celeste. Flagella Domini , 
£ così parlò la savia donna Giuditta ) fla- 
gella Domini , quibus quasi servi corripi- 
tnur , ad emendalionem , et non ad perdi- 
fiorir m nostrani evenisse credamus ' . E 
quando dunque un Signore così cortese ha 
mentale o peccalori, da voi sì scortesi 
corrispondenze , che si abbia finalmente 
a conchiudere con lei slessa , che non 
aneliamo a vendette sì portentose? Nos 
ergo non ulciscamur nos prò his y quae pa- 
ti mur 1 . Ah sì sì, eh' io credo di avere 
ornai indovinalo quando egli ciò meritò. 
Sapete quando? Quand' egli ignudo si la- 
sciò per voi conficcare sopra un patibo- 
lo , come un vituperoso ; quando lascias- 
si per voi squarciar dallo spine , stirar 
dal. e funi , scarnificar da' flagelli , forar 
da' chiodi , allora lo meritò. Non è vero? 
Se così è , attendete dunque pur lieta- 
mente a prendere lo vendette di queste 
offese ch'egli vi ha fatte : ulciscimini , 



1» Juditli x. 27. 
2| Ih, B. 



ulciscimini, chè voi ne avele ragione, 
ulciscimini voi contro Dominum , eh* io 
non vi voglio privar di tanto contento , 
o defraudare di tanta felicità. Andate pu- 
re , calpestale quel sangue che vi ricom- 
però dall' Inferno; ingiuriale quel nome 
che vi donò la salute; villaneggialo a sa- 
zietà quel Signore , divenuto per voi l'ob- 
brobrio degli uomini , e lo scherno delle 
nazioni . Vedete là ? Là nascosto è il vo- 
stro offensore : ulciscimini dunque , ulci- 
scimini . Fate dunque pur le vendette di 
quelle sagratissime carni per voi piagale, 
di quel capo per voi trafitto, di quegli 
occhi per voi chiusi , di quel costalo per 
voi aperto, di quel corpo per voi sbranalo; 
che se Cristo vi offese nel patir tanto sol 
per vostra saluto, ben ora avele ragione 
di ricattarvi : ulciscimini, ulciscimini, tor- 
no a dir di nuovo, ulciscimini contra Do- 
minum . Ma se per questo rispetto mede- 
simo il doveresle di gran lunga amar più, 
che per qualunque altro ; ah peccatori 
miei cari , che vuol dir dunque tarilo di- 
letto in offenderlo, che vuol dire? Che 
mi potrete questa mattina rispondere a 
favor vostro? Mi negherete voi dunque 
di non uscire a verun patto di qui , senza 
aver prima con altrettanto cordoglio de- 
testate le vostre colpe , con quanta gioja 
fìnor ve ne compiaceste ? Deh , per quan- 
to può muovervi la pietà di un Dio vili- 
peso, non più peccati , non più peccali , 
non più . Siano qui stabiliti gli ultimi ter- 
mini alle nostre passale dissolutezze. Con 
doninsi le colpe (ìnor commesse o alle in- 
considerazioni dell' età , o alla fragilità 
dell' inclinazione, o alla ribellione del sen- 
so , o alle suggestioni dell' inimico . Per 
innanzi troppo sarebbe che noi collocar 
volessimo il nostro spasso nelle ingiurie 
del nostro Dio. Succiai praeteritum tem - 
pus , ( io vi dirò con la bellissima forino- 
la di san Pietro * ) sufficiat praeteritum 
tempus ad roluntatem gentium implen- 
dam iis , qui ambulaverunt in luxuriis , 
desideriti , xinolentits , comessationibus , 
potationibus ; e so vogliamo aggiungere 
ancora ciò , et illicitis Idolorum cullibus; 



.'.> I. l'eli i 3. 
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giacché ogni colpa , a dire il vero, eh' è 
allro , se non che una specie di tacila 
idolatria ? 

XIV. Che se pur finalmente alcuni di 
voi , non commossi da quanto ho dello, 
vogliono ancora por lor giocondo trastul- 
lo seguitare ad offendere il loro Dio fin- 
ché mai polranno; deh almeno , genufles- 
so io vi supplico di una grazia, la qua! 
mi avete per ogni modo a concedere in 
guiderdone di quei non pochi sudori ch'io 
|>er voi spargo , e di quegli ancora mag- 
giori eh* io spargerei ; ed è , che almen 
per offenderlo andiate in luogo, dove la 
vista do' benefizi! divini non vi rimprove- 
ri l' ingratitudine vostra . Ma dove andre- 
te però? Nelle ville, che Dio per voi lien 
forni le di tanti frulli? Ne' giardini, che 
Dio per voi ticn vestili di tanti fiori? 
Ne' monli , cho per voi Dio tien gravidi 

I) Vi. 118. 



di tanto acquo? No' campi , cho Dio per 
voi lien fecondi di tante biade ? Nelle sel- 
ve, che Dio tien per voi popolale di tan- 
te salvalicme? Ne' mari, che Dio lien per 
voi provveduti di tante pesche? Dove ne 
andrete , che non vediate o quel Sole che 
per voi splende sì luminoso , o quei cieli 
che per voi girano sì indefessi ? Nelle 
tenebre slesse v' è pur queir aria ette per 
benefizio divino voi respirale ; e questa 
sola basterà a condannarvi , quando pec- 
chiate , di sleali e di sconoscenti. Anda- 
to dove volete , misericordia Domini pie- 
na est terra ' ; eh' è quanto dire: non ci 
è in tulio il mondo un luogo a peccar con 
giubilo ; so pur non siete giunti a sì alta 
inumanità, che collochiate in diletto vo- 
stro in offendere da per tulio chi pone il 
suo da per tutto in beneficarvi , 
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I. Il più malagevole intoppo che si ap- 
prestili a chiunque voglia ammosam.n- 
te intraprendere il sentiero della virtù , 
se mi chiedete , o ascoltatori , qunl sia , 
ve lo diiò subilo : sou le contraddizioni , 
sono i contrasti che con\ien toslo dalla 
insolenza ricevere dei men buoni . Va 
troppo erralo se v" è chi pensi poter al 
mondo trovarsi un Isacco senza il suo 
Ismaele , un Giacobbe senza il suo Esaù, 
W Anna senza la sua Fenenna , un Da- 
vide senza it suo Semei , un Mardoccheo 
senza il suo Aman , un Geremia senza il 
suo Fassur , ed un Elia senza la sua J'za- 
bele. Che voglio significare? Va tioppo 
erralo se v' è chi pensi potere al mondo 
trovarsi un uomo dabbene senza qualche 
cattivo che lo perseguili .Citi mai più de- 
gno di essere amalo , di Cristo '/ Ecco'o 
nel Vangelo. Voi ben vedete eh' allro fra 
i popoli non va egli sparando , che be- 
uelicii . Sono infiniti que' rozzi eh' egli 
ammaestra , que* malati eh' egli risana , 
que' morii eh' egli risuscita , quegf inde- 
moniali che libera dalle tetre infestazioni 
tartaree . E nondimeno non è lascialo nep- 
pur egli un momento vivere in pace. Che 
ditti vivere in pace? È calunnialo, è in 
sullalo , è insidiato , è perseguitalo ; e 
giacché non vuole sponlaueamenle desi 
stero da tante sue salutevoli operazioni , 
si mandano a lui stamane ministri auda- 
ci , che lo faccian desisi re a viva forza, 
con arrostarlo ne' lacci . Miserunt Pria- 
cipri et Phariiaei ministro* , ut appi e hen ■ 



derent Jetum . Tanta è la rabbia contro 
lui conceputa da' suoi avversari! , cioè 
da coloro , cui dà troppo su gli occhi 
qualsisia bontà , la qual abbia del lumi- 
noso. Non mi maraviglio io però , se nel 
Cristianesimo slesso siati cosi pochi quei 
ch'oggi studiatisi di avanzarsi davvero al- 
la perfezione. Nona tulli dà l'animo, 
come a Cristo , di slare immoli a qualità - 
que sorte di assalto che poi gl'infesti,- 
anzi i più si recano a molto miglior par- 
lilo attenersi con quiete alla via spaziosa, 
( bendi* ella appunto s<a finalmente la via 
della perdizione ) che premere tutto dì 
fra tante opposizioni e fra tanti ostacoli 
il sentier più stretto, onde arrivasi a sal- 
vamento . Che dovrò far io dunque dall'al- 
tro lato, per soddisfare in questa occa- 
sione al mio d bilo? Abbandonare iti po- 
(ere di lanli loro inimici i poveri giusti , 
lasciarli assassinare, lasciarli abbatter*!, 
quasi eh' io non mi fidi d' uscire in cani 
po una volta a loro difesa ? N'o certamen- 
te; ma se Dio ni dà corrispondente la fa- 
condia e la forza a quel santo zelo cito 
mi ha sveglialo questa mattina nel petto, 

10 gli sovverrò , e toglierò loro d' attorno 
i molestatori . Perciò, chò sapete voi con- 
Ira (hi voglfd qjesta mattina rivolgere il 
mio discorso ? Conlra coloro , i quali, per- 
chè non amano di far bene per sè mede- 
simi , nemmeno possono tollerar ch'altri 

11 faccia ; e però travagliano, inquietane, 
importunano ogni compagno eh' essi veg- 
gano dato con modo alquanto speciale 
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alla divozione; nè sono paghi finché non 
F hanno ne' lacci , non apprehentlunt ; 
eh' è quanto dire, finché noi traggono a 
vivere a modo loro. Voi ben vedete non 
potersi oggimai trattar di materia la più 
importante ; perchè a che vale che con 
tante sorte di prediche io mi affatichi a 
persuadere il bene , a promuoverlo , a 
procurarlo , se , appena sceso io di per- 
gamo, non manca mai chi si affatichi con 
pari anlore a distruggerlo? Unus aedi/i- 
eam , et unus destruem , ( dice I* Eccle- 
siastico ) quid prodest itlis , nisi labor 1 ? 
Però attendete , e pregale Dio che mi as- 
sista col suo favore . 

II. Ma quali maniere dovrò dall' altra 
parte io tenere in causa sì atroce? S' io 
ben considero la gravità dell' eccesso c'ho 
da riprendere , non mi par lecito di trat- 
tar questa volta con esso voi per via di 
ragionamento piacevole o popolare , co- 
m'io costumo; ma, rilassando fin da prin- 
cipio le redini a un santo sdegno , dovrei 
tosto incominciare a confondervi con le 
grida , ed a sbalordirvi . Contuttociò, per- 
chè vediate eh' io non vengo qua sopra 
per ambizione o di sfogare eloquenza , o 
di spacciar zelo, ma solo a fin di giova- 
re nella forma eh' io giudico più oppor- 
tuna al vostro profìllo , tulle lasciar vo- 
glio da parte quello maniere , che sono 
le più feroci ; e voglio imitare i medici , 
i quali non insultai) F infermo per quei 
disordini con cui si ha procacciala la ma- 
lattìa, non lo sgridano, non lo sferzano, 
ma sono intenti unicamente a curarlo, 
ed a curarlo co' meno austeri rimedii che, 
secondo le regole di lor arte , gli possao 
dare. Si est lingua curationis, ( tal è F av- 
viso a me qui dato dal Savio) est et miti- 
gazioni* et misericordiaé 1 . Ditemi dunque, 
a discorrere qui tra noi con ogni dolcez- 
za: qual alleilo insano è mai quello che 
sì vi spinge, o peccatori miei cari, a 
non comportare negli altri quella pietà, 
quella perfezione , quel vivere religioso 
che manca a voi? Scoprite pure ingenua- 
niente il cuor vostro , e non dubitale ; 
chè, benché fussero le piaghe in esso 
schifevoli e stomacose, io le maneggerò 

1) Kctli. .Ti. 28. 

2) lb. 36. 3*. 

Steatiti , Quares. 



senza orrore. So non volete voi celarmi 
pertanto la verità , il vizio vi ha falli 
simili agli avoltoi, i quali hanno questa 
proprietà veramente stravagantissima, 
che ingrassano al.fracidume de' carnami, 
al fetore delle carogne, e tramortiscono 
alla soavità de' profumi . Così, dico , voi 
parimente non potete soffrire quel buon 
odoro che di sè rendono con la virtù 
tulli i giusti . Questi son quei che , ad 
imilazion dell'Apostolo, posson dire elio 
il loro odore , benché buono , fa effelli 
differenlissimi : ad alcuni dà vita , ad al- 
tri dà morte. Cristi bonus odor sutnus Deo 
in iis qui salvi fiunt , per un tale odore , 
et in iis qui ptreunt ; che però segue ; 
aliis quidem odor mortis in mori e ni , alili 
autem odor vitae in vilum '. E se p»n> 
voi prendete a perseguitarli , quasi elio 
l'odor della virtù loro vi sembri un odor 
mortale, è facile che ciò nasca da mera 
invidia. 

111. Ma in certamente d'ogni altra in- 
vidia vi potrei compatire più faeilmenle, 
fuorché di questa ; laddove quesla è sì 
ignominiosa, è sì infame, è sì abbonii - 
ne volo, che, secondo ne insegna santo 
Agostino, non può darsene la peggiore. 
Perciocché sentite un argomento bellis- 
simo di questo eccelso Dottore. Se voi 
per ventura portate invidia ad un ricco 
de' suoi tesori, non mi dà maraviglia, 
mercecchè quando voglialo accumulare 
voi pure tesori eguali , non è in man 
vostra. V istesso io dico so invidiale ad 
alcuno la sanità, se ad altri la bellezza, 
se ad altri F ingegno, se ad altri la robu- 
stezza, se ad altri le dignità. Son beni 
questi , che non dipendono punto dal no- 
stro arbitrio; e però, trattandosi d'essi , 
non è gran fallo che per livore innato vi 
dolga veder in altri ciò che non è conce- 
duto acquistare a voi . Ma se invidiale ad 
un giusto la sua bontà, qual pretesto 
avete ? Non è fors'ella agevolmente ripe- ' 
sta in vostro potere? Si incides justo , 
res in voluntate est , così dice Santo Ago- 
stino 4 Esto quod doles esse alterum ; non 
enim empturus e*, quod In non es , et 
ulivi est. Gratis constai, cito constai, 

3) 2. ad Cor. 2. 13. et Ili. 
r) In l's. 3y. 
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l i pietà , la modestia , la carila , la tem- 
peranza, ii silenzio, la compunzione son 
tulli beni , per cui comperare ogni qua- 
lunque mendico ha prezzo bastante: ba- 
sta una risoluzione efficace, una voglia 
▼era . Non è però gran furore invidiare 
altrui ciò. che nessuno a voi vieta di pos- 
sodi re , e di posseder quanto alimi? Due 
coppie di fratelli famosi furono in Icrra , 
dalla prima delle quali la città di Dio rico- 
nosce il suo fondatore; e questa coppia fu 
Caino/ (! Abele : e dalla seconda delie quali 
riconosce anche il suo la città del mondo; 
e questa coppia furon Komolo e Remo . E 
quello eh' è più mirabile, di amendue le 
tali città , da loro l'ondale , può dirsi con 
verità, che fraterno primi maduerunt 
sanguine muri'; mentre nell'una seguì 
I' uccision di Abele, e I' uccisione di Re- 
mo segui nell' altra. Or bene. Pongbiamo 
un poco , se v» piace , a confronto i due 
fratelli uccisori : da una parie Caino , 
dall' altra Romolo . Che vi sembra di ani* 
lndue loro? Non può negarsi che ambi- 
due , dopo lor morte , calaron tosto a 
pagar le pene dovute al loro fallire nelle 
carceri dell' Inferno ; ed ivi or fremono, 
ambidue stretti in ferri, ambidue sepolti 
nel fuoco. Ma non così gasligo eguaio 
«crlirono ancor in vita. Errò Caino lun- 
gamente ramingo per vastissime soliludi 
ni , tremò ad ogni vista di Gera, impallidì 
ad ogni molo di fronda, empiè di singulti 
e di fremili le foreste. Ogni fiume parca 
che gli minacciasse di assorbirlo nel seno, 
ni ogni v alle di seppellirlo nel fondo. 
Gii erano moleste le tenebre , odiosa la 
luce , spaventosi i riposi , inquiete le 
veglie; e quasi avesse continuamente alle 
spalle una Furia seguace , che il flagel- 
Usse, fuggiva sempre anelante di balza 
in balza , e di dirupo in dirupo, con quello 
voci da disperato, che sempre gli risona- 
vano al cuore palpitante ed a Ili Ho : omnis 
qui invenerit me , occidet me''. Non così in 
vero di Romolo: perciocché anzi fu tolle- 
rilo dal Cielo con gran longanimità , e 
menò vita piuttosto lieta e felice , che 
lrij.ta e mi.-era , soggiogando i nemici, 
abbattendo gli emuli , guadagnandosi gli 

1) Lurao. I. ì. 
2j Geu. 4. i,. 



animi degli esterni ; oè facendo altro tulio 
dì, che sospendere spoglie al tempio , o 
piantare trofei sopra J' Aventino . Or 
donde tanta varietà fra di loro ? Non am- 
mazzarono ambidue un fratello? ambi- 
due un innocente ? e quel eh' è più , non 
l'ammazzarono smbiduo con atto inde- 
gnissimo a tradimento? Sì; ma con quella 
singolarissima differenza eh' io sopra vi 
divisava. L'odio di Romolo fu più scu- 
sabile , che non fu quel di Caino ; per- 
chè Romolo invidiò al fratello la po- 
tenza , Caino invidiò la bontà. L'uno 
non poteva avere per sè la potenza del 
fratello, senza levargliela; poteva 1' altro, 
senza levargliela , avere in sè la bontà 
del fratello; e però l'altro, come manco 
scusabile, fu maggiormente punito . Nullo 
enim modo fit minor , ( nono parale acu- 
tissime di quel Sanie , a cui si dee la 
recala ponderazione, cioè di santo Ago- 
slino 8 ) nullo emm modo fil minor , oc- 
cedente tea permanente , consorte , posses- 
sio bonitatis ; imo possessio bonitatis tanto 
ft lai tur , quanto concordior eam indivi- 
dua sociorum possidet charttas • Non polea 
Caino dunque esser giusto, essendo an- 
che Abele ? Non poleva offerire ancor egli 
a Dio le primizie dell'orto , i primogeniti 
dell'ovile ? Non poteva sagriGcare ancor 
egli con cuor sincero? Polea; aia il ma- 
ligno volea piuttosto togliere al fratello 
ciò ch'egli in sè non aveva , che acqui- 
star egli ciò che aveva il fratello. Non si 
usi dunque compassione a Caiuo neppur 
in vita, non pigli posa, non pruovi pace» 
non goda misericordia, ma resti al mondo 
funesto esempio dell' ira, la qtial sovrasta 
a chiunque invidia ad un giusto la sua 
bontà. Ma s'è così, come non tremate 
voi dunque in considerare che tale appun- 
to, o rei compagni, è l'invidia che regoa 
in voi ? Invidi' mia il la diabolica, qua tn- 
vident bonis mali , nulla alia de causa , 
ntsi quia UH boni sunt , isti mali. Non 
potete voi forse , se voi volete , divenir 
santi a par del vostro fratello ? non potele 
vestir con egual modestia ? non potete 
orar con egual assiduità ? non potele vi- 
vere con egual continenza? non potele 

3) H«' Civit. Dei, I. 1^. c. i. 
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con egual frequenza ricevere i sagra - 
menti ogni settimana ? ile» in voluntate 
est , ree in voluntate est. Perchè dunque 
sì rattristarvi che gli altri facciano tanto 
bene di più , che non fate voi , e però 
inquietarli, deriderli , disturbarli? Quan- 
do gli Ebrei, ritornati di Babilonia, si 
accinsero unitamente a riporre in piedi 
le mura della lor cara Gerusalemme « 
vi furono di più popoli che astiosi non 
potevano sopportarlo ; e perciò anda- 
vano intorno a quo' lavoranti , gli stur- 
bavano, gli scacciavano, o, se non 
altro, con farli scherni ivi stavano 
ad insultarli . Però sentile come Ne ernia 
fulminò contro quegl* iniqui. Ne operias , 
Domine , iniquilatem eorum , ( oh voci 
orribili ! ) ne operine, Domine , iniquità' 
tem eorum. Più: et peccatum eorum a 
furie tua non deleatur . Ma perchè lauto 
gran male ? perchè ? perchè ? Quia irri- 
terunt aedifteantes 1 . Par poco questo ? 
Irriserunt , sì , irriserunt , con mille lor 
mali termini, aedificantes . Questo è l'ec- 
cesso , a cui si chiede che nieghisi final- 
mente ogui remissione. Discorro dunque 
io così : se fu slimata sì detestabile in- 
vidia T impedire un edilìzio sol materia- 
le , a cui non sempre se ne può formare 
uno simile ; che sarà l' impedir lo spi- 
rituale, eh' è quello appunto che da cia- 
scuno ( se si vuole ) può ergersi a pari 
altezza '/ 

IV. Machefo io? Perdonatemi, ch'or 
m' avveggo di avere io veramente fin qui 
discorso da semplice, mentre ho presup- 
posto che voi non possiate ne' compagni 
vostri solTerire la loro bontà, per invidia 
cho loro voi ne portiate. Eh che troppo 
onore io vi ho fatto in parlar così ; per- 
chè , se ciò fosse , sarebbe sogno che al- 
men teneste la virtù in qualche stima , 
non si ritrovando veruno, il quale invidii 
quel bene eh' ei oon apprezza. Ma non è 
questo il motivo che a re le voi : il motivo 
vostro si è desiderar di nascondervi tra 
la turba . Mi spiegherò Vorreste voi vi- 
ver puro con ogni sorte di licenziose 
maniere; ma perchè ciò riesce troppo 
sdicevole al paragone dell' altrui compun- 
zione, vorreste che ciascuno imitasse 

Ji 2. lìsdr. i. :>. 



I' esempio vostro, e però lullor siete in- 
tenti a buscar seguaci. Vorreste essere 
più sfrenatamente lascivi ; e però vi di- 
spiace ch'altri sian casti. Vorreste ossero 
più sordidamente rapaci; e però vi duole 
ch'altri sian liberali, vorreste essere 
più apertamente immodesti ; e però vi 
crucia eh' altri sian verecondi . Ma che 
credete voi dunque ? Credete forse che 
la moltitudine de' compagni al peccare 
sia mai per rendere il peccar voslro o 
men grave dinanzi a Dio , o tuono ese- 
crabile ? V'ingannale. Quid proderit 
mullitudo , ( tal è il bellissim i detto di 
santo Eucherio * in questo proposito ) 
quid proderit mullitudo , ubi tinguli judi- 
cabimurl Mai non sarà scusa legittima ad 
un uom empio dir: non lui solo . E su 
ciò si verifica in ogni cast» , quanto più 
allora che quei molli compagni , che ab- 
biamo al male , sou quegli appunto dio 
furono astutamente ila noi sedotti '.' Volete 
dunque voi che ci giovi a non riportar 
gran demerito dalla nostra malvagità 
l'avere ottenuto di trasfonderla ancori 
nel cuore altrui ? quasi elle ad uomo ap 
pestato debba usarsi più di rispetto , o 
men di rigore , perchè non è già egli più 
solo nella città contaminalo dal maly , 
ma col suo trillar licenzioso egli ha in 
follala maliziosamente gran parte del 
popol sano. Anzi guardale ciò ch'io, vi 
aggiungo di più . Voi credereste d' essere 
ailor più sicuri Dell' imp:età , quando ella 
fosse già propagata , già pubblica , già 
comune ; ed io vi dico , che alter sarest i 
più inevitabilmente perduti. Crescevano, 
come avrete udilo più volle, nell'ampio 
campo del padrone evangelico le zizzanie 
malnate ,• e già rigo-liose e ria'te, faeea- 
no gli ultimi sforzi p«r sopraffare quanti' 
spighe elette fiorivano su quo' solchi* 
Considerali» follia. Avrebbou voluto si- 
gnoreggiar oss«i solo lutto il terreno , e^e 
sole succhiarsi lutto I' umore; e non >i 
avvedevano che quello eh' esse brama- 
vano come somma felicita, sarebbe stalo 
V estrema loro miseria. Come? (avrei 
"voluto io dir loro, se avesse presso di 
loro potuto punto verità di ragioni ) co- 
I me ? pazzerello che siele ! Nm vi aecor- 

i 2) Kp. I. Paraon. 
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getc che sr non fossero quelle poche spi- 
ghe di grano , che biondeggiauo fra di 
▼oi , voi sareste già svelle, già stermina- 
le ? Oh quanle volte i solleciti mietitori 
avrebbon già implacabilmente avventale 
le loro falci a' vostri odiosi germogli ! 
Già sareste , o meschine, ridotte in ce- 
nere : lauti sono qua' servi che del con 
tigno schiamazzano contro voi con uno 
strepitoso : vis, imus? per farvi in fasci, 
per pillarvi sul fuoco. E voi all' incontro 
cercale tanto di crescere sopra il grano , 
e di vantaggiarlo? Crescete pure, sfor- 
tunate, crescete, e poi a costo vostro 
vi accorgerete della voslra slolidilà . Così 
avrei voluto gridare in mezzo a quella 
vasta campagna , s' io non avessi saputo 
di dover là gridare appunto al deserto . 
Ma non troverò qualche udienza almeno 
tra voi , s'io rivolga a voi il mio discorso 
per vostro bene? Che fate, poveri pecca- 
tori , che fate , mentre cercale di aver 
ludi i compagni simili a voi? Voi vorre- 
ste , come perniciose zizzanie , contami- 
nare ancor quel poco di frumento sincero 
ette ci rimane: e non vi accorgete che 
cosi sareste spediti immediatamente? Non 
sapete voi quali voci fremano ogn' ora 
al tribunale divino per universale esler- 
ininio? Vorrei potere aprire un poco le 
nuvole , e darvclo a contemplare E che 
vedreste? Voi vedreste d' intorno al trono 
divino un formidabil corteggio di tulle 
quelle creature che sogliono slare armate 
ad ultionem inimicorum t ; e tutte le ve- 
dreste che , a guisa di quei famigli evan- 
gelici, si offeriscono a gara per esecutrici 
fedeli di una rigorosa vendetta , gridando 
tulle e strepitando: dm, imus, et colligi- 
tnus ta *? Vis , imus ? gridano i fulmini ; 
«; scagliandoci dalle nuvole, precipitia- 
mo con impelo spaventoso a diroccare 
quo* palchi, sopra de'quali pubblicamente 
conculcasi il vostro onore? Vis, imus? 
gridano i venti; e racchiusi nelle caver- 
ne, scoppiamo poi con formidabil (re- 
ninolo ad abbatter que' gabinetti , dentro 
de* quali continuamente si celano tante 
disonestà ? Vii , imus ? gridano l' acque ; 

i) s<ip. is. 
•i) Matta. 13. 28. 
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e sormontando dagli argini , scorriamo 
con terribile inondazione a dserlar 
que' poderi che si ingiustamente alimen- 
tano tanti perfidi ? Vis, imus? gridan le 
fiamme ; e spargendoci per le strade , 
voliamo con orribile scorreria ad iticene* 
rire que' banchi , sopra de* quali sì im- 
punemente si ammettono tante usure? 
Vis, imus ? vis , irotM? gridi a Dio tutta 
la birreria ch'egli tiene sopra le nuvole: 
igni* , gr andò , nix , giade* , spiri tus pro- 
c tUar >un , quae faciunt verbum ejus . Noi, 
gli dicono tutte a gara, noi faremo le 
vostre parti , noi sosterremo il voslro 
onore , noi dissiperemo i vostri avver- 
saci . Scegliete pure , o tuoni , o folgori, 
o grandini , o procelle, o aquiloni, qual 
più vi aggrada , correrà tosto veloce per 
ispianlarli. Colligimus ea , cotligimus ea. 
Eppure Iddio continuamente suol dare a 
ciascuna di loro la negativa , e risponde, 
no; aii, non; e tollera tanti scherni, e 
sopporta tanti strapazzi. E perchè ciò, 
signori miei , perchè ciò ? rispondete un 
poco . Non per altro , coin' è noto , se 
non perchè nella rovina de' (leccatori non 
vuole involgere i giusti . Ne forte colti' 
gentes zizzania, eradicetis cum eie simul 
et triticum 4 . Consuetudo enim misericor- 
dù Dei est , ( così san Giovanni Crisosto- 
mo 5 lo conferma ) honorem hunc dare 
serois suis , ut propter eos sai veni ur et 
alii. Or se ciò è vero, come dunque, o 
peccatori compagni miei , noi saremo sì 
male accorti , che allora ci tenghiamo 
sicuri , (piando avrem già tirati lutti a 
mal vivere come noi? È possibile dunque 
che noi riputiamo interesse nostro sce- 
mare que' pochi buoni che tra noi si 
rilruovano, non intendendo che questi 
sono l'unico nostro riparo, e che, man- 
cati essi , restiamo subito,esposli al furor 
divino ? Salvum me fac , ( diceva un Da- 
vide slesso ) salvum me fac , Domìni , 
quoniam defedi sanctus*: tanto neppur 
egli da sè si tenea sicuro . E qual altra 
fu la desolazione di Sodoma , se non che 
la penuria di dieci uomini giusti , corno 
Dio scoperse ad Abramo? Qual altra fu 

t) Matta. 13 29. 
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la per d !7.io n di Gerusalemme , se non che 
la mancanza di un uom fedele , conforme 
Dio significò a Geremia ? Laddove quella 
nave per altro sì scellerata , sopra della 
quale V Apostolo fé viaggio, quantunque 
fosse già divenula da molli giorni ludibrio 
delle procelle , già pencolante , già per- 
sa, anzi già naufragante d'incontro a 
Malia; contullociò ueppur uno vide pe- 
rire de' perfidi passeggieri che v'eran 
sopra , in numero poco meno che di tre- 
cento , mercecchè il Cielo donò la vita 
di tulli a quel!' uomo sanlo, che avevano 
in compagia . Ne timeat , Paule: donatoti 
Ubi Deus omnes , qui navigant (ecum *. 
Chi non conosce però che non dovreb- 
bono aver al mondo i malvagi cosa più 
cara , che la molliplicazion degli uomini 
giusti? Questi do \ re buono comperare ad 
ogni gran prezzo, questi custodire con 
ogni studio , questi conservare con ogni 
sollecitudine ; e tanto la bontà di questi 
dotrebbono avere a cuore, quanto la 
Joro propria felicilà; se pur non vogliono 
smentire audaci un Salomone, il qual 
disse che in multiplicatione justorum 
tue tabi tur vulgus* . È oggidì ci sarà chi 
faccia l' opposto, e chi in cambio di man- 
tenere gelosamente quo' pochi buoni che 
tra noi vivono, procuri di sovvertirli? 
Che furore è queslo? che iosania? che 
immanità? Badale dunque, o rei com- 
pagni , e tenetevi ben a mente , come io 
ritorco contro di voi ia ragione del vostro 
eccesso . Voi, perchè siete cattivi, non 
potete patir che gli altri sian buoni ; ed 
io vi dico , che voi per questo medesimo 
dovreste desiderare , anzi procurare 
che gli altri fossero buoni , perchè voi 
siete cattivi. 

V. Di poi sentite , perchè non ho già 
detto il meglio . 0 voi disegniate di voler 
sempre seguire ad esser cattivi, come 
ora per vostro utile io qui vi fìngo; op- 
pur voi fate ragione di volere un dì rico- 
noscervi, ravvedervi, ed incominciare 
ad amare in voi pure quella bontà eh' or 
perseguitale negli altri? Se d' esser sem- 
pre cattivi, io non ho che dirvi . Ma che 
, fate dunque voi qui? Via, via, levatevi 
da un consesso così onoralo , perchè non 

1) Art 27. 2*. 



è questo luogo per chi ha giurato vassal- 
laggio al Diavolo; e finché voi siete qui, 
noi corri a n tulli pericolo di perire per 
colpa voslra . Ma se , conforme è credi- 
bile , niun di voi è precipitato finora in 
tanta malizia, che sia risoluto di vivere 
sempre iniquo, e piuttosto avete egual- 
mente tutti proposilo di emendarvi alme- 
no in vecchiaja ; come esser può che voi 
speriate a sì grande affare da Dio special 
patrocinio , dopo un disgusto sì grande 
che or voi gli date? II serpente (atten- 
dete bei ir) il serpente, perchè avea ser- 
vilo di strumento al Demonio là net Pa- 
radiso terrestre a pervertir Eva, cadette 
subilo in lant' orrore e in lanl* odio di- 
nazi a Dio, che contro d' esso fu fulmi- 
nala la primiera sentenza di punizione, 
la quale uscisse contro creatura mortale. 
Fu maledetto fra quante beslie mai fos- 
sero naie al mondo ; e , come la più vile 
di esse , fu condannalo ad abitare sotter- 
ra , a cibarsi di terra , ed a strascinare 
con eterno obbrobrio il suo ventre sopra 
la terra. Or io vi addiraando: che avea 
mai di colpa commesso il misero sopente 
nel servizio da lui prestalo? Pensateci 
un poco. S' era fora' egli ingerito in ciò 
di suo senno ? di suo studio? di sua ele- 
zione ? Non già > anzi egli era stato neces- 
sitalo di cedere ad una forza assai mag- 
giore della sua, quale era la diabolica, 
che lo aveva costretto ad aprir le labbra , 
a muovere la lingua , e ad articolare 
vocaboli non inlesi . Contutlociò l' essere 
ancor senza colpa non gli giovò . E per- 
chè ? Perchè , dice san Govanni Griso- 
stomo , Iddio porlossi in queslo fatto da 

I padre. Avete veduto un padre, a cui sieno 
siali dall' inimico ammazzali due suoi 
cari figliuoli? Non è egli conlento di ri- 
sentirsi contro alla sola persona dell' uc- 
cisore; ma volge ancora impetuoso la 
smania conlraquel ferro che all'uccisione 
servì , e lo getla in lerra , e lo calpesta, 
e lo scontorce , e lo strazia , e lo maledi- 
ce, e con occhio bieco lo mira, come 

: s' anch' esso fosse slato colpevole del de- 
litto . Or così appunto, dice san Giovanni 
Grìsostomo , fece Iddio . Et quoniam ter- 
pene ,( belle parole ! ) et quoniam terpene 

| 2) PrOV. 29. 2. 
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quasi gladius quidam diabolica* insertivi! 
malitiae , ideo et perpetua ip$i poena tn- 
tentata est 1 . Sì , sentite dunque com' io 
ironie mi amen le di questo passo mi vaglio 
contro di voi . Se chi al Demonio ha ser- 
vilo , è ver, di strumento a tentare i 
buoni , ma d' islrumento non libero, ma 
fonato, anzi incapace d' intendere punto 
ciò che andava operando, non ha potuto 
nondimeno campar da un' a«pra vendet- 
ta, ed è divenuto dinanzi a Dio sì ese- 
crando , si esoso , sì abbominevole ; dite- 
mi un poco, (e condonate !' ardire con 
«ui vi parlo ) che dovrà esser di voi , i 
quali di vostro studio , di vostro senno , 
di vostra mera elezione cooperate al De- 
monio in 6Ì brulli affari, e per acquistar- 
gli seguaci vi date a fare i suoi pubblici 
turcimanni ? Voi dunque presumerete 
i tirar pietà, voi ottener compassione, voi 
trovar grazia? Maledetto chi opera da 
serpente , tanto peggiore, quanto più ra- 
gionevole . Maledetto sì, maledetto : homo 
Diaboli advocatus* . Andate pure, e da 
quel Demonio aspettate le ricompense, 
a cui servite con simile fedeltà. Da Dio 
non altro io vi prometto che odio , che 
sciagura , die strage, che dannazione. 

VI. Ed in qual altra maniera potreste 
voi dichiararvi più apertamente di non 
volere amicizia ninna con Dio, che col- 
legandovi insieme col suo nemico? Col- 
legandovi dissi ? anzi somministrando al 
medesimo suo nemico Tarmi più possenti 
eh* egli abbia a fare guerra al Celo. Non 
ha , signori miei cari , chi non confessi 
che poco può il Demonio, quaud' egli ci 
assalga solo. Resistite Diabolo, (dice san 
locapo)ei fugtet a vobis 8 . Non si par- 
tirà solamente, si fuggirà: lauto da sè 
è pauroso. Allora egli è formidabile, 
quando ha alcun uomo, di cui si può 
prevalere, quando ha alcuna donna . 
Mercccch' egli è traditore; e però allora 
assai può , quand' egli arriva su la terra 
a trovare un mantello in prestito. Quis 
enim , ( come sta di Ini scritto in Giobbe ) 
guis reveldbit faciem indumenti ejus * ? 
tanto egli sa b. ne ammantarsi . Così 

1) Hom. 17. in Gcn. 
*i) Kttrys. hem. fi. o\ rar. in Mntth. 
lo ^ . 



veggiamo che la pazienza di Giobbe , pur 
ora detto, non vacillò, quando il maligno 
per sè medesimo ogli spiantava i poderi, 
o gli saccheggiava gli armenti , o gli at- 
terrava le case, o gli uccideva i figliuoli, 
o gli ulcerava le carni ; ma qualor per 
bocca degli amici incilavalo a diflidare . 
E per arrecare successi a noi più prò. 
pinqui , se giammai caddero in peccalo 
anche i Giacopi ne' boschi di Palestina , 
anche i Macani negli eremi di Sona, 
anche i Giovanni nelle dirupate caverne 
di Monferrato, non fu qualora il Demonio 
a battaglia aperta gli assaliva or col ner- 
vo, ed or col bastone; nè fu qualora fi- 
cea loro ascollare muggiti di lori, sibili di 
serpenti, grugniti di cignali, ruggiti di 
leoni, barrili di elefanti , ululali di lupi, 
ovvero urli di orsi ; ma fu qualora sos- 
pinse contro di essi alcune femmine va- 
ne , tutte adorne, tulle abbellite, a sol- 
lecitarli . Guardate dunque ciò eh' io vi 
dico, uditori . Sarebbe più spediente ohe 
Dio spalancasse tulle le carceri degli 
abissi, e sciolti i ceppi, e scosse le cate- 
ne a' Demoni i : olà, dicesse, itene pure, 
quanti siete, in persona a tentare i giu- 
sti , eh' io mi conlento . Sarebbe , dico , 
«iò più spediente; o per qual cagione? 
Perchè i giusti, veggendo allora compa- 
rire i Demonii in propia figura , potreb- 
bon pure in qualche modo spaventati 
sottrarsi da' loro insulti , o fuggendo io 
chiesa , o segnandosi con la croce , o ri- 
coverandosi sotto le mani adorate di 
un Sacerdote, il qual con l'acqua be- 
nedetta gli asperga, e con parole autore- 
voli gli assicuri . Ma mentre voi siete 
quegli , che , sotto maschera di un' ami- 
cizia bugiarda, tentando andate gì' inno- 
centi a peccare; tubvertere nitimini ami- 
cos vestrot *; dove potranno quesf iufelici 
ricorrere per salvarsi? Quale luogo è sì 
sacrosanto , che vi atterrisca sì, che voi 
colà non entriate a tendere insidie alla 
loro incauta onestà ? qual segno è sì 
riverito , che vi rilardi ? quale scongiuro 
è sì forte, che vi raffreni ? E voi , facen- 
| do le parli dell' inimico più bravamente 
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che non farebbe egli stesso , spererete 
poi d'ottenere da Dio mercè, come 
d' altre colpe, le quali commettiate per 
mera fragilità? Falso, o miseri, falso; 
perchè ae a Dio non si può fare sacrifi- 
zio più accetto » che cooperare alla salu- 
te delle anime, segno dunque è che 
nemmen può farsi più orribile maleGzio, 
che adoperarsi nella loro rovina. Da un 
contrario dicon le scole che benissimo 
tiene la conseguenza ali' altro contrario. 
E però se il convertir uno è riputala da 
tutti tra le opere divine la divinissima : 
divinorum divinissimum est cooperar» Deo 
in salute in ammarina; adunque il perver- 
tir uno si dovrà parimente stimar da lutti 
tra le opere diaboliche la diabolicissima : 
diabolicorum diabolicissimum est coopera- 
ti Diabolo in interitum animarum. E che 
altro è ciò, se non che cader nel numero 
di que' perfidi uccellatori, de' quali Dio 
sì amaramente si dolse per Geremia là 
dove egli disse: inventi sunt in populo 
meo impii , insidiantes quasi aucupes, la- 
queos ponentes et pedicas ad capiendos 
viros 1 . Ah uccellatori diabolici, ah uccel- 
latori diabolici, scusatemi s' io vi chia- 
mo col vostro nome . E come esser può 
che ancora non venghiate ad intendere 
la gravezza di un tale eccesso? Gli altri 
uccellatori desolano, è vero, F aria; ma 
da voi che si fa? Si deserta il Cielo; si 
tolgono compagni agli Angeli, compagni 
ai Santi , compagne alle Sanie ; si ruban 
anime a Crislo. E voi non temete, e voi 
non tremate , e a voi non par di com- 
mettere male alcuno ? Oh quanto ! oh 
quanto ! Non può mai spiegarsi abba» 
stanza . 

VII. Cociossiachè dite a me: non è 
probabile che qualcuno almen di costoro, 
da voi sedotti , venga finalmente anche a 
perdersi ed a perire per colpa vostra ? 
Or se ciò accada , chi rende a Crislo quel- 
)' anima sfortunata, chi gliela rende? Ave- 
te voi prezzo bastante da dargli per sod- 
disfarlo? Se 1' avete , dov* è? mettetelo 
fi io! a : contatelo, numeratelo, o almeno 
datelo in qualche modo a vedere. Voi non 
sapete quanto costasse quell'anima all' in- 
nocente Figliuolo di Dio, quanto pali, 
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quanto ponò, quanto diede a ricomperar- 
sela.' Ah povero mio Redentore ! che vale 
ornai che voi scendeste in persona propia 
dal Cielo , che vi vestiste di carne vile e 
passibile , che tolleraste e fame e sete e 
gieli e arsure e funi e catene e pugni e 
calci e bastonale e flagelli, che vi lasciaste 
conficcar nudo in un tronco per salvar 
anime? che vale tulio questo? che vale? 
Noi vermicciuoli vilissimi della terra, noi 
ci opponghiamo ad impedire gli effetti 
della vostra ineffabile redenzione; noi 
con parole , noi con trattati , noi con 
esempii perversi ci affatichiamo di ren- 
dere all' Inferno te anime da voi salve. 
Saelte , o cieli , saelle , che non è questa 
iniquità da potersi porlar con pace: qua 
si rivolgano le tempeste di orrore , qua 
si sfoghino i turbini di vendetta , chè ne 
Siam degni. Rubare a Cristo un'anima 
da lui compra col propio sangue, e ru- 
barla per renderla a Satanasso ? Che si 
può pensar di più empio ? di più barba- 
ro? di più bestiale? diciamolo apertamen- 
te , di più diabolico? Se voi , uditori , 
rimirante qui uno , eh' entralo in chiesa 
nel dì solenne di Pasqua , vada a dirittu- 
ra ad assalir quell'altare, allor eh' egli 
è più riccamente addobbalo, per saccheg- 
giarlo , e che però già comincia a strap- 
par i veli , a trinciar i paltoni , a toglie- 
re le patene , a rapire i calici, che fare- 
ste? Non correreste a gridar : trattieni il 
sacrilego, dagli , dagli ; e noi verreste a 
calpestare , a conquassare con l' impeto 
della calca? Or udite me: andato pure, 
levato a Cristo quanti arredi più splendi- 
di egli ha d' attorno ; anzi armatevi ancor 
di ferro e di fuoco, e gettargli a terra 
gì' istessi altari, incendeteli, inceneri- 
teli , perchè assai meno gli sarà grave di 
perdere lutto ciò, che di perdere un ser- 
vo solo. Non sono i sassi quelli che Cri- 
sto ha redenti col propio sangue , non so- 
no gli ostri , non sono gli ori ; son I' ani- 
me. Redemisti nos Deo in sanguine tuo % i 
non dice nostra, ma nos. E voi vorrete 
che gli abbia meno a spiacer chi gli ruUa 
un' anima , che chi gli ruba , a cagion 
d'esempio, una pisside in su F altare? 
Io da principio vi dissi di non volere ado- 



i) ler. c. -26. | t, Apoc, 5. 9. 
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pente conlr' uomini sì perversi queir a- 
spre forme e quelle accese maniere di' a 
vrei pollilo; ma più veramente or con- 
fesso di non le usare , perdi' io non so 
ritrovarle p.ici all' eccesso. S'io gli con- 
danno di seelleraggine , è poco; se di sa- 
crilegio, non basta . Converrebbe inven- 
tare , a detestazione del lor misfatto, vo- 
caboli non più uditi. Ma dio può farsi? 
QaesV £ il sommo de' mali , a cui linai- 
mente noi starno or giunti nel mondo , 
« he più atro, i stano i delitti die B< com- 
mettono , di quel che sieno le formo!* da 
spiegarli. 

SECONDA PARTE. 

Vili. Confessatemi il vero: non pare 
ancor a voi che , per quanto se ne ragio- 
ni , non possa mai rimproverarsi abba- 
stanza quella impìeU , la quale è stata 
questa mattina il bersaglio del noslro di- 
re ? Si , mi replicherete ; ma impielà ta- 
le non Imo vasi qui tra noi . Citi è Ira noi 
che iusidii 1' altrui onestà , che macchii 
l'altrui innocenza, che a bello studio 
rapisca a Cristo i seguaci ? Noi Siam Cri- 
stiani ; non siamo noi persecutori di Cri- 
sto. Piano, piano, uditori, non vi adi- 
rale ; eh* io già mi avveggo che voi vor- 
reste con colcsla vostra dispettosa rispo- 
sta mettermi al punto e necessitarmi o 
ad offendervi apertamente , o a confes- 
sare di avere fin a quesl' ora parlato in- 
darno. Ma io, piuttosto che offendervi , 
son disposto a qualunque altra censura 
che voi mi diate. Mi ritratterò, bisognan- 
do, mi ridirò ; e vi darò chiaro ad inten- 
dere che il lodarvi non mi sarebbe men 
caro , di quel che mi sia dispiacevole il 
biasimarvi. Ma se voi a vostra discolpa 
non recale altro, se non il dire che voi 
siete Cristiani , credete a me , che ciò 
piuttosto vi aggrava, non vi giustifica; 
giacché oggidì le peggiori persecuzioni , 
che forse Cristo riceva, son da' Cristiani. 
Udite , udite come infìn da' suoi tempi 
cominciasse a ciò deplorare un Demanio 
abate. Amici lui , Deus, et proximi fui 
adversum te appropinquaverunt, et siete- 
runt. Caajurassc videlur contro te univcr- 

i) Sap st. b 7. 



titas populi christiani a minimo usque ad 
maximum . A pianta pedis usque ad certi- 
cem capitis non etl sanitas ulla . Heu , 
heu , Domine , quia ipsi sunt in persecu- 
Uone tua primi , qui videntur in Ecclesia 
tua prunu tu m diligere , gerere principa* 
tum. lo so che questa, rispello alla cit- 
tà vostra , riesce iperbole più strepitosa, 
che vvra; mentre anzi quei che qui ot- 
tengono i primi gradi , sou lutti intenti , 
chi a spiantare i vizii col zelo , e chi a 
promuovere le virtù coli' esempio. Con- 
lultociò dite un poco voi qui de! popolo 
convenuto ad udirmi: non vi rimorde 
punlo già la coscienza di aver mai preso 
a deridere o a dispregiare alcun vostro 
pan , pereti' egli , avendo ancora il crin 
biondo e (e gole io la Ite , sembra che già 
già voglia fare l'Arsenio il vecchio,» 
sdegna i vostri ridotti, e non cura de' vo- 
stri giuochi , e par che lutto il suo dipor- 
to egli ponga solo in trattare o con Dio 
nelle chiese , o di Dio ne' chiostri ? Ri- 
spondete , su : siele certi che niuno per 
cagion vostra non si rimanga dal frequen- 
tare i sagramenli più spesso, dall' ascoi- 
tare la messa più attentamente , dall' in- 
tervenire agli oratori! segreti di peniten- 
za , alle prediche , alle lezioni , ai Tosa- 
rli , alle buone-morti, e ad dltn tali escr- 
eati , a cui facilmente o dalla educazione 
o dal genio verna sospinto ? Oh Dio ! pur 
Iroppo mi giova il credere ogni gran bene 
di voi ; ma piaccia al Cielo che uon siale 
voi pure di que' compagni, descritti sì 
vivamente nella Sapienza, i quali veg- 
geudo una brigata di giovani più raccolti 
e più verecondi , cominciano tosto a dir : 
che tedio è cotesto , che malinconia, che 
freddezza, con cui vivete? Eh via , ve- 
nite , e diamei or que' ditelli , di cui l'età 
più matura non Ga capace : venite ergo , 
et fruamur bonis % quae sunt , tanquam in 
juventute celenter ' : innebbriamei di vi- 
no , impleamus nos vino ,- profumiamei 
di ambre, impleamus nos unguenti* ; e 
non ci fugga più inutile il Gor degli an- 
ni , et non praetereat nos flos temporis . 
Inghirlandiamci di rose, innanzi ch'elle 
marciscano; coronemus nos rosis , anlc- 
quam marcescanl : non ci sia pralo , per 
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coi la nostra libidine non passeggi ; non 
giardino, in cui non i scherzi no i nostri 
amori; ubique relinquamut tigna laetitiae 
nottrae 1 . Una sia la borsa in comune di 
ognun di noi; marsupium unum sit om- 
nium nostrum 1 ; ed attendiamo a sguaz- 
zare in lauti stravizzi , ed a ridere in lie- 
ti giuochi , senza curarci di saper tanto 
di quel mondo di là , da cui nessuno c'è 
finalmente tornalo a dar mai novelle: non 
mim est, qui sit reversus ab Inferi* 1 . 
Piaccia a Dio , torno a ripetere , piaccia 
a Dio che voi non diale a' giovanetti an- 
cora nuovi nel vizio sì rei consigli ; che 
non gì' inviliate a tal fine a commedie 
oscene e a serenate immodestie ; che non 
vi ridiate di essi , qualor vedele in mano 
loro libretti di divozione , e che in vece 
di questi non diate a leggere loro i sospir 
«li Aminla, i documenti di Lineo, i furo- 
ri di Celia , e «masi in vago mazzettino 
di fiori porgiate loro franatilo ravvolto 
P aspido , il qual con morso inavvednlo 
e insensibile gli avveleni. E che? non 
vedele voi che se un zelante predicatore 
comincia ad inculcar la riforma di qual- 
che abuso, che se alle dame consiglia il 
coprir le spalle con veli men trasparenti, 
che se a' magistrali ricorda il serrar le 
scene in questi dì più divoli , che se per- 
suade lo sbandir via dalle chiese i va- 
gheggiamenti , i cicalecci , i sorrisi , i no- 
vellamenti , gli amori ; non vedele , di- 
co , che se un predicatore apostolico vuol 
trattare alquanto seriamente di ciò , non 
mancan uomini che tosto gridano all' ar- 
me , e scnsan quo' vizii , e difendono 
quelle usanze , e collegandosi contro a 
chi vuole promuovere troppo innanzi il 
t-'omun profitto: venite, (dicono con que- 
gli audaci , ricordali pur essi nella Sa* 
pienza) venite , circumeemamus justum, 
quoniam contrarius est operibus nottris , 
et improperat nobis peccata legis , et dif- 
f<mut in nos peccata disciplinae , et factut 
est nobis in traductionem cogitationum 
nostrarum 4 ? E quanti sono oggigiorno , 



che fino arrivano ad infamar la virtù con 
titoli di dispregio , e alla modestia dan 
nome di milensaggine, alla castità di fred- 
dezza , alla umiliazion di viltà, alla fru- 
galità di miseria , alla sofferenza di co- 
dardia! Ed dicunt bonum malum, et ma- 
lum bonum* . Quanti che , veggendo un 
Davide 6 determinalo di usar pietà con 
Sauté , gli fan contrasto, e lo esortano a 
prenderne la vendetta ! Quanti che , scor- 
gendo un Assuero 1 cruccioso d' ingiusta 
collera cantra Vasti , gli dan ragione , e 
lo consigliano a discacciarla dal talamo ! 
Quanti che, mirando un Ammone* fre- 
neticante di osceno amor verso Tamar, 
gli fanno applauso , e gì' insegnano l'arte 
di scapricciarsi ! Che dirò di coloro , i 
quali, o con forza aperta o con fraudo 
occulta, ritraggon altri d' entrare in quel- 
la salutevole Religione , a cui Dio li chia- 
ma ; e per affezzionarli a' gusti del seco- 
lo , gli lasciano , benché giovani , in li- 
bertà ; e «olio color di provarne la voca- 
zione , se sia costante , gli lusingan con 
vezzi , gli allettano con promesse, e del- 
lo stalo religioso loro dicono quanto ma- 
le vien su la lingua? Firmaverunt sibi 
sermonem nequam 9 . Potete forse voi 
darvi vanto che ninno di tali uomini Imo- 
visi fra di voi ? che non siano ancora in 
quesla cillà, per altro sì santa? ancora 
in quesl' audienza , per allro sì costuma- 
la ? Piacesse a Dio che ciò fosse , eh' io 
volentieri donerei però quanto sangue ho 
nelle mie vene. Ma se non è, se non è , 
perchè non mi date dunque licenza di 
sfogarmi quant' io vorrei? E intendere- 
te di turarmi la bocca , non altrimenti 
che s' io ragionassi indarno, e non aves- 
si cagione alcuna di predicar ciò eh' io 
predico , o di fremere com' io fremo ? 
Sì , sì , ch'io sempre fremerò, finché 
io viva , contra un tal vizio , dicendo a 
lutti la verità nuda nuda . Super hoc pian- 
g am et ululabo , ( per usare la forinola 
di Michea ) vadam spoliatut et nudui , 
faciam planctum velut draconum , et /u- 



1) Sap. 2. 7. ad 9. 

2) Prov. 1. 14. 

3) Sap. 2. 1. 

4) Ih. 2. 12. ad 14. 

i) |5. :,. 20. 



6) f. Reg. 24. 

7) Esth. 1. 

8) 2. Ree. 13. 

9) Ps. 03. ti. 
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c/um quasi slruthionum 1 ; perdi' io non 
posso capir che ci sia persona , la qual , 
pugnando contra tulle le leggi , e umane 
e divine , che ci comandano di porre 
ogni arie a promuovere la virlù , ponga 
piuttosto ogni studio ad eslerminarla. E 
che cosa è questa , uditori? Se voi ve- 
deste un vostro stesso nimico costituito 
in pericolo di dannarsi, dovreste subito, 
dimenticala ogni offesa e deposto ogni 
odio , affaticarvi a riporlo in via di salu- 
te, per non trattarlo da peggio ancor di 
un giumento , a cui si dà cortesemente 
la mano , se a sorte stia per cadere in 
qualche alla fossa . E voi all' incontro per 
questo medesimo , perchè altri è in via 
di salute, lo vorrete trattar da nimico 
vostro, e tanto insidiarlo, e tanto sedur- 
lo, e tanto perseguitarlo, finché il costi- 
tuiate in pencolo di dannarsi ? Così è , 
così è. Vir iniquut ( dice il Savio ) la- 
ctat amicum tuum , et ducit eum per 
viam non bonam * . Se dicesse ducit ini- 
micuiu , pur pure ; ma ducit amicum ! 
Oh che cosa orribile ! Coni' esser può 
che mai giungiate, o Cristiani , a sì gran 
furore, e che almeno a ragione di uma- 
nità non vi astenghiale da ciò , da cui 
non vi ritenete per lilolo di coscienza ? 
Io certamente ho troppo grande il rosso- 
re a parlar così ; conluitociò convien pu- 
re eh' io ve ne dica , e così finisca. Non 
vogliamo noi servir Dio? su noi servia- 

1) Mirh. I. 8. 

2) Prov. 16. 29. 



mo. Non ci curiamo di Paradiso? lasciam- 
glielo. Non ci spavenla l' Inferno? preci- 
piliamvici . Vogliamo risolutamente dan- 
narci ? danniamoci : che a' aspella ? Apri- 
ti , torra , ed accogli in seno tante anime 
a te dovute . Ma almeno perditio noótj 
privata sufficiat, io soggiugnerò lacriman- 
te con san Gregorio 8 : ci basii la perdi- 
zion propia ; nò vogliamo , oltre la pro- 
pia , cercar I' altrui. E che di meuo, ama- 
tissimi miei Fedeli, io vi potrei chiede- 
re? Non vi richieggo che voi siate di voti 
a par di tanti altri , che siale sofferenti , 
che siate casti , che siale spirituali ; ma 
solamente che permettiate liberamente 
esser tale a quel vostro compagno, il qual 
vorrebb' essere. Su/fkiant vobit tetterà 
vestra, domut Israel* ; cosi pur vi dice 
Dio stesso per Ezechiele ; tufficiant cobi* 
tetterà vestra , domut Itrael . Ed è tanto 
ciò, che non si debba ottener da voi sen- 
za suppliche, senza pianti? Ah eh' io non 
voglio far a voi sì gran torto di più pre- 
gacene. Piuttosto mi giova il credere 
elio non solo voi lascerete seguir lo stu- 
dio della pietà a chiunque il vuole; ma 
che , divenutine al loro esempio aticor 
voi bramosi ed amanti , darete a scorge- 
re che se altrimenti fin qui per voi si è 
operato , fu inconsiderazione , fu inav- 
vertenza, fu mancamento di debita rifles- 
sione , non fu malizia di volontà già por- 
versa . 

i) PaM. I. 2. adm. 32. 
4) Ezcrh. 44. 7. 
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Ego tettimonium perhtbeo de mundo, quod opera ejus mala sunt 

Jo. 7. 7. 



1. Se vi sono uomini, a cui si soglia 
nelle repubbliche ben ordinate concedere 
premii grandi e ricognizionj gloriose , 
M)no certamente quei die discuoprono 
un traditore. Assuero , quel re sì illustre 
dell'Asia, elio sopra cento ventisette 
Provincie stendè lo scettro, sublimò, co- 
ni è noto , ad onori regii quel Mardoc- 
heo , da cui riseppe le trame orditegli 
da Bagalan e da Tares , due custodi ono- 
revoli di palazzo . Tiberio premiò Anto- 
nia , moglie di Druso , che gli scoperse 
il tradimento apprestatogli da Sejano. 
Pirro premiò Fcnarele, moglie di Samo- 
ne » che gli scoperse il tradimento ap- 
prestatogli da Neoplolemo.E Creso ad 
una fante ignobil di Corte , da cui gli fu- 
rono rivelale le insidie tessute a lui dalla 
infedel sua matrigna, eresse, o per grati- 
tudine o per esempio, una statua d' oro, 
e quella poi collocò nel tempio di Delfo. 
Qualche ricompensa notabile dovrei dun- 
que io questa mattina promettermi da 
Vo « tutti , che concorsi siete ad udirmi , 
roentr' io son qui non per altro , che per 
lare ajvoi manifesto un gran traditore . 
Ma quale sarà? Non perdonisi a chi che 
sia: si dinunzii subito, si palesi, si pub- 
blichi. Vel dirò . Ma temo che neppure 
poi mi vorrete credere: perocché tanto 
♦'gli è amato dai più di voi , che vi por* 
r «le sicuramente a proteggerlo , a soste- 
ngo , nè dubiterete dj dir eh* io I* ag- 



gravi a torto; tanto è da lungi che a 
ringraziar me n'abbiate, o a rimunerar- 
mene . Ma non è così certamente , non è 
così . Egli è traditore chiarissimo , evi- 
dentissimo, pereti' egli n'ha lutti i se- 
gni;; e guai a chiunque da lui non vorrà 
guardarsi. Questo traditore si è il mon- 
do: non ho ragione? Dicalo a noi pure 
Gesù nostro Redentore , il quale, a fine 
di far palese una verità tanto giusta, tan- 
to giovevle , venne in terra . Ego tetti- 
monium perhibeo , ( così diss' egli ) ego 
testnn oni um perhibeo de muri do . quod 
opera ejus mata sunt . Ma qua! bisogno vi 
sarebbe stato mai di sì alla leslimonianza, 
se la malignila di queste opere fosse no- 
ta ? Sono innumerabili quei che non la 
conoscono; e però prestano al mondo 
una somma fede , lo adorano , gli ade- 
riscono , e con tutto lo studio loro 
vogiion ogni dì più applicarsi a servir- 
lo . E voi vorrete pur essere di costo- 
ro ? Oh s' io sapessi in questo di rife- 
rirvi le sue magagne , quant' elle sono , 
e rappresentarvi i suoi modi , qual dub- 
bio e' è che ognun di voi verso di esso 
concepirebbe que' sentimenti eh' n' avea 
I' apostolo Paolo , il qual solea dire, che 
quanto a sè non facea del mondo altra 
slima , che quell'appunto la qual si fa di 
un fellone conficcalo sopra un patibolo . 
Mi hi antan mundus crucifixut est 1 . Ma 
se pur voi non saprete giugnero a tanto. 



li Ail Calai. 6. 14. 
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contentatevi almeno di non lo amare , di 
non lo assecondare , di non fidarvene ; 
eh' è ciò che a qualunque palio io da voi 
pretendo: e perchè vediate e' ho ragion 
di pretenderlo , stale a udire. 

II. E primieramente dilemi un poco, 
uditori; voi vi sentile grandemenle incli- 
nati a servire il mondo; non è cosi ? Or- 
sù , piano un poco . Vediamo adunque , 
vediamo: qual cosa è quella che sì vi 
muove ad eleggere il suo servizio? Son 
per ventura quelle promesse sì liberali , 
si laute, ch'egli a voi fa, conformissi- 
me al voslro genio? Così di certo io mi 
credo . Promette il mondo piaceri , pro- 
mette ricchezze, promette gloria, che 
son quei tre beni, dietro cui vanno 
naturalmente ì mortali assai più per- 
duti , che gli orsi al mele , che i cer- 
vi all' acque , o che le semplici farfal- 
lelte alla luce; e però non è maravi- 
glia se tanto facili v* induciate voi pure 
a prestargli orecchie. Ma , oh voi delusi! 
Com' esser può che non vanghiate assai 
tosto a scoprir l' inganno ? Questa mede- 
sima coudescendenza soverchia , che '1 
mondo v' usa , ( guardato ciò eh' io vi 
affermo ) questa condescendeoza mede- 
sima v questa , questa vi dovrebb' esse- 
re un degl' indizii più chiari , più indu- 
bitati , più incontrastabili , per cui si mo- 
stri lui essero un traditore. Tulli i tradi- 
tori han per uso d' insinuarsi con qual- 
che invilo runlace vele al senso : chi no» 
lo sa ? Caino tradì Abele con invitarlo 
a diporto per la foresta: egrediamwr fo- 
rai 1 . Assalon tradì Ammone con invi- 
tarlo a suntuoso convito ■ Giaele tradì 
Sisara con invitarlo a neghittoso riposo. 
Dalila tradì Sansone con invitarlo ad amo- 
roso sollazzo. Trifone tradì (lionata con 
invitarlo a onorevole accoglimento; e co- 
sì contar si potrebbe d' inniimerabili . De- 
cipientium maxime opus hoc est : prius 
suavia proponere , quo mox inferant tri- 
stitia; fu osservazione di san Giovanni 
Grisostomo ' . Qual dubbio adunque , che 
mentre il mondo così indulgente assecon- 
da ogni vostra brama , ancorché depra- 
vata , ancorché distorta , non traila pun- 
ii Gei). 4. 8. 
2) Itom. Ili. ad pop. 



10 con termini di leale ? se pur leali dir 
non volete che fossero; quelle Lamie, le 
quali già si nudavano le mammelle , per 
invitar chi passava a gustarne il latte, e 
cosi sbranarlo. Fili mi , fili mi, (sentile 
ciò che Salomone fa sapervi per voslro 
bene)/*/; mi, si te tactaverint peccato- 
res , ne acqui se is eis 3 . 

III. E vaglia il vero: vi siele voi con 
serietà giammai messi a considerare che 
donisieno questi, che vengono a voi pro- 
ferii dal mondo tanto ampiamente ? Voi 
senza dubbio dovete crederli doni di gran 
rilievo; e sono doni falsi , doni fallaci , 
doni che appariscono doni, ma sono dan- 
ni . Però da alcuni vengono somigliati , 
siccome è nolo , al pomo di Adamo, da 
altri al pomo di Eudossia , da altri al po- 
mo di Paride , doni lutti ahi quanto fu- 
nesti ! Ma io per me gli somiglerei for- 
se meglio ad un altro dono, per cui re- 
stò schernito già sventuratamente Che- 
melo re della Scozia , tanto più che dooo 
di pomo fu questo ancora , e di pomo in- 
fausto. Se n' entrò un dì questo Principe 
a sollazzarsi in un ameno giardino ; e qui- 
vi a caso mirò tra I' altre una statua più 
segnalala , più splendida , la qual si sla- 
va quasi in atto di porgere un pomo d'oro. 

11 Re, che nulla era sospettoso di frode, 
slese la destra ; e per una tale facilità 
eh' egli aveva a pigliar tutto ed a piglia- 
re da tulli , non dubitò di accettare il 
regalo offertogli ancor da' sassi . Ma oh 
quanto cara gli costò tal fidanza 1 perchè 
col pomo si spiccò subilo un acutissimo 
dardo | che quella statua teneva a ciò 
sempre lesto noli' altra mano ; e senza 
lasciare al Ue tempo o di ripararsi dal 
colpo , o di prevederlo, gli diè la morte. 
Or tali sono quo' doni che dal mondo 
ricevono i suoi seguaci . Hujusmodi sunt 
mundi beneficia , hujusmodi mundi mu- 
nera, io dirò francamente col Damasce- 
no 4 . Omnibus qui ipsius votuptatiùus ob- 
nequuntur , insidias sfrati . Hanno i suoi 
seguaci piaceri con cui sfogare sfrenala- 
mente i lor sensi : ed oh che bel pomo ! 
Ma co' piaceri van poi congiunte incre- 
sce voli infermità, di scabbie, di ronci- 

3) Prov. 1. 10. 

4) In vita Josaphat. 
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le , di ulceri , di podagre , che gli con- 
dannano a stare in perpetuo purghe : efl 
. eccovi la saetta. Hanno i gnoi seguaci 
ricchezze con cui procacciarsi a,bbonde- 
voi numi te i lor agi: ed oh che bel porno ! 
Ma con lo ricchezze van poi congiunte 
angosciose .sollecitudini , di traffichi , di 
contratti , di liti , di fallimenti , che gli 
condannano a stare in perpetuo moto: ed 
eccovi la saetta. Hanno i suoi seguaci 
gloria con cui. dilatare fastosamente i lo- 
ro nomi : ed oh che bel pomo ! Ma con 
la gloria van poi congiunte mille impla- 
cabili gare , di precedenze , di titoli , di 
maneggi , di signorìe , che gli condanna- 
no a slare in perpetua pugna: ed eccovi 
la saetta . In una parola : mundus totut 
in maligno positus est 1 , come affurmò 
san Giovanni . Il mondo è tutto fondalo 
in malignità ; eh' è quanto dire , secon- 
do il nobile avviso di san Cipriano 1 : <ir- 
ridet , ut saeviat ; blanditur , ut fallat ; 
illicit, ut oecidat . E voi ancor dubitale? 
ancor esitate? ancor volete nuovi argo- 
menti , onde crederlo un traditore ? Che 
importa eh' egli vi versi prodigo in seno 
tulli i suoi beni , se sono beni nojosi , 
beni norevoli , beni che non altro han di 
bene che P apparenza ? betti cho venne- 
ro nella Sapienza chiamali spuma del ma- 
re ; tanta è la loro amarezza : beni che 
venner da un Giacopo riputali vapor del- 
l' aria; tanta è la loro viltà: beni che 
venner da un Davide giudicali fieno di 
trito; tanta è la loro aridezza : beni che 
da Salomone , il qual pure gli provò tut- 
ti , furono alla fin dichiarali non solo va- 
nità, ma afllizion di spirilo , afjlictio spi- 
ritus*; o, come leggo I' Arabo , angustia 
spintus ; o come legge il Caldaico , con- 
tritio spiritus; o , corno legge il Siriaco , 
sol detta fio spiritus ; o , come legge Va- 
iatilo , f radio spiritus; o , come san Gi- 
rolamo legge con Teodozione e con Sim- 
maco , pastio venti ; quasi che con que- 
st' ultimo ci si venga vivacissimamente 
a significare , che chi attende a saziarsi 
di tali beni , altro non fa se non che nu- 
trirsi di vento , cioè di un pascolo , il 

1) 1. Jo. 5. 18. 

2) Ep. ad Donai. 

3) Erri. |. 14. | 



quale non sol non ristora , ma sveglia af- 
fanni , ma suscita convulsioni , ma dà 
dolori de' più crudeli che sentansi nello 
viscere. Cum saiiatus futrit , ( cosi di 
un tale affamalo si parla in Giobbe ) cum 
gal iat us futrit , arci ahi tur , aestuaòit , et 
omnis dolor irruet suptr eum 4 . E voi sa- 
rde si folli , che vi vogliale applicare a 
servire il mondo, perch'egli assai vi pro- 
mette di Uli beni ? Oh leggerezza ! oh 
imprudenza ! oh semplicilà ! Non ha ra- 
gione un Isaia , se sondandovi vi addi- 
manda : quare appendi! is argentum non 
in panibus , et laùoretn vestrum non in 
saturiate * ? 

IV. Ed oh quanto a tempo egli ag- 
giunge in saluritatel Perchè fingiamo 
che questi beni ora detti , ancorché si 
fallaci , ancorché si falsi , pur »ieno de- 
siderabili : cl>e sperate? Che il mondo sia 
mai per darvene copia grande , sicché ne 
restinte satolli ? Voi noi dovete conosce- 
re . Ve gli darà come già davasi V acqua 
agli abitatori deli' assediata Betulia ; eh' e 
quanto dire , a misura ; e a misura sten- 
tala | a misuri scarsa . Che se pur mai 
copia grande ve ne darà , ve gli ritorrà 
quanto prima. E qui dovete sapere , che 
per quanto il mondo procuri , qual traf- 
ficante sagac tenersi in credito , egli è 
un fallilo; nè ha lanlo in cassa, che pos- 
sa mai dare insieme soddisfazione a tulli 
i suoi numerosi corrispondenli . Che fa 
però il traditore ? Per dare ad uno , che 
più molesto lo striglie, egli leva all'al- 
tro ; nè , per quanto si miri , si troverà 
eh' egli mai ninno arricchisca se non con 
l'altrui dispendio, o che niuno alzi senza 
■ P altrui depressione . Quando Sansone si 
vide stretto a pagar quelle trenta vesti , 
che nel convito nuziale egli avea promes- 
se a' discioglilori del celebre suo proble- 
ma , sapete voi ciò che fece per ritro- 
varle? Se ne calò in Ascalon»; e quivi 
uccisi treni' uomini, gli spogliò . Descen- 
dilque Ascutonem , et pereussil ibi trigin- 
la viro* , quorum' ablutas vestes dedit iis , 
qui proti ruta solver ani * . Così fa 'I mon- 
do. Per vestir uno non ha parlilo più 

I I) Job 20. ti. 

i) Is. W. 2. 
I ») Judi«\ H. li). 
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pronto , che nudar I' altro . Dona a Mar 
doccheo 1' amministrazion di magnifica 
monarchia; ma gliela dona con levarla 
ad Amano. Concede a Siba il dominio di 
bei poderi ; ma gliel concede con torlo a 
Mifiboselto . Conferisce a Sadoc I' inve- 
stitura di nobile sacerdozio ; ma gliela 
conferisce con lorla ad Abiatarre. E co- 
sì and3le voi discorrendo per gli altri , 
vedrete eh' egli sempre fa come sogliono 
i giardinieri , i quali , a fin di dar acqua 
a quella fontana , della qual vogliono 
a' forestieri curiosi mostrar gli scherzi , 
girai) la chiave , e scaltramente la ruba- 
no ad alcun' altra. Come volete però fi- 
darvi del mondo ; se , quando meno il 
pensate , facilissimamente vi mancherà; 
e vi mancherà non di rado per dare il 
vostro ad uno il quale lo meriti men di 
voi , a un adulatore , a un ardito , a un 
rapportatore , ad uno il quale si ajula di 
farsi innanzi per quelle vie che dovreb- 
bono essere le più lunghe , mercecchè 
sono vie stravolte, \ io storte, eppur 
nel mondo bene spesso riescon le più 
brevi ? 

V. Eppur v' è di più : perchè se il 
mondo vi ammonisse almeno per tempo 
del pregiudicio eh' egli è costretto recar- 
vi , pare che sarfa forse degno di qual- 
che scusa. Ma il peggio è, che, per usar 
veramente da traditore , egli gode di co- 
gliervi improvvisissimo , e di mancarvi, 
come suol dirsi, nel meglio; che vale ap- 
punto , o nel maggior godimento , o nel 
maggior uopo . S' era il profeta Giona 
messo a giacere sotto I" ombra di una 
fresca ellera verdeggiante , la quale , a 
poco a poco cresciutagli in su la lesta , 
gli uvea formato un padiglione amenis- 
simo da campagna. Ma elle ? quando il 
misero più consolalo pensava di riposar- 
si, e però super hedera taetabatur luetilia 
magna 1 , si marci tutta subitamente la 
pianta e s' inaridì , ed egli si rimase alla 
sferza del Sol cocente . Oh s' io \i potes- 
si ad uno ad uno ridir qui tutti coloro 
che io simil forma sono stali beff ili dal 
falso mondo , quarti* oliere più pompose 
vi mostrerei seccale improvvisammo sul 
capo a molti, anzi oh quanti allori ! Cel- 

i) JOU. ! H. 



so, di guerriere privato eh* era neir Af- 
frica, acclamalo fu dagli eserciti Impe- 
radore , per opera spezialmente di due 
grand' uomini, Pompooiano e Possidio. 
Ma credereste? in capo al settimo dì del 
suo principato, rivoltale di subito lo vi- 
cende, fu da quegli stessi ammazzato , 
che sì il promossero, non d' altro reo, 
se non che di aver troppo credulo data 
fede al favor della moltidudiue . Così Gal - 
pa , così Ottone , così Vitellio, così Emi- 
liano, così Pertinace, così Floriano, coA 
Tacito, così Nomeriano , neppure giun- 
sero un anno a goder lo scettro, caduti» 
loro con grave scorno di mano allorché 
credevansi di lenervelo stretto piò forle- 
mento. Infelice Gioviano ! principe 
de' più pii che potesse sperar la terra , 
de' più savii , de' piò benigni ; quando , 
salutalo appena da' popoli Imperatore, so 
n' andava a Costantinopoli, per ivi pren- 
derne il solenne possesso, alloggio per 
istrada dentro una camera novellamente 
imbiancata,- e questo solo bastò di notte 
ad ucciderlo, soffogalo dal reo vapor delle 
brace, tenute quivi lutto 'I g'urno in 
gran copia, per disseccare T umidità 
perniciosa . Qualche tempo di più regnò 
Valeriano ; ma che gli valse , se , schia- 
vo poi di Sapore re della Persia , fu ne- 
cessitato servirgli ancor di sgabello allor- 
ché quegli volea montare orgoglioso sul 
suo destriere ? Qualche tempo di più po- 
terono dominare ancor essi quei quattro 
Ke , di cui non ho chi mi rammemori i 
nomi; ma che giovò, se, schiavi poi dì 
Sesostri re dell'Egitto, furon costretti 
servirgli ancor di giumenti allorché que- 
gli volea comparire altero sopra il suo 
eocchio? Tanto ninna eccelsa Maestà da 
vermi estremo ludibrio fu mai sicura. 
Casimiro II. , re di Polonia, mentre in dì 
solennissimo , convitali tutti i principali 
del regno , non altro udiva che applausi 
alle sue prodezze , encomii al suo nome, 
augurii di lunga vita, dimandò bore, 
per rendere a tulli grazie; ma non sì to- 
sto appressò le labbra alla tazza , che si 
morì, e Te quo' lanti lieti augurii ad 
un'ora restar bugiardi. Ma che fo io? 
Basla , basta . Presumo io dunque com- 



Digitized by Google 



NEL MARTEDÌ' DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 



pilar qui tutto 'I numero di coloro che 

nel più prospero della loro fortuna , cioè 
quando appunto laetabantur anch' essi 
latti ha magna , si videro d' improvviso 
schernir dal mondo ? Qui i Sejani, qui 
gli Etttropii, qui i Ruftìni, qui i Beli- 
sarti . Sarebbe un' opera questa per 
poco immensa: ne sono piene le carte, 
colmi i volumi ; nè altro fu che a san 
Giovaoni Crisostomo 1 fe esdamare, che 
qualunque gaudio terreno niente ha di 
«aldo ; m /ni habet stabile , ni hit firmum ; 
ma eh' anzi, a guisa di torrente inganne- 
vole , allor si secca , quand' altri , co- 
ni' Elia, s'è condotto con grave stento 
alle rive d' esso , per quivi starsene in 
pace , e per menare tra queir aure e 
quel!' aeque i suoi dì tranquilli. Exspe- 
ciavimus pace m , et ecce turbatio Ma 
benché tanti sian , come ho detto , gli 
esempii , i quali in prova di ciò recar si 
potrebbono , non so però se alcuno ve 
ne sia più patetico o più patente di 
quello di Ladislao, re per altro lanl' in- 
clito di Boemia. Udite; e se poi non par- 
vi che infida sia la mondana felicità, ac- 
cusatemi di calunnia . Era Ladislao gio- 
vane appena di diciotlo anni, quand' egli 
a sè cposò Maddalena , figliuola di Curio 
VII. re di Francia; e già destinatasi la 
città di Praga alle nozze, e riscossi i tri- 
buti, e riparliti gli u Ili ni, spedito avea 
nino a Parigi Uldarico, vescovi) di Pala- 
via , a levar la sposa , qua! Dea dal tem- 
pio . Parli pur Europa , e ridica se per 
famigliarne cagione vedesse mai più ma- 
gnifica destinarsi un'ampaseerìa. Dugenlo 
nobili andarono di B 'ernia , dugenlo del- 
l'Austria, dngenlo dell'Ungheria; ma tulli 
per aspetto, per abito, per diviso, per 
pnggerìa , per corteggio sì nguardevoli , 
che agevolmente sarebbono tutti slati 
creduli Re , se comparsi no fossero in 
tanto numero . A questi , per più imme- 
diato servigio della Heina, furono aggiun- 
te quattrocento femmine illustri con lut- 
to il loro più pomposo accompagnamen- 
to; ed oltre a' superbissimi cocchi d' ar- 
gento e d' oro , mandali furono non men 
«1' oliatila generosi corsieri , sì rari per 



faltetze , sì ricclii per fornimenti , che 
non gli avrebbe , per così dire , al suo 
carro sdegnati il Sole. Quindi inaudito ap- 
paralo di argenterie , di tappezzeria , di 
tappeti , a guernir gii alloggi ; sontuosi 
regali , sfoggiate mance . Inviali altri 
nobili ambasciadori allo stesso Cesare , 
per invitarlo con la sua moglie Eleonora 
alla celebrità delle nozze . Ambasciadori 
al re di Polonia , ambasciadori a' Princi- 
pi di Baviera, ambasciadori a* Principi 
di Sassonia, ambasciadori a' Marchesi 
dì Brandeburgo . Condotte in Praga, dal- 
l' ercinie sue selve , eccessive travi a 
formar teatri magnifici per commedie , 
sleccati per tornei , lizze per giostre , 
palchi per ricetto di Principi spettatori , 
o v per meglio dire, spettacolo; e già 
adornate le strade d* archi trionfali , di 
pitture, di statue, non altro attendersi 
che di giorno in gorno la sposa . Quando 
una sera comincia il Re a risentirsi al- 
quanto di stomaco, si perturba, si attri- 
sta : conlutlociò, per non dar sospetto 
di male , egli siede a mensa , cena, con- 
versa , e spende molto di notte co' suoi 
Baroni; quindi si ritira alle camere, 
dorme inquieto. Sono la mattina chia- 
mati con fretta i medici . Oh Dio che ca- 
so ! Egli è spedito , egli è morto . Volt le 
più? Incapo a trenlasei ore il He è su la 
bara . Ed ecco ( eambiata scena spedir 
conviensi per ogni parte con in i fretto- 
losissimi ad arrestare a mezza strada le 
mosse de' Potentati ; si volge in iscom- 
piglio la festa, la pompa in lutto; e la 
sposi , già già vicinissima a entrare in 
Praga, forza è che lorni non più sposa, 
ina vedova , con aver prima peni u lo il 
regio marito, che possedutolo. Or che 
giudicale , uditori? Pare a voi eh' io di 
cessi la verità , quando vi affermai che 'I 
ni -hi in manca nel meglio, che manca 
nel più fausto , che manca nel più fe- 
stoso , e elio , per usare la forinola 
del bealo Pietro Damiano s , quibus Clan' 
dtiur , tis. qwinioaus in amarilttdinem 
cerlilur ? Oh che fallacie l oh che in- 
ganni ! oh che trufferie ! E se ciò non è 
diportarsi da traditore , che mai sarà ? 



1) Hom. 22. in Gen. 

2) Jer. 14. t9. 



3) Kp. j. 1. 7. 



Digitized by Google 



PREDICA TRENTESIMA . 



Queste è un far, l' io non erro, come il 
Vesuvio, il quale è vero che , se voltile 
voi prendere a coltivare le sue colline , 
vi offerisce lietissime le ricolle, una 
perpetua primavera ne' pascoli sempre 
verdi, un perpetuo autunno ne' frulli 
sempre maturi . Ma che ? quando poi 
meno il pensate, vomita fuor delle vi- 
scere un torrefaccio di zolfo, di bitu- 
me, di cenerò, di macigni, sì rovinoso, 
che tanto d* esterminio vi reca in un' ora 
sola , quanto a gran pena in anni e anni 
frullalo avea di ricchezza Malilia ho- 
rae f oh (che parole opportune dell' Ec- 
clesiastico ! ) malitie horae oblivionem fa- 
cit In. r urine intnjnae * . E voi pur volete 
collocare alle falde di si rio monte il vo- 
stro soggiorno, e quivi abitare , e quivi 
adagiarvi ? Il profeta Isaia , dopo aver 
trattato de' mali di Babilonia, disse che 
gli Arabi non si sarebbono più allentali 
di porvi le loro tende ; non ponet ibi 
tenloria Arabi* ; che le lor gregge più 
non avrebbono colà tenute a riposare i 
pastori; che la lor opera più non sareb- 
bono colà tornali ad allogare i bifolchi. 
E voi non solo le tende por vi volete , 
ma fondarvi ancora i palazzi ? Ah no, 
uditori : fugite , fugite , ( io vi dirò con 
le parole profetiche ) fugite de medio 
Babyloniiy et salvate unutquisque anima* 
vestras * , chè non è cotesto paese punto 
di amici, come il credete, ma di assas- 
sini . 

VI. So ben io quello che vi fa qui 
facilmente pigliare abbaglio ; ed è, che 
certi accidenti così funesti, quali son 
quei ch'io v' ho mostralo doversi sperar 
dal mondo , vengono sempre attribuiti 
da esso a ogni altra cagione, eh' alla 
sua solenne perGdia . Quegli morì gio- 
vane, è vero; ma perchè troppo disor- 
dinò nel mangiare, perchè non si pre- 
servò , perchè non purgossi : quell' al- 
tro cadè di grazia ; ma perchè fu nel 
suo parlare men cauto: quell' altro sca- 
pitò di ricchezze; ma perchè fu ne' suoi 
falli men avveduto: queir altro scemò 



di amici ; ma perchè fu nel suo trattar 

men affabile . E così mai non vuole il 
mondo concedere che quelle sciagure , 
che accadono a' suoi seguaci , nascano 
dall' aver lui mancato ad essi dì fede , 
come fellone; ma dall' aver essi manca- 
to a sè medesimi di riguardo, come im- 
prudenti. Conlutlociò non vedete che 
questo slesso è un' allra maggior sua fro- 
do? Nessuna cosa con più sludio procu- 
rano i traditori, che di occultarsi: qui 
pongono ogni loro arte , qui impiegano 
ogni lor opra ; perchè se confessassero 
il danno recato ad uno , chi saria che dt 
loro più si fidasse ? Pochi sono che fac- 
ciano come fece quel capitano Gioabbo , 
il quale , avendo con tradimento vilissi- 
rno dati a morie due valorosi guerrieri , 
Abnero ed Amasa , se ne pavoneggiò poi 
di modo , che del lor sangue si smaltò 
tulio fastosamente il suo cingolo milita- 
re : posuit cruore m praelii in balteo suo . 
I più non fanno così: i più lanciano il 
dardo , e di poi si ascondano; interroga- 
ti niegano , convinti spergiurano ; e se 
pur non possono ornai più celare il fatto, 
s' infingono in mille guise . Vir , qui frau- 
dolenter nocet amico suo, ( così leggiamo 
noi ne' Proverbii di Salomone ) cum de- 
prehensus fuerit , dieit : ludemsfeci ' . Qual 
maraviglia è però , se non mai manchino 
al mondo nuovi pretesti, onde colorir le 
sue trame? Ma sono pretesti , uditori , 
sono prelesti . E però lorno di bel nuovo 
a ridire , non ve ne fidale : abborritelo , 
abbominatelo ; nè date a credervi che , 
per quanto voi vi mettiate a servirlo eoo 
fedeltà , osservando i suoi ordini esatta- 
mente , attenendovi a' suoi dettami, deb- 
ba per ventura trattarvi meglio degli al- 
tri . Tutto il contrario. A voler che il 
mondo vi porti qualche rispetto , sapete 
che vi bisogna? Bisogna non farne stima, 
bisogna conculcarlo, bisogna calpestarlo, 
bisogna non curar punlo de' suoi favori - 
Chi più gli va perduto dietro , non altro 
ne riporterà finalmente che villanie , e 
si avvedrà quanto sia vero quel detto del 



n Ercli. 11. 20. '»> 3. Rog. 2. S. 
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Damasceno , che il mondo ha in odio 
chi più lo apprezza , o più I' ama : ami- 
corum suoi um Itosi is est mundus. 

VII. Strana cosa, uditori, a conside- 
rarsi , eppur è certissima. So ?' è nessu- 
do , il quale abbia a' suoi dì maltrattalo 
il mondo , chi sono slati ? Gli uomun 
santi . Questi lo ripresero con la voce , 
quesli lo vituperarono con la penna, que- 
sti si risero di lutto ciò che da lui lor 
•veniva offerto di piaceri , di ricchezze , 
di gloria , di qualunque altra prosperità 
temporale. Eppure questi sono alla (ine 
coloro , de' quali egli ritiene ognor più 
lodevole la memoria. Memoria jutli cum 
laudibus ' . Si ricorda il mondo ogni dì 
più di un Alessio , che con la fuga d illa 
paterna sua casa gli Te, son già più di 
mille anui , uno scorno così solenne ; si 
ricorda di un Bernardo , che non curò 
suoi piaceri : si ricorda di un Francesco, 
che non curò sue ricchezze; di un Ro 
moaldo ricordasi , che , per fuggir la sua 
gloria , non dubitò di stare ascoso lunga- 
mente tra' salci di una puzzolente palude. 
Questi egli ammira come uomini supe- 
riori alla volgar condizione, questi ono- 
ra, questi celebra, questi adora, con in- 
chinarsi genuflesso ancor egli alle loro 
tombe . Memoria jusli cum laudibus ; chi 
noi vede 7 memoria jusli cum laudibus . 
Ma di quei che lui lanlo amarono od ap- 
prezzarono, che succede? Di questi, ri' 
piglia il Savio , egli fin arriva talora a pi- 
gliarsi beffa , come di vani , il' interes- 
sati , di ambiziosi , di discoli , di lascivi. 
Et nomen impiorum putrescet ! . Eresie 
già Nabuceodonosor , coni' è nolo , una 
statua d' oro , rappresenlanle la sua re- 
gia maestà , e filli intorno a lei convo- 
care lutti i Gradi del regno, sì civili , sì 
militari , comandò loro che al primo suo- 
no che udissero di trombe , di viuole , 
di celere , di zampogno , dovesse r lutti 
inginocchiarsi , e prestarle divini onori . 
Fra tanto popolo i tre fanciulli fur soli 
che disprezzarono il comandamento rea- 
le ; e a voce chiara riprovando un tal ri- 
to , e detestando un lai cullo, si elesser 



anzi di entrare in una fornace accesa co- 
me un Inferno , che di aderirgli . Notum 
sit libi , Hex , quia Deot tuos non coli- 
MW , et ttatuam auream , quam erexisti, 
non adoramus 5 . Chi però finalmente fu- 
rono gli onorati dal Ile medesimo ? chi 
furono i promossi ? chi furono i preferi- 
ti? Color che , subilo prostesi a terra , 
reuderongli il vile ossequio? No certa- 
mente. Furono, fra (ulti, i fanciulli suoi 
schernitori . Perocché questi , rimasi il- 
lesi nel fuoco, e così dal Ite riconosciu- 
ti come uomini cari al Cielo , furoivo di 
poi per nuov' ordine sollevali a lai digni- 
tà, che ciascun altro lor n' ebbe a por- 
tar invidia. Poilquam eos vidit Itex yene- 
rose stantes,( fu osservazione di san Gio- 
vanni Grisoslomo 1 ) praedicacit et coro- 
narti , nec propur aliud , ( udì le degne 
parole) nec propler aliud, nisi quia se 
conlempscrunt . Or questo è ciò che noi 
vedia.u tulio dì imitarsi dal mondo: quei 
che tosto s' inchinano alla sua statua , 
son poi negletti ; quei che, anzi d* inchi- 
narselo , son conienti di entrar nella for- 
nace , qua ituuque dolorosissima , della 
mendicità , del dispregio , del patimento, 
questi sono poi gli apprezzali. E però oh 
qininlo errereste nel - persuadervi che il 
moli lo in vermi caso sia mai p ;r avervi 
grazia di qualunque ossequio a Ini fallo ! 
Signori no. Sempre sleale vi sarà, sem- 
pre perfido, sempre ingrato; nò gli po- 
trete usar giammai tanto infima servitù, 
che non sia gettala, siccome servitù fal- 
la appunto ad un traditore . 

Vili. Di poi sentile: perocché troppo 
nel vero io vi compatisco , se voi mai di 
proposito vi applichi ne a servire il mon- 
do Servire il mondo? servire il mondo? 
Oh che Irggi , se così è , vi converrà di 
addossarvi, oh che pesi, oh che carichi, 
assai più grievi di quei che mai portere- 
ste servendo a Cristo ! ('alenai tnjneat 
contrimxti, ( io vi dirò , compatendovi , 
col Profeta 1 ) calenas Hfjneas conimi iti. 
Ma che ? et facies pi o eis calenas fetreas. 
Badale s* io dico il \«to , ^ perche non è 
punto questo da trah^- - ì e così vincia- 



1) Prov. io. 7. 

2) Ibid. 
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mo la causa . Impone Cristo , non può 
negarsi, a* suoi servi leggi assai dure : 
perdonare al nimico, contenersi, umi- 
liarsi , ubbidire , mortificarsi : oh che 
grave inchiesta ! Sì ; ma finalmente siam 
certi , che quando Dio ciò richiegga da 
alcun di noi , ci darà insieme le forze 
da porlo in opera. Fidelis Deus est, ( dice 
san Paolo 1 ) qui non patietur vos tentari 
supra id , quod potesti*» Ci assisterà, 
come assistette a uno Stefano, posto in 
mezzo ad un turbine di sassate; ci av 
valorerà, come avvalorava un Antonio , 
dato in preda a un esercito di Demonii ; 
e però non potremo di lui dolerci , per- 
chè, siccome divinamente pronunziò san 
Leone , ben ha ragione d' insistere col 
precello chi ne previen con l' ajulo .juste 
nobis instai praecepto qui praecurrit au- 
Xilio 9 . Aia il mondo non fa così. Il mon- 
do dice : hai lu ricevuto un affronto ? 
orsù, conviene che , se non vuoi rima- 
nere disonorato , lu te no vendichi , per- 
chè tal è la mia legge ; e così xnstat an- 
ch' egli col suo precetto, ma non prae- 
currit auxilio, perchè non li dà forze 
bastevoli alla vendetta : non li dà danaro, 
onde alimentare sicarii, onde accrescere 
servidori ; sicché , se per altro sei pove- < 
ro , bisogna che lu finisca di rovinarli , 
che diserti la roba, che distruggili la 
casa ; e se contuliociò la sorte vorrà che 
tu rimanga nella mischia , tuo danno . 
frudelis est , ( grida Geremia ) crudeli* 
est, et non miseri bit ur * . Il mondo dice: 
sei tu nubile? bisogna comparire alla 
grande , lener cavalli , tener carrozze , 
spiegar pomposa livrea ; ed instai prae- 
cepto , ma non praecurrit auxilto, perchè 
non ti dà possessioni chea tanto bastino. 
Il mondo dice : sei lu negoziante? biso- 
gna tenersi in credilo, pigliare affini , 
pigliare appalli , mantener numerose cor. 
rispondenze ; ed instai praecepto, ma non 
praecurrit auxilio , perchè non li dà capi- 
tale che a tanto vaglia . Il mondo dice: sei 
lu cortigiano? bisogna tirarsi innanzi pres- 
so il padrone, avanzarsi in amore, avan- I 



zarsi in aura, o almanco non si lasciar da 
certi novelli competitori importuni levare 
il posto; ed instat praecepto , ma non prae- 
currit auxilio , perchè non ti dà talenti 
a ciò necessari^ non sagacità, non sape- 
re, non accortezza. Tantoché, se an- 
dremo discorrendo pel resto, vedremo il 
mondo trattare appunto i suoi servi come 
Faraone trallava già ned' Egitto i miseri 
Ebrei allora che la schiaviludiue loro era 
giunta al sommo. Voleva egli chu questi 
a lui rendessero giornalmente travagliosi 
lavori, fabbricasser terme, fabbricasser 
torri , formassero città intere ; e neppur 
loro volea poi dare a tal effetto le paglie. 
Sic dicit Pfiarao : non do vobis paleas . 
Ite , et colligi ir. si invenire poleritis , nec 
quicquam minuetur de opere vestro 1 . Fa* 
raon vuol fatiche, ma non dà paglie; 
Faraon vuol fatiche , ma non dà paglie . 
Così fa il mondo: instai praecepto , ma 
non praecurrit auxilio. E voi sarete sì 
stolli , che vogliate dare il cuor vostro a 
un signor sì crudo, non che si disleale , 
sì doppio , sì frodolenlo , qual io preten- 
der solamente di dimostrarlo? Ah Dio 
mio caro ! quanto siam ciechi noi mise- 
ri , che piuttosto vogliamo su' nostri col- 
li un giogo tirannico, jugum ferreum, 
qual è quello del mondo a noi traditore, 
che non il vostro, il qual è, per vostro 
detto medesimo , sì soave ! Non sia mai 
vero, uditori, non sia mai vero; ma chi 
può totalmente lasciare il mondo , io la- 
sci ornai , se ne fugga , ricorra a Cristo , 
che gli apre a ciò mille chiostri , ove as- 
sicurarsi come in cillà fedelissime di ri- 
fugio. Stimi a sè dato quel consiglio sì 
bello dell' Ecclesiaslico.- in partes vade 
saeculi sancti 4 ; nè voglia vivere più lun- 
gamente ingannato a par di coloro , i qua- 
li , come deplorò Geremia , si sono alla 
menzogna sposati sì fortemente, che non 
san venirne a divorzio. Appre/tenderunt 
mendacium , et noluerunt recerti 6 . Co- 
nosca i suoi pregiudizi! , consideri i suoi 
pericoli ; e poi e* ha 1 pie libero ancora 
a salvarsi , non s' incateni, e non si mel- 



1) 1. ad Cor. 10. 13. 

2) Semi. 16. d(? P.iss. 

3) Jer. 6. 23. 
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la, secondo il dello di Salomone, a si 
misera schiavitudirie. Aon de» alieni» ho 
norem tuum , et anno» tuo» crudeli ' . 

SECONDA PARTE. 

IX. Mi par di udirvi già dire , che 
con la predica falla questa mattina abbia 
io per avventura preleso volare il secolo, 
e mandar via lullo il popolo a ritirarsi 
in qualche Gamaldoli , in qualche Certo- 
sa , o Ira gli orrori di qualche più cruda 
Alvernia. Ed oh me [elice se tanlo otte- 
ner potessi '! Ma noo Io spero , perca* io 
presso Dio non ho merito di ottenerlo. 
Nel resto , uditori cari , sappiale pure 
che questa verità è stala quella , la qua- 
le ha fallo del continuo a tanlo di gente 
abborrire il mondo, conoscerlo un tra- 
ditore. Questa ha popolali i chiostri di 
monaci , questa ha riempite lo selve di 
anacoreti , parendo una gran follia vole- 
re ornai credere alle lusinghe di uno che 
si sa aver mancalo di fede a tulli . A men- 
dace , ( dice P Ecclesiastico ) a mendace 
quid verum dicetur 1 ? Non pensate però 
eh' io non avverta anche bene che i più 
di voi , sia per ragion dell' elà, sia per 
qualità dello stalo , già non sono più in 
tempo a lasciare il mondo. E questi 
eh' avranno a fare? Dovranno dispera- 
re? dovranno accorarsi? No, purché 
adempiano quello eli' or io dirò; cioè, 
purché stiano nel mondo come appunto 
gli uccelli sopra la torri , eh' è come se 
non vi slessero. Voi ben vedete calar ta- 
lora que' poveri aninulucci a provveder- 
si in un campo di alcun granello , o in 
un rivo di alcuna gocciola; ma perchè 
sanno esser questo per essi paese infido, 
dove altro non si fa che tendere panie o 
che tesser lacci, però non p ù qui si fer- 
mano di quel che porli una mera neces- 
sità; e quel tempo medesimo che qui 
stanno , stan sempre desìi , e si mirano 
d' ogn' intorno : stanno ansiosi, stan li- 
midi , stan guardinghi ; e beccalo c'han- 
no , s' innalzano , e vanno al cielo . Così 
dovete far voi. UH hoc mundo , ( secon- 
do il dello dell' apostolo Paolo * ) ma 



tanquam qui non ut untai ■ , eh' è quanto 
dire: non dovete punto in lui mollerò il 
vostro cuore , non dovete affezionarvici, 
non dovete altaccarvici , non dovete mai 
porgergli alcuna fede, rammemorandovi 
che opera ejut mala tunt; e , in una pa- 
rola , dovete trattar col mondo come chi 
sa di tratlar con un traditore , cioè acu- 
tissimamente. Oh che bella regola è que- 
sta, uditori miei ! quanto utile ! quanto 
savia! quanto sicura ! E perchè amerei 
che voi tulli la praticaste , io ve la voglio 
spiegare un poco anche meglio con ciò 
che accadde al bealo Errico Susone, par- 
lo illustrissimo di q iella gran religione 
domenicana , la quale ha dali non saprei 
dire se più scrittori alle scuole, o santi 
alle stelle . 

X. Se ne andava egli una volta pelle- 
grinando dalla inferiore Germania alla 
superiore , quaudo gli convenne passare 
per certa selva , non tanto orrenda pe' 
cignali e per gli orsi , quanto per gP in- 
finiti assassinamenti ond'ella era infame. 
Quivi, mentre entrava egli solo su P ora 
larda, ecco si vede venire inninzt un la- 
drone, terribilissimo di statura, di vol- 
to, di portamento, il quale, armalo di 
una scimitarra al fianco e d* un' asta in 
mano, lo guarda fisso, e poi dice: fer- 
mali , Padre , che poiché la m' hai sem- 
biante d' uomo dabbene , io mi voglio 
confessar leco. Errico, in udir questo , 
credellesi che colui dicesse così pèr 
trarlo seco in parie più solitaria a p ù 
certa morte . Però , agitato nel cuore da 
mille angustio, non sapea che si stabili- 
re. Andare? era arrischiato. Fuggire? 
era vano. Gridare? era temerario. In 
tanlo ondeggiamento di spirito ripulì 
meglio di ricorrere a Dio con lullo P af- 
fetto, e di seguitar l'assassino, il qual 
così, camminando col confessore a lato, 
cominciò a dire: Padre, hai tu da sapere 
che già più anni io vivomi in questo bo- 
sco ; e mio mestiere è spogliare quanti 
per qua se ne passano , e poi squartarli, 
e lasciarne le membra ai lupi . Pensale 
voi qual fosse il cuore di Errico quando 
ciò udì. Conlullociò, simulando pure nel 
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volto qnalche fermezza: seguile, disse. 
Ed egli : là «olio di quel rovero scannai 
un uomo ; ià sotlo di queir elee strozzai 
una donna ; qui , dove or siamo , ( ed 
erano appunto allora su un' alla ripa del 
Keno, che lungo quella selva correa 
profondo ) qui , dico , un tempo m' a v - 
venni in un Sacerdote onorato, come sei 
tu, e con lui mi proposi di confessarmi : 
quindi , ricevuta eh' io n' ebbi P assolu- 
zione, mi sorse in cuore un improvviso 
sospetlo di noo venire da colui deposto 
in giudizio ; ond' io , per assicurarmene, 
stimai meglio passarlo subilo con questa 
spada, che vedi da parte a parie, e di 
poi con un urlo balzarlo in acqua . Oh 
qui sì i he il povero Errico ebbe a cader 
morto. Di trailo in Iralto mirava se P as- 
sassino accostasse ancora la mano alla 
scimitarra ; e co*ì più non reggendosi in 
su le gambe , col sudor freddo, con l'oc- 
chio languido, col colore mortale diè se- 
gni sì manifesti del lerror suo, che 
avrebbe facilmente inasprito quel!' uom 
bestiale; se non che questi era veramen- 
te allor tocco nel cuor da Dio , e non 
s' infingeva: oode compita, il meglio che 
»i potè, la sua confessione, ringraziò Er- 
rico , lo accompagnò, l'onorò; e racco- 
mandatosi in fine alle sue orazioni , da 
cui si scrive che ricevesse per favore 
eccepissimo la saltile , gli diè congedo . 
Or vedete voi come traila chi sia costretto 
(radar con un assassino? Vi tratta sola- 
mente perchè non ne può far di manco: 
n'ha patimento, n'ha pena, si raccomanda 
frattanto spesso al Signore ; sempre teme, 
sempre palpila , sempre Irema, sempre ha 
sospetto di qualrh' inganno improvviso 
che a lui sovrasti . E così voi dovele 
trattar col mondo. Egli , se vorrà farvi 
una sincera confession generale di sè 
medesimo, vi dovrà dire lui essere un 
ladronaccio , il quale in questa gran sel- 
va dell' universo non altro fa che assas- 
.sin mieliti infiniti; che però solo non lo 
dovrete obbligare indiscrelamenle a ri- 
dirne il numero . Vi dovrà dire eh' egli 
allettò una volta un giovane incauto, 
qual fu Assalonne , a speranze grandi di 

1) Ad Eph. 5. 15. 

2) Borii. 12. io. ad 12. 



corone e di scettri , e poi lo tradì ; sic- 
ché lo ridusse a morire al fine appiccalo 
per li capelli ad un' alta quercia, con Ire 
zagaglie nel cuore. Vi dovrà dire che 
pur a un albero fe sospeso morire un 
Achitofello , gran consigliere di Davide , 
dappoiché P ebbe malvagiamente sedotto 
a ribellarsi dal Principe, per salire a mag- 
gior fortuna . Vi dovrà dire che pure a 
un albero fe morire appeso un Amano, 
gran favorito di Assuero, dappoiché 
P ebbe malignamente incitalo ad abbat- 
ter P emolo , per ostentare maggior po- 
tenza. Vi dovrà dir parimente che ad 
un tal figliuolo di Jambri , di cui nel 
primo de' Maccabei si ragiona , egli usò 
la più orribile fellonia che trovar si pos- 
sa; perocché persuasolo ad accasarsi , 
aspeltò che 'I misero con beilo accompa- 
gnamento si conducesse lieto a casa la 
donna da una vicina città, ed allor so- 
praggiunlolo alla foresta, lo diede in 
mano a numerosi nemici, che lo ammaz- 
zarono; Jo svaligiò, lo spogliò, e così 
igundo lasciollo su la via pubblica. Que- 
sti ed altri più enormi assassinamenti , 
avvenuti ancora in persone del grado vo- 
stro, vi dovrà ad uno ad uno narrare il 
mondo, se, come io dissi, egli vorrà 
confessarvi, a simiglianza del mentovalo 
ladrone, la verità; e però rimirale un 
poco come dobbiate con lui procedere : 
videte quomodo caute ambuletis ' : se cre- 
dere a ogni suo invilo , se accettare ogni 
sua proferla. Egli è fra lutti quelP inimi- 
co descritto nelP Ecclesiastico , a cui si 
dice che non convieosi d' avere fede io 
eterno : non creda» inimico tuo in aeter- 
n«m' . Non basta ch'egli s' infinga, 
non basla eh' egli s' inchini, signori no ; 
et sì humiliatus vadat curvus, adjice ani- 
mum tuum , et custodi te ab ilio , et non 
statua» illum penes te. A vele inleso ? 
Non vi fidale d'una lusinghiera apparen- 
za, di ghigni, di occhiale amabili, di 
sorrisi, di parolelle, di plausi, non vi fi- 
dale, ma tanto più aprile gli occhi. Cave 
tibi, cave tibi; e perchè ? quoniam cum 
subversione tua ambulas 5 . E se siete in 
un tale stalo, che non possiate più in 

9) Ecrli. 13. 16. 
4) t. Jo. 2. 15. 
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lutto (uggir dal mondo, non vi curate , 
come dicea san Giovanni , di strignere 
mai con esso grande amistà . Solite dili- 
gere rnundum , noli te diligere * , eh' egli 
è traditore; nè traditore qualunque , ma 
arrabbiato, ma pestilente , ma pessimo , 
ma tal, che anela a recarci il sommo 
de' mali . Dalila tradì Sansone per darlo 
in mano a' Filistei ; Doeggo tradì Achi- 
melecco per darlo in mano a Sjule; Giu- 
da tradì Gesù Cristo per darlo in mano 



a' Sacerdoti del tempio. Ma a troppo peg- 
giori oimici intende il mondo di dare , 
se gli vien fatta , ciascun di noi : alle po- 
destà dell' Inferno. E noi sì I' amiamo? 
Oh strana cosa , che un traditor piaccia 
latito, e piaccia a coloro, i quali ancor lo 
conoscono traditore ! Se così è , par che 
la colpi maggiore già non sia più certa- 
mente di chi tradisce , ma di chi fi la- 
scia tradire . 
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I. E quando mai casserete di trava- 
gliarmi , o miei funesti pensieri ; con tan- 
te angustie e con tante ambiguità die voi 
mi sollevale nel cuore intorno al succes- 
so della mia predestinazione? È il mio 
cuore ornai divenuto qual fragile pali- 
schermo , che, soprappreso a notte buja 
da un impeto di horrusca imperversata e 
implacabile , non sa più qual onda deb- 
ba secondar come amica , qual temere 
come avversaria ; mentre or vien una 
che, sollevandolo in allo, par che pro- 
mettagli di portarlo allo stelle ; ed or 
un'altra che, al basso precipitandolo, 
par che gli minacci d'asconderlo negli 
abissi . Così talora un de' pensieri , innal- 
zandomi a sublimi speranze, mi dice 
eh' io sono del numero degli eletti ; e un 
altro , deprimendomi a gran terrori , mi 
dice eh' io sono nel ruolo de' condanna- 
ti. Ma pace , pace , o combattuto mio spi- 
rilo , ch'oggi io rimiro alcun porlo, do- 
ve gettarmi -, e per quanto si giri, o quan- 
to si cerchi, non credo già che più sicu- 
ro di questo trovar si possa in una not- 
te di tenebre sì profonde , in uno stretto 
di gorghi sì tortuosi . Andato dunque , o 
teologi , andato via , e non mi tornalo a 
confondere più la mento con tante vostre 
importune difficoltà. Che mi opporrete? 
Che io non sappia se la elezione de' mor- 
tali alla Gloria sia susseguente alla vision 
de' lor meriti, o antecedente? Verissimo, 

ì) Sap. 9. m. 



io non lo so. Ch' io non intenda come i 
decreti celesti , essendo immutabili, non 
impongan necessità? Verissimo, io non 
I' intendo . Ch' io non capisca come la 
scienza divina , essendo infallibile , non 
tolga la contingenza ? Verissimo , io noi 
capisco . Ma ciò che prova ? fc questo 
colpa della mia debole vista , la qual nè 
anche sa penetrare altri arcani men 
astrusi , men ardui , quali sono gli arcani 
medesimi di natura. Et quae in prospectu 
sunt , incenit cum labore 1 . Nel reslo nes- 
sun uomo nel mondo si troverà , il quale 
mi persuada eh' io mai possa esser dan- 
nato, s'io non voglio essere. Che cercar 
dunque terra più ferma di questa, in cui 
porro il piede? Qui qui v' invito a ripo- 
sare, o voi tutti, i quali andate in un 
mar sì vasto aggirandovi senza timone, 
senza remi, senz' albero, senza vela. Se 
non gittate qui I' ancoro , siate certi di 
perdervi quanlo prima, ed o di rompere 
in quache scoglio nascoso con gì' infe- 
deli, o d' incagliarvi in qualche sirli are- 
nosa con gl'ignoranti . Ma perchè vediate 
che non senza ragione vi prometto qui 
qualche quiete, prestato voi questa ma- 
no più solenne audienza e più sollecita 
applicazione al mio dire , mentre io vi I 
dimostrerò che Dio , quanto a se , è di- 
spostissimo a salvar lutti: ego vitam ae- 
ternam do ei$ ; e che però troppo sfac- 
ciata e la temerità di coloro, i quali, non 
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contenti d' offendere un Dio sì buono , 
vogliono ancora rifondere in lui la colpa 
delia loro perdizione , nm nido meglio di 
accusar lui come ingiusto , che sè co- 
in' empii . 

II. E prima baslerebbono a provare 
una sì riguardevole veriià le tante dichia- 
razioni che Dio n'ha fatte nelle sue stes- 
so Scritture, nelle quali nessuna cosa 
forse egli inculca con maggior chiarezza 
di questa , che se ci danniamo, da noi 
nasce la perdizione. Perditio tua, Israel '. 
Onde , se ciò fosse falso , Dio verrebbe 
ad essere il maggior menzognere che fos- 
se al mondo; imperciocché non solo ci 
gabberebbe in materia rilevantissima , 
ma con moltiplicate bugie . E quale in- 
teresse avrebbe egli mai di voler menti- 
re, quando ancora potesse? Pensò Pla- 
tone , che chiunque mentisce , mentisca 
per timor di una forza maggior di sè ; 
come mentisce il reo per timor del giu- 
dice , lo scolar per timor del maestro, il 
bambino per timor della madre, il servi- 
dore per timor dui padrone i laddove chi 
non ha timore di un altro, non si rimane 
di dirgli libera in faccia la verità . E pe- 
rò inferì quel gran Savio , che Dio non 
poteva mai dir menzogna , perchè nessu- 
no mai può recargli timore. Or posto ciò, 
qual timor avrebbe Dio di protestarsi li- 
beramente eh' egli , senz' alcun riguardo 
di meriti salva a suo capriccio chi vuole, 
echi vuol condanna, quando ciò fosse 
vero? Gli darebbono forse noja i nostri 
latrali ? gli turberebbon forse la pace le 
nostre bestemmie? gli contenderebbon 
forse lo scettro le nostre sollevazioni ? 
Nulla meno. Quii tibi imputabit, si pe- 
rierint nationes, qua* tu fecisti, Domine? 
diceva a lui lo Seriuc?* della Sapienza 
Non est alius Deus, quam tu: neque rex, 
neque tyrannus in eonspeetu tuo inquirent 
de his , quos perdidisti . Potremmo a Dio 
ribellarci quanto volessimo, ch'egli fa- 
rebbe de' tumulti nostri men caso, che 
non fa il Sole di que' popoli sciocchi me- 
ridionali, i quali, menlr' egli spunta su | 

1) Os. 13. 9. 

2) Sap. 12. 12. ad 11 

3) l. ad Tini "2. h. 
k) Mal. 18 1.. 



l'orizzonte , o gli di coti degl' improperi!, 
o gli avventano degli strali. Mentro dun- 
qu' egli nelle sue sacre Scritture con 
tanta asseveranza ci attesta eh' egli , 
quanto a sè , è desioso di salvar tulli ; 
Itati vult omnes homines sahos (ieri 5 ; 
eh' egli vorrebbe che non perisse veru- 
no : non est voluntas ante Patrem ve- 
strum , qui in coelts est, ut pereat unus *; 
non vult aliquos perire * ; non venit ani- 
mas perdere 6 ; e che non ama la morte 
del peccatore: nolo mortem impii; ma 
che ne vuole la conversione: sed ut eon- 
vertatur;ma che bramane la salvezza : 
sed ut vivat 1 ; conviene infallibilmente 
che così sia. Ma perchè non debbonsi 
ancora in materie tali disprezzar le ra- 
gioni , quando non come padrone prece- 
dali r autorità , ma come ancelle la se- 
guano, contentatevi che parimente di 
queste noi ci vagliamo . 

HI. Già voi sapete, uditori, ch'essen- 
do Dio la cagion superiore d' ogni cagio- 
ne, e , come dicon le Scuole , la cagion 
prima, conviene per conseguente ch'egli 
concorra negli effetti di tutte P altre ca- 
gioni , le quali si chiamano o subordina- 
le, o seconde: anzi, come san Tommaso 
dimostra, mollo più vi concorre di qua- 
lunque altra . E però più ha Dio parte 
nella produzione dell' erbe , di quel che 
ve u' abbia la terra,- più nella generazion 
de' metalli , che non ve n' hanno i pia- 
neli; più nella respirazione degli animali, 
che non ve n' ha l'aria; più nella for- 
mazione del fruito , che non ve n' ha 
I' albero: e così andate voi discorrendo. 
Ala se ciò si avvera in ordine ad altri ef- 
fetti , molto più avverasi in riguardo 
dell'uomo, nella cui formazione ha Dio 
sempre la maggior parte, non solamente 
perdi' egli viene a concorrervi , come 
cagione suprema, potissima e principato, 
ma ancor perchè noi da' nostri genitori 
terreni non riceviamo se non che il sem- 
plice corpo, eh' è la peggior parte di noi; 
ma la migliore, eh' è 1' anima, tutta im- 
mediatamente ci vien da Dio : e però più 

r ») 2. Petr. 3. 9. 
li) Lue. 9 5G. 

7) Ezerh. 33. li 
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propiamente noi siam Ogliuoli di Dio, 
che non siamo o di nostro padre o di 
nostra madre , perchè da Dio solamente 
noi riceviam tutto quello eh' è propio 
noi ; al che pare appunto che Cristo vo- 
lesse alludere quando disse : Patrem no- 
titi vocare vobis super tcrram ; unus est 
enim Pater vester , qui in coetis est 1 . Or 
che ne segue di ciò ? Ne segue che Dio, 
quanto a sè, non vuol mai dannarci. Non 
laetalur , (come dice il Savio) non laeta- 
tur in perditione vivorum*. Ditemi un 
poco , voi padri , voi ma iri , ditemi : 
amereste voi di vedere un \oslro lighuo- 

10 bruciar per vostra elezione giù nell'In- 
ferno ? Uh , Patire , che cosa dite ? E 
volete che tanto male a voi voglia Dio, il 
quale è più padre vostro , che non stele 
voi do* vostri figliuoli? Miglior dunque 
sarebbe alla propia prole un padre terre- 
no, il quale le ha dato il meno , che non 

11 Padre celeste, il quale le ha dato il più. 
Mirate un poco quella madre , e osserva- 
te quanto ella spasima per quel Ogiiuol 
da lei nato . S' ella cm*e , cuce per lui ; 
I»' ella parla, parla di lui ; s' ella dorme, 
sogna di lui : non gli sa mai levare gli 
«♦•'ehi d'attorno. S'ella s iile soffiare 
uh' orrida tramontana , ahimè che il mio 
figliuolo non patisca freddo ; s'ella sente 
diffondersi un pericoloso contagio, ahi- 
mè che al figliuol mio non si appicchi il 
male ; ed è tanto da lungi ch'ella mai go- 
lia della perdizione del figliuolo , eh' an- 
zi non cura di recare a sè pregiudizio, 
per accrescere a lui venture. Ma che di- 
tm'io? Non vediam noi le bestie medesi- 
me quanl'amano le lor proli , con quanta 
cura le allevano, con quanta pazienza lo 
allattano, con quanta sollecitudine le 
provveggono ? Mira la cicogna quando in 
qualche aperta compagna non può trovar 
ombra a' suoi teneri pargoletti : disten- 
tl' ella sopra di lor le sue ale, perchè se 
il Sole vuole sfogar le sue vampe , le 
sfoghi sopra di lei . Mira V aquila quando 
per qualche urgente occasione dee tra- 
sportare altrove i suoi piccoli figliuoli™ : 
portagli ella su la sua schiena, perchè se 

n Matlh. •:.•}. 9. 
2) Sap. |. 18. 
J) limi. 



| di terra venga scoccato elcun dardo, deb* 
ba ferir prima lei . Anzi gì' istesai parti 
insensati usciti da noi, quali sono le pit- 
ture, i libri, le staine, quanto ci sono 
anche cari ! Osservate quella signora , 
quanfama quel bel ricamo, perchè è 
parlo delle sue dita ! quanto si adira, se 
vi vede sopra cadere un filo di polvere ! 
Miseri loro, se que' bambini lo toccano, 
se quella cameriera lo macchia . Lo rav- 
volge dentro a lini bianchissimi, lo ripon 
nella cassa, il rinserra a chiave, ed ha li- 
ne lai gelosìa, qua! ella avrebbe di un 
prezioso tesoro . E perchè ciò ? Perchè ò 
troppo innato ad ogni cagione amare i 
suoi propri i parli, o sien ragionevoli , o 
sien brutali, o sien vivi , o Steno insen- 
sati. E volete voi sospettare che Dio , il 
quale è cagione lauto più nobile, ed è 
padre lanlo più propio di tulli noi , ami, 
quanto a sè, di vedere verun di noi per 
tutta una eternila ardere in fornaci di 
fuoco, stridere io lacune di ghiaccio, 
spasimare in carceri orribili di tormenti? 
Non può e>sere, signori miei, non può 
essere . Non taetatur in perditione vivo- 
rum*. Questo sarebbe fare un Dio mollo 
peggiore che non sono gli uomini stessi ; 
anzi peggior che non sono gli slessi bruti. 
Se noi con le nostre colpe il costringere- 
mo a pigliar le parli di giudice, dopo 
avere io vano leniate quelle di padre, 
egli s' indurrà a condannarci, ( come fe- 
cero ancora con tanta lode gli Eoaramon- 
di e i Torquali, gl'lppomani e gl'lppoda- 
mauti, divenuti implacabili verso i loro 
figliuoli degni di morte) perchè, cu»» sit 
justus t juste omnia disponiti ma, quan- 
to a sè , siamo pur tulli sicuri, ripiglia 
il Savio, che non ci vorrìa tanto male . 
Ipsum auleta < ( belle parole ! ) ipsum au- 
tem t qui puniti non Uebet, condemnare, 
exlerum judicat a virtute sua * . Non ò 
queslo il suo genio, non è questo il suo 
godimento; e senza dubbio piuttosto vor- 
rebbe esorcilare verso di noi le parli di 
padre, che non quelle di giudice . E non 
vedete I' alTezion tenerissima, con cui 
egli distenda membra , dilatai viscera , 

lì Sap. 12. 15. 
5) Ibid. 
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pectus porrigit, offert sinum , gremium 
pandit y ut Patrem se tantae obsecrationis 
demonstret affectu ? Adunque che segno 
è questo , seguirò a dire con san Pietro 
Grisologo se non che Deus non tam Do- 
minus esse vult , quam Pater, e che rogat 
per misericordiam , ne vindieet per rigo- 
rem? 

IV. E certamente come può mai giu- 
dicarsi eh' egli voglia la nostra perdizio- 
ne , mentre lanlo si adopera a fine di 
conseguir la nostra salvezza? Qual pru- 
denza sarebbe mai di colui , il qual spen- 
desse mezzi grandissimi , atti a consegui- 
re alcun fine, ed insieme avesse effica- 
cissima volontà di sortire il line contra- 
rio? Chi è niiii che semini il campo, ma 
a line ch'egli non frutti? che inaffi il 
vaso , ma a (ine eh' ei non fiorisca ? che 
attizzi il fuoco , ma a fine eh' egli non 
arda? che ammaestri il discepolo , ma a 
fine eh' ei non impari ? che sproni il de- 
striere , ma a Une eh' egli non corra ? 
Questi sono meri deliri ; perchè chiun- 
que adopera un mezzo , ha desiderio di 
conseguire quel fine, a cui vai quel mez- 
zo. Adunque se Dio è prudenlissimo , 
com'egli è, non può insieme adoperar 
tanti mezzi per salvar tulli , ed insieme 
volere che qualcun non si salvi con tali 
mezzi. K.'tppreseulalevi un cacciatore, 
il quale corra anelante dietro una fiera , 
eh' or la tracci per balze, or la segna per 
piani , or la cen hi per le caverne , che 
le abbia da una parte lese le reti , che 
dall' allra le abbia lasciati i cani; eh' ora 
gridi per atterrirla , ora taccia per assicu- 
rarla , ora mirila per colpirla ; e che pe- 
rò si disciolga tulio in sudori , e noi cu- 
ri insanguini Ira' pruni , e non si ri- 
manga. Potrà [mai cadervi iti sospetlo 
eh' egli non sia vago di prendere una tal 
(ìera ? Nessuno dirà eh' egli usi tante la- 
lidie , non a fine di averla nelle sue ma- 
ni , ma a (ine di non averla. Perchè, se 
non volev' altro che questo , non acca- 
dea eh' egli si movesse di casa : polea ri- 
manersi Ira le sue piume , potea dormire 
i suoi sonni , senza uscir su V alba più 
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cruda a gelar tra' ghiacci , ed a perdersi 
tra i dirupi. Or bene. Iddio, per averci 
nel Paradiso , fa come que' cacciatori , i 
quali , quando non possono raggiungere 
la fiera per una strada , la tracciano per 
cent' altre, id facit Deus, quod vena- 
toree tolent faeere, ( sono parole di san 
Giovanni Gnsoslomo 1 ) qui quando fu- 
gacissima , captuque diflicUUma insectan- 
tur ammalia , non una via, ted divertii, 
et per contraria plerumque aggrediuntur, 
ut st alterum effugerint , in alterurn mei- 
dant. Anzi egli si è consumalo, si è in 
sanguinato, si è impiagato, si è lacero 
per averci . Che segno è dunque ? Non è 
manifestissimo segno, eh* egli ci vuole? 
Se non ci avesse curati , polea restarse- 
ne in Cielo; non accadeva scendere io 
terra . A che fine tollerare tanti disagi di 
fame , di sete, di freddo, di arsure , di 
nudità , di viaggi , di spine» di flagelli , 
di chiodi ? Non potea risparmiarsi Unii 
dolori ? Nè mi dite aver esso palilo tanto 
solamente per quei che dovean salvarsi, 
ma non per quei che si doveano danna- 
re; perchè affermar ciò sarebbe ora be- 
stemmia orribile, condannala appunto io 
questi ultimi tempi dal Vaticano, com'em- 
pia , come sacrilega , com' eretica , e co- 
me troppo ingiuriosa alla divina bontà. 
Mediator Dei et kominum , homo Christus 
Jesus ( sono parole chiarissime dell'Apo- 
stolo 3 ) dedit redemptionem semetipsum 
prò omnibus . E Cristo morto verissima- 
mente per tulli gli uomini, o giusti o 
peccatori , o eletli o prescili , eh' eglino 
sieno; che però tante volle nelle divine 
Scritture è chiamalo Sole , e Sol di giu- 
stizia \ cioè Sol comune di tulli. Sol ju- 
stitiae , ( così , tra gli altri , il testificò 
sanlo Ambrogio * ) Sol justitiae omnibus 
ortus est , omnibus venit , omnibus passui 
est , omnibus resurrexit. E così , quanto 
a sè , per lutti , che lo vorranno , egli 
ha aperlo il Cielo ; per lutti , che noi vor- 
ranno , ha chiuso l' Inferno ; e per tutti 
egli ha meritali dal Padre ajuti bastevoli 
da potersi efficacemente salvare ( confor- 
me a ciò che mostrò assai bene d' iolen- 



3) 1. ad Tira. 2. ti. 

4) In Ps. 118. serm. 8. 
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dere san Giovanni quando egli disse : de 
plenitudine ejus nos omncs accepimus ' . 

V. Nè può essere che lati ajuti non 
si somministrino a lutti con grandissima 
fedeltà; non solamente perchè il Padre 
eterno non può negarci quel che il suo 
Figliuolo umanato ci ha meritato col prez- 
zo vantaggiosissimo del suo sangue, ma 
ancor perchè, se ognun di noi non aves- 
se ajuti bastevolissimi da salvarsi , ne se- 
guirebbe ( come notò san Tommaso) elio 
tutte le creature , ancorché insensale , 
fossero stale ordinale meglio al lor fine, 
che l'uomo al suo. Girate gli occhi d'in- 
torno a tulio il crealo : voi non vedrete 
cosa veruna , che non sia slata sovvenu- 
ta da Dio di mezzi opportuni ad ottenere 
il fine propostole. Il fine, che perora 
hanno i cieli , è di slare in perpetuo mo- 
lo, per compartire i loro influssi alla ter- 
ra : però , giacché non hanno in sè slessi 
un' anima informalrice, com'è la nostra, 
che possa muovergli , è slata loro asse- 
gnata un' Intelligenza assistente. Le stel- 
le debbono mitigare gli orrori della nolte 
più tenebrosa ; ma non han da sè tanto 
lume , che a questo basti : però il Sole ha 
ordini espressi di prò vvedernele della sua 
perenne lumiera. La terra dee saziare le 
voglie degli agricoltori piò avidi; ma non 
ha in sè lanlo umore , che a questo va- 
glia : però le acque hanno commissione 
perpetua di fecondarla co* loro sotterra- 
nei pellegrinaggi . Agli animali bruti man- 
ca artificio , con cui guernirsi o di vesti 
che gli difendan dal freddo , o d' armi 
che gli assicurino da' nemici: però guar- 
dale come la Provvidenza somminislra 
lor tutto questo insieme col nascere. Con- 
tro al freddo ella ricuopre altri dt cuojo, 
altri di piume, ed altri di squame ; con- 
tro i nemici ella fornisce altri di tigne , 
altri di rostri, ed altri di aculei . Le ostri- 
che , le conchiglie , le cappe , le quali 
vivono attaccale agli scogli , non hanno 
piedi onde muoversi , a fine di procac- 
ciarsi il sostentamento: però che avvie- 
ne? Lo scoglio slesso d'intorno a loro 
germoglia il pascolo loro amico. Se la ba- 
lena, qual animalo navilio, da sè girasse 

1) Jn. 1. Iti. 



pel mare , correrebbe spesso pericolo di 
arenar nelle secche: però un piccolo pe- 
sciolino ha l' islinto d'indirizzarla. Se le 
coturnici , che sono popolo imbelle , Ira- 
gillasser solo per l'aria, riinarrebbooo 
spesso preda d' avoltoi rapaci : però altri 
uccelli confederali han coslume di con- 
vojarle.E così andate voi discorrendo 
peri' universo, ritroverete non v' esser 
cosa sì vile , la quale, se con la sola pro- 
pia virtù non può conseguire il suo fine, 
non sia munita di qualche altro ajuto im- 
presta Iole . Ora ditemi: volele voi che 
Dio usi meglio co' bruti , servi dell' uo- 
mo , di quel eh' egli usi coli' uomo , si- 
gnor de' bruti ? Ma ceri' è eh' egli use- 
rebbe così, se non avvenisse quel che 
dich' io . Gonciossiachè il fine dell' uomo 
è la felicità soprannaturale , a cui egli 
con le sue semplici forze mai non può 
giugnere. Adunque conviene affermare 
che Dio infallibilmente provvedalo d' al- 
tri mezzi , e questi veraci , e questi va- 
levoli , onde giugnere a sì gran fine. Ag- 
giungete , che ad arrivare a un tal fine 
egli ancora ci obbliga con precelti stret- 
tissimi , e sotto severissime pene . Ap- 
prehende , ci fe dir per san Paolo 1 , ap- 
prehende vitam aeternam ; che fu quasi 
un dire : benché paja a le eh' ella fugga- 
ti , valle dietro, arrivala , arrivala, falla 
tua, apprehende. Conviene adunque che 
sommmislrici parimente le forze , con 
cui soddisfare a un tal obbligo. Altrimen- 
ti non sarebb' egli il più fìer tiranno che 
si possa inai immaginare? Qual concetto 
voi formereste di Dio , s' egli comandas- 
se a noi di volare , ma non ci volesse 
dar però alo? se di favellare , ma non ci 
volesse dar però lingua ? se di vedere , 
ma non ci volesse dar però lumi ? Or 
sappiale che molto più impossibile ò a 
noi il conseguire con le nostre sole forze 
l'eterna felicità, di quel che sarebbect 
veder senza lumi , favellar senza lingua , 
volar senz'ale. E volete che Dio non ci 
suggerisca ajuti bastevoli ad avvalorar 
tali forze ? Che se inier homines a recti 
discordai affeclu , 7 ut a subjectis exigit, 
quod in potatale non tribuit , hoc de [ho 



| 2) I. ad TU». 6. 12. 



Digitized by Google 



NEL MERCOLEDÌ' DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 



qua contcientia ienHatur ? esclamerò con 
Ennodio 1 . Se un tal genere di tirannìa 
non potrebbe condonarsi ad un uomo , 
coma dovrà suppurai io un Dio ? Quando 
Saule volle che Davide si cimentasse con- 
tro del Filisteo, non gli offerse le sue ar- 
mature ? Quando Eliseo volle che Giezi 
risuscitasse il figliuolin della vedova, non 
diedegli il suo bastone? Quando Mosè 
volle che Aron popolassedi zanzare l'Egit- 
to, non gli prestò la sua verga? E come 
dunque non farà il simile Dio, quando 
non solamente vuol , ma comanda che 
l'uomo giunga ad impadronirsi del Para- 
diso? Apprehende vìtam aeternam. Que- 
gli ajuti dunque, che necessariamente 
richieggonsi a sì gran fine,- chiamateli 
corno a voi piace, chè a me non rilieva 
nulla, definiteli come a voi pare ; non 
sono mai negati a veruno, per empio 
ch'egli si sia: perchè o gli ha, o, se 
non gli ha , gli può subilo avere, ( come 
c'insegna il Concilio 1 ) sol che gli chieg- 
ga, conforme a quell'assioma celebralis- 
simo del padre santo Agostino: Deus iro- 
possìbilia non jubet , sed jubendo monet , 
aut facere guod possìs , aut petere quod 
non possis. Però ogni giusto può mante- 
ner la grazia, se vuole; ogni malvagio , 
se vuole , può racquislarla ; e così lutti 
posson salvarsi egualmente ancora , se 
vogliono. Si conchiuda pur dunque, per 
rilornare al nostro primo proposilo, che 
in Dio non si può rifondere la perdizione 
di alcuno ; vere Deus non condemnabit 
frustra * ; ma eh* egli con volontà vera , 
leale, limpida, sincerissima , e, quanto 
è dalla sua parie, ancora operante , 
vuole la salvazione di tutti. Deus vult 
omnes homines salcos fieri 4 . 

V!. Ma piano , voi mi replicherete , 
che or tocca a parlare a noi . Se lutti gli 
uomini hanno ajuti baslevoli da salvarsi, 
non è però vero che alcuni n' hanno più, 
ed altri n'han meno? Or bene: ecco la 
cagione , per la qual noi sì malamente 
c'incamminiamo alla Gloria. Non accade 
sfuggir la difficultà: bisogna un poco ri- 

* ■ ■ . . . i - » 

♦ 

1) Ap. Turian. I. 4. 

2) Scss. 6. c. 10. 

3) Job 34. 12. 

tj 1. ad Tim. % 4. 



347 

s pondero a questo punto. Se Dio porgesse 
ancora a noi tanti ajuti , quanti ne porge 
a questo ed a quello , di noi migliori, an- 
cora noi diverremmo perfetti, saremmo 
santi. Ma egli a nostro prò ristrigne la ma- 
no, slargala a favor d' altri ; onde non sarà 
maraviglia se ci danniamo, ( che Dio ne 
guardi ) mentre a noi solamente dà quanto 
basii, e ad altri tanto che avanza . ph qui sì 
che voi mi farete avvampar di sdegno. 0 ho- 
mo , tu quis es , qui respondeas Deo ? ( se 
non tacete , io vi sgriderò con san Pao- 
lo * ) o homo , o homo, quis es ? Chi siete 
voi, che presumete di lare il censor di 
Dio? S' egli vi dà con pienezza puntualis- 
sima tutto quello a eh' egli è teouto , di 
che vi dolete voi ? che bisbigliale ? che 
brontolate ? che dite? Per questo inten- 
derete di ascrivere a lui la colpa della 
vostra perdizione? Falso, falso. Non 
potrà egli usar cortesia con uno , senza 
far torto all' altro ? Oh questa è bella , 
che Dio solo nel mondo non possa fare 
un maggior servizio a un amico. Men- 
tre a ciascun si dia quello che gli è 
dovuto, nulla iniquitate agitur , (dice 
san Prospero ' ) siquidem in ipsis quoqu* 
fìdelium populis , non omnibus eadem , 
neque paria conferantur. Non vi ho io 
provalo cho Dio vi porge quanto evvi 
su Ilici e ni issi mo ? Adunque ile in pace. 
Benché, fermatevi. Con qual faccia ar- 
dite voi di chiamare Dio scarso delle 
sue grazie verso la vostra persona, co- 
me se non parlaste in questa città , in 
questa chiesa, di questi tempi? E ohe 
avrebbono dunque a dire que' Barbari 
sfortunali , a' quali è toccala così rea 
sorle di nascere o su spiagge deserte , 
o denlr' isole abbandonale , dove la Fe- 
de, temila indietro ora da' marosi , or 
da' mostri, non è potuta ancor giungere 
a inalberare le sue vittoriose bandiere ? 
Eppur è certo che nemmen quelli, dan- 
nandosi , potranno punto Galare in loro 
discolpa. Iterum autem nec his debet 
ignosci 1 . E per qual ragione? Non per 
altro, siccom' è noto, se non perchè 

a 

5) Ad Rom. 9. 20. 

6) De vocat. getit. c. 31. 

7) Sap. 13. 8. 
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« magnitudine tpeciei et creaturae cogno- 
scibili ter poterai Creator horum valer i; 
perche dalla cognizion delle creature 
poteano quasi pur una scala levarsi di 
grado in grado alla notizia del Creato- 
re , e cosi servirlo conforme allo scarso 
lume che loro ne folgorò nella mente. 
Adunque che potrete dir voi ? Vi dolete 
dunque di avere penuria grande di aju- 
li , voi che siete nati nel cuore del Cri- 
stianesimo , in una città sì eletta , in uo 
secolo sì erudito, e molti ancor di famiglia 
così cospicua? E quanta notizia vi ha Iddio 
donata di sé con tanti oracoli di Scritture ! 
quanta con tante dichiarazioni di Conci- 
li! ! Non passaste la maggior parte di 
voi l'età più pericolosa sotto la tutela di 
parenti singolarmente gelosi del vostro 
bene , di maestri tutti applicati al vostro 
profitto? Cresciuti poi ad età più matura, 
quanta comodità vi si è offerta di ben 
operare in tanta abbondanza di padri spi- 
rituali , alta ad indirizzar la vostra co- 
scienza ! in tanta copia di predicatori di- 
voti , acconcia ad infervorar la vostra 
freddezza 1 in tanta dovizia di libri pii, 
opportuna ad allattar la vostra pietà ! io 
tanta molli indine di uomini religiosi , 
avida d'impiegarsi in vostro servizio! 
Vi mancano forse o tribunali d' assolu- 
zione , se volete scaricar la voslr' anima 
dal peso delle colpe; o chiostri di solitu- 
dine , se volete rimuovere il vostro cuore 
da' tumulti del mondo? E che fan del 
continuo quegli Angeli tutelari che avete 
a lato, se non incitarvi or a schivare 
quel vizio, or ad esercitare quella virtù, 
or a superar quella tentazione, or ad 
imitar quell'esempio? Iddio medesimo 
con le sue illustrazioni interiori quanto 
si adopera a Une di agevolarvi la salva- 
zione ! Lascia egli , per così dire , mezzo 
inteolato? Ora vi alletta con gì' invili, 
ora vi sgomenta con le minacce ; ora vi 
sollecita co' rimproveri , or vi lusinga 
con le prosperità, ora vi slimola co' fla- 
gelli. Vocat undique ad correptionem , 
( così disse santo Agostino 1 ) vocat un- 
dique ad poenitentiam : vocat beneficiti 
creaturae , vocat per lectorem , vocat per 

1) In Ps. 102. 

2) Act. 9. b. 



tractatorem, vocat per intimam cogitano- 
nem, vocat per flagellum correptionit, vocat 
per miteticordiam consolalionit . E voi vi 
lamenterete di Dio? Siasi pur vero eh' egli 
ad alcuni dia più ajuli di quelli che a voi 
non dà, sicché gli voglia, per così dire, 
anche salvi a dispello loro , come fe con 
quel Saulo , a cui dinunziò che lo stimolo 
era calcalo , durian est tibi contra stimu- 
lum calcitrare*: potete voi però querelar- 
vi , se a voi ne dà un numero co A grao- 
de, che non solo è bastevole per voi pu- 
re , ma traboccante? 

VII. x\la lasciale, ch'io mi voglio 
avanzare ancora più olire, ed argomen- 
tarmi di turare a ognuno la bocca con 
una risposta sodissima fra' teologi, e 
universale. Ditemi dunque: che sapete 
voi di aver minor copia di ajuti per 
ben operare , di quella eh' abbiane 
ogn* altro miglior di voi; e non piut- 
tosto d'averne o eguale, o maggiore? 
Che ne sapete ? Forse perchè vi scorgete 
peggior di altrui , però credete di essere 
ancora men provveduti di grazia, man 
forniti di ajuti ? Ma io nego assolutamente 
esser vero ch'ogni volta che uuo opera 
mioor bene, ne segua per infallibile con- 
seguenza eh' egli abbiasi minor grazia ; o 
che ogni volta ch'uno ha maggior grazia, 
ne segua pari monto ch'egli operi maggior 
bene. Signori no . Possono due , provve- 
duti di un egual grazia , fare azioni tanto 
diverse, che altre sien di merito grande, 
ed altre di oiuno; il che colpa non è della 
grazia , eh* è la medesima; ma della coo- 
perazione, eh' è differente. Se voi non 
credete a me una tal verità , uditela dal- 
l' angelico san Tommaso , da cui per al- 
cuni si studiano di dedurre a lutto loro 
potere dottrine opposte . Licei baplizati 
aliqui interdum aequalem gratiam perei- 
piant ; non aequaliter ili a ut uni tir , tei 
unus studiosi us in eapro fiat, alius per 
negligentiam gratiae Dei deett * . Ch' è 
quanto dire , che benché alcuni Cristiani 
ricevano talora un' egual provvisione di 
grazia, non però sempre egualmente se 
ne approfittano ; ma tolor uno caveranno 
grand' utile, un altro niuoo . E non vede- 

3) 3. p. q. 69. art. 8. ad 2. 
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(e toì come ad un medesimo Sole lique- 
fassi la cera , s' indura il loto ? Così , dice 
san Girolamo, ad una medesima grazia 
un cuore s'intenerisce, un altro resiste. 
Leggesi ciò in quella dottissima epistola 
da lui dirizzata ad Edibia '. Non vedete 
come ad una medesima pioggia un campo 
germoglia fiori, ed un altro lappole? 
Cosi , dice Origene , ad una medesima 
grazia un cuore fruttifica, un altro insal- 
vatichisce . Trovasi ciò in quel notissimo 
libro da lui intitolato Periarcon* . E santo 
Agostino quanto chiaramente insegna 
ancor egli questa dottrina, ad onta de' suoi 
moderni depravatori ! Afferma egli nel 
dodicesimo libro 5 della divina Città, poter 
esser due uomini, egualissimamente di- 
sposti per qualità di temperamento e per 
ajuti di grazia, i quali guardino un volto 
stesso donnesco, e che nondimeno uno 
di essi s' infiammi di compiacimenti im- 
pudici , ed un altro mantenga l'animo 
casto, non per altra cagione, se non 
perchè diversamente prevalgonsi a piacer 
loro della lor libertà. L' istessa dottrina 
parimente conferma san Gregorio Nieeno 
nell'orazione de' Catecumeni I' istessa 
san Giovanni Crisostomo sopra I' Epistola 
a' Romani * ; l' istessa san Cirillo sul Van- 
gelo di san Giovanni ; I* istessa san Pro- 
spero in quel suo famoso volume sopra 
la vocazion delle genti 8 ; e per finire, 
I* istessa san Bonaventura nel quarto 
delle Sentenze % dov'egli dice queste 
precise parole: ex acquali gratta aliquan- 
do mafjit fervcns eliritur mot ut, aliquando 
ininus. secundum cooperationem liberi ar» 
bitrii. Or come dunque ardile voi di affer- 
mare di non ricever da Dio tanto gran co- 
pia di aiuti per bene operare, quanta da 
lui ne ricevano questi o quelli? Chi ve l'ha 
detto? qual indizio n'avete? qual fonda- 
mento? Dite bensì che la vostra grazia non 
riesce fflìcace, ma vana , ma infruttuosa, 
ma nulla; e direte il vero . Ma chi ha la col- 

1) Ep. 10V 

2) L. 3. r. |. 

3) Cap. 6. 
k) Cap. 30. 

f.) Hom. 16. Uh. 11. 

6) L. 2. c. iti. 

7) Disi. 16. p. 2. art. 4. qu. I. 



pa di ciò? Non I' avete voi, die io cambio 
di profittarvi della grazia celeste con 
quell'ardore che richiedea dal suo Timo- 
teo l'Apostolo* quando gli disse, noli 
negligere gratiam quae data ett Ubi , la 
trascurate, e fate a guisa di quei noc- 
chieri , o poco abili o poco attenti , che 
restano dietro gli altri eon la lor nave, 
non perchè non godano anch' essi un 
istesso vento , ma perchè non san pren- 
derlo quando spira ? Lasciate dunque di 
querelarvi di Dio, e non vogliate attribuire 
a difetto della sua liberale beneficenza 
ciò eh' è mancanza dei vostro libero ar- 
bitrio; mentre non solo è certo ch'ei vi 
vuol salvi , e che però vi sumrninistra 
ajuti abbondevolissimi , non che suffi- 
cienti a tal fine , ma può fora' essere 
ch'egli altresì ve li porga in copia maggio- 
re di quel che faccia con altri , di voi più 
spirituali , di voi più santi . E se pure que- 
gli ajuti vi porge , a cui egli , come savis- 
simo, ben prevede che voi non corrispon- 
derete; questo medesimo si deve ascrivere 
a voi, i quali lor lascerete di corrispondere. 
Ipsifueruntrebellet lumini °, disse Giobbe 
de' peccatori . Non fu che Dio non desse 
loro un vivacissimo lume a conoscer la ve- 
rità ; fu eh' essi chiusero gli occhi, per 
non conoscerla. Ed altrove: dieebant Deo , 
recede a nobis 10 ; ed altrove: dixerunt 
Deo, recede a nobis 11 ; ed al rove : quasi 
de industria recesserunt ab eo, et om- 
nes rtai ejus intelligere noluerunt " . E 
però avvezzatevi a dar di tutto il mal vo- 
stro la colpa a voi . Perditio tua , Israel. 
Dite fra voi medesimi , ma di cuore : ego 
sum qui peccavi, ego qui impie egi 9 ego 
qui inique gessi '*. Dite con Geremia, 
che voi da voi stessi vi andate a ven- 
dere schiavi dell' inimico per un vile 
acquisto di niente . Aegypto dedimus 
manum , et Assyriis , ut saturaremur pa- 
ne 1 *. Dite che cedete . dite che cadete, 
verissimo ; ma perchè ? Perchè cosi pia- 

8) I. ad 1 un. ». I i. 

9) Job 24. 13. 
10) Job 22. 17. 
ti) lb. 21. l'i. 

12) lb. 34. 27. 

13) 2. Reg. ii. 17. 

14) Thr. S. ri. 
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ce a voi : volete cadere , volete cedere. 
Non si può dar altra ragione . Jpti not 
tcducimut 1 v - così ne dice I apostolo san 
Giovanni. Vedote quanto sia la forza di 
lutti i demonii insieme? Eppure nemmeo 
essi mai possono ottener nulla da voi, se 
loro spontaneamente non lo doniate. Vi 
possono istigare , vi possono importuna- 
re, ma non possono violentarvi. Dixe- 
runt om mue tuae , ( notale luogo sceltis- 
simo d' Isaia su questo proposilo ) dixe- 
runt ammae tuae: incurvare, ut trantea- 
mut 1 . Avete sentilo ? Non ardiscon di 
mettervi i piedi addosso . Incurvare , in- 
curvare. Si raccomandano, perchè vi get- 
tiate per terra . E però se bene spesso 
prevalgono sopra voi, se vi conculcano , 
se vi calpestano, donde accade? Perchè 
voi vilmente vi contenute di mettervi 
da voi stessi sotto le lor fetide piante . 
Dixerunt animae tuae-. incurvare, ut 
transeamus; et potuteti ut terram corpus 
tuum , et quasi viam transeutibut 3 . Eh 
Cristiani , tenete forte il vostro libero 
arbitrio, e non dubitate di niente: sarete 
salvi , sarete salvi. L' Oloferne infernale 
non potrà mai toccarla bella Giuditta, 
voglio dire l'anima vostra, se starà salda : 
solo potrà procurare ut sponte consentiat 1 , 
che consenta spontaneamente. Ma lascia- 
telo fare, ciò non importa : fuggile quanto 
si può l'occasioni cattive, valetevi de'mezzi 
donativi alla salute, confessatevi spesso, 
comunicatevi spesso, raccomandatevi 
continuamente al Signore , perchè vi as- 
sista; ed io vi prometto che ancora voi, 
quanto ogni altro, vi salverete. 

Vili. Ma sapete quel eh* è ? Ve lo 
dirò chiaro. Tulio il punto è, che vorre- 
ste poter insieme goder la terra più di 
ciò che conviensi allo stalo vostro, e 
truffarvi il Cielo. Vorreste vivere a se- 
conda de' vostri sensuali appetiti, coni 
piacere ogni voglia , soddisfare ad ogni 
passione ; e poi finalmente trovarvi su in 
Paradiso , senza eli avervi posto nulla del 
vostro : se non forse ancora vorreste che 



1) I. Jo. 1 8. 

2) Is. 5f. 23. 

3) [bid. 

4) Judith 12. IO. 



il Paradiso calasse a ritrovar voi, perchè 
non vi scomodiate. Ma questo non può 
avvenire. Una volla solasi legge nelle 
Scritture , che il Paradiso per gran favore 
calasse a trovar veruno ; e quest' uno fu 
san Giovanni . Vidi sanctam civitalem Je- 
r usa lem novam descendentem de cacto 4 . 
Ma quella volta medesima dove calò ? 
dove venne? il notaste mai? Super mon 
tem magnum et altum 6 . Sopra la cima 
di un monte, e d' un monte sublime , e 
d' un monte alpestre . E perchè ciò ? Giac- 
ché quella città santa volea discendere, 
perchè non polea discendere alla pianura, 
e risparmiare all' Apostolo, già estenuato, 
già vecchio , anzi già decrepilo, la fatica 
di salir sopra una montagna ? No no, udi- 
tori : il Paradiso non donasi agi' infingar- 
di , ( questo è il mistero ) il Paradiso non 
donasi agi' infingardi. Bisogna che si trag- 
ga di mente sì sciocco inganno, se alcun 
ve r ha. Iddio ci vuol dar la sua gloria; 
ma come premio , intendete? come mer- 
cede, sicché ancor noi ci mettiamo qual- 
che passo del nostro per arrivarvi. Aon 
posuit nos Deus in tram, questo è veris- 
simo; ma conseguentemente iti cheposuii? 
In salutem ? in salutem ? no ; te d tn ac- 
quisitionem salutis, dice l'Apostolo T : 
vuol che noi ce la guadagniamo. Vuol 
egli che in questo mondo noi noo abbia- 
mo occasione nè di vivere troppo oziosi, 
nè di diventare troppo superbi . Però che 
ha fallo ? ha disposle le cose in modo, 
che l' esecuzion della nostra salute eterna 
non fosse nè luti' opera nostra , nè tulta 
sua. Non lulla nostra, perchè ci man- 
tenessimo umili ; non tutta sua, perchè 
non divenissimo scioperati. Ncque nos 
supinos esse vult Deus, propterea non ijw 
totum operatur; (così avvertalo san Gio- 
vanni Grisostomo 8 ) ncque vult esse su- 
perbus , et ideo totum nobis non cettit. Aia 
noi ameremmo che facesse luti' egli, e 
non vorremmo far nulla noi. Signori miei, 
no: a lui spella chiamarci, e a noi cor- 
rispondere; a lui locca invitarci, ed * 



5) Apnr. 21. 2. 

ti) Ih. 21. IO. 

7)1 ad TuoS«. :>- 9. 

H) Hom. t»u. ad pop. 
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noi <)i andare . Vocabis me, et ego respon- 
Hebo Ubi 1 . Egli ci solleciterà ancora, ci 
spingerà , ci sostenterà ; operi manuum 
suarum porriget dexteram* ; perchè arri- 
viamo fino alla cima del monto, quantun- 
que altissimo, a trovar la bella città di 
Gerusalemme ; ma non bisogna che a' pri- 
mi passi noi gli tacciarci resistenza : al- 
trimenti , se non otterrem la salute da 
noi bramala, tengasi pur per contante, 
che sarà nostra la colpa, non sarà sua. 
Perditio tua, Israel. 

SECONDA PARTE . 

IX. Un'altra scusa potrebbe ancora 
restare a favor degli empii ; e sarebbe , 
quando Dio per salvarli richiedesse da 
loro fatiche molto ardue , o slrazii mollo 
penosi ; perchè in tal caso parche polrcb- 
bono rigettare in lui qualche colpa del 
loro male, s'essi in cambio di giugnere 
a salvamento n'andassero in perdizione. 
Ma quando mai chied' egli tanto da' per- 
fidi per salvarli , (pianto vede eh' essi 
sopportano per dannarsi ? Sentile ciò che 
Geremfa già diceva de' peccatori: ut ini- 
que agerent, laboraverunt* . Credete voi 
che a' più di essi non costasse molto il 
far male? Laboraverunt , laboraverunt . 
Non si può dire quanto i miseri fecero 
per perire, quanto stentarono, quanto 
soffersero . Ut inique agerent , laboruve 
runt . E certamente ditemi un poco, udi- 
tori : è diffìcile la legge cristiana ; non è 
così ? O Padre , s' eli' è difficile ! Ma dite, 
in che? Forse nel maltrattare il corpo 
talmente, che non si ribelli allo spirilo? 
Ma quanti sono gli strapazzi che voi gli 
usate, quando si tratti di un traffico an- 
cora ingiusto ! Non laboratis, con esporvi 
subito a brine, a venti , ad arsure? Forse 
nel soggiogare talmente la volontà , che 
non oppongasi alla ragione ? Ma quante 
sono le schiaviludini, con le quali voi 
l'avvilite, quando si traili di un avanza- 
mento anche improprio ! Non laboratis, 
con umiliarvi pur subito a cortigiani , a 
ufficiali , a ministri? Et si tanta suffert 

i) Job 14. 15. 
•2) Ibid. 

:$) Jet . 9. b 



anima, ut possideat unde pereat , quanta 
debet sufferre ne pereat? vi dirò con santo 
Agostino*. Ma forse la legge divina rie- 
sce diflìcullosa nel comandare , che a 
fine di salvar l'anima nuli* altra cosa si 
prezzi di questa terra , non ricchezze , 
non patria, non parentele, non sanità, 
e quel eh' è più , non la medesima vita , 
quando bisogni ? Ma questa vita medesi- 
ma quanle volte vien da voi posto a sba- 
raglio per un puntiglio vano di mondo ! 
Un tiUilo, un disparere, una precedenza 
non si decide continuamente col ferro? 
Vadane la roba, vadane la famiglia, va- 
dane il sangue, vadane il corpo, vadane 
l'anima, la vendetta s' ha da pigliare. 
Voi slessi , benché lalora vi conosciate 
disuguali di forze, inferiori d" appoggio, 
voi siete i primi a provocare il nemico, 
voi ad affrontarlo, voi ad assalirlo, e con 
disfido sciocchissime laboratis , per an- 
dare a dare di pelle nell' altrui spada . E 
quando mai vi viene occasionedi arrivare 
a tanlo per Dio ? Vi ricerca mai egli più 
per donarvi il Cielo, di quel che fate per 
comperarvi V Inferno ! 0 caecitas ! o in- 
sania ! esclamerò con l' eloquente Salvia- 
no". Quanto studio infelicissimi hominum 
id efficitis , ut miserrimi in aeternitate 
sitis ! Quanto minore cura , minore abitu 
id vobis praestarc potuistis, ut semper 
beati esse possctis ! Kispondete quanto sa- 
pete : di qui non potete uscire . Se voi 
non aveste forze baslevoli a tollerare lutti 
que' patimenti , co' quali vi comperale 
I' Interno, facilmente potreste dare ad 
intendere di non averle a soffrire quelle 
fatiche con cui vi dovreste acquistare il 
Cielo. Ma se l'avete per fare ti male, 
come vi scuserete di non averle per fare 
il bene? Eppure quaulo mi rimarrebbe 
anche a dire, menlre è cosa certa che i 
reprobi non solamente laborant per ire a 
perdersi , ma l assant ur , com* essi mede- 
simi confessarono dall' Inferno a dispetto 
loro , quando già dissero : lassati sumus 
in via iniquitatis , lassali summ in via 
ptrditiontA , umbulavimus vias difficile* * . 
Non ho dello i patimenti della milizia, 

4) De Pai. I. 4. 

5) Lib. 3. ad Erri, 
tìì Sap. b. 7. 
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non gli orrori delle battaglie , non le in* 
quietudini delle liti, non l'angosce delle 
ambizioni, non le sollecitudini delle ava- 
rizie, non lo infirmila delle crapole, non 
le pene , non le perversità , non le tur- 
Dazioni di una passione sola amorosa , 
non le lagrime che per essa si spargono, 
non i servizi! che si usano, non le gelosie 
ehe si soffrono, non le villanie che s' in- 
ghioltono, non i pericoli che s' incontra- 
no, non i sonni che si perdono, non le 
ricchezze che si scialacquano, non I' onore 
che non si cura, non i morbi anche strani 
che si contraggono. E non si ritrovano 
ogni dì nuovi Ammoni , che del continuo 
attenuantur tr.acie 5 per una Tamar ? che 
ai svengono? che si struggono ? Se però 
faceste per Dio una minima particella di 
quel che voi talora, o giovani, fate per una 
druda vilissima, ( lasciatemi ragionare 
con libertà) se lo face«te per Dio, non di- 
verreste non solo salvi , ma santi? 

X. 0 padre , mi rispoderete , voi for- 
se non siete pratico. Questi, che avete 
voi raccontali , sono patimenti sì , ma 
gradevoli, ma gustosi ; che però, se voi 
noi sapete, ì poeti nostri gli chiamano 
dolci-amari : sono confacevoli all' istinto, 
son conformi all' inclinazione . Non sono 
come quelli che sopportiamo per osser- 
var le leggi evangeliche: questi sono tut- 
ti spiacevoli , tutti acerbi . Sì? Veramen- 
te io confesso, che non ci credeva esser 
tanta diversità; ma vi ringrazio che me 
P abbiate voi suggerito opportunamente, 
perchè della vostra risposta mi varrò 
dunque a slrignere tanto più l'argormento 
mio. Equal può essere la ragione di tan- 
ta diversità? Perchè i patimenti, consi- 
derali materialmente per sè medesimi, 
sien differenti ? Questo non si può dire, 
poiché sarebbe direttamente contrario 
alla supposizione che noi facciamo : trat- 
tandosi di pntire I' islessa fame per Dio, 
T islessa sete, I' istesso sonno, ristesse 
contrarietà che si patiscon per altri. Tut- 
ta la diversità dee consistere dunque in 
questo, che in un caso voi ciò patite per 
altri, nel!' altro voi lo patireste per Dio; 
e perchè lo patite per altri , per questo è 

1) 2. Reg. 13. I. 

2) Ps. 2. 



gradevole , per questo è gustoso, e (ter 
questo riesce un amaro-dolce ; laddove, 
se il patiste per D o , non sana punto dol 
ce, ma tulio amaro. Non è cosi? Orsi» 
dunque, che i peccatori hanno filialmen- 
te vinta la causa. Se non si salvano, 
hanno pronta la scusa, hanno facili I* 
discolpe. A che noi faticare con lame 
pruove, sfiatarci con tante ragioni, strug- 
gerci con tanli argomenti ? Possiam fini- 
re. Hanno essi uua risposta da sci urli tut- 
ti . Che dunque aspellasi ? Vengano gii 
Angeli , vengano i Santi , vengano i riti- 
ntomi, venga il Cielo, venga la Terra, e 
mi apprestino tutti udienza. .Udite haec, 
omnes gente» ; auribu» percipile omnes, 
qui habitatis Orbem - y omnes , omnes' . So- 
no finalmente scusabili i Cristiani pecca- 
tori, se non si salvano, sono scusabili. 
E perchè? Perchè Dio non voglia ammet- 
tergli in Cielo? No, perchè egli, comò 
lor padre , e padre senza dubbio miglior 
d'ogni altro, a questo è disposto con 
verissima volontà. Perchè essi non abbia- 
no ajuli sufficienti da giungervi? No, per- 
chè a ninna s' impone peso , o s' ingiun- 
ge precetto su le sue forze. Perchè non 
abbiano almeno ajuli abbondanti? No per 
chè a loro è toccalo in sorte di nascere 
dove n' è dovizia maggiore . Perchè non 
gli abbiano almeno eguali a quei di colo- 
ro , i quali si salvano ? No , perchè non 
è sempre legge infallibile , che maggiori 
ajuli sortisse chi maggior bene operò. 
Perchè almeno non sieno usi per altro a 
sopportare tante gravi molestie , quanto 
richieggonsi a volersi salvare? Nemmeno 
per questo , perchè ne sopportano anche 
maggiori per un interesse, per un' ani 
bizione, per un puntiglio, per un capric- 
cio, e fin talora per una femmina vii- ; 
giungendo a segno , che , come deplorò 
Geremìa, volenlieri-ssimo servtunt l)u* 
alieni*, qui non dmt eis requiem die ac 
nocte *. E perchè dunque, se non si sal- 
vano, essi sono scusabili? Ecco perchè: 
perchè queste molestie si Svrebbono a tol- 
lerar da essi per Dio ; lorno a ripeterlo, 
perchè si avrebbono a tollerare per Dio. 
(qui si riduce tutta la loro discolpa) per 

3) J»-r. 16. 13. 
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chè si avrebbono a tollerare per Dio, 
Cristiani peccatori , che dite ? Siete con- 
teoti di una simile scusa? Volete ch'ella 
vi suffraghi , eh' ella vi vaglia ? Su , sia 
così. Portatela in faccia a Cristo. Dite 
animo-, mietilo , sicché ognun senta: se 
per altri si dovesse sopportare quel che 
conviene sopportare per voi , non riusci- 
rebbe tanto diffìcile; anzi riuscirebbe 
spesso giocondo , confacevole all' istinto, 
conforme all'inclinazione, sicché chiama- 
re potrebbesi un dolce-amaro. Ma per 
▼oi non si può : il patire altrettanto per 
voi , lutto amaro sarebbici , niente dolce. 
Oh vergogna ! E avete cuor di parlar sul 
volto di Cristo in questa maniera, come 
s'egli, perchè sta qui coperto, sta qui 
celato, non vi sentisse? Questa ò la ri- 
verenza a quel sangue sparso, questa è 

1) 0». 13 y. 



la gratitudine a quelle membra scarnifi- 
cale por voi? dire che non sia doice il 
patir per Dio t Ah ben si scorge che voi 
non lo avete provalo. Però, se voi vi 
fidalo di late scusa, seguile a vivere pure 
come a voi piace, eh' io per me mi ar- 
rossisco di confularvela. Ma se conoscete 
questa essere la peggiore di quante n'avete 
addotte, a quale dunque vi appiglierete? 
dove vi volgerete? come risponderete? 
Non rimarrete convioli che altra risolu- 
zione più opportuna non si può prendere 
da tulli noi peccatori , se non che comin- 
ciamo da questo punto ad emendare se- 
riamente la nostra vita, alfine di potere 
schivare in tal modo quella gran danna- 
zione , in cui traboccando , non polrem 
d' altri dolerci , so non di noi? Perditto 
tua , Israel ' . 



Sisniri , Quarti. 
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I. Forlunala Maddalena , la quale in- 
contrò di avere offeso un Signore cosV 
amorevole, che con un alto di umiliazio- 
ni) si placa , e con uno sborso di lacrime 
si guadagna ! Credete voi che s' ella 
avesse a par di Cristo oltraggiato quel 
Fariseo, nella cui casa seguì l'odierno 
successo , sarebbe stala dal Fariseo rice- 
vuta come da Cristo? Polea ben la misera 
andar provveduta di odori e ricca di pian- 
to, quanl' ella avesse voluto; ch'egli nel 
meglio del convito , reggendola compari- 
re improvvisa dentro la sala per accoslar- 
glisi a* piè , 6enza aver prima nè pre- 
messe ambasciale, nè chiesta audienza, 
sarebbesi fallo in volto come di fuoco; e 
con furore e con superbia levandosi tosto 
su, per non essere da lei tocco: che vuoi 
tu di qui, cominciato avrebbe a gridare, 
malvagia femmina? che inverecondia è 
cotesla tua? che licenza? che presunzio- 
ne? Non è già questo un postribolo o un 
lupanare , dove a persone di mal affare 
non tengasi mai portiera . Tu entrare in 
questa casa? lu intruderti in queste stan- 
ze ? lu comparire in un consesso di uo- 
mini sì onorali? Via, via, sfacciala , che 
non appesii quest'aria col puzzo orrendo 
«Ielle tue sordidezze: ci vogliono altro che 
balsami e che profumi per medicarlo . 
Tienli pur per te quelle facili lagrimelle, 
con cui sei usa maliziosamenle a gabba- 
re più di un amante . Ch' io creda alle 



tue lusinghe? eh' io ini fidi de' tuoi so- 
spiri? Fa che mai più lu non ardisca por 
piede su la mia soglia: pensa poi tu, s'io 
sarò mai per sofferire , non dirò che mi 
baci, ma che mi parli . Tali accoglienze 
probabilmente ricevute eli' avrebbe dal 
Fariseo, se a lui le fosse convenuto ri- 
correre, e lui placare. Si ad iltius Phari- 
saei pedes accemsset , ( così lo nolo acu- 
1 lanum te santo Agostino 1 ) dicturus erat : 
recede a me E ili fatti leggiamo eh' egli, 
quantunque nulla irritalo da essa, solo in 
veder la cortesìa con cui Cristo la ricevè, 
6e ne scandalezzò fortemente ; nè sapea 
come scusarlo d'iniquità, se non solamen- 
te incolpandolo d' ignoranza. ìlic si esset 
Propheta , sciret utique quae et quali s est 
mulier, quae tangit eum * . Laddove Cri- 
sto, nulla per tali mormorazioni rimasto 
dalla sua naturale benignità, con quanto 
amore P accolse, con quanta energìa la 
difese, con quanta facilità V assolvette, 
nenza neppure volere imporle una piccola 
penitenza ! Nè contento di questo, l'am- 
mise subito a sì alto grado di servitù , di 
amicizia, d' intrinsichezza, che, trattane 
Maria Vergine, non ebbe Cristo tra le 
femmine in terra la più diletta di Maria 
peccatrice. Questa inaudita misericordia 
di Cristo mi violenta questa mattina a 
lasciar affatto da parte ogni termine di ri- 
gore, ed a cambiar questa predica , la 
«piale altri si meriteria di rimprovero, in 



1) Hom. 23. «x 50. 
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2) Lue. 7. .19. 
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un conforto. Sia dunque con buona pice 
di tulli que' miserabili die, indurali nel- 
la malizia, sono risoluti, a dispetto del- 
la divina bontà, di voler andar all' Infor- 
no . lo non mi voglio inutilmente ora sla- 
re a stancar con essi ; ma bensì voglio fa- 
re un animo grande a quegli altri tulli, i 
quali mi dicono che veramente volentieri 
darebbohsi lutti a Dio, che io bramino, 
che lo stimano, che lo sospirano; uh 
che, per conoscersi troppo gran peccato- 
ri, non si confidano di poter più giunge- 
re a tanto di farsi santi. Ah no, non dif- 
ettino i miseri così presto , non si sgo- 
mentino; anzi stiano pur lutti ad udirmi 
con attenzione, ch'io loro dimostrerò, 
ciò non esser lor men facile, che ad ogni 
altro miglior di loro . 

II. E perchè non crediate ch'io voglia 
ragionar di cosa non pratiche, ma ideali, 
ma iosossislenli , sentite bene, perch'io 
pretendo di provarvi che voi, voi mede- 
simi qui presenti, i quali siate per avven- 
tura ora involti, altri fra le frenesie de- 
gli amori, ed altri fra' rancori degli odii; 
voi lordi ancora di fresco dell' altrui san- 
gue, voi posseduti dal fusto, voi tiran- 
neggiali dall' avarizia, voi agitali dal- 
l'ambizione, voi ingolfali nelle sensuali- 
tà; voi dico stessi, purché vogliale, po- 
trete non solamente impetrar presto il 
perdono di tante colpe, ma di più ancora 
giuguere in terra a tale ampiezza di gra- 
zia , in Cielo a tale eminenza di dignità , 
che non dobbiate aver invidia a coloro 
che fur men empii . Ma guardate di gra- 
zia di non errare. .Non voglio già dir io 
che possiate arrivare a lanlo con le sem- 
plici forze del vostro arbitrio o della vo- 
stra natura . Miseri voi se sopra di que- 
ste sole voi doveste fondar le vostre spe- 
ranze ! Sareste già perduti in eterno, 
mentre non solo voi non potreste poggia- 
re a quell' altezza di santità eh' io vi 
mostro, ma neppure sorgere da quel 
profondo di visti * i n cui vi giacete. Ma 
cuore, cuore, amatissimi peccatori, che 
non avete ad essere soli voi nello esecu- 
zioni di un'opera così grande, ma voi 
con Dio , e Dio con voi . E che non pote- 
te promettervi, avvalorali dal braccio di 

1) Serm. 2. de Pwnt. 



quel S ; gnore che tutto può ? Quod p*r 
naturam est impunibile , per gruliam bei 
non solum passibile, seti ef facili (il '; lo 
attestò quel medesimo s in Bernardo « 
che lo provò. Ditemi un poco: chi con 
profetico spirilo fosse andato a trovare 
Maria l'egiziaca, allora ch'ella, più vez- 
zosa e più vana, era in Alessandria il 
grand' idolo degli amanti , e le avesse 
dello: o donna, ascoltami ; verrà tempo 
in cui tu non sol ini nte d.irai spontaneo 
rifiuto ad "imi agio e ad ogni trastullo , 
ma , ritiratati entro gli orrori di un bo*co, 
menerai questa vita eh' io li d rò. Per 
quarantasei^- anni tu non vedrai mai 
volto di uomo vivente; ma citila d' ogni 
intorno da lupi e da orsi, di leoni e da 
tigri , non però punto invidierai tri di 
essi alla compagnia di qie' giovani eli »r 
ti godi . Tre soli pini porterai leco al de- 
serto; e questi, duri e ammuffiti, ti 
servii anno di provvisione b istevole sedi- 
ci anni . M.incali questi , li sosterrai qual 
fiera all'erba del campo ed all'acqua d.-lle 
paludi , finché tu giunga a vivere senza 
cibo di all'ima sorte. Indi, s-oi/a aver 
nemmeno tetto che ti difenda , o veste 
che li ricuopra, tremerai nuda nelf in- 
verno a' rigori delia notte g«data , bruce- 
rai nuda nella state alle vampe del dì co- 
cente. Sfortunati oeHii tuoi ! Sani tu 
verso di es-u eo-0 «pielala, che per con- 
cedere loro un' ora di sonno , gli obbli- 
gherai a piangere la mattini , a piangere 
la sera ogni tua presente follia . E poi 
qual sonno lor userai di concedere? Quel- 
lo che può sperarsi o su balze a peslri , 
o su virgulti spinosi. Pestarli il pello or 
con pugni ed ora con sassi , lacerarli il 
fiosso or con triboli ed or con primi , l'a- 
vrai per vezzo. Tanto io ti annunzio; e 
credi a me , lo farai. D:lerni, vi priego , 
udilori: s' uno foss'ilo a ragionare a Ma- 
ria di simil tenore, qual credito pire a 
voi che trovalo avrebbe presso una gio- 
vane sì dissoluta e sì discola? Non si sa- 
rebbe ella riso di chiunque le avesse vo- 
luto ciò persuadere quasi probabile? Co- 
me? io chiudermi Ira* deserti , che se gli 
amanti non veggo, svengo d'affanno'/ 
lo darmi tanti tormenti , che se UU a^o 
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mi pugne, muojo di spasimo? Io non 
mangiare? io non bere? io non dormire? 
io non parlare? io non ridere per Unii 
anni ? Non può essere , non può essere . 
Nec f or Illudo lapidum foriti udo mea, 
nec caro mea aenea est . Prima morire , 
ch'eleggermi una tal vila. Eppur è certo, 
uditori, che se la elesse ; e, mercè la 
grazia divina , non solamente poi non le 
parve impossibile o faticosa, ma facile, 
ma gioconda , coni' ella confessò ili sua 
bocca all'abate Zosimo, cui discoprendo 
vicina a morte il suo cuore, potò con 
Giobbe ancor olla mutar linguaggio . e 
tornare a dire ; haec mihi sit consolalio; 
ut affli gens me dature non parcat 1 . Che 
mi stalo dunque a dir voi, che non vi 
par d* essere abili a lauta impresa, (piai 
è una ecr.elsissima santità? V ingannile 
assai, v' ingannale . E per qual cagiono? 
Eccola. Perchè voi nello slato presente 
di peccatori non potete dar buon giudi- 
ciò di quel che sarete poi nella robusta 
condizion di peiTeiu. Ma ciò che presu- 
me? Un infermo non inai si slima possi- 
bili lauti- cose chi- fanno i sani : correre , 
saltare, lodare, schermire, caracollare: 
eppuio, guarito cu' egli poi sia, le fa 
tulle. JVoii poti* me sequi morfo 1 , così 
un dì disio disse appunto a san Pietro, 
siilor debolissimo , non potes me sequi 
modo ; ma che soggiunse ? sequeris a«* 
lem postea; che fu quanto dirgli, rome 
chiosò vivamente sanlo Agostino 8 : eri* 
f intisi et sequeris me. Altro potere avrete 
allora, altro spirilo, altro coraggio, 
(piando nel pelle vostro inondi la piena 
delle consolazioni celesti ; quando ap- 
prendiate, non in confuso, come ora, 
ina con chiire/za, la vanità de' beni 
mortali, e la durevolezza de'beni elerni; 
quando il Demonio non osi più di tentar- 
vi; quando gli Angeli assistano per pro- 
teggervi; quando il Gel tutto quasi a ga- 
ra s' impieghi per favorirvi ; e , in una 
parola , quando il servire a Dio vi riesca 
b\ confacevole , che vi si converta quasi 
in natura . 

III. Chi è tra voi che al presente non 

• 

1) J«'b 6. 10. 

2) Jo. 13. 3tt. 

3) Sani». iiy. de Teuip. 



resli attonito, quand'egli miri un cavrio- 
lo correre por I* erta con si gran legge- 
rezza, che non imprime un vestigio so- 
pra J' arena; o vegga una pernice volar 
per I' alto con tanta velocità, che non la 
raggiugne uno strale uscito dall'arco? A 
pnrna vista ognun dirà che quei poveri 
animahicci debbano essere al fine del lor 
viaggio e molli per lo sudore , ed ansan- 
ti per la stanchezza, quasi che abbiano 
durala in ciò gran fatica. Eppur essi qua- 
si nessuna ve ne durarono, mercecchò 
conformissimo alla natura del caprio è il 
correre, e della pernice, è il volare. Chi, 
di noi uomini presto non mirerebbe, se* 
abitasse sotterra? eppur la talpa , perchè 
l'è naturale, vi si nutrisco. Chi di noi 
non verrebbesi a soffocare , se soggior- 
nasse seti acqua? eppure il pesce, per- 
chè gli è naturale, vi si conserva. Chi 
di noi non verrebbe ad incenerirsi, se si 
abbandonasse sul fuoco'/ eppure la sala- 
mandra , perchè l'è naturale, vi si ri- 
crea. E coA uiuno patisce, ma bensì go- 
de ( come il Filosofo insegna ) di 'quelle 
operazioni che sono a lui nplurali. Quod- 
cumque secundum naturam est jucundum 
est*. Se dunque ancora voi perveniste 
ad un tale slato , in cui le penitenze, le 
lagrime, I* orazione vi si convertissero 
tulli come in nalura , non vi di verretto- 
ne parimente soavi , non che possibili? 
Certo che sì . Ora sappiate che di gran 
lunga è maggiore ancor queir ajuto die 
vi verrà a somministrare la (irazia. Per- 
chè se voi porrete mente alle forze , le 
quali provengono dalla sola nalura, ve- 
drete ch'elleno son talmente manchevoli 
e limitate, che a lungo andare col sover- 
chio impiegarle s' indeboliscono; e così 
s' indebolisce la pernice col troppo vola- 
re, s' indebolisce il cavriolo col troppo 
correre. Ma la Grazia divina non è cosi . 
Ella non solo non diventa mai (lacca con 
l'esercizio, conforme a ciò che do'giusli 
disse Isaia : current , et non laborabunt ; 
ambulabunty et non deficicn! i : ma si ren- 
do ancor di vantaggio più vigorosa ; au- 
mentandosi sempre di tal maniera , che 

41 Rhet. I. 1 c. 11. 
b) IS. 4U. II. 
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Y uomo trova tanlo maggioro facilità e 
speditezza nella via del divin servizio, 
quanto per essa più corre e più si affati- 
ca. Anzi mirate ciò che all'ormò santo 
Ambrogio. Die' egli armare il giusto ta- 
lora ad un tale stato, che gli è più ma- 
lagevole il vizio, elio la virtù. Ila faci' 
lis redditur in progress* virlus, ut difjici~ 
lius sii male aijere , quam bene ' . Gli è 
più difficile il divertirsi dall' orazione , 
che attendervi per molle ore ; gli è più 
difficile il tralasciare le penitenze, che 
usarle con molta asprezza. In prova dol- 
ila qual cosa cade in acconcio una ponde- 
razione graziosa da alcuni fatta nella per- 
sona del gran patriarca Abramo. Ed è, 
che a fare eh' egli corresse a sacrificale 
il figliuolo, bastò solo che il Signor gliene 
desse un cenno, e cenno ancora leggiero: 
dixit, Abraham Abraham 1 : ma a fare 
ch'egli testasse dal sacrifizio, bisognò 
che il Signore mettesse un grido, e grido 
ancora fortissimo ; clamami , Abraham 
Abraham 3 . Tanto è ver che più (dicon 
eglino) si fatica a ritenere un vero gin 
sto dal bene, che a stimolacelo. E per- 
chè dunque volete voi dubitare di poter 
giungere a qualunque alto grado di san- 
tità, mentre non v'hanno a portare ad 
essa le forze della natura infievolita e 
languente , ma beiud quella della grazia 
robusta ed indicabile? Avete , è vero , 
ad ascendere con Elia sino al giogo più 
inaccessibile dell' Oreb,* ma iu virtù di 
quel cibo sì so?lauzioso , che v' infodera 
nell' inlimo delle vene la robustezza . 
Avete, è vero , a guardare con Eliseo 
la corrente più rapida del Giordano; ina 
in virtù di quel nome sì rispettalo , che 
vi aprirà per mezzo all'acque il sentiero. 
Avrle, (che più può dirsi?) avete a sa- 
lire per una scala sì sublime, sì ripida, 
qnal fu quella dimostrata a Giacobbe; 
questo è verissimo: ma non però voi 
dovete punto allenirvi , perchè Dio stes- 
so vi lerrà di sua mano la scala ferma , 
sicché non abbiate a cadere. Dominus 

» 

1) In Apol. David. 

2) Geo. 22. I. 

3) Ih. 22. II. 

4) Gen. 28. U. 
■j) Pi. .:», '.. 
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innixus scalae * . Credete dunque voi 
che verno de' Santi siasi avanzalo a sin- 
goiar perfezione per virtù propia ? No , 
dice Davide, no: brachium eorum non 
salvami eos*. Ah che tulli erano deboli 
come noi , tulli formali della medesima 
creta , tulli impastati della medesimi 
carne; la sola grazia divina gli lo sì forti: 
dextera Domini fecit virlutem rt . E però 
fatevi cuore, peccatori miei cari, fatevi 
cuore , chè se voi pure vulole in questo 
giorno risolvervi daddovero, voi sìcìo 
santi . In Beo faciemus virtutem , et ipte 
ad ni/ul um deducei inimicos nostros 1 , In 
Ueo faciemus virlutem , et ipse ad mài- 
lum deducei tribulantes nos 8 . 

IV. Ma che so io, mi direte, che Dio 
voglia concedere ancora a me questa gra- 
zia sì poderosa? Che no sapele ? lieti, 
non vi fosse giammai scappala di bocci 
imprudentissimamente una tal parola , 
perchè io son per dire che forse voi dato 
a Dio disgusto maggiore con quesl' atto 
presente di diffidenza, cho con tulli gli 
altri eccessi vostri passali d' iniquità. E 
perchè volete voi credere ch'egli non sia 
pronto ad ammettere ancora voi nel nu- 
mero de' suoi servi più inlimi, più cor- 
diali, più confidenti, purché voi soli 
degniate d'esservi ammessi? Non ha spar- 
so egli forse tulio il suo sangue sì lar- 
gamente per voi, come per ciascun altro 
suo grande amico?Non gli costale voi tan- 
to, quanto coslógli una L'elagia o una 
Taide, un Gugliemo od un Agostino? 
Nulla di più per costoro egli ha tolleralo, 
che per qualunque altro di voi . Di voi 
noininalamenle si ricordò allora ch'egli 
grondava sangue nell* orlo ; di voi quan- 
d'egli agonizzava di spasimo su la croce; 
quando sospirò, quando singuiozzò, quan- 
do pianse , cum clamore valido et lacry" 
mis preces offerens * , sparse tante suo 
lacrime ancor per voi . E perchè dunque 
temete se di voi faccia la medesima sli- 
ma , mentr' egli per voi pure ha sborsalo 
l' islesso prezzo ? É vero che voi gli 

fi) Vi. 117. 16. 
7) Ps. 107. l'i. 
8> Ps. d'.J. li. 
9) Ad llebl. :,. 7. 
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avi te appresso renduto un mal contrac- 
cambio di tanti slrazii eli' egli ha sofferti 
per »oi: lo considero, lo deploro. Con- 
tiitiuciò I' avreste voi per ventura tratta- 
to peggio di un Pit ti o , che lo negò? ep- 
pur sapete (pianto a (ì<'SÙ tu poi caro: o 
«I* t j ii Paolo, che perseguitoli ? eppur 
» -'pelo (pianto a Gesù fu poi accolto. Che 
se peggio snelle assai I' aveste trattato , 
beati voi, ( he avete a far non con uomi- 
ni, ma con Dio. Aon faeiam furor em trae 
medi ', ( cosi «-gli Messole intenderei per 
Osó.i) non facium furnrem trae meur; e 
perchè ? quoniam Deus eqo , et non /tu- 
rno 1 . Tra gli uomini (piando voi siete 
consapevoli di aver ralla a qualcuno 
finniche notatili» ingiuria, quantunque 
p"i Munsi levale le offese, siasi patlovilo 
l'accordo, siasi pubblicata la pace, non 
però finite mai di lìdarvene interamente. 
E a dire il vero, io non vi do tutti i tor- 
ti . Conciossiachè , conte il ferro, ancor- 
ché pulito , è pronto a ripigliar I* antica 
ruggine; c i liz/one, quantunque spento, 
è disposto a «concepire il pristino foco ; 
e 'I mare, ancorché placalo, è inclinato 
a toro ire alle sue gonfiezze: così I' av- 
ver sarto, quantunque riconciliato, è facile 
a ripigliare il vecchio rancore. Ond' è 
che Davide, giovane altrettanto pruden- 
te, quanto mansueto, perdonò, è vero, 
più di una volta con gran coraggio a Sau- 
le, dal (piale attualmente veniva cercato 
a morte; perdonagli nella .-pelonca, 
(piando a man salva gli potè recidere un 
lembo de' vestimenti ; perdoriógli nel 
padiglione , quando a man libera gli potè 
rimuovi re un' ;tsta dal capezzale : ma 
non peiò si lìtlò mai più di riporsi nelle 
sue mani, p< r «pianto quegli, già ravvedu- 
to mostrandosi, già compunto, ne lo 
pregasse tiri con le lagrime agli occhi, 
assicurandolo, sotto parola di Ke, di non 
più inquietarlo. Tanto è ver, come disse 
santo Agostino, che ninna pace, la qual 
con gli uomini si abbia, può mai slimarsi 
perfettamente sicura . Apud homines 
nun/iuum piet à est indulgenti*! . Ma in 
ii 0 uaido a Dio succede così? Falso, fai» 



so , ripiglia il Santo ' . Sic enim Deiu ex 
loto indulget , ut jam non damnet u/ci- 
teendo, ntc confundal impaperando ,ntc 
minus diliyat imputando Di lui sì che noi 
possiamo interamente fidarci, come di 
quello, presso a cui nulla nuocono le 
passate malvagità, quando tutte già ci 
dispiacciono di presente, lo certamente, 
per quanto volga con occhio allento e 
rivolga il Vangelo lutto, non giungo in 
esso a trovare che giammai Cristo faces- 
se motto a veruno, neppure da lungi, 
delle passate sue colpe Non a Maddale- 
na delle sue laidezze, non a Matteo detleg 
sue usure, non a Zaccheo delle sue frau- 
di, non a Pietro della sua fellonìa, non 
a Tommaso della sua incredulità; e quan- 
do volle rinfacciare una volta alt' infedel 
Gerosolima i suoi misfatti, guardale, di- 
ce I' autore dell' Imperfetto 3 , con che 
riserbo jirocedè, con che termine, men- 
Ir'ei di*se: Jerusalem, JerutaUm, quae 
occulti Prophetas, et lapidai con qui ad ti 
unni *unt . E che? non avea tierosolinia 
per addietro lapidati ed uccisi assai più 
Profeti , che non lapidava e non uccideva 
a que' tempi? Certo che sì . Contuttociò 
non diss' egli , quae occidui i et lapidasti, 
ma quae occidis et lapidati perchè il no- 
stro Dio non fa caso alcuno delle colpe 
passate di già rimesse, ma solo delle 
presenti non condonate . Non è pos- 
sibile che giammai vadano a voto quelle 
promesse magnifiche che ci fece per boc- 
ca de' suoi Profeti, quando egli disse, 
ora , che avrebbe gittali giù nel più pro- 
fondo del mare i peccali nostri qual pe- 
santissimo sasso , che mai più non si ve. 
de tornare a galla: projiciet tn profun- 
dum morii omnia peccata vestra * ; or, 
che gli avrebbe fatti sparir come nuvole: 
ditevi ut nubem iniquitates tuas * ; or, 
che gli avrebbe falli svanir come nebbia: 
deieri ut nebulam peccata tua 6 ed ora 
più chiaramente, che avrebbe di essi te- 
nulo appunto quel pregio, che se mai non 
fossero stati da noi commessi: convertam. 
eos, qui miierebor eorum , et erunt , ( che 
più può dirsi ? ) et trunt ticut fuerunt 



1) Os. it. 9. 

■2) l>e m'Iig. Dco, r. ri. 
Ho:a. .U in ••. X'.. M.»l!» 
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quando non projeceram tot 1 . Fra gli uo- 
mini non si procede comunemente cosi . 
Un padre più ama quel figliuolo che sem- 
pre gli fu ubbidiente, e verso un già 
contumace va più severo. Un Principe 
più favorisce que' vassalli che sempre gli 
furon divoti, e verso i già ribelli va più 
ristretto. Un Capitano più accarezza 
quo' soldati che sempre gli furon fedeli, 
e verso i già sediziosi è più inesorabile . 
Ma Dio non già , soggiungerò col ponte- 
fice san Gregorio : se noi per 1* addietro 
gli fussimo sempre stali infedeli, indivo- 
Ji, disubbidienti , nulla presso di lui ci 
diminuisce o di apprezzamento , o di fa- 
vore , o di affetto ; ma so ameremo lui 
quanto un innocente, quanto un innocen- 
te saremo amali da lui . Sic poenitentes 
reeipit , sicut justos ; ( oh che conforto ! ) 
sic poenitentes reeipit , sicut justos . 

V. Quindi, a maggiore comprovazio- 
ne di ciò, io soglio fare una osservazione 
assai splendida ed assai soda; ed è, non 
avere Iddio verso d' uomini esimii per 
innocenza di vita usalo mai dimostrazio- 
ne d' affetto , che non ne abbia studiosa- 
mente voluto usare altrettanta ancora 
con quei che , dopo averlo lungamente 
oltraggialo, applicatosi al suo servizio. 
Ne dubitale? Anzi statemi a udire con 
attenzione ,• chè , s' io non erro , ne 
avrete a prender conforto. Vania la 
schiera degl'innocenti un Giosuè, che po 
tè a sua voglia sospendere il corso al So- 
le . (Mediente Domino voci hominis ' . Ma 
non pervenne a tal possanza anche un 
Muzio , quel che di ferissimo assassino 
di boschi se ne fe poi mansuetissimo 
abitatore? Anzi passò quesla differenza 
tra un Muzio e un Giosuè : che laddove 
Giosuè inchiodò il Sole nel cielo a ca- 
gione di un graud'affare, qual fu l'acqui- 
sto di quella illustre vittoria , che dovea 
riportarsi di cinque Re dentro un solo 
giorno; Muzio ottenne altre t tanto per 
mollo metto, che fu per giungere innanzi 
notti! all'albergo, ov'era inviato. Passia- 
mo innanzi . Elia innocente ebbe le piog- 
ge ossequiose a'suoi cenni. Ma non l'ebbe 
anch' egli fra' penilenli quel Giacomo 

1) Zach. 10 5. 

2) Jos. 10. 14. 



anacoreta , che oppresse prima una ver- 
gine, e poi l'uccise? Daniele innocen- 
te ebbe le fiere riverenti a' suoi pie- 
di. Ma non 1' ebbe anch' egli fra' pe- 
nilenli quel Guglielmo aquilano , che 
schemi prima la Chiesa, e poi I' op- 
pugnò? Se i tre fanciulli tra le fia.nme 
non arsero, v' arse ella forse quel!' Afra 
già meretrice , o poi specchio di conti- 
nenza ? No , no , uditori . Vi mori ben el- . 
la, pur brama di sacrificarsi a Dio villi- 
ma , ma non vi arse . L' olio bollente 
non potè nuocere ad un Giovanni inno* 
cetile , quesl' io lo so; ma sappiate voi 
che nemmen la pece bollente polelle of- 
fendere un Bonifazio pentito . Che dirò 
di Maria , la celebre egiziana , da me Io- 
data poc' anzi in questo discorso ? Non 
camminò più volle sopra dell'acque, co- 
me un Hai mondo di Pegnafort, uon mai 
empio ? Non soslenlossi più anni senza 
mangiare, come una Caterina da Siena , 
non mai malvagia? Se la innocente ver- 
gine Irene fu traila fuor di prigione dal- 
l' Angelo suo custode, non fu pur trailo 
fuor di prigione dall' Angelo suo cuslode 
il penitente vescovo (iene bai do? Se la 
innocente donna Scolastica apparve in 
sembianza di colomba a Benedelto suo 
fratello , non apparve in sembianza pur 
di colomba ad Abram suo zio la penitente 
meretrice Maria ? Quanto più fu l'essere 
lungamente servilo da un coccodrillo , 
come accadelle a Teodora, computila del 
suo adulterio , che non fu l'essere o lat- 
tato dalle cerve , come uti Egidio; o ri- 
spettalo dagli orsi, come un Agapito; o 
ubbidito da' lupi , come un Norberto, 
chiari tulli per merilo d' innocenza ? Ma 
troppo lunga tela avrei qui da tessere, 
s' io mi volessi paratamente diffondere 
a dimostrare, come quasi io nessuna sor- 
te di privilegio ha Dio voluto che i peni- 
tenti cedessero agi' innocenti ; ch'è quel* 
lo appunto che, secondo il parere di san 
Gregorio, accennò egli in figura là dove 
disse che al suo palalo era sì gradila la 
cenere , come il pane : cinerem tanquam 
panem manducabam 3 . £ dall' altra parte 
a me basla che voi vediate da questa po- 

3) Ps. 101. 19. 
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c* orditura, come presso a Dio nulla nuo- 
couo le passale scelleratezze, qualunque 
tolta la contrizion, quasi fuoco che netti 
il campo, Je abbia già divorate non altri- 
menti che spini e sterpi, di cui più non 
resta memoria. Ma se nulla nuocono, 
che temete dunque, amatissimi peccato- 
ri, che dubitate ? Voi siete certi che Dio 
non si rimarrà di abbracciarvi , di acco- 
gliervi , di apprezzarvi al pari d* un in- 
nocente: altrimenti a torto avrebb' egli 
giurato per Ezechiele, che impittas impii 
non nocebit et, in quacumque die conver- 
sus fuertt ab imputate sua 1 ; perchè, se 
per esser voi stali gran peccatori restale 
inabili a divenire gran santi, già pur 
troppo nocevolo vi sarebbe la passala 
malvagità. Pigliate animo dunque, fatevi 
cuore , che ancor pi-r voi riman luogo 
fra' maggiori santi , se volete essere 
ascritti nel loro numero . 

Vi. Anzi guardale quanl* io discorra 
diversamente da voi . Voi dall' essere sta- 
li gran peccatori argomentale che Dio vi 
voglia escludere da un lai numero ; ed io 
argomento che Dio vi voglia includere in 
un lai numero dall' essere voi stali gran 
peccatori . Di grazia udite. Son già molli 
anni che voi vi vele in peccato: non è co- 
sì? lo non lo credo; ma via, figuriamo- 
lo per verissimo . Or per qual cagione 
stimate voi die sinora egli abbia sofferti 
pazientemente da voi sì gravi strapazzi ? 
laute bestemmie ne' giuochi , tanti sper- 
giuri ne' contralti, tante irreligiosità nel- 
le chiese , tante scortesìe verso i poveri, 
tante stranezze contro de' Religiosi ; in- 
giurie tutte , che più delle altre diritta- 
mente son ite a ferire la sua persona? 
Non vi polca fors' egli troncar la vita olia 
prima offesa che gli faceste fanciulli ? 
Quante occasioni ogni dì gli si sono offer- 
te di farvi ora sdrucciolare da un preci- 
pizio, or cadere da una finestra , or an- 
negare in un Gume , or colpire da una 
saetta ! Eppur non l'ha fatto; ma v' ha 
tollerali con incredibil pazienza, anzi pro- 
sperali ancora con somma benignità . Or 
che seguo è ciò? Segno è che qualche 
gran cosa egli dee promettersi in conlrac- 

2) Ezeeh. 38. li. 
i) Lue. li». :u. 



cambio da voi . Non vi mantiene già vivi 
a tanto suo costo , perchè seguitiate con- 
linovamente ad offenderlo. Non già per 
questo vi somministra o negli orli frutti, 
onde ristorarvi famelici; o nelle fonti ae- 
que , onde refrigerarvi riarsi ; o ne' col- 
li aure , onde ricrearvi anelanti . Anzi egli 
vuole con questo obbligarvi io modo, che 
siale stretti Onalmenle di arrendervi , o 
per amore o per forza, a tanta bonlà , e 
ad impiegarvi con altrettanto fervore nel 
suo serv izio , con quanta villania vi oc- 
cupaste nelle sue offese. Non dite dun- 
que che I' aver voi Onora commessi dei, 
gran peccali fa dubitarvi se Dio si curi 
più molto de' falli voslri : perchè se non 
so ne curasse assaissimo , voi non sare- 
ste ara qui , ma sareste già a fremere 
co* dannali , già a lrenelicar co' Diavoli; 
uè vi avrebb' egli questa manina medesi- 
ma spinti alla predica , per provarsi di 
guadagnarvi . E poi non avete udito, mai 
dire che i peccatori più perfidi e più per- 
duti son quegli appunto , dietro de' quali 
egli è vago di andare in traccia? Venti 
fìlius hominis quatrere quod penerai ' . 
Un cacciatore assai bravo ivi ama di la- 
sciare i suoi cani , dove la Gera è più ri- 
sentita. Un medico assai perito ivi gode 
d' impiegar la sua scienza , dove il caw 
.è più deplorabile. Un nocchiero assai de- 
stro ivi gloriasi di esercitar la sua arte , 
dove i venti son più contrari,. Un avvo- 
calo assai valoroso ivi si pregia di spen- 
dere il suo talento , dove la causa è più 
disperata. Un agricoltore assai pratico 
ivi si compiace di applicare la sua cultu- 
ra , dove il terreno è più infruttuoso. E 
però le miserie vostre non isgornenlano 
la misericordia divina , ina piuttosto le 
aguzzano il desiderio di mostrare in voi 
la finezza dell' amor suo , e di far sì, che 
come disse V Apostolo 3 , ubi supera u n 
davit delictum , ibi superabundet gratta ; 
purché voi siale contenti di corrisponde- 
re , aprendo i vostri seni a riceverla in 
queir eccesso , nel qua! egli è disposto 
di traboccacela . 

VII. So che vi converrà dalla parte 
vostra usar anche qualche fatica , massi- 
io Ad Roni S. 20. 
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inamente al principio , per islaccarvi da 
quelle amicizie , da quelle sensualità, da 
quei giuochi, da quei guadagni, dajque'tra* 
stilili , che per lungo uso vi si sono ren- 
duli già abituali . Ma allegramente , per- 
chè questo medesimo sarà a Dio motivo 
di accogliervi con più affetto , e di acca- 
rezzarvi con maggior liberalità. Quel po- 
vero (ìgliuol prodigo , che , vago di liber- 
tà, s' era figuralo di doversi godere , tan- 
tali dai padre , poco meo che un secolo 
d'oro, sempre in lussi , 6empre in con- 
versazioni , sempre in conviti , sempre 
iti prosperità , ««Ila fine trovò che del se- 
co! d'oro non altro gli era rimasto per 
verità , se non che il cibarsi di ghiande. 
Che però tulio afflitto, tulio avvilito, si 
deliberò di tornare , siccome è noto , a 
casa del padre, e di gillarsegli a' piedi, 
o di chiedergli perdonanza. Surgam , et 
ibo ad patron meum 1 . Non fece egli già 
così santa risoluzione per amore e per ca- 
rila ; signori no : la fece solo per interes- 
se e per (orza. La fame , la nudità , lo 
squallore , le sordidezze, in cui si trova- 
va , furon quelle che il ricondussero , 
conformo al dello di san Pietro Grisolo- 
go ' : fames revocai , quetn saturila* exu- 
laret . Eppur sapete con quanto amore fu 
accolte. Pare che il padre gli avrebbe in 
vederlo dovuto dire: ah figliuolo ingrato! 
adesso tu vieni a me , quando non hai 
più chi si curi de* falli luoi , eh? So che 
non li ricordasti inviarmi p ire un saluto, 
quando godevi moltitudine di amici , de- 
lizie di trattamento. Meriteresti eh' io li 
mandassi a sfamare a spese di quei, die- 
tro cui dissipasti il tuo patrimonio; ch'io 
ti chiudessi la porla in faccia, ch'io li 
discacciassi da me , eh' io non ti ricono, 
scessi per mio. Cosi parea che gli avreb- 
be il buon padre dovuto dire, almeno per 
salutevole avvertimento: eppure noi dis- 
se. Anzi pigliando pietoso esempio dal 
mare, il quale non rimprovera i fiumi, 
quando a lui tornano , perchè lungamen- 
te sien ili da lui fuggiaschi , non fa aspet- 
tarli , non si fa supplicare , ma incelila- 
nenie riammelleli, come prima; e nell'in- 
timo del suo grembo, ed a parie de' suoi 



tesori ; così il buon vecchio subito «tose 
al ripentito Ggliuolo le braccia al collo , 
lo strinse , lo baciò , lo asperse di lagri- 
me; sollecitò i servidori ad arrecargli 
splendidissime vestimenta , ad imbandir- 
gli sontuosissime tavole , ad apprestargli 
lietissime sinfonie ; e quello eh' è più mi- 
rabile , gli fece mettere ancora in dito 
l'anello: date anulum in manu ejus*: 
eh' era a que' tempi tra' figliuoli la nota 
di essere il più diletto, mentre a lui si 
fidava il sigillo in mano . Ora v' argomen- 
to io così : se con tanta benignità vien da 
Dio ricevuto un simii figliuolo, cioè dir 
uno che a lui ritorna non per altra cagio- 
ne , se non perchè si sente mancar di fa- 
me e morir di freddo ; che sarà di voi , 
miei signori , che ciò facciale in quel 
tempo appunto, in cui godete maggior 
attinenza di agi , maggior prosperità di 
fortuna , maggior abbondanza di amici, 
di dignità , di ricchezze , di passatempi , 
anzi di voi- che lutto questo lasciale per 
darvi a Dio ? Con quanto affetto egli vi 
accoglierà ! con quanta prontezza ! eoo 
quanta facilità! Non vi somministrerà 
volentieri quanto richieggasi a quella san* 
lilà Mugolare che voi bramale , colman- 
dovi , se non altro , di una contrizione 
perpetua de' vostri falli, che fu quel net- 
lare sì delicato , sì dolce, da lui promes- 
soci per Isaia dove dice: inebriabo te la- 
cryma mea * ? Margherita da Cortona si 
diede a seguitar Cristo ; e perchè? Per- 
chè suo Padre la scacciò col bastone : ep- 
pure Cristo non isdegnò di raccoglierla 
come sua carissima amica . Paolo , chia- 
malo il Semplice, gli si diede ; e perchè 
pur egli ? Perchè sua moglie lo Iradì nel- 
1' onore: eppure Cristo non dubitò di pro- 
muoverlo come suo degnissimo servo. 
Applicarcnsi altri al divin servizio sol per 
timore di qualche imminente pericolo 
corporale: come fece Arsenio romano 
i. v ido si scorse insidialo da Arcadio ; 
come fece Kfrem siro quando si vide con- 
finato in prigione; come fece Mosè l'elio* 
pe quando si mirò circondalo dagl' inimi- 
ci; come, fece lìherardo il dare \ al Senso 
quando si ritrovò ferito in battaglia ; co* 
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me fé Romualdo il camaldolese quando 
si conobbe inquisito dalla giustizia : e 
nondimeno Dio pigliò a favorirli con di- 
mostrazioni eccessive di tenerezza, reo- 
ilendoli lutti santi di sì gran n»me . Or 
che farà dunque a voi , che , ricchi, li* 
beri , prosperosi, gagliardi, vi risolviate 
di rendervi tutti a lui, non per manca- 
mento di tetto che vi riceva , perchè voi 
siete amatissimi di palazzi; non per pe- 
nuria di pane che vi sostenti, perchè voi 
siete ricchissimi di podéri; non per rischio 
d'infamia che vi sovrasti, perchè voi 
siete da tutti riveritissimi neila stima ; 
non per timor ut turnici, non per sospetto 
di morte, non per cagione di alcun im- 
provviso disastro a voi sopraggiunto , 
perchè anzi siete ed amati e robusti e 
fortunatissimi; ma sol perchè voi volete 
spontaneamente anteporre il divin servi- 
zio alle vanità temporali, maltrattarvi, 
mortificarvi , e far vedere ancora voi 
nella Chiesa avverato in persona vostra 
quel miracolo bello di umiliazione, che 
profetizzò chi già scrisse che lino i leoni 
slessi si sarebbono in essa veduti un di , 
quasi tanti buoi , abbandonar cacciagioni, 
* abborrir carnaggi, e condannare i lor 
palati allo strame? Leo quasi boi come- 
del ; : cai ' . Volete voi dubitare che Dio 
vi scacci? che non si curi di voi? che 
non vi favorisca? non vi ami? non vi 
accarezzi ? Voglio rimettere il tutto al 
giudizio \ ostro. Se a voi sembra possi- 
bile, ioson contento che diffidiate di lui; 
ma mentre ogni ragione vi anima a con- 
fidare , qual timidità può restarvi dunque 
nel cuore, qual sospetto, qual ombra, 
sicché non vogliale arrendervi , e con- 
fessare che , quantunque or voi siate 
gran peccatori , siete ancor abili a diven- 
tare gran santi ! 

Vili Oh se sapeste dalla vostra stes- 
sa miseria pigliare impulso da sperare as- 
sai nel Signore ! lo trovo nelle Scritture 
un mistero terribilissimo, avvertilo già 
mollo bene da san Girolamo ; ed è , elio 
più fortunata è stala quivi comunemente 
la sorte de' secondogeniti, che non quella 
de' primogeniti. Primogenito fu Caino; 
eppur di lui più favorito fu Abele. Pri- 
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mogenilo fu Ismaele ; eppur di lui più 
favonio fu Isacco. Primogenito fu Esaù; 
eppur di lui più favorito fu Giacobbe. 
Primogenito fu Rubeno; eppur di lui più 
favorito fu Giuda . Primogenito fu Manas- 
se; eppur di lui più favorito fu Efraimo. 
Primogenito fu Ehabbo; eppur di lui più 
favorito fu Davide. E così potrei dirvi 
d'altri moltissimi . Or chi mi giova d'in- 
tendere questa volta per primogeniti? 
Gì' innocenti . Così Teofilatto , così Ter- 
tulliano, così san Cipriano m' insegnano 
espressamente. Sia pertanto pur detto 
con loro pace: non sono essi nella Chiesa 
da Dio sublimali più do' secondogeniti, 
voglio dire de penitenti; ma mi par anzi 
che sieno siali posposti, lo miro nella 
Chiesa per Principi riverirsi , non i due 
Giovanni , spirili innocentissirni , ma un 
Pietro già spergiuro, ma un Paolo già 
sanguinolento. E per qual cagione ? Per* 
chè noi tulli miseri penitenli non ci ac- 
coriamo , considerando da che profondo 
d' iniquità siamo sorli. Oh quanto io su 
possiamo giungere con tutto questo an- 
che noi , sol che vi vogliamo aspirare ! 
oh che felicità ! oh che fortuna ! Possia- 
mo agevolmente di merito superare ancor 
gì' innocenti. Noi, noi, benché siamo 
ora in grado sì basso, possiamo avvan- 
taggiarci, possiamo avanzarci , possiamo 
ancor più xli loro , siccome ha fatto con 
tanta gloria sua la magnanima Maddalena, 
divenir santi . Ma che si vuol fare però? 
Riposiamoci , e appresso voi l'udirete. 

SECONDA PARTE. 

IX. Chi osserverà con attenzione il 
conforto, benché grandissimo, dato or 
or da me a* peccatori, vedrà questo non 
essere dalo in guisa, che alcuno d' essi, 
convertendosi iì dittamo in aconilo , poss» 
dedurre, da ciò c' ho detto, argomento, 
quantunque minimo, non di speranza! 
risorgere dal suo slato, ma di presunzio* 
ne a restarvi . Conlutlociò, se tale insano 
vi fosse , meschino lui ! Me gli vorrei 
scagliare addosso più rapido d' una tigre; 
e lanlo il vorrei sgridare , finché inten- 
desse , questo appunto essere il segno più 
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manifesto , per cui discernere i prede- 
stinati da' reprobi: che laddove dalla di- 
vina misericordia prendono i predestinali 
incentivo di piangere le ior colpe , i 
reprobi prendono ardire di accumularle . 
Altro è ricorrere alla misericordia di- 
vina dopo il peccato , altro è peccare , 
perchè rimane il ricorso alla misericor- 
dia divina . Il primo è un voler eh' ella 
perdoni le iniquità ; il secondo è un 
volere che le prolegga. Ma perchè io 
non posso in veruno de' miei uditori 
presupporre una tale insania, a voi 
ritorno, che, slancili già dal .peccare, 
vorreste ridurvi a Dio, ed essergli per 
lo avvenir lauto più fedeli , quanto per 
addi irò gli fusle più irriverenti Come 
però farete per giungere ad una emi- 
nenza si alta di santità, dopo un abis- 
so si cupo di scelleraggini? Voi crede- 
rete facilmente eh' io voglia dirvi, dover 
voi cominciare ad ascendere a passo a 
passo, e quasi a gradino a gradino: 
lasciar oggi un trastullo , dimani un al- 
tro ; ritirarvi oggi d' una conversazione, 
diman dall'altra; e così andarvi ren- 
dendo quasi insensibile l'avanzamento 
alla perfezione . Ma perdonatemi, ch'io 
vi voglio guidare per altra via. Finché 
voi discorrete così , non confidate an- 
cora bastantemente nel patrocinio della 
Grazia celeste, uè mostrale di ricordarvi 
che non sono i p ò vostri quelli i quali 
hanno da portarvi lan'.'allo, ma I' ali 
sue. Però vi dico, che se volete dav- 
vero divenir santi , qualche risoluzione 
magnanima couvien fare. Non è de' gran 
peccatori come d'altri uomini introdotti 
nella virtù, o per lo meno non abituali 
nel vizio. A questi, benché proceda- 
no a poco a poco , riesce nondimeno 
talvolta di arrivare alla perfezione , sic- 
come a quei die non sono ritirali in- 
dietro ogni passo dal peso di quei mali 
abiti c'han contralti. Ma i gran pec- 
catori , se per una salila sì lubrica non 
van presto, ritornano tosto giù E pe- 
rò, se vorrete punto riflettervi, voi 
vedrete che quasi tutti coloro, i quali 
dal profondo della malizia si avanzarono 
al sommo della pietà , tulli vi giunsero, 
per così dire, in un salto che animo- 
samente spiccarono da principio. Mirate 



Pelagia , quella sì celebre Peccatrice di 
Antiochia : come fec' ella? Appena Iddio 
toccolle il cuore alla predica ch'ella 
udì dai vescovo Nonno, che delibera 
di parlargli . Ma non potendo impetrare 
d'essere ammessa a privalo ragiona- 
mento, va a ritrovarlo sin dentro il 
pubblico Sinodo, ed alla presenza di tutto 
quel!' augusto consesso sacerdotale gli 
cade a' piedi ; e, senza temere le dicerìe 
del popolo , lo sdegno degli amanti , i 
motteggiamenti delle rivali, chiede con 
lagrime di amarissima contrizione il per- 
dono delle sue colpe. Quindi credete voi 
ch'ella proseguisse in decorso lungo di 
tempo, prima a licenziare le pratiche diso- 
neste, poi a dismettere le conversazioni gio- 
coso, indi a ritirarsi in un eromo solitario? 
Anzi non ispunlò sì tosto il dì terzo dopo 
la sua conversione, che , fatto un inven- 
tario fedele di tutte le sue ricchissime sup- 
pellettili, do' paramenti, degli avorii, degli 
ori, degli abiti, delle gioje, lo portò ai piè 
del suo santo conquistatore , pereti' egli il 
tulio ripartisse fra' poveri a piacer suo. 
Indi tornata a casa, diè libertà a quanti 
schiavi ed a quante schiave trovavansi a 
suo servizio, ed in capo all'ottavo giorno 
si vestì tutta da capo a piedi d' un aspro e 
d' un irsuto cilizio; e così incamminatasi, 
squallida pellegrina , a Gerusalemme , 
venerò prima quelle • divote memorie , e 
poi si chiuse entro una piccola cella, 
donde non uscì più , se non quando co- 
lonne ai Cielo. Che dirò di Taide egiziana 
quella al cui volto non so se più d' oro 
sacrificato già fosse, o se più di sangue ? 
Chiese ella forse dall' ab ile Pafnuzio , il 
qua! convergila, più di tre ore di tempo, 
prima d'imprigionarsi in un monislero di 
vergini solitarie, a passar sua vita in per- 
petua detestazione del mal commesso ? 
E quelle islesse tre ore in che le impiegò, 
se non in raccorrò quanto cJla avea dagli 
amanti suoi ricevuto, o di doni o di pa- 
gamento, a fine di arrecar tulio in piazza, 
e quivi bruciarlo alla presenza del popolo, 
come spoglie appestale d'impurità? Così 
pur egli diventò santo ad un trailo quel 
rio Galgano, che di giovane nobile , ma 
perduto, battè di poi la carriera della 
virtù sì velocemente, che dalle mosse 
alla meta non mise più che un anno solo 
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di vita penilentissima da lui scorsa Ira i 
romitori! sanesi . Così ad un trailo una 
Margherita da Cortona, così ad un tratto 
un'Angela da Fuligno; e Guglielmo aqui- 
lano, quegli il quale era giunto inaino a 
gloriarsi di avere la scelleraggine per na- 
tura, non prima cadde sbigottito e con- 
fuso a'piè di Bernardo, che se vi cadde 
lupo, tisorse agnello; e se vi cadde 
persecutore, risortene penitente. Subito 
andò per le selve cercando grotte , dove 
sottrarsi alla vista del Cielo olfeso; subito 
cambiò le ricchezze in mendicità, subilo 
Io crapole iu fame, subito le facezie in 
singhiozzi ; e le carni, usale a delizie ed 
a morbidezze, caricò lesto di pungoli e 
di catene . Orsù dunque, amatissimi pec- 
catori , questo è quel eh' io questa mane 
da voi richieggo, che subilo vi vogliale 
risolvere a qualche impresa magnanima 
per un Dio maltrattalo lauto, e che anche 
subilo voi la vogliale eseguire. iNon può 
la grazia dello Spirilo Santo soff rir nojo- 
se dimore; nescit laida inoli mina Spirilus 
Sancii grafìa; e com' ella entra in un 
cuore, fa come il fulmine, il quale appe- 
na nella nuvola è nato, che già impaziente 
va macchinando qualche apertura, qual- 
che adito a cose grandi . 

X. Nè vi ritragga per avventura il li- 
more di non avere a mantenervi costanti 
sino alla morte in quel tenore più gene- 
roso di vita che avrete eletto, perchè 
siccome il cominciare è in man vostra , 
con quel favore attuale che Dio vi dà , 
così sarà in mano vostra il continuare . 
E poi volete voi che Dio vi abbandoni , 
dappoiché per amor suo fatta abbiale 
qualche risoluzione assai rilevatile? E se 
ora peccatori vi accoglie , volete poi 
che rigettivi convertiti ? Eum qui venit 
ad me, (sono pur questo parole di lui 
medesimo) eum qui venit ad me, non 
ejiciam fora» ' . Chi è mai che compri un 
terreno, e che poi volentieri non lo colti- 
vi? oche semini un frullo, e che poi 
volentieri non lo raccolga ? o che si fab- 
brichi un edifizio, e che poi volentieri 
non vi soggiorni? Mirale quel giardinie- 
re, il quale ha fallo con le 6ue gran di- 
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ligenze rifiorire quell'albero isterilito. 
Accarezza più quello solo, che non 
quanti altri spontaneamente verdeggiano 
ne' suoi orli. Ogni poco va a rivederlo, 
lo custodisce con maggior gelosìa, lo in- 
naffia con maggior liberalità, lo ripulisce 
con maggior minutezza ; ed a quanti fo- 
restieri compariscono in quel giardino, 
quasi o non ricordevole o non curante di 
ogni altra pianta, dice subito loro: mira- 
le questi . Perchè volete però che Dio 
non faccia il medesimo ancor di voi, 
dappoiché tanto voi gii siete costali di 
diligenze, d* invenzioni, d' industri*;? A- 
merà egli in voi , so non altro, ( lasciale 
ch'io così parli ) le sue fatiche; e, come 
opporlunamenle già scrisse in questo 
proposilo Tertulliano *, ehariorem ienlitt 
quem iucrifecit. Animo, animo dunque, o 
Cristiani miei , eh' io voglio entrare mal- 
levadore per voi presso alla divina botila. 
Ego piane sum divinae misericordiae tpon- 
sor , dirovvi col Nazianzeuo *. Se voi non 
osate con la Maddalena appressarvi a'pie- 
di di Cristo, e bagnarli di vostre lagrime, 
e stamparli de' vostri baci, voglio io me- 
desimo far megli innanzi per voi, e dir*, 
gli: Signore, so che molli si abusano 
della vostra misericordia, e che nondi- 
meno voi gli tollerate talora pazieulemen* 
le. Non già di cosloro vuol essere questo 
popolo; ma sì bene vi supplica, che se 
voi (alor tollerale chi dalla vostra mise- 
ricordia si abusa per oltraggiarvi, non 
discacciate chi ricorre alla vostra mise- 
ricordia per convertirsi . Che s' egli in 
questo medesimo vi par che sia forse 
troppo presuntuoso, punite me, perch'io 
stamane sono stalo colui che , senza 
dirgli neppure una parola di riprensioni 
per le sue colpe, non ho fallo allro, se 
non che solo dargli animo, dargli ardire. 
Ma non gliene dovea forse io dare? Oh 
clemenza ammirabile ! oh amabilità li* 
gelare ! Vedete (pianto poco io già temi 
del vostro sdegno; chè, con quanta voce 
ho, confesso ed esclamo alla presenza ili 
questo popolo tutto, che anch'io temer»- 
rio non dubitai più d' una volta di pru- 
derla conlra voi, anch'io d' irritarvi , an- 
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eli' io <V ingiuriarvi , anch'io di infittirmi 
sotto i piè I' onor vostro; peccavi, impie 
egi, inique goti in omnibus justitiis tuis*; 
e nondimeno non solo voi mi soffriste 
con gran pietà, ma mi deste anche grafia 
di ravvedermi : mi ammetteste fra'vostri 
servi, mi ascriveste fra'vostri Sacerdoti, 
mi annoveraste fra' vostri predicatori; e 
se in questo stalo medesimo ah pur trop- 
po anche male io vi corrispondo , colpa 
tutta è della mia strana malizia, non del 
la vostra infinita benignità . E volele voi 
eh' io poi non animi ogn' altro a tornare 
a voi? Bisognava non mettermi in questo 
ufficio, se non volevate eh' io predicassi 
a bocca piena le vostre misericordie. Ora 
non solamente a chiunque il richiederà 
prometter voglio prontamente il perdono 
d'ogni sua colpa, ma voglio, oltre a ciò, 
promettergli che voi lo tratterete da tal 
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amico, qua! egli brama di esservi. Voglio 
promettergli che gli assisterete nelle sue 
tentazioni; voglio promettergli che lo 
consolerete ne* suoi travagli; voglio pro- 
mettergli che lo proteggerete ne'suoi pe- 
ricoli; voglio promettergli che lo rincore- 
rete ne' suoi timori; e voglio finalmente 
promettergli che non meno gli darete poi 
forze a perseverare , di quelle eh' ora gli 
prestate a risorgere. Tanto è quello , o 
Crislani , di che da questo pergamo vi as- 
sicuro, sotto la parola di Paolo*; qui eoe- 
pit in vobis opus bonum , ipse perheiet . E 
voi con tal sicurezza fatti animosi, pen- 
sale un poco che possiate fare ornai di 
magnanimo per amore di questo Cristo, 
il quale altro da questa croce non fa, che 
svenire, che struggersi ogni momento 
del vostro amore. 
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1. E fia dunque spedieota a Gerusa- 
lemme che Cristo muoja ? Oli folli consi- 
gli ! oh frenetici consiglieri ! Allora io 
voglio che \oi torniate a (tarlarmi, quan- 
do, coperte (ulte le vostro campagne d'ar- 
me e d'armati, vedrete l'A'pide romane 
far nido d' intorno alle vostre mura ; ed 
appena quivi posale, aguzzar gli artigli, 
ed avventarsi alla preda; quando udirete 
alto rimbombo di tamburi e di trombe , 
orren.li fischii di frombole e di saette , 
confuse grida di feriti e di moribondi , 
allora io voglio che sappiate rispondermi 
s'è spedienle. Expedit? E oserete dir 
expedit allora quando voi mirerete cor- 
rere il sangue a rivi, ed alzarsi la strage 
a monti ? Quando rovinosi vi manch- ran- 
no sotto i piè gli ediOzii ? Quando svenale 
vi languiranno innanzi agli occhi le spo- 
se? Quando, ovunque volgiate stupido il 
guardo , voi scorgerete imperversare la 
crudeltà, signoreggiare il furore, regnar 
la morte? Ah ! non diranno già expedit 
qne' bambini che saran pascolo alle lor 
madri affamale ; noi d ira ime que* giovani 
che audranno a Irenla per soldo venduti 
schiavi ; noi diranno que* vecchi che pen- 
deranno a cinquecento per giorno confitti 
in croce. Eh che non expedit , infelici, 
no che non expedit. Non expedit né al 
santuario, che rimarra profanalo da ab- 
bominevoli laidezze ; nò al tempio , che 
cadrà divampalo da formidabile incendio; 
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nè ali* altare , dove uomini o donne si 
scanneranno, in cambio di agnellini e di 
tori. Non expedit alla Probatica, che vo- 
(erassi di acqua per correr sangue. Non 
expedit all' Uliveto, che diserlerassi di 
(ronchi per apprestare patiboli . Non expe- 
dit al sacerdozio, che perderà I* aulonli ; 
non al regno, che perderà la giuridizione; 
non agli oracoli, che perderan la favella; 
non a' profeti, che perderan le rivelazio- 
ni ; non alla logge, che qual esangue ca« 
davero rimirrà senza spirito, senza f »r- 
za, senza seguito, senza onoro , senza 
comando, nè polrà vantar pù suoi rili , 
nè polrà più salvare i suoi professori: 
mercccchè Dio vivo in cielo, a fine di 
scornare e confondere tulli quegli, i quali 
più credono ad una maliziosa ragion di 
Stato, che a tulle lo ragioni sincere della 
giustizia; ed indi vuole con memorabile 
esempio far manifesto, che non est sa- 
pienza, non est prudentia , non est con- 
silium contro Dominion 1 . Ecco : fu risa- 
ltilo di uccider Cristo, perchè i Romani 
non diventasser padroni di Gerosolima ; 
e diventarono i Romani padroni di Gero- 
solima, perchè fu risoluto di uccider Cri- 
sto. Tanto è facile al Cielo di frastornare 
questi malvagi consigli , e di mostrare 
come quella politica, che si fonda non 
no' dettami dell'onestà, ma nelle sug- 
gestioni dell' interesse , è un' arie quanto 
perversa, altrettanto inutile; e la quala 



Digitized by Google 



NEL VENERDÌ' DOPO LA 



DOMENICA DI PASSIONE . 

4 



*Ì7 



ita», in cambio di stabilirò i principati , 
-li eslerm'ma ; in cambio di arricchir le 
famiglie, le impoverisce; in cambio di 
felicitare l'uomo, il distrugge. Questa 
rilevantissima verità vogl' io pertanto 
questa mattina studiarmi di far palese per 
pubblico benefìcio , provando che non è 
mai utile quello che non è onesto ; onde 
nessuno si dia follemente a credere che 
per esser felice giovi esser empio. 

II. Ma prima vi confesso, uditori, 
che mi dà quasi rossore il dovere agitare 
un tale argomento in questo teatro; quasi 
che presso a' Cristiani ancor sia dubbioso 
quello che fu sì chiaro presso a' Gentili. 
Con che furore non si scagliò Cicerone 
contro coloro, i quali ardirono di semi- 
nare i primi nel mondo questa dottrina , 
che ciò che non è onesto possa esser 
utile? Non gli chiamò perturbatori della 
quiete, discioglitori delle amicizie , di- 
struggitori delle repubbliche, eslermma- 
torì delle virtù , sollevatori del mondo "/ 
Quindi a lor confusione narra un successo 
che mollo più può valere a confusion no- 
stra , e fu questo eh' or io dirò. Parlando 
un giorno Temistocle nel senato di Alene, 
disse di avere un consiglio utilissimo alla 
repubblica; ma che siccome non voleva 
proporlo in pubblico, così (ossegli asse- 
gnato qualcuno, cui lo confidasse in pri- 
valo . Fu destinato Aristide per ascoltar- 
lo; e a lui Temistocle distintamente sco- 
perse una certa frauda , con cui si polea 
maliziosamente dar fuoco a' legni spartani, 
loro nemici , benché allora lor collegati . 
Udito questo, Aristide tornò in senato con 
grandissima espetlazione d' ognuno ; e 
senza spiegare il caso in particolare , sol 
disse in genere, che il consiglio di Temi- 
stocle era utile sì, ma non era oneslo . /'c- 
rutile est consilium Themistoelis reipubli- 
eoe, sed minime ho nestum . Come ? ripi- 
gliarono allora lutti, gridando, senza 
distinzione e senz' ordine , ad una voce : 
questo è impossibile. Se il consiglio non 
è oneslo, non può nemmeno esser utile : 
quod honestum non est , non potest esse 
utile. E così, senza neppur degnarsi di 
udirlo, lo ributtarono, tanto era radicata 
in quei consiglieri quest'opinione, come 
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conchiuse Cicerone, e con lui Plutarco, 
ut quod justum non erat , minime put are- 
tur esse utile. Or se alle menti di persone 
Gentili parea questa verità così manifesta 
com'è possibile die non vogliam persua- 
dercela noi , che pur ne abbiamo tante 
ampie testimonianze dall' isles^a infallibile 
Verità? Finalmente quei miseri non sa 
pevauo, dipendere le sorli di tutti gli 
uomini dalle mani di un solo Dio. Am- 
mettevano molli Dei , diversissimi e di- 
scordissimi , tra' quali però non era gran 
fatto, che se uno favorita la virtù, un 
altro prosperasse per onta la scellerati- 
ne. Anzi quale seelleraggine si trovava, 
che non avesse in cielo il suo protettore ? 
Proleggeva Giove gli adulteri, Mercurio 
i ladri , Marte i sanguinolenti , Bacco gli 
ubriachi, Venero i lussuriosi , Pluion gli 
avari . Sicché i loro adoratori sarebbono 
finalmente slati in parte scusabili , so 
avessero giudicalo poter esser talora il 
vizio felice , mentre ogni vizio avea per 
proiettore anche pubblico qualche Dio. 
Ma noi Cristiani , i quali crediamo esserci 
un Dio unico al mondo , e questo, quanto 
parziale della virtù , tanto nemico dichia- 
ralo del vizio, com' è possibile che coi» 
arli màlvage dobbiamo mai sperare di 
farcelo favorevole ? Non dipende forse 
dalla sua mano qualunque nostra prospe- 
rità, così piccola, come grande, sicché 
senza suo volere né spira nn (iato pt*r 
Tana , né biondeggia una spiga per le 
campale ? Questo è certissimo . in manu 
Dei prosperitas hominis ', così chiara- 
mente protestane I* Ecclesiaslieo. Bona 
et mula , vita et mors , paupertas et ho- 
nestus a Dea sunt Adunque che politica 
è questa: per acquistare felicità, maltrat- 
tare chi la dispensa, offendere chi la do- 
na ? Par a voi dunque bell'arte, per 
ricevere grazie , arrecare affronti ; per 
riportare favori, usar villanie? 

III. Risponderete , che in Dio forse 
non vaie quest' argomento; perocché di- 
sprezzando e;Ji i beni terreni , non è pe- 
rò gran fallo che gli comparta ancora a 
chi non gli merita. Lasciar lui piuttosto 
la cura di tali beni alle cagioni da noi 
chiamale seconde , da cui senza tanti ri- 

2) Ercli. il. li. 
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goardi fon dispensali più largamente a 
coloro, i quali per altro pongano mezzi 
«1i lor natura più validi a conseguirli. Ma 
piano di grazia , perchè cotesto è un di* 
scorso , quanto lusinghevole agli empii , 
tanto fallace; onde io mi stimo obbligato 
a scoprirne la falsità, per torre f inganno. 
Ditemi un poco: Dio non ha sempre sprez- 
zati questi beni terreni all' islesso modo? 
Dio non si é sempre valuto delle cagioni 
seconde all' istessa forma? Di questo non 
si può dubitare. E nondimeno io ritrovo, 
che por conseguire felicità ancor tempo* 
rale, a nessuno ha giovalo mai V esser 
empio , laddove a molti sposso ha giova- 
lo esser pio. Parvi forse strana, uditori, 
questa proposizione? Io mi conforterei 
di provarvela con l' induzione di tulli 
quegli uomini memorabili c' han fiorito 
fin da' principii del mondo , se il tempo 
mei permettesse; ma perchè questa mi 
sarebbe un' impresa , se non troppo diffi- 
cile , almen troppo ampia , ristringiamo- 
ci dentro alcuni conimi. Ditemi adun- 
que: se nel naufragio del mondo s*ebbe 
a salvare una famiglia fra tulle, quale fu 
scella ? quella di un empio , o quella di 
un giusto? Se dall' incendio di Sodoma 
s* ebbe a sottrarre una famiglia fra tante, 
quale fu favorita? quella di un impudico, 
o quella di un caslo? Chi possedè a' gior- 
ni suoi maggiori ricchezze di un Àbramo, 
di un Isacco , di un Giacobbe, di un Giù* 
seppe , patriarchi lutti santissimi ? Ed a 
Giuseppe singolarmente qual arto giovò 
sì per salire al trono, la malvagità ol' in- 
nocenza? Quando egli con cuore intre- 
pido resisteva alle violenze ed a' vezzi 
della padrona , credo io che alcuno di 
questi odierni politici non avrfa mancalo 
di sburrargli all'orecchio: Giuseppe, 
mirale bene a ciò che voi fale. Non so se 
vi torni conto di disgustar la padrona, e 
padrona sì ricca , e padrona sì amica , e 
padrona così polente. Il marito è louta- 
110, la camera è segreta: chi lo saprà? 
Imporla troppo la grazia di una donna, 
la quale , impetuosa in qualunque affol- 
lo , non sa nè amare , nè odi >re , se non 
in sommo. Eppure si saria trovalo con- 
siglio più pernicioso per la prosperità di 

1) Kxod. 7. I. 



Giuseppe ? É vero eh' egli per noo ave- 
re aderito a questo consiglio, si trovò in 
prigione ed in ceppi ; ma la prigione non 
lo introdusse alla reggia? i ceppi non gli 
fabbricarono la corona? Passiamo avan- 
ti. Se Mosè, ancor fanciullelto, prozza- 
va il diadema postogli da Faraone sul ca- 
po , ( come Filono racconta ) se si rinn- 
ueva nella sua Corte , se seguitava i suoi 
nli , sarebbe mai divenuto quel condot- 
tiero di un tanto popolo , quel terrore di 
un tanto Re? Ricusò egli d' essere suo 
nipote, e fu costituito suo Dio. Ecce con- 
•litui te Deum Pharaonis ' . Le felicità poi 
della terra lungamente promessa da chi 
furono conseguite? Dai sollevatori de! 
popolo ? dagli adoratori del vitello? dai 
dispregiatori di Dio? Neppur uno di que- 
sti , che pur erano più di secenlo mila , 
vi poso il piede. E chi espugnò tante piaz- 
ze , chi fugò tanti eserciti , chi riportò 
tanto spoglie a' tempi de' Giudici, se non 
un Giosuè , un Calebbo , un Otoniello , 
un Gedeone , ed altri tali a lor somiglian- 
ti nella virtù t i quali tutti , come osser- 
vò T Ecclesiastico , furono grandemente 
felici , ut Diderent omnet , quia bonum 
est obseq\ù sancto Deo^l E venendo a'iem- 
pi dei Re, qual di loro ricoverassi a cui 
I impietà fosse d' utile, e non di danno? 
Me no rammenterete pur uno? Se un Sa- 
ule conseguì lo scettro per la bontà , non 
lo perdè per la colpa? Se un Davide pro- 
vò mai fortuna contraria , non fu solo 
quando trasgredì la legge divina ? E » 
Salomone quanto giovò I' aver preposta 
in quella sua famosa elezione alle ricchez- 
ze la sapienza ! Buon per lui , che non 
chiamò prima a Iratlato su questo affare 
veruno di quegl' iniqui statisti , di cui 
parliamo ; perchè io credo fermamente 
che tutti gli avrebbono detto: sacra Mae- 
stà , pensateci un poco b>ne, non preci- 
pitate il giudizio, non avventurale l'ele- 
zione. Che rilieva a voi tanta scienza? 
Mancheranno noi lo Stalo vostro dottori , 
mancheranno legisti , quando si avranno 
a decidere le controversie , o a ventilare 
le liti ? Non sono le Jetlere quelle che 
costituiscono un Principe formidabile. A 
voi si conviene dilatare le possessioni , 
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accrescere 1' entrale , riempir I' erario : 
altri ni nli si rideranou i nemici vostri di 
voi , quando vi vedranno ricco di lil>ri , 
ma povero di danari ;jliberale d' ischio- 
atro, ma scarso d' oro. Questo senza dub- 
bio sarebbe stalo il consiglio di tali poli- 
ti '-astri . .Mi quanto fu meglio per Salo- 
mone conformarsi a' dettami de li' onestà, 
die non alle suggestioni dell' interesse ! 
Che se dopo un tempo cominciò a decli- 
nare la gran Mirila del suo Stalo . qunl 
ne fu la cagione? Non fu perei»' egli diviò 
il. -il sentiero de' divini comandamenti? 
Scorrete poi pur con agio tulio il catalo- 
go de' Ko di Giuda , suoi successori; voi 
irovtrete die i più fortunati furono un 
Ezechia , un Gioatamo, un Giosafalle e 
un Giosia , che furon parimenti! i più giu- 
sti . (Questi goderon lunga vita , ijuesli 
fabbricarono nuove piazze , questi accu- 
mularono ricche entrate, questi acquista- 
rono maravigliose vittorie. In alcuni poi 
• variò il tenore della loro felicità, confor- 
me il vario lenor de' loro cosluuu , come 
può vederli in Asa , in Gioas, in O/.ia ed 
in Manasse. Ma tulli gli ailri , sì Ke di 
Giuda , come He di Samaria, li quali fu- 
rono costantemente malvagi , furono an- 
cora costantemente infelici : che però lo* 
ro furono le ribellioni . loro le scontine, 
loro i disertamene , loro le prigionie , 
loro le stragi . Ma che più? Non è chia- 
rissimo il testimonio registrato sopra di 
ciò dall' islesso Spirito Santo ? Leggasi al 
capo quinto presso Giuditta. Usque dum 
non peccarent in cospeclu Det sui , erunt 
cum itlis bona ' . Ubtcumque inyretsi sunt 
«ine arca et sagitta, et absque acuto rt gla- 
dio , Deus eorum pugnava prò eis , et M 
«7. Et non fuit , ( ponete metile alle pa- 
role che seguono ) et non fuit qui insul- 
taret populo istt , nin quando recessil a 
cultu Domini sut 1 . (}ra io vorrei sapere 
un poco da voi , signori miei cari : Iddio 
governa oggi più il mondo in quella ma- 
niera medesima , con cui governa vaio 
a' tempi di quelli Principi , ov veramente 
ha egli mutalo stile? Dite: d'allori m 
qua lia egli nella sua menta variale mae- 

» 
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lime? ha egli nel suo cpor cambiato vo- 
lere ? Forse fui ilinenle »' è uidollo ad 
amare il vizio, se allora lo abbominava? 
Ovvero non è ora più egli quei che go- 
verna , ma ha cedute per avventura lo 
brighe dell' universo a un Gaso cieco , o 
a una Intelligenza maligna? 0, se non 
altro , è sotleniralo in suo luogo qualcu- 
no di quegli Dei menzogneri , i quali a 
gara prendevano il patrocinio dello per- 
sone malvage ? Glie v' è di nuovo nella 
natura , che v' è ? Ohimè, che solo il ca- 
dere in tali sospetti, non eh : l'esprìmer- 
gli , è bestemmia troppo inaudita. Ego 
Domtnus , et non mutar ; cosi ci la Dio 
sapere per Malachia. Son quel «li prima , 
soii quel di prima . Ma s' è cosi , come 
dunque possiamo noi confidare che per 
conseguire felicita ci debba mai giovar 
I' esser empio? Non è questa una presun- 
tuosa baldanza, quasi che Davide non in- 
tendesse di favellar per noi' pure , quan 
do egli disse che vultus Domini super fa- 
cientes mala 4 , non per arricchirli , non 
per esaltarli , non per accreditarli , ma 
ut perdat de terra memoriam eorum 1 , per 
mandarli tulli in malora? 

IV. Ma perchè non crediate che a fa- 
vor mio vada io mendicando forse argo- 
menti da un solo popolo, governalo già 
dal Signore con un' assistenza più parti- 
colare e più propria , facciati! così : mei- 
tele un poco voi da una parte il malvagio 
Erode , quello il quale per I' antichità si 
1 chiama il maggiore , ed io per confronto 
niellerò franatilo dall' altra il piissimo 
j Costantino , quello il quale pe' menti è 
i dello il Grande. Ad ambidue questi Prin 
' cipi vieti proposto un sanguinoso macel- 
lo d' innocenti bambini : a quello per as- 
: sicurarsi lo scettro, a questo per salvar- 
si la vita . Risponde Erode: si faccia que- 
sto macello , purché io non perda lo 
\ scettro. Hispoude Costantino: perda io 
la vita , purché per me non si faccia que- 
sto macello . Ora date voi la sentenza . 
Che giovò più , ad Erode la sua impielà, 
o a Costantino la sua giustizia ? Volete 
pur saperi»» '? Attendale Costantino , ti 

I 4) Ps. 33. i;. 

b) Inid. 
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qunle rtewsò quella strage; guari della 
sua insanabile infermità , e godè inoltre 
tranquillamente lo scettro. Erode, il qua- 
le esegnilla, perdè tra poco lo scettro, 
cadendo in una più orribile infermità . È 
pur famoso il lagrimevole fine che fece 
Erode* quando veggendosi cascare a bra- 
no a brane le rami, verminose prima 
che morte, addoloralo dalle frequenti 
punture de' nervi attratti, annojalo dal- 
l' intollrrabil fetore delle membra inca- 
daverite , tentò di accelerarsi la morte 
mn un coltello. Ma senza ciò. Se prima 
Costantino avea travaglialo fra spesse ri- 
bellioni , di poi provò una giocondissima 
pace . Se Erode avea prima provala gio- 
conda pace, di poi travagliò fra spessis- 
simo ribellioni : perciocché congiurando- 
gli contro il medesimo Anlipalro, suo fi- 
gliuolo , aveva già concertato di avvele- 
narlo . Onde laddove potè Costantino, 
ancora vivente , erear Cesari i suoi fi- 
gliuoli , Erode fu costretto a farli prigio- 
ni. Ma che dico a farli prigioni? Non 
prevalse a' suoi giorni quel motto cele- 
bre : melius mi Herodit porcum esse , 
t/uam filium ? E con qual fondamento 
prevalse , se non perchè chi perdonava 
la vita a quegli ammali , come Giudeo , 
a due figliuoli la tolse , quantunque pa- 
dre? Che se gran parie dell' umana feli- 
cità si slima I' essere amalo , siccome 
l'essere odialo si lien gran parte dell' li- 
tuana miseria , (pianto pur furono diffe- 
renti tra loro Costantino ed Erode per 
un tal capo ! Chi può conlare le slalue , 
gli archi , i trofei che furono a Costanti- 
no inalzati dall' amor pubblico ? Non cosi 
in vero di Erode: perocché avendo egli 
eretta per sua memoria non so qual aqui- 
la d' oro , gli fu traila a terra , e gli Tu 
falla in pezzi con pubblica sedinone. Che 
più? Racconta Gi09effo ebreo; scrillor 
diligente delle sue antichità, che ninna 
cosa recava al malvagio Principe latita 
angoscia , quanto I' accorgersi cK-ll* indi- 
cibil contento che delle sue disavvenlu- 
re traevano i suoi vassalli : onde , prima 
di morire , avendo con certa fraude im- 
prigionala nel Circo tulla la Nobiltà, diè 
ordine che sul punlo ch'egli spirava fos- 
se mandala subilo a fìl di spada , perchè 
cos) nella sua morie dovessero a forza 



piangere quei che non s' inducevano a 
piangere per amore. Ora ditemi dunque, 
signori miei : per titolo di acquistare fe- 
licità qual arte voi giudicato più vantag- 
giosa : quella che tenne Erode , ucciden- 
do tanti innocenti bambini; o quella che 
usò Costantino , ricusando di ucciderli ? 
Conviene che o sia cieco chi non cono- 
sce , o protervo chi non si arrende a tal 
verità , lauto ella è palpabile. 

V. Ma questo è poco . Tulle le istorie 
ecclesiastiche non ci dimostrano anch'es- 
se concordemente quanto più vagliano a 
conseguir- prosperità , ancora supreme , 
le arti sincere della innocenza, che le 
stravolte della malvagità? Mirale un po- 
co tre cdebralissimi Imperadon , Gio- 
viano , Valetiliniano e Valenie. Tulli e 
tre questi per quali vie s'incamminarono 
al soglio, se non per quelle, onde l'uma- 
na politica avn'a credulo che se ne do- 
vessero dilungare? Riliraronsi tulli e tre, 
mentre ancor erano Capitani privali, dal 
servigio dell' insolente Giuliano apostala, 
per non aderire a' suoi folli comandamen- 
ti; e non passò mollo che in quella Cor- 
te , donde uscirono esuli , rientrarono 
Imperadori. E qual prudenza mondana 
doveva all' imperador Onorio approvare 
quelle beile arti , con le quali egli gover- 
nava il suo Stato? Considerale di grazia. 
Qualora , cinto da mille spade nemiche » 
vedea che i Barbari gli movevano guer- 
ra , che faceva egli ? Prendeva subito a 
muover guerra agii Eretici ; e con que- 
sta diversione di armi , con cui parea 
che dovesse indebolire lo Stalo , il forti- 
ficava . Ma chi non avtia credulo altri- 
menti ? Come ? ( si doveva allora strepi- 
tare ne' suoi Cousigli ) che prudenza è 
mai questa? quasi che i Goli e gli Unni, 
inoudando sopra di noi dalle Spagne , 
non sian bastanti a desolarci lo Slato , 
irritarci ancora contro dall' Affrica i Do- 
natisti ? Anzi ci dovremmo studiare con 
tulli i mezzi di renderai a noi concordi 
e confederati , quando essi ci volessero 
inimicare in simili congiunture . Qual ra- 
gione vuol dunque che noi da noi mede- 
simi gì' irritiamo , menlr' essi non ci dan 
noja? Prendansi pur a cuore lo ingiurie 
della religione; ma quando sieno prima 
fermati gl' interessi della repubblica; al- 
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trimenti cadrà la repubblica , e non sot- 
terrassi la religione. Cosi dovevasi pro- 
babilmente discorrere in quei Consigli . 
Ma quanto fallacemente ! perocché Dio 
con riuscite affatto contrarie dava a co- 
noscere che allora più sicura trovavasi 
la repubblica , quando per la religione 
esponevasi a più cimenti. E non combat- 
tè egli però con armi invisibili a favore 
di Onorio, uccidendo ben dugenlo mila 
soldati fra Goti ed Unni, condotti da Ha- 
dagaso? Anzi , come se ciò fosse poco , 
gli estinse ancora nel breve giro di un 
anno selle usurpatori lirannici dell' Im- 
pero, un Alarico, un Costantino, un 
Costante , un Massimo, un Giovino, un 
Sebastiano , un Saro , e altri simili , i 
quali a guisa di tanti cani rabbiosi se gli 
erano avventali alla vita. Tanto che cor- 
reva allora nel mondo questo bel dello: 
far quasi a gara Ira loro Dio ed Onorio : 
Onorio per eslerminare i nemici di Dio ; 
Dio per esterminare i nemici d' Onorio . 
Che se finalmente una volta pur sotto lui 
prevalsero i Barbari , e saccheggiarono 
Homa, rispondetemi , quando fu ? Non fu 
quando il misero si lasciò vincere dalle 
importune istanze de* suoi, e concedè 
per alcun tempo sì agli Etnici , sì agli 
Eretici il libero uso dèile loro religioni ? 
Allora Koma diventò subito preda del fu- 
ror goto, allora divamparono lo sue case, 
allora rovinarono le sue torri , alior se- 
guì quell' eccidio così famoso , su cui 
versò tante lagrime san Girolamo ' quan- 
do scrisse: peccatis nostri* Barbari forte* 
*unt. E che ciò sia pur vero, si manife- 
sta ; perchè losto che Onorio, ravvedu- 
tosi dell'errore, annullò le leggi malvage, 
ed atTaticossi per la dislruzion delle Fedi 
false e per la dilalazion della vera; losto, 
dico, le cose cambiaron faccia : morirono 
» suoi principali nemici , e diventarono 
difensori di Koma quei Goti slessi , i 
quali n ' erano stali gli oppugnatori . Pia- 
cesse al Cielo che le strettezze del tem- 
po mi permettessero di trascorrere ad 
uno ad uno gli annali degli altri Principi, 
a me ben noti : io son certissimo che 
1* esempio di ninno porgerebbe baldanza 

1) Ep. 2. ad Hoiiod. 

2) ECCO. 40. 10. 



all' iniquità; mentre le vicende istcsse 
vedreste ne* due Teodosii , in un Arca- 
dio, in un Giustino e in un Giustiniano , 
in un Maurizio, in un Eraclio , e in lau- 
ti altri, allora miseri, quando fecero 
ubbidire la religione all' interasse ; allor 
felici, quando fecer servire l'interesse 
alla religione. Se non che, a che vale 
stancarsi più lungamente in accattare 
testimonianze dagli uomini , dove abbia- 
mo sì in pronto quelle di Dio ? Ditemi 
un poco: V infelicità non fu introdotta 
nel mondo a cagion del peccalo? Orlo 
che sì , risponderà l'Ecclesiastico. Mors, 
sangui* , contentio , oppressione* , fame* , 
et contritio, et flagella super iniquo* crea* 
la sunt, et propter illos faetut est cala- 
cly*mut 1 . Pel peccato hanno inondato 
nel mondo laute sciagure : pel peccalo 
le guerre , pel peccato le povertà , pel 
peccato le pestilenze, pel peccalo le ca- 
restìe, pel peccalo l'infamie, pel pec- 
calo la morte. Adunque come possiamo 
mai credere che il peccalo sia mezzo 
acconcio a sfuggir l'infelicità, e non piut- 
tosto ad incorrerla, s' egli ne fu la ca- 
gione? Falso, falso. Se un iniquo dalla 
atti iniquità ritrarrà qualche ventura, 
qualche gloria, qualche grandezza, tutto 
sarà per mero accidente: di primaria isti- 
tuzione sarà che avvenga il contrario. 
E però chi non vede che mollo più fre- 
quentemente avverrà quello eh* è d' isti- 
tuzione primaria, che non quello eh' è 
per mero accidente? 

VI. Ripiglerete: somiglianti ragioni 
per avventura tuli' essere e belle e buo- 
ne; nulladimeno non poter voi ribellarvi 
a ciò che il senso vi attesta , ed a ciò 
che dimostravi l'esperienza: che il mon- 
do ha sempre abbondato di empii felici ; 
che questo ha fatto sempre aguzzar mil- 
le penne conlro la Provvidenza, questo 
fremere mille lingue; e che a voleri' ora 
negar, bisognerebbe bruciar gli annali 
de' popoli , le declamazioni degli oratori, 
le satire de'poeti, e fino i lamenti de'pro- 
feti medesimi, i quali esclamano: quare 
via impiorum prospcratur* ? Piano, pia- 
li) ; che voi credete con colesla replica 

J) Jor 12. I. 
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vostra di avrmi a un tratto conquiso, 
non che convinto :eppur voi nulla provale 
centra di me. Il mondo ha sempre ab- 
bondato d" empii felici? Questo è falsis- 
simo , perchè senza paragono sono stali 
più gli empii miseri, benché la felicità 
sia più osservala negli empii, che la mi- 
seria, rome cosa più sconveniente . Con- 
lutlociò volete eh' io vel conceda per 
cortesìa ? Su , sia così : che n' inferite 
però contro il mio discorso ? Dunque è 
giovevole il vizio , dunque è utile I' im- 
pielà, dunque ad esser felice giova es- 
ser empio, ch'io vi contrasto? Nego 
la conseguenza . Sapete dove consiste 
l' inganno \ ostro ? Consiste in questo: 
che voi credete tali uomini esser divenu- 
ti felici pei la malvagità; ed io %i dico 
di no. Vi dico eh' essi divennero tali 
mercè qualche opera buona, o cristiana 
o naturale o morale, da loro falla. Semi 
vanti jwtitiam merce» ftdelis' ; lai è l'as- 
sioma infallibile ih*' Proverbia Però, non 
lasciando mai Dio di premiar fedelmente 
vcrun' azion virtuosa, qualunque siasi, 
come non lascia mai di punirne alcuna 
malvagia ; ha voluto con quella prosperi- 
tà temporale rimunerare coloro, a' quali 
per altro erano destinati tormenti elerni. 
Furono crudeli i Goti, ma nemicissimi 
d'ogni carnalità; bestiali gli Unni, ma 
alieni da ogni delizia; rapaci i Vandali, 
ma zelantissimi ancora in eslerminare 
ogni cullo d'idolatria. 1 Uomani per con- 
trario, quantunque superstiziosi , non, è 
credibile quanto fossero relti, liberali, 
fedeli , sobrii , magnanimi , ed amanti 
de' popoli lor soggetti. Ne' Turchi è in- 
signe T ubbidienza a' lor principi ; negli 
Svechi è singolare la fede alle lor consor- 
ti : e quei eh' io dico di questi popoli in 
genere, dite voi di più personaggi in 
particolare, come di un Jerone , d'un 
Pisitralo , d' un Dionisio, d' un Falaride, 
d'un Periandro, d'un Mario, d'un 
Gracco, d'un Siila, e di altri tali per 
alcuno tempo felici nel T impietà. Furono 
tulli costoro malvagi sì ; ma si scorso 
anche chiaro in ciascuno d'essi quanto 
sia vero quel dettato comune , che 

1) Prov. li. m. 

2) De Civit. Dei . 



co' gran vizii sogliono andare bene spes- 
so congiunte di gran virtù: e però Iddio, 
che dovea poi dare a* lor vizii una lunga 
pena , volle dar prima alle lor virtù un 
breve premio, guiderdonandole, sicco- 
m 'orano tutte virtù manchevoli , con ba- 
stoni di comando , con diademi di prin- 
cipato, con \iltorie, con trofei, con 
tesori , e con altre simili felicità tempo- 
rali ; eh* è quanto dire , co' bricioli della 
sua mensa, con la polvere de'suoi piedi, 
con la spazzatura che gettasi da' balconi 
del suo palazzo. Chi non vede peiò co- 
me questo medesimo non abbatte, ma 
Conferma piuttosto l'intento uro, mentre 
ancor fra* Gentili, se ben rimir isi , là si 
è trovala maggiore prosperità, come 
lungamente dimostra santo Agostino 1 , 
dove si sono trovale virtù maggiori , se 
non vere e reali , almeno terinmili ed 
apparenti ? 

VII. E non è per tulio ciò eh' io non 
sappia . Cristani miei, che Dio più d'una 
volta permeile che I' uomo arrivi con 
I' istcsse malvagità ad acquistare or 
qualche carico illustre, ed ora qualche 
rendila copiosa: queslo è verissimo. Ma 
io dico , che neppure in queslo caso me- 
desimo si dee chiamare ulile quella mal- 
vaglia,- perchè, regolarmente parlando, 
sempre sarà più il male, che il bene, il 
qual ne derivi. Prosperità* stultorum (co- 
me Salomone testifica) perdet illos ''. Non 
dice perdit, ma perdet. E perchè ciò? 
Perchè non sempre una tale prosperità 
produce immediatamente i suoi tristi ef- 
fetti , ma a passo a passo . Eh aspettalo 
un poco di grazia , aspettate un poco , 
e vedrete dove andrà a terminare quel 
carico conseguito con lo oppressioni do- 
gi' innocenti, dove quel!' oro accumula- 
lo con I' estorsioni de' poveri. Non ave» 
le mai letto là presso Giobbe , che Dio 
talvolta con gli uomini si trastulla, e 
che però adducit consiliarios in stuitum 
finem * ? Non in stuitum principium no ; 
in stuitum finem • Lascia che aizin la 
gran torre di Babele; ma di poi fa che 
per la confusione vadati dispersi . Lascia 
che alzino la bella torre di Siine; ma di 

3) Prnv. f. 32. 

*i) Jor IO. 17. 
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NEL VENERDÌ" DOPO LA 

noi fa che sotto le rovino vi restino sep 
polliti . Questo è l' inganno, per lo quale 
molli uomini giudicano lalor fortunata 
T iniquità , e che ha condotti anche i 
Profeti medesimi a querelarsi amorosa- 
mente di Dio , e quasi ad accusar ia sua 
provvidenza. Hanno i meschini conside- 
ralo il principio , ma non hanno con Di- 
vide atteso il (ine; donee tnteUtyum in 
novissimi* forum ' ; eh' è quanto dire , 
si sono fissi a mirare il bel capo d' oro 
dell* eccetto colosso babilonese, e quivi 
tulli attoniti, tulli assorti, non hantio 
subito calati gli occhi a osservare i piedi 
di fango . Udite , e si stabilisca la verità . 

vili. Se dopo il nascimento di Cristo 
fu serie d' uomini , i quali con arti ini- 
que si avanzassero a grandi acquisti, fu- 
rono senza dubbio gì' Imperatori, o , se 
così vogliam piuttosto chiamarli , tiranni 
greci . Ora ditemi : vi sono però slati altri 
Imperii eh' abbiano dali o più fortunosi o 
più ferali argomenti alle scene tragiche? 
Niceforo il primo giunse alla fine co'suoi 
tradimenti e co' suoi spergiuri ad usur- 
parsi T Impero , scacciandone Irene , 
giusta possedilnce . ila che? per le con- 
tinue calamità divenne a sè medesi- 
mo si obbrobrioso , che si chiamava 
nuovo Faraone indurato nelle disgra- 
zie ; ed alla line sconfino e ucciso 
da' Bulgari , diede occasione a' suoi ne- 
mici di fare del suo cranio una tazza , 
dove , non so se per allegrezza o peren- 
ti, tulli beverono i principali del campo. 
Giunsero pure Slaurazio con illegittime 
nozzo, e Leone Armeno con pubbliche 
ribellioni a stabilirsi nel principato; ma 
quanto andò che per lai cagione morirono 
trucidati, l'uno in guerra, l' altro all'al- 
tare? Michele Balbo arrivò nella sua fa- 
mosa congiura a passare dalla carcere al 
soglio, ed a farsi quivi adorare , mentre 
ancor era con le catene al collo e co' ceppi 
a* piedi ; ma avendo ardire per tali pro- 
sperità di sposare una vergine sacra, su- 
bilo gli si ribellò tutta la Schiavonìa, su- 
bilo gli fu sbaragliato lutto I' esercito ; 
nè per ciò ravvedendosi , fu consumalo 
da una infermità stomachevole. Teofilo 
per le sue ragioni di Sialo arrivò quasi a 

1) Ps 7-1. 17. 
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spegnere affatto il culto delle immagini 
sacre; ma presto ancora morì di affanno 
e di rabbia per una lacrimevole rolla ri- 
cevuta da' Saracini . Michele III , riputalo 
per le sue libidini e per le sue crudeltà 
novello Nerone, giunse a sterminare i 
tutori e a sbandir la madre , per poter 
senza direttore regnare più francamente; 
ma quanto fu però contro di esso I* odio 
del popolo, quante le ribellioni, dalle 
quali alla line rimase estinto, mentre gia- 
ceva sopr.i Hallo dal sonno ed ebbro dal 
vino ! Riuscì ad Alessandro di spogliare 
gli allah sacri , pur trasportare nel fisco 
1' oro de' tempii ; ma incontinente impaz- 
zò: nò compì prima l'anno del principato, 
che vomilò col sangue insieme la vita . 
Che dirò di Romano I ? Conseguì egli con 
astutissima frode di collocare nella Sedia 
patriarca I di Costantinopoli un suo figliuolo 
fanciullo con discacciarne il legittimo pos- 
sessore ; ma l'anno slesso da un altro 
de' suoi figliuoli fu discaccialo egli ancor 
dal trono imperiale, e rilegalo in un* isola 
solitaria . Così il secondo Romano giunse 
ancor ei , per vaghezza di dominare , a 
torre con veleno il padre dal mondo ; m i 
fra brevissimo tempo fu tolto anch' egli 
dal mondo pur con veleno. Michel Palli- 
gonio ottenne con arti inique d' introdursi 
noli" Imperio; ma fu invasato subito dal 
Diavolo, da cui nè per esorcismi, nè per 
limosino si potè più liberare fino alla 
morte. Michel Calefale conseguì d' esi- 
liare l'Imperadrice per regnar solo; ma 
fu pigliato incontinente dal popolo, da 
cui lapidato e accecalo , fu strascinalo 
ancor vivo per la cillà. E P islessa lagri- 
mosa fine ancor fecero Diogene ed An- 
dronico , salili ambidue sul soglio impe- 
riale, I' uno col favor di amore impudi- 
co, l'altro col braccio di barbara fello- 
nia . Rispondetemi ora: pare a voi che si 
potessero chiamar punto felici le malva- 
gita con cui questi si vantaggiarono ? Di- 
te su: vi contentereste voi di goderò 
de'loro acquisti, mentre dovesle parimen- 
te addossarvi le loro perdile? Chi v'è, 
chi v' è così sciocco, il quale stimi invi- 
diabile la loro sorte? Or figuratevi che 
tal è stala universalmente la sorto di 
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ludi quegli eli i» con arli iniquo anelarono 
ai lor vantaggi. Prosperità* stultorum per- 
drt illos 1 $ sì , miei signori , prosperità* 
stuliorum perdet illos . Eh che non acca- 
de affannarsi in lai verila. Gridano in ili 
i libri, esclamano tulli i secoli , e tulli i 
regni unitamente sentenziano a favore 
«iella virtù . Justitia elevat gente*'; udite 
se può trovarsi un detto più favorevole 
al nostro intento, uscito dalla penna pur 
esso di Salomone ; just dm elevat gente* : 
la giustizia si è qoella , la quale sublima 
i popoli . gli risuscita , gli ravviva . Che 
eosa è quella che gli fa miserabili? Il sol 
peccato . Misero* autem facit populo* pec- 
catum ' • Così pur altrove egli dice : non 
roborabitur homo ex impietate*; ed altro- 
ve: in intidii* tuit capientur iniqui*; ed 
altrove: in impietate tua corruet impius h ; 
ed altrove: qui seminat iniquitatem , me- 
tent mala * . La Sapienza concorda in 
parlar così : malignità* evertet sede* po- 
tentum\ Nè punto differente è il linguag- 
gio dell' Ecclesiastico, il qual ci ha la- 
sciato questo notabilissimo avvertimento, 
che i principali si veggono bene spesso 
andar vagabondi, regnum a gente in gen- 
te™ transfer tur * . Per qual cagione? Per 
le ingiustizie, per le iniquità, per le fra- 
udi , con cui vennero amministrali : prò- 
pter injustitias* et injurias, et contume- 
lia** et diventa dolo* * . Che dito dun- 
que? Volete voi lasciarti sì lusingare 
dalle fallaci promesso dell' impietà, che, 
ammirando le sue esaltazioni , non con- 
sideriate anche appresso i suoi precipi- 
zii ? E rinuziatele pure, rinunzialele le 
sue arli, ed assicuratevi, (checché v'in- 
segnino altri ne' loro volumi pestilenziali 
o perversi ) assicuratevi , dico , che mai 
non vi sarà utile quello che non è one- 
sto. Tela* arav e ae texuerunt , dice Isaia 
di questi artefici scaltrì d'iniquità : opera 
earum opera inutilia ; cogitationct eorum 
cogitatone* inutile* '° . Tengansi pur per 

1) Pro*, i. 32. 

2) Ih. 14. 34. 

3) lb, 12. 3. 

4) lb. 11. li. 
r ») lb. 11. Ci. 
itì I!,. 22. H. 
7) Sap. :,. 2i 



sè il loro expedit maledetto questi odief» 
ni sconsiglialissimi consiglieri ; chè noi 
piuttosto con le generose parole di Mata- 
tìa, nobilissimo maccabeo, vogliamo 
conchiudere: propitiu* *it nobis Deus ; 
non est nobis utile relinquere legem et 
justitia* Dei " . Promettaci pure la mal- 
vagità ciò che vuole, non le crediamo. 
Mai non ci sarà utile dì lasciare la ragio- 
ne per I' appetito, la religione per l' inte- 
resse, la legge per l'affetto, Dio per nes- 
suno . Non est , non est nobis utile relin- 
quere lege* et juttitias Dei. Che cosa ci 
sarà utile? La pielà. Pietas ad omnia uti- 
li*, dice I' Apostolo; mercecchè questa 
ha le promesse di essere favorita non so- 
lo nella vita futura, dove sta il vero pre- 
mio de' Cristiani , ina ancora nella pre- 
sente . Promissionem fiabe ns vi toc ; quae 
nunc est, et futurae 19 . Riposiamo. 

SECONDA PARTE . 

IX. lo vi ho ragionato sinora come se 
non ci fosse altra vita, che questa sola, 
la quale da noi si mena sopra la terra . 
Ma che ? ci è pur Paradiso , ( o signori 
miei cari) ci è pur Interno. Se non siam 
Atei, lo dobbiam confessare. Adunque, 
quando anche il vizio ( ch'io non conce- 
do ) fosse nel mondo generimele felice, 
baslerfa questo a poterlo chiamar giove- 
vole ? Eh miseri noi , che pensiamo al 
temporale, e non consideriamo l'eterno! 
Quid prodt st nomini, si mundum univer- 
sum lucretur, animae vero suae detrimen- 
tum patiatur 15 ? Oh sentimento degno di 
essere ripetuto a gran voce su tulli i per- 
gami , anzi di essere inciso a caratteri 
grandi in tulle le sale, in tutte le stan- 
ze, a fine di non lo perdere mai di vi- 
sta ! E dove ancora , uditori cari, arri- 
vassimo a conseguire contentativi malva- 
gi l'inletilo nostro, che avr«m noi fatto? 
Quid prodest ? Avremo acquistati alcuni 

8) Ecoli. 10. 8. 

9) Ifyd. 

10) Is. S«>. 5. 6. et 7 

11) 1. Mach. 2. 21. 

12) 1. ad Tim. 4. 8. 

13) Matth. 1G. 2G. 
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anni ili contentezza; ma ce ne 
giucala un' eternità. Oh potess'io questa 
mattina avanti a' vostri occhi spalancare 
lutto l'Inferno, e farvi vedere quelle 
caverne di terrore , quelle carceri di 
tormenti ! Che vorrei fare ? Vorrei chia- 
mare ad uno ao* uno tulli quegli, i quali 
vivendo non riconohbero su la terra al- 
tro Dio, che il loro interesse; e vor- 
rei con alti scongiuri violentarli a rispon- 
dere , come sieu ora contenti delle loro 
passale (elicila . Dove siete , olà , dove 
siete, \oi Gieroboami , voi Tiberii, voi 
Giuliani, voi Arrighi, voi tutti di questa 
scuola? Venite pure, benché vestiti di 
Gamme , benché cinti di serpi , benché 
carichi di catene, ché per nostro profitto 
giova il vedervi. Che dite? Voi vivendo 
adempiste Lia lutto ciò che vi suggerì il 
vostro perverso volere , con dir tra voi : 
«il fortiludo nastra lex justitiae 1 . Non è 
così ? Non temeste mai uomini , nou ri- 
spettaste mai Dio; e sol lutti intesi a'vo- 
slr' interessi dimestici , non dubitaste di 
procurarli con 1' oppressione de' poveri , 
con le calunnie degl' innocenti , co'lradi- 
menti degl'amici, con le rovine degli 
emoli, col sangue de' popoli, con lo 
sconvolgimento dell' universo . Ebbene , 
che cavate ora voi dalla rimembranza 
de' vostri passali diletli? Sono per que- 
sto a voi men rigidi i ghiacci , o meo 
voraci le fiamme ? Vi ricordate , quanli 
già vi adoravano nelle reggie ! quanli vi 
corteggiavano per le strade ! quanli vi 
appendevano ne' trionfi ! Vi ritraevano 
altri su dotte tele , altri vi figuravano in 
duri marmi; e per la vostra felicità 
giornalmente sacrificavansi non so se 
più vile nelle battaglie , o più vittime in 
su gli altari. Or che vi giova una tale feli- 
cità? rispondetemi, che vi giova? quid 
prodest? So voi poteste ritornare ora nel 
inondo a ripigliare i vostri cadaveri, a 
filossere il vostro corso , qual lenor di 
fortuna vi eleggereste ? Rientrereste voi 
più nel/ islesse reggie? rimontereste voi 
più su gli stessi troni V Oh Dio, che par- 



mi di sentire che i miseri, bestemmian- 
do, mandino urli per voci, e fremili per 
parole. Che reggie, gridano gì' infelici , 
che troni? Maledetta sia I' ora che vi sa- 
limmo,- maledetti que' servi che ci ubbi- 
dirono; maledetto quel Cielo che ci esaltò. 
Selve, grolle , dirupi , orrori , sepolcri , là 
dentro correremmo tulli a nasconderci, 
se noi potessimo più tornare or al mon- 
do . Così mi pare che i miseri mi rispon- 
dano. Ed oh con quanta ragione ! Vere 
mendacimn posseder uni ■ vanitatem , quae 
eis non profuit*: ( mi giova qui di ripe- 
tere ad alla voce cun Geremia ) vere men- 
dacium possederunt; vanitatem , quae eis 
non profusi . Poverini che sono ! quanto 
meglio sarebbe stalo per tulli questi na- 
scer servi, nascere schiavi , che nascer 
grandi ! l'In sunt Principes gentium * ? 
Dove sono più questi Principi delle gen- 
ti, dei quali abbiam ragionato? Qui do- 
minante super bestia* , quae sunt su- 
per terram ' ,• e per andare in cocchio 
nutriscono tanti cavalli : qui in ovibut 
coeli ludunt 4 ; e per andare a caccia 
nutriscono tanti cani : qui argenlum the- 
sauri za nt et aurum , in quo conjìdunt 
homines , et non est finis acquisitionis 
eorum 8 ; e per arricchire le loro caso 
privale non temono di far gemere le cit- 
tà. Ubi sunt? ubi sunt ? Dove sono? do- 
ve sono? Exterminati «uni, ripiglia il 
Profeta . Sono spariti, sono spariti . Spa- 
rili? Non sana nulla. Exterminati sunt t 
ad Infero* descenda uni , et olii loco eo- 
rum surrexerunt 1 . Lasciarono ai loro 
posteri gli ostri e gli ori, ed essi andaro- 
no a starsene tra le fiamme . Così è di 
tulli coloro che non son vivuli secondo 
le buone leggi . Felici però noi se sapes- 
simo a p proli ila rei alle spese loro ! Ma 
ooi troppo insensati invidiamo la loro an- 
tica felicià, e non badiamo alla loro pre- 
sente miseria . Quid prodest , quid prodest 
Uomini , <t mundum universum lucretur> 
ani ma e vero suae detrimenlum patia- 
tur '? Non è di fede, che tra quanli ac- 
quisti si facciano, di sogli , di clamidi, di 



t) Bap. 2. 11. 

2) Jer. 16. 19. 

3) Baruch 3. 16. 

4) Ibid. 
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Digitized by Google 



876 



PHI.DICA TRENT ESIMATENE A 



corone , di scettri, di manti , di mitre o 
di pastorali , uniti ancora fuor d' ugni 
legge in un fascio , e la perdita che però 
s* incorra dell' anima, neppure v' è quel- 
la proporzione, la qual sarebbevi tra l'ac- 
quisto di un praticello salvalico, e la 
perdita di una monarchia pari a quella 
che godè Augusto ? Adunque come sli- 
merem mai felice queir impietà die por- 
la poi seco annesso sì grave danno? Non 
palesi ulta compendìi causa consistere, 
( io dirò francamente con santo Etiche- 
rio 1 ) sì constet animae intervenire di- 
spendium. 

X. Ma voi direte ih' io slamane non 
!io fallo altro che parlar sempre di prin- 
cipi e di principesse; rhe i più di voi, 
che soli avete bisogno della mia predica, 
non siete in si grande stalo ; e c he però 
nemmeno siele soggelti a sì gran pericoli. 
Che le vostre politiche non si stendono 
se non il più a scavalcare un vostro 
emulo nella Corte, o a soppiantare un 
vosli o coi rispondente in qualche contrat- 
to; e che però non dovete forse temere 
laute infelicità, ne temporali, nè eterne, 
per lai» colpe. Sì eh? Oh piacesse al Cie- 
lo che piti tosse vera una simile conse- 
guenza ! .Ma questo è il peggio, udilori 
miei, questo è il peggio, che per una 
«osa di niente offendiamo Dio, strapaz- 
ziamo i suoi ordini, conculchiamo il suo 
sangue. Finalmente se per qualche acqui* 
sto assai grande lo conculcassimo , fa- 
remmo male, chi ne può dubitare? farem- 
mo malissimo; ma quanto più, concul- 
candolo per sì poco ? E non è questo il 
lamento che Dio già fece per bocca di 
Ezechiele quando egli disse: violabant 
me propter pugillum hordei , et fragmen 
panis 1 ? Quasi che volesse egli dire in 
poche parole : ascoltate voi, cieli ; ascol- 
ta tu, terra; e voi, cupi abissi, ascolla- 
te. Quel mio popolo, a me sì caro e dilet- 
to, che ha ricevuto da me sì eccelsi fa- 
vori, eh' è slato liberato da me di sì mi- 
sera schiaviludine , che da me è stato 
esaltalo a sì gran potenza; questo mio 
popolo slesso mi ha strapazzato, sapete, 
mi ha strapazzato con ingralissime offe- 
se. E indovinale perchè? Forse per ap- 

1) Lpist. l ad Paraeii. 



propiarsi le spoglie di un esercito debel- 
lato , come fece un Saule ? Non me lo 
recherei a tanta ignominia. Forse per 
arrogarsi l'amministrazione di un princi- 
pato vacante, come fece un Alalìa 0 Non 
me lo riputerei a tanto scorno. Forse per 
usurparsi la possessione d'alcun cittadino 
innocente, come fece un Acabbo? Mi da- 
rla minor confusione. Forse per ìsfamar 
P ingordigia dell' oro altrui , come fece 
un Giezi ? Ancor in ciò sentirei minor il 
rossore. E perchè dunque egli mi ha of- 
feso ? perchè? Ve lo dirò io . Per un pu- 
gno d' orzo, per un frusto di pane ; sì, tor- 
no a dire, per un pugno di orzo, per un 
frusto di pane : propter pugillum hordei, et 
fragmen panis . Per sì leggiero interesse 
mi hanno gl' ingrati rivoltate le spalle, 
hanno dette enormi bugie, hanno inven- 
tale vituperose calunnie, hanno orditi 
bruttissimi tradimenti: ed io lo potrò tol- 
lerare? Così dolevasi Dio, signori miei 
cari , ne' tempi andati . Sapete voi come 
dolgasi ne'presenli '/ Basterebbe , per sa- 
per ciò, girare un poco le piazze più po- 
polose della città, entrare ne' fondachi , 
visitar le botteghe, vedere i banchi , ed 
ivi considerare per quai piccioli emolu- 
menti si commettano colpe ancora mor- 
tali . Che menzogne, che contese non si 
odono colà dentro? che ingiustizie, cita 
frodi non vi si ascondono? E Dio, ch'ivi 
è presente , comporterà di vedersi per 
così poco oltraggiato tanto? Come? s'egli 
gasligherà sì severamente chi , a ragion 
di esempio, spergiura por un tesoro, non 
punirà più aspramente chi spergiuri per 
un quattrino? Fino i Gentili medesimi 
conoscevano che un istesso peccato , 
commesso per emolumento più rilevante 
parrà men grave; onde uno di loro ebbe 
a dire : si violandum jus est , regnandi 
causa violandum est . Mai non è lecito di 
peccare; ma quando inoltre è minoro 
l'allettamento, allora in parità d' altre 
circostanze sempre è maggiore la colpa 
che si commette, perchè Dio vien pospo- 
sto ad un ben più minuto , ad un ben 
più vile , ad un bene più dispregevole . 
Conchiudiamo dunque così; se tanto fre- 
merai! nel!' Inferno quei che vedranno di 

I 2) Ezecli. 13. M>. 
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aver perduto Dio per una provincia o per 
un principato assai grande di questa ter- 
ra, che sarà di quei miserabili che ve- 
dranno di aver falla ancor essi una stes- 
sa perdila; ma perchè? per una usura 
fecciosa di pochi soldi , per uo cambio 
non sincero, per un censo non sussisten- 
te , o per alcun altro contratto di quei s\ 
fini, che sono a voi meglio noli, che non 
a me? Noa urleranno quei miseri di furo- 
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re, mollo più di un Esaù o di un Lisima- 
co, venditori sì sfortunati, quegli di una 
primogenitura, e questi d' un regno? E 
tali sono le perdile a cui conduce uno 
scellerato interesse, e conduce tulli, o 
grandi o piccoli, o governanti o plebei , 
ch'egli signoreggi. Considerate ora voi 
se vi è bene, il quale equivaglia a perdi- 
te così gravi , e poi sentenziate se mai 
per esser felice giovi esser empio. 
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Dicite , fitt ut Sion : ecce Rex tuus venit tibi mansuetus. Manli. 21. 5. 



I. Se v' è cosa alcuna , per la qual 
venga maggiormente a Iralucere la som- 
ma vanità de' mortali, sono, a mio cre- 
dere, i titoli A fastosi , di cui fan pom- 
pa . Sapore, re di Persia, scrivendo al- 
l' imperadore Costantino , non dubitò di 
chiamarsi fratel del Sole. Solimano, si- 
gnor de' Turchi , s' intitolava dominalor 
del mondo, domalor della terra; e Sala- 
mandro 1 , soldan d* Egiito, appellatasi 
prefello dell' Inferno, pradrone del Pa- 
radiso. Che dirò del Re quasi ignoto di 
Bisnaga , il quale anch' oggi superbo si 
arroga nomi da non potersi neppure udir 
senza risa ? Sposo della buona ventura , 
dio di gran provincie , conquistatore di 
tutto quello che vede, maestro di qualun- 
que idiota, vincitore di qualunque robu- 
sto , cavaliere che non ha pari, signor 
dell' oriente, signor dell' auslro, signor 
dell' occidente, signor del settentrione, 
signore di lutti i mari , colui che temono 
otto parti del mondo. Tiloli certamente 
si sciocchi, che pari a questi modestissi- 
mi sembrano quei che si usurpava il re 
A i li a , il quale si Iacea soprannominare 
il flaget di Dio ; oppure quei di Demetrio 
Poliercele, il quale volesa esser detto 
l'espugnatore delle città; oppure quei di 
Cajo Cesare, il quale voleva essere men- 
tovalo il padre degli eserciti . Se però 
badale , uditori , I' alterigia degli uomini 
ha sempre ambilo tiloli di terrore, quasi 

1) lanic. hist. toni. I. 



che tutta la loro gloria consista in sog- 
giogare, in abbattere, in atterrare. Che 
farà oggi però questo nostro Cristo , il 
quale, entrando trionfarne in Gerusalem- 
me, vuole anch' egli il suo titolo come 
gli altri ? Miriamo un poco : qual nome 
si farà dare? il terribile? il formidabile? 
Oh quanto erriamo se ciò ne cada in sos- 
petto ! Il Re mansueto: questo è il lilolo 
eh* «gli vuol per suo vanlo. Dicite, flit* 
Sion , ecce Rex tuus venit tibi mansueta. 
Che però guardale . Non vuol già egli 
comparire in trionfo aopra d'un cocchio, 
o trailo dalle tigri, come Caligola; o trat- 
to da' leoni , come Marc' Antonio ; o trat- 
to dagli elefanti, come Pompeo, o tratto 
da' cervi , come un Aureliano ; ma beo*ì 
sopra d' un modesto giumento : nè vuol 
che innanzi lo precedan le immagini delle 
espugnate città, nè vuol che dietro lo 
seguano le caterve de' popoli prigionieri; 
e se pur egli vuole ancor le sue palme, 
vuole che le palme s' intreccino con gli 
ulivi . Su dunque lieti , uditori , chè s' è 
così , non è Dio , qual molli sei fingono , 
un Dio feroce; anzi egli è tulio pietà, 
egli è tulio piacevolezza , egli è tutto 
amabilità . E però penso eh' io farò que- 
sta sera il pregio dell'opera, 6e, per con- 
formarmi al suo genio, vi mostrerò 
quanto bene a lui si convenga questo ti- 
tolo di mansueto : ecce Rex tuus venit tth 
mansuetus : eh' è come dire , quanto più 
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ami di sopportar, che di risentirsi; quan- 
to più goda di beneficar, che di nuocere: 
in una parola, quanto egli aia più per na- 
tura inclinato ad usar pietà, che a pigliar 
gasligi; per trarre in ultimo da questo 
care promesse una conseguenza improv- 
visa sì , ma tanto ancor più giovevole a 
chi vi pensi . 

IL E per avviare il discorso : da qual 
ragione credete voi ch'io voglia in prima 
mostrarvi la verità c' ho proposta ? Da 
quella, donde voi forse meno l'aspettere- 
ste. Dall' esser Dio potentissimo. Non mi 
concedete voi facilmente esser lui così 
gran Signore, che passeggiando fa tremar 
tutti sotto a' suoi piedi le basi del firma- 
mento ? Che ad un suo guardo cruccioso 
tosto il Sol si scolora per la paura? Che ad 
un suo cenno autorevole tosto il mar si 
ritira per riverenza? Clic sono i venti ì 
corrieri , per cui spedisce all' Universo 
gli editti del suo volere? Cha i tuoni per 
sue voci? C' ha i folgori per suo brando ? 
E che lien sotto il suo stendardo arrotati 
i nembi e le nevi, i turbini e le tempe- 
ste ? Orsù dunque , dich' io , bollissimo 
nuova. Convieo di certo che il gastigarci 
*ia cosa alienissima dal suo genio. Di gra- 
fia udite. Insegna Aristotile 1 , e con es- 
so concorda Plutarco 1 e Seneca 3 , ( gran 
principi fra' morali ) che I' essere uno 
assai tacile a risentirsi, proceda da debo- 
lezza : maxime ob imbecillitatela nascitur 
ira . Mercecchè i deboli più facilmente 
han sospetto di venir disprezzali qualor 
perdonino , ed han timore che il non far 
essi vendetta si debba ascrivere a viltà, 
non a clemenza; a necessità, non ad 
elezione. Però voi vedete che sdegno- 
sissima di sua natura è la donna ; non 
•rt ira super iram mulierii * ; perchè la 
donna di sua natura è fiacchissima. Però 
gl' infermi sono più fàcili ad adirarsi , 
che i sani; però più i vecchi, che i gio- 
vani ; però più i miserabili , che i felici ; 
0 fra gli animali è notissimo che i più ri- 
sentiti a mordere chi gli tocca, son le 
v espe , son gli aspidi , sono i topi . Ma 
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chi è molto potente , non fa così . Quo 
quisgue est major* mayis est placabili» 
trae * , cantò colui . Chi ha gran poi. nza , 
sa eh' ogni volta eh' egli vorrà vendicar- 
si, sarà in sua mano; però spesso trascu- 
ra, spesso dissimula, nò ai reca a gloria 
pigliarsela con persone inferiori a se: 
eh' è quello appunto che volle esprimere 
I' imperadore Adriano allora che nella 
regia lorluna incontrando un uomo , dal 
quale avea nella fortuna privata sofferto 
oltraggio , non ne pigliò maggior vendet- 
ta che dirgli : tu I' hai scampata ; evasi- 
sii . Che più ? Sunt leges nalurae , non 
scriptae literis , sed impre$sae moribus , 
( così pronunziò santo Ambrogio 1 ) ut 
leniores ad puniendum sint qui maxima 
potatale poliuntur . Un generoso leone 
non si rivolta all'abbajar d' ogni piccolo 
cagnolino ; e ognun benissimo sa che i 
cieli più sublimi sono i inori torbidi ; e 
che i mari più profondi sono anche i men 
tempestosi . Or vegnamo a noi. Non mi 
avete voi conceduto che sopra ogn' allro 
potentissimo è Dio? Conviene adunque 
che sopra ogn' altro sia parimente dispo- 
sto ad usar pietà ; e che però sia cosa 
aliena dal suo talento I' offendere ed il 
punire, sia conformissima il perdonare 
e il difendere . Pensiero eccelso nel ve- 
ro è questo , uditori ; ma volele voi ch'io 
vi scuopra candidamente da chi l'ho tol- 
to? Ve lo scoprirò: dallo Scrittore della 
Sapienza all'undecimo. Misereris omnium. 
Domine : ( così egli ragiona a Dio ) siete 
puro , o gran Dio , cortese con tulli , sie- 
te pur placido , siete pur pietoso . Ma 
per qual cagioue? Eccola, perchè siete 
V onnipotente . Misereris omnium , Domi' 
ne , quia omnia potes 1 . Non quia omnia 
diligis ; quia omnia potes . E vaglia il ve- 
ro : per qual cagione stimate voi che qua- 
lora noi chiediamo a Dio perdonanza dei 
nostri falli , non ci curiamo di confessar- 
li a lui come a buono, come a benigno , 
ma come ad onnipotente; confiteor Deo 
omnipotenti; se non perchè noi vogliamo 
metterlo al punto, cou ricordargli che a 
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gran potenza non si conviene il procede- 
re con rigore ; e che V usare altrimenti 
sarebbe , come gli dicea Giobbe, pigliar- 
sela contra foglie disperse al vento, o 
contra paglie inaridite su I' aja ? Contra 
fotium , quod velilo rapitur , ostendis po' 
tentiam tuam , et stipularti ticeam perse - 
queris 1 . 

III. Rimane adunque già con la sua 
ragione fondamentale provalo assai nobil- 
mente che il gasligarci non sia conforme 
al piacer divino . Ma che rivocarlo in qui- 
slione , se in Isaia ciò si Iruova espresso 
coti termini così puri , così precisi , che 
non soggiacciono a lite ? Dinumiò il Pro- 
feta che Dio sarebbesi finalmente adirato 
centra il suo popolo: Uominus irascetur 
Ma non ebbe ciò prima detto, che prò- 
tes tossi esser questa un* azione divina sì, 
ma contra ii suo naturale, un fallo estra- 
neo . un'opera forestiera : alte muri opus 
ab eo , peregnnum opus ab eo. Tanto è 
vero, soggiugne qui san Girolamo * , 
che non est opus Domini perdere quos 
creavit ; e che punire peccantes peregri' 
num et alienum ab eo , qui Salvator est . 
É Dio ciealore? Non può dunqu* egli go- 
der del mal di coloro eh* egli ha creali . 
È Dio salvadore? Non può dunqu' egli vo- 
lere il maJ di coloro eh' ei dee salvare . 

IV. Che se all' autorità del Profeta 
vogliamo aggiugnere alcuni iudizii inge- 
gnosi , voi state attenti , chè forse vi sa- 
uri cari. Da che si argomenta che un ca- 
pitano di mala voglia porti ad una piaz- 
za gii eceidii e i desolamenti ? Dal vede- 
re che prima le addi mandò so volea ren- 
dersi a patti . Da che si raccoglie che un 
medico di mala voglia adoperi con l' in- 
termo il ferro ed il fuoco ? Dal vedere 
che prima sperimentò se gli riusciva sa- 
narlo co* lentivi . Da che si scorge cho un 
giardiniere di mala voglia condanni un 
albero alla sega o alla scure? Dal veder 
< he prima provò se a ringiovenirlo era 
mi dìo icnto il pennato. E così chiunque 
ha tentali prima i rimedii , ben dà a co- 
noscere che di mal animo di poi s' indu- 
ce a* gaslighi . Ora ditemi un poco per 
voslra fè : qual soavità di maniero si può 

1) Job li 25. 

2) h. 28. lì. 



trovare a guadagnarsi i cuor nostri , che 
Dio non lenti , prima di cavare la sferza 
e di armar la mano ? quali benefici! non 
fa? quali allettamenti non porge? quali 
ispirazioni non manda ? quali esempii 
non appresenta ? quali inviti non usa ? 
Dulciti et rectus Dominus * , dice ii salmo*, 
non rectus et dulcis , ma ti aids et rectus ; 
perchè Dio sempre è prima dolce , che 
rigoroso. Bella differenza io ritrovo tra 
due mestieri , ordinati per altro allo fles- 
so (ine, quali son la pesca e la caccia. 
Ambidue questi mestieri non ad altro ri- 
mirano , che a far preda ; ma (pianto di- 
versamente ! Il pescatore si studia di lu- 
singare i pesci con cose dolci , con paste 
medicate , con esche amabili ; e tanto è 
lungi dal voler mettere ad essi spavento 
alcuno , eh' anzi , por non esser veduto, 
gli va ad insidiar fra le tenebre della 
notte; e in un profondo silenzio occul- 
tando le nosse , coprendo gli arai, fa che 
quei corrano da sè stessi a dottarseli ; e 
gi' inganna in modo , che molte volte, 
già prigioni , già presi , non se ne avve- 
dono. Non così fa il cacciatore. Esce 
questi in campagna con alto strepilo di 
cavalli e di cani ; dà fiato al corno; a 
quasi voglia portar guerra alle selve, 
sfida con le grida a scappar dalla tana gli 
orsi . e dalla macchia i cignali; impugna 
spiedi , arresta lance , si oppone con' ar- 
chibugi ; e data a quelle fiere la fuga , le 
attende al varco , le assale, le trafìgge, 
le ferma , le strazia in guisa , che del lor 
sangue n' ha spesso lorde le mani , e 
macchiali i panni . Se dunque ben si con- 
sidera , questa è la diversità, la qual 
passa tra il pescatore ed il cacciatore, 
che l' uno vuole la preda sua per amore, 
l'altro per forza. Ora di ambedue queste 
forme si vale Iddio parimente per guada- 
gnarci . Ma di qual prima ? Di quella di 
pescatore. Perch'egli prima procura di 
trarci a sè con proferte , con promesse , 
con I' esca de' suoi favori; e quando que- 
sta non giovi , allora solo si appiglia al* 
I' arto contraria di cacciatore , allora ci 
stordisce, allor ci spaventa, allor ci muo- 
ve quasi una spezie di sanguinosa batta* 

3) in ls. 

4) P*. 24. 8. 
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glia , con cui ci doma. Non mei credete ? 
Uditelo , se vi aggrada , da Geremia. Ec- 
ce ego mitiam eis pt catare» , ( così per 
esso al capo decimosesto ragiona Dio ) 
mitiam eis piscatores , et piscabuntur cut; 
et post haec miltam eis venalores , et ve- 
nabuntur eos 1 . Avete voi posta cura a 
quella parolina posi haec '! Prima , dice 
Dio , io mi varrò della pesca; eh' è quan- 
to dire, prima procederò con carezze, 
prima adopererò delle cortesie ; dulcis 
Dominus : di poi , se queste non giovino, 
posi haec , allora irato , rectus Dominiti , 
io mi varrò della caccia , ove non per- 
donasi a sangue. E che sia così : piglia- 
te in mano le Scritture , e scorretele . 
Prima Dio fece nell' Egitto precedere i 
sette anni sì celebri di abbondanza, e poi 
vi fe succedere i selle di carestia. Prima 
Dio diede a Davide liorilo slato , e poi lo 
molestò con le pestilenze . Prima Dio die- 
de alla casa di I / i tua ricco erario, e 
poi la disertò co' saccheggiami aiti Pri- 
ma Dio diede alla casa di Acab numero- 
sa prole , e poi la distrusse con le carni- 
Heine . E così fin da principio prima Dio 
tentò di pescare i due noslri Padri con 
la dolce esca di tanti fruiti che lor pro- 
pose a godere nel Paradiso terreslre, 
prima gli arricchì di diletti, prima gli 
dotò di sapere , prima loro destinò l'im- 
mortalità : di poi, perchè con quest'ar- 
te non ne le preda , die lor la caccia , 
scacci. -Il: dal Paradiso, e con por Joru 
alle coste due lieri veltri , la [alica e 'I 
dolore , ne fece acquisto. Che più ? tulli 
i peccatori , se vorran confessare la ve- 
rità , diran che prima Dio suole usare 
con esso loro le buone, che le cattive . 
Qual dubbio adunque che 1' usar le catti- 
ve non gli è sì caro , e che però , come 
ne disse I' autore dell' Imperfetto , para- 
fior semper est Deus ad benefuciendutn , 
quam ad puniendum ? eh' è qnanlo dire : 
è Dio più portalo dal gemo a fare il me- 
stiere di pescalor lusinghevole , che di 
cacciatore oltraggioso. Quindi è, che 
qualunque volta nelle Scritture si vengo, 
no a unire insieme queste due voci , mi- 



sericordia e giustizia , aemj>re alla mise- 
ricordia concedesi il primo fyogo . Mttit 
Deus misericordiam suam et veritatem 
suam . Misericordtam et veritatem ejus 
quts reguiret *? Misericordiam et judiaum 
cantato tibi Domine * . E più chiaramen- 
te: ad annunciandum mane misericor- 
diam tuam, et veritatem tuam per no- 
ctem i perchè si sappia , che se mai ver- 
ranno gastighi , sarà di sera : in sul mal- 
Uno sono le prime ad uscir in campo le 
grazie. 

V. Passiamo innanzi . Chi fa di genio 
una cosa , non si rimane per ogni piccolo 
incontro di porla in opera , signori no ; ma 
supera le difficullà, ma vince le traversìe. 
Laddove Iddio per quanto poco si astiene 
di gasligarci ! Ugni prelesto gli basta , 
d' ogni colorelto si vale , né può recate- 
gli una ragione in contrario così leggiera, 
a cui non si arrenda. Vediamone, se vi 
piace , una prova illustre . Deliberò Dio 
più volle per lo deserto di sterminare il 
suo popolo , divenuto ornai insopportabile 
per gli eccessi , che tulio dì comtneltea, 
d' intemperanza , di sedizioni, d' infedel- 
tà, di bestemmie di fellonìe; ma se gli 
oppose altrettante volle Mose, sapete con 
che? con rappresentargli, che ciò sen- 
tendo gli Egiziani , ne avrebbono mor- 
moralo, ed avrebbon dello che astuta- 
mente avea Dio tratti gli Ebrei dalle città 
alle foreste, e dair abitalo al toiiiigi», per 
quivi ucciderli. Ne qaueso dicant Aeyyp- 
Ui : callide eduxit eos , ut internerei m 
monttbus, et deteret de terra 0 . O Mosè , 
Mose , piano un poco : e li sembra cele- 
sta ragion scusala? ragion ehe meriti 
d'essere addolia ad un Dio ? a mente sì 
sublime , a metile sì savia ? Come ? \mr» 
chè altri simili amente non mormori, do- 
vrà lasciare uno di fare I' uflicio suo ? 
Però un principe dovrà lanciare di gasli- 
gare i ribelli ? Però un giudice do\ià la- 
sciare di condannare i rei ? Però un ca- 
pitano dovrà lasciar di reprimere i sedi- 
ziosi ? Mormori pur chi si vuole, e quanto 
si vuole : sono questi scandali intitolali 
passivi, a cui chi riguarda, nulla farà 
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mai di bene, non che di grande. Eppur , 
credereste? una ragione sì frivola fu ba- 
stante ad i smorza re ogni volta il furor di- 
vino. Ma perchè ciò? Perchè Dio faccia 

-r ventura gran caso di simili dicerie ? 
\" ili;: meno. Mormorarono molli contro 
ai Cristo, perch' ei curasse maiali mgior- 

i di sabato : ma che ? per questo lasciò 
d.ai di curarli? Ne mormorarono, perchè 
.rum^tesse i pubblicani a trattalo di pò 
nileuza : ma che? per questo mai rimase 
di ammetterli? Ne mormorarono, perchè 
accogliesse una Maddalena con alti di cor- 
tesia : ma che ? per questo si restò egli 
di accoglierla? No, no ( e notate degnis- 
sima osservazione ) furono bene le mor- 
morazioni bastanti a ritener Dio dal ful- 
minare i gaslighi, ma non già a ritenerlo 
dal far le grazie. Chi però non vede che 
quosto non potè nascere se non perchè , 
quanto inclinato è di sua natura a far 
grazie, tanto alieno è dal fulminare i ga- 
slighi? Ina in indtgnaiiont ijtu, et vita 
tn volunt aie ejus • 

VI. Ma che dich'io? Poco sarebbe 
che Dio per ogni leggiera opposizione la- 
sciasse di gasligarci: il più è, ch'egli 
medesimo va ansiosamente cercando chi 
se gli opponga. Quaetivi virum, qui in- 
lerponeret sepem z . E noi ritrovando, oh 
« he cruccio sente ! oh che ambasce ! oh 
che sfinimenti ! Vidtt quia non est vir , 
< cosi cel viene a testificare Isaia ) vidit 
quta non est vir . E però che fece ? Apo- 
riatta est : venne meno. Et aporiatus est, 
quia non est qui occurrat 3 : eh* è quanta 
Uiro , quia non est qui oret* come tradus- 
se il l'agnino: quia non est qui interce 
Unti come in tei pararono i Sellatila. Or 
pensate voi s' egli è vago di usar fierezza . 
A persona mollo adirala non si può fare 
maggior dispello, che opponete quan 
d' ella sia sul calore di vendicarsi; ed il 
volere disarmarlo la mano, o tenerle il 
braccio, ch'altro alior è, se non esporsi 
incautamente a que' colpi eh' erano desti- 
nali ad altrui '.' Lo dica litonaia . Era egli, 
siccome è noto . amicissimo ili Davidde: 



I però veggendo contro di lui furibondo 
Saul suo padre , stimossi in obbligo è' in- 
terponi a placarlo ; e come savio eh' e^u 
era . sedendo a mensa , in congiuntura 
opportuna , in ora propizia , si fece ar- 
dito di dire a prò dell' amico queste due 
voci : quare morietur ? quid fecit 1 ? Cre- 
dereste ? n'ebbe a ricevere in risposta la 
morte - 9 e quantunque egli fusse il ligliuol 
diletto , il successore, I' erede , non gli 
giovò sì , che Sanile non desse subilo ad 
una lancia di piglio , per avventargliela 
in petto e per trucidarlo . Et arripnit 
Saul lance um , ut inter/iceret eum * . Cibi 
pur trovo che i Visigoti levarono barbara- 
mente di vita il loro re AtJulfo, perchè gli 
volle far deporre le armi contro a' Roma- 
ni, ne' quali essi bramavano incrudelire- 
Così pur leggo che i Dani diedero fello- 

. nescamenle la morte al loro re Errico*, 
perchè si studiava di mantenerli in pace 
co' Vandali, co' quali essi affollavano 
nimistà . E cosi d'altri che qui poirebbo- 
no addii rsi . N'è vi dee ciò recar punto ili 
maraviglia. Non avete voi mai veduto da 
qualche monte calar talora precipitoso un 
torrente, e con alto strepilo minacciar fin 
da lungi eslerminio a'eampi, desolameli, 
lo alle biade, eccidio alle mandre? Chi 
però è il primo a provar Ira lutti la piena 
del suo furore ? Sapete chi? Quell'argine 
che pretende di riparalo . Oh qui si elio 
gontìa il torrente la sua fiumana: qui spu- 
ma, qui s' infuria, qui freme, qui iolel- 
lonisce; e, tutte insieme raccolte qui lo 
sue forze, non è contento finché non 
l'ha dissipalo; e laddove prima con mi- 
nor impelo sarebbe andato ad assaltar 
le campagne , a cui porla guerra , per 
quel rilegno poi divenuto più indomi- 
to , più feroce, va , quasi vincitore in- 
solente , addoppiando l'onte e moltipli- 
cando le stragi . Or non altrimenti suc- 
cede nel caso nostro. Chiunque daddo- 
vero è adiralo , non h i per peggio elio 
incontrar chi pretenda di fargli ostacolo: 
non soffre intercettori , non vuol mez- 
zani; e, come disse acconciamente già 
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Seneca 1 in poche voci, habet iracundia 
hoc mali ; non vult regi . Che dubbi am 
dunque dir noi di Dio, menlr'è certo che 
non solo egli ha caro d' esser tenuto dal- 
lo scaricare il suo sdegno sopra di noi , 
ma va cercando egli slesso chi gli Taccia 
argine ? Quaesivi virum, qui interponeret 
tepetn , et staret opposilus contro me prò 
terra , ne dissipa rem eam ; et non inve* 
ni*. Direni noi eh* abbia vaghezza di ga- 
sarci ? direm che se ne compiaccia? 
direm che l'ami, oppur diremo ch'egli 
adirar non ai sappia, se non forzato? 
NHtnquid voluntatis meae est mori im- 
pii ? dieit Dominus Deus 5 . 

VII. Benissimo, voi direte ; ma s' è 
così , che vuol dir dunque che nelle sa- 
cre Scritture Dio vien descritto con sem- 
bianze sì portentose ? Kvvi la più feroce 
cosa di un' orsa , la quale invano va per 
la tana cercando i suoi rapiti figliuoli ? 
Eppure a questa fu somigliato da Oséa . 
Quasi ursa , raptis catutis * . Kvvi la più 
spaventevole di un leone , il quale rug- 
gini superbo sopra la preda ? Eppure a 
questo fu nomiglialo da Isaia . Quomodo 
si rugiat le» super praedam * . E» vi la più 
orriDtl di un fuoco , il quale scoppii da 
un Mongibello a torrenti ? Eppure a que- 
sto fu somigliato da Naum. Indignatio 
ejus effusa ut ignis* . Ewi la più tremen- 
da di un turbine , il qual già gonfio per 
l'aria minacci strage? Eppure a questo 
fu somigliato da Geremia Ecce turbo Do- 
mini , furor egrediens , procella ruens 1 . 
Come dunque è Dio tanto alieno dal ga- 
sligare , se per sua divisa si è valuto sem- 
pre d' immagini sì ferali? Anzi io vi di- 
co, che queste appunto maggiormente 
confermano che n' è alieno. Di grazia non 
vi stancate di stare attenti. Qual di due 
vostri nemici stimerete voi aver maggior 
voglia di nuocervi: quel che v' insidia ta- 
citamente alla vita col riso in bocca , col 
sereno alla fronte , col mele a' labbri, e 
che v* invila , come Caino , a diporto , 
egrediamur foras ; oppur quell'altro, il 



quale tosto vi mostra feroce il viso, vi 
scuopre I' armi , vi addita il colpo , e fin 
da lungi con un fracasso orrendissimo vi 
minaccia? Di certo il primo. Plus pericu~ 
li est in insidiatore occulto , quam in to- 
ste manifesto ; è sentenza di san Leone \ 
Un nemico , il quale brava , vai sempre 
meno o perchè potete prevenirlo , o per- 
chè potete sostenerlo , o perchè potete 
scansarlo, o, se non altro, perchè il 
potete opportunamente placare ; ma ni- 
mico occulto non già : ama egli tanto il 
suo sdegno , che lo lien qual fuoco coper- 
to sotto la cenere , perchè si mantenga 
più vivo. Or s' è così , vesta dunque Dio 
pur sembianze terribilissime; e se non 
bastano quelle addotte pur dianzi, di or- 
sa e di leone , di fuoco e di turbine , ag- 
giungano altre rappresentate da Davide 
ne* suoi salmi . Salga sopra cocchio di 
nuvole le più fosche , che rubino al mon- 
do il Sole; tuoni all' improvviso dall' al- 
lo , e stordisca i monti ; impugni I' arco, 
appresti le saette, e, per più terrore, 
ancor in atto furibondo compongasi di 
scoccarle ; abbia tutte pronte d' intorno 
ad ogni suo cenno le legioni fulminatrici, 
e con formidabil corteggio lui dietro se- 
guano la fame a spiantare i campi, la 
povertà a desolar le famiglie , la guerra 
a spopolar le città, la pestilenza ad esler- 
minar le provincie. Che fa Dio con que- 
ste sembianze sì strepitose? Sapete che? 
vi risponderà il sanlo Davide :dat metuen- 
tibus se significationem 9 . Ci ammonisce 
che andiamo a mellerci in salvo: che im- 
bracciamo lo scudo dell' orazione , che 
vesliam la lorica de' sagramenli , che con 
quattro acconce parole di sommissione 
cerchiam placarlo . Terrct ut corrigat, ad- 
monet ut emendet , praevenit ut ignoscat, 
così cementò santo Ambrogio "' . Qual 
dubbio adunque , che suo intendimento 
non è di pigliar vendetta , giacché chiun- 
que pigliar davvero la vuole , non la mi- 
naccia ? Qui vult enim ferire ( ripiglia san- 
to Agostino ) no» dicit : cave . Mirale un 



1) De ir;i 1. I. 
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5>) ts. 31. 4. 



6) Natalo 1. 6. 

7) J»M . 30. 23: 

S) Sesm. 9. l><> 
f»> Ps. 59. iì. 
10) In Ps. 37. 



guarir. 



Digitized by Google 



PREDICA '1 HLMLS1M AnlAK'I A . 



|>oco quei soldati che vogliono vendicar* 
si , ma daddovero , di quella piazza ne- 
mica , e metterla a ferro e a fuoco . Si 
vanno a porre vicino ad essa tacitamente 
in agguato tra folli boschi , scavano vie 
sotterranee, fan mine occulte, scelgono 
all' assalto le tenebre della notte; e nep- 
pur d' esse pienamente fidandosi , cuo* 
pron l'armi, perchè le sielle , non defì~ 
citnies in vigiliti suis ' , come le chiamò 
I' Ecclesiastico , scorgendoli su dall' al- 
to, quali sentinelle fedeli, non gli appa- 
lesino. Non cosi Dio certamente: vuol 
ei sorprendere la fortezza di Gerico, e 
desolarla; e nondimeno che fa? Fa che 
T esercito comparisca a di chiaro intor- 
no alle mura, per dicm ; che inalberi 
bandiere , che suoni trombe , che faccia 
strepilo altissimo ancor co' gridi : clama- 
te et vociferdtDi a i . E perchè ciò , se non 
jKjrchè niun peccatore ama cogliere alla 
sprovvista? (Ir menti ae Dei erga omnes 
homi ars peculiare hoc est , ( I' ho impara- 
lo da san Basilio ' ) non clam aut stlenter 
ingerii supplieia , ted e* per comminai io- 
ne* praedicit , ne peccatore* invitans ad 
poenilenttam . Le minacce dunque divine 
non sono indizio che Dio ci punisca con 
allegrezza e con propensione, ma con 
avversione e con pena. 

Vili. Benché, a che più dubitarne? 
Non vediam noi quanto anche dopo le mi- 
nacce medesime Iddio sospenda lunga- 
mente i gastighi , quanto anche s' Inter- 
tenga , quanto anche indugi ? Andato 
dunque a giudicar eh' abbia a grado di 
fulminarli chi nel fulminarli è sì pigro . 
È cosa nota, uditori, che a fabbricare un 
sontuoso edificio noi sogliamo impiegare 
di mollo tempo . Mollo tempo ricercasi a 
disegnarlo, mollo a fondarlo, mollo ad 
alzarlo , mollo a coprirlo , mollo ad or- 
narlo , mollo a perfezionarlo . Ma quan- 
do poi noi lo vogliamo distruggere, il 
facciam presto : con poca briga , in po- 
chissimo d' ora il gilliamo a terra. Che 
vi date a creder però? Che per avventu- 
ra l' islesso succeda in Dio ? Tutto il con- 
trario. E converso fxt in Deo; così ciò no- 
ia san Giovanni Grisostomo 3 . Noi fab- 

1) Berli. 43. li 

2) tu I>. o. 



buchiamo tardi , e distruggiate presto ; 
egli fabbrica presto , e distrugge tanti 
Cumstruit, veloci ter struit ; rum deslruit, 
tarde destruit . E se ne bramale una pro- 
va assai spiritosa, assai scella , non pe 
no a darvela. In quanti giorni stimala 
che Dio compisse questa fabbrica immeii 
sa, chiamala mondo? Nessuno v' è elio 
non lo sappia. In sei giorni . Eppure udi- 
te. Quando poi volle distruggere non un 
mondo , ma una cillà , e città non prima- 
ria , e città non grande , ve ne consumi 
scile interi. Non vi ricordate di Gerico, 
mentovata opportunalamente pur dianzi/ 
Andate, dice Dio a' capitani , andate, 
attorniatela , chè in capo a sette dì vi 
prometto di demolirla . Septimo die muri 
fundituscorruent 1 . Septimo die?Ot dov'è 
qui la potenza vostra , o Signore? ( gri- 
da il Grisostomo ) ove il vostro valore ? 
ove il vostro braccio? Mundum univer- 
sum sex in diebus conslruis , et unum ur- 
be m septem in dtebus solvis ? Non siete 
voi quell' istesso , che in sei dì soli arri- 
vaste a formare un mondo sì vasto? ad 
erger monti , che con la fronte par che 
minaccino il cielo? a scavar vaili, elio 
nelle viscere par chu celino abissi? Non 
siete voi , che in sì breve spazio mette- 
ste i termini ai maro , svenaste T acque, 
vestiste i prati , popolaste le selve , ar- 
ricchiste I aria , ricamaste le stelle? So 
dunque a fare il mondo tutto impiegalo 
sei giorni soli , come venite e porne set- 
te in distruggere una cillà ? Mundum uni- 
versum sex in diebus conslruis , et uttam 
urbem septem in diebus solvis i Eh uon 
vi stupite , uditori , perchè Dio volle di- 
mostrare in ciò quanto dianzi io vi divi 
sa va . Cum struit , veloci ter struxt , cum 
destruit, tarde deslruit . Noi ine t tiara più 
a fabbricar , che a distruggere ; Iddio pà 
mette a distruggere , che a fabbricare- 
(•: questa un' opera , alia quale ei non 
s' induce se non a forza : però va mena- 
lo , però va lento , però nel farla con»u 
ma assai piò di tempo di quel che paj» 
convenirsi ad un braccio sì poderoso. 
Heu consolabor , ( udite com' egli pari» 
per Isaia ) heu consolabor super hosttl/nt 

3) De pnen. bom. b. 
k) Ju<. b. j. 
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meis , gi vindicabor de immicis meis 1 / 
Quasi egli dica: sarà dunque vero eh* io 
venir debba ad un atto a me tanto acer- 
bo , di uccidere i miei nemici? E per- 
chè anzi non concedere loro piò lungo 
spazio? Chi sa ch'essi frattanto non si 
compungano? chi sa che non piangano ? 
chi sa che non si ravvedano? Oh clemen- 
za dunque infinita del nostro Dio ! Non 
vi par vero , uditori , eh' è cosa troppo 
lontana dal suo talento mandar gaslighi ? 
Ch' egli è lutto pietà , eh' egli è lutto 
piacevolezza , eh' egli è tulio amabilità , 
e che però ben si adatta a lui queslo ti- 
tolo , eh' oggi prende, di Ite mansueto? 
Ecce ttex tutu venti libi mansuetus . Non 
sia pertanto tra voi chi non si rimanga 
ad udir la seconda parte : perdi ' io so 
bene , che quanto abbiamo noi discorso 
finora , vi sembra inutile , se non forse 
anche dannoso; ma concedetemi prima 
uo breve respiro, e di poi vedrete quan- 
to abbiamo a dedurre di giovamento da 
questo stesso, che a voi sembra danno- 
so , od almeno inutile . 

SECONDA PARTE. 

IX. Orsù : eccoci attenti ad udir la 
seconda parte. Ma quale utilità si può 
mai rilrar dal discorso di questa sera ? 
£ Dio naturalmente allenissimo dal puni- 
re . Sia conceduto per vero. Adunque? 
Noi polrem dunque peccare con più si- 
curtà ; noi polrem dunque peccare con 
più baldanza . Falsissitna conseguenza . 
La conseguenza diversa assai , eh' io ne 
colgo, sapele qual' è? quanlo orrendo 
male convenga che sia il peccalo . Per- 
ciocché , (ascoltatemi bene) percioc- 
ché , mentre un Dio per altro sì alieno 
dal gasligare, come abbìam veduto fino- 
ra , Rex maruuetus , per un peccalo , 
eziandio veniale , s' induce a mandar ga- 
slighi sì funesti , sì pubblici , sì frequen- 
ti « com'egli manda, conviene che il 
peccalo sia male il più intollerabile che 
possa mai figurarsi da mento umana . 



X. E vaglia il vero, a qual dimostra- 
zion di supplizio non è Dio giunto per 
colpe appena talora stimale colpe? Pas- 
sava P arca un dì pel paese de* Betsami- 
li 1 , e siccome era d' ogni intorno gran- 
dissima la sua fama per gli oracoli che 
rendea , pe' trionfi che riportava, così 
quo' popoli corsero tulli curiosi a veder- 
la , ancorché scoperta ; contravvenendo 
con lai alto alla legge , la qual volea che 
non potessero senza velo mirarsi da' pu- 
ri laici le cose del santuario 3 : eppur, 
credereste ? per sì leggiero difelto set- 
tanta illusiti personaggi caderouo a (erra 
morii, o cinquanta mila plebei Piecol 
peccalo fu quello di Nadab e di Almi * , 
quando, più per inavvertenza che per 
temerità , furono ardili di poi fuoco non 
sacro negl'incensieri: eppur però Tur di- 
vampali da formidabile incendio. Piceol 
peccalo fu quello di Mosè e di Aronne *, 
quando, per impazienza più che per in- 
fedeltà furon ritrosi a chieder acqua non 
meritata da' sassi : eppur però fui Inter- 
detti dalla terra promessa . Clio dirò di 
Oza , sì celebre tra* Levili •? Non perì 
di morie improvvisa sol per avere slesa 
con qualche irriverenza la mano ad im- 
pedire la caduta dell' arca? Davide " fece 
con qualche senso di jaltanza o di auda- 
cia annoverare da Gioabbo il suo popolo: 
e ciò bastò , perchè gli fosse su gli oc- 
chi propii spiantalo con general contagio- 
ne. Ezechia 8 lece con qualche senso di 
vanità o di alterigia vedere a' Babilonesi 
le sue ricchezze : e ciò baslò , perchè no 
fosse , almen dopo morte , spoglialo con 
allo sacco. E di simili esempi son così 
colmi non solo i libri divini, ma ancor 
gli annali ecclesiastici , che il riferirne 
maggior copia non è di necessità se non 
a chi vuol far pompa di erudizione, ezian- 
dio triviale . Ora io discorro così. Don- 
d' esser può che colpe ancor menomissi- 
m« sten da Dio punite con Unta severi- 
tà ? Perchè severo Tors' egli sia di suo 
genio , ed inclinalo ad ostenlar rigidezza, 
a pigliar gaslighi ? No cortamente , per- 
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che da noi si è chiaramente veduto que- 
llo esser falso. Mimane adunque che ciò 
non da altro proceda , che dalla somma 
atrocità del peccato. Ecco però qual uti- 
lità trar dobbiamo , o signori miei , dal 
discordo ili questa sera . Fare una volta 
ilei peccalo la stima che si conviene, e 
non riputai lo uno scherzo, una leggia- 
dria, o forse ancora un i prod>zz;i , un 
trionfo. Come ? un Dio sì mansueto. Ber 
maiituelui , per avversione al peccato 
dà in tanta smania; giunge a dissipir 
quasi tutte le più helle opere, le quali 
sieno già uscite dalle sue mani; ad oflu- 
•care il Sole , ad accecare la Luna , a 
smorzar le stelle ; fa dalle nuvole cader 
diluvii di fuoco, che lutto mettano in ce- 
nere P universo ; desola campi , inaridi- 
sce fonti, diserta boschi, demolisce mon- 
tagne , incende tesori, inabissa città, di- 
hperde nazioni; non perdona neppure 
a' suoi proprii tempii ; e noi ridiamo nel 
peccale , e noi stolti ce lo rechiamo non 
solamente a trastullo , ma ancor a gloria? 

XI. Avvertì saggiamente san Bona- 
ventura , che nes.-un Principe per odio 
verso gì' inimici distrugge h- propie ter- 
re , ina bensì le terre che sono degf ini- 
mici ; là volta il ferro , là porta il fuoco , 
là versa tutto il suo sdegno. Bega et po 
leniti in pracjudicium inimicorum depo- 
pulant terras eorum 1 . Ma Dio non così. 
Jfc iis autem dissipat terram propri am . 
Dio odia tanto i peccatori , che arriva 
per tur cagione a distruggere ancora le 
terre propie , i suoi santuarii , i suoi ai- 
lari , i suoi alberghi, i suoi cieli slessi. 
Quanto gran male adunque convien che 
sia il peccato ! 

XII. Eppure , oh perversità ! nessu- 
na cosa più malagevolmenle di questa 
noi vogliam credere; e però non è mara- 
viglia se neppure a Dio fulminante noi 
ci arrendiamo, non che a Dio misericor- 
dioso. 0 superbiam non ferendomi ( escla- 
ma qui giustamente irato Sai viano * ) plu- 
rimi poenat peccatorum suorum perferunt* 
et intelligere causai ptccalorum suorum 
nemo dignatur . E fin a quando noi lar- 
deremo a rientrare , udilori , un poco io 

1) Dieta i. 

2) !)• gubwr. I. I. I 



noi stessi , e a considerare che troppo 
ornai dobbiam essere insopportabili, men- 
tre neppure sopportar più ci puote un 
Dio così buono ? Rex mansuetus. Egli ci 
sgrida , e noi sordi ; egli ci minaccia , e 
noi stupidi ; egli ci flagella , e noi duri . 
E che sarà mai ? Non verrà dunque mai 
dì , che ci diam per violi, e ch« cediamo 
per lorza a chi contendiamo tonto di ar- 
renderci per amore? 

XIII. lo non mai lessi nelle divine 
Scritture ciò che si narra del re Nabuco 
donosorre , che non mirassi scolpilo io 
esso un ritratto di questa noslra o super- 
bia , o stupidità. Di grazia udile per tìue 
un successo strano ; tanto più , che » io 
venissi a donar per esso qualche momento 
di più alla seconda parte , I* ho però ru- 
balo alla puma . Comparisce Daniel pro- 
feta al cospetto di quel superbissimo Prin- 
cipe ; e con quell' autorità che gli dava- 
no I' integrità del suo vivere , la lama 
del suo valore, liberamente gl inter- 
petra un duro sogno, e gli fa sapere 
com* egli allora Monarca di lauli po- 
poli , dovea Ira poco essere scaccialo 
dal soglio ; e fuggiasco e ramingo e 
cambiato in Aera , dovea qual fiera an- 
cor andarsene al bosco , e qual fiera 
cibarsi, e qual fiera vivere, infino a tan- 
to che deponesse dal cuore I* immenso 
orgoglio , e si chiarisse che Dio regnava 
ne' cieli, e se gli umiliasse. Donec ictus 
quod dominetur Exceltut 5 . Però , ( sog- 
giunse Daniele ) però piacciati , o Prin- 
cipe, il mio consiglio; ricompera con li- 
musmè i tuoi peccali; alimenta famelici, 
vesli ignudi ; e così Dio per vtntuia ti 
fia propizio. Quamobrcm, AV.r, consilium 
meum placeat libi : peccata tua eleemosy- 
nii redime , et iniquitates tuas miserie >r 
diis pauperum ; fonilan tgnoteet dclictis 
tuù * . Tenea Nabucodònosor^ le parole 
di Daniele per oracoli di Divinità , per- 
ciocché a pniova lo avea già scorto altre 
volle aver notizie apertissime del futuro; 
e come a Dio terreno gli aveva e scanna 
te vittime e sacrificali limiami . Che do- 
vette far egli dunque a sì gran dinunzia? 
Sicuramente dovette sbalzar dal trono , 

3) D in. '♦. 22. 
k) ih. '4. 24. 
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e prostratosi a' piè del celesta interpelre, 
dovette subito offerir lutti prontissimi i 
suoi tesori a riscatterai dal gran gasligo 
apprestatogli ; uè conlento di ciò , do- 
vette prestamente cambiar la porpora in 
sacco, il diadema in cenere, il Listo in 
umiliazione . Voi v'ingannale. Afferma 
Teodcirelo , che l'arrogante, nulla per 
ciò intimidito, non che compunto, se- 
guitò a vivere più empiamente che mai. 
Un anno intero fugli da Dio conceduto 
per ravvedersi. Ma che? Cum tantum 
spatium et ad resipitrendum dalum esset , 
moie definii um tempus poenitentiae con- 
sumpstt ' . Ecco peto che in e dire un dì se 
ne passeggiava orgoglioso per la sua sala, 
aoitniiaudo la sua reggia, e stilando la 
sua potenza , vox de coelo ruit , calò una 
voce precipitosa dal cielo, la qual gridò; 
alle selve, alle selve. Ttbi dicitur, Na- 
buchodonosur rex : cum beitiiserit habita- 
tio tua* . Chi udì giammai le ramose tra- 
sformazioni , che van cantando i poeti su 
le lor cetre, di Alleone cambiato in cer- 
vo, di Cadmo in drago, di Licaone in 
lupo , d' Ippomene in leone, d' Ecuba in 
cane, di Callislene in orsa ? Son queste 
favole tessute poscia ad imilazion del- 
l' istoria eh' io vi racconto, dacché senza 
numero sono le trufferie, le quali ha fatte 
alla Verità la Menzogna, e Piudo al Car- 
melo. Appena «i ti quella voce il perver- 
so Principe , < he si sentì cambiare a un 
tratto e sembianza e voglia e costumi . Si 
squarciò le vesti sul petto , e mandando 
per voce un allo muggito, tulio apparve 
coperto di folli velli ; gli s' increspò la 
pelle, gli crebber l'ugne, gli si licer 
ispidi i crini ; e tosto datosi ad ir carpone 
per terra , cominciò qual fiora a fuggire 
il consorzio umano. Discaccialo però 
da' suoi di palazzo , se n' andò a di- 
rittura verso le selve: quivi si reggeva 
il meschino all' erba del campo e all' ac- 
qua delle paludi ; e , senza avere ripiro 
alcuno dalle ingiurie de' tempi, slava 
sempre esposto egualmente a nebbie od 
a brine, a piogge ed a gragnuole, a vam- 
pe ed a ghiacci. Ora, se vi ricordale, 

1) In Dan. 

•2) Dan 4. 'li ti 29. 
3) Ih. ». 'J2. ol 29.' 



uditori, aveva già Daniello intimalo al 
Ke, che gli sarebbe convenuto durare in 
sì falla vita infino a tanto eh' egli arri- 
vasse a riconoscere in cielo un Signor 
più eccelso Donec sciai quod dominetur 
EsceUui ' . Donde raccolgono ( saviamen- 
te, a mio credere) alcuni inlerpetrì ' , 
quali sono un Cornelio ed il Maldonato , 
che non gli fosse impedito affatto ogni 
senso di umanità, madie tanto di di- 
scorso gli fosse lasciato libero , che rav- 
visasse la mulazion del suo sialo, che 
apprendesse la pena del suo delitto , e 
così potesse, come poi fece, umiliarsene 
innanzi a.Dio. Quanto vi credete però che 
lardasse a farlo? Uo mese? Più. Due 
mesi? Più . Quanto tardò? Sentile quanto i 
selt' anni. Oli pervicacia ! oh perfidia! oh 
perversità ! E chi mai direbbe, uditori, 
che così fosse couturaace ad arrendersi 
un uomo a Dio? Soli' una sferza sì dura 
lardar seti' anni ad esclamare: io mi umi- 
lio ! Glorifico Regem coeli * . Non vi par 
questo un prodigio d' immanità? un por- 
tento d'insensataggine? Ma finalmente 
insensatissimo era ben divenuto quell'en - 
pio Ke , mentr' egli mollo perdulo avea 
di discorso, ed avea già più sentimenti 
da bestia , che senno d' uomo . Ma che 
dirò di noi miseri peccatori, i quali pure 
ci spacciamo per savii , facciam gli ac- 
corti, e nondimeno tardiamo tanto a ri- 
scuoterci ai nostri mali , ed a ravveder- 
ci ? E eh* altro mai si pretende con 
que' flagelli che dal ciel piovono ogo' ora 
su' nostri capi, se non che noi confessia- 
mo che in cielo è Dio ? JVi'ii* ut sciamus 
quod dominatur F.xceUus . Questo ci di- 
cano quelle guerre rabbiose , che quasi 
tutto hanno all' Europa succhiato il più 
nobil sangue ; questo ci dicono le gra- 
vezze , onde gemono le città; questo ci 
dicono le miserie, in cui giacciono le fa- 
miglie ; questo ci dicono gli sprofonda- 
menti de' popoli , eh' a' dì nostri s* ò 
divorali più d' una volta quasi affamala 
la terra; qucslo ci dicono le carestie ir- 
reparabili; questo ci dicono i contagi fre- 
quenti ; questo ci dicono le mortalità uni- 

4) Cornei, a Lap.et Jo.Maldon.in Daa.4. 
b) Dan. 4. 
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Tersali. Eppure a tanti supplizi! chi è 
tra noi che si sia punto riscosso, e dalla 
gravità della (iena sia rientralo in sè 
stesso a fare argomento della gravità 
della colp«i? Attendi et auscultavi , così 
par a me poter dire con Geremia : nut- 
lus est , qui agat poenitcntiam super pec- 
cato suo 9 dicens : quid feci 1 ? 

XIV. Sì sì, dominatur Excelsus 9 o 
peccatori indonnitili , dami nuda ; e fate 
ciò che volete , finché non vi arrendete 
a tal verità, non è per voi scampo. Li- 
bidinoso, ove sei? Vuoi tu sapere infìno 
a quanto sian per durare quelle infermi- 
tà così lente, che ti consumano penosa- 
mente la vita? Donecscias quod domina- 
tur Excelsus , e che tu creda che ti stra- 
zerà peggio ancora, se non li emendi. 
Ambizioso, ove sei? Vuoi tu sapere in- 
fìno a (pianto siano per prevaler quelle 
lingue così malediche , che li han levalo 
ingiuriosamente V onore ? Dontc sciai 

1) Jer. 8. G. 



quod dominatur Excelsus, (e che tujcre- 
da che ti mortificherà peggio ancora, so 
non ti umilii . Ove sei , misero nego- 
ziante, ove sei? Vuoi tu sapere lutino 
a quanto ti riusciranno sì inutili i tuoi 
disegni , sì fallaci i tuoi conti , sì infau- 
ste le tue faccende ? Tel dirò io . Dontc 
scias quod dominatur Excelsus, e che lu 
resti persuaso che sempre andrai decli- 
nando di male in peggio , se non diverrai 
più riverente con Dio, più pietoso co' po- 
veri , più largo co' Religiosi. Che innati, 
ci a fare però? Ah Signore ! umiliarci 
dinanzi a voi, ( questo è ciò che a far ne 
rimane ) riconoscere i nostri errori, ado- 
rar la vostra giustizia , e portarci io mo- 
do che voi, qual Re mansueto, Bex man- 
suetus , dobbiate per innanzi trattarci 
tutti conforme la benignità naturale del 
vostro istinto amorevolissimo , non con- 
forme il furore in voi cagionalo da' nostri 
eccessi . 
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O ras omnes , qui transiti* per viam , attendite , et videte 
ti ett dolor timilit situt dolor mevs . Tlir. 1. 12. 



I. Falc pur le vostre allegrezze in que- 
sto dì funestissimo, o peccatori, chò 
avete vinto; cantale pure il trionfo, gioi- 
te pure, invanitevi, insuperbitevi, chè 
vi è riuscito felicemente l' intento. Voi 
con le vostre ostinale scelleratezze avete 
usato ogni possibile sforzo a toglier dal 
mondo l' innocente Figliuolo di Dio , a 
straziarlo, ad abbatterlo , ad ammazzar- 
lo: la cosa è falla . AbtcUsut est, (lauta 
è stata la violenza ) abscissus est de terra 
vncndum'. Ecco appuut'ora dal Calva- 
rio io ne scendo, apportatore a voi lido 
di tal novella; e fo sapervi per cosa indu- 
bitalissima, coni' egli a vista di popolo 
innumcrahilo , nudo , derelitto, deriso, 
ha esalalo, dopo tre ore di agonia peno- 
sissima , il (iato psliemo sopra un pali- 
bolo. Siete perù soddisfalli ancora, o 
crudeli ? siete contenti ? Che vorreste 
ora di più? Vorreste forse venir lassù 
v oi medesimi a saziarvi di sì giocondo 
spellacelo ? a contemplare co' vostri oc- 
chi le piaghe che voi gli avete falle, ben- 
ché non di vostra mano ? a veder come 
pendono lacerata per le vostre libidini le 
sue carni ? come addoloralo il suo capo 
per le punture delle vostre albagie ? co- 
rno amareggiali i suoi labbri pel tossico 
delle vostre maldicenze? Venite pure, 
venite, ch'io vi condurrò fin là sopra 
per compiacervi. Venite , et luscendumus 
id montandomi ni 1 . Ma non so poi se, 

i) ls. :. ». h. 



quando siate là giurili, potrete neppur 
voi contenervi dal lagrimare . Del re Se- 
leuco mi rimembra aver letto, che quan- 
do egli , scaccialo dal suo reame , giac- 
que naufrago e nudo su quella spiaggia , 
ov' era stalo gettalo dalla tempesta , ne 
andarono i suoi ribelli tulli festosi por 
pascersi di tal vista. Ma quando poi lo 
mirarono su I' arena , abbandonato ed 
ansante, senza veste, senza cibo, senza 
fuoco, senza sussidio di sorte alcuna, si 
mossero lor malgrado a lauta pieià verso 
il loro Principe , che , mutatisi tulli da 
quei di prima , lo raccolser di lerra , lo 
ricondussero al Irono ; e così diedero 
chiaramente a veder che certe barbarie 
non si userebhono mai , so si potessero 
ben conoscere innanzi di averle usale. 
1/ islcsso io credo che fareste voi pure 
questa manina col vostro Re, s'egli fot- 
se ornai più capace di alcun soccorso . 
Ma ohimè, che nell'ampio mare de'suoi 
dolori egli non è solo sbattuto ed agoniz- 
zante , ma sommerso e annegato ; sicché 
di lui più non resta altro finalmente a ve- 
dere, che il suo cadavere. Siale pur dun- 
que crudeli (pianto a voi piace, chè non 
potrete negargli almeno una lagrima di 
tenera compassione . Credereste ? i suoi 
manigoldi medesimi?, quogl' i stessi che 
gli hanno di loro mano aperte le vene, e 
squarciale le carni , e slogate I' ossa, se 
ne calavano dianzi anch' essi dal monte 

| 2) la. 2. 3. 
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eoi capo cliino , percotendosi il pelto, in 
sembianza d' uomini o coofusi , o com- 
putili . Revertebautur pere ut te ni et pectora 
#m<i'. E come dunque non verrete a com- 
muovervi ancora voi , che pur non siete 
di animo sì ferino? Ah già mi avveggo 
che v' incominciano a comparire su gli 
occhi minute stille, annunciatrici di sin- 
gulti e di gemili ornai vicini: però lascia- 
te pur loro libero il freno; che se aveste 
mai giusta cagione di piangere, questa è 
dessa . E chi credete esser quello che 
avete morto con le vostre impielà, duris- 
simi peccatori , durissime peccatrici , chi 
credete essere ? S' io vi dicessi eh' egli 
non fu altri che un giovane il più vezzo- 
so di quanti apparvero al mondo, spedo- 
sus forma prat filiis hominum 9 ; uno , 
nella cui fronte sedeva, ma non fastosa 
la maestà; uno, dalle cui labbra stillava, 
ma non sazievole , la d olcezza ; uno, per 
cui tener dietro ancor fra'deserli, chiu- 
devano gli artigiani le loro botteghe, ab- 
bandonavano i negozianti i lor traffichi , 
dimenticala le donne la loro fiacchezza, 
e nessuno più rir.ordavasi di cibarsi ; 
uno, che nacque per recare a molti sa- 
lute, e a nìtlfl perdizione ; uno, che ven- 
ne por dare a lutti contento, e a niuno 
sconforto: s'io vi dicessi che non fu altri, 
in una parola, che un uomo, ma lutto 
amabile, totus dedderabilis 5 ; non senti- 
reste una commozion profondissima nel- 
le viscere , benché non vi appartenesse 
per verun titolo , non per affinità , non 
per amisi,') , non per alti che vi obbligas- 
sero appunto di gratitudine? Eppure, 
ahimè , che non è egli persona di sì vii 
pregio . Anzi egli è il vostro padre me- 
desimo, il vostro creatore , il vostro con- 
servaloro, (che più?) il vostro Dio: 
quegli , di cui tutto è beneficio singola- 
rissimo quest' aria che si respira, questo 
Sol che c' illumina , questa terra che ci 
alimenta , quest* anima che ci regge - E 
voi non avrete cagion giusta di piangere in 
ripensare di avergli data in conlraccam* 
bio la morte? Benché io vorrei permet- 
tervi che nè anche lo compatiste, quando 
h sua fosse stata almeno una morte co- 



mune a molti; ma ella è stata la più 
spietata di quante abbia mai sofferte ve- 
run altro uomo nel mondo, la più orren- 
da, la più obbrobiosa: e voi non la pian- 
gerete? Quante ferite sono nel lacero 
corpo del Rendetore , tutte son tante 
bocche, per le quali egli ancor defonto 
ci grida : o vos omnes , qui tramiti» per 
viam , attendite, et rìdete si est dolor ti- 
midi si cut dolor me us . Quasi egli dica : 
perchè passale o crudeli , senza degnar- 
mi neppure di un guardo amorevole? 
Deh! fermatevi un poco e consideratemi; 
e se trovale sopra la terra un altro* uo- 
mo eh' abbia sofferte pene simigliami 
alle mie, io mi contento che seguitiate 
innanzi il vostro cammino, senza lasciar- 
mi per pegno estremo di amore una sola 
lagrima, mentre pur laute voi ne gettate 
si prodigamele ogni giorno, ora sul 
collo de* vostri bugiardi amanti, or su le 
tombe de' vostri estinti padroni . Ma se 
vedrete essere stala la mia passion senza 
esempio, com'è possibile che non riman- 
ga un sospiro ancora per me? Cristiani, 
questo è quello che a nome del Reden- 
tore son io qui venuto a richiedervi. So- 
spendete per qualche spazio di tempo le 
vostre lagrime , finché vediamo se mai 
v' è slato uomo al mondo, che a ragione 
di altissimi patimenti si possa mettere 
al paragone di Cristo: si est dolor similis 
sicut dolor Christi. E siccome , trovan- 
dosi, io mi contento che nulla a Cristo 
mostriate di compassione ; così , non si 
ritrovando, non venite poi per ventura 
a dirmi con Davide di volere spargere 
lagrime; ma a misura. Polum dabis nobis 
in lacrymis in mensura * . A tal eccesso 
di offesa non si conviene tale avarizia di 
pianto. Piangasi a misura la morte de'ft- 
gliuoli , quantunque unici ; delle spose, 
quantunque amate; degli amici, quantun- 
que cari : il modo, onde piangere degna- 
mente le morte di un Dio svenalo , è il 
piangerla senza modo. Ma dall'altra par- 
te , se questo è il modo di piangerla , 
qual sarà quella verga, la quale og«;i, 
rinnovando i miracoli del deserto , possa 
da' macigni sì duri dol cuore umano ca- 
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var lanl' acqua? Tu sarai eerl unente , o 
legno augustissimo della Croce; e però, 
prima di dar principio al discorso, a le 
noi volgiamo concordemente i nostri oc- 
chi , a le i nostri spirili, a te le nostre 
preghiere . Tu della verga di Mose più 
possente, senza che neppuf In ci lecchi, 
puoi Gii da lungi con la Ina presenza 
medesima intenerirci; onde contentali 
eh' io questa mane a commi nome l* in- 
vochi, chiedendoti acqua . Da nobit 
uquam 1 . Ma qua! acqua , qua! acqua io 
li chiederò, se non la più amara, la qua* 
le possa sgorgare da un cuor dolente? 
Abbiati gli Ebrei da quella verga, che Tu 
figura di le , ricevuta un' acqua dolcissi- 
ma a par del mele . De petra melle satu- 
raveris eoe * . Noi a quel lì -Ir la diman- 
diamo somigliante , a quel fiele sì disgn* 
sloso, che fu dal' oggi a gustare a un 
Dio sitibondo. Non è giorno questo per 
noi se non di Irblezza . Omnis anima, 
omnis omnis, ( cosi fu dello di que- 
sto dì là dove fu figuralo) omnis ani' 
ma, quae affitela non fuerit die hac , pe- 
ribit de populis suis ' . Però lu la che per 
indizio di sì giusla afflizione noi qui van- 
ghiamo a distoglierci tulli in pianto , 
mentre io fra ciò profodamenle adoran- 
doti , applicherò riferente a le quelle 
voci di tanta fama: Quo fonte mattami 
nefas , — Fluent perenne» laerymae, — 
Si virga poenitentiae — Cordi» rtgorem 
conterà» . Amen . 

m 

PRIMA PARTE 

0 co* omnes, qui transiti» per viam, at- 
tendile , et videte ti est dolor sanili* 
sicut dolor meta . 

II. lo so bene, uditori, che ancor più 
altri hanno sofferte in questo mondo pas- 
sioni dolorosissime. Ma che? su in altri 
furon di corpo, non furon di animo; o se 
furon di animo, non furono ancor di cor- 
po. Cristo egualmente patì nell'uno e 
iiell' altro , suio a venirne intitolalo però, 
con un allo nome generico, Tir dolo- 

1) Fxo.1. 17. 2 

2) Ps 8. 17. 

3) Lev. 23. 29 
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rum*. Perchè , se miriamo! animo, oh 
come si scatenarono ad isbranarlo, quasi 
mastini rabbiosi , e le paure ed i ledii e 
le ansietà e i crepacuori e i desolamen- 
ti e i gemiti e le agonia ! E se il corpo , 
nessuna delle sue parli trovar si può, che 
non soggiacesse a qualche suo speciale 
tormento; eh' è ciò che ci volle esporr» 
con una semplice, ma spaventosa, parola 
chi di lui disse , che attritus est propter 
scelera nostra', eili occhi furon pesti 
da' pugni , le guance di verniero livide da- 
gli scbiafH, le fauci rimasero aride dalla 
sele , le labbra furono attossicale dal Ge- 
le : a IraQgger le tempie si adoperarono 
pungenlissime spine ; con chiodi acuii gli 
furono traforale le mani e i piedi; con 
ritorte strettissime gli furono segali i polsi 
e le braccia ; il collo fu scorticalo da 
quelle funi che lungamente per terra lo 
straccarono , come un ignominioso giu- 
mento ; languiron gli omeri sotto il peso 
gravissimo della croce ; spasimarono i 
nervi negli stiramenti atrocissimi della 
crociGssione ; e dalla tempesta orribile 
de' flagelli , scaricata sopra il suo dosso , 
non si poterono salvar uè schiena, ne 
lombi, nè gambe, nè ventre , nè petto , 
ma tulio il corpo trasformato divenne una 
sola piaga. Vtdimus eum , et non erat 
aspectus ' . Non crediate però eh' io faccia 
gran caso di questa generalità di dolori. 
So che in altri ancora i supplici! non fu- 
rono talora niente men folli , o niente 
meno feroci. Maquesli supplicii stessi in 
ogni altro corpo troppo erano più soffri- 
gli, che nel suo; mentre tulli conten- 
gono che un lai corpo sia slato il più di- 
sposto , il più dilicato , e così parimente 
il più sensitivo di quanti abbiano a verun 
tempo sorlili il genere umano, mercè la 
singoiar perfezione , con la qual erano e 
congegnali i suoi organi, e contemperali 
i suoi umori . Tutte le cose , che vengo- 
no da Dio prodotte con azione miracolo- 
sa, sogliono essere perfetlissime in loro 
genere. Mirale la manna data agli Ebrei 
nulla solitudine, quanto fu saporoaa ! 
Mirate il vino sommioislralo a' convitali 

',) l>. :>:$. 3. 
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di Cana, qnanto fu amabile! E se credia- 
mo agi' interpelli \ ancor quel pane, 
il quale satollò le turbe evangeliche nel 
deserto , non poteva fora' essere più gu- 
stoso. Or se io queste opere, di si gran 
lunga inferiori , usò Dio tanta perfezio- 
ne, perch' eran opere uscite immediata- 
mente, per dir co A , dalle sue mani 
maestre ; vogliamo credere che non la 
desse in suo genere ancor maggiore a quel 
aacralissimo corpo, eh' egli impastò nelle 
viscere di Maria, a fin di vestirne un' ani- 
ma la più bella, la più nobile, la più 
eccelsa, ch'egli avesse a creare nell'uni- 
verso? Falso, falso, grida l'angelico san 
Tommaso; ma ai dee dire che questo 
corpo , formalo con azion sovrannatura- 
le , fosse di gran lunga più perfetto di 
quelli che con azion naturale vengon 
prodotti . Quae enim per miraculum fatta 
finir, fuerunt aliis potiora*. E però con- 
aiderale , quanto in esso ogni senso do- 
veva essere vivace alle sue funzioni ! 
quanto acuto il tallo in sentire le sue 
sferzate ! quanto acre il gusto in prova- 
re le sue amarezze '. quanto facile l' odo- 
ralo in offendersi a* suoi fetori ! Aggiun- 
gete, maggior a pruova di ciò , un' altra 
ponderazione mollo notabile, data in lu 
ce da uomini al pari esimii per sapien- 
za e per santità, ed è, che il corpo di 
Cristo fu singolat mente creato a fin di 
patire. De' nostri corpi non è stalo cosi: 
perchè quantunque anche noi siamo di 
presente «oggetti ad innumerabili generi 
di dolori, di molestie, di morti, non 
fummo però da prima formati a tale in- 
tenzione; anzi, a fine di preservarci do 
tanti mali , a' quali inclinava I' umana 
naturalezza, avea Iddio preparala a cia- 
scuno di noi nel Paradiso terrestre tale 
specie di cibo , lai temperamento di cli- 
ma , tali influenze di sielle , tal salubrità 
di stagioni , che ci rendessero egualmen- 
te impassibili ed immortali. Creami Deus 
hominem inea-terminabilem 5 . Nè per 
quanto più attentamente si cercherà, 
non pure in Cielo, ma negli abissi mede- 
simi, tra i Diavoli, tra i dannali , trovo- 

il Abul. «n liattb. 

2) S. p. qu. W. art. 0. in Cor. 

3/ San 2. 23. 



raaai creatura di alcuna sorte, la quale 
aia stata prodotta consigliatamente il» 
Dio, di suo propio istinto, di sua prima- 
ria intenzione, a fui di patire, se non 
solo il corpo di Cristo, il quale a questo 
fin s' incarnò di morir per noi . Venite ul 
daret animam suam, redemptionem pio 
multis 4 . Questo sì , che Tu fabbricalo a 
fin di versare in esso, come in un capa- 
cissimo vaso, un mar di dolori , di stra- 
pazzi , di slrazii, alti a purgare ogni 
umana scelleratezza; e però a questo 
solo fu conceduta quella maggiore alti- 
tudine a sentir pene, la qual potesse 
procedere o dalla solligliezza del sangue, 

0 dalla squisitezza degli spirili , o dalla 
soavità della carnagione. Nè manca a ciò 
confermare I' autorità delle Scritture di- 
vine . Perocché laddove il Salmista fe di- 
re a Cristo ; sacrificium et oblationem no- 

1 u,sti , aurei autem perfecisti mihi * ; per 
d molar l'ubbidienza, con la qual Cristo 
accettalo avea di patire; I* Aposololo gli 
fe dire : hostiam et oblationem noluisti , 
corpus autem optasti mihi ' ; per dinotar 
1' attitudine, la qual Cristo ricevuta ave- 
va al patire. Oh dunque ditemi, delica- 
tissime carni del mio (iesù , qual do- 
lore fu il vostro allora che sopra di voi 
scaricossi tulio in un lompo quel turbine 
impetuoso, che non lasciò di tulio voi 
niuna minima particella o dalle percosse 
inlanla , o da' granì, o dalle ferite ? Una 
sola spina , ficcatasi lalor nella pianta di 
un piede incauto , non solamente fe gri- 
dare di spasimo o giovani tenerelli o 
donne gentili , ma fece andare i leoni 
stessi po' boschi di Mauritania frenetici 
di dolore . Or che dovevano far dunque 
in voi , mio Signore , setlantadite di tali 
spine confitte non in un piò già duro o 
incallito, ma nel cranio, ma nelle lem. 
pie, ma nel cervello, dove ogni leggie- 
rissima offesa divieti mortale ? che do- 
vean fare quo' chiodi, i quali vi squarcia- 
rono i muscoli più sottili ? che dovean 
far que* flagelli, i quali vi scopersero le 
viscere più profonde ? Sien pur talora 
stali in altri i supplicii più diuturni di 

4) Slattò. 20. 28. 

5) Ps. 3«>. 7. 

ti) Ad Hebr. 10. 5. 
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tempo: elio importa ciò, mentre in niu- 
no furun più orribili (T intensione? 

HI. Se non che ditemi, Cristiani, in 
«piai altro mai furono più diuturni ? Nes- 
sun si creda che la passione di Cristo 
durasse solamente quel piccolo tempo 
eh' egli si trovò tra le branche dei mani- 
goldi. Ahi! che allora piuttosto si termi- 
nò. Il suo principio fu con la vita di Cri- 
sto. Perciocché dal punto ch'egli fu 
concepulo, apertasi alla sua mente la sce- 
na orribile de' suoi tormenti futuri, con- 
forme a quello , dolor meut in conspectu 
meo semper* , non gli apprese egli in ge- 
nere ed in confuso, come Cacciani noi delle 
cose e' Inumo a venire, ma con distinzione 
e con minutezza . Vide toslo precisamen- 
te quante battiture egli doveva ricevere, 
quanti schiaffi, quanti stiramenti, quanti 
urli , e da chi riceverli ; con quante tapi- 
ne dovea crudelissimamente venir traili- 
lo, con quanti sputi disformato, con 
quanti scherni deriso, con quanti generi 
di tirannìa sopraffatto; sicché tanto a lui 
fu contemplare come lontani tali marti- 
ni, quanto a noi sarebbe vedereceii g»à 
imminenti . Anzi ad esso fu moilo più. 
Perocché a noi , quando siamo ancor 
carcerali per qualche grave delitto « d tn- 
cor convinti, può rimanerci qualche leg- 
giera speranza o di sottraicene con la fu- 
ga , o di ricomperarcene con danaro; 
possiam confidare nelle intercessioni 
polenti di qualche nobile, il quale parli 
per noi, come patio quel sì ramoso cop- 
piere a prò di Giuseppe , racchiuso in 
fondo di toiro; o , se non altro, ci pos- 
siam persuadere di dovere rendere il 
giudice più pietoso con le preghiere , o i 
ministri più miti con le promesse Laddo- 
ve Cristo già sapea per appunto quel che 
dovea infallibilmente succedergli i Jetus 
auleta sciebat omnia, quae ventura nani 
*uper se*, come notò san Giovanni: e 
però qual angoscia dovell'esser sempre la 
sua, mentre si sa che all' udirsi solo inti- 
mar sentenza di morte vi fu chi divenne 



improvvidamente canuto , chi tramortì , 
chi trapassò, chi con altro (ale accidente 
terribilissimo diede a diveder ciò che 
possa anche il male appreso ? lo ceria- 
mone, supposto ciò, non mi maraviglio 
ciie «'risto non fosse mai da veruno ve- 
duto ridere; ma che piuttosto egli dir 
potesse di sé: tota die contrtstatus intjre- 
diebar*^, come altrove più espressa- 
mente leggiamo: defedi in dolore vita 
tnea , et anni mei in tjemittbus 4 . Fi- 
guralevi un poco qual conlentezza a 
vrebbe mai potuto in vita godere quel 
re Baldassarre , il qual morì trucidato 
impensatamente sul re^io lelto a ;lu- 
na di pugnalale , se fin dalla puerizia 
si fosse sempre veduti come presenti 
quei pugnali ignudi che gli si dovevano 
immergere dentro il pelle ! Povero Sts;* 
ra, se ognor presente veduto avesse 
quel chiodo, con cui gli dovevano verni" 
confine le tempie presso il torrente di 
Cison I Povero Abimelecco, se ognor 
predente veduto avesse quel masso, con 
cui gli dovea venir fracassalo il cervello 
solto la torre di Tebes ! Ma questa fu la 
vita mia, dice Cristo» dolor meus in con- 
spectu meo temper. Sì, sempre, sempre. 
U io vegliassi, o io dormissi, o io seder- 
si , o io camminassi , sempre egualmente 
io mi vidi come preseule la mia passio- 
ne . Però tante volle egli tornò a repli- 
care quelle sue dolenti parole : conculca- 
veruni me inimici mei tota die " ; tota di*, 
circumdederunt me*; tota dieeaprobraoant 
m\Ui ' ; tota die verOa mea ejeccrabantur * ; 
e così pur quelle : fui flagellatiti tota 
die * . E che ? durò forse la digdlazion 
rea. e di Cristo un intero giorno? Anzi 
neppur fu di giorno: fu presso al giorno. 
Caslifjatto mea in mal ut ini s °. Che voleva 
dunque egli due con tali forme , So non 
che in ogni suo dì sostenute avea con lo 
spirilo inule insieme quelle gran pene 
clie in questo dì ricevè successivamente? 
Quindi voglion molli de' Padri, che que- 
gli sfinimenti, quei tremori, quei tedii, 



1) l's. 37. J8. 

2) io 18. *. 

3) Ps. 37. 7. 

4) Ps. 30. II. 
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quei neri conflitti , i quali provò Cristo 
nell' orlo , non gli fossero allora nuovi 
ed insoliti, ma già frequenti ed usali ; e 
in lanla intensione, che lo avrebbon fal- 
lo sudare ogni n olla sangue , se per l'al- 
tissimo predominio che avea di risvegliar 
tali inoli, o di racquelarli , non avesse 
loro vietalo di essere più penosi, perchè 
potessero essere più durevoli . Non vi 
sembra pertanto che questa fosse una 
specie e di martirio e di morte mollo 
prolissa, durare trenta ire anni in così 
continua espellanone e di martino e di 
morte? Eppure nulla ho dell' io di quel- 
I' acerbo rammarico che recogli , per lo 
spazio altresì di trentalre anni , ora la 
vista di tante ingiurie divine , che lo ac- 
cendevano ad indegnazione ed a zelo ; 
or la notizia di tante umane miserie, 
che lo movevano a compassione ed a 
pianto . Fu già Ira gli uomini tulli niello 
Noè , perchè su legno fragile uscisse in- 
contro all'universale diluvio , e valicasse 
quel mare immenso^ tonnato non meno 
dagli occhi de' naufraganti mortai , che 
dalle gran caleralle del cielo aperte, o 
da' grandi argini della lerra abbaltuti ; 
ma la Scrittura ne attesta che Dio mede- 
simo di sua mano serrò la lìneslrella del* 
T arca, per non accrescere a Noè, quivi 
racchiuso, maggior tormento dalla vista 
dell'ampia mortalità. Et inclusi t eum Do- 
tmnus de fori* ut non e spectaculi, (co- 
sì commeula san Giovanni Grisoslomo -) 
ut non e spectaculi tristi. < aspectu magi» 
cruciarttur. Un Gesù solo trovossi, a cui 
*palancaronsi tutte le porle, tulli i balco- 
ni dell' anima , perchè mirasse innanzi 
tempo la strage Ue' suoi più cari , nè po- 
teste dare un' occhiala senza incontrare 
ove lagrime, ove sangue , ove morte, ed 
ove mali della morte medesima assai peg- 
giori. Che s'egli per la sepoltura veduta 
di un solo Lazzero dimostrò tali segni di 
turba/ ione, che non sol giunse a sospirare 
e a singhiozzare, ma a fremere, con (stu- 
pore di quanti lo rimirarono; in fremuti 
spirita % ; che dovette mai fare in rappre- 
sentarsi dinanzi agli occhi le carnifìcine di 



tanti martiri, quali scannali , quali sbra- 
nati, quali arsi per amor suo? in rappre- 
sentarsi le severità di tanti romiti ? in 
rappresentarsi le tribolazioni di tanti af- 
flitti? in rappresentarsi le calamità di tanti 
meudici? in rappresentarsi gli cccidii ca- 
gionali a' Fedeli dalla Eresia ? in rappre- 
sentarsi le persecuzioni mosse a' divoti 
dagli empii? e soprattutto in rapresen tar- 
si i sopplicii ch'eternamente nell'Inferno 
dovevano sofferire milioni di anime , 
e di quelle anime stesse, per le quali egli 
dovea pendere in croce, non meno che 
per P elette, e versare il sangue? Ben si 
può dunque chiamare imparagonabile il 
suo dolore; non est dolor simitis sicut 
dolor ( liristi i menlr' egli non solamente 
ha portale sopra di sè le tristezze proprie, 
ma le tristezze comuni , che , mercè la 
sua carità, non furono a lui men sensibili 
delle propie . Vere languores nostros tpu 
tulit ; vere dolor es nostros ips» puri avi! * . 

IV. Ma per lasciare oramai questa 
passione più occulta , la qual egli soffer- 
se in in ita la vita , in diebus carnis sua»*, 
e ristagnerei a quella più manifesta, 
eh' egli sopportò in questo giorno , dite- 
mi : avete voi mai trovato un uomo nel 
mondo , contro di cui congiurassero uni- 
tamente più ordini di persone , quanto 
differenti nel grado, altrettanto unifor- 
mi nell* impietà? Fu alcuno perseguitalo 
dagli ecclesiastici , ma protetto da' lai- 
ci ; altri all' incontro perseguitalo da'lai- 
ci , ma protrilo dagli ecclesiastici . Ar- 
mossi contro di uno la plebe; ma il Prin- 
cipe lo difese : si sollevarono contro un 
altro i paesani; ma gli estranei io ricet- 
tarono. E tal suol essere comunemente 
fra gli uomini o contrarietà d' interessi % 
o istinto di contenzione , che non v' è 
misero , il quale per questo medesimo 
non trovi chi lo sostenga , perchè ha chi 
I' opprime . Elia, perseguitato da un Acab 
furibondo, ebbe una povera vedova che 
nel tempo slesso e lo accolse e lo alimen- 
tò. Davide, insidiato dal proprio Re , 
ebbe un Re forestiere che il ricevette. 
Jefle , discacciato da' suoi fratelli , ebbe 



1) Gen. 7. 17. 
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certi miserabili vagabondi che gli aderi- 
rono . Geremia . maltrattato da' propii 
compalriotli , ebbe un Etiope* pietoso 
che I' ajutó . Susanna , accusata da' due 
vecchi calunniatori , ebbe un giovanòtto 
prudente che la difese. E così potrebbe 
contarsi d' innumerabili . Solo in Cristo 
fallì sì usato costume, mentre a perse- 
guitarlo insieme si unirono , di consenso 
maraviglioso, Gentili cun Giudei, Ro- 
mani con barbari , plebe con nobiltà, sa- 
cerdoti con laici , giudici con soldati , 
vecchi con giovani , astuti con semplici, 
dottori con ignoranti ; eh' è quello appun- 
to eh* egli medesimo di sé predisse in fi- 
gura , quando affermò che a perseguitar- 
lo si unirono e cani e lori , animali per 
altro tra lor sì avversi. Cireumdederunt 
me cane* multi ' ; tauri pingue* obtedc- 
ntnt me ' . Qual dolore però dovea ca- 
gionargli , vedersi alfìn caduto in sì alla 
ab borni nazione , che la sua morie era già 
voto concorde di popolo discordissimo ? 
Che si trovasse In tulio il mondo un uom 
nolo che odiasse Cristo, dovea riputarsi 
una mostruosa barbarie; perocché chi 
dovea poterlo odiare , quando ancora 
avesse voluto ? Stemu* simul : qui* est ad- 
versnnus meu* ? accedat ad me ' . Forse 
i Principi? ma quanto si era egli sempre 
mostrato riverente verso di loro, ora 
esorlando a poitar loro rispello, ora ap- 
provando il pagar loro Iributo , or consi- 
gliando alla modestia, alla concordia, 
alla pace, ed a tulli quegli uffìcii civili, 
da cui dipende la pubblica sicurezza ! 
Forse i Sacerdoti? ma quanto innalzava 
egli T ampiezza della loro podestà ! For- 
se i Farisei ? ma quanto predicava egli 
I' ubbidienza a* loro ordini ! Forse i Pub- 
blicani ? ma a chi di loro non era noto 
quant' egli perpetuamente gli favorisse , 
ancor con proprio discredilo? Non già 
poteva odiarlo la plebe , perdi' egli lutto 
affannavasi in suo profitto , or ammae- 
strandola ignorante , or confortandola an- 
siosa , or consolandola afflitta , or curan- 
dola inferma , or pascendola sprovvedu- 
ta . E della Nobiltà , nulla potevano odia- 

t) Ps. 21. 17. 

2) Ps. 21. 13. 

3) Is. 50. 8. 



re in esso gli avari , perch' egli non si 
curava dello loro ricchezze; nulla gli am- 
biziosi, perch' egli nou aspirava ai loro 
maneggi ; nulla i letterati , perch' egli 
non opponevasi ai loro applausi . Se ca- 
pitò alla sua presenza un' adultera carce- 
rala , non trovò subito modo di liberar- 
la ? Se cadde a' suoi piedi una meretrice 
dolente, non si mostrò subito pronto ad 
assolverla? Ed in una parola , non pote- 
va egli mollo meglio di Giobbe gloriarsi 
di esser lui stalo conlinovamente piè al 
zoppo , occhio al cieco , guida all' erran- 
te , provveditore a' famelici , padre agli 
orfani , vita a' morti ? Gran prodigio per- 
tanto dovea parere il ritrovarsi un sol 
uomo , che a fronte aperta si dichiaras- 
se di odiarlo . Stemu* simul : qui* e*t ad- 
versariu* meu*? accedat ad me* . Or pen- 
sale dunque che fu , mentre tante e tan- 
te migliaja se ne trovarono d'ogni quali- 
tà , d' ogni condizione , d' ogni ordine , 
d' ogni legge, cho i suoi malevoli cresce- 
vano a lui più folti de* suoi capelli ? Mul- 
tiplicati su ut super capillos capiti* mei 
qui oderunt me grati* » . Oh stravaganza! 
oh stupore ! Per uccidere rei , quantun- 
que gravissimi , suole stentarsi a ritro- 
vare un carnefice ancor pagato , abbor- 
rendo ciascuno di esercitare si orrido mi- 
nislerio, massimamente quando conven- 
gagli esercitarlo a dì chiaro , in contrada 
patente, al cospetto pubblico. Eppure 
allora che fu trattalo di dare la morte a 
Cristo , se ne ritrovarono tanti , che , se 
crediamo alla beata Matilda , i suoi ma- 
nigoldi arrivarono a cinquecento , facen- 
do tulli a gara d' intrudersi in questo nu- 
mero , e con tanta insania e con tanta 
inumanità , come se ciascuno temesse di 
vedersi dagli altri levar la gloria di aver- 
lo ucciso. Voi v* inorridite lutti in udire 
che si trovassero , non ha molti anni , 
vassalli sì tomerarii , che comparissero 
a decollare su la gran piazza di Londra 
pubblicamente il loro re Carlo : e avete 
ragione. Ma questi tuttavia vi comparve- 
ro mascherali , nè mai sperarono di po- 
ter tanto bene giustificare una tal giusti- 

14) Is. 50. 8. 
5) Ps. m. 5. 
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zia , che non si vergognassero ili eseguir- 
la. Non così gli uomini quando uccisero 
Cristo. Si gloriarono allora di comparire 
nel loro più sfaccialo sembiante : extute- 
runt caput 1 . Se pure non vogliam diro 
elio allora più che mai veramente si tra- 
sformassimo , mentre al furore , al guar- 
do, ai gesto, allo voci, parca che tulli 
Si confortassero insieme a non dimostrar 
si più uomini , ma Diavoli. Deglutiamo* 
rum , sicut Infernu* , tuventein 1 . E non 
credete voi che tra questi si ritrovassero 
molli ancor di coloro eh • aie ano un lem- 
jio ricevuti da Cristo beneficu segnalai is- 
simi? Avevano ailn ricevuto da lui l'uso 
delle mani già monche; e queste impie- 
gavano in pelarli la barba : altri I' uso 
de* piedi già istupiditi ; e di questi vale- 
vano a trargli calci; lo molleggiavano al- 
tri con quella lingua eh' egli di inulola 
aveva dianzi remluta loro loquace : chi 
per esso vedeva , gli bendava ora gli oc- 
chi per insultarlo: chi pv'r esso viveva, 
lo strascinava ora al monte per crocitìg- 
gerlo :o con eccesso d'ingratitudine enor- 
me ognuno centra Cristo aliusavasi di 
quo* doni che avea ricevuti da Cristo. 
Cos'i contemplano i Santi , con avvisarsi 
che di ciò Cristo volesse appunto dolersi 
con quelle celebri voci: retributbant mi- 
tri mala prò boni» 3 , et odtum prò diteci io- 
ne * . Conluttociò vi confesso eh' io non 
sarei punto facile a seguitare questa m 
comune opinione, s'io non vedessi ch'ut» 
de' più cari discepoli , un de' più intrin- 
seci amici che Cristo avesse; homo una- 
nimi* * , fu quegli appunto che gli ordì 
contro la trama più principale di tragedia 
cosi funesta: et magnificarti super eum 
suppl untai tonem ' . Povero mio Reden- 
tore ! 

V. E non sarebbe qucslo solo baste- 
vole a costruirlo soggetto degno di altis- 
sima compassione ? lo so che ad altri non 
di rado è toccata una somigliante disgra- 
zia. Cesare fu tradito da Bruto, Sarda- 
napalo da Arnace , Candaule da Gige , 
ch'erano appunto de' più favoliti che 

.:) Ps. 3. 

h) Prov 1. f2. 

:.) Ps. 3* ri. 

0; 1$. H'b. :.. 



avessero tra* mortali Ma primieramente 

chi di quei Grandi avea giammai sublima- 
to il suo traditore a tale altezza di (tigni- 
tà , o a tal possesso di grazia , a quale 
Cristo il suo Giuda? Lo aveva egli, di 
plebaccio, di sordido, di pezzente, ascrit- 
to nel numero di que' dodici Senatori , i 
quali dovevano e fondare con V opera e 
reggere col consiglio il maggior principale 
dell' universo . Gli destinava adorazioni 
di popoli, ossequii di sacerdoti, splendor 
di tempii , magnificenza di altari. Aveva- 
gii conceduta amplissima podestà di op- 
inando su la natura , soggettale le infer- 
mità , umiliata la morie. Avea renduto 
palpitante a' suoi cenni il fasto infernale ; 
e per non tralasciare verso di lui dimo- 
slr.izioue o di stima o di confidenza , a 
lui singolarmente avea consegnalo quel 
poco di patrimonio che possedè a nella 
sua volontaria mendicità. Se gli era, qual 
vilissimo servo, prostralo ai piedi, glieli 
aveva lavali per sommissione, baciati 
per tenerezza ; e , quale incontentabile 
amico , fin era giunto con ritrovamento 
inaudito ni intrinsecarsegli nelle viscere, 
ed a partecipargli il suo corpo , il suo 
sangue, il suo spirilo, e la sua slessa 
adorala divinila. E qual di quegli altri 
Principi aveva imi sollevato a tanta gran- 
dezza il suo traditore ? Eppure , conside- 
rate ! non fu lradil<» giammai veruno di 
questi , se non per qualche grande inte- 
resse di chi il tradì. Brulo tradì Cesare, 
è vero; ma per ambizione di restituire 
alia patria la libertà . Arbace tradì Sarda- 
napalo ; ma per guadagnar l'imperio dei 
Medi. Gige tradì Candaule ; ma per usur- 
parsi la signoria della Lidia. Laddove Giu- 
da perchè s' indusse a tradir Cristo, per- 
chè? Turatevi le orecchie, o Fedeli, per 
non l'udiri'. Per trenta danari, però l'ini- 
quo il tradì , per trenta danari . Consti- 
tutrunt et tnginta argenteo* 1 . Benché 
dissi male : neppur di tarili curavasi il 
traditore . E non sapete ch'egli andò a 
metterlo pubblicamente all'incanto con 
quella indeterminata ed ampia proposta : 

7) Ps. M. 1fl. 
K) PS. 40. in 
I) MatU». IV 
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quid wdtii mihi dare , et ego euro vobis 
tradam 1 ? E indi alla prima offerta di 
quella poca moneta tosto appagandosi, 
( benché per altro tosse un uomo avaria- 
mmo , com' è noto ) non contrastò , non 
conlese , non piai) punto su la bassezza 
qVJ prezzo, con allegare che mollo più 
era già costalo in Samaria ai tempi del re 
Giora il capo di un asino ; ma conchiuden- 
•lo avidamente la vendita , quasi a sè fa 
vorevole e vantaggiosa , ben dimostrò 
rhe a prezzo ancora inferiore sarebbesi 
facilmente indotto all' accordo , e che , 
contro ad ogni costume de' venditori , 
non rifiutava suo principale interesse gua- 
dagnare il danaro , ma dar la merce . £ 
fu mai cosa ned' universo venduta con 
forma meno onorevole di contralto? A 
qu.il giti* eneo, a qual giumento non usa* 
si ne' mercati più di rispetto? Dove av- 
verrà che il veudilore sia facile a conten- 
tarsi , e non piuttosto il comperalor sia 
difficile ad offerire? Anzi lutlo dì noi veg- 
liamo che su le piazze intorno all' orzo 
si litiga , intorno ai fieno , intorno alla fo- 
glia , per avanzare uuquaitriit di più nel- 
lo spaccio di coserelle sì vili. Supponw 
mi» staterai dolosa*, ( dicevano sin que' 
furbi là presso Amos ) supporta mus fiate- 
rà* doluta* 1 . E perchè sì finn malizie ? 
Ut quisquilia* frumenti vtndam ut . Tanta 
è la voglia di guadagnare nel vendere. E 
Cristo per contrario è ceduto alla prima 
< ff ria di soli trenta danari ? Ah ben si 
scorge eh' egli è venduto per odio ! 

VI. Ma che dissi, Dio mio? V è 
peggio, v' è peggio ; perchè è stala que- 
sta una vendila troppo strana . lo certa- 
mente considero che per odio fu pur ven- 
duto Giusep|ie da' fratelli suoi traditori : 
'uà quanto diversamente ! Eccolo là nella 
campana di Dotain. Sì, lo conosco. Eec<. 
eh' egli è con alcune funi lunghissime 
trailo fuori dalla sua famosa cisterna , 
per darlo in mano a' men a lauti ismaeliti. 
Meco che già. qual vile si biavo, è legalo; 
e, senza che gli vaglia nò piangere, nè 
pregare , ecco eh* egli è già poslo su ve- 
locissimi dromedari!, già sparisce, già 

1) Mntth. 20. 15. 

2) Amos 8, '>. .'I o. 

3) Gvu. 37. 27 



vola, già va in Egitto. Povero giovanetto ! 
E che hai mai fatto ai tuoi crudeli fratelli, 
che ti abbiano da trattare in sì ria manie- 
ra ? Coolullociò nel tuo male puoi con- 
solarli; perchè sei venduto bensì, ma per 
qual effetto? Perchè tu non abbi a morire . 
Meliut ett ut venundetur 3 , disse il tuo Giu- 
da sì , ma Giuda amorevole , meliut ett, 
meliut ett . Tutto è per meglio . Invece 
che la tua tonica venga tinta nel sangue 
tuo, si verrà così a tignere solo in quello 
di un vii cavrelto, che sarà scannato in 
luo luogo. Sai tu quando saresti assai mi- 
serabile? Quando tu fossi venduto , per- 
chè morissi . Ma non tocca a le questa 
ingiuria così inumana . Sta pure allegro . 
Questa sola è serbata fra lutti gli uomini 
a quello che sarà detto il Figliuol del- 
l' uomo . Ftit us hominit tradetur , ut erti- 
cifìgatur * . E non è ciò forse verissimo, 
o ascoltatori? Tutti quegli uomini che 
sono stali venduti ancora tra le battaglie, 
tutti io rilruovo che sono stati venduti 
per risparmiar loro la morie. Però le 
leggi nY insegnano che furono già costoro 
con acconcio vocabolo delti servi pielosa- 
menle , a servando , perchè con la ven- 
dila si servava loro la vita ; e così potè 
dirsi nel caso nostro con proprietà, che 
in tervum venundatut ett Joseph 4 , mentre 
che venderlo altro non fu che servarlo . Ma 
non è così già di Cristo . Egli è queir uomo 
eh è sialo ad altri venduto qual animale 
per mandarlo al macello. E noi non ci com- 
moviamo a così gran torlo ? Ah Giuda ! 
Ah Giuda ! ah sacrilego traditore ! tu ora 
non intendi ciò che dir voglia esser da te 
venduto un Dio per un fine così diabolico; 
ma quando, aperti all'in gli occhi , lo capi* 
rai, che sarà di le ? In che disperazioni 
profonde dovrai cadere ! in che fierezze, 
in che fune ! Daresli tutto il danaro da le 
laccolto per avere allora un carnefice si 
pietoso , che facesse le morir prima del 
tuo Signore; ma non 1' avrai . Tu dovrai 
essere, o sventurato . il carnefice di te 
slesso ; e non li dolere, chè non potresti 
giammai trovarne il più degno. Al laccio, 
al laccio: non ci è pietà per un perfido, 

4 ) Matth. 26. 2. 
5) Ps. 104. 17. 
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qual lu sei. Hate dicit Dominus: ( sono 
parole infallibili di quel Dio che parlò per 
bocca di Amos ) super tribus sceleribus 
Urael et super quatuor non convertam 
eum , prò co, quod vendiderit prò argen- 
to Just uni '. Ma voi frattanto che dito? 
Non vi par che il nostro buon Gesù sia 
trattato pessimamente? Oh che ignomi- 
nie ! oh che ingiurie ! oh che iniquità ! 

VII. E conlullociò nè anche avete a 
pensarvi che qui finisse l'altissima con- 
fusione da lui sofferta in questo gran tra- 
dimento. Ve ne fu un' altra, a mio cre- 
dere , più penosa , più penetrante, quan- 
tunque meno considerala . E qual fu ? Fu, 
s' io non ni' inganno, I' mfamia che do- 
veva in lui risultare dalla qualità perso* 
naie del traditore. E non era quegli un 
discepolo uscito appunto dalla sua scuola 
più eletta ? Che beli' allievo dunque do- 
vevasi stimar questo ! Aver [ormalo in 
tre anni , con tanti nobili insegnamenti , 
non altro che un avaraccio, che un as- 
sassino ! Finalmente quei miseri perso- 
naggi , che noi dicemmo essere stali ver- 
gognosissimamente traditi anch' essi, fu- 
rono traditi o da sudditi , o da servi , o 
da amici ; non da discepoli , e da disce- 
poli in genere di costumi, da discepoli 
cari , da discepoli confidenti. Cadere io 
questa disgrazia non si può esprimere 
quanto sia svantaggioso. Non si può allora 
di leggieri sperar quella compassione che 
per altro il tradito riporterebbe , massi- 
mamente dal popolo , sempre avvezzo a 
discorrere grossamente. Ciò che nel 
discepolo , pur troppo bene istruito , è 
prodigiosa malizia di volontà , si ascrive 
a vizio del maestro poco abile ad istruire, 
a dottrine stravolle, a dogmi sospetti ; e 
la riuscita tanto trista di un solo vien 
tosto a porre in un discredilo sommo la 
scuola lulla . Lo scandalo dunque immen- 
so, che ancor ne' buoni derivò dal fallo 
di Giuda inaspctlalissimo , f u , a parer 
mio, quel che feri più sul vivo l'onor di 
Cristo. Però dice santo Ilario, che Cristo 
confessò che la sua tristezza era giunta 
al sommo ; tristi* est anima mea usque 
ad mortem 1 per la prevaricazione di 



Giuda , per la perfìdia di Giuda. Almeno 
è certo che quando Cristo volle incomin- 
ciare a parlarne, sì turbò tulio ; turbatiti 
est spiritu' ; si scagionò , si scolpò , fece 
i suoi prolesti ; protestata est ; e si di- 
chiarò di non aver colpa alcuna nella 
rovina, divenuta già irreparabile, di 
quell' empio . Protettati est , ( così 
spiega appunto il I. orino 4 ) omnia se , 
quae corrigendo discipulo apta erant , /e- 
cisse. Questo medesimo scandalo fu quel- 
lo che più di lutto snodò le lingue final- 
mente a discorrere di Gesù come loro 
piacque: questo fe trionfare i suoi emoli, 
questo disanimare i sostenitori , questo 
dissipjre i seguaci. Perocché se tanto 
indegna slima veniva a mostrar di Cristo 
un suo medesimo Apostolo sì diletto , 
homo unanimi s , uno il quale aveva tanto 
inlime le notizie delle sue miracolosissi- 
me operazioni, della sua santità, della 
sua saviezza , che dovevano fare quei 
che ne a veano .contezze meno evidenti ? 
che dovean fare ? Deh , non mi costrin- 
gete a ridirvelo, o miei uditori. O so 
pure volete eh* io vi ridica ciò che piutto- 
sto essi fecero , concedetemi innanzi un 
breve respiro , un momentaneo riposo , 
perchè altrimenti riuscirei Iroppo inabile 
a lauto orrore , quanto è quello a cui mi 
rimane di andare incontro , prima di ar- 
rivare al Calvario. 

SECONDA PARTE. 

Vili. Se dunque bramasi di risapere, 
o uditori, qual conto facean di Cristo 
quei che meno di Giuda lo conoscevano, 
veggasi lo strapazzo orrendissimo , con 
cui egli fu soperchialo in que' pubblici 
tribunali, i quali pur si chiamavano di 
giustizia; e dalla ignominia de' tratta- 
menti argomentisi la viltà della stima . E 
dove avete veduto voi costumarsi che la 
giustizia ponga giammai le sue mani ad- 
dosso ad un uomo , accreditalo massima- 
mente per venerazione di popoli e per 
fama di sanlità , se non precedendo qual* 
che sospezione gravissima di delitto ? Fu 
Giuseppe a gran torlo fallo prigione, 
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questo è verissimo ; ma finalmente irova- 
vasi la sua cappa io mano alla femmina, 
la quale incolpandolo di adulterio allen- 
talo , in argumentum fidci la cavò fuori : 
retentum pallium ostendit ' . Se n' era di- 
volgala la infamia , n' erano precorse le 
accuse necessarie , a fin di procedere giu- 
stamente alla carcerazione del reo. Ma 
quando fu proceduto a carcerar Cristo , 
quali accuse ve n'erano, quele infamia, 
quale argomento probabile di delitto ? 
Anzi allora appunto era egli nel credilo 
piò sublime di santità , che avesse mai 
posseduto . Due giorni innanzi egli era 
sialo pubblicamente acclamato qual pro- 
feta del Cielo, qual predicatore di verità . 
Gli erano uscite sponlaneamente le turbe 
incontro a riceverlo con rami di ulivo, a 
benedirlo con cantici di trionfo, e cano- 
nizzarlo con vanti singolarissimi di pietà. 
Benediciti* qui venit in nomine Domini 1 . 
E come adunque nel colmo di tali applau- 
si mandarlo a carcerar come ladro, quasi 
che fosse conghiettura infallibile di dedito 
avere opinion sì costante di santità ? Ec- 
ce munti us totus post eum abiti 5 . Questo 
fu l'ultimo determinativo a commetterne 
la cattura: l'avere un mondo di seguilo . 

IX. Eppure considerate quali stranez- 
ze non furono esercitale nel catturarlo . 
Se quei ministri, i quali andarono a tal 
cagione nell' orlo , non fossero ili contro 
nn delinquente ancor dubbio , ma contro 
un assassino già sentenziato , avrebbono 
potuto trattarlo in forma peggiore ? Sicu- 
ramente non altro si apparteneva al de- 
bito loro , die d condurlo fedelmente in 
giudizio . Non è eoa) ? E perchè dunque 
strascinarlo per terra , come una bestia 
la qual si meni al macello? Stcut ovis ad 
occitiovem ducetur* . Perchè ammaccarlo 
spugni? perchè sbalzarlo co' calci ? 
perchè pestarlo con gli urti ? perchè fu 
riosamente percuoterlo co* bastoni ? Que- 
sto era un arrogarsi le parti di manigol- 
do, non esercitare I' ufficio di masnadiere . 
Quale ingiustizia però più enorme di 
questa ? Perocché se contra di qualunque 

1) «on. 39. 16. 

2) Jo. |2. 13. 

3) Ih. 12. 19. 

4) Is. 53. 7. 



altro reo prima si viene ai processi , e 
di poi alle offese, qual ragione volea che 
sol contra Cristo prima si venisse alle 
offese, e di poi a' processi ? Benché quai 
procesai d«ch' io ? Ah che pur troppo mi 
è lecito di esclamare con Isaia : expecta- 
vi, ut facerent judicium, et ecce iniquità*; 
et justitiam , et ecce clamor 1 . Non osser- 
vossi altra legge in giudicar Cristo, die 
r odio pubblico ed il furor popolare ; nel 
reslo , se voi mirate, qui fur I' islesso , 
giudice e parte, accusatori e fiscali, 
emoli e leslimonii : e laddove in altri giti- 
li i zìi non si riceve comunemente per va- 
lida quella testimonianza che non è sot- 
toscritta col propio nome , e che non é 
solennizzala con pubblico giurammio , 
in queslo ammeltesi come legittima pruo- 
va ogni voce sconcia , e si dà fede a ple- 
be vile, mendica, infame, spergiura , 
appassionala, sacrilega, operò inabile 
per ragion d'ogni legge a leslificare. Jn- 
surrexerunt in me testes iniqui • . 

X. Ala forsechè si permette almeno a 
Gesù di giustificarsi ? di sostener la sua 
causa ? di portare le sue discolpe ? Ap- 
punto. Egli è interrogato sì bene, perchè 
de' propii discepoli renda conto e della 
propia dottrina ; ma quando vuole aprir 
bocca a fin di rispondere , quantunque 
parli e con estrema modeslia e con sin- 
goiar brevità, un de' ministri gli scarica' 
su la faccia una gran ceffata, Vnu$ ani- 
sten* ministrorum dedil alapam Jesu\ 
Oh perversità intollerabile di giudizio ! 
Se non vuole ascoltarsi , perchè s' inter- 
roga ? E se s' interroga , perchè non 
vuole ascoltarsi ? Giustizia , o cieli , giu- 
stizia ; chè il vostro Re troppo resta ornai 
sopraffatto dall' arroganza non solamente 
de' giudici più minuti , ma degli sgherri 
più vili. Non si domanda di' egli sia li- 
berato ; non tanto no , chè ornai non può 
più sperarsi; ma si domanda sol che, 
volendosi condannare , se gli usi almen 
quel riguardo che non si niega a' micidia- 
li, agli adulteri, agli assassini. E a qual 
di questi fu mai contesa ne' tribunali la 

5) Is. 1 7. 
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graBia di una semplice parolina? Nun- 
fuid lexjudicat hominem , nifi prius au- 
dierit ab ipso'? Anzi ad ognuno di loro 
tu sempre lecito e di pigliai leropo a pen- 
sare, e di cercare avvocato, per cui difen- 
dervi . Ed a Cristo nemmeno sarà permes- 
so, non dirò di parlarequando a lui piaccia, 
tot di rispondere quando sia ricercalo ? 
Che dovrà far egli dunque tra giudici sì 
perversi ? Dovrà tacere '/ dovrà ammuto- 
lirsi? E benché venga interrogalo altra 
volta , lascerà di rispondere , sicut homo 
non habens in or* tuo redargutiones 1 ? Su, 
così faccis . Ma ohimè , Cristiani , guar- 
dale infelicità ! S' egli non parla è sbeffeg- 
giato qual pazzo , e il suo silenzio sini- 
stramente ni ascrive o a stupidità d'intel- 
letto, o a contumacia di fronte, o a viltà 
di cuore ; nè manca chi 'o riceva come 
una tacila confession dei delitti ad esso 
imputali . Qual giudizio può credersi 
dunque queslo, in cui del pari ed è proi- 
bito il rispondere , ed è punilo il lacere? 
Ditemi pure liberamente , o uditori : voi 
che siete sì pralici nelle istorie , vi sov- 
vien di altro reo, che mai tollerasse una 

0 più tragica o più tirannica forma di tri- 
bunale ? lo so che quando quo' marinari , 

1 quali conducevano Giona , restarono 
schiariti per via di sorti , eh' egli unica- 
menle era il reo di quella furiosa tempe- 
sta, per cui già tulli si ritrovavano vici- 
nissimi a perdersi ed a perire , non cor- 
sero senza udirlo a gillarlo in mare ; ma 
gli vollero prima dar le difeso, ne fecer 
causa, ne formaron processo , e, quasi 
fossero in una placidissima calma , lo 
interrogarono con disaminazione distinta, 
puntuale, esattissima: chi sei lu ? onde 
vieni ? ove vai ? che mestiere è il luo ? 
(juod opus tuum '! quae terra tua ? quo 
vailis ? ex quo populo es tu 5 ? E finalmente 
dovendolo pur dannare, non procederono 
alla sentenza di morte fino che il misero 
non confessò di sua bocca il suo gran 
peccato, e non giunse a dire: propter me 
tempestai haec grandis veni! super vos * . 
Tanto a cuori anche barbari parve strano. 



come notò con segnalata acutezza san 
G.ovanni Crisostomo, il preterire netta 
condannazione di un reo le regole de' gì» 
dicii, benché frattanto orribilmente d'in- 
torno tonasse il cielo contro di essi, stre- 
pitassero gli austri , spumasser I' acque, 
pericolasse il gran legno, e fos«»er tulli 
in su l' estremo procinto di naufragare . 
Sed et hi nautae 9 quamvis barbari , etim, 
qui injudieiis optimus est , ordinem tmi- 
tantur ; et id quidem tanto pavore , tot 
fluctibus, tanta in ipsos circumttante pro- 
ceda'' . Qual gran demerito poteva dunque 
esser quello del mio Gesù , menlr' egli 
solo non fu slimato reo degno di (solo 
onore ; e benché non vi fosse niun utile 
nella fretta , niun danno nella d mora, tu 
giudicalo di non serbargli alcun termine 
di ragione, cumune ancora fra le tempe- 
ste ai Profeti disubbidienti; né gli fu data 
facoltà di rispondere, ma ben gli fu im- 
putato a colpa il tacere ? Nonne dissimu- 
lavi ? nonne situi ? nonne quieti l ( potè 
dir egli ) et vemt super me indignalo J • 
XI. Eppure non ho ancora delle il 
sommo de' torti , che fu la forinola usala 
nel sentenziarlo, lo so che molli fero- 
oo condannali, a differenti supplicti o di 
esilii , o di cordisi a/ ioni , o di carceri, o 
di patiboli , o di veleni ; né ciò fu fallo 
per errore inco'pabile d* inleliello , ma 
per malignità poverissima di volere. Co- 
sì iugiusiameule furono condannali Boem- 
ie ed Anslide dagli Ateniesi , Carminilo 
e Scipion da' Komani , Mari?noe da Ero- 
do , Trasea da Nerone , Me/ io da Domi- 
ziano , Boezio da Teodorico . Ma che? so 
ciascuno di questi , benché innocente, fu 
condannalo , non fu però condannato ♦ 
(piale innocenle. È questa una sfaccialag- 
gme d' ingiustizia inaudita, incredibile, 
portentosa , e riserbala a mostrare il di- 
sprezzo estremo in cui si teneva la fili 
liei Kodeulore, divenuto I' obbrobrio ii» 
quegli slessi , di cui pur era la gloria. 
Opprobrium hnminum 1 . Perocché se l'uo- 
mo oaluralmeuie lia in orrore di lor la 
vita ad animali viiissimi , quando non sic 
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no essi notevoli , ma modesti , ma man- 
sueti; e vorrebbe ancora in lai allo sfug- 
gir la nota o d' inumano o d' ingiusto ; 
come potè egli medesimo tener mai la vi- 
ta di Cristo in pregio si vile, che alla 
presenzi di popolo innumerabile decides- 
se di non potere levargliela giustamente, 
e nondimeno gliela volesse giuridicamen- 
te levare? Rppure udite la sentenza au- 
torevole di Pilato , promulgala da «-iso a 
Ironie scoperta ed a note chiare , e , ciò 
eh' è più di stupore , sedendo , come di» 
ce il Vangelo , prò tribunati ' . Nullam 
causam morti» invenio in eo * . Nullam 
causam morti» invenio? Adunque? Adun- 
que Cristo segua a goder la sua vita tran- 
quillamente ; adunque sia disciolto da'lac- 
ci ; adunque torni libero a casa . Questa 
sarebbe la conseguenza aspettata da tali 
premesse, ila oh tracotanza di giudice 
sfrontatissimo ! La conseguenza diversis- 
sima fu: dunque sia dato in mano a'ear- 
Defici; dunque strascinisi al Calvario; 
dunque sospendasi in croce. Et adjudica- 
vit /ieri petitionem eorum 1 • E qual rime- 
dio* polea mai dunque restare al misero 
Cristo in un tribunale, dove non solo non 
gli bastava Tessere innocenlissimo , ma 
nemmen V apparire? Invano dianzi io mi 
dolsi eh' egli non avesse niiui avvocato 
fedele, per cui difendersi. Avrebbe egli 
potuto mai bramar Jpiù, quando a pero- 
rar per lui fossero insieme sorli gli Or- 
lensii e i Tullii da Roma, gPlsocrali e i 
Demosteni dalla Grecia', se non che il 
fare ad evidenza palese la sua innocenza? 
Questo ,era il più ch'egli potesse preten- 
dere da qualunque eccelso oratore. Ma 
già questa innocenza era conosciuta fìn 
dal medesimo giudice apertamente : scie- 
bat enim , quod per invidiam tradidissent 
eum *: già era confessala, già era confer- 
mala . e ciò non una volta sola , ma mol- 
le . Sitai invenio cautae in hoc nomine * . 
Nullam invenio causam in nomine isto* . 
Quid mali fecit 1 E nondimeno, con 
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esempio inaudito, non gli bastò per as- 
solverlo dalla morie . 

* XII. Anzi non altri appunto, che 
questa, fu la cagione di dargliela sì cru- 
dele. Perciocché sentile ponderazioni 
tulle ammirabili sì , ma pur tutte vere . 
Se Cristo fosse stato giustiziato come 
colpevole, avrebbe sortito alla qualità 
del delitto corrispondente la qualità del 
gasl'go, conforme a quello die comanda- 
va la legge : prò mensura peccati erit et 
plagarum modus * . Dovea essere o lapi- 
dalo come un Nabuto, s'era dichiaralo 
I bestemmiatore; o scannato come un 
Gioabbe, s'era dichiaralo omicida; o 
decoll ilo come un Seba , s'era dichiara- 
to ribelle; e così andate voi discorrendo. 
Nè tali pene ai sa re buon potute facilinen 
le alterare ad altrui capriccio, mentre 
troppo era manifesto che a un solo e de- 
terminalo misfatto le leggi non consento- 
no piò che un solo e determinalo suppli- 
ci o . Ma perchè Cristo non fu dichiarato 
reo di colpa veruna, che ne seguì ? Seguì 
che paresse lecito non serbar alcun termi- 
ne in tormentarlo, nò alcuna legge ; ma 
che si potessero caricar francamente so- 
pra di lui e sferze e spine e patiboli e de- 
risioni e dispregi e fieli e assenzii ed aceti, 
e qualunque altro più doloroso supplicio; 
sicché fosse in mano di qualunque carne- 
fice o'I moltiplicarli , o I' accrescerli , o 
l'allungarli, come più gli fosse in piace- 
re. E avete udito narrar giammai d' al- 
tro reo, che fosse consegnato in mano ai 
carnefici, perch' essi lo maltrattassero a 
voglia loro? Qual è quel delitto sì nuovo, 
a cui sia destinata pena si insolila? quali 
leggi il permisero? quai paesi? quai se- 
coli? quali genti ? Solo, s' io non m' in- 
ganno, conlro di Cristo fu esercitala 
un' arbitraria podestà sì furiosa, sì fello- 
nesca . Jesum vero tradidit voluntati eo- 
rum * . 

XIII. Ma forsechè incontrò Cristo-in 
carnefici punto umani, i quali miligasie- 
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ro con la moderazion dell' esecuzione la 
indiscretezza della sentenza? Lascerò 
che voi giudichiate. Sogliono ben questi, 
per quanto lor si appartiene , mostrarsi 
comunemente verso ogni reo piuttosto 
compassionevoli , che severi : usano di 
chiedergli umanamente perdono della 
esecuziou capitale , alla qua! procedono 
contro la sua persona ; nè v* è pericolo 
che di loro elezione aggraviuo punto la 
qualità del tormento che gli è dovuto ; 
anzi ed affilano la mannaje, perchè spe- 
discano il colpo con maggiore velocità ; 
ed ungono i lacci, perchè compiscano 
l'opera con minor pena . Ma verso Cristo 
con qual pietà procederonu quegl' iniqui? 
Ascoltale, o Fedeli, ed inorriditevi. Non 
permetteva certamente la legge che le 
battiture date ad un reo trascendessero 
il numero di quaranta ': quadragenarium 
numerum non excedant 1 . Una di più , 
che taluno ne ricevesse, si rimanea sem- 
pre infame , incapace d' ogni onore, ina- 
bile ad ogni ufficio; che però quante vol- 
te gli Ebrei sdegnali fljgellarono Paolo , 
che furono almeno cinque, stellerò sem- 
pre attentissimi a dargliene anzi una di 
rnen, che di più, perchè volevano po- 
terlo sempre allettare a tornar tra loro, 
con la speranza di qualche impiego ma- 
gnifico. Eppure quelle battiture, che fu- 
rono dale a Cristo , non solamente pas- 
sarono le quaranta , sicché divenisse in- 
fame , ma le migliaja, sicché divenisse 
infamia simo. E perchè non fu stabilita 
prima dal giudice uè la qualità de' flagel- 
li che dovevano usarsi, nè il numero 
delie braccia che vi si doveano impiega- 
re, nè lo spazio del tempo che doveva 
conlinovarsi, ma fu rimesso il tulio alla 
discrezione de' suoi carnefici, voi untati 
rurum, che fecero questi audaci? Sotten- 
trarono successivamente alla lunga car- 
iiificina ora con verghe, ora con nervi, 
ora con funi, or con pungoli, or con ca- 
tene: gli squarciarono ogni vena , gli 
spolparono ogni osso, e gli lacerarono si 
crudelmente ogni membro, che gii* non 
ritrovando più carni da flagellare, super 
dolorem vulnerum addiderunt ' , e si aiu- 

1) Deut. 25. 3. 

2) Theoph. in 2. ad Cor. II. 



ma vano scambievolmente tra loro a ferir 
le ferite, a piagar le piaghe, ail imper- 
versar nelle viscere. E che razza dunque di 
uomini fur mai questi? qual rupe gli avea 
prodotti di là dal Caucaso? qual tigre gli 
avea lattali ? Potè dunqu' essere che al 
vedersi ignudo dinanzi un corpo si can- 
dido, si immacolalo, si puro, lor non 
cadessero losto di mano i fi igeili? die 
non ismarrissero ogni vigore, ogni lena? 
che non perdessero ogni molo, ogni sen- 
so? Fosse pur Crislo, non quel gran Dio, 
qual egli era, ma un uomo semplice, 
non gli doveva intenerire ualurahiienlea 
pietà quella gran bellezza , a cui muti' al- 
tra nel mondo era apparsa eguale ? Ep- 
pure è certo che non però quei si com- 
mossero nulla. Ma come appunto beltà 
di fiori , liei ta di trulli non *«»le a tenere 
le nuvole, sicché furiose non voluto a 
grandinare ora i prati , or gli orli ; così 
nè anche a ritenere quei perfidi punto 
valse la sua bellezza a Gesù, quantunque 
divina . Quindi perchè quel sagrattssimo 
capo solo era rimasto intatto in sì gran 
procella e di sferzate e di sangue, con- 
tro di questo unitamente essi volsero il 
loro furore ; e ( considerale arroganza ! ) 
di propia autorità, di piopia invenzione, 
senza neppure aver comunicato col giu- 
dice il loro disegno, calcarongli su le 
tempio una gran corona di piiiigenlissime 
spine , quasi che per lui non avesse la 
cara sua Palestina fra laute selve la più 
onorevole; e bendatili gli occhi , come a 
He stolidissimo da berlina, se gli affolla- 
rono strettamente d' intorno, chi a spu- 
largli sul viso , chi a •chiaffeggurglr le 
gole, e chi a strappargli villanamente la 
barba . Che se ancora i più barbari ma- 
nigoldi sogliono ascondere agii altri rei 
gli strumenti con cui debbono tormen- 
tarli, oh quanto fu mai da lungi che usas- 
sero questi a Crislo si pio riguardo ! clic 
lo costrinsero a portarsi ancor su le 
spalle il propio patibolo i ed a portarselo 
non , come Isac le sue legna , su I' ora 
bruna, per vie silvestre, per contrade 
solinghe, e senza il testimonio neppure 
di un solo estraneo; ina a portartelo au- 
si Ps. 18 27. 
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punlo nel dì più chiaro, per mezzo a Ge- 
rusalemme, con trombettai i avanti, con 
tamburi alialo, con mar di popolo ap- 
presso ? ludi arrivali al Calvario, non 
furono già conienti di porlo sì in quel 
patibolo, ma vestilo: no, dico, no. Per 
sua maggiore ignominia lo vollero prima 
lutto spogliare ignudo benché gii doves- 
sero così riaprir tante piaghe , che si 
erano già attaccate alla rozza veste. Di 
poi con r h urli lo fecero su t la croce 
cader supino, lo stesero , lo stirarono, 
gli martellarono le mani, gii martellarono 
i piedi ; e poi , ( scusatemi se vi par pro- 
pio eh' io voli in questi racconti, perchè 
ho paura di larvi scoppiare il cuore se 
non accelero ) e poi , dato d' accordo un 
grido fortissimo , che fece improvvisa- 
mente fuggire il Sole dal mondo per lo 
spavento, levarono tosto su e con furore 
e con festa il Re della gloria, e lo fecero 
a tulli veder conGllo ; se si considera 
il giorno, nel più solenne; se il luogo, 
nel più obbrobrioso; se il posto, nel più 
elevalo; se il modo , nel più insoffri- 
bile: meulre laddove volea la legge, 
che su la croce si sospendessero i delin- 
quenti con semplici funicelle, contro di 
Cristo essi adoperarono i chiodi ; e que- 
sti, come scrivono molti , non solamente 
grossissimi , ma spuntali , perchè faces- 
sero così io squarcio più acerbo. Carnefi- 
ci non più nuli nel!' universo ! Su , si 
sloghino pure m un reo sì buono, >i sa- 
zino, si scapriccino. Ma perchè davvan- 
taggio volerlo crocifiggere in mezzo di 
due ladroni ? Non fu già questo commis- 
sione del giudice, no di certo; fu inven- 
zione de' manigoldi, i quali con tanto 
insolita autorità lo trattarono come vol- 
lero . Fecerunt in eo quaecumque volue- 
rujif 1 . E da che dunque si mossero 
que' crudeli? Ve lo dirò. Si erano accor- 
ti gii sciagurati che Cristo, in tutto il cor- 
so de' suoi prolissi martini , non d* altro 
aggravio si era mai querelalo, non d' al- 
tro affronto , se non quand' eglino, an- 
dati a catturarlo nell'orlo, coti bastoni, 



eoo aste, con alabarde, il trattarono da 
ladrone . Tanquam ad latronem , cutn 
<jl aditi et fustibus existit compre/tendere 
me 2 . Sì? dissero allora eglino tra di lo- 
ro. L' esser trattato da ladrone è quel- 
I' nula che più gli cuoce ? Da ladrone 
adunque trattiamolo, da ladrone. E così, 
non paghi di averlo prima a un ladronec- 
cio posposto, quando anzi elessero sal- 
var barabba, che lui ; da' ladroni lo fe- 
cero accompagnare al Calvario, e tra' la- 
droni lo vollero alzare io croce: tanto 
era grande il desiderio che avevano i suoi 
carnefici di ferirlo sul vivo. Morte tur- 
pissima condemnemus eum 3 . Volevano 
essi che in virtù di tal morte fosse senza 
dubbio da tutti tenuto Re; ma Re de' la- 
droni. Era già la croce turpissima per sè 
slessa, chi non lo sa ? Turpissima , men- 
tre Tullio 4 la chiamò però tronco inde- 
gno ; turpissima, mentre Seueca * la 
chiamò però tronco infausto ; turpissima, 
mentre Livio 8 la chiamò però tronco 
infame; turpissima, mentre scrive santo 
Agostino 7 , che itta morte ni fui est pejut 
in omni genere mortium. Che dove ti' es- 
sere adunque con tante aggiunte di pub- 
blico disonore ? Stavasi ignudo il Reden- 
lor su quel tronco, al cospetto di popolo 
iunumerabile, io luogo erlo, in luogo 
eminente; e però mi figuro che niuna pe- 
na lo dovesse più tormentar delia confu- 
sione. Ma chi ne può dubitare? Gratis' 
sima omnium poenarum pudor , dice il 
Gnsoslomo . Quindi noto io, che 1' Apo- 
stolo * , di questa sola fe menzion quan- 
do scrisse che il buon Signore, proposito 
sibi gaudio, ma non curatolo, sustinuit 
crucem, confusione contempta. E che? 
non ebbe Cristo a sprezzar di molti altri 
mali per abbracciarsi alla croce? Certo 
che sì . Sprezzò angosce , sprezzò funi , 
sprezzò flagelli , sprezzò chiodi , sprez- 
zò abbandonamene , sprezzò amarezze , 
sprezzò agonie . Ma non furono queste le 
sue maggiori vittorie: più di tulio fu di- 
sprezzare la confusione . K però siccome, 
quando vogliamo lodare uno, il qual vinse 



1) Matth. 17. 12. 

2) 11). 20. 55. 

3) Sap. 2. 20. 

4) Verr. 



5) Ep. 101. 

li) Lib. 4. 

7) Trart. 2(J. in Jo. 

5$> Ad llebr. 12. 2. 
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molti avversarli in un tempo , come fe 
Pavide, ci contentiamo di esprimerne il 
principale , e di dir che vinse il gigante ; 
così si dice di Cristo, che morì in croce, 
confusione contempta. Questa confusione, 
dic'egli, che tenea sempre vivissima agli 
occhi suoi, quasi che questa gli desse 
più da pensare per superarla •, tota die 
verecundia mea contro me est quesla in 
più luoghi rappresentò al Padre eterno 
come atrocissima. Scitoquoniam sustinui 
propter te opprobtium % ; ed altrove ; 
vperuit con/ uno faciem meam *,* ed altrove: 
confutio fanti meae cooperutt me *. Que- 
sla dimostrò che da ninno sarebbesi mai 
capita perfettamente, se non dai medesi- 
mo Dio . Tu sci* improperium meum , 
et confutiunem meam , et reverenhum 
i/tram " . F quesla iti fine Tu tale , che 
i . h r etnia non temè di affermare animo* 
sa mente, che Cristo un dì sarebbe in- 
stilo arrivato a restarne sazio : satura- 
Ottur opprobriis*. Non si dice già eh' egli 
dovesse saziarsi mai di dolori , non di 
piaghe , non di percosse ; anzi si crede 
da lutti, che di questo Cristo morisse on- 
cor sitibondo , benché morisse attual- 
mente notando in un mar di sangue : 
jtfio, titio 1 . Unicamente par ch'egli 
morisse sazio di confusione, tauto fu 
somma : saturabitur opprobriis . 

XIV. Or quale allr' uomo sapete voi 
rinvenirmi , Cristiani miei, la cui passio- 
ne non sia stala o più mite o meno insof- 
fribile di quesla del vostro Dio, ancorché 
tulli rivolgeste o gli annali degli Antro- 
pofago o gli ardimi de' Lestrigoni? So 
che s' io fussi andato questa mattina a 
far questo mio discorso , non dirò alle 
tigri , ai serpenti , ma ai tronchi , ai sas- 
si , poco uitn eh' io non dissi che gli 
avrei Talli spezzare di tenerezza, giacche 
spezzarsi in tal caso non sarebbe lor ope- 
ra punto nuova . Eppur non so da quanti 
di voi possa io dire di aver finora spre- 
muta una sola lagrima . Piuttosto io 
scorgo che qui mi stale coucordemcnle 

1) Ps. 43. 16. 

2) Jer. 15. 13. 

3) Ps. 68. 8. 
*) Ps. 43. 16 
io Ps. 68. 20. 
•/ Ibi. J. 3U. 



ad udire con animo sedato , con aspetto 
sereno, con guardo intrepido, quasi dia 
nulla , di quanto ho detto, vi penetri nel- 
le viscere . Ma non crediate che c,ò mi 
dia maraviglia : già 1' aspettava . Questo 
appunto è ciò che dà l'ultimo compiuteti- 
lo ai dolori imparagonabili , alle ingiurie 
incredibili, alle ignominie inaudite dei 
mio Gesù: non trovare tra esse oramai 
veruno, il quale lo compatisca . Stillimi* 
qui simui contristoretur , et non futi; et 
qui consoloretur , et non tnveni *. A Giob 
non mancarono nello sterquilinio tre 
amici, i quali, per compassiono delle sue 
noje e delia sua nudità , si squarciarono 
i vestimenti; e selle dì e selle notti slel- 
ler con esso a giacer mutoli in terra, ve- 
gliando , urlando, e lutti sparsi, per 
sommo lutto, di poh ere in su le chiome. 
Quando Catone il minore , trailo da' ro- 
stri, fti coslrello da Cesate ad ir prigione, 
lutto il Senato di Roma, ov' egli annga- 
va, andò squallido e mesto ad accompa- 
gnarlo , per dolor del suo caso *. Quando 
Dionisio il tiranno, escluso dal regno, fu 
da Timoleoule coslrello a mutar paese, 
tutta la città di Corinto, ov' egli appro- 
dò, correva stupida e lacrimosa a mirar- 
lo, per pietà della sua disgrazia ".Ma voi 
chi aveste, o mio Redentore, che, musso 
a pietà di voi, o vi dicesse una parola di 
cu n l'or io , o vi donasse un pegno di cor- 
tesia'/ Ah che mi pare che voi , sì lan- 
guido, vi rimiriate d'attorno e che mi 
(licitiate : circumspexi, et non erat ausi- 
Uator 11 . Fui de' vostri discepoli più di- 
letti , chi vi tradì, chi vi negò, chi fug- 
gisst'tie: il vostro Padre parve che, qual 
estraneo , vi abbandonasse iti poter 
de' tormentatori: e se la vostra addolora- 
lissima Madre con altre poche a voi fe* 
deli e pie donne vi seguitavano, ahimè! 
che potavau le misere a favor vostro, 
mulieres, e mulieres ancora de longe aspi- 
cientes 11 ; io mezzo a un diluvio di birri 
che vi straziavano, di plebe che vi sche- 
rniva, di manigoldi che vi cruciavano, di 



7) Jo. 19. 28. 

8) Ps. 68. 21. 

9) Plut. in Cai. 
Itjj Pini, iu Ttmol. 

11) ls. 65. 5. 

12) Marc. li. 40. 
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soldatesca che v' insultava; di Sacerdoti, 
di Scribi, di Farisei, che eoo alle fischia- 
te vi bestemmiavano? Et praetereuntes 
blasphemabant te , moventes capita sua 

XV. Ma qual maraviglia, uditori, che 
que crudeli sì puco il compatissero vivo, 
mentre sì male lo trattarono estinto ? Fio 
contra il suo cadavero fu trovato chi in- 
ferocisse , e inferocisse su gli occhi della 
sua Madre. E qual barbane più orribile 
può pensarsi? Pianse Catone 1 quaud' egli 
vidi) i cadaveri de' Keniani , conlra i quali 
avea mosso I' armi. Pianse Ilio 3 quando 
egli \ide i cadaveri degli Ebrei, de' quali 
avea fatta strage. E quell' Alessandro 4 , 
il quale con tante spese e cun tanti sudori 
e con lauti slenti avea procuralo di levar 
Dario oal mondo, conlullociò, (piando poi 
giunse al C0*p< Ilo dei suo cadavero esa- 
nimalo ed esangue, non potè contenersi 
dal lagrima re ; anzi , lolla a sè la sua cla- 
mide daile spalle, con essa lo ravvolse 
e lo ricoperse , finché gli fosse dala ono- 
revole Sepoltura. E contro al caro cada- 
vere del mio Cristo, benché sia già 
tulio lacero, lutto pesto , (ulto piagalo, 
si cavan fuori le lance per isquarciargh le 
coste con un bel colpo,» passargli il cuo- 
re ? L'nus militimi lancni lalus ejus ape- 
ruit K Uh che gran rabbia fu mai que- 
sta ? oh che smania i oh che spietatezza! 
Illudere marino t ( così mi dice su questo 
fallo san Giovanni Crisostomo " ) illudere 
morluo , quam ipsum crucis suppltcium 
longe pejus est. A me non resla più (iato, 
onde esagerare baiLarie sì portentosa - 
Tu deplorala , o Sole , con oscurarti ; 
voi , cieli , con tempestare ; voi , lombe, 
con aprirvi; voi , scogli, con ispaccarvi; 
voi, montagne, con muovervi; voi, 
man , con muggire ; voi , fiumi , con ar- 
restarvi ; voi , creature più insensale , 
con gemere , con gridare, con isconvol- 
gervi . Se non piangete voi , non so già 
facilmente quali altre lagrime polrò offe- 
rire quesla mallina al sepolcro del mio 
defonlo Sonore. V" inviterò forse a pian- 
gere queste vedove ? ma mi dicono di 
aver donale già le lor lagrime ai loro ma- 
li Matth. 27. 39. 

2) Plut. io Cat. 

3) Joseph, de beli. jud. 1. 7. c. Vi. 

4) Sabell. I, \. 



riti , a' quali esse hao voluto lutto il tuo 
bene. V inviterò forse a piangere queste 
giovani ? ma mi dicono di aver promesse 
già le lor lagrime ai loro amanti, a' quali 
esse han giuralo ogni loro affetto . Queste 
afflitte madri proteslansi che intorno ad 
altra sepoltura non sanno ornai lacrimare, 
che intorno a quella de* lor perduti figliuo- 
li. Però a voi rupi , a voi spelonche , 
a voi sassi, toccherà piangere, se non 
volete che il funerale di Cristo rimanga 
affalto senza ogni onore di solila compas- 
sione. Eppure, ahimè ! s' io non m' in- 
ganno, ho dimostralo pur troppo con 
evidenza , che non è stala già solila in al- 
cun genere la sua morte, ma è siala sola . 
Aon est , non est dolor similis ticut dolor 
Christi . 

TERZA PARTE. 

XVI. Non vorrei che lutto quel frutto, 
il qual si ritrae dalla storia dolente della 
passione divina , terminasse in un sem- 
plice lacrimare. Può questo nascere da 
quella naturai compassione che l'uomo 
pruova de' travagli e de' torli d'ogn' in- 
nocente,- uè così vuol essere tra noi pianta 
la morte di un Dio crocifisso, come fareb- 
beai di un agnellino svenato . Però vorrei 
eh' anzi si traesse per frullo un adissimo 
sen li mento di contrizione e di confusione, 
in considerare la ingratitudine somma , 
la quale usiamo a chi tanto ha tolleralo 
per noi. L' apostolo Paolo pronunziò, 
scrivendo a' Romani, una gran sentenza, 
la quale contiene assai di di (Tienila ; ma 
la voglio qui dichiarare , perchè ne può 
recar mollo di utile. Diss* egli che il Pa- 
dre eterno aveva al Mondo proposto il 
Verbo umana lo, Propinai ionem per (idem 
in sanguine ipsius , ad ostensionem justi- 
tiae suae , propter remissionem praeceden- 
tium delie lurum 1 . Che Cristo , morendo, 
venisse a palesar nel lempo medesimo e 
la giusli/ia e la misericordia divina, que- 
sto io l' intendo. Palesò la giustizia nel 
rigore dei prezzo eh' egli sborsò a ricom- 
perare uno schiavo; palesò la misericer- 
dia nell' eccesso di amore , con cui si of- 

b) Jo. 19. 34 . 

6) In Jo. hom 34. 

7) Ad Hom. 3. 25. 
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ferse a morire per un ribelle . Ma perchè 
disse P Apostolo , Cristo esser Diorlo in 
remissione de' delitti passali , e non 
do' futuri ? Propter rcmissionem praece- 
dentium delictorum 1 . Non offerse egli 
forse sopra la croce un sacrificio bastevo- 
le a compensare tulle le malvagità del- 
l' umana generazione , ancora che gli 
uomini potessero essere inGnili , .incora 
che il mondo dovesse essere elerno ? 
Questo è certissimo . Come dunque non 
usò 1' Apostolo voci più illimitale, per 
cui comprendesse ancora il futuro e'1 
possibile , e non solamente il preterito e 
I' alluale ? So la risposta che, conforme 
alla lettera , dal Pereno 1 si celebra sopra 
ogni altra . Ed è : che parendo natural- 
mente impossibile che un efletlo preceda 
punto di tempo la sua cagione , non po- 
teva capirsi come i peccali commessi in- 
nanzi alia venula di Cristo, fossero stali 
già scancellali in virtù di un sangue non 
anche sparso , e soddisfalli per valore di 
un soldo uon ancora sborsalo ; e però 
P Apostolo, il quale allora negli animi 
de' Gentili dovea radicare le verità più 
di (Viali della Fede, volle far menzione 
speciale di que' peccati , la remissione 
de' quali o era più ignota , o sembrava 
più impercettibile, quali erano i prece- 
denti. Ma oltre a questa risposta, la 
quale , con»' io diceva, è la letterale , ne 
darei anche una morale , una mistica , 
favorita dal Satinerò ne ' , dal Saboto 4 , 
e da altri nobilissimi espositori ' ; e direi, 
aver san Paolo scritto sì espressamente , 
propter remmonem praecedentium , e non 
$equenttum deUctorum , per non darci a 
credere che ci potessero essere più pec- 
cali . Mercecche avendo quel buon Apo- 
stolo un cuore lutto infiammato dell' amor 
di Gesù , ed una riverenza infinita alla 
sua passione , ed una stima indicibile del 
suo sangue , non pelea ghignerò col suo 
intelletto, benché sublime , a capire che 
\ enin uomo fosse più per peccare da poi 
che si era veduto per lo peccalo dell' uo- 
mo sparso un lai sangue , e sofferta una 

1) Ad Rum. 3. 25. 

2) In epist. ad Rum. disp. 15. 

3tj Salmcr. disp. 28. in epist. adRom.3. 
4) Adam. Sabout in ep. ad Rem. 3. 



lai passione ; e però basta , diceva egli 
Ira sè, basta eh' io scriva solo de' prece- 
denti , propter remimontm praecedentium 
delictorum , perchè de' seguenti è super- 
fluo. Dum pr deferita peccata solum re- 
centet , indicat quodammodo peccali sta- 
tum pruder Uste * • 

XVII. E eertamente chi avrebbe mai 
giudicato, se l'esperienza non ne mostra- 
va il contrario, potersi trovare uomini s\ 
spietali , sì indocili , sì inumani , che te- 
nendo per fede come il peccalo arrivò ad 
uccidere un Dio, conlutlociò volessero 
dargli albergo sodo i lor telti , dargli 
adilo ne' lor cuori , e trattar da amico il 
carnefice di Colui che gli ricomperò col 
suo sangue ? Questo è un prodigio di lauta 
bestialità , che, se pur troppo non si ve- 
desse frequente, si slimerebbe non sola- 
mente improbabile e mostruoso , ma fa- 
voloso e impossibile. Eppure, ahimè, 
mi raccapriccio a ridirlo : si trota un nu- 
mero quasi infinito di gente , che non sol 
gode d. Ile offese divine, ma delle offese 
divine ancor si sostenta , e sopra d* esse 
ha stabilite principalmente le rendile, di 
cui vive . E di che vivono lenii comici 
impuri , e di che vivouo tanti notai fro- 
dolenli , e di che vivono tanti sicarii ve- 
nali , e di che vivono lanle meretrici pro- 
terve, e di che vivooo laoli sensali lascivi, 
sì, di che vivono, se non delle ingiurie 
che giornalmente da' Cristiani son fatte al 
loro Signore? Peccata populi comedunt . 
Queste sono il loro patrimonio , queste il 
lor capitale , queste il lor fondo j sicché, 
se al mondo non ci fosse più chi volesse 
offendere Dio, tutti costoro in poco d' ora 
vedrebbonsì andar fallili. Uscite inoltre 
per le pubbliche strade , e sappiale dirmi 
di chi è quel nome maledetto a ogni pas* 
so, se non il nome divino? Se si vuole 
sfogare un impelo insano, vomilansi con- 
tra Dio villanie; se si vuole autenticare 
un dello bugiardo , se ne ricerca da Dio 
la testimonianza ; se si vuole scherzare , 
giucare , ridere , trastullarsi , Dio è V og- 
getto delle più frequenti risale: sicché 

5) Cornei, a Lap. 

6) Bened. Justin. in liunc tortini . 

7) Os. 4. 8. 
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son oggi slimati insipidi i molli , insoavi 
le grazie , e fredde le buffonerie , se non 
si lacera in esse I' onor divino . Nec pu- 
tatur gaudium tanti esse, ( per adoperare 
la formoia di Salviano') nisi Dei in se 
habeat injuriam. E 'I «angue di Cristo, 
prezzo dell' umano riscatto , non è oggidì 
divenuto spazzatura d'ogni cantone? Non 
è sola la nobiltà più signorile quella che 
lo calpesta ; è la plebe più infuna . Questo 
è bestemmialo dalla ciurma nelle galee, 
questo da' bifolchi ne* campi , questo 
da* rivenduglioli ne' contraili, questo 
da' mozzi nello stalle , questo da' garzoni 
nelle botteghe, questo da' bettoli e ri nelle 
taverne . Sicché , ( perdonami , o mia 
cara N. , s' io te lo dico ) sicché oramai 
non sì può andare più per le pubbliche 
piazze , senza lutto sentirsi colmar di or- 
rore : Unta è la irriverenza, con la quale 
da alcuni vien ripetuto ad ogni terza pa- 
rola il sangue di Cristo, o , per dir me- 
glio , vien profanato , vien pesto , quasi 
che Cristo I" abbia lasciato scorrere sì 
ampiamente sopra la terra, per farne lo- 
to. Vi ponat Ulum , ( son termini d' Isaia) 
ut ponat Ulum in conculcaiionem , quasi 
lutum platearum * . 

XVIII. Ah Signore , e corno per uo- 
mini si sconoscenti , sì strani , lasciarvi 
voi crocifiggere ? Perdonatemi s io son 
troppo ardito; ma il z-lo uVU onor vostro 
mi spinge a parlar così . Si Ftlius Dei es, 
descende de crvcr; si Ftlius Dei es, discen- 
de de cruce \ Che fate su quella croce , 
the fate , o Figliuol di Dio ? Versate dunr 
«pie voi il sangue vostro in così gran co 
pia, perchè sia meno apprezzato? Che 
frullo è questo ? che utile? che vantag- 
gio ? Ah descende, sì sì, descende de 
cruce . Conciossiachè che mai sperale da 
gli uomini ? Che per aver voi «lata a prò 
loro la vita, debban far essi un conto al 
in in Jo di voi? V'ingannale assai, v'ingan- 
nale. Vi posporranno ad ogni sciocco 
capriccio , ad ogni leggiero interesse , ad 
ogni vano puntiglio ; e se per sorte voi 
verrete a confronto presso di loro , con 
chi ? con una ( non ve lo voglio 



dire , per non sottoporvi in pubblico a 
tanto smacco ) non vi lusingale , o Signo- 
re; la perderete. Che se già foste ven- 
duto per trenta danari , ahimè che ora 
arriveranno i Cristiani a tradirvi per 
trenta soldi ; perchè si fa di voi stima 
tale , eh' io non mi liderei di condurvi in 
piazza, ed ivi mettervi io paragone con 
qualunque merce più vile che lassù 
venga , perch' io son sicuro che voi ri- 
marreste al disotto. La perdereste messo 
a competenza col grano, la perdereste 
messo a competenza col lolio, la perde- 
reste messo i ti I ì no a confronto con I' uve 
fracide . Nè accaderà che , sfogandovi , 
vi quereliate nelle Scritture con dire che 
i vostri popoli diligunt ancor oggi vinacia 
uvarum * più di voi stesso . Vi lascerai! 
querelare quanto a voi piaccia ; e , pur- 
ché n' escano essi col loro avanzo , si fa- 
ran beffe di voi , ( intendete, amalissimo 
Redentore ? ) si faranno beffe di voi . E 
voi pur per essi seguile a pendere in cro- 
ce ? Ah descende , descende , chè questo 
è troppo . Si Filius Dei es , leseende de 
cruce , perchè prò bono forsitan quis aw 
deat mori, come pur I' Apostolo 6 disse ; 
ma per gente ingrata , ingiuriatrice , in- 
fedele, chi può capirlo ? Quantunque a 
chi dico io questo coso ? Le dico a un 
Dio , il qual pur troppo le conosce e le 
tollera, e si lascia tuttavia tormentare 
per quegP istessi che ne fanno sì poca 
slima ; nè solo muore in soddisfazion 
de' peccali precedenti alla sua passione , 
propter remissionem praecedentium deli* 
ctorum , ma , quello eh' è più mirabile , 
muore ancora in soddisfazione de' susse- 
guenti . Voglio io però pigliare almeno 
presso di voi le sue parti , giacch' egli 
tace, e supplicarvi e scongiurarvi che, 
sazii delie offese a lui latte sino a qua- 
si' ora, vogliale almeno desisterne da 
ora innanzi. 

XIX. Ma come posso io meglio far ciò, 
che con porvi davanti agli occhi quello 
spaventoso spettacolo, che fece in questo 
giorno medesimo inorridire il Cielo , 
tremar la terra , e tutta unitamente con- 



1) Lib. & de Prov. | 4) Os. 3. I. 

•2) Is. 10. 6: 3) Ad Rom. i. 7. 
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fendersi la Natura ? Su dunque, o popolo 
amato, stf tu noo credi alle mie parole , 
che Criato abbia sofferti per amor tuo 
tanti atraiii , quanti io li ho delti , rimi- 
ralo co' tuoi occhi . Non pare a te che la 
divina bontà aia giunta al sommo dell' io- 
focato amor suo? Ecco qui vita tua, 
non più quasi pendetti ante te ' , come 
tanti secoli prima li fu predetto, ma vere 
pendens . Dimmi però : che richiedere- 
sii ora più da un Dio per te crocifìsso , 
da un Dio per le laceralo , da un Dio 
per le diluvianle del propio sangue? 
Di' pure, di', ae ti par eh' egli potesse ec- 
cedere maggiormente in amarli . Ma se tu 
slesso non sapresti ornai più che deside- 
rare , deh contentati un poco di slare 
almeno pazientemente ad udire le sue 
giuste dogi lenze . Popule meus, ( così l' in- 
terroga egli con le parole del suo ditello 
Bernardo ) popule meui , quid causae est, 
quod inimico meo, vsstroque , libet serti- 
re, quam mihi? Su rispondetemi , dice 
Cristo , dilettissimi miei Fedeli . E qual 
motivo avete voi di servire più volentieri 
al vostro e al mio nimico, che a me ? 
Vi ha egli forse creati, come vi ho creati 
io ? Vi ha egli forse conservali , come vi 
ho conservali io ? Vi ha per tanti anni 
somminislraloegli forse il sos lenta me rito, 
come ho fall' io? Che se questo è poco , 
si parva haec videntur ingratis , certe non 
ille , sed ego redemi vos. Ah dite , dite i 
chi ha dato ogni suo bene per voi ? Io, o 'I 
Demonio ? il Demonio o io? Dite su . Non 
ille, non ille, sed ego redemi vos. So ben io 
quanto care sono costale a me le vo-^lre 
aoim», so quanto ho travagliato, so 
quanto ho tolleralo , so quanto ho speso 
prodemente di me, sol per vostro amo- 
re. Vi par forse poco anche questo ? Su , 
sia pochissimo: io voglio darvi ragione . 
Ma il mio nimico é per voi giunto sinora 
a fare altrettali lo? Se 1' ha fatto, io mi 
contento che mi voltiate totalmente le 
spalle , per correre dietro a lui ; ma se 
altro mai non ha egli cercalo nè dì , riè 
notte , fuorché la vostra rovina , quid 
causae est , qwd causae est, quod inimico 
meo , vestroque , libet servire , quam mi- 
hi? Racconti esso, se può, i viaggi in- 

1) lifut 28. 66. 



Irapresi per vpslroajulo, numeri le vigilie 
continuate per voatro addottrinamen- 
to , ridica i sudori sparsi per vostro con- 
forto , narri gì' improperi! sentili p r 
vostro pre : mostri anch' esso il capo 
trafitto , le membra infrante , le mini 
inchiodate , il costalo aperto per voi , 
come lo moslr' io. Ah che non ille, non 
ille , sed eyo redemi vos . Solo in una cosa 

10 conosco di avere p r avventura potuto 
eccedere; ed è , che gli altri uomini pri- 
ma dimandano ad uno se vuol essere loro 
servo , e poi lo riscallano di man di quei 
che gli darebbono morte, lo prima vi ho 
riscattali , e poi vi chieggo che mi vo 
gliale esser servi. Revertere ad me, quo- 
niam redemi te '. Cristiani, non vi si 
commuovon punto le viscere in ascoltare 
dal Redentor vostro un rimprovero sì 
tremendo ? Meritereste eh* egli , parten- 
dosi di qui tulio sdegoato , vi abbando- 
nasse, e vi negasse il perdono di quelle 
offese che non avete dubitato di fargli 
dopo ancor di averlo veduto per voi pen- 
dente da un allo tronco di croce . Ma 
questo finalmente è l'ultimo eccesso dell* 
sua incontentabile carità: di tulle le offese 
a lui falle , qualunque siano , o passate 
o presenti, esser conlentissimo che vi 
si conceda perdono: dimitte Ulis. Tal è 
la formo la ; è senza alcuna eccezione. 

XX. Perdono dunque universale a voi 
tulli , amatissimi peccatori, di qualsisia 
gran peccalo da voi commesso, perdono, 
perdono, sol che voi ne siate dolenti. 
Perdono a voi , giucalori, di tante vostre 
inconsiderate bestemmie; perdono a voi, 
negozianti , di tanti vostri interessali 
spergiuri; perdono a voi , libidinosi , di 
tante vostre sfrenate disonestà; e voi 
mormoratori, e voi vendicativi, e voi 
micidiali , non dubitale , che viene per- 
donata a voi pur*? cortesemente ogni vo- 
stra colpa . Perdonata, dissi ? Ho erralo, 
ho erralo : non è sUlo questo un parlare 
con proprietà . Chi parlò giustamente in 
questa materia? Il gran profeta Nalano, 

11 quale udendo ch<- Davide , ravveduto 
del suo delitto , avea prorotto con amare 
lagrime adire: peccavi Pomino; gli ri- 
spose di subilo : orsh , sta lieto : Domi- 

1 2) Is. 14. 22. 
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nus quoque tranttulit pteeatum tuum 1 ; il 
Signore tia trasportalo da le il tuo gran 
peccalo. Parca che dovesse dirgli : le P ha 
rimesso , P ha cancellalo, P ha condona* 
to. No ; disse più propriamente: l'ha tra- 
sportato, transtuli t . Perchè i peccali de- 
gli uomini sono slati tolti hensì dalle loro 
spaile ; ma per qual Gne ? Per porli lutti 
su le spalle di Cristo. Potwt Pominus in 
eo iniquitalem omnium nostrum 1 . Popolo 
caro , Dominui translulit peccatum tuum 
a te. Sta allegramente, sta allegramente; 
se pure è giorno questo da poter Tare 
niun' altra cosa , che piangere . I tuoi 
peccali slan su le spalle di questo tuo 
buon Signore. Onus Domini*. Egli si è 
contentalo, per quell'amor tenerissimo 
che ti porla, di farli suoi. Vuol palire 
per te, vuol penar per te . Tu puoi ridere 
ancora, se li dà cu >re di farlo , tra' suoi 
dolori . Ma ehi mai sarà A crudele ? Pri- 
ma morire, prima morire . Recedile a me, 
amare flebo : nolite incumbere , ut conso- 
leminì me V lo , quanto è a me , neppur 
mi curo di vivere , o Signor mio , se non 
ho solo da vivere per amarvi . Charitas 
Christì urget noi , ( dolci parole dei mio 
caro apostolo Paolo*) charitas Christi 
urget nos , ut qui vivunt , jarn non sibi 
vivant , sed et qui prò ipsis mortuus est . 
Io dunque avrò più da vivere nè pure a 
me, non che al maligno nimico? io 
a* miei sfoghi ? io alle mie soddisfazio- 
ni? Non sia mai vero. O io voglio mo- 
rire ; oppur, se non muojo , voglio che 
sia ciò solamente a fine di vivere a chi ò 
morto per me, di stentare per lui, di 
sudar per lui , di consumare ogni mio 
talento per lui . Anima mea UH vivet , 
anima mea Mi viver * . E voi , Cristia- 
ni, non volete voi pure vivere a Cri- 
sto ? Su , che si aspetta ? Venite dunque, 
venite tutti a gettarvi affannosamente 
intorno a questo suo duro letto di morte , 
per protestarglielo. Dimandategli mercè, 
dimandategli misericordia ; oppur lascia 
le , che a dimandargliela supplirò , se 
volete , io solo per tulli . 

1) 2. ReR. 12. 13. 

2) Is. W. 6. 

3) Jer. 23. 38. 

4) Is. 22. 4. 

Segneri, Quarts. 



*X\\. Signor di eterna maestà , eccoci, 
qua tutti rei della morte vostra r lo cono- 
sciamo, lo confessiamo . Ma che vi pos- 
siamo più dire ? La colpa è nostra , ve- 
rissimo ; ma più anche è del voslro divino 
amore . Egli è che sopra d' ogni altro vi- 
lla conficcato su questo rigido tronco . 
Perciocché se l'amore vi permettea che 
ci lasciaste tulli andare all' Inferno, sic- 
come richiedeva ogni termine di giustizia, 
non v' erano per voi chiodi di-alcuna sor- 
te , non flagelli , non funi , non disonori, 
mi pura gloria. E valea dunque tanto la 
salute di uomini miserabili , rinnegati , 
ribelli, che si dovesse comperare an- 
che a costo sì esorbitante ? a costo del 
vostro sangue? Oh carità infinità ! oh 
cordialità incomparabile ! Se gì' islessi 
Angeli, entrando questa mattina nuovi 
nel mondo, non conoscessero mollo bene 
per altro nè voi , nè noi , oh che inganno 
solenne piglierebbono lutti per cagion 
vostra! Si avviserebbono che molto più 
siamo stimabili noi di voi , mentre voi 
morite per noi. Almeno concedeteci. 
Signor caro, che corrispondiamo di cuore 
a si strani eccessi . Pera il barbaro , pera 
chi ancor non v' ama . Si quis non amat 
Dominum Jetum , anathema sit 1 ; godo 
in ripeterlo : si quis non amat Dominum 
Jesum , anathema tit. Sia rilegalo dal con- 
sorzio degli uomini chi non v' ama : vada 
ad abilar tra le fiere, vada ad ardere tra 
le Furie. Tra gli uomini, a prò de' quali 
voi siete morto , non ha da vivere chi 
non ha oggi determinalo di vivere solo a 
v*oi. Però che aspettasi? Chi ancora qui 
non P avesse determinalo , lo determini 
senza indugio ; chi P ha determinato , lo 
riconfermi, lo riprotesli . E voi. Signore, 
fateci degni di ereditare frattanto la vo- 
stra desiderata benedizione, che a tulli io 
prego egualmente, che a li Ali porgo, 
per augurio felice di nuova vita, da inco- 
minciarsi su queslo punto medesimo: nel 
nome del Padre, che a tanto c'invigo- 
risca; del Figliuolo, che c'illumini; e 
dello Spirito Santo , che c' infervori . 

3) 2. ad Cor. b: 14. et \b. 

(ì) Ps. 21. 31. 

7) I. ad Cor. 16. 22. 
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Oportet corruptitrile hoc indune incorruptionem , et mortale 
hoc induere immortalìtatem . S. Paul. 1. ad Cor. 15. 53. 



I- Fra quante religioni, o antiche o 
moderne, hanno fiorito fra'popoli, niuna, 
fuor della cristiana, ricoverassi , che 
non sia stala singolarmente piacevole 
verso il corpo, concedendogli tutte i 
piaceri onesti, e molte consentendogli 
ancora i vituperosi. La nostra sola gli si 
è musi rata perpetuamente sì rigida e si 
ritrosa, che facilmente potrebbe creder- 
si nata a perseguitarlo. Vien ella al mon- 
do; c sfoderando incontanente una spada 
di dolorosissimo taglio: guerra, guerra, 
die' ella; quest'è quel eh' io vengo a re- 
care fra' popoli . Chi mi vuol per amica, 
non mi ragioni di morbidezze e di agi, 
di riposo e di ozio, perch'io protestomi 
apertamente che questo non è'I mio line: 
non veni pacem mittere , sed gladìum ' . 
Quindi promulgando con ordine più di- 
stinto le sue determinazioni: olà, sog- 
giugne, voi che sposaste così gran turba 
di mogli, licenziatele tutte, chè al più 
sol una mi contenterò di lasciarsene; e 
questa di modo, che non possiate abusar- 
vene per impeto di libidine, ma sol valer- 
veno per desiderio di prole. Che se bra- 
mato di essermi più graditi , non vi sia 
grave rinunziar anche a questo gran pri- 
vilegio, conceduto dalla natura, di per- 
petuare voi slessi col propagarvi . Date 
volontario rifiuto ad ogni diletto, il qual 
abbia del sensuale; e se ribelle vi rical- 
citri il senso, ascollate me. Sottraeteli 

1) Mallo. 10. 3i. 



gli agi con la volontaria mendicità, dimi- 
nuitegli il cibo con le frequenti astinen- 
ze, interrompetegli il sonno con le im- 
portune vigilie ; e se non basta, rintuz- 
zategli ancora con le sanguigne flagella- 
zioni l'ardire. Evvi boscaglia spaventosa 
in Egitto? Correte lieti per mio consiglio 
ad ascondervi in quegli orrori. Allora mi 
sarete più cari , quando io vedrovvi aver 
per casa o gli scogli, o le sepolture . La 
vi ofterisco per compgm'a fiere orribili, 
per villo radiche amare, per bevanda ac- 
que insipide, per vesti setole acute, e 
per letto rottami tormentosissimi. E per- 
chè io so che, non ostante la vostra oota 
innocenza, avrete molli avversarti, che 
vi vorranno ostinatamente rimuovere dal 
mio culto, guardale bene, ch'io non vo- 
glio essere abbandonala da voi nè per 
prieghi , nè per promesse , nè per ter- 
rori. Quando alcuno vi tratti di ribel- 
lione alla fede da voi giuratami , e voi 
per risposta offerite subilo pronte le car- 
ni a' graffi, i nervi alle torture, I* ossa 
alle seghe, i denti alle tanaglie, gli oc- 
chi alle lesine, e'1 collo stesso alla scure. 
Vi mostreranno da un lato fornaci arden- 
ti; e voi accettale d' entrarvi : vi addite- 
ranno dall' altro stagni gelali; e voi con- 
sentile di seppellitici: nè mai vi siepoo 
precipizii sì cupi, o fiere così fameliche, 
o ruote sì tormentose, o saette sì acule, 
o graticole sì roventi, per cui timore voi 
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ritrattiate pur uno di quegli articoli ch'io 
v' insegno. Queste sono le pubbliche in- 
timazioni che a' suoi seguaci ha fatte fin 
da principio la nostra legge. Notile timere 
eoe , qui occidunt corpus 1 . Ebben che di- 
te , uditori ? Vi basta I' animo di porle io 
esecuzione? Panni di vedervi a tal nuo- 
va, turbati, e tacili, non osar di aprire 
la bocca per lo spavento. Ma allegramente, 
signori sì allegramente, che presto alla 
ferita succede la panacea, e all'aconito 
nasce vicino nè prati stessi l'antidoto. 
Quella legge medesima, la qual ordina 
che m debba odiar questo corpo, e per* 
seguitare, e percuotere, e sospendere 
ancora, se ciò bisogni, con quello del 
nostro Cristo su un duro tronco ; questa 
medesima è la prima anche a trattar di 
restituircelo, come fu renduto oggi a 
Cristo, di lacero intero, d'infermo sano, 
di livido risplendente, di caduco immor- 
tale, e di affaticato impassibile: mentre, 
qual grano di frumento disfatto sotto la 
terra, è vero ch'egli morrà, ma per 
ravvivarsi; è vero eh' egli marcirà, ma 
per rifiorire; è vero ch'egli si perderà, 
ma per ricuperarlo nella ricolta più bello 
assai che non era, e più rigoglioso. Opor- 
tet corruptibile hoc induere incorruptio- 
nem, et mortale hoc induere immortalità- 
tem . Sarà pertanto questa sera mio de- 
bito di mostrarvi, ma brevemente, quan- 
to sia giusta che tenga chiamalo an- 
ch' egli a parto del premio nel Paradiso 
chi a sì gran parie di patimenti ò nel 
mondo ; affienò voi siate certi , che se 
ne) corso di questo sagratissimo tempo 
quaresimale avete mollo nella carne pa- 
tito , digiunando , disciplinadovi , ma- 
cerandovi , dovrete poscia eternamente 
godere ancor nella carnè , ma già glo- 
riosa . 

II. Pirro, capitan celeberrimo oel- 
T Epiro , sentendosi non so qual volta 
onorare da'suoi soldati col nome di Àqui- 
la, per la velocità con cui egli volava, 
combatteva, abbatteva ogni suo nemico: 
è vero, rispose loro, eh' io sono un'aqui- 
la; ma voi, soldati miei, siete l'ale, su 
cui m'innalzo. L'istesso, s'io non m'in- 
ganno, l' islesso l'anima può affermar 



che a lei sieuo tutte le membra del cor- 
po , ciò che al capitano i soldati ; eh' è 
come dire, l'ale che per lui stanno sem- 
pre in perpetuo molo, in agitazione, in 
faccenda. E vaglia la verità, qual è quel- 
P operazione , quantunque minima , che 
possa fare ora I' anima senza il corpo ? 
Non può dire parola, non può dar passo, 
non può formare un pensiero. Se afflitta 
vuol ella esprimere i suoi dolori, convien 
che prenda dal corpo in presto le lagrime 
ed i sospiri; se lieta gode di palesare i 
suoi giubili , convien che il corpo ancor 
egli le somministri i risi e i tripudii . In* 
vano per lei risplendono tante stelle nel 
firmamento, se il corpo niegale occhi da 
vagheggiarle. Dal corpo eli' ha quel di- 
letto che trae da' cibi; dal corpo quel 
che le porgono le armonie ; dal corpo 
quel che le rendono le fragranze ; dal 
corpo quello che lo offeriscono i giuochi; 
dal corpo quello che le conciliano i son- 
ni; e per reslrignere il tutto con Tertul- 
liano * in brievi parole: quem naturae 
tuum, quem mundi fructum, quem ete- 
mentorum saporem non per carnem anima 
depoiàtur? Or immaginatevi, che amor 
però non prende subito l'anima a que- 
sto corpo , da cui si trova in progresso 
breve di tempo sì ben servita ! Vien ella 
loslo ad affratellarsi talmente con esso 
lui , che niente al mondo teme più del 
suo danno , o desidera del suo bene . 
Quanto diffìcilmente però contentereb- 
besi ella di soggettarlo a così gravi stra- 
pazzi, quali son quei che la nostra reli- 
gione o ne insegna , o ne ordina , o ne 
consiglia, se non dovesse riportarne an- 
cor egli qualche prò fi ito! Considerate un 
magnanimo capitano. Vedrete che a lui 
non basta d' esser premiato egli sojo per 
la vittoria c' ha riportata pugnando, si- 
gnori no; ma vuol che il premio ripar- 
tasi parimente a que' guastatori c' hanno 
scavate le mine, a quegli assalitori che 
son salili su' merli a que'sergenli c'han- 
no schierate le file, a quelle scorte c'han 
no guidato P esercito, e fin a que' fan- 
taccini che sono stali a custodire oziosa- 
mente il bagaglio tra i padiglioni . Così 
fece al cerio Davidde d' allor ch'egli era 
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capitano ancor privato. Uscì egli un gior- 
no con secenlo de'suoi a perseguitare una 
truppa di Amaleciti , i quali gli avevano 
Ui vampata la terra di suo ricovero con 
saccheggiarne le masserizie e gli armen- 
ti, e con rapirne le femmine ed i bam- 
bini ; quando in arrivare a un certo tor- 
rente , dugenlo di quei soldati, stanchi 
e scalmati, si abbandonarono su le spon- 
de di esso, nè il vollero tragittare ; gli 
altri quattrocento, passali animosamen- 
te, colsero all'improvviso i nemici baldi 
e festosi per la fresca vittoria , gli rup- 
pero, gli sconfìssero, gli fugarono, e ne 
riportarono tutta intiera la preda. E già 
volevano allegramente partirsela tra lor 
soli ; quando: fermale, (disse loro Da- 
vidde ) cji' io mi conlenlo che voi mollo 
bene ne abbiale la parte vostra ; ma do- 
v'è la parie di quegli , i quali sono rima- 
sti sì lassi al fiume ? Come? (ripigliaro- 
no gli altri) di quo' codardi? E qual fati- 
ca è giammai stala la loro , se non gia- 
cersene, meulre noi pugnavamo, all'om- 
bra degli alberi ed alia frescura dell' ac- 
que ? Non accade altro , ( replicò loslo 
Davidde) io voglio che così sia. E così 
fin d' allora promulgò questo editto, ri- 
masto tra gli Ebrei per legge inviolabile, 
the di qualsivoglia bollino fosse data 
eguale la pai le o a que' soldati eh' eran 
discesi alla zuffa , e a quegli eh' eransi 
trattenuti al carriaggio. Aequa pars erit 
deteendentii ad praetium , et remanentu 
ad sorcina* ' . Ora io v* argomento così : 
se è ragionevole che sia premialo chi al 
tempo della battaglia non altro fece che 
custodir fra le tende la munizione , per- 
chè in qualche modo può affermarsi di 
esso, che cooperò alla vittoria; non sarà 
giusto che sia premiato ancor egli chi ri- 
ceve le ferite, chi sparse il sangue, chi 
perdette le membra , chi diè la vita ? Ma 
queste son le parli del corpo ne' gran 
conflitti che noi sosleniam per la fede, o 
per la giustizia. Del corpo sono, del cor- 
po, quelle ferite che ci formano le za- 
gaglie , non son dell' anima ; del corpo è 
quel sangue, di cui s'iunebria il terreno; 
dei corpo quelle membra , oode saziansi 
i leopardi; del corpo quella vita che si 

1) I. Reg. :tu 24. | 



consacra alla morte : e poi volete che il 
corpo solo rimanga senza mercede? Se 
così fosse , pare che I* anima non avria 
fronte a richiedere tanto da lui , e per 
conseguente pochi avrebbe la nostra re- 
ligione , che la difendesser ne' tribunali; 
pochi ehe la sostenessero nelle carceri; 
e pochi che con dispendio delle propie 
comodila perpetuatimele cercassero i 
suoi vantaggi . Giustamente dunque ha 
Dio fallo a voler che il corpo venga pre- 
miato eternamente ancor egli insieme 
con l'anima ; sicché chi è stato così con- 
giunto nel!' opera, non resli poi separa* 
lo nel guiderdone. Oportet comiptibUe 
hoc induere incorrvptionem , et mortale 
hoc induere immortatitatem . Ma perche 
oportet , se noi voghamo slare al parere 
del Naiianzeno', se non perchè è ragio- 
nevole, che cum anima cognatam car- 
ne™ receperit, eam quoque ad glortae eoe- 
lettit haeredttatem secum admittat, et 
jucunditales mas cum ipso communicet , 
quae aerumnarum particeps fuU ? 

III. Quind' io mi avanzo meglio anco- 
ra a discorrere in questa forma . Già voi 
sapete, uditori, che, mercè la gran di- 
pendenza eh' abbiam da* sensi , più ci 
sentiamo noi muovere dagli oggelli seu- 
sibih e materiali, che dagli spirituali ed 
astratti. Esaminale pur voi la maggior 
parte degli uomini, ancora non popolari: 
vedrete ch'essi per lo più non intendono 
come possa uno ritrovar nello studio 
piacer sì grande, che, a fin di chiudersi 
a conversare co* morti in un gabinetto, 
ritiunzii a' giuochi , sdegni le cacce, si 
diinenlichi di mangiare , non pensi a 
bere; e quando essi odansi, per cagione 
di esempio, dir da un Plutarco, scritto- 
re di tanto grido , eh' egli , benché mor- 
to di fame, lascerebbe il vero convito, 
imbandito sì lautamente nella Feacia, 
per leggere il lìnlo , descritto sì elegan- 
temente da Omero , se ne fanno beffe , 
come d' una di quelle millanterie facili 
a dirsi , perchè sono difficili ad impu* 
gnarsi . Or poslo ciò , come avrebbe mai 
Dio potuto ottenere da tanta moltitudine 
di uomini rozzi, indisciplinati, grossola* 
nissimi , eh' essi venissero volentieri a 

2) Orai. 10 in laud. Caos. 
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privarsi per umor suo di tanti beni cor- 
porei , quali sono splendor di ricchezze , 
abbondanza di agi , moltiplicilà di deli- 
zie , se poi per contraccambio lor pro- 
mettesse una tal sorte solamente di pre- 
mi i che , quantunque sublimi di qualità, 
non però fossero comprensibili a' sensi? 
Perdonatemi , o mio Signore , s' io tanto 
ardisco d' innoltrarmi a parlare in questa 
materia . So ben io che la vera beatitu- 
dine , la quale in Cielo renderà paghi gli 
eletti, sarà la vista svelata del vostro 
volto , e la notizia distinta de' vostri ar- 
cani . Così voi concediate a questi occhi 
miei , che un dì vi possano vagheggiare 
a lor agio, curo' io di nuli' altro bene mi 
curerò . Resterà subilo il mio pensiero 
assorbito in quel vasto oceano di una 
grandezza infinita, ed ivi non ritrovando 
nè spiaggia dove approdare, né fondo 
ove ghignerò, amerò di andare eterna- 
mente annegandomi in un giocondo nau- 
fragio di contentezza . Ammirerò quel 
Ternario ineffabile di Persone, che forma 
numero , e non moltiplica essenze . Con- 
templerò quelle laute sorte di relazioni , 
ma lungi da ogni subordinazione di di* 
pendenza ; quelle tante opposizioni di 
termini , ma esenti da ogni pericolo di 
discordia . Vedrò un Primo , che di un 
Secondo è principio ; eppure non lo pre- 
cede : scorgerò un Secondo , che da un 
Primo ha l'origine; eppure non ne di- 
pende: mirerò un Terzo, che dal Primo 
trae l'essere col Secondo; eppure nè al 
Secondo è fratello, nè figliuolo al Primo. 
Intenderò come possa essere che in Dio 
sia la fecondità sì perenne; mentre non 
può generarsi più di un figliuolo ; come 
la facondia così perfetta , mentre non si 
può esprimere più di un Verbo: e di* 
scorrendo per quel che di esso a>rò letto 
nelle Scritture , imparerò coni' egli si 
penta, eppur non cambi volere ; com'egli 
si attristi, eppur non pruovi afflizione; 
com' egli si adiri, eppur non abbia con- 
trasto; com' egli ai parla , eppur non al- 
teri silo; come , senza sentire alcun pe- 
so, il tulio sempre sostenga, e con un 
sol dito; come, senza patire alcun tedio, 

1) 1. ad Cor. 2. 9. 

2) Num. 21. 5. 



al tutto sempre provveda, e con un sol 
alto; come sia liberale, ma senza sca- 
pito; come libero , ma senza mutazione ; 
come intendente, ma senza specie; come 
presente, ma senza luogo ; come antico, 
ma senza tempo ; come nuovo, ma senza 
incominciamento . Questo sarà , noo lo 
niego , quel sommo bene, che , s' io sarò 
degno di tanto , mi renderà perpetua- 
mente felice. Ma qual concello voi ne 
formate, uditori? Là uno sta dormendo, 
là un altro sta -per dormire; e tra queste 
buone donne non mancano ancora alcune 
che , censurandomi , stanno quasi quasi 
per mettersi a dir tra loro eh' io vo trop- 
p'alto. Nè me ne maraviglio , vedete; 
perchè io medesimo , il quale di tal bene 
vi parlo , non lo capisco . Balbetto come 
fanciullo , accozzando termini , quanto 
tra sè per la opposizion più ammirabili , 
tanlo da me per la profondità meno inle- 
si . Figuratevi dunque eh' altra felicità 
non avesse Dio promessa in Cielo a' suoi 
servi, di questa eh' è la maggiore; quam 
oculus non vidit, quam auris non audi- 
vit '. Ahimè, eh' io temo che i più gli 
avrebbono detto : non la curiamo ; nau- 
seat anima nostra super cibo isto levissi- 
mo 1 ; e , come fecer gli Ebrei , non 
avrebbono per la maona voluto lasciar le 
starne, lasciare le coturnici: eh* è quan- 
to dire, non avrebbono voluto per un tal 
bene, eh' è astruso ed impercettibile, 
all' islesso intelletto, lasciarne tanti, che 
son chiari e palpabili ancor a' sensi . Che 
ha fallo però Dio pietosissimo in tollera- 
re i difetti umani ? Si è accomodalo ad 
una lai debolezza d* inclinazione, ed ha 
voltilo nel Cielo apprestarci beni , i quali 
non solamente fossero pari per equiva- 
lenza a' corporei, ma simili in qualità; 
sicché queste mani ancor , queste orec- 
chie , queste nari , questo palato questi 
occhi abbian realmente il suo ditello di- 
stinto, con cui sfogare i loro innati appe- 
titi . Oportet, oportet corruptibile hoc in- 
duere incorruptionem , et mortali hoc in- 
duere immortalitatem ; eh' è ciò che in- 
lese il bealo Lorenzo Giustiniano * ove 
lasciò scritto , che caro, benché spiritual 
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Ut effecta , contuttociò per omnes sensus 
suos multimodis exuberabit deliciis . 

IV. Ed ecco che Dio con questo è in- 
sieme venuto a rendere inescusabili tulli 
quei che non giungeranno a salvarsi . Pe- 
rocché ditemi : che mi potete voi ora op- 
porre , o Cristiani , quando in suo nomo 
io v* inviti a mortificarvi , eh* è giusto 
dire, a riminziar quo' diletti che solete 
ora sfrenatamente concedere a* vostri 
sensi ? Potrete storcervi ? me lo potrete 
negare ? Potrebbe, è vero , parervi cosa 
durissima il vietar ora a' vostri orecchi il 
sollazzo eh' essi ricevono da quelle fem- 
minili armonìe , di cui.risuonauo spesso 
i vostri teatri , o i vostri festini , o le 
vostre veglie, quando mai più voi non 
doveste provare un diletto simile. Ma 
mentre io vi assicuro che goderete questo 
gcncr medesimo di trastullo in maniera 
ancor più perfetta e più lusinghevole , nè 
lo godrete sol per brev 'ora, ma per tutta 
I' eternità , con aver sempre ad ogni mi- 
nimo cenno i musici ubbidienti , i sona- 
tori pagati , o gli organi aperti; perchè 
dovrà parervi ora tanto molesto, non di- 
rò perderlo , ma dirò differirlo ? Non udi- 
ste più volle che il primo suono di un 
violino toccato per mani angeliche bastò 
ad affogare 1' animo di Francesco febbri- 
citatile in un torrente di giubilo così allo, 
che , rotti gli argini, traboccò ancora nel 
corpo , e vi traboccò di maniera , che ne 
portò via rapidamente ogni specie d' in- 
fermità , benché contumace , ogni debo- 
lezza , ogni doglia? Or questo piacere 
appunto avranno cotesti medesimi vostri 
orecchi ; e non 1' avranno momentaneo e 
fugace , come fu quello , ma stabile e 
permanente. E non rinunzierete per esso, 
finché vivrete , a qualunque musica va- 
na ? Non voglio , o ghiotti , che vi pri- 
viate in eterno di quel diletto che voi 
provate fra tante varie saporose vivande; 
voglio che aspettiate anche un poco , fin- 
ché finiscasi d' imbandir quella tavola , 
di cui avendo in un suo ratto gustato 
I" abate Salvi, masticava poi sempre i cibi 
nostrali , come aconili tartarei . Non vo- 
glio , o giovani , che rinunziato in eterno 
a quel godimento eh* or voi cavale dal 

11 Epist. 2. Paraen. 



vagheggiare una lusinghe voi bellezza; 
voglio che indugiate anche un poco , fin- 
ché ventiliate introdotti a quelle conver- 
sazioni , di cui avendo in una sua visione 
partecipato l'abate Silvano, fuggiva di 
poi sempre le facce umane, come visaggi 
diabolici . Che potete a questo risponder- 
mi ? Voglio altr' io, se non che siale con- 
lenti di ricevere quello stesso che voi 
siete sì avidi di ottenere ? Questa è la 
vera maniera di persuadere: esortarvi a 
a quel medesimo appunto che voi vor- 
reste . Vera ratio persuadenti est , cùm id 
poscitur , ut impetremus a vobis quod 
concupisciti*, diceva il santo vescovo 
Eucherio 1 ; e diceva bene . Voi vi vorre- 
ste saziar di gusti corporei : non è così? 
Ed io di gusti corporei voglio che vi sa- 
ziale: con quest'unica differenza, che 
voi gli desiderereste sozzi, od io voglio 
dar veli puri; voi gli desiderereste man- 
chevoli , ed io ve gli voglio dare perfetti; 
voi gli desiderereste caduchi , ed io vo- 
glio dar v. li eterni. Hoc quod exigwm 
amatis , insinuamus, ut ametis aeternum . 
Questo è sol quanto discordiamo fra noi: 
che voi vorreste il meno , e io vi offero 
il più. Vi par però questa offerta da non 
curare ? 

V. È vero che dovete aspettare ancor 
qualche poco a conseguire i diletti da me 
promessivi . Patientia vobis necessaria est, 
( come già diceva 1* Apostolo 5 ) ut re- 
portetis promissionem . Ma quando il cam- 
bio è molto più vantaggioso , chi non lo 
accetta, benché abbia a rimborsarsi al- 
quanto più tardi ? Se voi , per figura, ve- 
deste alcun vinajuolo , che sul principio 
di agosto , quando ancor I' uva lulla è 
minuta ed acerba , vuol mettersi a ven- 
demmiare, per aver quanto prima piene 
le grolle ; e che però già chiama i ven- 
demmiatori , già ripartisce i coltelli , g'* 
mozza i grappoli , già riempie le corbe» 
già fa gemere i torchi , già spreme il 
mosto ; che gli direste ? Approvereste 
voi questa sciocca celerilà ? questa in- 
sensata ingordigia? Ferma, gli direste: 
che fai , sconsiglialissimo economo 
de' tuoi beni ? E non è pur meglio riporre 
l'islesso vino alquanto più lardi, nu 

| 2) Ad Heb. 10. 36. 
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quando sarà già dolce, spiritoso, pic- 
cante , e così più atto a durare , che ri- 
metterlo un poco prima , ma menlr* egli 
è ancora agrestino, fiacco, immaturo , 
e però più disposto ad infracidarsi? Il 
simile voi direste ad un giardiniere , il 
quale volesse cogliere i pomi , ancora 
non colorili ; il simile a un mietitore , il 
quale volesse segare le spighe , ancora 
non bionde ; il simile a un cacciatore , il 
qual volesse importunare le selve, ancora 
non popolate . E perchè non poss* io dire 
il simile ancor a voi , mentre con tanto 
discapito vi volete nella vita presente an- 
ticipar quo' diletti che vi potreste alla 
futura serbar con tanto interesse? Giac- 
ché, come pur disse acutissimamente 
Filone ebreo, obltctamenta praesentis 
vttae quid sunt , ni*» furia delectationum 
vitae futurae ? Ma s' è così , rispondete- 
mi ora , Cristiani miei ; non vi par che 
Iddio con riserbar anche al corpo i suoi 
guiderdoni ; eh' è appunto dire , con am- 
metterlo a parte di quella gloria , la qual 
fu oggi donata al corpo di Cristo ; non vi 
par, dico, che gii abbia tolta ogni scusa, 
quand' egli nieghi di sotti porsi allo spinto, 
di cedere alla ragione , e di mortificarsi 
in onor dello slesso Cristo ? Anzi io vi 
dico , c' ha tolta ancora in questo modo 
ogni scusa a chiunque or tenia codarda- 
mente la morte, non che la mortificalo- 
ne ; e non abbia per sommo de' desiiierii 
quel che si chiamava già r ullimo de* ter- 
rori. Iu\> perchè lasciare quesla volta al 
discorso le vele gonfie , sarebbe quasi un 
volere abusar ijuell* aura che mi concede 
la vostra benignità, contentatevi un poco 
che qui , benché quasi in alto , no» gii- 
tinnì l'ancore, fìuallanlochè a favore 
de' poveri possa farsi una buona pesca , 
una buona preda ,* e poi ci sludieremo di 
prendere tosto terra . 

SECONDA PARTE . 

VI- Ben pare adunque che tra noi più 
non menti scusa alcuna chi sa di Movere 
un giorno col Redentore gloriosamente 
risorger a miglior vita, e conlutloeiò se- 



gua ancora a temer vilmente , non pur la 
mortificazione , ma ancor la morte . Ca- 
tone il forte, veggendo ornai vicino a Spi- 
rare nella sua romana repubblica quel 
quasi Gaio supremo di libertà che ancora 
vi rimanea, deliberò di finir prima la vi- 
ta; per dimostrare che non poteau so» 
pravvivere o Catone, mancata la libertà ; 
o la libertà, mancato Catone. Si diè per- 
tanto una mortai pugnalala con quella 
mano che fin allora avea serbala purissi- 
ma d'ogni sangue; e perchè molli incon- 
tanente vi accorsero a trattenerlo , pote- 
rono bensì questi levargli il ferro e chiu- 
dergli la ferita , ma non però sminuirgli 
punto 1' ardirò • Perocché rimasto aititi 
solo , raccolse subilo quel)' estremo di 
forze che gli restavano; ed adiralo quan- 
to dianzi con Cesare , tanto allora con 
sè, che non avea saputo presto morirò a 
quel primo colpo , si strappò lutto furio- 
samenlo le fasce dalla ferita , ed al suo 
spirilo , disprezzalor d* ogni cosa , ancor 
di sè stesso , non permise I' Uscita , gli 
diè la spinta. Non emisit, sed ejeeit. For- 
sennato ardimento, non può negarsi ; nè 

10 pretendo qui di recarlo come lodevo- 
le, mentre so che tanlo empio è voler 
morire a dispetto della natura , quanto 
sana voler vivere. Ma se voi chiederete 
a Seneca , come mai Catone avvalorasse 

11 suo petto di tal coraggio, e 'I suo brac- 
cio di tanta lena , che far potesse sì gra- 
ve insulto alla morte con provocarla , 
udirete dirvi , che tulio questo egli fece 
leggendo quel sì bel libro , intitolato il 
Fedone , cioè quel libro , in cui Platone 
dimostra l' immortalità dell' anima uma- 
na . Il ferro fece eh' egli potesse morire, 
Platone eh* egli volesse : ferrum f'ecit ut 
mori posset , Plato ut vellet ' . Perocché 
mentre egli rimanea persuaso che I' ani- 
ma non moriva insieme col corpo, stimò 
facile il perdere di sè slesso una sola 
parte ; massimamente allor ch'egli , col 
diventre prigion di Cesare, la dovea tra 
poco o lasciare a' pie di un carnefice , o 
ricevere in dono da un inimico. Or dito 
a me: se tanto potè Catone animarsi con 

j tal pensiero, che sana stalo s' egli avesse 
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•raduto che neppur quella qualunque 
parte di gè egli perdea propiamenle ; ma 
che, lasciandola alla terra io deposilo, 
piuttosto che in abbandono , doveva un 
d'i ripigliarsela assai più bella ed assai più 
vigorosa, di' allor non era ? Non vogliam 
credere che gli avrebbe aggiunto gran 
forze , promettersi ancor del corpo quella 
immortalità, quella gloria , quel godi- 
mento che dell'anima solasi promellea? 
Ma tanto è quello che noi possiamo pro- 
mettere a noi medesimi , massimamente 
da che risorto io questo dì noi vediamo 
il nostro Gesù ; e temeremo , ooo dirò 
già di provocare la morte in sol un temerne 
quaodo Dio ce la oieghi, ma di accettarla 
quando Dio ce la mandi ? Oh codardia ! 
oh debolezza ! oh viltà ! lo so che voi vi 
sarete messi più volle con gran diletto a 
mirar l'ecclissi del Sole . Eppure , oh se 
voi sapeste che confusione è mai quella 
che allor succede Ira alcuni popoli sem- 
plici del Perù , voi vi stupireste 1 Tosto 
tra le donne si leva un pianlo si allo, sì 
dirotto , sì mesto , sì universale , come 
se non più dovess' esserci Sole al mon- 
do . Si squarcian vesti , si strappano ca- 
pelli , ai graffian gote ; ed a fin di smor- 
zare quella grand' ira che stimano accesa 
in cielo, tulle salassatisi acerbamente le 
vene eoo acute spine di pesce, facendone 
a gara piovere largo sangue. Laddove noi 
ci ridiamo di tanto affanno , e nelle ec- 
dissi che accadono, ancorché strane, 
non temiamo , non ci turbiamo ; anzi , a 
fin di mirarle più alienamente , caviamo 
subilo fuori le conche d' acqua, e quivi, 
come in laghetti , tanto più limpidi , 
quanto meno agitali , andiamo a parie a 
parie osservando ne' riflessi fedeli ogni 
molo d'esse, i priucipii, le declinazio- 
ni , i progressi, i dicrescimeoli ; nè du- 
bitiamo di chiamare altri in gran numero 
a contemplare , con ardir simile al no- 
stro, gli scolorimenti funesti di un sì bei 
volto, e a considerarne i languori. E 
perchè franchezza sì grande? Perchè per 



la molta perizia, la quale abbiamo de' ri- 
volgimenti celesti , sappiam che fra poro 
d'ora ritornerà agli oscurali pianeti la lui- 
chiarezza, e eh' essi stanno oascosli, noi 
son perduti . L f islesso noi , morendo , 
sappiamo de' nostri corpi ; e temeremo 
come i Gentili medesimi, che non hanno 
speranza alcuna di vila eterna , nè di re- 
aurrezioo corporale? Et contrislabimur 
siati et catini , qui tpem non habent ' ? 

VII. Oh quanto inescusabile in noi 
sarebbe una simile codardia ! Che però, 
vediamo oggidì che femmine imbelli, che 
teneri faociulielti ai son recali a vergo- 
gna di temer punto ì visaggi ancor della 
Morte più spaventosi ; ed o su le croci 
han cantati salmi di giubilo . come Mam- 
mete e Vilo , bambini amabili ; o nelle 
fiamme hanno spiccali salti ancor di 
Irionfo, come Apollonia e Lucia, donzel* 
le innocenti : per non favellar di un Lo- 
renzo, che su l'islessa graticola ardì 
scherzare, ed offerire le sue carni arro- 
stite per laulo pascolo a' suoi tiranni vo- 
raci . Ne laeteris , inimica mea , super 
me sentile come i giusti si beffano 
della Morie con queli' insulto bellissimo 
che impararono dal profeta Michea ; ne 
laeteris, inimica mea, super me; quia 
cecidi 1 . Lascia pure , o Morte , di anda- 
re di me superba , quasi che lu m' abbia 
atterrato . ( onsurgam, cum sederò in te- 
nebrie 4 . Dappoiché sarò stalo por alcuo 
tempo a giacere tra l'alte tenebre d'uo 
sepolcro , sorgerò, sorgerò . Dominus lui 
mea est 4 . E non so io che il mio Signore 
ha da essere quel bel Sole che mi ravvi- 
vi ? Iram Domini portabo , quoniam pec 
cavi ei * . Porterò , come peccatore , il 
suo giusto sdegno coli' andar di presente 
disciolto in cenere . Ma ciò fin a quanto? 
Ihnec causam meam judicet 1 . Sino al di 
del Giudizio; non più , non più . E allor 
che sarà ? Educet me in lucem , educei me 
in lucem 9 . Oh che gioja, oh che giubilo, 
oh che trionfo ! Educet me in lucem 
Verrò tratto allor dal sepolcro a goder la 



1)1. ad Tbeas. *. 13. 
2i Mieti. 7. h. 
31 Ibid. 
',) limi. 



S) Mieli. 7. 8. 
H) Ih. 7. il. 
7) Ibid. 
8, limi. 



Digitized by Google 



NEL DI' SOLENNE DI PASQUA. 



luce , non già più corruttibile , ma im- 
mortale . Et videbo justttiam ejus 1 • E 
vedrò quanto Dio sia giusto in premiare 
nel corpo slesso chiunque avrà punto pa- 
tito per amor suo . Chi dunque non am- 
mira come savissima la determinazione 
del nostro Dio, mentre ha voluto che non 
sia I' anima sola a godersi in Cielo la 
propia immortalila e la propia beatitudi- 
ne, ma che ne sia fatto egualmente par- 
tecipe ancora il corpo; e però lo rende 
oggi a Cristo , per avvivare ; nella trion- 
falo resurrezione di lui , le speranze no 



1) Mich. 7. 9. 
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sire? Se tanto viene a prometterci, può 
da noi lutti la nostra Fede richiedere 
quanto vuole . Patisca pure questo mise- 
ro corpo, si maceri , si mortifichi, e con 
alti ancora più orribili si distrugga : bea- 
to lui ! Ben inlendiamo che non è cru- 
deltà torre dalla quieto de* granai la se- 
menta, ed esporla all' acque , ai venti , 
alle brine , a' ghiacci , alle vampe , ed a 
lutto le ingiurie della campagna; mentre 
quel frumento medesimo che marcisce, 
quel frumento medesimo ha a rifiorire; 
nò poUia rifiorire , se non marcisse . 



SftUAKM, (WlJi. 
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Sperabamut quia ipse esset redemptvrus Israel; et nunc tertia dies 
est hodie, quod haec facto sunt . Lue. 24 21. 



I. Chi ama , teme. Non è ciò forse ve- 
rissimo , o ascotlalori ? Anzi teme lanlo 
chi ama , che teme troppo; e palpita ad 
ogni dubbio, benché improbabile; e pa- 
venta ogni rischio, benché leggiero. Hes 
est solitati piena timori* amor . Non vor- 
rei pertanto che voi mi prendeste a sde- 
gno , se con troppo ingenuo candore io 
vi disoiopro questa mattina un timore 
che in cuor mi è sorto . Temo che voi 
non venghiate, e forse di breve , ad ab- 
bandonare quel santo tenor di vita, il 
quale avete animosamente intrapreso in 
questi dì sacri. Non vi offendete però di 
ciò , miei signori, non vi offendete; per- 
chè un sì fatto timore non nasce in me 
dalla gravila del pericolo eh' io ne scorga; 
nò anche nasce da vile slima eh' io m' ab- 
bia della vostra pietà , della vostra so- 
dezza , del voslro senno : nasce , so cosi 
mi lì i lecito di parlar.', da grande amoro. 
Benché , a dire il vero , non é né anche 
il pericolo sì leggiero o sì invensimile , 
che non porti il pregio dell' opera preve- 
nirlo. E non udiste ciò che pur ora nel 
Vangelo si è letto di quei due tanto ce- 
lebri pellegrini che andavano in Emaus- 
se ? Si erano essi , non può negarsi , da 
principio portali assai fedelmente , dando 
intera credenza ai delti di Cristo , e con 
copendo indubitate speranze della resur- 
rezione di Cristo. Sperabamus quia ipse 
esset redempturus Israel . Ma perchè già 

1) Luo. 24. 25. 



comincia a spuntar la sera del terzo gior- 
no « ed essi noi veggono, che fanno i po- 
verini ? Cominciano a vacillare ; anzi a 
diffidare, anzi a discredere in apodo, che 
Cristo è costretto a rimproverarli d'incre- 
duli, a tacciarli di mentecatti . O stulti et 
tardi corde ad credendum 1 ! Tanto ogni po- 
co vale a stravolgere un cuore dal ben pro- 
postosi. Chi però mi promette , o signori 
miei, che innanzi a dimani sera; ch'è dire, 
innanzi d'arrivare alla sera del terzo dì; 
qualcun di voi non cominci ancor egli a 
mutar sentenza, a cambiarsi di volontà, 
ed a mancar di fedeltà verso Cristo? Chi 
mi promette che non pensi a tornare alle 
usale pratiche ? Chi mi promette che 
non pensi a ridursi ai pristini giuochi ? 
Chi mi promette che non pensi a riama- 
re , ahi pur troppo presto, i suoi dete- 
stali costumi? Ho io però risoluto quesla 
mattina fare una cosa, mostrare apparen- 
temente di non fidarmi della vostra co- 
stanza , a (ine di stabilirla. E però vi 
chieggo quella udienza che merita chi, 
solamente premendo in ciò che può es- 
servi di profitto, non altro applauso, 
come ornai potete vedere, ha perpetua- 
mente curalo nelle sue prediche , se noo 
quel solo, il quale gli è per ventura po- 
tuto nascere dall' aver di cuore trattati i 
vostri interessi, e con serietà persuasovi 
il voslro bene . 

II. E primieramente io non vi niego, 



Digitized by Google 



NEL LUNEDI' DOPO PASQUA. 



uditori, che cotesta nuova forma di vivere 
più correda vi sarà facilmente di qualche 
pena; che vi lusingheranno i piaceri an- 
tichi , ch<> vi comballeranno le passioni 
avverse , e che però vi converrà di farvi 
un poco di forza a perseverare. Ma dite 
a me : per quanto spazio di tempo vi con- 
verrà di usare a voi questa forza ? Per 
anni ed anni , ( non è cosi? ) per un corso 
lungo di età che vi sopravanza, prima di 
arrivare n Ila morte. Oh Dio ! e che sa- 
rebbe, uditori, se quella morte, la quale 
a voi par vedere cosi da lungi , in oscu- 
rità, in lontananza, f«»sse oggimai vicinis- 
sima al vostro albergo; e voi Irallanlo , 
per impazienza di perseverare ancor po- 
chi mesi in cotesto stalo più regolalo e 
più saggio . perdeste la curona promessa 
ai persevera n li ? Non so se mai vi sia 
caduta in pensiero una osservazione , la 
quale, OgflOf eh' io la feci, un spremè 
quasi dagli occhi a forza le lagrime per 
pietà. Avevano i miseri Israeliti aspettato 
Mose dal munte con gran longanimità , 
senza mai dar per ancora veruno indizio 
o ili cuor ribelle, o di spirili irreligiosi : 
quando finalmente , attediati della dimo- 
ra , cominciarono a infastidirsi ; e divi- 
sandosi che ornai Mosè si fosse afTatto 
dimenticalo di loro , e che però non do- 
vesse ritornar più, o almen dovesse in- 
dugiare infinitamente , deliberarmi di e- 
leggersi un riuovo Capo; e per poterne 
più agevolmente dispone a lor volontà , 
non isd-'gnamno di soggettarsi ad un bue, 
quantunque doralo . Mutaverunt gloriavi 
suoni in simtlitudinem vituli coinedentts 
foenum 1 . E già avevano allegramente 
cambiata la modestia in dissoluzione, la 
pietà in giuochi, la religione in idolatria: 
quando ecco sopraggiugne a un trailo 
Mose , il quale a quello indegno spetta- 
colo divampando di un implacabile zelo, 
spezza mconlanenle le tavole della legge, 
sgrida Aronne, stritola il simulacro; e 
assoldala tutta la tribù di Levi, ne scorre 
a guisa di un folgore pe' quartieri della 
moltitudine attonita e disarmala; e spar- 
gendo per lutto ferite , per tutto sangue, 
per tutto strage , uccide alla rinfusa in 

1) Ps. 105. 2<>. 

2) Prov. 1*. 17. et '29. 
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brev' ora presso a ventitré mila perso- 
ne , con un macello tanto più orribile . 
quanto più impetuoso. Or io vi addiman- 
do : quanlo credete, o signori miei, elm 
costoro avesser trascorso pazientemente 
in attendere il loro Mosè ? Trentacinque 
di per lo meno, come il dottissimo Abu- 
lense dimostra ne' suoi comenti . Sicché 
quando avessero con egual pazienza 
aspettalo cinque allri dì , chè tanto ap- 
punto differì quegli a tornare, non avreb- 
bono ne commesso un eccesso sì dete- 
stabile, uè soffertu un macello sì sangui- 
noso . E non vi muove , uditori , a gran 
compassione la disgrazia di questa tur- 
ba ? Infelice ! per incostanza di sì poche 
giornale palilo tanto ! O sventura indi- 
cibile ! oh caso strano ! Ben ora intendo 
quanlo sia vero ciò che ieggesi ne' Pro- 
verai , che chi si lascia vincere linai- 
mente dall' impazienza, non può far mai 
se non pazze risoluzioni . Impatterà ope- 
rabilur stultitium ; impatiens exaltat ititi- 
titiam*. Non apparve forse chiarissimo 
in questo fallo ? Or che sarebbe , se av- 
venisse a voi pure una somigliante infe- 
licità , che sarebbe? \ oi riputate la 
morie lontana assai, e però lutti v' infa- 
stidite , dicendo fra voi medesimi : che 
fo io? Ilo io dunque a durare ancora lami 
anni in sì falla v ila ? lo tanti anni senza 
un piacer di vendetta? lo tanti anni sen- 
za un dilello di senso ? lo senza dire una 
parola hcenziosetla in tanti anni ? Chi 
può resistere? Eh non dite così, dil. l- 
lissimi miei , non dite così ; perchè po- 
trebbe avvenire che questi conti, i quali 
voi fate ad anni, non riuscissero forse 
neppure a mesi, neppure a seti mane, ma 
a pochi giorni . La Morte for<e è già co- 
minciata a calare dalla montagna . già 
forse arriva , già ruota il ferro, già vibra 
il colpo, già vi toglie di vita: e volete 
voi cader d'anime per sì poco? Vat rtt, 
qui perdiderunt tutttnentinm , et derrli- 
querunt eia* rectas , et dnurterunt in 
via* prava» 3 / così protesta V Ecclesia- 
stico ad uomini sì incostanti. Vat tu, 
vae iis ! Che sarebbe dunque , o Cristia- 
ni , se voi cadeste nel numero di costoro 

3) EtIì. 2 16. 
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fi miserabili , e vi Inasto con essi ad- 
dosso ia loro maledizione ? Oh quai sin- 
ghiozzi , oh quai fremili voi dareste per 
tutta l'eternità ! Ed oh come ogn' ora, 
accompagnando nuli' Inferno le strida do- 
gi' Israeliti impazienti, ancor voi direste: 
per cinque giorni , pur cinque giorni mal 
tollerati si ani qui ; e I' incostanza di uno 
spazio sì breve no convieu pagar con lo 
pene di tulli i secoli I 

ili. .Ma su , passi per conceduto che 
il viver vostro debba essere ancora ad 
anni, e tale appunto, (piale ve lo promet- 
tono o la gioventù ancor fiorila , o la 
complessione ancor forte: sapete , posto 
ciò, perchè parvi gì malagevole in manie- 
nervi innocenti? Perché vi credete di 
dover sempre provare in ciò quei con- 
trasti ch'or voi provale. Ma questo è 
falso . Scemeranno , scemeranno ciascun 
giorno più le presenti diffìcullà : e sic- 
come al sorger del Sole cado» le neb- 
bie , ed all' apparir della vampa spari* 
sce il fumo ; così anche al crescere 
che in voi sempre farà la grazia divi- 
na, si dilegueranno dal vostro animo 
quelle angustie, quelle ansietà , quegli 
affolli disordinali, i quali or lo tengo- 
no sì malamente ingombralo . Chi di voi 
non rimembrasi di Sansone , caduto già 
disgraziatamente in potere de' Filistei ? 
Era spettacolo di pietà rimirare un uom 
così forte divenuto ludibrio di plebe 
vile. Chiuso in carcere, carico di cate- 
ne, fu necessitato a lasciarsi trar da' ne- 
mici ambidue gli occhi di fronte. Indi, 
quai giumento, applicalo a girar la mo- 
ia, avea d intorno una foltissima turba 
di fanciulli indiscreti, di vecchi lividi , 
di femminelle sfacciale che lo insultava- 
no: e chi lo sferzava quai pigro, e chi lo 
sbeffava qua) orbo; nò mai da lui si par- 
tivano, che coi pugni, coi calci, con le 
guanciate non ne avessero preso un cru- 
cici trastullo. O Sansone, Sansone, e dov'è 
ora quella vir'ù che rendevati sì temu- 
to? quella vii iu. dico, con cui li spezzavi 
d* attorno i lacci di nervo, quasi [ossero 
sloppe mosti ale al fuoco ; e li recavi in 
cullo le porta delle città, quasi fossero 
bronzi dipinti in tela? Non se' tu quegli 

3) I. RC| IO. ti. 



cito già sfidavi a lottar teco i leoni, e che 
con le nude mani afferratili , gli strozza- 
vi, gli soffogavi, e ne lasciavi i cadave- 
ri in preda ali' api? Non sei tu che fuga- 
vi gl'interi popoli? Non sei tu che spian- 
tavi gì' interi campi? E come dunque i 
cagnolini si fanno or beffe di te co' loro 
latrati, e a te non dà neppur I' animo dì 
acchetarli? Eh aspettale un poco, udito- 
ri, aspettate un poco, e vedrei? poi to- 
sto chi Ga Sansone . Voi considerale il 
meschino or che i capegli, ne' quali sta 
la sua forza, gh son tonduti; ma non sa- 
rà sempre così. Crescerà u questi io bre- 
ve corso di tempo, rimetteranno; e allo- 
ra oh come più robusto di prima voi lo 
vedrete scuotere con le braccia due gran 
colonne , atterrare edificii , eccitar rovi- 
ne , e ancor morendo far de' Filistei sbi- 
gottiti più (ier macello, ch'egli ne faces- 
se mai vivo! E non fu ciò vero, uditori? 
Ora così appunto tìngete che fìa di voi . 
Sono in voi di presente i capelli bassi; 
eh' è come dire, la grazia dello Spirito 
confortatore è assai limitala. Quai ma- 
raviglia è però, se par che i sensi or vi 
trallino come schiavo, se i Demonii eoo 
sozze larvo v' inquietano , se vi dan fre- 
quente molestia le tentanzioni? Ma che? 
concedete un poco di agio alla Grazia, sì 
eh' ella cresca, ed allor vedrete. Ritor- 
neranno tulle in voi quelle forze, le qua- 
li già nel battesimo riceveste; ravvive- 
rassi la fede, rinverdirà la speranza, 
riaccenderassi la carità: in una parola, 
insili et in vos Spirititi Uomini 1 : e allora 
voi vi sentirete sì intrepidi, sì animosi, 
che neppure avrete a terrore 1' islessa 
morte. Senza che , chi non sa che tutti i 
priucipii sono alquanto più faticosi de'ior 
progressi? A' tori è più malagevole da 
principio obbligarsi al giogo, a' cavalli è 
più irojoso patire il morso, a 'cammei li è 
più strano inchinarsi al carico. Così le 
ani di sonare, di ballare, di scrivere, di 
scolpire, di ricamare, tulle da principio 

, riescono più difficili a chi le apprende . 
Chi va alia guerra, più facilmente spa- 
ventasi a' primi assalti ; chi scioglie in 
mare , più facilmente amareggiasi alle 

I prime navigazioni; chi s' incamruiaa per 
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lerra , più facilmente si stanca ai primi 
pellegrinaggi . Non vi sembri nuovo pe- 
rò, se nella vita cristiana I* istesso acca- 
da. Quindi osservò con singolare acutez- 
za Filone ebreo, che le prime acque nel 
deserto incontratesi, fur le amare, le 
altre poi furono sì deliziose, sì dolci, 
che, come tali, a poco a poco rubarono 
il nome al mele. Non mirale dunque a 
quelle diflìcullà, le quali ora vi si para- 
no innanzi al di v in servizio; perciocché 
queste sono dilli 'ulta da principio comu- 
ni a tulli. A tutti è duro da prima fre- 
ttar la carne, custodire la lingua, repri- 
mer T ira, soggiogar I' alterezza; ma se 
avrete un poco pazienza, vi diverrà sì 
leggiero, si dilettevole, che lalor forse, 
di voi stupiti* direte con Agostino 1 : o 
quam suave mihi subito factum est carere 
Muavilatibus nugarum ! Oh che allegrez- 
za è questa, oli che pace, oh che con- 
lentezza ! Non avrei creduto che fosse 
mai così facile abbandonare ogni reo di- 
letto per Dio, e che ijuae modo amittere 
metus fuerut ,jam dimittere gami tu m fo- 
nt. Siasi pertanto pur vero eh' or voi 
provale qualche nolabile fatica a non ri- 
cadere ne' vizii a voi familiari; non però 
voi dovete disanimarvi, perchè, o mo- 
riate o campiate , ella sarà breve . Usque 
in tempus, usque in tempus, (sono paro- 
le infallibili di quel Dio che non può men- 
tire) usque in tempus sustinebit patiens ; 
e poi? et postea redditio jucundilutis 

IV. Benché non vedete voi che co- 
testa scusa , da voi recata (inora , o sia 

• enlà o sia velame, se nulla vale, vaie 

* couchiudere contro di voi la sentenza 
dlelerna condannazione? Perciocché sen- 
tite, e leu telo bene a mente. Se per 
confession vostra voi provale or una dtf- 
tienila così grande a non ricadere, «pian* 
to adunque maggior voi la proverete, poi 
che sarete ricaduti , a risorgere ! Non sa- 
rete allora più infievoliti, più languidi, 
più abbattuti? Non si accresceranno i 
inali abiti ? non s' imperverseranno le 
perfide inclinazioni? Tanto a voi dunque 
è ritornare a peccare, quanlo è dannarsi. 
Questo argomento , a mio parere , è sì 

1) Confess. I, 9. c 1. 
1) Bfìftli. I. 7». 



forte, che non ha replica. Gontultociò, 
perchè ne restiate convinti ancor mag- 
giormente , voi dovete considerare , che, 
ricascando, non solo vi sarà malagevole 
di tornare allo sialo d' ora , per ciò che 
appartiene a voi, cioè perchè voi sarete 
prostrali più, ma parimente per ciò che 
riguarda al Demonio, e per ciò che rimi- 
ra Dio. E quanlo al Demonio, io vel farò 
chiaro con una similitudine assai vivace, 
ma non meno ancor conchiudente. 

V. Avverrà talora che un nobile Cri- 
stiano venga (allo in Algieri prigion dal 
Turco, ed ivi servalo con diligenze anzi 
discrete che rigide , e più cortesi che 
strane . Si prevale egli però della buona 
opportunità; e perchè lo guardie non so- 
no un dì sì sollecite o sì sagaci, che fa 
il meschino? Rompe i ceppi, sforza i 
serragli, ne lugge al mare; ed ivi scorta 
una Insta pronta, rimellesi in libertà. 
Benissimo. Ma s'egli sia laulo stollo, 
che di nuovo lasci raggiugnersi e ricon- 
dursi sullo I' ugno del Barbaro furibon- 
do , da cui fuggì, tra quali carceri , sot- 
to a quali custodie credete eh' ei verrà 
posto? La più spaventosa segreta, che 
renda celebri le latomie afTricane, sarà 
la sua. Ferri al piè, ferri al collo, ferri 
alle mani . Se prima gli era permesso di 
respirare liberamente all' aperto, or non 
vedrà neppur lume. Se prrma gli era 
conceduto di passeggiare frequentemente 
alla larga, or neppur potrà coricarsi . E 
perchè il misero divenga sempre più fiac- 
co, e così men abile a' pristini tentativi, 
non andrà dì, eh' egli non sia maceralo 
con lunghe inedie, con duri strazii , con 
furia di bastonate. Or così appunto farà 
il Demonio, uditori, con esso voi. Egli 
vi lenea già suoi schiavi; ed, o perch ei 
vi guardasse con minor cura , o perchè 
voi vi portaste con miggior animo, gli 
siete usciti felicemente di mano: non è 
così? Che farà egli dunque , se voi mai 
più gli ritorniate in potere? Ve lo dirò 
con la forinola lolla da un Geremìa . Ut 
non egrediamini , aggravabit compedes 
veslros*: vi raddoppierà le catene, vi rin- 
I forzerà le ritorte ; ed attentamente mi- 

I 3) Tlir. 3, 7:- 
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rancio per quali vie voi siete ora scappati 
dalle sue mani, circumaedificabit adver- 
sum voi*-, chiuderà tutti gli aditi, sbar- 
rerà lutti i passi, non vi lascerà neppure 
un angusto spiraglio, onde mirar cielo. 
Se voi vi siete or convertiti per una le- 
zion che faceste di libri pii , egli starà 
sempre attentissimo che non vi vengano 
altri libri alle mani, che di romanzi, di 
frascherìe, di favolette, di amori ; se per 
le prediche , ve ne distrarrà con affezio- 
narvi al negozio; se per le congregazio- 
ni , ve ne distaccherà con allettarvi ai ri- 
dotti ; se per le ispirazioni interiori, 
procurerà di tenervi involti fra strepiti , 
Ira tumulti, Tra brighe tali, tra cui la vo- 
ce divina mal possa udirsi; ed in una pa- 
rola , egli adopererà tutta la malvagità , 
tutta 1' arte, per più non perdervi. Cir- 
cumaedificabit adversum tor, ut non egre- 
diamini , aggravabit compedes vettrot 1 . 
Guardale dunque, o Crislani ; perchè se 
voi gii ritornale in polere, voi ci restale: 
andate cauli, camminale avvedoli , chè 
non son questi pericoli da scherzare . 

VI. E ciò per quello che si appartiene 
al Demonio. Quanto a Dio poi, chi non 
sa che voi, ricascando, meno potrete 
confidar per innanzi di quegli ajuli, i 
quali egli per addietro \ i diede, affinchè 
sorgeste? Perocché ditemi: come volete 
eh' egli più si fidi di voi, se voi già più 
volle siete bruttamente mancati a lui di 
parola ; e dopo avergli asseverato, pro- 
testato, promesso di non più offenderlo, 
ritornalo sempre ad offenderlo più di pri- 
ma ? Questo dunque è trallar da uomo 
di onori V Giuda, per mantener la pro- 
messa falla a Giacobbe di restituire a lui 
Beuiamin dall' Egitto, si offerse a reslar 
egli in dura prigione, Guo.«uè,per man- 
tener la promessa falla a' Gabaonili di 
serbar loro amistà, come collegalo, s'in- 
dusse a trarsi addosso un'aspra battaglia. 
Regolo, quantunque Gentile, per manie- 
nere ancor egli a' Cartaginesi la sua fa- 
mosa promessa di ritornare, se non si 
conchiudeva il riscatto , non dubitò di 



andare incontro ad un' atrocissima mor- 
ie, chiuso ignudo dagli emoli in una bot- 
te, foderata tutta di pungoli spaventosi . 
E a Gne di mantener la parola, a Dio, non 
volete voi contentarvi di patir nulla? non 
di frenare un appetito di senso? non di 
reprimere un impeto di furore ? Che fede 
è questa , che lealtà, che schiettezza di 
cuor bennato ? Irrisor est, non poenitcns* 
( così dice il gran prelato Agostino ) qui 
adhuc agit quod poenituit, tt peccata non 
minuit, sed multipticat . Questo è un bef- 
farsi di Dio, questo è un uccellarlo; que- 
sto è trattarlo da meno assai che non fa- 
te ad un ciabattino, a un poltroniere, a 
un pilocco, a cui, per vii ch'egli siasi , 
non volel' essergli apertamente infedeli . 
Aggiungete , che voi , tornando a pecca- 
re, prorompete in un atto d' ingratitudi- 
ne il più eccessivo , il più enorme , che 
possa usarsi da creatura mortale, qual è 
sprezzare la grazia restituitavi dopo il 
primo peccalo; e che però voi siete allor 
quella terra chiamala già dall' Apostolo * 
terra reproba , la quale avendo ricevute 
dal cielo larghe rugiade, taepe venientem 
super se bibens imbrem , in cambio di dar 
erbe oppoi lune , produce spine , produce 
sterpi , proferì tribulos, nè perciò più al- 
tro si merita , se non fuoco : cujtu con- 
summatio in combuitionem . Aggiungete , 
che date più grave scandalo ; aggiungete, 
che dimostrate più sordida sfacciatezza ; 
aggiungete, che voi cadete nel numero 
di que' cani tornati al vomito , di cui si 
dice che sono sì abbominevoli innanzi a 
Dio . C.anis reversui ad suum vomitum 4 , 
così abbiamo in san Pietro . Canis qui re- 
vertitur ad suum vomitum *, così abbiam 
ne' sacri Proterbii. Ma chi è chiamato 
così ? Già voi lo sapete . Impruden» , qui 
iterat stultitiam suam \ Vi par però che, 
almen per quello che spetta a Dio, poi 
possiate peccar di nuovo , senza manife- 
sto pericolo di perire? Ah, se ciò fosse, 
non avrebbe di costoro mai diffìnito sì 
chiaramente il Principe della Chiesa . 
Meliu* erat illis non cognoscere etaro ju- 



1) Thr. 3. 7. i *) 2. Pelr. 2. 22. 

2) tbid. ; b) Prnv. 2o. 11. 

3) Ad llebr. fl. 7. vi a. I 0) Ibid. 
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fihne , quatn , poti agnitumem , retror- 
sum converti ab eo , quod illis traditum 
est , sanato mandalo 1 . 

VH Ma perchè andarcene in traccia a 
tanle ragioni , mentre noi ne abbiam una 
che , bene intesa , supplisce a tutte ? lo 
vorrei però che la udiste con attenzione ; 
perchè , quantunque potrà ella forse at- 
terrirvi non leggermente, ciò sarà per 
vostro profitto $ ed io non ho tanto a 
cuore di riuscirvi giocondo ne' miei di- 
scorsi , quanto giovevole . È manifesto 
che presso a Dio tulle le cose umane so- 
no disposte ed in peso ed in numero ed 
in misura , come disse a lui lo Scrittore 
della Sapienza . Omnia in mensura et nu- 
mero et pontiere dispostiti 1 . Sicché non 
solo il Signore ha già stabilito precisa- 
niente quante anime vuole a) mondo di 
mano in mano, ma tiene ancora annove- 
rali i loro atti, le loro parole, i lor passi, 
i loro pensieri , nè ci è pericolo che in 
veruna cosuccia , quantunque minima , 
abbiasi punto a trasgredir questo numero 
già prefisso. Da ciò ne segue , eh' abbia 
Dio già parimente determinalo qual nu- 
mero di peccali voglia egli tollerare pa- 
zientemente da ciascuno di noi ; onde , 
quando già questo numero sia compito , 
forza è che al primo , il qual di poi com- 
mettiamo , egli o ci tronchi improv visa- 
mente la vita, oppur ti tolga impensata- 
mente di senno , e così abbandonici in 
braccio alla danna/ione . Udite santo A- 
goslino, per ia cui bocca io vi ho liner 
favellato . Illud sentire nos conventi, turn- 
dtu unumquemque a Dei patienlia sustine- 
ri , quandiu nonduin suorum peceaturum 
tema num finiemque compierti il; quo con' 
summuto, eum litico percuti, nec ullatn 
UH vemam jam teservari Ne di ciò 
mancano nelle divine Scritture segnalate 
testimoni, mze, Iralle da ciò che Dio disse 
prinia degli Amorrei , di poi de* Penla- 
polili , ed appresso de' Farisei . Ma , la- 
sciale queste da parte , ne dirò una, la 
quale è la più cospicua . Peccarono gì' |- 
sraelili più volte per lo deserto, or mor- 
morando , or disperando , or gridando , 
ora idolatrando $ e tullavia col gasligo 

1) 2. Petr. 2. 21. 

2) Sap. il 21. 



dato ad alcuni sempre andò tongiunto il 
perdono donato ad altri , finché i me- 
schini non si trovarono a vista della fa- 
mosissima terra di promissione . Quivi 
lornsrono essi a peccar di nuovo, ram- 
maricandosi, come altre volle, di Dio , 
perchè gli avesse voluti trar dall' Egitto. 
Allora Iddio tutto irato dice a Mosè : e 
fino a quando ho io più a sofferire pa- 
zien temente le villanie di costoro? Io gli 
voglio tutti distruggere, quanti sono, con 
una general pestilenza ; gli voglio spian- 
tare, gli voglio sterminare, gli voglio ri- 
durre al niente. Vsquequo deìrahet mihi 
populus iste ? Feriam ùjitur eos pestilen- 
za, atque consumam 4 . Conlullociò, in- 
tercedendo caldamente Mosè per loro sal- 
vezza, finalmente Iddio condiscese a que- 
sto parlilo . A tulli coloro , i quali erano 
nati dopo 1' uscir dell' Egitto , o non 
mollo prima , a lutti fu contento di per- 
donare; ma quanlo a tutti quegli altri , i 
quali di età già adulta n'erano usciti, 
non fu possibile eh' egli più volesse usar 
loro pielà veruna . Ora mi sapreste voi 
dir qual fu la ragione , la quale addusse 
Iddio di sì fatta disagguaglianza ? Ascol- 
lale quale. Perchè costoro lo avevano 
irritalo già dieci volte . Tentaverunt me 
jam per decem vices. Dieci volle già, dieci 
volle m'hanno irritalo; perciò si muoja- 
no lutti .Sì ? E così dunque Iddio lene* 
minutamente conlate tulle le volle eh' e- 
gli volea tollerarli ! Oh se gli sfortunati, 
giunti che furono a quel nono peccalo, il 
qual era 1' ultimo termine del perdono, 
trovato avessero per ventura un amico 
accorto e animoso , il quale avesse sapu- 
to a tempo gridar loro: fermatevi ; basla, 
basta , non passate più oltre , chè dopo 
questo vi sarà al tulio vano sperar pietà; 
quanlo rilevante servigio avrebbe lor fal- 
lo ! Ma chi lo volea mai sapere ? Troppo 
incerto è un tal numero , troppo vario : 
nè si osserva con lutti una stessa legge ; 
ma a chi più volle perdonasi , ed a chi 
meno . Orni' è che Iddio , se fino al deci- 
mo eccesso avea stabilito di sofferir que- 
gli Ebrei, assai più strelto rigore egli 
volle usare con gli abitatori di Damasco 

3) De vita chr. r. 3. 

4) Num. 14. 11. 
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e di Gaia , di Tir» e di Edom t e però 
udite ciò eh' egli fe dinunziar loro per 
bocca di Amos profeta . Super tribtu tee- 
Icribus Damate* et super guatuor non 
convertam eum* Super tribus sceleribus Ga- 
sae et super quatuor non convertam eum. 
Super tribus sceleribut Tyrx et super qua- 
tuor non convertam eum. Super tribus 
sceleribus Edom et super quatuor non 
convertam eum 1 . Il che non altro fu in 
buon linguaggio , che un protestarsi che 
al quarto eccesso egli avrebbegli abban- 
donali ; e così letteralmente ciò spiega- 
no , a favor mio , Teodoreto , Remigio , 
Aimone, Dionigi , il Lirano , ed altri se- 
guaci in ciò dell' interpelre massimo san 
Girolamo 1 . Or , posta una dottrina sì 
soda , sì sussistente , venite qua , Cri- 
stiani miei, dite un poco: che sapete voi 
che quel peccato, da cui voi siete novel- 
lamente risorti , non sia queir ultimo , il 
quale Iddio ne' suoi profondi decreti ha 
prescritto di condonarvi? Avete forse 
voi del contrario certezza alcuna ? Che 
diss' io certezza? Ne avete forse voi 
qualche indizio, qualche barlume? Anzi, 
avendovi Iddio tollerati già non solo , co- 
me gli Ebrei , fino a dieci volle , ma 6no 
a vonii , ma fino a trenta , ma forse fino 
alle cento, è molto più verisimile eh' og- 
cimai voi dubbiai' esser puniti, eh' esser 
staffarli . E voi nondimeno trattale di ri- 
cadere ? Ahimè, credetemi eh' io per voi 
tulio palpito , tutto tremo , solamente in 
riflettere al vostro rischio . Questo pecca- 
to , il qual voi trattale or di fare , questo 
sarà forse quello , a cui non rimane più 
grazia di sorte alcuna . Non perchè al 
peccatore , ( ponete menle ) non perchè 
al peccatore , finch' egli ha vita , o fin- 
ch' egli ha libertà, non sia sempre possi- 
bile ravvedersi di qualsisia gran peccato ; 
questo non può dirsi in sincera teologia ; 
ma perchè , quand' egli n' ha compilo 
quel cumulo a lui lassato per lo perdo- 
no, con vini che al primo, il qual di poi 
ne commetta , ittico percutiatur ; eh' è 
quanto dire , o egli muoja, o egli ammat- 
tisca ; o , se non allro , restisi privo di 
quegli ajuti efficaci , senza cui non av- 

D Amos I. 3. 6. 9. et li. 

2) VW apiul Sancium in Amos 1. 



viene che alcun si salvi . A che volerò 
star dunque più irrisoluti ? Signori no: 
bisogna rissare il chiodo. Clavos tuos 
consolida 8 . Non lo dice Dio forse chiaro 
per Isaia? No, che non è materia questa 
di lunghe consultazioni, nè si vuol met- 
tere la nostra eterna salute a sì gran ci- 
mento per un piacer fuggitivo, qual egli 
siasi , o di vendetta , o d* interesse , o 
di amore, o di vanilà. A tutti i patti con- 
vien che vi facciale un poco di forza; e 
dacché voi per misericordia divina vi 
siete già felicemente riscossi dalla schia- 
vitudioe del peccato , convien che vi ri- 
solviate a non ricadérvi, vadane ciò che 
si vuole : vadane roba, vadane riputazio- 
ne, vadane amici, vadane ancor, se bi- 
sogni, la vila slessa . Prima morire, che 
più peccare: prima morire, prima mori- 
re . Agoni zar e prò anima tua, (sentile 
come lo dice ben l'Ecclesiaslico *) agoni- 
zare prò anima tua; e se neppur questo 
è bastevole , ancor si muoja : et usqur ad 
mortem certa prò justitia . 

Vili. Oh quanto grande fu l' allegrez.- 
xa che il Cielo pigliò di voi , quando voi 
già fermi per queste sacre feste di ren- 
dervi a quel Signore, a cui vi eravate 
malvagiamente ritolti , ne usciste tutti 
animosi di casa voslra , ne andaste alla 
chiesa , vi accostaste al confessionale , e 
quivi inginocchiativi a'piè di quel Sacer- 
dote, il quale vi sostenea le veci di Cri- 
sto, mandaste prima dal cuore un breve 
sospiro, e poi, battendovi il petto e bas- 
sando i lumi, con vero interno ramma- 
rico gli diceste: Padre, io peccai! Oh 
come allora tutti gli angeli insieme ne 
fecer festa ! Oh che tri pud ii , oh che 
trionfi, oh che giubbili se ne videro infra i 
Beati ! Che affettuose congratulazioni ne 
furono tosto fatte a Maria voslra prolet- 
trice, a Gesù vostro redentore, a Dio vo- 
stro padre! Vi basii di risapere, che tul- 
li i Giusli unitamente non erano allora al 
cielo di tanta gioja, di quanta gli era cia- 
scun di voi per gè solo. E voi, dopo ave- 
re al Ciel dato un sì gran diletto, già co- 
minciale a disegnar di ritorgliclo, come 
farebbe chi oggi vi presentasse un ricco 

3) Is. 54. 2. 

4) tedi. 4. 33. 



Digitized by Google 



NEL LUNEDI' DOPO PASQUA . 



*25 



regalo, e poi dimmi ve lo mandasse ri- 
pentito a richiedere? Oh che «noi viltà ! 
oh che insolenza ! E che altro è* co, ri- 
piglia il Savio , che un rendersi al lutto 
odioso? Hodie foeneratur qui», et eros 
expetit: odibilis est K Io fui per dire, 
ch'era forse meglio che voi non lusinga- 
ste tutti i cittadini celesti con la speran 
za di avervi già riguadagnati per loro 
«terni compagni, se poi volevate ritor- 
nare ad affliggerli così presto, e a con- 
v eri ir le loro celere in lutto, i lor carili 
in lagrime, e l'onore lor fatto in più gra- 
ve affronto Vae , filii deserturei , ( voi rei 
gridar lutto irato, se così fosse, con Isa- 
ia * ) vae, fitii deteriora! così dunque si 
viene a mancar di fede, ut addati» pec- 
eatum super peccatuml M rate bene: voi 
avete già fatto pruova di due padroni, 
del Demonio e di Cristo. Servilo avele 
variamente alcun tempo or I' uno ed or 
l'altro, sicché oramai si può credere che 
sappiale qua! sia ciascuno . Se però voi , 
dopo aver lascialo il Demonio ed esservi 
di presente ridotti a Cristo, lascialo Cri- 
sto e ritorniate al Demonio, che sarà 
ciò? Non sarà un sentenziare a note aper- 
tissime , che la servitù del Demonio vi 
par migliore , che trovale in essa più 
gusto, che traete da essa più uiihià? 
Comparationem videlur egisse qui utrum- 
que cognoverit, (fu ponderazione tre- 
menda di Tertulliano * ) et judtcato pro- 
nunciasse eum meliorem , cujus se rursum 
esse matuerit.E a un Dio sì buono volete 
dar questo smacco? Ah no, Cristiani, 
per quel sangue, il qual egli ha sparso 
per voi, per quel sangue io vi supplico, 
per quei sangue, lanlo a voi salutare, 
non gliene date. Prima morire, prima 
morire. Altrimenti miseri voi 1 Vae, (UH 
desertores, tornerò ad esclamare, che ar- 
dire è il vostro? Lasciare un Dio pel De- 
monio? lasciare un Dio pel Demolito? Oh 
che Iorio orrendo ! E che mai polele ca- 
vare dalla servitù dell' Inferno, fuorché 
rancori ? Quid tibi vis in via Aeyyptt , ut 
bibas aquam turbidam* Quid Ubi cum 
via Assyriorum , ut bxbas aquam fiumi' 

■ 

1) Eccli. 20. 16. 

2) Is. 30. 1. 

3) De poenit. e. 2. 

Segnerà Quares. 



nis 1 ? Adunque state pur forti , grida 
I' Apostolo : gtale, et notile iterutn jugo 
servitutis conlinei ri. Animatevi, avvalo- 
ratevi. Tulio il Cielo è pronto ad assi- 
stervi, purché voi gli vogliale esser fede- 
li. Non dubitale, che col suo palrocinio. 
polrele più di quel che voi credereste. 
Quanti ivi sono, hanno sofferte assai più 
aspre batlaglie di quante converrà per 
ventura incontrare a voi: chi fu segalo, 
chi lapidalo, chi arso, chi abitò su gli 
scogli, chi marcì dentro le caverne, chi 
macerò le carni sue con digiuni porten- 
tosissimi, chi con ciliciì, chi con catene, 
chi con carniflcine atrocissime d' ogni 
membro . Eppure agevolmente poterono 
tulio ciò col favor divino. E perchè dun- 
que con questo voi non potrete lanlo di 
meno, quanlo sol è non peccar più mor- 
talmente ? Stabiliscasi dunque che così 
sia, ed a Dio si dica col fedelissimo Giob- 
be : vostro , o Signore , ho deliberato di 
essere, vostro sono, vostro sarò. Justi- 
ficationem meam , quam coepi tenere, 
non desera m ' . Toglietemi pur dal mon- 
do, se voi vedete dover giungere un dì, 
eh' io non sia più vostro . 

SECONDA PARTE. 

IX. lo non dubito punto che voi non 
siale arrivali bene ad intendere quanlo 
sia grande la necessità ch'or abbiamo a 
non ricadere . E se i pesci sottrattisi una 
volta dall' amo, e se i cervi divincolatisi 
una volta dai lacci, sono da indi in poi 
più avveduti a non ritornarvi,- perchè 
non dovrem fare il simile ancora noi , 
che pur siamo dolati di tanto più salute- 
vole accorgimento? Riraan però chi so- 
lamente or ci dimostri una pratica da fa- 
cilmente eseguire quanto abbiam dello. 
Ma non dubitale : san Giovanni Crisosto- 
mo ce la dà ; nè, a parer mio , può dar- 
sene altra più accertala, più acconcia: 
e tal è, tenersi lontano dalle occasioni . 
Non però sol dalle gravi, (vedete bene , 
perche su ciò fu da noi tenuto altra vol- 
ta, se vi ricorda, un discorso intero) 

• 

4) Jer. 2. 18. 
b) Ad Gal. 5. 1. 
ti) lob.27. 6. 
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ma dalle più leggere, dalle più piccole, 
da quelle ancora, che assai da luogi po- 
trebbono indurvi al male; sicché se voi 
siete avvezzi a carnalità licenziose, vi 
astenghiale anche da leggerezze non del 
tutto lascive; se siete avvezzi a ragiona- 
menti sfacciali, vi astenghiale anche dal- 
le facezie non del tutto immodeste; se 
siete avvezzi a crapole intemperanti, 
vi astenghiale anche dalle delizie non del 
tutto vietate; o così andate voi discor- 
rendo per gli altri vizii , in cui siete usi 
a cadere. Hoc maximae securitatis crit oc- 
cash, (udito già le parole propie del San- 
to ') non tan finn peccata fugere, rerum 
ttiam guae videntur indifferentia quidem 
est e, seu media, ad peccata vero nos sup- 
plantant. Vis pudicus esse ? fuge etiam 
pctulantem aspectum. Vii a v irbis turpibus 
abesse ? fuge etiam risum solutum . Vis 
ebrietate separar il fuge delicìas et lautas 
mensas , et vinum radicitus extirpa . 

X. Ma voi direte che dagli amici deon 
chiedersi cose oneste ; laddove il voler 
tanto da voi, quanto qui si è detto, ch'al- 
tro sarebbe in verità che dannarvi ad 
una vita non solamente stentata, ma in- 
sopportabile ? Che non fia poco , quando 
voi vi guardiate da colpe espresse: nel 
rimanente, voler che voi vi astenghiale 
ancor da' trastulli non proibiti , non soz- 
zi, ma indifferenti, ciò vi pur troppo. 
Troppo? Ahimè ! che dite, uditori? fer- 
mate un poco; che non mostrate, così 
dicendo, d* intendere quanto voi di pre- 
sente dobbiate a Dio, ed a quanto vi 
obblighi lo stalo , in cui vi trovate , di 
penitenti . E che direste se vi avess' io 
richiesti, come altri fanno, digiuni aspris- 
simì, flagellazioni sanguigne, cilicii ir- 
suti , silenzii indispensabili , veglie lun- 
ghe ? Osereste voi dire che fosser trop- 
po? Pensate dunque s'è troppo non voler 
altro se non che vi priviate di alcuni pia- 
cerucci, per altro leciti, dappoiché lanli 
ne avete ammessi de' iicenztozi, de'laidi, 
per non aggiungere ancor degli scanda- 
losi! Non così certo fu di parere il re Da- 
vide allora ch'egli, ardendo un giorno di 
sete, bramò quell'acqua freschissima di 

1) Hom. ad pop. 

2) 2. Rt E . 21. tt>. 



Betlemme. Oh con quanta avidità , reca- 
ta che fu, la mirò, la tolse, ed accostos- 
sela, per trangugiarla in pochi sorsi, alle 
labbra 1 ma poi, tutto a uo tratto restan- 
do, si mutò di animo ; e , senza pur voler- 
ne gustare una sola gocciola, la sparse in 
aria, e sacrificolla al Signore. Soluti bi- 
bere , sed libavit eam Domino 5 . E per 
qual cagione fe ciò? Sapete perchè? ne 
risponde il pontefice san Gregorio. Si 
venne Davide a ricordare in quei punto 
dei diletti pigliali più anni innanzi con 
Bersabea ; e però , colmo di profondissi- 
mo orrore , riputò audacia che più pen- 
sasse a cavarsi capricci leciti chi si era 
un tempo sfogati anche i disonesti . Et 
quia se Ulicita perpetrane menu ne rat , 
contra semetipsum jam rigidus, voluti 
etiam a licitis abstinere \ Pare a voi dun- 
que gran fatto che, ricordandovi ancora 
voi degli spassi da voi pigliali più volle 
ad onta di Dio, veoghiale un poco per 
amor d' esso a privarvene di qualcuno , 
permesso sì , ma non però sicurissimo, 
come sarebbe d' un festino , <f un ballo, 
d'una commedia, d'un libretto amoroso, 
di un dello vano? Ah no, signori miei 
cari ; non convien credere che l' istesso 
fervore sia sufficiente ad un peccalor 
convertito , qual poteva essergli allor 
eh' egli era innocente . E però in figura 
di ciò noi troviamo nelle Scritture che 
gì' Israeliti , dopo la lor lagnmosa catti- 
vità ritornali in Gerusalemme , furono 
nel cullo divino mollo più puntuali, co- 
me fu osservalo da Beda; e che i Mac- 
cabei , dopo una vii fuga rincoratisi alla 
battaglia , furono nel dispregiare la viia 
mollo più forti , come fu consideralo da 
Bachiario; per lacer d' altri , che qui sa- 
rebbe ora lungo di arinoverare . Non mi 
dile dunque eh' è chiedere da voi trop- 
po, chieder che voi vi tenghiale ora lon- 
tani da alcune occasioucelle di colpa , 
quantunque piccole; perchè maggiore si 
richiede in voi di presente la perfezione. 

XI Ma senza ciò , guardale eh' altra 
risposta io vi voglio dare inaspellalissi- 
ma . Voglio che voi , com' io dicea , vi 
astenghiale dalle occasioni leggieri , non 

3) Grcg. bom. 34. in Evang. 
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però per vostra maggior mortificazione , 
signori no , ma per maggior comodo vo- 
stro; merceccliè assai più difficile vi sa- 
rebbe donare il poco ad una vostra mai 
regolata passione, e negarle il mollo, 
die non vi sarà di fatica negarle tutto. 
Mi spiegherò . San Giovanni Grisoslomo 
muove un dubbio, che a certi giovani, 
vagheggiatori di dame così insaziabili, 
sarà forse caro il saperlo . Per qual ca- 
giono allora che Cristo corroborò nella 
nuova legge i precetti intimatici dall' an- 
tica , condannasse con termini sì pesanti 
un guardo lascivo . Non sarebbe bastalo 
dannar gli adulteri! , dannar gli stupri , 
dannar le fornicazioni ? Perchè però mo- 
strarsi tanto sollecito ancor de' guardi , i 
quali nulla per sè stessi ridoodauo a dan- 
no altrui? Rende il Sunto a ciò una ri* 
sposta degnissima del suo ingegno , cioè 
divina; e dice: Crislo aver proceduto 
così , per facilitarci la strada del Paradi- 
so. Perchè fìngete che si slimi lecilo un 
guardo , qual si dicea : quanto più duro 
ci sarà, dopo quel guardo , non ritenere 
nella mente l'amabile rimembranza della 
bellezza guardala, non invaghirsene, non 
infiammarsene , non cedere a quegli as- 
salti che tosto il senso ribelle ci moverà, 
per far che passiamo alle fornicazioni , 
agli stupri ed agli adulterii , che non ci 
sarebbe slato difficile 1' astenersi perfel- 
tamenle anche dal medesimo guardo ! Il 
non guardare agevolmente si ottiene da 
chi che sia con un torcimento di vollo , 
con un bassamento di ciglio, con un leg- 
giero distrarsi a qualche altro affare; ma 
non così si ottiene ancora il resistere a 
quegli assalii che succedono dopo di aver 
guardalo . Questi richieggono un valor 
sovrumano, una virtù somma, quale non 
si posson promettere di sè stessi neppure 
i Santi; e però, conchiude il Grisoslo- 
mo 1 , propterea et Cfiristus eum supplicio 
multavit , qui mutierem impudico aspectu 
fuerit conluitus, ut majorc labore nos li- 
òeraret . Essendo assai im n difficile non 
lasciare appiccare il fuoco a un campo 
di stoppie , che non è spegnerlo quan- 
d' egli già si è appiccalo , e impetuoso 
già solleva la vampa, già dilata le falde, 

i) il. -in. 2. in epist. ad Roni. 



già è fallo incendio. Or veniamo a nostro 
proposilo. Se voi volete con facilità con- 
tenervi da quegli eccessi , a cui le vostre 
mal frenate passioni vi han già condotti, 
qual modo c* è ? Non cominciare a con- 
desceudere ad esse neppure in parte , 
( intendete, Cristiani?) neppure in par- 
te ; perchè se voi le appagherete nel po- 
co , credete a me , sarete stretti ad ap- 
pagarle di brieve ancora nel mollo . 

XII. Ed a che tanto dolersi alcuni di 
voi della difficullà che rilruovano, già ri- 
sorli, a non ricadere ? Lo credo anch'io. 
Se voi tenete in casa vostra i fomenti 
d' ogni libidine ; se , ovunque girale il 
guardo, non altro voi rimirate intorno 
la camera se non che pitture lascive , 
vergognosi trofei della impurità ; se a' vo- 
stri sensi mai non osale interdire un pie- 
col trastullo; ma o voi dormiate, e vo- 
lete a giacer le piume più molli ; o voi 
mangiate , e volete a nutrirvi i cibi più 
eletti ; o voi beviate , e volete a disse- 
tarvi i falerni più vigorosi ; se godete 
tanto del lusso , che arrivate a conciarvi 
come una femmina ; se conversate del 
continuo con gente che ha sbandita dal- 
l' animo ogni pietà, dal volto ogni vere- 
condia ; se non ragionate mai , che i di- 
scorsi vostri non sieno o licenziosi ne'rac- 
conli che fanno , o svergognali ne' pro- 
verbii che usurpano, o sregolali nelle 
brame eh' esprimono ; se ogni atto, ogni 
portamento, ogni molo, ogni parola, ogni 
gesto è come uno sprone, il qual v' incita 
a peccare , come volete poi nel resistere 
non sentire le più tormentose agonie? E 
quello eh' io , sol per cagion di esempio, 
vi ho divisato nel!' unico peccato di sen- 
so , fate voi ragion che succeda con pro- 
porzione in quegli altri ancora, a cui già 
la natura sia malavvezza . Sei tu forse 
troppo sfrenalo in correre al sangue ? 
Prescrivili una legge di soffogare , appe- 
na nato , lo sdegno. Il dissimular ne* prin- 
cipi! una parolaia pungente ti sarà nel 
vero molesto , ma tollerabile ; laddove 
se tu per quella accendi una rissa, quan- 
to ti sarà poi difficile uscir d' impegno ! 
E tu sei forse troppo scorretto nell' ac- 
cenderti in giuoco ? Imponli un' obbliga- 
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zion di non appressarli, benché invitalo, 
nllo bische. Il ripugnar da principio a 
quello scostumato compagno ti parrà per 
ventura strano, ma comportabile ; lad- 
dove se tu per esso rientri in cricca , 
quanto ti sarà poi penoso restar dal vi- 
zio ! Ha la natura donale I' ale agli uc- 
celli , signori sì ; ma per qual effetto ? 
Perchè si sbrighino dalle panie , da' lac- 
ci , poi che v' han dato ? Non già ; ma 
perchè gli schivino . Lo schivarli fia loro 
le^ier fatica; ma lo sbrigarsene, oh che 
dibattimenti richiede, oh che strappale, 
oh che scosse ! oé però basla . Or così 
appunto, se noi crediamo a san Giovanni 
Grisoslomo , fìa di noi . Le buone massi- 
me, i proponimenti onorati , i pii senti- 
menti ci serviranno come I* ale agli uc- 

1) Chrys. hora. 1S. ad pop. | 



celli , non ad uscire da quelle reli che il 
Demonio lien tese per 1' universo , ma a 
non entrarvi . Entrali che noi vi siamo, 
sarà difficile spiccare un volo sì vigoro- 
so , che vaglia a scapparne liberi . Sed 
quantumeumque resilierimus , capti «u- 
mus ' Su dunque : questa sia quella pra- 
tica divinissima , la qua! noi questa mal- 
lina apprendiamo a non ricadere: tenersi 
lungi dalle occasioni di peccalo, quantun- 
que piccole , da' lacciuoli . Qui eavet la- 
queos, se cur u$ erit 1 . E quando noi dal 
canto nostro adempiamo ciò che a noi 
tocca, fidiamoci poi di Dio; perchè quan- 
tunque la perseveranza finale sia dooo io 
tutto grazioso, in tulio gratuito, non 
però mancherà così buon Signore di pie- 
tosamente concederla ancora a noi . 



3) Prov. 11. 15. 
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I. Appena si può ritrovare uom più fa- 
cile ad ingannarsi, di chi nel formare i 
giudìcii si governi dall'apparenza. Alza 
gli occhi al cielo di notte quel semplice 
pastorello, che non ha mai con le misure 
astronomiche esaminala nè la grandezza, 
nè la distanza, nè I' ordine delle stelle ; 
e rimirandole a paragoo della Luna , con 
un sorriso fastoselto , anzi audace , le 
sprezza tulle , quasi che tutte sien come 
lumi minori , eh' alla maggior lumiera 
faccian corteggio . Eppure questo è si 
falso, che non v' ha stella nel firmamen- 
to, per minima eh' ella sia, la quale non 
vinca cento e cento volte la Luna nella 
grandezza . Che se voi dichiate a costui 
come quelle stelle medesime , eh' a lui 
sembran sì piccole e sì sparute, tutte 
son della Terra tanto più vaste , che la 
conlerrebbono , quali venti , quali cin- 
quanta , e quali anche ben cenloquindici 
volte nei loro seno , quanto stenterà egli 
8 darvi credenza » Slimerà inoltre che 
alcune , le quali si muovono con velocità 
rapidissima, alieno ferme; e eh' altre , 
le quali dimorano in distantissime sfere , 
sieno contigue. E nella stessa maniera 
regolandosi egli dall' apparenza, riputerà 
esser lutti verissimi que' colori, de' quali 
mira sovente l'Iride adorna. Crederà 
che'l cielo ne' dì sereni sia dipinto di 
vero azzurro ; penserà che I' aria alle 
sere estive rosseggi di vero fuoco : e se 

1) Lue 24 . 37. 



vorrà dar egual fede anche a quello che 
l'acque gli rappresentano, giurerà tor- 
cersi sotto d' esse ogni remo ; nè mai su 
fusla veloce le solcherà , eh' egli , vol- 
gendo i guardi a terra, non creda volar 
le ripe , e correre le boscaglie . Tanto è 
sottoposto ad errare chiunque giudichi 
solo dall' apparenza, e sia del numero di 
coloro , di cui disse santo Agostino , che 
tota regula intelligendi ett comuetudo 
cernenti. Ma che serve addurre a tal 
uopo pruove straniere ? Quando questa 
mattina gli Apostoli vider Cristo entrare 
nel loro cenacolo a porle chiuse , e mo- 
strar piaghe ai piè, piaghe al petto, piaghe 
alle mani , colmaronsi a questa vista di 
tale orrore , che voleao darsi precipitosi 
a fuggire, come da una fantasma terribile 
che venisse a prenunzi a r loro non pace e 
felicità , ma sangue e desolazione . Con- 
turbati et conterrai existimabant te tpi- 
ritum ridere 1 . Eppure quando poi , fatto 
cuore , si contentarono di esaminare una 
somigliante apparenza con maggior agio, 
la scorse r tanto differente da quella che 
immaginavansi , che non capivano alfine 
in sè per lo giubilo ; mirabantur prae 
gaudio ' ; e non mai si saziavano di con- 
templare come pegni faustissimi di salute 
quelle ferite medesime, le quali dianzi 
temevano come araldi mestissimi di mi- 
serie. Ora figuratevi che somigliante per 
appunto è l' inganno di più uomini cri- 

| 2) Lue. 24. 41. 
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stiani , i quali , volendo giudicare della 
vita spirituale sol dall' eslerior suo sem- 
biante, ne formano un concello sì orrido 
e sì odioso, che sliman esser lo slesso 
accostarsi a Cristo ed avvicinarsi a mo- 
rire. Credono di non avere a sperimen- 
tare mai più quel che sia riso, quel che 
sia contentezza ; e però fuggono timidi 
dal consorzio e dalla conversazion di quel 
Dio che sotto spoglie di spavento nasconde 
auspicii di pace . Pax vobis : ego sum , 
nolite timere. Disingannatevi dunque 
quanti qui siete posseduti da tanto erro- 
re , ed a tal Gne ponete cura a' miei det- 
ti , munir* io per l'ultima volta vi mo- 
strerò, non essere la vita spirituale, 
quale a voi sembra , terribile e tormen- 
tosa , ma piuttosto essere dilettosa e gio- 
conda . 

II, Ed in prima io so non potere al- 
cuni di voi finir mai d' intendere come 
un uomo spirituale non sia miserabilissi- 
mo, mentre non solo egli è privo di quasi 
tulle quelle ricreazioni che passano per 
intere e per innocenti , ma è sottoposto 
a molti patimenti , anche strani . E qual 
è la vita divota ? mi dite voi . Parlar po- 
co , pianger mollo , esser motteggialo or 
da questo ed ora da quello, tollerare ino- 
pia nel vivere, infermila nell'ossa , in- 
sulti nell'onore, aggravii negl'interessi: 
e può tal vita non essere infelicissima ? 
Sì ! Gagliardissima opposizione mi parate 
in vero dinanzi sul bel principio del mio 
discorso , quasi insuperabile scoglio che 
mi atterrisca all' uscir di porto. Ma guar- 
date quanto poco io la prezzi ; eh' anzi 
vi dico, che le persone di spirilo non so- 
lamente son use spesso patire di questi 
mali , da voi pur ora aggranditi assai più 
del giusto , ma che ancor gli vogliono 
spontaneamente patire; tanlo che, quan- 
d' esse non gli abbiano in casa pronti , ne 
vanno a caccia. Voi mi dite eh' esse pa- 
tiscono villanìe ; e io vi aggiungo di più * 
che se le procurano: come fece un Si- 
meone , il qual si fìnse anche mallo, per 
incontrar più nojosi i dileggiamenti. Voi 
nii dite eh' esse patiscono povertà ; e io 
vi aggiungo di più, che se la procacciano : 
come fece un Francesco, il qoal compar- 
ii Lib. |. de Pi or. 



ve anche ignudo, per addossarsi più ri- 
gida la penuria. Voi mi dite ch'esse pa- 
tiscono maialile; ed io vi aggiungo di più, 
che , per quanto è lecito , ancora se le 
fomentano: come faceva un Bernardo, 
il quale , per essere più cagionevole di 
persona , abitava volentieri negli eremi 
di cielo meno salubre. E non vedete voi 
come questi continovamenle dimagrarci 
co' digiuni, si straziano co' cilicii, si squar- 
ciano con le catene, e si consumano eoa 
le vigilie prolisse, mentre pur ne potreb- 
bono far di meno ? Ma che direte per 
questo, che sieno miseri ? No , no , ripi- 
glia il gran prelato Salviano ' . Nemo alio- 
rum sensu miser est , sed tuo; et ideo non 
possunt cujusquam falso judicio esse miseri 
qui sunt vere sua conscientia beati» Men- 
tre i giusti con tanta avidità vanno in 
cerca di simiglianti miserie, comperando 
a tanto loro costo un terreno di aspetto 
sì disamabile, un terreno così sterile, 
un terreno così spinoso , bisogna dunque 
inferire che qualche gran tesoro vi sap- 
pian essi conoscere , a noi nascosto. Ma 
qual è mai ? Son le interne conlentezze , 
son le interne consolazioni, sono quegli 
amorevoli trattamenti, co' quali Iddio 
su la terra medesima rende il cambio di 
ciò che vassi ad or ad or sofiferendo per 
amor suo. Conciossiachè che vi credete, 
uditori ? Che Dio maltratti in questa vita 
i suoi servi , come dicono alcuni , perchè 
gli vuole di poi premiare Dell' altra ? Oh 
quanlo andate ingannali ! Il voler Dio 
liberamente premiarci nell' altra vita , 
farà bensì , come notò san Bernardo, che 
qui non ci porga rimunerazioni terrene 
di ricchezze, di approvazioni, di applau- 
si, di vanità ; ma non farà eh' egli ancora 
qui non ci anticipi le celesti di vero gau- 
dio. Ai combattenti non è promesso un 
liberal donativo dopo il conseguimento 
della vittoria? eppur vediamo che lor 
frattanto si sborsa un convenevole soldo 
nel tempo della battaglia. Agli agricoltori 
non è promessa una copiosa mercede al 
fine della ricolta ? eppur vediamo che lor 
frattanto si somministra altresì un decen- 
te sostentamento ne* dì della mietitura . 
Nimirum et operariis hujus saeculi{ dice 
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il Santo 1 ) tolet cibut in opere et merccs 
in fine dori. Or cosi appunto pensale che 
faccia Dio. Ci tien ben egli apprestalo 
nella vita futura un gran guiderdone; ma 
non per questo nella presente ci frauda 
di un sufficiente stipendio. Aveva Iddio 
già promessa agi' Israeliti una terra co- 
sì felice , che ridondasse latte , scor- 
resse mele, abbondasse d'ogni dovi- 
zia ; e tuttavia con quanta lautezza 
gli andò provvisionando anche prima per 
Ji deserli ! Pare che Dio avrìa potuto dir 
loro con buonissima fronte: orsù, per 
ora sostentatevi al meglio che voi pote- 
te. Vi bastino e quelle radiche amare e 
quelle lambrusche selvatiche che voi tro- 
verete per via . Fate pure per ora d* ogni 
erba cibo , perchè verrà di poi tempo, io 
cui sguazzerete fra delicatissime frutta , 
tra grassissime carnagioni. Avrete allora 
le viti sempre feconde , le biade sempre 
granile, gli uliveti sempre maturi, i pa- 
scoli sempre verdi . Sarete d' ogni intorno 
ricinti da boschi pieni di sceltissime sai- 
vaggine, e da mari popolati di sapore- 
Bissimi pesci . Però non vi paja ora grave 
se potete mal consolare la vostra fame. 
Così Dio poteva dir loro , eppure noi dis- 
se; ma traltògli con lauta splendidezza 
negli eremi , quanta tienimeli altri gode- 
va nella città . Ptuviam voluntariam se- 
gregarti l eu* huereditati suae " . Formò 
per loro una nuova specie di cibo, ignoto 
ancora alle dispense d' Egitto ed alle cu- 
cine de' Faraoni; e per provvedere non 
solamente al bisogno, ma ancora alla svo- 
gliataggine de* palali , stemperò con arie 
mirabile entro ad un piccoi boccone di 
poca manna la moltiplicilà di tutti 1 sa- 
pori . Ricredasi dunque pure chiunque 
tra voi follemente si persuade che , per- 
chè Dio tien proparali nel Paradiso asuoi 
servi que' torrenti di nettare giocondissi- 
mo , per questo in terra gli sostenti con 
■ sughi di disgustosi aconili . Anz' io vi di- 
co , eh' egli anche qui somministra loro 
in abbondantissima copia le sue dolcez- 
ze , benché segrete . Manna abscondilum 
quod nemo teit , nisi qui accipit 3 . 

III. Resla sol però di chiarirsi se que- 



ste siao veramente dolcezze tali, che 
avanzino le mondane, siccome apputilo 
le delizie provale dagl' Israeliti dentro i 
deserti avanzavano quelle godute dagli 
Egiziani nelle città. Ma facilmente ne ri- 
marrete convinti , se osserverete la di- 
versa qualità de' diletti che sono propii 
delle persone di spirilo e delle persone di 
mondo: perocché, come voi sapete, i 
diletti dell' une sono di corpo, i diletti 
dell'altre sono di animo; e non ha dub- 
bio che i diletti dell' animo han gran 
vantaggio sopra quelli del corpo. Se que- 
sta fosse proposizion solamente di alcun 
sant'uomo, troppo singoiar partigiano 
della virtù, potrebbe vi per ventura parer 
sospetta di falsità , o almen di amplifica- 
zione ; ma eli' è proposizion de' Gentili 
medesimi, d'un Plutarco, d'un Seneca, 
d' un Platone, d'un Aristotile, i quali, 
come ognun sa, collocaron l'umana bea- 
titudine non nelle azioni animalesche del 
senso, ma nelle ragionevoli operazioni 
dell' intelletto. Io non voglio ora convin- 
cer ciò con ragioni , quaaluuque siono 
queste e innumerabili e indubitate ; ma 
voglio argomentar solamente con l'espe- 
rienza. Chi di voi non ha udito, o signo- 
ri miei, raccontare più volle quella gran 
festa che fece un giorno Archimede, fi- 
losofo di gran uomo, allor eh' entrato in 
un bagno a fin di lavarsi , quivi in uno 
stante arrivò , quando meno se lo aspet- 
tava, una certa dimostrazione, benché 
meccanica , che lungamente indarno 
avea specolata? Fu lanlo il giubilo eh' e- 
gli però concepì, che incontanente bal- 
zando fuori dell'acqua, a guisa appunto 
di delirante o d' estatico, si mise a cor- 
rere verso casa , gridando ad altissime 
voci: reperi, reperii V ho trovala, I' ho 
trovata : lanlo assorto dalla sodisfozione 
di sé medesimo e tanto alienalo da' sen- 
si, che nemmen prima si ricordò di rav- 
volgersi un lino addosso. Ora venite qua; 
soggiorno Plutarco, dopo aver contalo 
un successo così mirabile; nominatemi 
qualche Apicio , (uno da' più golosi che 
mai fossero al mondo ) il quale , dopo 
d'essersi empito il ventre delie starno 



1) Semi. Ecce nos reliquimus omnia, 3) Apoc 2. 17. 

2) Ps. 67. 10. 1 
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più saporose, o de' fagiani più grassi , si 
levasse altrettanto lieto da tavola , e per 
eccesso di giubilo andasse anch' egli di- 
rottamente gridando: voravi, varavi; ho 
mangiato, ho mangiato. Nominatemi al- 
cun Polieno , ( uno de' più libidinosi che 
leggansi nelle storie) il quale, dopo ave- 
re sfogala la sensualità tra i saturnali più 
osceni e tra i lupercali più liberi , se 
n' uscisse così brillante dal lupanare, e 
sudasse anch'egli gridando insaziabilmen- 
te per estasi di conlento : amavi, amavi ; 
ho amalo, ho amalo. Questo non leggia- 
mo noi di veruno, dice quell'acuto filo- 
sofo 1 . Ncque vero audivimus vel gulosis- 
simum quemquam clamare', voravi; vel 
lascivissimum: amavi; cum quidem et 
tini et fuerint innumeri intemperante*. 
Chi non iscorge però quanto do' piaceri 
del corpo sien più veementi le conten- 
tezze dell' anima? Vivacissima riflessio- 
ne! Ma se tale è il diletto che pruova 
P anima solo in contemplar verità natu- 
rali e caduche , che avanza di moltissimo 
quello d'ogni altro senso; dilemi dunque, 
qual sarà il diletto che pruova in contem- 
plar verità divine ed eterne? Oh chi po- 
tesse ridire I' inenarrabile gioja di un 
cuor divoto , solo in pensare al suo Dio, 
solo in conoscerlo, oh chi la potesse ri- 
dire ! Beatut populus, qui scil jubilaiio- 
nem 1 f lo non ne posso, come imperfel 
lo che sono, parlar per prova. Ma: reve- 
ra , ( senio che mi attesta un Bernardo 1 ) 
revera illud solum et verum est gaudium, 
quod non de creatura, sed de Creatore 
percipitur , et quod cum possederà, nemo 
tollet a te; evi comparata omnit aliunde 
jueunditat moeror est, omnit suavitas do- 
lor est , omne dulce amarum est , omne 
decorum foedum est, omne postremo 
quodeumque aliud delectare possi t , mole- 
slum est. E non conlien Dio emioenlemen- 
le in sè slesso le perfezioni di tutte le 
creature? Cerio che sì: altrimenti come 
potrebbe dar egli a' colori il bello, di cui 
I occhio è sì amico? a' cibi il dolce, di 
cui il palalo è sì avido? a' suoni 1' armo* 
meo, di cui I' udito è sì desioso? a' corpi 

1) Lib. Non posse suaviter vivi secuu- 
dum Epicurum . 

2) Hi. 8*. IO. 



il molle, dì cui 'l tatto è sì amante? a' fior 
la fragranza , di cui 1' odorato è sì vago? 
Or chi non vede pertanto, che mentre 
l' anima interiormente gode il suo Dio, 
gode in un oggetto solo adunali perfetta- 
mente tutti que'beni che fuor di Dio go- 
derebbe imperfettamente divisi per vani 
oggetti ; e che però tanto il ditello è più 
intenso, quanlo il ben dilettevole si ha 
più unito, più raccolto, più rislrello, 
più tulio congiunto insieme? eh' è forse 
quello, a che pretese acutamente di al- 
ludere il santo Davide quando disse che 
anelava a uu' acqua di vena . Quemadmo- 
dum desiderat cervus ad fontes aquanun, 
ita desiderat anima mea ad te , Deus * . E 
che? non poteva, s'egli non era più che 
un cervo assetato, contentarsi de' rivi, 
contentarsi de' ruscelletti? Ah no, udi- 
tori, chè non è queslo il diletto : diletto ò 
bere alla fonte. Quindi è che i Santi, 
qualunque volta uscivano dal contempla- 
re le grandezze divine, ti' uscivano eoo 
una noja , con una nausea , anzi con 
uu'abbomiuazione sì grande a qualunque 
operazione , non pure sensuale , ma an- 
cor sensibile, che niuno più de'loro com- 
piacimenti corporei gli dilettava; e pelò 
altri chiudevano gli occhi, per non rimi- 
rar più bellezze caduche, come faceva 
un certo Silvano monaco , di cui favella 
Cassiano; altri si turavan gli orecchi, per 
nun udir più voci moitali, come facea 
un tal Serapione abate, di cui narra Palla- 
dio; altri poi non potevano indurre il pa- 
lalo, benché famelico, a ristorarsi di ve 
run cibo terreno, com'è notissimo di una 
Caterina sanese;ed;allri similmente aocor 
essi erano divenuti a (Tallo insensibili o 
alle punture de' ferri che loro tormenta- 
vano il latto, come accadeva a'Domem* 
chi Loricali ; o alle putredini de' carna- 
mi , sopra di cui tenevano le narici , co- 
me avveniva a' Giacobi penitenti, lo so 
che noi non possiamo tutti egualmente 
aspirare a tanto: non è però che, acco- 
standoci ancora noi a una foole così be- 
neGca, non possiamo operare di riportar- 
ne, a proporzione del vaso , abbondane 

3) Ep. no. 

4) Ps. II. |. 
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di contentezze . Dilata os tuum , et im- 
plebo ìllud 1 . 

IV. Se non altro, non possiam noi 
sperare di giugnere a quel diletto che 
reca in qualunque cuore veramente spi- 
rituale quell'alta pace, che chiamasi di 
coscienza ? Pax Dei ,quae exsupcrat om- 
nem sensum* . Ed a chi dovrà invidiare 
chi goda di questa pace ? Abbiansi pure 
gli empii quanto si vogliono de' lor fallaci 
piaceri mai non goderanno sincerità di 
contento, finché non arriveranno a quiete 
di cuore . Ma questa quiete come può 
sporarsi dagli empii ? Noi vediamo che 
nessuna cosa del mondo , finché si Imo* 
va in moto , gode mai quiete ; ma allora 
]a gode , quand' ella sia pervenuta al fine 
del molo. Vedete il sasso? allora solo si 
quieta , quando sia finito già di calare . 
Vedete il fuoco ? allora solo si quieta , 
quando sia finito di ascendere . E nello 
cose morali ancor voi vedete che, per ca* 
gion d' esempio , quel medico non si 
quieta, finch* egli non ha renduta all' in- 
fermo la sanità, eh* è il Gne della sua 
operazione , e per conseguente anche il 
termine del suo molo . Finché l' infermo 
non è pienamente guarito , sia egli sem- 
pre in sollecita agitazione: \iene, ritor- 
na, studia , ordina , scrive; ora tocca i 
polsi , ora rimira la lingua , or osserva 
1' occhio ; prescrive oggi un medicamen- 
to , domani un altro; s' informa come ha 
dormito la notte , come ha riposalo fra 
giorno , come ha mangiato con appelilo , 
come ha bevuto con gusto . Ma rendula 
che gli abbia la sanità : orsù, dice, or io 
mi potrò riposare ; e cosi né ritorna più 
a quella casa, né più vi manda, pcrch'e- 
gli ha già conseguito tutto il suo line. 
Ora , supposto questo , statemi a udire • 
Qual è il fine dell' uomo , o signori miei? 
Non è la beatitudine ? Adunque non sarà 
egli mai quieto , tinche non abbia conse- 
guita la sua beatitudine , e così non sia 
pervenuto al suo fine. Ma gli empii quanto 
van lungi da simil beatitudine ! Unus 
quisque in via sua erraverunt '* , dice 
Isaia . Ella, per consentimento di tutti i 

1) Ps. 80. 11. 

2) Ad Philip. *. 7. 
i) Is. iti. 15. 

Segkkhi , Quarct. 



Sa vii, non si può ritrovare se non in Dio. 
E gli empii che hnno ? Ora si muovono 
verso delle ricchezze; e le ricchezze loro 
dicono : noi non siam la beatitudine, per- 
ei»' ella è un bene amabile solamente ih 
ragion di fine, e noi siamo un bene ama- 
bile solamente in ragion di mezzo ; cer- 
catela altrove , so volete esser beali • E 
così essi . non quieti nelle loro ricchez- 
ze, si muoVon verso ^li onori ; e gli onori 
loro dicono : noi non siam la beatitudine, 
perch' ella è un bene sicuro d* ogni vi- 
cenda , e noi siamo un bene sottoposto a 
moltissime variazioni ; (tassale altrove* , 
se volete divenire contenti. E rosi <'Ssi , 
non quieti ne' lor onori, si muovono ver- 
so i cibi ; e i cibi loro dicono : noi non 
siam la beatitudine , perch' ella è un be- 
ne proprio dell' uomo , e noi siamo un 
bene comune ancora alle bestie , volta- 
tevi altrove, se volete rimaner consolali. 
E così essi , non quieti ne' loro cibi , 
muovonsi verso i giuochi, muovonsi ver- 
so i canti, muovonsi verso i teatri, muo- 
vonsi verso i ( orsi , muovonsi verso gli 
amori ; e da tulli sempre ricevono la ri- 
sposta medesima , perchè la beatitudine 
non si può ritrovar se non in un bene 
perfetto , stabile , sommo ed universale, 
il che non può convenire se non a Dio . 
Or che avviene però? Avviene che i pec- 
catori vivano in perpetua inquietudine , 
perchè stanno in perpetuo moto ; mer- 
cecchè, in cambio di muoversi a dirittu- 
ra verso di Dio , eh' è il fine deli' uomo, 
essi van per sentiero affilio contrario, 
ed ora muovoosi verso una creatura , ed 
oc verso un' altra . Impii in circuitu am- 
bulanti così degli empii disse il Profeta 
reale. Van sempre in giro. Ma quanto 
diversamente succede, signori miei, alle 
persone di spinto ! Esse per via diritta 
tendono a Di » , conforme a quello del 
profeta Isaia : semita justi recta est; callis 
jush rectus est ": e però esse sole rilruo 
vano la lor quiete , perch' esse sole per- 
vengono al loro fine . E quantunque io 
questa vita giammai non si possa posse- 
der questo fine perfettamente , e però 

',) P*. 11. 9. 
5) là. Iti. 7. 
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non si possa esser giammai perfeltamen- 
le beato; eontuUociò ; se alcuno ancora 
in questa vita partecipa della beatitudine, 
se gioisce , se giubila , sono i giusti, sic- 
come quelli che più avvicinansi a Dio . 
ììymnus omnibus Sanciti ejus. Ed a chi 
altri ? Populo appropinquanti sibi ' . 

V. Non accade però stancarsi in op- 
porre che la vita spirituale è tutta auste- 
ra , tuli' orrida , tutta mesta; perchè co- 
ine tale apparisce, ma non è tale; e i 
sensi vusin non sono in ciò quei testi- 
monii fedeli « he voi pensate. Anzi sapete 
>ui ciò che avi iene m questa materia? Ciò 
che succedei a Mosè . Voi ben sapete 
come già Dio comparve a questo inclito 
personaggio su la cima del mouie Sina, 
per dargli di sua boera la legge che si 
doveva promulgare al suo popolo . Ma 
quanto spaventoso fu V apparato con cui 
comparvegli I Parea che tutte le tempe- 
ste, chiamale da' quarlier delle nuvole e 
degli abissi , fosser venute a generile 
reategnj sopra quel monte. II campo della 
battaglia era l' aria, la quale , per ren- 
dere la battaglia umor più ferale, aveva, 
ad onta del Sol presente, recata una folta 
notte: se non che di trailo in tratto, veg- 
gendoèi comparire alcune come fiaccole 
accese o fanali ardenti , folgorava pur 
qualche luce ; ma luce si spaventosa, che 
rendea tosto desiderabili I' ombre , e ca- 
ra la notte. Rispondevano d'ogni lato 
frattanto, cou foimidabil concerto , al 
muggir de' tuoni lo strepitar delle trom- 
be , ed allo strepitar delle trombe il 
muggir de' tuoni . Non potevi sapere se 
fossero questi segni che incinsero alla 
battaglia, o sonassero a ritirata : anzi ve- 
devi the, per renderò anche maggiore la 
confusione, nel medesimo punto che usci- 
*a il lampo, scoppiava col lampo il tuono; 
e nel medesimo ancora cho scoppiava il 
tuono , volava col tuono il fulmine . Fu- 
mava il monte agli squarci ed alle scis- 
sure che gli formavano i fulmini nelle vi- 
scere ; e vomitando fuoco, e vibrando 
fiamme, avresti credulo dover tuli' ar- 
dere in brieve lo stesso cielo di un fune- 
stissimo incendio. Or immaginatevi un 
poco, per \ ila vostra, che dovea fare 

t) n*. r,8. u. | 



quel popolo a una tal vista , che dovea 
dire. Slava egli d'ogn* intorno schieralo, 
conforme i termini che Dio gli aveva pre- 
scritti ; e udiva quo' fragori, e vedeva 
quelle battaglie , e sapeva nel mezzo ap- 
punto di quelle ritrovarsi il suo condot- 
tiero Mosè . Qua! giudizio però doveva 
egli farne ? V erano confusamente tra 
essi delle donne , de* giovani , de' fan- 
ciulli ; e gli uomini stessi , siccome d'in- 
tellelio assai grossolano, doveano proba- 
bilmente pensarsi ch'ogni momento fosse 
l'ultimo per Mosè. Ah, dovea dir quella 
donna ili veder precipitare quel fulmine, 
questo è quello che va diritto a ferirlo . 
Ah, dovea ripigliare quell' altra in veder 
salir quella vampa, questa è quella che 
va veloce a ingojarselo . E come può es- 
sere (doveano discorrere altri fra loro) 
che Unto fumo non gli abbia soffogate 
ancora le fauci? Troppo ardilo egli è 
slato cerio a Gdarsi dì andar iati i' allo . 
Pelea pur contentarsi di rimanersene , 
come gli altri, alle falde drlla montagna, 
scusandosi presso a Dio se non poteva 
seguitarlo alla cima. Così vcrisimilinenle 
dovevasi bisbigliare tra quel popolo im- 
paurito . E di falli io li mn oche, tar- 
dando Mosè a far giù ritorno , tutti lo 
tennero concordemeule per morto ; e 
però pregarono Aronne a trovar loro altri 
Dei più piacevoli e mansueti , giacché 
quel Dio sì terribile aveva loro ammaz- 
zalo il lor condolliere Puf ani vs Moysen 
esse mortuum , ad Aaron accesserunt , pe- 
tente» sibi Deus fieri; così disgelo I' Abu- 
lense 1 . Ma quaulo andavano errali , o 
signori miei ! Non fra i giardini di Alci- 
noo , non tra I' ombre della Tessaglia 
furono godute da alcuno delizie pari a 
quelle che provava Mosè Ita quegli slec- 
cati di guerra e tra quo' luoogibelli di 
fuoco. Egli godevasi in mezzo a quelle 
tempeste una gioconda conversazione 
con Dio ; e senza bisogno di cibo, e sen- 
za necessità di riposo , passava soave- 
mente i giorni e le notti in contemplare 
la sua bellissima faccia: nè fu mai tuono 
che gli turbasse la quiete , uè fu mai 
lampo che gli abbagliasse la vista , nè fu 
mai fulmine il quale ardisse oltraggiargli 

2) In cap, 32. Ex. qu. 2. 



NEL MARTEDÌ' 

tieppiir V orlo de' vestimenti ; anzi , se 
crediamo al parere dell' istesso Abulen- 
se 1 , tutta quella orribil comparsa non 
fu vera battaglia, ma finta giostra, per- 
chè nè vero era quel fuoco , nè veri 
que* fulmini , nè vere quelle rovine. Or 
ecco il più bel ritratto, o signori miei, 
che si pussa aJ»lurre di quinto noi que- 
sta mane provar vogliamo. È la vita delle 
persone spirituali raffigurata per la spe- 
cie del monte Sina : monte , a chi vi di- 
mora sopra, giocondo; formidabile a chi 
da lungi Io mira . Il popolo grossolano , 
il quale non giudica se non da quello che 
appare, compatisce que' poverini, i quali 
si vogliono avanzar ivi tropp' olire ; e 
saria pur meglio, essi dicono , rimanersi 
alle falde delle perfezione, che aspirarno 
alla sommità. E che può ivi trovarsi, se 
non contrasti della carne con lo spirilo , 
c dell' appetito con la ragione? E fra tanti 
contrasti coni' è possibile di non perdere 
a lungo andare la stessa vita? Temono 
ch'ogni penitenza, che i giusti fanno, 
sia per essi un colpo l'alale , che se lor 
non tronca la vita , almeno la scorci ; e 
come già dicevan gli Ebrei, non loqualur 
nobis Dvminus, ne forte moriumur *, così 
dicon eglino : lasciamo pure a chiunque 
la vuole lanla dimestichezza con Dio ; se 
noi vogliam vivere in pace, se non ve- 
gliarti morire di stento , leniancene più 
lontani . Non loqualur nobis Dominus 9 ne 
forte moriumur; no, non (oquatur nobis 
Dominus , non loqualur. Ah discorsi e- 
gualmenle iniqui e ingannali ! Non solo 
non uiuojono i Mosè , trattando con Dio, 
non solo non penano , ma innebriano la 
lor mente d' un nettare sì soave, che non 
curano cibo, non a man sonno; e passan- 
do i giorni e le notti in amorosi colloquii 
col loro Signore , si ridono ne' lor cuori 
di quegli apparenti terrori , onde tanto 
s impallidiscono gli altrui volti . Pax mul- 
ta diligenlibus legem tuam ; et non est li- 
di , no , non est illis scandalum 3 , come 
la gente si crede . E noi non solo teme- 
remo di correre su la cima di questo 
monte, ma ci resteremo al di lungi con 

1) In cap. 19. Ex. qu. 11. 

2) Exod. 20. 19. 

3) Ps. 118. 163. 
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quei codardi , i quali , pavore concussi , 
steterunt procul 4 ? E noi non correggere- 
mo l' immaginazione ? e noi non supere- 
remo I' ombre ? e noi non conforteremo 
lo spirito V e noi ci lasceremo sì brulla- 
mente impaurire da uun apparenza di 
turbini e di tempeste, che tutta è vana ? 
Oh imprudenza ! oh debolezza ! oh viltà ! 

VI. Posesi un giorno Seneca di pro- 
posilo a rincorare sè slesso contro la 
morte : e di qual argomento pensale eh' ei 
si valesse? Di queslo che noi trattiamo. 
Rappresenlossi dinanzi agli occhi la morte 
nel suo sembiante più orrido e più orgo- 
glioso ; e quivi stando con esso lei ( co- 
me dicesi ) a lu per tu : non accade , co- 
minciò a dirle , che lu mi voglia atterrire 
con coleste vane comparse. Che mi stai 
tu qui a cavar fuora spade e mannaje ? 
che flagelli ed eculei? Non li vale no con- 
durli dietro un corteggio di barbari ma- 
nigoldi , de' quali porli altri frecce , altri 
catene, altri graffi, altri tanaglie, altri 
mazze, ed altri capestri. Invano tu mi 
additi in un luogo iucendii fumanti , en- 
tro a cui lu mi minacci d' incenerire ; in* 
vano in un altro spaventose voragini , 
entro a cui lu pretendi precipitarmi . To- 
gliti pure d' attorno sì tiera pompa : so 
chi tu sei . Tolte istam pompam, sub qua 
lates , et stultos lerritas : mors e$ , quam 
nuper servus incus , quam une i Ila con- 
tempsit" . Sei altro tu, che quella morte 
medesima , la quale ha dianzi incontrala 
un mio vile schiavo, con la quale ha 
dianzi lottalo una mia vii serva? Deponi 
pur tante macchine di terrore; fa pur 
tacer tante strida , tanti lamenti, tanti 
urli . Potrai altro recarmi lu , che dolo- 
re ? Ma col dolore veggo io che combalte 
quel podagroso , e lo vince ; col dolore 
quel ferito, e noi teme; col dolore quel 
febbricitante, e sei tollera. E perdi' io 
solo dovrò dunque avvilirmi per un dolo- 
re che sarà forse più grave, ma sarà l'ul- 
timo? Così rincoravasi, o miei siguori, 
un Gentile a sprezzar la cosa più orribile 
eh' abbia il mondo, a sprezzar la morte. 
E vaglia la verità: egli potò con tali coo- 

4) Exod. 20. 18. 

5) Lib. 3. ep .4. 
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siderazioni armare a sprezzarla in mudo, 
t lie quando a nome del suo scolare ingra- 
to , Nerone , eì n' ebbe 1' avviso, non im- 
pallidì, non lurbossi; ina confortò egli 
Messo gli amici, egli i domestici, egli la 
moglie, piagnenti ; e negli slessi momenti 
estremi di vita, quando già il sangue pre- 
cipitoso scorrevagli dalle vene del corpo 
anello, si affaticava dal suo bagno in cel- 
iare a vai ii scrittori , quivi adunali, no- 
bilissimi insegnamenti morali , a fin di 
furare Ira quei precetti medesimi di sa- 
pienza, ti a* quali egli era vivulo. Or per- 
chè noi non apprendiamo da sì grand' uo- 
mo un avvertimento di nostro sì gran 
prefìtto ? Nò miriamo eh' ei fu Gentile ; 
perchè poco rilieva se non sia buono il 
maestro , quando è utile il documento. 
Noi ci sentiamo spaventale (non è così /) 
dall' esterna apparenza di lla > ita spiritua- 
le - la quale ci compariste davanti con un 
apparalo ferale di pcnilnize, di asprezze, 
«li patimenti. Or bene . lllud ante omnia 
meminerimus f demere rebus tumultttm , 
et vtdere quid tn re quoque sit . Sciemus 
mhU esse in istis terribile, nisi ipsum ti- 
nwrem . E che vi spaventa , uditori, nella 
vita spiritila e, che vi spaventa ? Forse 
quella solitaria ritiratezza che vi conver- 
rà mantenere lungi da' pubblici giuochi , 
o dalle universali licenze? Ma questa ri- 
tiratezza è pur quella stessa , la quale 
osservano tanti religiosi ne' chiostri, 
tante verginelle ne' monislerii, tanti ro- 
miti ne' monti . E non udiste mai rac- 
contare de' Romualdi , che i selle anni 
inleii durarono in un continuo silenzio? 
O dei Radulfi, che in egual silenzio du- 
rarono i sedici anni? E se quesli potero- 
no tanto più , perchè non potrele voi 
tanto meno ? A voi non s' impone il fug- 
gile ogni uman commercio ; ma solo il 
vano, ma solo lo scandaloso. Che visita- 
venia? I.o studio dell' orazione? Ma que- 
sto è quello, a cui con lauta facilità so- 
levano attendere gli Automi abati e gli 
Arsemi monaci, che postisi in orazione 
al tramontare del Sole, in orazione si 
ritrovavano al nascere. Che vi spaventa? 
1/ uso delle liinosine ? Ma questo è quello 
che con lauta liberalità praticarono i Pie- 

ij Job ir», il. 



tri mercanti ed i Paolini vescovi , che 
avendo per altrui venduti i lor beni , per 
altrui giunsero a vendere ancor sè slessi . 
Ma vi debbon forse atterrire le penitenze, 
sì familiari alla vita spirituale, quasi che, 
per esser voi o di complessione assai de- 
bole, o di carnagione assai dilicata, non 
vi dia I animo punlo di maltrattarvi con 
crudi slrazii ? Ma chi più diiicato dello 
Geno vele parigine, delle Aselle romane, 
delle Maddalene de' Pazzi, delle Iduigi , 
delle Terese , delle Isabelle , che fecero 
de' loro corpi un macello così spieiato ? 
Non accade però che, per atterrirci , la 
vita spirituale ci si faccia vedere or con 
pam ammuffali e con acque insipide , or 
con cilicii irsuti e con pungoli sanguinosi. 
Deponga ella pure quello spaventoso ap- 
paralo di ceneri, di funi, di spine, di 
catene, di lagrime, di pallori, di nudità, 
di dispregi, di inalatile. Sappimi chi ell'è. 
lui hit , tollat istam pompam , sub qua 
lutei , et vtl.'S temtat . Questa è quella 
vita spirituale che tanti e tanti hanno 
praticata costantemente . Sono di tali 
esempii pieni gli annali , volgatissime le 
oolizie. Ogni età, ogni condizione, ogni 
sesso , ogni nazione , ogni popolo ne 
vanta d' innumerabili . E noi non polrem 
essere di que' tanti ? Cho avevano essi? 
Non eran essi forse composti della carne 
medesima data a noi , della medesima 
creta? Se noi vorremo, sono preparalo 
ancora per noi quelle islesse consolazio- 
ni, con le quali questi animavansi a palir 
tulio. Nunquid grande est, ut console tur 
te Deus 1 ? senio appunto io dirmisi in 
Giobbe . Noi pure possiam godere le 
islesse delizie , noi pure sperar la stessa 
mercede, noi pure operare con quella 
medesima carità, che rende ad un cuore 
amante sì facile quel che ad un cuor non 
amante è sì faticoso . Chi può però con- 
tenerci elie non gridiamo : addio , mon- 
do ; addio , spassi; addio, vanità; resta- 
le pure a chi non conosce altro bene mi- 
glior di voi . Noi non vogliamo aver più 
pace in eterno con una carne ingannevo- 
le , che, sotto colore di amica, tanlo più 
franche esercita conlra noi le ostilità di 
ribelle. Guerra, guerra a noi slessi, guer- 
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ra Togliamo; ma guerra utile, guerra 
onesta , guerra gioconda . Sciocco ben è 
chi slima dilettevole il militare agli iti- 
pendii di Satana , sì nemico del nostro 
bene; e tien per insopportabile l' arrotarsi 
sotto gli stendardi di un Dio sì avido della 
nostra felicità . 

SECONDA PAKTE . 

VII. Nel resto eccoci qui , signori 
miei , giunti al termine, io della mia fa- 
tica in discorrere , voi della vostra noja 
in udire . Che rimane però, se non a me 
di' io dimandivi umilmente perdono del 
mal servizio da questo luogo prestatovi , 
a voi che pietosamente mei concediate? 
Vero è che solo quei falli souo propia- 
mente capaci di perdonanza , i quali na- 
scono da elezione di volontà, non quei 
che provengono da difetto di sufficienza. 
Pur iroppo ho io desiderato servirvi co- 
me avrebbono meritalo e un uditorio così 
saggio , e un ufficio così sublime , e non 
meno ancora un affetto così benevolo da 
voi concordemente mostralo alla mia 
persona . Ma che ? rare volle le forzo 
corrispondono a' desideri! ; ed in me si 
è aggiunto di più, ch'essendo io Reli- 
gioso assai miserabile, non ho sapulo da 
un cuore eh' è lutto gelo , eh' è tutto 
ghiaccio, cavar fervore , onde infiamma- 
re I' altrui . Ma , per quanto pur le mie 
prediche sieno stale fredde , rozze, infa- 
conde e difelluose, non è però chela 
divina parola per sè medesima non do- 
vesse mollo operare ne' vostri pelli . El- 
la , quanlo più nuda , tanto più forte , 
doveva essere di ragione possente ad ab- 
ballerò i vizii ne' peccatori, ad avvalo- 
rare la divozione ne* giusti. Però che di- 
te, o miei signori? Qual fruito avete voi 
riportalo da tanti e tanti evangelici inse- 
gnamenti che Cristo in tali discorsi vi ha 
suggerii! per bocca di un suo vii servo, 
qual ulililà , qual profitto ? Io so che la 
maggior parie di voi non ne avrete trailo 
piccolo emolumento , quando per lo av- 
venire perseveriate in quella integrità di 
costumi , la quale qui voi recaste fin da 

1) Ps. 72. I. 

2) Apoc. 3. 21. 



principio. Ora, perchè a questo arriviate • 
più facilmente , che posso aggiugnervi ? 
Che vogliate frequentemente considerare 
quanto breve è la vita , quanto incerta è 
la morte , e quanto inestimabile il gui- 
derdone , che in Ciel vi attende , del vo- 
stro buon operare . Ah sì , signori miei 
cari , tenete a mente per vostra consola- 
zione questo qualunque ricordo eh' io nel 
mio dipartire desidero di lasciarvi, quasi 
pegno supremo di queir affetto c' ho da 
mantenervi immortale ; ed è, che sempre 
voi portiate scolpito nella memoria quan- 
to buon Signore sia quello, al qual voi 
servile. Quam bonus Deus his, qui recto 
sunt corde ' .' Signore così amorevole , 
che terrà notalo minutamente ogni passo 
che per lui diale , ogni lagrima , ogni li- 
mosina, ogni sospiro, ogni pnego , ogni ■ 
penitenza ; e per qualunque vittoria , 
quantunque minima , che per lui ripor- 
tiate da' vostri sensi , darà a godervi 
quella gloria medesima eh' egli gode . 
Qui vicerit , dato ci sedere mecum in 
throno meo *. Eh oh che consolazione 
sarà la vostra, quando , dopo un breve 
patire che avete fallo in questa vita per 
lui, egli slesso verrà nell'ora di voslra 
morte ad accogliervi , e con volto ridente 
e con guardo amabile ponendovi avanti 
gli occhi tutte l'opere buone ch'avrete 
fatte, ancorché da voi già dispelte o di- 
menticate , vi mostrerà qual fedelissimo 
conto ei n' abbia tenuto ! e conducendo- 
vi , fra le armonie de' Beali e fra gli ap- 
plausi degli Angeli , in Paradiso , egli 
stesso con le sue mani rasciugherà i vo- 
stri pianti : e non saranno più per voi 
gemiti , no, non più lutto , non più lan- 
guori ; et non erit ampiius ncque luctus , 
neque clamor , sed nec dolor ertt ullus * ; 
ma sarà eterno riso, eterni piaceri, eter- 
na vita, eterna sanità , eterna bellezza , 
eterna sapienza , eterni tesori , eterna 
felicità. Oh carità infinita ! oh amoro 
ineffabile ! E chi non si animerà a perse- 
verar volentieri nella scnilù di un Si- 
gnore così benigno, che vuole abbondan- 
tissimamente rimunerarci quasi atti di 
liberalilà quegli ossequii che pur sono 

1 3) Apoc. 21 4. 
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tulli obblighi di giustizia? Questo avrete 

a considerare voi , giusti . 

Vili. Che sa nel vostro consesso si 
ritrovasse per a"entuia mischialo al- 
cun peccatore , quasi nappello velenoso 
tra' liori, o quasi luglio ingannevole ira "I 
frumento, che dovrò dir io per I' ultima 
volta a questi uomini miserabili? Dovrò 
sgridarli, ri ir.prov erari », confonderli del 
la loro ancora indomabile ostinazione? 
Ah no: ma solamente voglio io pregarli, 
per le viscere di G su , a non avere sì a 
vile Camma propia, che per un piacer 
inomenlani'o, o per un interesse caduco, 
o per un affello bestiale vogliano vivere 
in continuo pericolo di eterna condanna- 
rione . Pensino un poco essi all' incontro 
quanto saranno dolorose per loro quelle 
fiaiumo senza luce, quelle noi li senza 
aurora, quelle strida senza sfogo, que' 
pianti s -nza conforto, qielle carceri senza 
uscita, que'lormenli senza fine, que'lor- 
meulalori senza pietà . Che se pur poco 
a loro preme l'anima l»r<j, pregar gli vo- 
glio eh' abbiano almen compassione a 
quel sacrassimo sangue per loro aparso, 
a quelli* carni per loro laniale, a quel 
corpo per loro lacero. Ah peccatori miei 
cari , comien che alfine io vi sfoghi un 
tremendo affetto, che già da un pezzo ho 
portalo chiuso nel cuore. Ma prima udi- 
te, per qucsl* ultima volla, un successo 
breve, ma strano. Un' onorala fanciulla, 
vedendosi lungamente perseguitala da un 
giovane disonesto, tentò tulle le arli per 
rigettarlo. Usò preghiere, a loperò am- 
monizioni, mischiò minacce. Riuscendole 
tulle vane, si appigliò a parlilo, quanto 
più audace, tanto più inaspettato. Peroc- 
ché mirando ella un giorno comparirsi 
improv\isamuule in casa q iel giovane, 
a' impallidì , come alla vi»la di un orri- 
bil serpente. ; e non sapendo in quello 
spigollunenlo di animo e in quella con- 
fusi un di pensieri couie difendersi , die- 
de loslo di piglio ad un Crocifisso di le- 
gno, grand-, e Uivoio, ch'ella tenera 
appeso nella sua camera; e corsa lrello- 
losa alla porta, lo coleo aiiiaversato so- 
pra la sogli. In li con tolto acceso, con 
guardo lui ludo e con voce più che fem- 
minile gridò: vieni pure, vieni, e sfoga- 
ti, o tcelleralo. Ma ecco donde li con- 



vien prima passare: su questo Cristo. Se 
li dà C animo di prima conculcar le sue 
membra, avrò pazienza che poi profani 
le mie. Restò a quell' allo il giovane, e 
a quelle voci, non so se più stupido per 
la novità, o se più confuso por la vergo- 
gna. Cambiò il sembiante nel medesimo 
punto in mille colon; e prostrandosi in- 
nanzi a quel Crocifisso, parlò assai più 
con gli occhi , che con la lingua ; si di- 
sfece in pianto, si dolse dell'ardimento, 
ne domandò il gastigo, ne propose I' e- 
mendazione . Amatissimi peccatori, io, 
per farvi desistere dal peccalo, ho pro- 
curalo di usare, in presso a quaranla 
prediche, tutte le arti che son potute 
sovvenirmi al pensiero. Ora vi ho ammo- 
niti con le ragioni, ora consigliali con le 
autorità, ora confortali con gli esempii, 
or atterrili con le minacce, or allenali 
con le promesse, ed ora ancor supplicali, 
genuflesso a* piè vostri , con gli scongu- 
ri. Se però io mi credessi trovarsi in 
questa chiesa ancora qualcuno che, lutto 
ciò deprezzando, disegnasse uscito di 
qui ritornar, come prima, alle usanza 
medeiùnie di peccare, mi pare ch'io que- 
sh mane doxrei risolvermi di venir , co- 
me s' usa ne' mali estremi, a qualunque 
estremo rimedio; e però parmi ch'io 
non mi polrei contenere di non imitare 
l' ardire di una tal vergine; e levalo 
quello santissimo Crocifisso, vorrei an- 
dare a colcarlo su quella soglia. Indi, 
chiuso ogni alito passo e tolto ogni allro 
addo , vorrei di colà gridar, tulio voce, 
tulio lagrime, lutto fuoco: su, che si 
aspella ? Uscite , o miseri, uscite, chè 
vi stanno ansiose attendendo le vostre 
pratiche; uscite, chè vi richiamano a 
terminare quegf impuri discorsi i vostri 
compagni ; use le. chè vi ricercano a ef- 
fettuare quegf iniqui traffichi i vostri cor- 
rispondenti; ma se volete passare, que- 
sta è la strada. Vedete voi queste meni' 
bra sì languide? mirale voi queste pia- 
ghe così profonde? Sopra di queste ave- 
te a mettere i piedi, ed a calpestarle- 
Che dubitate? Questo è quel Cristo, nel- 
le cui pubbliche offese solete voi collo- 
care ordinariamente i vostri principali 
diletti . Vi giace innanzi: straziatelo a 
piacer vo.iiro, premetelo, pestatelo, con- 
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culcatelo. Egli ha le mani inchiodate; 
non dubitale che vi gigtighi: ha le labbra 
mutole; non temete che si risenta. Ami 
andate pure felici, eh' e^li rimarrà frat- 
tanto a scontare con le sue pene i vostri 
diletti . Voi andrete a posarvi su agiate 
piume : egli si rimarrà a spasimar su 
duro patibolo . Voi andrete ad inghirlan- 
darvi di molli Goti: egli rimarrai a 
languire fra acute spine . Voi ano/elea 
passar le ore in piacevoli abbraccia- 
menti : egli si rimarrà a numerarle fra 
mortali agonìe. Potete fare di questo 
misero rorpo ciò che a voi piac**; per- 
chè, come confessa egli sle-so di bocca 
propia, è già divenuto lo scherno di tul- 
li i popoli, il bersaglio di tulle le lingue, 
il lezzo di lutti i piedi. Conculcaverunt 
me inimici mei tota die ' • Crislani , s' io 
questa mattina, per I' ultima, facessi 
questa gran novità, e parlassi in questa 
inaudita maniera, credete voi che si do- 
vesse ritrovare taluno sì temerario, che, 
accettando P invilo , passasse su questo 
Crocifìsso animosamente; e per andare a 
peccare, non temesse di conculcarlo? 
Eppure, oh Dio! eppur salp ale che que- 
sto appunto è P affronto eh' egli riceve 
continuamente da voi, spietatissimi pec- 
catori ; mentre, come P Apostolo disse, 
voi siete quelli che Filium Dei conculca- 
titi vo '* che sanguinem testamenti poi 
lui um ducitit-, voi, the tpmtui graliae 
contumelia™ facitit 1 ; meuire voi siete, 
che seguitate av vedutamele a peccare 
dopo di avere ascoltale già lante predi- 
che . Voluntarie peccantet, (nolate bene) 
voluntarie peccantes post acceplam noti* 
tiam va -itati» 1 . 

IX. Ma dove dove mi lascio or io tra- 
sportare quasi timi; liticalo «lei luogo do- 
v' io ragiono? Mi giova credere che in 
questa chiesa non ci Mi n peccatori; o se 
pur ci sono, ci sieno già penitenti, e non 
più ostinali. Però a voi tocca, amatissi- 
me Redentore, di stendere su i lor colli 

1) Ps. 55. 3. 

2) Ad Heb. 10. 29. 

3) Ib. 10. 26. 

Le tegnenti dm frediche, aggiunte 
non han tede ferma nella Quaretima , 
«no luogo. 



le vostre braccia, e quai amoroso padre 
accogliere pietosamente i figliuoli ravvi- 
sti, strignerli al vorlro seno; accostarli 
alla vostra faccia , ammetterli al vo&lio 
bacio. Che se ciò vi par troppo, deh non 
negate almeno loro la vostra benedizio- 
ne: super poputum tuum tit benedictio 
tua * . Già da gran tempo I' attendono ri- 
verenti con loro disagio. Non tenete* però 
più sospesi i loro desiderii , eh' io per 
me vi assicuro che ne son degni. Essi 
son quei che son qui concorsi ad udirò 
con lauta assiduità la vostra panda ; e 
posponedo le faccende domestiche, ed 
isdegnando i tratteli mietili profani , essi , 
ne* dì di festa son qui tornali , essi ue\JÌ 
di fatica, a pigliare i vostri santissimi 
insegnamenti; e tollerando pazientemen- 
te ogni volta la semplicità del mio diro 
e la debolezza del mio talento , ben han 
dimostralo quanto conto face-s< ro della 
vostra preziosa dottrina , invilire non 
P hanno sdegnata ancor dalla bocca di 
un uomo sì vile, di un dicitore sì rozzo; 
e , quel eh' è più di un peccalor sì me- 
schino, quale voi sapete benissimo che 
son io. Fate dunque allìn piovere in seno 
a tulli una benedizione copiosa, che se 
la mentano: benedizione dell' una e del- 
l' altra mano, della destra e della sini- 
stra : de rore coeli, et de pinguedine ter- 
rae s . Benedite le loro persone, benedi- 
te le loro case, benedite i loro campi, 
benedite ciò e' hanno di bene al mondo. 
E voi frattanto, o miei reverili uditori, 
restate in pace nel cuor di questo Gesù , 
dentro cui vi lascio Et pax Dei , guue 
extuperat omnem tentum, cuttodiat corda 
centra , et mtelligentiat vesti ut ' : corda 
cestro, perchè non mai vi divertiate dal 
buono : intelligentiat vettrat, perchè no ti 
mai vi dilunghiate dal vero che avele 
appreso dalla mia povera lingua . In no- 
mine Patri», et Filli , et Spintut kancti. 
Àmen . 

4) Ps. 3. !>. 

5) Gen. 27. 28. 

6) Ad Philip. 4. 7. 

a compire il numero di quaranta, giacché 
ti tono qui riposte appartatamente ut u//i- 
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Joseph autetn mr ejus, cum esset Justus. Ma Uh 1. 19. 
Mulierit bonae beatui mr. Eccli. 26. 1. 



I. Non vi è persona che si comperasse 
frequentemente da' Principi a maggior 
prezzo , se ftisser abili sempre lutti e a 
conoscerla e a conseguirla , quanto quella 
di un eminente panegirista . Quel famoso 
Macedone , a cui non restava ornai più 
eh' eseguir di forte , o emulare di fortu- 
nato , per la mancanza di un Omero sti- 
inavasi miserabile; nè vergognossi di 
sparger lagrime su la tomba di Achille , 
non già per tenerezza versoi! suo merito, 
■ ma per l' invidia ch'ebbegli del suo loda- 
tore . Nè fu sol egli posseduto da simile 
ambizione. Gli Spartani, che, prima di 
uscire in campo contro 8* nemici , non si 
degnavano di raccomandarsi ad un Marte, 
eroe bellicoso, si umiliavano a sagrificare 
alle Muse, femmine imbelli; quasi che 
£on questo volessero dinotare, che quanto 
meno stimavansi bisognosi di chi gli adu- 
lasse a vincere, tanto più 8ncora si con- 
fessavano avidi di chi gli prendesse a lo- 
dare. Cosi Mario Rusticano accarezzò 
Plozio così Pompeo Magno speso Teofane, 
così Decio Bruto favorì Accio , per ispe- 
ranza d' esserne immortalali ne' lor vo- 
lumi . E quello eh* è più mirabile, per 
relazion di Filoslralo, mi sovviene che 
un certo Varo, giovane facoltoso, dava 
danari frequentemente ad usura a' suoi 
condiscepoli poveri con tal palio, che se, 
quand' essi nell* Accademia I' udivano 
declamare, avesser, quasi a viva forza 
di maraviglia, prorotto in pubblici segni 
di aculamazione e di applauso, inarcando 



le ciglia , alzandosi da' sedili , gridando: 
oh bene ! non fossero, poi tenuti a pagar- 
gliene gì' interessi. Tanta è la slima che 
gli uomini soglion fare di un lodatore non 
solamente spontaneo, ma mendicalo! 
Or s' è così, dicasi un poco a qu.il prezzo 
non sì torrebbe 1' aver per panegirista 
l'istesso Dio, cioè colui, il quale solo 
fra tulli nè può esagerare per affezione, 
nè può menlir per villa, nè si può non 
apporre per ignoranza ? Ma a quanto 
pochi è toccata così gran sorte ! Negar 
però non si puote che Ira questi un de' pri- 
mi non sia Giuseppe , quegli alle cui lodi 
ascollare voi siete qui questa manina 
concorsi con maggior allegrezza e eoo 
maggior ansia, che s' io vi avessi invitali 
ad udir le vostre. Non da ine dunque, 
ma dall' eterna Verità ricev' egli in una 
brevo parola un gran panegirico, mentre 
vien quasi per antonomasia chiamato, 
come Abramo il fedele, come Daviddo 
il pietoso, come Daniele il prudente, 
come Mosè il mansueto , così egli il 
Giusto. Joseph autem cum esset Justus. 
Ma che significa qui questo nome Giù* 
sto ? che rileva ? che monta ? Parli co* 
lui che in ispiegar le Scritlure ha rice- 
vuta la laurea di Dottor massimo, parli, 
dico, parli un Girolamo, eh' è sì degno 
d' essere ascoltato da tulli eoo piena fede'. 
Josephurn vocari Juslum attendilo. E per 
qual merito? Ascollate per q naie. Prop ter 
omnium vtrtutum perfectam possessionem i 
non per una sola virtù , non por molle, 
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non per moltissime , ma per tulle ; anzi 
nemmeno p< r tulle, ma per tulle otte- 
nute in perfetto grado : propter omnium 
9irtutum perfectam passessionem . E < h« 
più può dirai Ut un uomo , quanto il 
dir eh' egli ogni perfezione possegga , e 
perfettamente? Non vi par questo un elo- 
gio sublime ? un encomio sommo? Non 
dunque per dubitare di ciò eh* è cerio, 
cioè che Giuseppe fu Gutslo , ma per ve- 
dere se per lai Giusto dee intendersi quel 
gran Santo, quell'eccelso, quell'eminente 
che , giusta I' addotta chiosa , putrii sli- 
marsi , andremo fondatamente conside- 
rando a quale altezza di perfezione Giu- 
seppe o venne sollevalo, osi sollevò. 
E perchè poco di sua vita ci è noto, nien- 
tissimo di sua morte , che do v rem fare? 
Dovremo argomentare il suo merito sol 
da quello che ciascun sa. Ciascuno sa 
eh" egli fu sposo alla Vergine: tir ejus. 
Per tale ognuno lo nomina , come tale 
anche ognuno lo riverisce. E perchè dun- 
que qualsisia gran perfezione non possia- 
mo in lui presupporre, poiché egli è tale; 
e così far nolo eh* egli fu quello sposo 
fortunatissimo, a cui fra tulli invidiò già 
V Ecclesiastico quando scrisse : mulieris 
tonar beatus tir? 

II. Fu dunque Giuseppe sposo di Ma- 
ria Vergine , mulieris bonae , o , per dire 
anche meglio, mulieris optimae. Ma che? 
badate di non prendere abbaglio; perchè 
non fu egli uno sposo a lei tocco in sorte, 

0 da lei loito alla cieca, com'era già folle 
usanza de' Lacedemoni ma sposo datole 
singolarmente da Dio, e però datole con- 
forme a tulle le regole di ragione. Con- 
viene adunque ch'egli non sol per lignag- 
gio , il qual fu reale, ma per costumi 
ancora e per inclinazione e per indole 
e per maniere rassomigliasse più d'ogni 
allr' uomo la Vergine*; non essendo a 
chi non sia noto che in primo luogo Tra 
sposo e sposa si cerca la somiglianza. 
Quindi io deduco, che non andarono forse 
errati dal vero alcuni segnalati Dottori , 

1 quali affermarono, esser lui sialo san- 
tificato insin dal seno materno; perchè 
quantunque non abbiasi di ciò infallibtl 



certezza , nulladimeno p3r che con gran 
fondamento opinar si possa in chi doveva 
es<er dato alla Vergine per consorte , ed 
in conseguenza dichiarato anche I* uomo 
il più corrispondente ed il più conformo 
che a lei sia stalo. Altrimenti qual dub- 
bio che a lei più pari siali sarebbono si 
un Geremia , si un Giovanni , ciascun 
de' quali fu prima santo che nato; e eh»» 
non potrebbe intendersi agevolmente por 
qual cagione fosse a questi due conceduto 
un tal privilegio, mercè la profezia ma- 
nifesta che dovean fare di Crisi:», all' uno 
lontano , all' altro presenta ; e fosse poi 
negalo a colui , il qual doveva esserno 
non trombettiere o precursore, com* essi, 
ina suo custode, suo nutricatore, su » ajo, 
e suo padre stesso, se non per natura 
e per verità, alni, no per appropiaziono 
e per apparenza ? E dottrina leggiadra di 
san Tommaso , che quanto più ciascuna 
cosa avvicinasi al suo principio , tanto 
ancor più perfettamente partecipa delle 
prerogative e delle propietà singolari del 
suo principio. Così quel chiarore eh' e 
più prossimo al Sole , è più folgorante ; 
così quel calore eh' è più prossimo al 
fuoco, è più fervoroso ; e così ancor so 
voi gite ad attigner acqua, speiimentalo 
che tanto eli* è più cristallina, più limpi- 
da , più sincera, quanto ella atlignesi più 
vicino alla fonte . Puriut ex ipso fonte //# 
tuntur aquae 5 . Ma s' è così, tome volete 
dunque voi sospettare che quel Giusep- 
pe , il quale è sialo e per alllmlà e per 
ufficio così congiunto alla sorgente uni- 
versale di tutta la santi là , ne abbia par- 
tecipato in minor pienezza , o con minor 
perfezione , di quei che furono dalla sor- 
gente medesima più divisi ? Chi , so no 
togliamo la Vergine, trattò con Cristo più 
mi un niente di lui? chi più l'ebbe fra lo 
sue braccia ? t hi più lo strinse al suo se- 
no ? chi più il portò sul suo colio? chi 
più potè baciarlo , accarezzarlo, goderlo, 
maneggiarlo , disporne? Chi potè dirgli 
con più vera ragione : voi siete mio ? 

III. D ssi, con più vera ragione: con- 
Ciossiacbè quantunque io sappia benissi- 
mo che Giuseppe non prestò mai veruna 



1) Ap. Atliaeu. L 13, e. I. ) i) X p. qu 7. art. I. in ^orp. 

2) Gerson.ep. 'I. de testo S.Jos , ot ilii. I 
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eooperazionc o verun concorso alla gene- 
ration temporale del Verbo eterno; non- 
dimeno, essendo egli marito vero di colei 
che lo generò , seguì ( s' io non nV in- 
ganno) da questo, eh' egli il potesse con 
ogni termine di rigore dir suo . Giuristi, 
udite . lo non vi ho per sì novizii o sì 
rozzi nelle medesime istituzioni civili , 
che non sappialo , come a Un d* essere 
qualsisia di voi padron vero di qualche 
frutto, non è di necessità eh' egli se l'ab- 
bia o seminalo , o innestalo , o piantalo, 

0 in qualunque altra maniera ajutalo a 
nascere ; ma basta sol eh* egli nasca nel 
propio fondo ; in suo solo 1 . Come nel 
vostro egli nasco , o egli nasca perchè la 
terra con ispontanea l'emina ve lo gene- 
ri , o egli nasca perchè il cielo con ma> 
nifesto miracolo vel produca , sempre 
potete con verità dirlo vostro . Non è co- 
pi ? Posto questo , so ben io , torno a ri- 
petere , che Giuseppe non cooperò , uè 
concorse a produr quel frutto , il quale 
per «vii). -lito miracolo germogliò nell'ute- 
ro di Maria , che fu terra vergine . Ma 
dite n ine : non era e^li padrone di un 

01 in il fondo? Sì certamente ; perciocché 
in queslo , come abbiali» dall' Apostolo , 
sta riposta l'essenza del matrimonio, che 
mulier non Imo cut sui corjmis potestà- 
lem > «ed rir ; et similiter tir non habeat 
sui corporis poteetatem , $ed mulier 1 ; 
benché di accordo possano ambidue non 
usare lai podestà . Se dunque suo fu ve- 
ramente quel fondo, in cui generossi e 
da cui germinò quel gran frutto di cui 
trattiamo , ne s«gue che anche un tal 
frullo possa in rigore di propielà dirsi 
suo. E però se Giuseppe fu congiunto ed 
unito sì strettamente al principio di tutta 
la santità , che |K)lea per suo riconoscer- 
lo , suo chiamarlo, e come di suo pre- 
valersene , chi mai potrà giudicare ch'ei 
ne partecipasse meno di quelli che noi 
potevano in modo alcuno dir suo? Dove 
mai si rilroverà che uno abbia in poter 
suo la miniera, e che nondimeno sia più 

1j Insili, do rerum rfiv. §. Cum in suo 
solo . 

2) 1. ad Cor. 7 f». 

3) Oerson. serra, de Naliv. Contiri. 4. 
*) Butti, k. p. Marial *erm. 12. 



povero d'oro? Che uno abbia in suo po- 
tere la polla , e che nondimeno sia più 
pen uri oso di acqua ?Che uno abbia in suo 
potere I' emporio , e che nondimeno sia 
piò sprovveduto di merci? Se questo voi 
troverete, allor io dirò che potesse anche 
Giuseppe aver in sua mano il dator d'ogni 
santità , e. che tuttavia poless' esserne 
più sfornilo . 

IV. Da questo principio dunque bel- 
lissimo si deduce con gran sodezza di ve- 
risimiglianza , che non solamente egli 
fosse san li ficaio, come noi solo voleva- 
mo provare, nel seti materno, ma che 
fosse anche di poi stabilito in grazia; an- 
zi esentalo dalla malvagità di maniera , 
che nessun uomo, dichiamolo ardita- 
mente, che nessun uomo aia stalo mai 
su la terra di lui più santo. Nessun più 
santo? Parmi che a queslo alcune orec- 
chie, o scrupolose o delicate o pupille, 
ai sieno offese, quasi che sembri gran 
temerità I' ingerirsi sì apertamente a far 
simili paragoni ; eh' è molto più di quel 
che fanno gii astronomi nel voler misu- 
rare tra lor le stelle. Ma su: che vorre- 
ste voi per ventura? CiY io mi disdica? 
Mi disdirò. Ho erralo dunque, ho errato 
in dir che nessuno fu santo più di Giu- 
seppe : doveva io dire , che fu Giuseppe 
più santo di qualunque altro; ( salva pe- 
rò, come si dee sempre intendere, la 
sua Sposa ) e se ciò voi riputate teme- 
rità , chiamale temerario un Gersone *, 
quel famosissimo cancellier parigino ; 
temerario un Bernardino di Busto 4 , 
temerario un Giovanni di Cartagena *, 
temerario un Isidoro soprannominalo 
Isolano"; e finalmente temerario un Sua- 
rez 1 , uomo il cui volo equivale a quel 
d'una intera Università. E forse ch'e- 
gli usa termini ambigui, parole oscure? 
Sentite com' egli scrive . Aon ertiti- 
mo temerarium , negue improbabile, ted 
pium potius et verisimile , ti quis [orlaste 
opinetur sanetum Josephum reliquos om- 
nes in gratin ac beatitudine anlecellere ; 

!>) Carla», toni. I. I. 'i. liom. 8. <». et Ioni. 
k. honi. magna de ruitu Deip. et 5. Joseph . 
I») Isol. 4. p. c. 2. 

7) Suar. p. 3. toni. 2. disp. 8. sect.i. 
el 2. io 3. p. loia. 2. disp. 24. sert. 3. 
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quia ex Scriptura nihil est, quod repu- 
gnet . Né crediate già che questo scriva 
un Uni* uomo o per iscorso di penna, o 

per impelo di fervore, e senza avere os- 
servalo anch' egli assai bene quei dello 
celebre , che voi tantamente ora andato 
tra voi volgendo, per conlrapporglielo al 
suo. Signori no: vid'egli tulio benissimo, 
vide tulio; e quanto a ciò che al presen- 
te dello appartiensi, lentamente, fra l'al- 
tre savie riposte, considerò, che nelle 
universali asserzioni odiose, (piai >embra 
questa , che lutti cedano ad uno , non 
surrexit major , Boa vengono mai com- 
presi , in rigor di legt^e , quei che a ra 
gione di dignità sublimissima s'intendono 
sempre esclusi, sempre eccettuali, se 
non si fa del contrario menzione espres- 
sa. Ma chi negherà che tale appunto nel 
caso nostro non si abbia facilissimamente 
a slimar liiuseppe, cioè colui, quem 
constituit Dominiti super faimliam suam'ì 
Ma su qual famiglia? Su la principale, 
su la primaria, su quella che appartene- 
va immediatamente alla servitù della sa- 
cra unione iposlalica . Constituit suae 
mairi» solattum, constituit suae carnis 
nutricium , constituit denique , ( come fa- 
vellò san Bernardo *) cotuttluit solum in 
tems magni consilii coadjutorem fidissi- 
mum . Fondalo dunque su V approvazion 
che mi danno e I' animo che mi fauno 
autori si gravi, torno di bel nuovo a ri- 
petere di Giuseppe , che nessun altro 
probabilmente il passò nella sanlilà, ma 
che piuttosto egli passò nella sanlilà 
qualunque altro; e ciò non solamente 
per le ragioni da prima addotte, ma per 
queir anche più splendide e più sugose 
eh' io seguirò ad arrecare, se stato at- 
tenti . 

V Ogni convenienza , come sapete , 
richiede che la consorte niuno ami più 
caramente del suo marito: a muno do- 
vrebh'< Ila pensare con maggiore assidui- 
tà , per ninno dovrebb' ella pregare con 
maggior ardore; ed è secondo la perfe- 
zion conjugale, che a lui non brami me- 



no di vantaggi o di utili, che a sé stes- 
sa. Or posto ciò, chi tìa tra voi, cui pos- 
sa cadere in animo che Maria non adem- 
pisse un tal debito interamente ? Non si 
portò Forse Giuseppe verso di lei con una 
singolarissima riverenza? non faticò per 
lei ? non sudò per lei? non si espose a 
mille disagi per salvar lei ? Certamente 
non altro fra lor mancò, se non che tem- 
pre vissero, come l'api, in uno slesso 
alveare, senz' aver mai verun commer- 
cio di corpi, sempre intatti , sempre illi- 
bati. Con lutto questo non dovea ciò nel* 
la Vergine raltepidire , 1' amore; dovea 
infiammarlo: perciocché quindi più chia- 
ramente scorge i di venir eli' amala dal 
suo consorte con un affetto di benevo 
lenza celeste , non di concupiscenza 
brutale, meulr'egli si era contentalo per 
lei di far come V olino, il qual si sposa 
alla vile , ma non per altro che per reg- 
gere i pesi del matrimonio , non se le 
sposa per ricavarne i profitti, lo reco 
dunque ferma opinion, che Maria a nino 
altro pur' uomo portasse amore più svi- 
sceralo , più intimo, più cordiale, che 
al suo Giuseppe; e però quanto doveva 
ella pregare continuamente per lui , 
quanto ottenergli di grazia , quanto im- 
petrargli di gloria , eh' è il bene so- 
pra d' ogni altro desiderabile a chiun- 
que s' ami ! Artemisia 3 mostrò I' amore 
da lei portato al suo marito Mausolo con 
ergergli una piramide che fu riputala mi- 
racolo della terra. Mostrò Sulpizia * P a- 
more portalo a Lenitilo con appigliarsi per 
esso a penoso esilio. Mostrò Chilonide* 
l'amor portato a Teopompo con rimaner- 
si per esso in dura prigione. Mostrò 
Porcia * P amore portalo a Brulo con 
inghiottirsi per esso i carboni accesi; e 
Ipsicratea 1 , per dichiarar quanto amas- 
se il suo Mitridate, dimenttcossi , per 
dir così , d' esser donna; e di sua mano 
troncatesi virilmente le belle trecce, si 
avvezzò a trattare cavalli ed a vibrar aste, 
e lui seguì coraggiosa Ira le battaglie. Se 
dunque quelle donne medesime, le quali 



1) Mattò. 24. 45. 

2) Horo. 3. sup. Missus est . 

3) Plia. 1. 36. c. 5. 

4) Plutar. in Dion. 



5) Poliaon. I. 8. 

li) Val. Max. I. 4. c. G. 

7) Val. Max I. 4. c. M. 
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amarono meno assai d» Ila Verghi© i loro 
sposi , tanto per ossi o intrapresero i> 
tollerarono , chi più di (ulte amò il suo, 
trascuralo avrà per esso un ufficio cosi 
dovuto, qual era per lui interponi, per 
lui intercedere, e così lui rendere ador- 
no di gran virtù l Cello è che nell* Ec- 
clesiastico vien lacciaia assai quella don- 
na, poco amante, poco alla, che ciò 
li ascui i: tnvlter quue non beatificai virum 
Siium 

VI. Benché neppur era di necessità 
clic la Verdine venisse mollo a penare 
per lai effetto. Ili, non so come, la 
Moliti della donna una forza tale, che 
per sè slessa viene spesso a trasfondersi 
nel marito, eziandio malvagio, l'ir in fi- 
diti* sa'cttficatu* tèi j>er rnulicrem fide- 
lem, il d'te san Paolo ' . Kd oh così noi 
ii pillarsi io superfluo, come ve ne darei 
tosto a vedere sublimi esempii in una 
Teodolinda, rispetto ad Agilulfo re de'Lon- 
gobardjf in una Ingouda, rispello ad 
Ermenegildo re de'Goli; in una Clotilde, 
rispetto a Clodoveo re de'Franchi; ed in 
altre tali, quantunque di minor nascita: 
come in Cecilia, che rendè maiiire il suo 
sposo Valeriane; e conio in Brigida, che 
rendè monaco il suo consorte Volfoue. 
IN-rche vogliamo dunque noi dubitare 
che la santità di Maria, la quale Tu sì 
eccessiva , »ì esimia e sì traboccante , 
non si diramasse nel cuore ancor di Giu- 
seppe con gran pienezza, massimamente 
imnlr' egli era per altro di sua natura sì 
disposto alla santità , che più disposta 
certamente non è rugiadosa nuvola a ve- 
nir tolta pomposamente abbellita dal Sol 
presente ? fc manifesto che la semplice 
vist i , ancoraché casuale , d' una perso- 
na da noi tenuta in islima di gran virtù, 
lalor ci desta pungenlissiini slimoli ad 
imitarla : onde ha che di san Luciano , 
ne' suoi fasti sacri, si legge cosa ammi- 
rabile j ed è, che col solo volto egli con- 
vertiva i Gentili alla Fè di Cristo , come 
altri gli convertivano co' prodigii; a se- 
guo (alo , che quante volle I' imperador 
Mattinino gli favellò, prima di dannarlo 
alla morie, lo fe col frapponimelo di 
una cortina limile a quella, la quale usa- 
li Beffi. 2S. 32. 



vasi dal Senato di Aleno in trattar eo'reir 
tanto fu il timore ch'egli ebbe di ren- 
dersi Cristiano, solo al mirarlo. Neppur 
l'appello personale de' giusti , ma quel 
dei loro simulacri , delle luro statue , 
possiede anch' egli spessissimo una tal 
forza ; che però non è da stupire se nella 
Chiesa fu mossa già dall' Inferno sì cru- 
da guerra alle sacre immagini , mentr' er- 
rano senza numero quei che alla vista di 
esse s'infervoravano, chi al martirio , 
chi alia penitenza , chi alla pazienza , e 
chi ad altri non meno ardui trionfi di 
santità, rappresentali tuli' ora su quei 
ritraili , o come rincoramenli o co- 
me rimproveri , alla curiosità de'rigtiar- 
dalori . San Giovanni Grisoslomo nel mi- 
rar la figura dell' apostolo Paolo si ac- 
cendea tulio di fervenlissimo zelo ; san 
Gregorio Nisseno nel contemplare 1' effì- 
gie del vecchio A bramo si sciogliea tulio 
in dolcissima divozione . E special ine ole 
le immagini della Vergine noi sappiamo 
aver ne' cuori opeialo cfTctli ammirabili, 
or convertendo protervi, or infiammando 
tiepidi, or innanimando tentali , e sem- 
pre in pelli santi eccitando sensi arden- 
tiaaìmi di carità , di religion , di onestà , 
di morliGcazione, di fede, di verecon- 
dia , siccome attesta aver in sè speri- 
mentalo fra gli altri un san Bernardino, 
splendore di quel grand' Ordine , da cui 
riconosce la terra i suoi Serafini . Che 
fervori dunque , anzi che vampe di ca- 
rità , che vesuvii dovean destarsi nel- 
1' animo di Giuseppe, il quale avea nelle 
e giorno dinanzi agli occhi non la imma- 
gine moria , ma la persona vivissima di 
Mina ; e le parlava , e l* udiva , e V ac- 
compagnava , dovunque andasse ; e seco 
abitava in una medesima stanza, e seco 
mangiava ad un medesimo piallo , e con 
sicurlà maritale pelea spiare, interroga- 
re , e conoscere non solamente ogni sua 
faccenda palese, ma fui per dire ogni suo 
pensiero nascosto ! Vogliamo credere 
eh' egli non si venisse ad approlìllare 
d'una opportunità così comoda, qual egli 
ebbe sopra d' ogni mortale, a divenir 
santo ; e che vi sia chi nel ritrarre le 
I %irlù della Vergine, chi nell' emularne 

| 2) i. ad Cor. f. 14. 
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gli esempii , chi nel premerne le pedale, 
vantar si possa di aver precorso lo 
Sposo ? 

VII. Più ancora , più . Nubentem Re- 
giaae conserjucus est Regem fieri . È quo* 
sia una legge , per quanto io posso tro- 
vare , sì universale , che non ha palila 
eccezione , fino a' dì nostri , nè in alcu- 
na nazione , nè a verun secolo. Perchè 
quantunque, comunemente parlando, sia 
cosa vana il divisarsi di dover subilo in- 
gentilire per moglie; uiercecchè, al sen- 
tir di tulli , la moglie segue la coudizion 
del marito , non il manto la condizion 
della moglie ; e però perde di nobiltà 
quella dama , la quale si congiunge con 
un plebeo; ma non acquista di nobiltà 
quel plebeo , il quale si congiunge con 
una dama: contultociò questa regola non 
ha luogo qualor la donna è di titolo so- 
praggrande , e mollo meno qualor ella è 
padrona di stato amplissimo e di signo- 
raggio assoluto . Allora ( siccome Baldo, 
e con lui tulli i giureconsulti 1 convengo- 
no ad affermare ) il marito segue la qua- 
lità delia moglie, e non la moglie la qua- 
lità del marito; e però chiunque con la 
Reina si sposa , lullochè fusse un sem- 
plice pastorello , diventa Ile, e vieti pro- 
mosso a tulli quo' tesori e a tulli que' ti- 
toli che porla seco la fortuna reale. Così 
qual diritto ebbe ali* Impero un Marcia- 
no , se non che I' essere da Pulchena 
sposato, ancorché con palio d' inviolabile 
integrila verginale; quale un Anastasio, 
se non che l'essere lui sposato da Arian- 
na ; quale un Paflagonio , se non che 
1' essere lui sposalo da Zoe , tulle o tre 
femmine Auguste ? Ora io vorrei sspere 
un poco , o signori , se Ira di voi v' ha 
chi rivochi in quislione o chi metta in 
dubbio che la Reina di tulli i Santi è Ma- 
ria ? So tal iniquo vi fosse , lo smenti- 
rebbe, non dirò un Epifanio, non un Ba- 
silio , oon un Bernardo , ma fin qualun- 
que veechierella rimembrisi di avere udi- 
to cantar qui tulio giorno a cori pienissi- 
mi: Regina Sanctorum omnium, ora prò 



MS 

nobii. Ma se Maria di tulli i Santi è Rei- 
na , convien adunque, conforme I" uni- 
versalissima regola dianzi detta, che il 
suo Giuseppe de' Santi tulli sia Re ; e 
s' egli è Re, come volete che sia minore 
di verun di quo' Santi , de' quali è Re ? 
Chi è Ro do' forti , convien che avanzi 
tulli gli altri in fortezza* chi è Re de'sa- 
vii , convien che avanzi tulli gli allri in 
sapere ; chi è Re de' belli , convien che 
avanzi tulli gli altri in beltà . E perchè 
dunque volete che non avanzi in santità 
tulli gli allri chi è Re de' Santi ? Basti dir 
pertanto , uditori , che il gran Giuseppe 
fu sposalo alla Vergine per provare m 
esso , con verisimiglianza pur Iroppo so- 
da , ogni compimento , ogni cumulo di 
virtù. Mulierisbonae beatus vìr . Ma mol- 
lo più ciò si pruova , se attentamente si 
guardino gli al li lini ammirabilissimi, per 
li quali egli alla Vergine fu sposato . 

Vili Le fu dunqu* egli primieramente 
sposato , acciocché fosse non violatore 
giuridico, ma custode fedele di quella in- 
tegrità verginale che in lei trovata : e 
posto ciò , qual continenza , qual purità, 
qual candore convenne eh* egli per sicu- 
rezza arrecasse a così grami' uopo ! Af- 
fermano alcuni autori * , che in lui già 
fusse del tulio o spento o sopito ogni to- 
rnite, sensuale ; alcuni lo niegano . Ma , 
comunque si fosse , che imporla ciò, sa 
in lui la virlù dell'animo equivaleva al 
privilegio del corpo ? Cerio è che dotea 
la Vergine poter sempre trattare col suo 
Giuseppe come la Luna , la quale sa per 
isperienza di presso a sessanta secoli , 
che per quanto il Sole farcia con essa 
eslenormenle all'amore, eia vagheggi 
e T arricchisca e I' adorni, starà lontano, 
nè ci sarà mai pericolo che la tocchi. 
Così, dico, ella, di Giuseppe fidandosi , 
dovea potere con lui dimostrarsi in pub- 
blico , con lui dimorare in privalo , al 
bujo , al chiaro , al chiuso , all'aperto, 
in ogni luogo , o popolato o solingo ; po- 
ter doveva senza sollecitudine, benché 
minima, slarcon lui 5 . Quanto altamente 



1) Bald. in c. significava, col. l. de re- I 2) Gerson serra, de Nat.*, Jo. Ecbias 
scriptis ; et ahi apud Tiraquel. de nobilt. serm. de S. Joseph . 
c. 18., Sigon. I. 13. Irop. Occid. , eV Baron. 3) Cani». I. 2. de Virg. c. 13., Sa!m»r. 

in Atinal. '. (ora. 3. tr. 29., aliique plurcs. 
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il o v e o dunqu' essere radicala in Giuseppe 
quella virtù , che in una conversazione 
così dimestica polea sempre tenere tran- 
quilla a un modo la verginità di Maria , 
cioè una virginità la più gentile d' ogni 
altra , la più gelosa ; e tal, che si turbò 
tutta quando eli' ebbe a trattare da per 
sè sola ancor con un Angelo , perchè lo 
rimirò in forma d' uomo ! Dall' altra par- 
te doveva egli essere con tal arte custo- 
de di siimi virgiuilà , che dovea dare 
esteriormente a pensare a lutti I' oppo* 
sto , affinchè il parlo santissimo di Maria 
non fusse riputalo illegittimo , e non pe- 
risse per conseguente alla madre la ripu- 
tazione e la vita, ed al Ggliuolo la slima 
e I' autorità . Di quanta prudenza doveva 
dunque esser dolalo Giuseppe p r si ma- 
lagevole affare, di quanta circospezione, 
di quanta capacità, di quanta accortezza, 
sicché trattasse con la Vergine in modo, 
che le mostrasse sicurtà di marito amo- 
revolissimo, e pur le usasse riverenza da 
estraneo ! Basii dir eh' egli giunse a tale, 
che ingannò il Demonio medesimo. E 
così apertamente vogliono i santi Leone, 
Ambrogio, Basilio, Bernardo, Girolamo, 
Damasceno, ed altri moltissimi ', seguaci 
in ciò del gran martire santo Ignazio, i 
quali affermano che il maligno nimico 
per luogo tempo riputò Cristo vero fi* 
gliuol di (ìuiceppe , come lo slimava la 
turba . Il che se noi , per I' autorità di 
Dottori sì riveriti , dobbiam coocedere , 
lascio a voi giudicare qual sapunza fu 
quella che fé restare sì brullamente in- 
gannalo I' ingannatore . Quindi ancor più 
oltre io mi avanzo a considerare, giacché 
stamane succede a me come ad uno dio. 
peschi perle, il quale., quando alcuna ne 
truovi , ha già cerio pegno di dover via 
riportarne le reti cariche . Se ogni suo 
studio dovea porre Giuseppe per apparire 
qual vero padre di Cristo, qualche suo 
studio por dovette anche Cristo per ap- 
parire qual figliuolo vero di Giuseppe. 
Che segue adunque da ciò? Ne segue per 
Io meno, che Cristo pigliar dovette sem- 
biante a lui sinicissimo : quelle fattezze, 

1) Ap. Suar. in 3. par. qu. 29. in Coro- 
■«nt. art. 1. 

2) E<r!i. ti. 30 



quella carnagion , quel colore , quei li- 
neamenti, queir aria , queir andare, quel 
tratto ; essendo tanto naturai de' figliuoli 
sembrare il padre, che però vengono in- 
titolati sue immagini . In fìlli* sui* agno- 
scitur vir dice I' Ecclesiastico . A segno 
tale , che i popoli della Libia , ira cui fu 
in uso la comunicazione scambievole 
delle mogli, nel voler poscia a ciascuno 
assegnar la prole da ritenersi e da regge- 
re , come prozia , non faceano altro , se 
crediamo a Polibio 3 , che rimirare a quale 
di tulli gli uomini più attempati si asso* 
migliasse . Quanto onore pertanto Iddio 
volle fare al suo diletto Giuseppe , men- 
tre dovendo egli torre fattezze umane , 
antepose fra tulle quelle di lui , e , per 
rassembrargli più veramente figliuolo, 
volle o parere od essere un altro lui ! 
Converrà per lo meno dir che Giuseppe 
spirasse nel sembiante istesso un* altis- 
sima sanlilà , che in lui risplendesse una 
dignità sovrumana , un decoro angelico , 
una maestà non indegna di un Dio mor- 
tale . 

IX. Ma che dich' io? Sono questi do- 
ni volgari, grazie leggere, a paragooe di 
quelle eh' or io dirò. Tacete, o cieli, la- 
cete; venti, arrestatevi; ed ascoltale 
stupefatti , o voi Angeli , quanti siete , e 
minori e massimi , quello , che appena , 
se non fusse di fede , si polrfa , credere. 
Quel Dio , dal quale tutte le creature 
dell' universo, e sensitive e insensate, 
prendono legge, quel che signoreggia le 
sfere, quei che sovrasta alle sorti , que- 
gli a cui tulli riverenli soggiacciono i 
principali ; iub quo curvantur qui portoni 
orbcm * ; queslo Iddio slesso, per appari- 
re qual figliuol di Giuseppe, volle ub- 
bidirgli, volle star sotto la sua disciplina 
domestica, solto la sua direzione pater- 
na; e , come se non fosse abile a gover- 
narsi per sè medesimo , si volle a lui 
soggettare . Et erat subditu* itti 1 . Or ar- 
gomentale voi quali abilità e quai talenti 
dovette avere chi venne eletto al governo 
d'un Dio fati" uomo. Disse acutamente 
Filone , che siccome chi governa ì bruti 

I 3) L. 2. c. 2 
4) Job 9. 13. 
I b) Lue. 2. M. 
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dev' essere più che bruto; così chi go- 
verna gli uomini di ragion dov rebb'esse» 
re più che uomo. Ma a' è eoa), chi go- 
vernò non un uomo solo , ma un Dio , 
ditemi un poco, uditori, chi doveva es- 
sere? A Giuseppe dal Cielo fu consegna- 
to il bambinello Gesù, perchè il campai 
se dalle insidie di regii persecutori , per- 
chè il preservasse tra i pericoli di paesi 
stranieri , perchè lo accompagnasse per 
vie difficili, per solitudini ignote, per 
ombre folle; perchè il provvedesse di 
vitto, perchè lo fornisse di vestito, per- 
chè lo adagiasse di abitazione, di letto , 
di suppellettili; e perchè in ogni occasio- 
ne gli si portasse da curatore amoroso in 
quelle miserie ch'egli, senza riguardo 
nè de' suoi meriti, nè della sua maestà, 
si era voluto quanto ogni altro addossare 
nell'umanarsi. Vi par però che a t.ml'uo- 
po, a cui slata sarebbe mollo inferiore la 
carità de* Serafini medesimi, non doles- 
se il Cielo conoscere mollo acconcio così 
grand' uomo, mentre lui scelse fra l'alta 
massa di tanti lasciati indietro, mentre 
di lui si fidò? 

\. E senza dubbio adempiè Giuseppe 
sì bene le parti impostegli non solo in 
governare il suo Dio bambino, ma in cu- 
stodirlo , che potè giugnere a dirgli per 
verità : voi mi dovei»' la vita . Perchè 
quantunque non gliel' aveva egli data , 
come la madre , gliel' avea conservala 
contro coloro che a^eano già sfoderati i 
ferri a rapirgliela . Ma chi non sa , che 
quanto è dare la vita , tanto è salvarla , 
se pur non è forse più, mentre che il 
darla è opera di natura , e d il salvarla è 
<!' industria ? Ma , comunque siasi , un 
uomo al quale Iddio dovea la sua vita, 
non doveva essere un uomo da Dio pri- 
vilegialo, a Dio prossimo, e con un mo- 
do assai maggiore del solilo caro a Dio ? 
Qui curtot est , ( dire Salomone ) qui cu- 
«tot est Domini $ui , giorificabitur 1 . E 
però , se per questa pura cagione venne 
Mardocheo, com'è nolo, esaltalo da As- 
suero ad onori regii nella sua gran mo- 
narchia , non posso io credere che vi sia 
stato esaltato Giuseppe ancora da Gesù 



nella sua ? Sì certamente Tanto piò «he 
Mardocheo non altro fece, se ben si guar- 
da, che un allo di fedeltà nel rivelare le 
insidie tessute contro alla vita del suo 
signore: Giuseppe ne fjge ancor molti di 
fatica , mentre non solamente le rivelò , 
tosto che le seppe dall'Angelo, ma di 
p»ù ancora con la sua rara accortezza le 
diviò, le deluse, le rendè nulle. E così 
sempre più tengo per probabile che in 
su le stelle egli godasi i primi onori, do- 
vutigli già per altro ; sicché ceda bene 
alla Vergine sua consorte, ma che nel 
resto e possegga anch' egli il suo soglio, 
e porti anch' egli il suo scetlro , e si 
cinga ancor egli la sua corona , come Re, 
solo suddito al Re de' Regi. 

XI. Ma che più stupirsi di ciò , men- 
tre Giuseppe è fra gli altri uomini lutti in 
sì allo grado, che non può di lui favellarsi 
come degli altri , ma fa mestieri in molte 
cose di escluderlo francamente e di eccet- 
tuarlo da quelle regole che son le più uni- 
versali ? Tutti gli altri uomini, dappoiché 
avranno fatto per Iddio quanto possono o 
quanto sanno , cum omnia feccrinl, con- 
vien che alfine ingenuamente gli dicano : 
servi inutile» sumut 3 ; mcrcecchè a Dio 
niun èche possa recare alcun giovamento. 
Quid prodest Deo,siju*tusfueris 3 ? dicea 
queir amico di Giobbe. Perchè o noi gli 
scanniamo vittime, u non isfamasi Iddio 
delle nostre mandre; o noi gli struggiamo 
incensi, e non profumasi Iddio delle nostro 
droghe; o noi gli doniamo arredi , e non 
si fa bello Iddio de* nostri ornamenti. Di 
nulla è Dio bisognoso, e però noi non siam 
utili a Dio di nulla. Ma oh prodigo inau- 
diti ! Non vagitoli già queste regole per 
Giuseppe. Egli non solo può dire a Die 
d' essergli sialo servo utile , ma -impor- 
tante, ma necessario, menlr*egli co' suoi 
sudori fe che non si vedesse ire limosi- 
nando per le vie pubbliche un Dio men- 
dico . Egli fe sì, che non morisse di fa- 
me , che Dio non gelasse di freddo , che 
Dio non arrossisse per nudità; ed in lulle 
le umane necessità egli fu che diè pronto 
soccorso a Dio . Suoni ]»tir dunque, suoni 
ornai I' ultima iremha , e bandisca il fi 



1) Prov. 27. 18. I 3) Job ». :j. 

2) Lue. 17. 10 
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dell' universale giudizio . S' apra il gran 
tribunale t corrano i giusti , a* appresen- 
flno i rei, comparisca il Giudice; e quanto 
a' reprobi irato , tanto agli eletti piace- 
vole, gli consoli, e a dir cominci : io era 
famelico, e voi nTi sovveniste di cibo; io 
tra assetato , e voi mi consolaste di re- 
frigerio ; io era pellegrinante , a voi mi 
accomodaste di alloggio; io era nudo , e 
voi mi provvedeste di vestimento; che a 
questo dire inarcheranno i giusti allooilo 
il ciglio per novità , e saran costretti a 
rispondergli : o Signor caro, non favellato 
così, perchè quantunque noi vi abbiamo 
ed amalo e stimalo assai , chi siam però 
nei meschini , che abbiam potuto usare 
a voi tali termini di pietà? E quando mai 
noi vi vedemmo famelico , sicché potes- 
simo sovvenirvi di cibo? quando mai si- 
tibondo , sicché potessimo consolarvi di 
refrigerio? quando mai pellegrino, sicché 
potessimo accomodarvi d'alloggio? quan- 
do mai nudo , sicché provvedervi potes- 
simo di vestito ? E vaglia il vero , per 
salvar Cristo la verità del suo detto non 
potrà se non replicare di aver islimalo 
come dato a sé lutto ciò che fu dato a'po- 
veri : quod uni ex minimis tneis fecistis , 
mihi fecistis 1 . Ma quando si favelli a 
Giuseppe , sarà forse d' uopo ricorrere a 
lai cornanti? A lui sì che potrà Cristo af- 
fermare con proprietà di persona: esuri' 
vi, et dedisti mihi manducare ; sitivi , et 
dedisti mihi bibere ; hospes eram , et col- 
legisti me ; nudus , et cooperasti me ' . 
Ed a questo dire Giuseppe come potrà o 
stupire a cagione di novilà , o tergiver- 
sare per termine di modestia ? Anzi : vi 
ricordate , potrà dir egli ai Giudice ripu- 
talo già suo figliuolo, vi ricordate quan- 
do , essendo voi fanciullello d' un lustro 
e più , vi ricondussi con vostra Madre 
d'Egitto alla Palestina ? Oh quanto volte 
per quelle strade io vi scorsi languir di 
fame; ed io, sprovveduto di pane . n'an- 
dava al bosco per iscuotere da quo' tron- 
nhi qualche frutto sai valico , con cui pa- 
scervi ! Oh quante volte fra quegli ardori 
io vi scorsi anelar di sete; ed io, lontano 
da' fiumi, correa su' monti per incontrar 

1) MaHli. 25. 40. 

2) Ih. 25. 33. vi 36. 



tra quo' gassi qualche vena gelata , onde 
ricrearvi ! Eravate spesso dalla stanchez- 
za sì debole , che per poco non potevate 
dar passo; ed io mi ricordo che, piglian- 
dovi allora su le mie braccia , vi condu- 
ce;) per lungo trailo di strada ; né mi pa- 
reva d' andar mai più spedilo, nò mai più 
scarico, che qualor portava un tal peso. 
Ci colse spesso la notte in campagne 
aperte ; e mi rammenta che , di voi solo 
geloso , vi compouea de' miei panni un 
piccolo padiglione per ripararvi . Ci ao- 
praggiunsero talor Jadroni in sentieri pe- 
ricolosi^ mi rimembra che, di voi solo 
sollecito, vi nascondea di mia mano sotto 
folti cespugli , per non vi perdere . Oh 
quante , oh quante altre volle di poi (ti 
vero che vidi te esurientem , et pavi te ; 
che vnh te sitientem , et potavi te ; che 
vidi te hospitem , et collegi te ; e che 
quantunque voi fusto quegli, il quale ve- 
stivate e gli uccelli di vaghe penne , e 
le gregge di molli lane , conlullouò vidi 
te nudum , vidi te nudum , ed io , to- 
gliendomi i miei vestili d' attorno , eoo- 
perui te ! Tulio ciò Giuseppe potrà ri- 
spondere a Cristo con verità ; e se però 
riporteranno da Cristo &\ gran mercede 
color eh' avranno soccorso lui ne' suoi 
poveri , quanto più colui che sovvenuto 
propiameule 1' avrà nella sua persona ! 
Qui recipit Prophetam in nomine Prophe- 
tue, già si sa che mercedem Prophelae oc- 
cipiti ; qui recipit Justum in nomine Ju- 
sli , già si sa che mercedem Justi acci- 
piet 8 : e perchè dunque colui che recepit 
Deum in nomine Dei , non accipiet an- 
ch' egli mercedem Dei, cioè una mercede 
proporzionala , quanto almeno si può , 
alla grandezza dell' ospite eh' egli accol- 
se? Ma comechè tulio questo sia indu- 
bitato , non potrà però negare Giuseppe 
eh' ogni sua gloria dipenduta non sia 
dall' esser lui stalo sposalo alla Vergine . 
Mulieris bonae beatus vir . Queslo diègli 
opportunità e di mostrare a Cristo atTello 
di padre, e di ricever da Cristo ossequii 
corrispondenti a quei di figliuolo; queslo 
il promosse a tante felicità , a lauti me- 
riti, a tanti onori, che ben può dire ancor 

3) Matth. 10. 41. 
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, di lei parlando : tenerumi mi hi om- 
bona pariter cum Ma 1 . E però se 
Giuseppe venga da noi riputato non infe- 
riore, o, come molti anche vogliono, 
superiore ad ogn' altro Santo, non si fa 
loro , a mio credere , torto alcuno . Ma 
qualche torto mi par bensì che si farebbe 
di leggieri alla Vergine in dir I opposto: 
imperciocché qual riputazione sarebbe di 
una Reina, che i suoi vassalli fosser 
maggiori io dignità del suo sposo , e non 
piuttosto il suo sposo de' suoi vassalli ? 
Anzi se il medesimo Cristo non si sdegnò 
di preporre Giuseppe ancora a sè slesso, 
ooo soggeltarsegli , non un sol dì , ma 
treni' anoi, come suo suddito, come suo 
servo , come suo garzoncello, in una bot- 
tega ; (Addiente, con ogni maggior rigore 
di verità , obediente Domino voci homi' 
nit * ; avverta prima ben ciò che fa chi 
pur Giuseppe ad alcun altro pospone , e 
di poi risolva . 

SECONDA PAKTE 

XII. Un solo scrupolo par che restare 
ornai possa ne' vostri cuori , di coi non 
debbo lasciare di liberarvi , quantunque 
con brevità . Conciosiachè se Giuseppe è 
quel Santo sì nobile , sì sublime , sì se- 
gnalalo , e per ventura si superiore ad 
ogoi altro, qual si dicea , che voi dir 
dunque che non ha usalo la Chiesa di so* 
lenneggiare la sua memoria con quelle 
acclamazioni e con quegli applausi che , 
ciò presupposto , sarebbonsi a lui dovu- 
ti , ma 1' ha trattato sì inferiormente di 
santi minori di lui, elio lungamente non 
recilossene Ufficio , non celebrossene 
filessa, e sol da pochi anni in qua la sua 
festa si venera di precello ? Volete voi, 
miei signori, ch'io vi dia di ciò la ragio- 
ne in una parola? Ve la darò. Tutto ciò 
è nato, perchè appunto Giuseppe è quel 
Santo sì nobile, si sublime, sì segnalalo, e 
per ventura sì superiore ad ogni altro, qual 
si dicea. So che ciò vi sembra mirabile ; 
ma state allenii , e vel farò manifesto . 
Furono nella Chiesa da prima alcuni ma- 
ligni, di cui fu capo I' eresiarca Cerinlo, 

|j Sap. 7. 11. 
2) Jos. 10. 14. 
Segkeri, Quares 



i quali, per detrarre invidiosamente alle 
glorie di uo Dio umanalo, dissero ch'egli 
fu conceputo per congiungimento carna- 
le $ e che però , siccome fu vero figlino! 
di Maria , così fu Ggliuolo verissimo di 
Giuseppe. Bestemmia orrenda, come ve- 
dete, fu questa; per cui confutare era 
necessario alla Chiesa d'usare ogni opra. 
Però veggendo ella che il por Giuseppe 
tra'popoli in allo pregio polea dare a'per- 
versi maggior attacco, onde inorpellare 
tra' semplici il loro errore ed accreditar- 
lo, che fece, come savissima? Volle dar 
anzi in un estremo contrario, e mostrar 
di Giuseppe una stima tenue ed un' opi- 
nione volgare , anteponendogli esterior- 
mente di molti che senza dubbio non po- 
tè van per merito stargli al pari. Questa è 
la rara prudenza, la quale è stala neces- 
saria alla Chiesa per manlenere illibati a 
Cristo i suoi vanti. E però non voglio 
imitar qui ora un moderno * , per altro 
illustre, il quale, vòlto a Giuseppe, gli 
chiese a nome di lutto il mondo perdono 
del piccol conto, nel (piale è stalo lanuto 
per tanti secoli. No, no, uditori: so ben 
io eh' è falò spesso comune alle cose 
grandi non essere conosciule, massima- 
mente dal volgo , se non tardissimo ; a 
tale, che il medesimo Sole, eh' è come 
dire fra' pianeti il gigante, fu per alcun 
tempo credulo notabilmente minor del 
vero, sino a venire da Empedocle ripu- 
tato un sol piede lungo . So che de' vasti 
oceani orientali noti lulte vennero a risa- 
persi sì subilo le ricchezze , nè lulte le 
propietà dolio pietre più preziose, nè 
tulle le virtù dell'erbe più elette. Ma 
io nondimeno non ho bisogno qui di ri* 
correre a tali scampi : è la Chiesa di Dio 
con ispecialissimo lume da lui guidala in 
qualunque sua operazione; e però mi 
giova anzi credere, che se Gitìseppe 
non è sialo sempre Ira'popoli sì onoralo, 
coni' è al presente, fu provvidenza, fu 
consiglio, fu arie, non trascoraggine, di 
cui convenga pubblicamente a lui chiede- 
re peritoci inza . 

XIII. Ora sì cho sarebbe inescusabi- 
lissimo fallo non i* onorare, quando già 

3) Stefano Umetti, <li s.id Giuseppe , e. 2. 
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. tutte a maraviglia schiarite le verità, co- 
me in un meriggio vivissimo, non ci è 
pericolo che gli ossequii a lui fatti deb- 
bano a Cristo cagionar più nulla o di om- 
bra o di offuscazione. E s' è cosi, dite- 
mi adunque, uditori: chi fia tra voi, che 
fra tutti i suoi cari Santi avvocati parti- 
colari noo vogliasi in primo luogo tener 
Giuseppe? Gli altri Sanii hanno, è veris- 
simo , presso Cristo grande autorità ; ma 
finalmente dimandano, non comandano: 
laddove egli è in istalo tale, che, come 
animosamente parlò 'I Gersone, non im- 
petra altrimenti, ma bensì impera, non 
impdrat, ted imperat. Non si dee crede- 
re che Cristo non ritenga anche in Cielo 
verso di lui queir amor filiale, se cosi è 
lecito dire, e quella filial attegnenza che 
gli ebbe in terra? E perciò qual dubbio 
che di Giuseppe ogni supplica accoglierà 
qual paterno comandamento, e come ta- 
le Ja passerà con riscritto e più propizio 
e più pronto, che a qualunque altro; 
obediente , ( come già in terra , così non 
meno ora in Cielo) obediente Domino vo- 
ci hominis 1 ? Tutti dunque, tutti pigliti - 
Io per protettore , con gran Qducia ch'e- 
gli abbia in sè sufficientissimi titoli a 
salvar tulli. Piglinlo i Sacerdoti, per ap- 
prender da esso la riverenza, con la qual 
debbono tenere un Dio giornalmente tra 
le lor mani; piglinlo i conjugali, per tro- 
var pace nelle lor gelosie,* piglinlo i ver- 
gini , per custodire l' integrità de' lor 
corpi; piglinlo i pellegrini, per aver sem- 
prò un condottiero fedele ne' lor viaggi ; 
piglinlo gli artisti, piglinlo i poverelli, 

1) Jos. 10. 14. 



piglinlo i nobili specialmente cadati per 
traversie della sorte io istato vile; pi- 
glinlo i padri, per reggere i lor figliuoli ; 
piglialo i padroni, per reggere i lor fa- 
migli • piglinlo i Principi , per tener sog- 
getto felicemente ogni suddito, ancorché 
grande ; ma sopra tulli , quei per prolet- 
tore lo piglino , che morendo desiderano 
di ottenere agonia soave , e che però si 
sono fatti singolarmente arrotare in quella 
coogregazioo sì solenne e sì salutevole , 
che qui tanto io rimiro fiorir tra voi , 
della Buona-morte. Morì Giuseppe con 
aver da un lato del suo letto Gesù, dal- 
l' altro Maria . Gesù e Maria gli racco- 
mandarono T anima di loro bocca ; Gesà 
e Maria gli serrarono gli occhi di lor ma- 
no : e se pur egli , com' è molto credibi- 
le, di puro amore divino morì parlando, 
quali altri accenti dovette avere per gli 
ultimi in su le labbra , se non che questi 
sì dolci : Gesù e Maria ? Oh noi felici , se 
però egli impetri ancor a noi privilegio sì 
fortunato! Sì, miei signori, chiediao- 
glielo istantemente, e non dubitiamo; 
perciocché s'egli vuol per noi punto trat- 
tarsi da quel eh' egli è , ben può sul fine 
di nostra vita condurne in camera nostra 
Gesù e Maria , e far che , loro vedendo 
e a loro anelando, spiriamo ancora noi 
quasi in deliquio d'amore su i loro petti, 
spiriamo tra le loro accoglienze, spiriamo 
tra i loro abbracciamenti , spiriamo, co- 
me io desidero a quanti siete, spiriamo, 
dico, con soavità celestiale, in osculo 

Ti 
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PER LA FESTA DELLA SS. NUNZIATA . 
Se ttmccu , Maria: invenisti enim gratiam apud Deum . Lue. 1. %0. 



I. Uno de' maggiori diletti ehe sieno 
al mondo, è quello di ritrovare le cose 
perdute . Però quella donna evangelica , 
la quale avea tra le masserizie di casa 
smarrita a sorte una dramma , trovala 
che di poi V ebbe , ne fe tal festa , che 
levò per poco al romor lutto il vicinalo : 
chiamò le amiche, convocò le allenenti, 
ed incitando quanl' erano a rallegrarsi 
d'accordo con esso sè della sua felice 
"venlura : congratulamini mihi , ( diceva 
loro ) congratulamini mihi . E per qual 
cagione? Quia inveni drachmam , quam 
perdideram 1 . Che se costei per una sem- 
plice dramma tanto gioì , cioè per una 
ìgnobil moneta di pochi soldi, che avreb- 
be fallo se trovata eli' avesse quella gran 
gioja , da Policrate , quel celebre re 
de' Satnii, gillala in mare allora eh' egli, 
entralo in allo sospetto della sua smode- 
rata felicità , pensò di me ile re ad essa 
alcur. contrappeso con quella perdita , 
volontaria bensì , ma pur dolorosa ? Ma 
diciamo il vero, uditori : sì ricca gemma, 
qual è la grazia divina, qual dubbio c' è 
che non può fingersi al mondo , se tutti 
insieme si unissero le amaliste d' India , 
i diamanti d' Etiopia, gli smeraldi di Sci- 
tia, i carbonchi di Garamanlide, i lopazii 
di Arabia , i diaspri di Egitto , e final- 
mente quante perle mai nacquero in mar 
persiano? Questa, perduta già dal gene- 
ro umano, oh da quanti era stala cercala 

1( Lue. 15. 9. 



indarno, da quanli pianta ! Ma viva Dio 
che la sorte di ritrovarla è fiaalaiente , 
dopo un gran giro di secoli , toccata ap- 
punto a una donna . Ma a qual doona , 
uditori , se non a quella eh' è la doona 
sensata, la donna saggia, la donna risto- 
ratrice di quo' disastri che per una douna 
pur erano al mondo nati ? Di lei sì che 
francamente può dirsi che inverni gra- 
tiam apud Deum ; perchè , siccome op- 
portunissimamente parlò Ludolfo gra- 
tiam quam Eva perdidit , Maria invenit . 
Ma perchè dir solamente, quam Eva per- 
didìt ? Oh quanto maggior grazia ha tro- 
vala per sè Maria, di quella eh' Eva trop- 
po incauta perdette ! Non può nè lingua 
spiegare , nè mente intendere quanto Id- 
dio siasi compiaciuto nell' anima della 
Vergine. Piacque, è verissimo, un* Ester 
ad Assuero , piacque a Davidde una Su- 
namilide , piacque a Giacobbe una Ra- 
chele, piacque ad Eli me lecco una Noe- 
mi , piacque a Boozze una Uut , piacque 
ad Elcana un' Anna ; ma c' ha da fare la 
grazia che tulle queste eccelse donno in- 
contrarono presso gli uomini, con quella 
che sopra tutte ha ritrovala la Vergine 
innanzi a Dio? Contentatevi dunque ch'io 
questa mane mi diffonda assai di propo- 
sito in dimostrare a quanto allo segno sia 
gitinlo per verità questo sviscerato amo- 
re di Cristo verso la Vergine ; pereti' io 
non so finalmente qual altro ossequio far 

| 2) Par. t. e. 3. 
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giammai le potrei, che fosse a lei nè piò 
caro , nè più onorevole , quanto il mo- 
strare che veramente negli occhi del suo 
Figliuolo ella trovò grazia . Inventi gra- 
tiam coram oculis Domini . 

11. E per rifarci da capo , qual mag- 
giore argomento recar si può del gran- 
d'amore di Cristo verso la Vergine , che 
l'averla eletto per madre? Gran differen- 
za si è , se voi ben mirate , tra Cristo e 
qualunque altro di noi mortali . Noi non 
possiamo eleggerci quella madre che noi 
vorremmo : conciossiachè qualunque no- 
stra podestà , per ampissima eh' ella sia, 
si stende sopra di quello eh' è dopo noi ; 
ma sopra quello eh' è innanzi noi, non si 
stendo. E così è vero che alla sua madre 
OKmpia potè faro Alessandro sublimi 
onori : potè donarle ricchezze , potè ac- 
crescerle sertitù , potè fabbricarle pala- 
gi, potè, morendo , ansiosamente prega- 
re i Grandi del Regno , che lei volessero 
alla immortalità consecrare ; polè desti- 
narle tempii , polè procacciarle venerato- 
ri $ ma non però le polè dare I' onore 
maggior di tulli , quale a lei fu I' esser 
madre di un Alessandro. Non così nel 
vero di Crislo. Egli solo al mondo ha 
potuto dare a sua Madre questo gran pre- 
gio , questa gran gloria, di essere madre 
sua . E però ditemi : che amor immenso 
non mostrò egli a Maria , mentre polen- 
dosi con piena libertà sceglier quella ehe 
più fra tutte le donne gli fosse a grado , 
non curò le Saro , non curò le Giaeli , 
non curò le Anne, non curò le Giuditte, 
ma dalle viscere di lei volle fra tutte trar 
suoi natali ! Elegit eam ex omni carne ' . 
Eppur non ho dello nulla ; perciocché 
notale in questo fatto medesimo una fi- 
ne/za che vi renderà quasi estatici di stu- 
pore . Si elesse Cristo , come ora noi di- 
cevamo, Maria per madre, questo è ve- 
rissimo; ma non se la elesse di modo, 
che non volesse da lei prima ricevere 
sopra ciò molto espresso il consentimen- 
to. Anzi a tal fine le spedì, com'è noto, 
per suo messaggio I' arcangelo Gabriello; 
a tal fine n' aspellò le risposte ; a tal fine 

1) Errli. V 

2) Càiii. x 2. 
, 3( In dui. b. 



Ine tollerò le dimore ; ed a tal fine se ne 
stava egli frattanto invisibilmente, quale 
ansiosissimo amante, a picchiarle al cuo- 
re , e con mille vezzi adescandola e assi- 
curandola: operi mini, ( le dieea ) soror 
mea , operi mihi , amica mea , columba 
mea, immaeulala mea *. E perchè ab- 
bassarsi a un tal alto ? Non poteva egli 
con volontà risoluta spezzar le porle, 
ancoraché slate fossero di diamante , 
e penetrare a suo talento in quel seno , 
e quivi inviscerarsi , e quivi incarnar- 
si , senza che nulla se ne accorgesse la 
Vergine, se non quando già non fusse 
più in tempo di ripugnare ? Poteva , 
qual dubbio c' è? risponde speditamente 
Guglielmo abate * . Poterat Dilectut, non 
aperiente ipsa , introire in virginale™ ule- 
rum ; perch' egli è colui , di cui nel sal- 
mo si dice, che portai aerea* contatti, 
che vectet ferreos confregit *. Contultociò, 
benché polesse, non volle; ma stelle 
ali' uscio , ma picchiò , ma pregò , ma , 
per dirla in una parola , noluit carnem 
sumere ex ipta , non dante ipso 4 . E per- 
chè ciò , signori miei , perchè ciò ? Vo- 
lete che con grand' animo io ve lo dica? 
Ve lo dirò . Fec' egli questo per usare 
alla Vergine una finezza non più veduta, 
non più udita, di amore ; e per rimanerle 
obbligato di quello slesso , ond' ella re- 
star anzi doveva obbligata a lui . Princi- 
pe, il quale a viva forza soggettisi alcuna 
piazza , di cui sia vago, non r iman punto 
debitore a coloro che gli si arrendono ; 
an/ 1 egli è quegli che loro impone , ben- 
ché severe, le leggi, e che prescrive 
loro, benché gravi, le condizioni. Ma 
non così chi una tal piazza riporti di me- 
ro amore : quesli professasi apertamente 
obbligalo a chi sì lo accoglie , lo ricom- 
pensa , il ringrazia ; e non gl' impone le 
leggi , ma le riceve ; nè gli prescrive le 
condizioni , ma le accetta . Or torniamo 
a noi . Se quasi a forza fosse Cristo ve- 
nuto a pigliar possesso dell' utero di Ma- 
ria , da lui già sospiralo per tanti secoli, 
quale obbligazion verso d' essa contratta 
avrebbe ? Nessun' affatto ; perciocché. 

*) H. 100. 

b) In Caot. 2. 
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tutto egli avrla dovuto a) suo braccio do- 
minatore , a sua virtù , a sua vittoria . 
Però che fece ? Volle riceverlo di spon- 
taneo consenso di lei medesima, di sa- 
pula di lei, di senno di lei ; e così venne 
per censeguenle a restargliene debitore . 
Debitore? Sì, miei signori, debitore; sì, 
debitore . Nè mi accusale , quasi eh' io 
adoperi , di Dio parlando , vocaboli trop- 
po audaci. Udite Metodio, queir illustris- 
simo martire del Signore , del quale è 
dubbio se con V inchiostro o col sangue 
rendesse già teslimonianze più belle alla 
verità . Euye , euge , ( così diss' egli alla 
gran Madre di Dio ) euge , euge, quae Ubi 
oònoxium habes illum , qui omnibus foe- 
neratur . Omnes namque Deo debitore* 
cum simus , Ubi ipse est debitor 1 . Che 
dite adunque? Non mostrò Crislo davve- 
ro di amar la Vergine , menlr' egli volle 
arrivar con essa a finezze sì dilicate? 

III. Ma qual maraviglia? Ponele voi 
da una parte quanto di eccelso, di segna- 
lato , di splendido è nella Chiesa: quegli 
Abrami cosi fedeli , quo' Giuseppi così 
costanti, que'Daviddi così pii, quo' Giobbi 
così pazienti, quo' Danieli così inviolati; 
ponele Apostoli, i quali a Crislo come in 
trionfo conducono interi popoli, da lor 
tolti all' idolatria , Romani , Greci , Per- 
siani , Arabi , Parli , Scili , Indiani ; po- 
nete tanli invittissimi anacoreti, per es- 
so andatisi a seppellire ancor vivi tra le 
caverne ; ponele tante innocenlissimo 
vergini, per esso elettesi d' imprigionarsi 
ancor fanciullello ne'chiostri; ponete lut- 
to lo stuolo immenso de' martiri , per lui 
dati a tormentosissime morti , i Lorenzi 
su le graticole ; i Viucenzii su le calaste , 
i lìiacopi su le croci, gì' Ignazii tra i leo- 
ni , ed i Clementi enlro a fumanti calci- 
ne; ponete Principi , che per esso calpe- 
stano ogni alterezza de' loro scettri pa- 
terni ; ponete spose , che per esso ripu- 
diano ogni trastullo de* lor talami mari- 
tali ; ponete lutti , ponele e i Benedelli 
e gli Agostini e i Domenichi e i France- 
schi e i Bernardi e i Norberti e i Komual- 
di e i Brunoni , con quanto han essi d'in- 

1) Serm. de Purif. in Supplemento Bi- 
blioth. PP. tom. I. 

2) 3. p. t. 2. disp, 18. iect. 4. §. Se- 
cunda ratio. 



numerabile prole mai dato a Cristo ; dal- 
l' altra parte ponete quasi a rincontro la 
santissima Vergine per sè sola : vion ella 
sola senza paragone da Cristo prezzata 
più , che tutta la Chiesa insieme . Que- 
sta è I' espressa sentenza , la qual so- 
stiene il dottissioV uomo Suarez Deus 
plus amai solavi Vìrginem , qunm reliquot 
Sanctos omnes. Quasi egli dica: vedete 
quante son tutte insieme le stelle del Pa- 
radiso? Numera stella* , si potè* . Più di 
tutte amasi dal Sol divino una Luna , di 
lui sì colma. Di questa sentenza fu pari- 
mente fra gli antichi il piissimo santo An- 
selmo, di questa san Bonaventura, di 
questa san Bernardino, i quali, a favellar 
consequenlemenle , non hanno alcuna 
difficullà di sogghignare, che il Signor 
sia disceso in terra a Gn di ricomperar la 
sua Madre sola * , e di dare a lei la sua 
gloria , la sua grandezza , più ancor che 
a fine di redimere il resto , quanto egli ò 
ampio, di tutto il genere umano . Ma che 
vi pare , uditori , non è ciò molto ? Di 
quel valorosissimo giovane Coriolano 
scrive Plutarco; che riportando nuovi 
onori ogni dì per le sue prodezze, nuovi 
trofei , nuovi titoli, di nessuna cosajperò 
giubilava tanto , quanto del giubilo che 
sapea quindi risultarne a Volunoia, sua 
cara madre. Che però laédove gli altri 
per Pine del loro invilto operare si pro- 
ponevano universalmente la gloria di un 
beli' alloro che loro cingesse maestosa- 
mente la fronte , o d'un applauso che 
loro facesse il popolo, o d'una atatua 
che loro decretasse il Senato , egli avan- 
za vasi un passo ancora più oltre, e'que- 
sla gloria medesima indirizzava , come 
nomi figliuolo, ad un altro line assai più 
sublime del loro, ch'era il diletto ma* 
terno, il gaudio materno , la contentezza 
materna . Caeteris quidem fini* virtutis 
erat gloria , hute autem gloriae finis ma- 
terna existebat laetitia * . Ora io non so 
se il medesimo dir si possa di Crislo an- 
cora . Io so che la sua gloria , come divi- 
na, non polea Crislo ordinare a oggetto 
men degno ; perciocché questa sarebbe 

3) Vid. Suarez . 

4) Plut. In Coriet. 
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stata una ordinazione pienissima di di- 
sordine . Ma quanto al resto , figuratevi 
pure che se questa gloria medesima gli 
era cara; gii era sommamente cara per 
quella felicità, la quale quindi tornar ve- 
deano alla Madre. Per lui godeva di aver 
debellala la tirannia del peccato, per- 
eti' ella non ne dovesse provar gì' insulti ; 
per lei godeva di avere rintuzzato lo sti- 
molo della morte, perch' ella non ne do- 
vesse sentir le pene; per lei godeva di 
aversi trionfante acquistato il regno 
de' cieli , perch' ella esercitar vi dovesse 
ii maggior comando. Favoriscono al som- 
mo un sì pio pensiero quelle parole 
de* Provcrbii all'oliavo: quando appen- 
debat fondamenta terrae , cum eo eram 
cu ne tu componens, et delcclabar per tin- 
galo* dies , ludens coram eo omni tempo- 
re * ; parole , siccome è nolo , da tulli 
unitamente gì' interpreti ' attribuite an- 
che in propio senso alla Vergine, per di- 
notare che fin da quando Iddio prese a 
creare il mondo , uon che a redimerlo , 
sempre lei ebbe alla sua mente presente, 
in lei si attuò , in lei si a (lise , siccome 
in quella, per cui riguardo singolarmente 
il creava . Ora ti più mirabil è , che i 
Settanta così fan parlare alla Vergine in 
questo luogo : ego eram , cui adgaudebat 
ipte. lo era quella , con cui Dio si ralle- 
grava di quanlo egli andava di mano in 
mano operando con tanla festa e con tan- 
ta facilità, come se il facesse per giuo- 
co : ludens in orbe terrarum 3 . Ed oh 
che nobile sentimento, uditori l Fabbri- 
cava egli il Sole; et adgaudebat , perchè 
pensava che questo un dì dovea formare 
il real manto alla Vergine col suo finissi- 
mo oro . Fabbricava egli la Luna ; et ad- 
gaudebat, perchè ponsava che quesla un 
dì dovea provvedere di regie suola la 
Vergine col suo tersissimo argento. Fab- 
bricava egli le stelle ; et adgaudebat , 
perchè pensava che d' esse un dì dovea 
venire la Vergine incoronata , qual Impe- 
radrice sovrana dell' universo . Così pa- 
rimente, qualor ornava di tante piante la 
terra, di cedri , di cipressi , di ulivi , di 

1) Prov. 8. 29. el 30. 

2) Salazar. in Prov. c. 8. 

3) _Prov. 8. St. 



palme, di platani, adgaudebat, con amoro- 
sissimo giubilo, adgaudebat, perchè pen- 
sava che queste un dì servir dovevan di 
simboli a dinotare tante virtù inesplicabili 
di Maria, la integrità del suo corpo, la su- 
blimità del suo spirito, la.benignilà del suo 
cuore , la gloria de' suoi trionfi , la sicu- 
rezza della sua protezione . Adgaudebat 
qualor egli fecoodava il lor seno all' ac- 
que , perchè sì fecooda doveva al mondo 
esser quella eh' è mar di grazie . Adgau- 
debat qualor egli arricchiva le loro visce- 
re a'monli, perchè sì ricca doveva al 
mondo esser quella eh' è miniera di per* 
fezione; ed in una parola, se tulio ciò, 
eh' egli fabbricava , recavagli gran dilet- 
to , questo era specialmente per ciò che 
di poi dovevano risultar d'onore alla Ma- 
dre . Che impareggiabile amore fu dun- 
que questo, che apprezzamento , che ag- 
gradimento, che slima, aver Dio fallo 
questo sì grande universo più per la Ver- 
gine sola, che per tutte insieme le altre 
pure creature, sì splendide , sì sublimi, 
che sono in esso ! Eppur è così . Propter 
hanc , propter hanc , ( sono parole assai 
chiare di san Bernardo * ) propter hanc 
totus mundus factus est . 

IV. Quindi figuratevi pure, che quan- 
lo sparso in tulle mai le beile cose create 
è di perfezione , fu nella Vergine , come 
in gran primogenita ; primogenita ante 
omnem creaturam b ;ÌM, dico, nella Ver- 
gine tulio accollo, lutto adunalo; ma di 
lai forma , che ancor le slesse perfezioni 
comuni non sian da lei , per dir così , 
possedute comunemente . Però mirale 
con che perpetua cautela parlò di lei l'Ec- 
clesiastico aliorachè appunto in quegli 
alberi dianzi addotti adombrar la volle. 
La chiamò cedro ; ma vi aggiunse , del 
Libano; la chiamò cipresso; ma vi ag- 
giunse, di'Sion: la chiamò palma; ma 
vi aggiunse , di Cades: la chiamò ulivo; 
ma de* più belli che fioriscan pe' campi : 
la chiamò platano ; ma de' più aiti che 
crescano lungo l'acque : e nella slessa ma- 
niera la chiamò mirra, la chiamò cinna- 
momo, la chiamò balsamo; ma mirra 

4) Serm. 7. in Salv. Rog. 
b) Ecclì. 24. j. 
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eletta , ma cinnamomo odoroso , ma bal- 
samo non mischialo , per dinotare che 
ancor delie cose scelte eli' è la sceltissi- 
ma . Ed ecco, s' io non m' inganno , ciò 
che si vuole acutissimamente significare 
qualor si dice che Maria Vergine opti- 
mam partem elegit . Non si dice eh' ella 
scegliesse l'ottime cose, perchè ciò poco 
sarebbe , ma bensì che scegliesse 1* otti- 
ma parte . Il che fu un dire , che non so- 
lamente Tra molte prerogative ella posse- 
dè le migliori , ma che ancor di queste 
migliori si tolse il meglio, e lasciò quan- 
to era in esse di difettoso: a somiglianza 
dell' ape , la qual non solo in un Gorito 
orticello si appiglia unicamente al citiso, 
al timo , alla santoreggia , al sermollino, 
alla persa , e lascia 1* erbe più vili ; ma 
ancor di quelle, a cui si appiglia, non al- 
tro ella trae per sè, che l'umor più no- 
bile ed il sugo più dilicato. Di grazia con* 
side na (nulo attentamente, perchè ciò 
vale singolarmente a mostrare quanto fra 
tutte P altre pure creature amasse Dio di 
privilegiar la sua Madro , e di segnalarla. 
Fu ella , non ha dubbio , bambina ; ma 
che toccolle di quella tenera età? L'ama- 
bilità , l' innocenza, la candidezza, eh' è 
a dire P ottima parte ; ma non così le 
toccò l'incapacità: conciossiachè infin dal 
seno materno ella possedette uso perfet- 
tissimo di ragione , prudenza massima , 
sapienza maravigliosa , e potè con libero 
arbitrio operante in atto concorrere an- 
cor essa al ricevimento di quell'altissima 
grazia, onde fu arricchita nel primo istan- 
te della sua concezione. Fu vergine; ma 
di modo, che della virginità solo n'ebbe 
la incorruzione ; optimam partem elegit: 
non cosi n' ebbe o P ignominia di sterile, 
o la mestizia di sola . Fu madre ; ma di 
maniera, che della maternità solo n'ebbe 
le preminenze ; optimam partem elegit : 
non così n'ebbe o le noje della gravidan- 
za , o le sozzure del parlo . Fu di sem- 
biante bellissima sopra quante mai dal 
ciel vagheggiò stupefatto il Soie ; pul- 
cherrima inter mulieres 1 . ma qual bel- 

1) Cani. b. 9. 

2) S. Ambr. I. dolnst. Yir. e. 7., et alii, 
quos vide apud Saar. 3. p. tom. 2. dÌBp.2, 
■ec(. i. 



lezza fu non pertanto la sua? Bellezza ta- 
le , che da nessuno esser potè mai lira- 
mala lascivamente . Anzi , com' è senso 
comune di Padri insigni ' , fugava ella sì 
rattameate dall' animo di chiunque la ri- 
mirava ogn' impuro fiato, ogn' impudico 
fantasma , che non così vale una vigna , 
che nuovamente fiorisce , a fugar lungi 
dalle vicine contrade le serpi immonde . 
Della vita attiva optimam partem elegit , 
perchè ne pigliò ben ella quanto ewi di 
meritorio , eh* è lo star del continuo per 
Dio occupalo; ma lascionne quant' ovvi 
di turbolento. Della vita contemplativa 
optimam partem elegit , perchè ne godè 
ben ella quant' evvi di dilettevole, eh' è 

10 star del continuo con Dio raccolto; ma 
lascionne quant' evvi di neghittoso . E 
delia morie finalmente che cosa provò la 
Vergine ? Forse i dolori eh' ella cagiona 
nel corpo ? forse le angosce eh' olla sol- 
leva nell' animo ? Non già, non già; ma 
ancor di questa optimam partem elegit, 
perchè ciò solo della morte provò, che 
in essa è di bene; eh' è quanto dire , il 
termine dell' esilio : nel rimanente fino 

11 suo cadavero stesso rimase esente da 
qualunque insulto di quella tiranna alte- 
ra . Chi può pertanto negar cho P amor 
di Cristo non fosse veramente assai gran- 
de, assai sviscerato verso la sua Madre 
santissima , menlre per essa non temè 
punto di derogare a tutte le sue pubbli- 
che leggi , e con privilegio inaudito ren- 
der la volle non solo ricca \ non solo ra- 
ra in qualunque pregio, ma unica , qual 
fenice cercata invano, se più si cerca 
fuor d'essa? Una est perfecta mea, una 
est*. 

V. Ma che dich' io? Desiderate per 
sorte saper qual sia la misura de' privile- 
gi! di Maria Vergine ? Quella eh' essa me- 
desima rivelò quando di sè disse: fecit 
mihi magna, qui potens est 4 ; eh' è quanto 
dire P onnipotenza di Dio . Mensura pri- 
vilegiorum Virginis est, (udite il Suarez \ 
benché per altro sì circospetto , sì cauto 
in ogni sua voce) mensura primlegiorum 

3) Cant. 0. 8. 

4) Lue. I. 49. 

5) lu 3. p. tom. 2. disp. 3. sect. j. 
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Virginis eit potentia Dei. Potenti a Dei? 
Sì, sì, potentia Dei , potentia Dei . Che 
no state a cercar di più? Ma io qui sì 
elle mi perdo; conciossiachò che gran 
misura noo è msi questa , uditori , 1' on- 
nipotenza divina ? Noo è ella misura illi- 
mi la ti ss ima? senza eccezione , senza ter- 
mine ? senza fine? Giudicale adunque che 
tale anch' ella per poco chiamar si possa 
la grandezza di Ilaria Vergine : può chia- 
marsi quasi infinita . Ho io più volte per 
mio diletto pensato fra me medesimo , 
che se mai, divenuto vago anch'io di 
capricci nel predicare , dovessi ad alcuna 
cosa rassomigliare io un mio discorso la 
Vergine per sua gloria , vorrei fra tutte 
rassomigliarla alla vile. E per qual cagio- 
ne? Per la modestia forse ammirabile che 
si scorge in una lai pianta, la quale es- 
sendo senza dubbio fra l' altre la più sti- 
mabile, cootultociò mostra un sembiante 
s) dispregevole, sì disadorno, sì rozzo, 
che nessun Principe la ricetterebbe per 
pompa io un suo giardino ? Per la purità 
con cui sdegoa , come a lei poco confor- 
mi , i piani palustri? Per la generosità 
con cui ama, come a lei più confacevoli, 
i colli aprichi ? Per la preziosità di quel 
frutto eh' ella produce? per la soavità ? 
per la copia ? per la fraganza? per lo vi- 
gore? Per tulle queste ragioni, signori 
sì ; ma molto più per un' altra . Percioc- 
ché, se avrete osservalo, tulle le piante 
hanno una loro determinata statura , ol- 
tre alla quale comunemente non ergo- 
no mai la fronte . Così vedete voi nel- 
I' arancio , così nel pero, così nel man- 
dorlo, così nel melagrano , cosi nel 
gelso; ma non così vedete ancor nella 
vite . Viti* nullo fine crescit, come scrisse 
Plinio ' là dove di lei ira i tò . Non ha ella, 
per così dire, statura propia; ma tanto 
s' alza , quanto allo è quell' albero a cui 
si attiene . Sicché se ad un pioppo o ad 
un olmo la maritale , ella sè slessa acco- 
moda al pioppo o all' olmo ; e se ad una 
palma eccelsissima , ( conforme ho letto 



esser uso de' Pa lesti ni •) fin su la chioma 
di quella ella giugno a stendere animosa- 
mente i suoi tralci , i suoi pampaoi, i 
suoi vi licci , ed a far quindi veder pen- 
denti tra' datteri le beli' uve. Or ecco per 
qual rispetto principalmente vorrei la 
vergine paragonare alla vile , cioè per- 
di' ella non ha , come gli altri Santi , 
un'altezza determinata, olire a cui dir si 
possa assolutamente che più noo s'erga, 
ma con quella conformasi dell' appoggio 
che lei sostiene ; che però là dove di lei 
scrillo leggiamo ne'sacri Caotici : quae ut 
ista , quae ascendit de deserto , deliciis af- 
flitene, innixa super dìlectum #uum s ? san- 
to Ambrogio, quantunque con altra mira, 
tradusse mirabilmente all' in lento nostro: 
guae haec est, quae ascendi t a deserto , 
ita ut inhaereat Dei Verbo , et ascendat 
sicut vitis propago, in superiora ss tu- 
brigens 4 ? Ma non ha dubbio che un tal 
appoggio è infinito , mentre altro questo 
fi pai mente non è , che l' istesso Cristo . 
Adunque figuratevi pur che quasi infinita 
chiamar si possa la perf ezion di colei , di 
cui egli è appoggio . Quindi chi può espri- 
mer le formolo , cou cui di tanta subli- 
mità sbalorditi favellarono lutti i Santi*? 
Volete udire un santo Agostino ? Sentite- 
lo. Altior costo eal, de qua loquimw, 
abysso profundior*. Così diss' egli . Udire 
un Andrea cretense ? Excepto solo Deo, 
est omnibus altior. Udire un Epifanio co- 
slanziense ? solo Deo excepto , cunetit 
superior existit. Udire un Anselmo arci- 
vescovo di Caotorbery ? Hoc solum de 
sane t a Virgins praedicari , quod Dei maler 
est, excedtt omnem altitudinetn , quae 
post Deum dici, ve/ cogitali potest \ Saolo 
Efrem siro ascollale come parlò . Sanctior 
Cherubini, sanctior Seraphim , et nulla 

exercitibus gloriosior 8 . Che dirò di san 
Pier Damiano , il quale , invitandoci a 
poggiar più su col pensiero che sia pos- 
sibile : attende Seraphim , ( disse ) atten- 
de , et videbis quicquid majus est , mtnw 
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4) Ul>. de Isaac , r. 5. 
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Virgine, tolumque Opificem opus ittud 
tupergredi 1 ? Così san Giovanni Grisoslo- 
mo , così santo Isidoro , così sanlo Idei- 
fonso, così san Bonaventura , lutti ado- 
perarono, di lei parlando, vocaboli di 
eccessiva, d' impareggiabile, d' immensa, 
d'incomprensibile; e san Bernardino: 
tanto alla, disse, è la perfezion della 
Vergine , che solo a Dio sta riserbalo 
raggiugnerla col suo guardo . Tanta est 
perfectio Virginis , ut soli Deo cognoscen- 
da reserveiur i . Che strano amore Cu que- 
sto adunque , uditori, il qual mosse Cri- 
sto a sollevare tanto altamente la Vergine, 
che si potesse ornai credere pari a lui ? 
Non fu amore inaudito Gn a queli' ora , 
Don fu incredibile , se non si sapesse per 
altro che questo nostro Salomone divino 
non perde nulla in far sedere la sua Madre 
io un trono simile al propio , mentre 
sempre alfin resta saldo, eh' egli possiede 
un trono tal per natura , ed ella per gra- 
zia? Eppur v'è di più. Perciocché Cri- 
sto, quasi volesse insegnarci che V ono- 
rare la madre si ha da riputare da tulli 
guadagno sommo ; sieut qui thesaurizat , 
( parole dell' Ecclesiasti cu ) sieut qui the- 
saurizat, ita et qui honorificat matrem 
tuam *| la trattò di maniera, che sembrò 
preferirla in alcune coso anche a sè me- 
desimo . 

VI. È celebre quel detto animoso di 
sanlo Anselmo, il quale affermò che mol- 
te grazie più agevolmente si ottengono 
per virtù del solo nome amorevole di 
Ilaria , che non per quello dell' islesso 
Gesù, beoch'egli porli nel suo suono 
medesimo la salute. Velocior est nonnun- 
quam salus , memorato nomine Mariae, 
quam invocato nomine Domini Jesu * . 
Che però vi ha chi considera, che se 
quelle Vergini stolte, le quali invano si 
affaticarono a supplicare lungamente lo 
Sposo che loro aprisse, con gridargli tan- 
to alle orecchie, Domine, Domine, vòl- 
te si fossero a porgerò anzi qualche pre- 
go alla Sposa per tal effetto, non ne a- 
vrebbuno riporta la forse si rigida la ri- 
pulsa. Ma checché siasi di ciò, ch'io non 

1) Serra. 1. de Nat. Virg. 

2) Serm. 51. de Cono. 

3) Eccli. 3. 5. 



ne fo caso , cerio é che Crinlo costituita 
ha la sua Madre santissima nella Chiesa 
per immediata dispensatrico di tulle lo 
innumerabili grazie, e temporali e spiri- 
tuali , che piovono su' Fedeli,- di tal ma- 
niera, che sia più quasi necessario ricor- 
rere al trono d' essa, a fine di essere 
speditamente esaudito, che non a quel 
della slessa Divinità. Non so se alcun di 
voi mi saprebbe qui tosto ronderò la ra- 
gione, per cui quasi in tutte le operazio- 
ni che imprcndonsi, o sia da' medici , o 
sia dagli agricoltori , o sia da' marinari , 
o sia da' bifolchi , o sia da qualsivoglia 
altro simile a questi, si faccia così gran 
conto di aver propizia in ciascuna d'esse 
la Luna, né tanto badasi a Gove, a Sa- 
turno, a Mercurio, a Venere, a Marte, 
anzi neppure, se vogliamo dir giusta- 
mente, allo stesso Sole. Hassi a ordinare 
un medicamento? si osserva la Luna. 
Hassi a polare le viti? si osserva la Luna. 
Hassi a seminar le campagne? si osserva 
la Luna. Hassi a tagliare le selve? si os- 
serva la Luna. Hassi a solcare l'oceano? 
si osserva la Luna. Hassi a tosare la 
greggia? si osserva la Luna. Che più? 
Luna, (dico lo slesso Ecclesiastico) Lu- 
na in omnibus in tempore suo * ; la Luna 
osservasi in lutto: ch'è appunto il senso 
e più profondo e più propio di tali voci , 
secondo la loro lettera. Or perché ciò? 
Non è il Soie pianeta di lei più nobile , 
(per tacer ora degli altri) e di virtù più 
universale, più vivifica, più efficace, e 
in somma più, maschia? Sì; ma dovete 
sapere che né dal Sole, né da renio al- 
tro pianeta discende mai sulla terra ve- 
runo influsso immediatamente ; ma, co- 
dio dicono astrologi peritissimi, tutti son 
prima ricevuti in sè dalla Luna , la quale 
poi tramandandoli a questo o a quello, 
conforme son dirizzati, ha gran virtù di 
alterarli nel loro passaggio e di regolarli. 
Or ecco espressavi nella maniera, s'io 
non erro, più viva , che addur si possa, 
1' autorità comunicata alla Vergine . È 
Cristo il Sole, pianeta generalissimo , o 
• piasi fonte di vita : Sol illuminans per 

ft) De excel!. Virg. c. :». 
5) Eo li. M. li. 
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omnia 1 , com' è dello nuli ' Ecclesiastico . 
Son gli altri Santi, corno abbiamo ne'Giu- 
dici , stella* manente» in ordine suo * ; 
eh* è come dire , son quasi tanti partico- 
lari pianeti , i quali preseggono stabil- 
mente a'varii ordini di persone: chi, co- 
me Giove , a* regnanti ; chi, come Satur- 
no, a' letterali ; chi , come Mercurio, 
a' facondi ; chi, come Venere, a' coniu- 
gali; chi, come Marte , a' guerrieri . La 
Vergine è senza dubbio come la Luna: 
perciocché e per tale la riconosce la 
Chiesa in quelle parole, sicut Luna , ma 
perfecta in aeternum* , cioè non mai sce- 
ma, non mai scarsa, sempre pienissima ; 
e per tale la celebra ognun de' Padri, 
mercè la sua beltà, mercè il suo cando- 
re , mercè la sua degnazione , mentre 
niun è che più di lei si addomestichi con 
la terra , sidus terris familiarissimum * , 
mercè quel conforto che porge a noi nel- 
la nolte sì della tribolazione, sì delle 
tentazioni, si della colpa; e finalmente 
mercè quella straordinaria celerilà, con 
cui più presto di qualunque altro eli' a- 
dempie a benefìcio del mondo la sua car- 
riera . Or fate però ragione , che quante 
grazie dagli altri Santi, anzi da Cristo 
medesimo, discendono su' mortali, tulle 
passar prima debbono per le mani di que- 
sta gran medialrice, qual è la Vergine. 
Ella ha da escer colei , la quale, a simi- 
litudine della Luna, a noi le trasmetta ; 
sicché se ninno convien che molto alien- 
lamento miriamo di aver propizio in qua- 
lunque affare, quesl' è per certo Maria. 
Luna in omnibus in tempore suo. Maria 
ne' rischii del corpo, Maria nelle angu- 
stie dell' anima , Maria nell' cslirpamen- 
lo de'vizii, Maria nel conseguimento 
delle virtù, Maria in tutto ciò che mai 
bramisi di profitto. Luna in omnibus, 
Luna in omnibus. Non mei credete? Udi- 
telo apertamente da san Bernardo *. Si 
quid spei ih nobis est, (sì die* egli) si 
quid gratiae, si quid salutis, ab ea nove- 
rimus redundare, quae ascendit deliciis 
afflu. ns. Hate enim voluntas Domini est: 
forum habere nos voluit per Mariam. Ave- 

D lb. 42. Hi. 
2\ Judic. b. 20. 
3) Vi. 88 38. 



te senlito? Totum, totum , (non ci è 
sicuramente eccezione di sorte alcuna) 
totum habere nos voluit per Mariam . E 
che ciò sia vero, desiderale per ventura 
vedere questa sì benefica Luna, quasi 
unita con Giove , ma non ingiusto , 
donar gli scettri ? Da lei lo scettro 
ebbe un Leone e uno Stefano. Quasi 
unita a Saturno , ma non maligno, donar 
sapere ? Da lei sapere ebbe un Alberto e 
un Suarez. Quasi unita a Mercurio, ma 
non bugiardo, donar facondia? Da lai 
facondia ebbe un Bernardino e un Ber- 
nardo. Quasi unita con Venere, ma non 
sordida, donar prole ? Da lei prole ebbe 
una Bianca e un'Engarde. Quasi unita 
con Marte, ma non crudele, donar trion- 
fi ? Da lei trionfi ebbe un Eraclio e uo 
Narsete. E quasi unita finalmente col So- 
le dar vita a tulli « non solamente tem- 
porale , ma eterna ? Da lei tal vita ebbe 
un Teofilo , ebbe un Germano, ebbe un 
Carlo, fratello di santa Brigida; ad altri 
oltre numero, i quali, tratti fin dalle fau- 
ci medesime degli abissi , ci diedero a 
veder chiaro come la Vergine non am- 
plificò di sè punto quand'ella disse: qui 
me invenerit, bencir io sia Luna, inveniet 
vitam , eh' è il dono propio del Sole , et 
hauriet, per mezzo mio , saiutem a Do- 
mino *. 

VII. Oh amore dunque, oh amore 
ineffabilissimo di Cristo verso la Madre, 
mentr'egli sempre di tanto onorar la vol- 
le / Ceda pur a questo I' amore e di Ce- 
sare verso la sua Aurelia , e di Aitalo 
verso la sua Apollonia, e di Artaserse 
verso la sua Parisatide , e di dolano 
verso la sua Crotocltlde , e di Salomone 
verso la cara madre sua Bersabea; per- 
ciocché quantunque sia vero che Salomo- 
ne in vederla la prima volta venire a sè, 
poi eh' ebbe preso il governo , le sorse 
incontro , la riverì , la lodò , e , collo- 
candola a destra , la fe sedere , come fu 
accennalo di sopra, in un Irono simile al 
propio ; contutlociò le negò tosto con ma- 
niera crudissima la prima grazia che lu- 
gli da lei richiesta, facendo la sera istes- 

\) Plin. t. % c. 9. 

b) Scrm. de Nat. Vug. 

ij) Prov. s. 3">. 
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sa mozzare il capo a quello Adonia , per 
cui la madre era venuta la manina a in- 
tercedere. Laddove Cristo, figliuolo in 
vero amoroso, non fa così. Cristo, di 
quanto a lui domanda la Vergine, nulla 
niega, nulla, nulla: tanto è ver che la 
Vergine inventi gratiam . 

SECONDA PARTE. 

Vili. Se Cristo in tanto alto grado 
tien la sua Madre , quanto si è per noi 
dimostrato , e se tanto I' apprezza e se 
tanto l'ama, io lascio trarre or a voi que- 
sta giovevolissima conseguenza; quanto 
eia egli per gradire ogei ossequio che a 
lei si presti. Che dissi , sia per gradire ? 
Anzi non altro egli brama con maggior 
ansia, o guiderdona con maggior cortesia. 
Però le ha egli comunicala potenza sì illi- 
mitata , perchè in qualunque bisogno , 
sia leggiero, sia grave, a lei ricorriamo , 
e cosi venghiamo a prenderle almeno 
amore per interesse . Ed oh fortunati noi, 
se, come dianzi io dicea, noi sapre in 
valercene, e valercene in ogni affare ! 

IX. Ci diè già Cristo nel Vangelo un 
bellissimo insegnamento, il quale quanto 
è più chiaro in una sua parte , tanto nel- 
1' altra è più astruso; e ciò si fu, che 
siamo semplici come son lo colombe , e 
che siamo scaltri come sono i serpenti. 
Esiole prudente* ticut terpentet , et siro- 
plice* ticut columhae 1 . Che noi dobbiamo 
quali colombe esser semplici , ciò s' in- 
tende ; ma che vuol dire , esser sagace , 
esser savio, a guisa di serpe? San Gio- 
vanni Grisoslomo è di sentenza , che co- 
me il serpente, perseguitalo da alcuno 
con qualche mazza o coti qualche dardo, 
niente più studia, che porre subito in salvo 
la parte di sè più nobile, qual è il capo; 
così dobbiamo studiarci noi di difendere 
Gesù Crislo, caput corporis Ecclesiae*, 
come lo chiama l' Apostolo ai Colossensi : 
vadane le sostanze, vadane il sangue, 
vadane ciò che si vuole . San Gregorio si 
avvisa , che come il serpente a primavera 
si veste di nuova spoglia , così dobbiamo 
noi pure riformare talora i nostri coslumi, 

1) Matth. 10. 16. 

2) Ad Coloss. 1. 18. 



e rinovellarci. San Basilio stima, che 
come il serpente alla vernata si appiatta 
in profonde tane , così dobbiamo noi pu- 
re segregarci talora dall' uman consorzio, 
ed allontanarcene. Sanlo Ambrogio giu- 
dica , che siccome il serpente , allorachè 
assetalo accostasi a qualche fonie, a fine 
di bere , vomita prima su la sponda ogui 
tossico eh* abbia in gola, così noi pure 
innanzi al comunicarci dobbiamo vomita- 
re dall'intimo ogni peccato. Vivissime 
spiegazioni , chi può negarlo ? Ma quanto 
è a me , so nel consesso di uomini sì su- 
blimi mi si permeile o d' introdurrai o 
d* intrudermi , qual io sono , a dir mio 
parere , dirò che in questo giorno a me 
piace parlar così : che se davvero il ser- 
perne imitar vogliamo nella prudenza , 
dobbiamo fare in ogni opportunità ricorso 
a Maria . Stupite forse voi di sì nuova 
inlerpetraziooe ? vi giugno slrana ? vi 
riesce ammirabile? Ma stale a udire, e 
vedrete quanto anche è saggia . Se il ser- 
pente giammai si mostrò scaltrito , calli- 
dior cune tu animantibue terra* , ciò 
quando fu ? Fu ciò , a dir vero , nel Pa- 
radiso terrestre. Entrò quivi egli per gua- 
dagnare a se 1' animo di un Adamo , o 
per sovvertirlo , eh' era ciò che a lui sol 
premea ; ma cominciò prima a far seco 
i suoi conti . S'io vo dirittamente ad as- 
saltar l'uomo, egli, come assai forte, 
assai risoluto, mi verrà di sicuro a dar 
la ripulsa: meglio dunque è eh' io lenii 
in prima la donna. La donna è di cuor 
mobile, è di cuor molle; e però se quella 
io conquisto, mi sarà facile per mezzo 
poi della donna conquistar I' uomo . Così 
divisò l' astuto, e così riuscigli, com' egli 
avea divisalo , a gran costo nostro. Ser- 
penti* prudentiam malignitatit contilii 
ordine Genesi» docuit , ( sono parole in- 
gegnose di sanlo Ilario a ) primum enim 
animum texus mollioris aggreuut e$t . Vo- 
gliamo adunque noi pure trarre Iddio fa- 
cilmente alle voglie nostre? Voglia m pie- 
garlo , se così è lecito dire , vogliamo 
svolgerlo, vogliam sedurlo? Imitiamo il 
serpente ; eh' è quanto dire, andianne 
prima alla donna , animum sexus millio- 

3) In Matth. 10 
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ris aggrediamur , andianne a Maria . Fila 
è tutta amorosa , tutta arrendevole . Spi- 
ritus mtus super mei dulcis ' « così di sè 
dico ella slessa ned' Ecclesiastico . Chi 
può però dubitare che non dobbiamo fa- 
cilissimamente guadagnar essa, e poi per 
mezzo di essa ancora Gesù ? Mulier tiri 
pretiotam animam capii 1 , sì , miei signo- 
ri , mulier viri pretiosam animam capit , 
credetelo a Salomone , che lo provò , 
quantunque a suo grave scorno. E certa- 
mente chi è di noi miserabili peccatori , 
il quale, appressandosi a Cristo immedia- 
tamente , non tema d' essere ributtalo e 
rispinto come un fellone? Tante volle 
T abbiam beffalo, tante volle (' abbiam 
tradito, tante volte a lui siam mancali di 
fede, non ostanti l'alte promesse di non 
più offenderlo; come mai faremo pertanto 
a tornargli in grazia, se non avremo que- 
sta Donna amorevole , la quale per noi 
parli opportuoamenle , e per noi pero- 
ri? Questa fu la prudenza di Mardocheo, 
valersi d' Ester quand' egli volle placar 
lo sdegno di Assuero col popolo. Que- 
sta fu la prudenza di Gioabbe; valersi 
delle Tecuile quand' egli volle addolcir 
I* ira di Davide col figliuolo • Questa 
fu la prudenza de' Filistei , valersi 
della Tanualese quand' essi vollero rica- 
var da Sansone la soluzion del problema 
da lui proposto nel convito nuziale. E 
questa sia la prudenza vostra , uditori , 
valervi in ogni occorrenza di Maria Ver- 
gine, giacché mulier, come ora avete 
tentilo , mulier viri pretiotam animam 
capit. SÌ , sì, pigliale questa pratica bella 
di divozione . Non chiedete a Dio mai fa- 
vor nè grande , nè piccolo , che noi chie- 
diate pe' meriti di Maria. Rappresentale 
ogni volta a Gesù quel seno sì puro , nel 
quale egli vestissi ó" umana carne , quel 
latte che il nutrì, quelle lagrime che il 
bagnarono, e non dubitate che non po- 
tranno i prieghi vostri non essere ognor 
accolli . Quaeramus gratiam , et per Ma- 



Quoniam ex ipso, et per ipsum, et in ipso sunt 

ipsi gloria in saecula. Amen. Ad Rom. il. 30. 



ri ani quaeramus , ( COSÌ C* i 
isperienza il savissimo san Bernardo) 
quia Maria frustrati nonpotest . Vogliamo 
sanità ? per Mariani quaeramus; vogliamo 
sapere? per Mariam quaeramus; vogliamo 
facoltà ? per Mariam quaeramus; vogliamo 
consolazioni? per Mariam quaeramus; 
ma sopra lutto vogliam la grazia divina? 
per Mariam quaeramus . Quaeramus gra- 
tiam, peccatori miei cari, quaeramus 
gratiam , in questi giorni divoli di peni- 
tenza , et per Mariam quaeramus . Ella è 
quella donna fortunatissima, la quale, 
come da principio dicemmo, ba ritrovata 
una gioja sì preliosa , qual è la grazia 
divina. E per chi I' ha ritrovala , se non 
per noi ; per noi già scellerati , per noi 
già perGdi? Andianne dunque, andianne 
ad essa , e chiediamgliela francamente , 
chè non ce la potrà mai negare. 

X. Oh Madre cara ! voi ben sapete 
che chiunque venga a ritrovare alcuna 
cosa di pregio , qualunque siasi , riman 
tenuto severamente di renderla , se lo 
sappia , a chi I' ha perduta . Ma chi ha 
perduta la grazia ? Forse voi , la qual ne 
fuste ognor ricca, ognora ricolma, gratta 
piena? No certamente. Noi la perdem- 
mo , infelici , noi la perdemmo . E però 
mentre voi pur I' avete trovala, invenisti 
gratiam , convien che vi contentiate di 
darla a noi . Questo è quel bene , di cui 
segnalatamente vi supplichiamo in sì fau- 
sto giorno. Non vi chiegghiamo argento, 
non vi chiegghiam oro, non vi ricci chiana 
di terrene prosperità , quantunque ci sia 
notissimo che ancor di queste voi siete 
assai liberale dispensalrice : sola vi ad- 
dimandiam la grazia divina. E noi, per 
riconoscenza di tanto bene , se pur vi 
compiacerete restituircelo , pregherem 
cho vi rendano grazie gli Angeli , grazie 
i Santi , grazie le Sanie , e che per lutto 
il Paradiso altre voci non odansi in tulli 
i secoli risonare, se non che queste : gra- 
zie a colei e' ha ritrovata la grazia . 



2) Eccli. 24. 27. 
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della parola divina ; e che però non dee recar maraviglia , se Ira' Cristiani me- 
desimi sieno pochi quei che si salvino. 

PREDICA V. 

NEL LUNEDÌ DOPO LA PRIMA DOMENICA 

Si spiega a parlo a parte 1' orribile confusione che noli' estremo Giudizio dovrà 
provare il peccatore svergognalo al cospetto dell' Universo . 

PREDICA VI. 

■ 

NEL MARTEDÌ DOPO LA PRIMA DOMENICA. 

Si manifesta la pazzia somma del peccatore in pigliarsela conlra Dio. 
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PREDICA VII. 

NEL MERCOLEDÌ DOPO LA PRIMA DOMENICA. 

Si deplora la Irascuraggina luttuosa che i più dimostrano in ciò che riguarda 
alla loro eterna salute. 

X PREDICA Vili. 

NEL GIOVBDÌ DOPO LA PRIMA DOMENICA . 

Si animano i divoli a vincere francamente i rispetti umani con una sfaccia- 
taggine santa 

PREDICA IX. 

NEL VENERDÌ DOPO LA PRIMA DOMENICA . 

Prese le parti di ambasciadore inviato dall' altro mondo , si perora a favore 
delle anime tormentale nel Purgatorio. 

\ PREDICA X. 

> NELLA SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA . 

Per invaghire i Fedeli dei Paradiso, si rappresenta ad essi, secondo il nostro 
debole intendimento , non altro più , che il primo ingresso di un' anima nella 
Gloria . 

PREDICA XI. 

NEL LUNEDÌ DOPO LA SECONDA DOMENICA. 

Procurasi di sgannare insieme e di smuovere quegli audaci che differiscono 
la penitenza alla morte, affinchè niuno di loro non abbiasi finalmente a trovar 
nel numero de' peccatori delusi . 

PREDICA XII.* 

« I 

NEL MARTEDÌ DOPO LA SECONDA DOMENICA. 

Si dà a veder quanto importi a chi per altro non sa lasciare di essere pec- 
catore, che per lo meno egli sia peccator modesto. 

\ PREDICA XIII 

NEL MERCOLEDÌ DOPO LA SECONDA DOMENICA . 

Si detesta l'insano amore, il quale portano alla lor casa quei chela vogliono 
aggrandire o arricchire per vie men lecite, siccome quello che, se pure amore 
ha da dirsi , è un amor crudele . 

PREDICA XIV. 

NEL GIOVEDÌ DOPO LA SECONDA DOMENICA- 

Visitala la carcere d lì' Interno , non vi si trova fra tante pene conforto di 
sorte alcuna ; e però conchiudesi quanlo sia di ragione fuggire un luogo eh' è di 
puro male . 



Digitized by Google 



m 

PREDICA XY. 

NBL VENERDÌ DOPO LA SECONDA DOMENICA. 

Con le sciagure del nostro secolo slesso , gin flagellato a quet.1' ora tanto 
aspramente , si con Tondo ogo' incredulo , e gli s' intima che se al tuono delle 
minacce divine negherà fede ancor egli, si aspelli il fulmine. 

PREDICA XVI. 

NELLA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA . 

Si deride la conversione di chi vuol lasciare il peccato, e non l'occasione; 
come una conversione al tulio bugiardo. 

PREDICA XVII. , 

NEL LUNEDÌ DOPO LA TERZA DOMENICA . 

Si ammira la ingratitudine mostruosa di chi non temo di rendere a Dio me- 
desimo mal per bene . 

PREDICA XVIII. 

NEL MARTEDÌ DOPO LA TERZA DOMENICA. 

Con gettare a terra il pretesto di chi si rilira dall' ammonire il suo prossimo, 
perdi" egli non è obbligalo , si altende a fare quasi una lieva di nobili venturieri, 
che Cristo ajutino alla sua beila conquista. 

PREDICA XIX. 

NEL MERCOLEDÌ DOPO LA TBRZA DOMENICA. 

Con esporre al maledico i tre gran danni che reca in un tempo stesso a quei 
di cui mormora , a quei con cui mormora , e più ancora a sè , che non teme 
di mormorare , si fa si che conosca come il suo meglio non è tacciare , è tacere . 

PREDICA XX. 

NEL GIOVEDÌ DOPO LA TERZA DOMENICA. 

Per riportare una compendiosa vittoria di lutti insieme i nemici di nostra Fede, 
si sforzano quanti sono a dover concedere , in virtù del puro lume medesimo 
naturale , questa proposizione i che Cristo è Dio . 

PREDICA XXI. 

NEL VENERDÌ DOPO LA TERZA DOMENICA . 

* 

A chiunque veramente desideri di salvarsi, si fa saper che la buona oppor- 
tunità vuol essere presa a tempo per li capelli , che son le piccole cose . 

PREDICA XXII. 

NBLLA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA . 

Si fa la causa de* poveri presso i ricchi , che neppur vogliono dispensare ad 
essi il superfluo de' proprii beni. 

« 
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K PREDICA XXIII. 

NEL LUNEDÌ DOPO LA QUARTA DOMENICA, 

Per togliere il mal costume di quei che sogliono praticar nelle chiese con 
tanto poco di religiosità o di rispetto , si fa conoscere che gran delitto sia questo , 
punitosi già da Cristo , eh' è quanto dire dal medesimo Principe , di sua roano . 

PREDICA XXIV. 

NEL MARTEDÌ DOPO LA QUARTA DOMENICA. 

Si prova che il peccatore ooo dee giudicarsi dal suo tranquillo sembiante, 
perciocché in esso non può mai ben corrispondere al Tolto il cuore. 

^ PREDICA XXV. 

NBL MERCOLEDÌ DOPO LA QUARTA DOMENICA. 

Si fa palese la sventurata fecondità , di cui gode chi non conosce quanto gran- 
de obbligo sia I' avere un figliuolo ; ovvero , conoscendolo , non lo adempie . 

PREDICA XXVI. 

NEL GIOVEDÌ DOPO LA QUARTA DOMENICA • 

Si confortano i giusti ad accettar volentieri da Dio la morte , qualor verrà; 
ed a profittarsi frattanto della sua rimembranza e de' suoi ricordi , tenendola in 
ogni affare più rilevante per consigliera . 

PREDICA XXVII. 

NEL VENERDÌ DOPO LA QUARTA DOMENICA. 

Si scuopre a' tribolati , per loro consolazione , che le tribolazioni da Dio 
mandateci non sono altro che puro amore , travestilo da odio . 

PREDICA XXVIII. 

NELLA DOMENICA DI PASSIONB . 

Si lagrima su l'immensa stupidità di chi può ridere stando in peccato mortale. 

PREDICA XXIX. 

NBL LUNEDÌ DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE . 

Per liberare i buoni dalle ioquietudini che giornalmente ricevono da' cattivi , 
si fa conoscere a questi quanto sieno inesctisabili e quanto insani , se , perchè 
son essi cattivi, non possono sopportar che gli altri sieo buoni. 

PREDICA XXX. 

NEL MARTEDÌ DOPO LA DOMENICA DI PASSIONB. 

Si manifesta agli amatori del mondo, che il mondo è un traditore , e traditore 
ancora i I peggior di lutti 
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PREDICA XXXI. 

NBL MERCOLEDÌ DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE • 

Fra le tempeste che solleva oc' cuori un mistero sì spaventevole , qual è quel 
della predestinazione , s' invitano gli uditori a gitlar le loro ancore in questo 
porlo : che solo andrà dannato chi vuole andarvi . 

PREDICA XXXII. 

NBL GIOVEDÌ DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE . 

Chi con la Maddalena ama sorgere dal peccato , viene animalo con questa 
rilevantissima verità: che non v' è alcuno, per gran peccatore che siasi , il qual, 
se vuole, non possa subito divenire un gran santo. 

PREDICA XXXIII 

NBL VENERDÌ DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 

A confusione dì quegl' iniqui politici, che a' dì nostri pervertono tante menti, 
ai fa vedere che non è utile quello che non è onesto ; e che però troppo in- 
gannasi chi si crede che mai per esser felice giovi esser empio . 

PREDICA XXXIV. 

NELLA DOMENICA DELLE PALME* 

Provalo appieno quanto al Signor si stia bene quel titolo , eh' oggi prende 
nel suo trionfo , di Re mansueto , si passa in ultimo con illazidn non attesa a 
dedur da ciò, quanto sia gran male il peccalo. 

PREDICA XXX VI. 

x 

, é 

NEL VENERDÌ SANTO. 

Per far che formisi corrispondente la slima a quello che già Cristo per noi 
pali, si pone in chiaro che su la terra non è mai stalo dolore da mettersi a 
paragone con quel di Cristo. 

PREDICA XXXVI m 

NEL DÌ SOLENNE DI PASQUA. 

Perchè s: avvicinino in ciascun di noi le speranze della nostra beata risur- 
rezione , si fa apparire «pianto sia conveniente che goda in Paradiso con l'anima 
ancora il corpo . 

PREDICA XXXVII. 

NELLA SECONDA FESTA DI PASQIA. 

Negli uditori, risorti già dal peccato, si fa sembiante di temer gravissimo il 
rischio di prossima ricaduta, per impedirla. 
Segnbri , Quar*$. 



PREDICA XXXVIII. 

NELLA TERZA FESTA DI PASQUA. 

Per animare i Cristiani alla vita spirituale , s' inducono a persuadersi ch'ella 
non è gravosa e disgustevole , quale appare , ma dilettosa e gioconda . 

PREDICA XXXIX. 

PER LA FESTA DI SAN GIUSEPPE .* 

Dall' essere san Giuseppe fra lutti gli uomini stato assegnalo per isposo alla 
Vergine , si argomenta qual sia quel posto e di grazia e di gloria che verisimil- 
menle egli tiene io Cielo . 

PREDICA XL. 

V 

PER LA PBSTA DELLA SS. NUNZIATA • 

Si va indagando fino a qual segno siasi voluto compiacer Cristo nel!' anima 
della Vergine, e poi da questo medesimo si deduce quanto ognun debba fare ad 
essa, non già il principal suo ricorso, ma bensì il primo. 



Abbiamo stimato opportuno riprodurre , non tanto a comodo dei leggitori , 
quanto a corredo di questa edizione , I' Indice delle cose più notabili , il quale 
era stalo omesso nelle recenti ristampe . 

V editore pratete . 
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INDICE 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI 

CONTENUTE IN CIASCUNA DI QUESTE PREDICHE . 



Abigailli i con quale argomento placò Da- 
vide furibondo contra Nabale, pr. 24, 
n. 6. 

Abito fatto dagli empj in fidarsi assai della 
misericordia divina, non solo non age- 
vola ad essi una tal fiducia alla morte , 
ma la difficultà , pr. 24 , n. 7. 

Abramo, grande sprezzator delle pubbliche 
dicerìe, pr. 8, n. 4; suo fervore nel 
sacrifizio , pr. 32 , n. 3 ; sua dolcezza 
in rispondere all' Epulone , pr. 22 , n. 
12. 

Adriano imperadore , quanto cedè d' impe- 
rio per timore superstizioso , pr. 1 , 
n. 8; si vergognò di punire le ingiurie 
fattegli nella fortuna privata , pr. 34 , 
n. 2. 

Agrippina imperadrice , quanto pazza nel- 
P amore a Nerone , e quanto pentita , 
pr. 13 i n. 6. 

Alessandro Magno , perchè da' Romani 
ascritto nel numero degli Dei , pr. 20 , 
n. 10; fino a qual segno potesse esal- 
tar la madre, pr. 40 , n. 2; quanto 
fosse amato dn'suoi, pr. 18, n. 3. 

Alfonso re di Napoli , come ammonito da 
s. Francesco di Paola delle angherie ver- 
so i sudditi , pr. 22, n. 12. 

Allegrezza della buona coscienza , quanto 
sia grande, pr. 27 , n, 11 ; pr. 38, n. 
4; e della rea, quauto mentitrice, pr. 
24 , a. |, ec. ; pr. 27, n. 11 , ec. 

s. Ambrogio , quante arti usasse a sfuggire 
la prelatura , pr. 18 , n. 8. 

Amici mondani , quanto sieno infedeli , pr. 
2, n. 2, ec, ; quanto iniquamente si 
pecchi per amor d' essi , n. 11 , ec. 

Amicizia divina , quanto sia miglior del- 
l' umana , pr. 2. 

Amore , è P affetto più malagevole ad oc- 
cultarsi , pr. 27 , n. 1. 

Amor di Dio verso gli uomini, quanto stia 
sempre intento a beneficare, pr. 17, 
n. 2 ; quanto malo è contraccambiato , 
pr. 17 ; allora è maggiore quando si 
traveste da odio nel triholarne , pr. 27. 



Amor degli uomini verso Dio , qual timore 
da sè discacci, pr. 16, n. 3. 

Amor carnale , quauto sia abborainevole . 
pr. 16 , n. 7 , ec. 

Anastasio imperadore, è morto innanzi al 
suo tempo per P impietà , pr. 1, u. 4. 

Angeli, a quanto si abbassino in prò de'giu- 
Bti, pr. 28, n. 9; pr. 15, n. 9; quan- 
to mal volentieri si accostino a' pecca- 
tori dati loro in custodia , pr. 28 , n. 9; 
pr. 4, n. 10; quanto si sdegnino per 
irriverenze che scorgono nelle chiese , 
pr. 23 , n. 9. 

Anima, quanto di sua natara ami il corpo, 
pr. 36, n. 2. 

Anima propia, non doversi mai mettere al- 
la ventura , pr. 1 , n. 7 , ec. ; ma bensi 
custodire con cura somma , pr. 7 , n. 
4, ce. ; quanto poco ella sia prezzata 
da molti , pr. 7 , num. 2 , ec. ; pr. 1 , 
n. 9 ; da quanto poco dipeuda la sua 
salute o la sua perdizione, pr. 21; la 
sua perdizione non potersi attribuire se 
non a noi , pr. 31. 

Anime altrui , quanto si farebbe a salvarle, 
se fosso conosciuta la loro beltà, pr. 18, 
n. 2; quanto V impiegarsi in prò d'ea- 
se sia caro a Cristo , quanto giusto e 
quanto giovevole , pr. 18 , n. 2, 3 , 4 , 
5,6; ognuno può ciò fare nel grado 
propio, n. 7; quanto a ciò sian più te- 
nuli i pastori <!' anime , n. 8 ; quanto 
sia gran peccato tirarle al male , pr. 8 , 
n. 7 ; pr. 29. 

Animali , quanto ben ordinati dalla natura 
intorno all'allevamento delle lor proli, 
pr. 25, n. 2; grati ai loro benefattori, 
pr. 17 , n. 2; onorati con modi strani, 
n. 8 ; pr. 6 , n. 1 ; quanto erano os- 
sequiosi ali* uomo innocente , pr. 28 , n. 
8. 

s. Antonio abate, simile in molto a s. Igna- 
zio Lojola, pr. 21, u. 4 ; donde si con- 
verti , ivi. 

Apparenza, quanto sia mala regola ne' giu- 
dizi , pr. 38, n. 1; massimamente in 



Digitized by Google 



•'♦68 



INDICE 



quei che spellano all' allegrezza do^li 
empj , pr. 27|, n. Il ; pr. 2'», u. 1; e, 
alla mestizia! de* buoni, pr. 38, n. 2, 
5 . 6. 

Aspetto de) giusti, quanto abbia di forza 
per eommovere al bene, pr. 39 , n. 6 

Assalonne , quanto peccasse poi peggio di 
quel suo fratello che si poco avea com- 
patito , pr. 1!» , n. 6. 

Avari , quanto facilmenle si dannino , pr. 
22, d. 3: quanto arrabberanno il di 
del Giudizio, n. 11; quanto falsamente 
si scusino dalla limosina, n. 4, 5, 6; 
e dal pagamento delle mercedi, n. 14 ; 
condannati dalla natura nelle sue leggi , 
n. f. 

B 

Basilio imperadore , ingratissimo a chi lo 
salvò da morte , pr. 17 , n. 5. 

Beatitudine , su la terra non si può ritro- 
vare, se non in Dio, pr. 38 , u. 4. 

Beneficenza , è la virtù più accetta al ge- 
nere umano, pr. 22, n. 6. 

Beneficii che ci fa Dio, quanto maggiori 
di quei che ci fanno gli uomini, pr. 
17, n. 5, 6; e quanto più modesti, pr. 
2. n. 5: PhG grand' eccesso sia non 
contraccambiarli .se non che con atti di 
olirsi , pr. 17. 

Beni mondani , quanto sieno fallaci, pr. 
30. n. 3, oc. 

C 

Caino, punito più per l' offese verso il suo 
prossimo, che non per quelle che diret- 
tamente andavano a ferir Dio, pr. 3, n. 
4; con quanta timidità s' inducesse a 
commettere il suo omicidio, pr. 12, n. 
4; fu reo d' invidia la peggiore di tutte, 
pr. 29, n. 3. 

Calunnie tollerate per Dio generosamente , 
di quanto merito sieno, pr. 8, n. 4. 

Carcere di penitenti , riferita da Climaco, 
si descrive a confusione di chi con 
troppa facilita si promette la sua salute 
pr. 7, n. 7, 8. 

Carnefici, quanto stranamente inumani 
verso di Cristo, pr. 35, n. 13. 

Catone, da qual considerazione restasse 
tanto animato a sprezzar la morte, pr. 
36 , n. 6. 

Chicsk , quanto abbiano a rispettarsi , pr. 
23; perchè sieno istituite al mondo da 
Dio, n. 5 ; quanto riverite dagli antichi 
Cristiani, n. 6; e quanto poco da' mo- 
derni, n. 8 , 9; furouo in riverenza an- 



cora tra' barbari, n. 9; differenza tra 
esse , e V arca di Noè, pr. 4, n. 10. 
Cieli, quanto daranno da ammirare ad un'a- 
nima nel passaggio ch'ella , andando al- 
la gloria, farà per essi, pr. 10, n. 2, 
3,4,5, 6, 7. 
Compagni cattivi , a quanto rischio di dan- 
nazione si espongono nel tirare i buoni 
al peccalo, pr. 8 , n. 7; pr. 29; quan- 
to sia iniquo ed imprudente il peccare 
per amor d'essi, pr. 2 , u. 12, 13; la 
moltitudine d'essi non fa men grave su 
la terra la colpa, pr. 29, n. 4 ; o nel- 
I' iuferuo la pena, pr. 14, n. 5. 
Compassione verso i difetti altrui, quanto 
necessaria, pr. 19, n. 6, 8; quanto 
poco fu usata a Cristo tra i suoi dolori, 
pr 35, n. 14. 
Confessione fatta in morte per cenni, è 
un rimedio estremo, su cui niuuo ha da 
fidare la sua salute , pr. il , n. 4. 
Confessori , doversi eleggere con segnala- 
ta avvertenza , pr. 7 , n. 6. 
Confusione, è propia pena degli uomini, 
non de' bruti , pr. 5 , n. 1 ; parve la 
maggior delle pene superate da Cristo 
nella Passione, pr. 35, n. 13; quanto 
grande sarà quella de' reprobi al giorno 
estremo, pr. 5. 
Conversazioni libere di persone differenti 
tra loro di stato e di sesso, quanto pe- 
ricolose, pr. 16, n. 6. 
Conversione, non doversi differire all' ul- 
timo della vita, pr. 11; pr. 7, n. 4; 
doversi anzi fare con somma celerità, 
pr. 1 , n. 6; pr. 32, n. 9; suo pro- 
prio mezzo è la parola divina, pr. 4, 
n. 8. 

Cooperazione, è necessaria a salvarsi, pr. 
16, n. 4 ; pr. 31 , n. 8. 

Corpo, quanto caro all'anima, pr. 36, 
n. 2 ; quanto giustamente sarà nel cielo 
premiato insieme con essa , pr. 36. 

Corpo di Cristo , qnauto in suo genere fu 
più perfetto di ogni altro, pr. 35, n. 
2 ; solo fra tutti fu da Dio creato a tal 
One di fargli patire assai, ivi. 

Corpo di donna vana portato via dai dia- 
voli, pr. 23 , n. 12. 

Correzione animosa fatta a principi grandi 
pe' loro eccessi, pr. 22, n. 12; pr. 23, 
n. 6; pr. 15, n. 9. 

Correzion fraterna , sembra il precetto 
più facile ad adempirsi, e pur è il meno 
adempito , pr. 18 , n. l ; non doversi 
trascurare sotto il prelesto di non esser 
gravemente obbligato a farla , pr. 18. 

Correzion mite , doversi usar d' ordinario 
più dell'austera, pr. 29, n. 2. 



Digitized by Google 



DELLE COSE PIÙ' NOTABILI. 



.69 



Coscienza buona , quanto consoli , pr. 27 , 
n. Hi pr. 33, n. 4; cattiva, quanto 
affligga , pr. 27 , n. 11 , 12 ; pr. 24 , n. 
2, 3, 4; massimamente alla morte, n. 
5 , ec. 

Creature nocevoli, più haa possanza su gli 
empii che sopra i giusti, pr. 28, n. 8; 
stanno ognor pronte a vendicare V in- 
giurie del loro fattore , ivi , e pr. 29 , 
n. 4 ; tutle in suo genere son provve- 
dute di ajuti sufficienti a' lor fini, pr. 31, 
n. S. 

Cristiani , solo vergognansi di professare a 
faccia scoperta la loro legge, pr. 20, n. 
11 ; e pur essi hanno soli la legge vera, 
pr. 20 ; quanto saranno più inescusabili 
de' Gentili , non si salvando, pr. 31 , n. 
6; verranno nel (.iudizio accusati da più 
di essi, pr. 5 , n. 6. 

Cristo , quanto fra gli uomini si mostrò 
buon amico , pr. 2 , n. 4; quanto mode- 
sto ne'beneflci, n. 5 ; quanto retto ne'gui- 
derdoni , n. 8 ; quanto amabile in sè , 
pr. 35 , ru 1 ; quanto amorevole a tutti, 
n, 4 ; quanto fu delicato di carnagione , 
n. 2; ha superato ogni altro uomo ne' pa- 
timenti , pr. 35; portò in sè le pene di 
tutti , n. 3 ; e portò i peccati , n. 20 , 
quanto poco fu compatito ne' suoi dolo- 
ri , n. 14; e quanto poco tuttor u' e con- 
traccambiato, n. 17, ec; è morto egual- 
mente per tutti gli uomini , e predesti- 
nati e presciti, pr. 31, n. 4 ; perchè si 
dica esser morto per remissione de' pec- 
cati antecedenti alla sua Passione, e non 
de' seguenti, pr. 35, n. 16; quanto sia 
bramoso di salvar anime, pr. 18, n. 3; 
per quanto poco è vilipeso dagli uomi- 
ni , pr. 33, n. 10 ; pr. 35 , n. 18 ; quanto 
il di del Giudizio sarà di spavento a' rei, 
pr. 5 , n. 5 ; e quanto amorevolmente mi- 
rerà specialmente i limosinieri , pr. i , 
p. 9; pr. 22, n. 10; si convince esser 
Dio , pr. 20; e così lui solo aver data la 
vera legge , ivi . 

Croce , riputata il supplizio peggior di tut- 
ti, pr. 35, n. 13. 

D 

Dannati abbandonati di ogni conforto nelle 
lor pene, pr. \\ ; proveranno il mal della 
morte per tutti i secoli, ma non il bene, 
n. 3; si odiano tra lor crudissimamente, 
n.5; quanto gli tormenti la rabbia con- 
tra i demonii, n.6; e l' invidia e' hanno 
a' beati , n. 7, 8; e più il vedersi da 
questi non solo derelitti nelle lor pene, 
ma ancor deridi, n.8; in quanto nume- 



ro piovano negli abissi , n. 9 ; non però 
sontono meno le loro pene , perchè sie- 
no tanti a patirle, n. 5. 

Dannazione nostra, non potersi ascrivere 
ad altri, se non che a noi , pr. 31 ; con 
quanti stenti sia molte volte comperata 
dagli empii, n. 9, ec. ; quanto sia da 
temersi da chiunque vive, pr. 7, n. 7, 
8 , 9 ; pr. 26 , n. 4 , 5 ; e più ancora da 
chi la cagioni ad altri, pr. 8, n. 7; pr. 
29, n.5, 6, 7; da quanto poco talor ella 
dipenda, pr. 21. 

Dei de' Gentili, perchè fossero amati più 
tosto vili che nobili, pr. 6, n. 1. 

Demonio, ci dee valer di ammaestramento 
a prezzare l'anima nostra, pr. 7, n.l , 
6; quanto si studii allìn d' impedire il 
frutto della predicazione divina , pr. 4, 
n. 7 ; e di guadagnare, specialmente alla 
morte, ogni peccatore, pr. 11, n. 5; 
con qual artifìcio costumi di tirare gli uo- 
mini al male , pr. 24 , n. 1 ; con quanto 
poco gli adeschi, pr. 1, n. 10; non po- 
ter lui violentarci a peccare , ma sola» 
mente incitarci , pr. 31 , n. 7 ; quanto 
più custodisca con attenzione chi gli 
scappò di mano , e poi vi ritorna , pr. 
37, n. 5; di quanto orrore sarà a tutti 
i dannati con la sua faccia , pr. 14, n.6 ; 
e a quelli che si dannarono per arricchi- 
re i posteri , co' suoi insulti , pr. 13, n. 
6 ; perchè pigliasse la forma di serpente 
nel tentar Eva , pr. 28 , n. 8 ; perchè 
tentò la donna immediatamente, e non 
tentò I' uomo, pr. 40, n. 9. 

Diffidenza verso Dio , è cagione di sommi 
eccessi , pr. 17 , n. 9. 

Diletti carnali, quanto sieno da abbomi- 
narsi , pr. 16 , n. 7 ; corporei , son più 
sensibili al comun della gente che gli 
spirituali , pr . 36 , n. 3 ; non manche- 
ranno in Paradiso , ma si perfezioneran- 
no, n. 4, 5; spirituali, avanzano di gran 
lunga quegli del corpo, pr. 38, n.3, 4. 

Dina , quanto pagò la sua vana curiosità , 
pr: 16 , n. 4 ; pr 25, n. 6. 

Dio , è più padre nostro di qualunqu' altro, 
e però più ci ama , pr. 31 , n.3; quanti 
mezzi egli adoperi per salvarci , n. 4 , 
ec. ; quanto stia apparecchiato ad acco- 
glierci ancora dopo il peccato , ed a fa- 
vorirci, p. 32 , n. 4 , ec; quanto più di 
sua natura inclinato al perdonare che al 
punire , pr. 34 ; benché offeso , è il pri- 
mo a trattar di pace, pr. 11, n. 1; 
quanto sia più fedele amico che non son 
gli uomini, pr. 2; è più facile a rilassa- 
re le ingiurie fatte direttamente alla sua 
persoua che le fatte alla nostra , pr. 3 , 
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b. k i pr. 19, n. 8; è ritenutiSBimo ad 
iscoprire i nostri difetti occulti, n. 6; 
nelle ricognizioni è il più facile ad ap- 
pagarsi di qualunque altro, pr. 17, n.7; 
non può da noi ricevere utile alcuno, 
ma puro ossequio, ivi, e pr. 39, n.10; 
sopra ogni altro dono gradisce quello 
delle anime a lui ridotte , pr. 18 , o. 5 ; 
non può mentire , pr, 31 , n. 2 ; e non 
può comandare cose impossibili , n. 5 ; 
è su la terra più oltraggiato da quei 
eh' egli più benefica, pr. 17, n.2, ec; 
con la sua presenza apporta ogni bene, 
pr. 28 , n. 3 ; tribola quei eh' egli ama, 
pr. 27 ; quando esaudisca anche i pecca- 
oatori , pr. 28 , n. 10 ; quanto a torto 
egli venga offeso da questi , n. 12 , ec; 
pr. 17; pr. 35, n. 16, 17; e quanto a 
torto incolpalo della loro perdizione, 
pr. 31 ; quanto gran male sia perderlo , 
pr. 28 : quanto sia giusto di anelare a 
vederlo , pr. 26 , n. 9 ; col suo braccio 
sa giugnerci da per tutto , pr. 5 , n. 10 ; 
con quanta facilità possa a un tratto fiac- 
car la nostra alterigia , pr. 6 ; tanto più 
ha da esser temuto quanto più va rilento 
nel gastigare, n 5,6* quant'odio porti 
al peccato, pr. 34, n. 9, 10, 11. 

Dio in cielo, veduto da' beati svelatamente, 
quanto gli dovrà consolare t pr. 10 , n. 
10, 11 ; pr. 36, n. 3. 

Dio nell' Inferno , deo dimostrare eh' egli ha 
la giustizia pari alla misericordia già usata 
in terra ai dannati , pr. 14 , n. 2 , ec.; 
non solo però non compatisce i dannati 
nelle loro pene , ma, come è ancora giu- 
stissimo , gli deride, n. 8. 

Divinità* , quanto allettata dagli uomini , 
pr. 20, n. 2; pr. 27 % , n. 6. 

5. Domenico, quanto umilmente sentisse di 
sè medesimo nella sua gran santità, pr. 
15 , n. 8 

Donna , quanto abbia di possanza su '1 cuor 
dell' uomo a sedurlo, pr. 40, n. 9; e a 
santificarlo, pr. 39, n. 6; perchè tentata 
prima dell' uomo nel paradiso terrestre, 
pr. 40 , n. 9 ; in qual caso trasfonda la 
sua nobiltà nel marito ignobile , pr. 39, 
n. 7. 

Dono fastoso del re Itansura al re Dario , 
pr. 5 , n. 10 ; funesto di una statua a 
Cheméto re della Scozia, pr. 30, n. 3; 
obbrobrioso di Boleslao 1 re di Polonia 
a un Palatino codardo, pr. 5, n. 6; abu- 
sato in danuo del donatore, pr. 17, n.4. 

E 

Ebrei , pen he nell* Egitto da Dio tenuti si 



bassi , pr. 26 , n. 3 ; con qual ragione 
ueir uscir d' esso spogliassero gli Egi- 
ziani, pr. 22, n. 13; quanto bene da 
Dio trattati per lo deserto , pr. 38 , n. 
2 ; quanto cara pagassero 1' incostanza 
di pochi giorni in aspettar dal monte il 
loro Mosè , pr. 37 , n. 2; quanto stra- 
volti giudizii formassero di lui , sopra 
quelle cime , fra le tempeste , pr. 38 , 
n. 5 ; perchè presso la terra promessa 
puniti , più che altrove , senza pietà , 
pr. 37 , n. 7 ; quanto lasciaronsi perver- 
tir dalla sorte prospera , pr. 17 , n. 3 ; 
furono tutti felici nella virtù , infelici 
nel vizio, pr. 33, n. 3 ; con quanto 
lutto celebrassero un tempo 1' anniver- 
sario della loro perduta Gerusalemme , 
pr. 28, n. 6. 

Ecclesiastici, tenuti alla limosina più de'lai- 
ci , pr. 22, n. 10; quanto debbano an- 
dare considerati nell' addossare a sè cura 
d' anime , pr. 18 , n. 8. 

Ecclissi , quanto apprese diversamente dai 
dotti e dagl'idioti, pr. 36 , n. 6. 

Educazion rotta de' figliouli , è di obbligo 
severissimo, pr. 25; quanto ella sia con- 
tuttociò trascurata, n. 2, ec. 

Empii , perchè talvolta prosperati da Dio , 
pr 27, n. 11; pr. 33, n. 6; non pos- 
sono però stare giammai contenti , pr. 
27 , n. 11 ; pr. V4 ; pr. 38 , n. 4 ; più 
degli altri sottoposti a morire innanzi al 
loro tempo , pr 1 , n. 4; ed all'improv- 
viso , n. 5. 

b. Errico Scsone, ci figurò in un suo stra- 
no accidente, come abbiamo a trattar col 
mondo , p. 30, n. 10. 

Esempio buono , quanto possa , pr. 18 , n. 
7 ; specialmente tra' coniugati , pr. 39 , 
n. 6; doversi risarcir con esso il catti- 
vo , pr. 12 , n. 9. 

Esempi di amicizia falsa , pr. 2 , n. 4 , 6 ; 

pr. 9, n. 1. 
di amore sregolato alla prole, pr. 13, n. 
6; di giudizioso, pr. 13, n. 2; di san- 
to, pr. 25, n. 7 
di angeli c' han prestato servigio ai giusti, 

pr 28, n. 9; pr. 15 , n. 9. 
di animosità in rigettare le tentazioni/pr. 
38 , n. 8 ; pr. 28 , n. 13. 

di avari da Dio puniti, pr. 13 , n. 3 , 8; 

pr. 22 , n. 8. 
di audacia ne' pericoli, pr. 1 , n. 3 ; pr. 
11, n. 6. 

di catastrofi luttuose, pr. 30, n. 5; pr.6, 
n. 5 ; pr. 33 , n. 8; pr. 9, n. 7. 

di compassione mostrata a* miseri, pr. 35, 
n. 1 , 14. 

di confusione pubblica non soffenla , pr. 
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5j il L L L 5j 6j pr. 13, il 1 
Esempi di conversioni accadute per la parola 

divina , pr. 4jiL ^ lOj pr. 32_, il 9j 

e per la lezione di libri sacri , pr.2l , n 

8i 4_i e per altri lievi accidenti, pr.21 , 

IL 4_j pr. 32, n. 7. 
di cooperazion richiesta alla grazia, pr. 16. 

n. 4 ; pr. 31 , il JL 
di correzione animosa , pr. 15 , il 9_ì pr. 

28, il ti pr. IL 12 ; pr. 24 . il 6 ; 

pr. 18_, il ti pr. 19_» il 2^ 
di crudeltà inventata dagli uomini, pr. 14, 
n. 2. 

di dissimulazion ne' disastri , pr. i3_, nJL 
di divinità affettata , pr. 20_j il 2; pr. 27, 

Da. fi. 

di educazion segnalata , pr. 25_, il Z. 
di erubescenza in peccare, pr. 12_, il 
4, 5. 

di fame estrema , pr. 4 , il fi» 

di famiglie punite per colpa de' maggiori 

nell' arricchirle , pr. 13. , il 1 
di fedeltà verso i capitani , pr. 18_, nu 1 
di fedeltà in attener le promesse , pr. 37j 

IL tL 

di Gentili atti a confondere assai Cristiani, 

pr. 5 , IL 6 ; pr. 13_, IL 2. 
di giusti perseguitati , pr. 8 , n. 3, 4^ Sj 

pr. 29_, il L 
di giusti pervertiti dalle occasioni , pr. i6± 

il 3j e dalla prosperità , pr. 1Z , IL li 

p. 18. n. fi, 
di giusti favoriti specialmente da Dio per 

la bontà loro , pr. 13_, il 9_ì pr. lfi , il 

4 i pr. 33 A il. 3 j, i. 
di giusti c' han tremato alla lor morte, pr. 

Z « IL fi* 

di giusti vincitor de' rispetti umani, pr. 8 , 

il 1 , 4 , 5 , fi. 
di gratitudine nelle fiere , pr. il , il 2i 

e negli uomini , pr. 17_, n. 6j verso 

gì' istessi animali , pr. 17_» il 8. 
d' impenitenza finale , pr. 13, il 8_ì pr. ! 1, 

il 9i pr. 23» il 12.» pr. 19, il fi* 
d' increduli da Dio puniti . pr. li, n, L 

2^ a. 

d' ingratitudine mostruosa verso gli uomi- 
ni , pr. 1Z , il 5j verso Dio , pr. 17.» 
il IL 

di leggi sciocche dettate da' savii antichi , 
pr. 2Q , il 4. 

di martiri assai costanti , pr. 20» n.7 ; pr. 
28 . il 13j pr. 36_, il 2L 

di mogli grandemente amorevoli a' lor ma- 
riti , pr. 39. il fi. 

di mormoratori da Dio puniti, pr. 12.il 
Z, 8, 

di morte cagionata da lievi casi , pr. 6^ il 
4, 2i 



di morte cattiva , pr. 1 , n. 4 , & ; pr. 

il li pr. 34_. il 9_i pr- 15_, il 9_ì pr. 

llj il 9_i pr. 13j n. 8t pr. 23 . il 12 ; 

pr. 19^ il fi» 
di morte inaspettata , pr 1 , il 4 , 5j pr. 

6j IL 5_i pr. I5j il 9j pr. 19^ il 7 ; 

pr. 30_, il 3, L 
di morte religiosa, pr. 26_» u ll 
di morte tragica, pr. 9_. n. 7j pr. 30_, 

IL fi. 

di odio pazzo , pr. 3 , il L 
di odio tra figliuolo e padre dannati, pr. 
11, IL fL 

di peccatori agitati dalle furie della co* 

scienza, pr. 24_, il 3* 
di peccatori giunti da Dio quando meno te 

10 aspettavano, pr. G , n. 7. 
di penitenza falsa, pr. 11 , il 4. 

di penitenza pubblica , pr. 11 , il §j pr. 
21, il fi. 

di penitenza severa per lievi falli , pr. 21* 

11 7. 

di penitenti favoriti da Dio , pr. 32. n. ?L 
di perdono magnanimo , pr. 3 , tL 5, LL 
di pietà verso i morti , pr. 2, il i 
di predicatori sturbati dal demonio con 

modi strani , pr. 4_* il L 
di prelature sfuggito , pr. 18 , tL fi. 
di prosperità originate da casi avverti, pr. 

n , il 7j e da leggieri accidenti , pr. 

21 , IL. 2. 

di riverenza alle chiese , pr. 23_, il fi , 
Z, fi. 

di scortesia detestata , pr. 9_» il 6_j Z. 
di superbia pazza nelle prosperità , pi . 27, 
il ti. 

di superbia ne' titoli , pr. 34_. il 1* 

di superbi da Dio puniti, pr. 12 , il &j 

pr. 34 . il li 
di tentatori rigettati , pr. 2_, n. 12j pr.8, 

tu 6_i pr. 28_i il Hi pr. 38_, n. 8. 
di timidità ne' pericoli , pr. f. n. L 111 v 

pr.lfi, D.1; pr. 30. ll lOj pr. 26, tL L 
di traditi , pr. 30j il 2_, 3_i e di traditi 

dagli uomini lor più cari, pr. 35j ~n.5 ; 

di traditi dalla mondana prosperità, pr. 

30. il 5. 

di tribolazioni tollerate con alta serenità , 

pr. 27, il IL 
di vizii grandi congiunti con gran virtù , 
pr. 33 , IL fi* 
Etbrmta' , quanto renda a* dannati le loro 
pene più inconsolabili , pr. 14_» il 3, 4. 
Eusebio monaco , quanto severamente si 
obbligasse a scontare un guardo curioso, 
pr. Hi a» Z. 

E 

Faiu. quanto possa, pr. 4, u-2,ei. delia 



d by Google 



472 



INDICE 



parola divina, quanto importante, n.8, 
9, 10; e con tutto ciò quanto rara, n. 
1 9 2 ^ 3 * ce. 
Famiglie ingrandite per vie sinistre, durano 
poco, pr. 13, n. 2, 3 , * ; sono la dan- 
nazion di chi le ingrandisce, n. 5, ec; 
e sogliono esse medesime andar danna- 
te , n. 8 ; con quali modi si abbiano a 
sollevar dalla povertà, n. 9, 10; pr.22, 
n. 7 , 8. 

Fanciulla impura , chiede all'amante il ve- 
leno per non sopravvìvere alle ignomi- 
nia del parto già già imminente , pr. 5, 
n. 3 ; onesta , con che beli' atto rigettò 
dalla sua camera un giovane tentatore , 
pr. 28, n. 8. 

Faraone, quanto incredulo alle minacce, 
pr. 15, n. 4 ; quanto insensato ne' ma- 
li , pr. il, n 2 ; come punito per le 
oppressioni de* mercennarj , pr. 22 , n. 
13; fu figura del mondo , nelle maniere 
ohe tiene con chi lo serve , pr 30 , n. 7. 

Feob cristiana, è la sola vera, pr. 20. 

Fedeltà' vera , quanto sia rara negli uo- 
mini , pr. 2 ; quanto grande in Dio , ivi . 

Fervore di spirito, quanto più necessario 
ne* penitenti , che negl' innocenti , pr. 
37, n. 10. 

Figliuoli, quanto siano male allevati, pr. 
25, n. 4, ec; ed ammaestrati, n. 5; 
tali comunemente riescono quali sono vo- 
luti da' genitori, n. 7; non doversi fi- 
dar da questi senza molto riguardo alla 
cura altrui, pr. 7 , n. 6; quanto sian 
soliti di rassomigliare i lor padri nelle 
fattezze , pr. 39 , n. 8 ; quanto guada- 
gnino in onorare altamente le loro ma- 
dri, pr. 40, n. 5. 

Figliuol prodigo , quanto amorosamente ac- 
collo dal padre , ancorché ritornasse per 
interesse, pr. 32 , n. 7; fu prima ri- 
coperto che ristorato, pr. 19, n. 6. 

s. Francesco di Paola , come ammoni Al- 
fonso re di Napoli delle angherìe eh' egli 
usava co" suoi vassalli, pr. 22, n. 12. 

Fraudazione della mercede, quanto sia gran 
male in sè, pr. 22, n. 12; e quanto 
uocevole, n. 13. 

Fuga dalle occasioni, quanto rilevi a pre- 
servarsi dal male , pr. 16 ; pr. 37 , n. 
tO, 11, 12. 

- 

G 

Castighi, da Dio minacciati per lo deside- 
rio eh' egli ha di non fulminarli , pr. 15, 
n. 2 ; pr. 34 , n. 7 ; quanto gravi sie- 
u<> stati al secolo nostro, pr. 15, n. 3; 
vengono attribuiti da' peccatori a qualun- 



que altra cagione, che alle lor colpe, 
n, 4, 5; allor arrivano quando men so- 
no aspettati, pr. 6, n. 6; non bastano 
a migliorarci, pr. 15, n. 4, 5, 6; pr. 
34, n. 12, 13, 14; più tosto ci fan 
peggiori, pr. 15, n. 6. 
Gentili , perchè sì generalmente amassero 
di adorare deità stupide , pr. 6, n. 1; 
quanto onorassero anticamente i lor mor- 
ti , pr. 9, n. 8; quanto solessero man- 
tener di modestia alcuni di loro ne'loro 
tempii, pr. 23, num. 3; molti di essi 
compariranno nel giorno estremo a con- 
fondere i Cristiani, pr. 5 , n. 6; con- 
danneranno accusando , non giudicando, 
n. 7. 

Gerico espugnata da Giosuè con modi tanto 
diversi da* consueti , che ci dimostri , 
pr. 34 , n. 7 ; rovinò quando meno se 
F apettava , pr. 6, n. 6; perche in set- 
te giorni e non prima, pr. 34, n. 8. 

Geroboamo, a quali eccessi si lasciasse con- 
durre dalla sua politica iniqua , pr. 17, 
n. 9. 

Gesù', quanta virtù abbia dimostrata nel 
suo gran nome , pr. 20 , n. 10. 

Giacobbe , con quali regole procedesse 
nelF opporsi agli assalti che sospettava 
dallo sdegnato Esaù, pr. 7, n. 4 ; quan- 
to cara pagasse la soverchia indulgenza 
eh' egli mostrò verso una figliuola vo- 
gliosa, pr. 25, n# 6. 

Giona, eh' era il colpevole, fu anche il so- 
lo a dormire fra le tempeste, pr. 15, 
n. 7 ; non fu gittato in mare senza pre- 
mettere un accurato processo , pr. 35, 
n. 10. 

Gioventù' , quanto debba allevarsi bene, 
pr. 25; quanto contuttociò sia male al- 
levata, n. 4 ; ed ammaestrata, a. 5; 
quanto sia gran peccato tirarla al ma- 
le , ivi. 

s. Girolamo , quanto vaglia a confondere 
col suo esempio i giusti troppo animosi, 
pr. 16, n. 3; pr. 7 , n. 7. 

Giuda, col suo prevaricamento quanto di 
confusione portasse al Signore , pr. 35, 
n. 7 ; quanto lo ingiuriasse col tra- 
dimento ch'egli usò, n. 5; e con la 
vendita , u. 6. 

Giudizi» . non doversi guidare dall' appa- 
renza , pr. 38, n. 1; massimamente in 
ciò che spetta all'allegrezza degli empii, 
pr. 27 , n. 11 ; pr. 24 , n. 1 , ec. ; e 
alla mestizia de* buoni, pr. 38, n. 2, 
5,6. 

Giudizio temerario , più frequente ne' più 

cattivi, pr. 19, n. 6. 
Giudizio univebsale, di quanto smacco 



Digitized by Google 



DELLE COSE 

risucira a' peccatori , pr. 5 ; di quanta 
gloria a' giusti , n . 7 ; pr. 8 , n. 5 ; te- 
nuto quasi per favola dalle genti, pr. 
5, n. 9; non potersi sfuggir da alcuno, 
n 10. 

s. Giuseppe , di quanta perfezion possa 
presupporsi, poiché fu sposo alla Ver- 
gine, pr. 39; quanto di gloria riceverà 
al giorno estremo , n. 10 ; perchè nella 
Chiesa sia stato sì lungo tempo men' 
esaltato , n. 11 ; quanto ciascuno abbia 
a tenerlo per protettore , n. 12. 

Giusti , Ano che vivono non dover mai 
presumere di sè stessi, pr. 19, n. 6; 
pr. 26, n. 5 ; hanno da fuggir fino al- 
l'ultimo le occasioni pericolose, pr. 16, 
n. 3 ; pr. 37 , n. 10 , ec. ; come abbia- 
no da animarsi a perseverare , pr 37 , 
n. 2, ec. i pr. 38, n. 7; quanto corte- 
semente sieno da Dio trattati anche in 
questo mondo, pr. 38, n. 2, 3; e 
quanto più prosperati de* peccatori, pr. 
33 ; e quanto diversamente ancor tribo- 
lati , pr. 27 , n. 11 ; o levati dal mondo 
innanzi al lor tempo , pr. 26 , n. 4 ; ar- 
rivar essi talora ad un tale stato di farsi 
più difficile il vizio che la virtù, pr.32, 
n. 3 ; e di non vivere lieti se non pati- 
scono, pr. 38, n. 2; sono quei che più 
attendono a placar Dio, quantunque meno 
l'offendano, pr. 1S, n 7; in grazia lo- 
ro sopportar Dio comunemente i malva- 
gi sopra la terra, pr. 2^, n. 4 ; quanto 
con tutto ciò sian da questi perseguita- 
ti , pr. 8, n. 2, ec; e tirati al male, 
pr. 29, n. 1, ec. ; non però dover essi 
disanimarsi , pr. 8, n. 3, 4, ec; con 
quanta gloria si vedranno soggetti il dì 
del Giudizio i persecutori ; pr. 5, n.7; 
pr. 8 , n. 5 ; il loro semplice aspetto ha 
grandissima forza ri' indurre al bene , 
pr. 39, n. 6. 

Giustizia divina, quanto più lenta, tanto 
più da temersi , pr. 6, n. 5, ec; con 
quanto poco può fare le sue vendette , 
pr. 6; quanto sia tenuta a manifestar 
nell' Inferno la sua possanza , pr. 14 , 
n. 2 ; come anche su questa terra si ma- 
nifesti , pr. 15; pr. 34, n. 10, 11, 
12 , 13. 

Gratitudine, virtù dimostrata ancor dalle 
Aere, pr. 17, n. 2; usata assai più dagli 
uomini verso gli uomini, che verso Dio, 
n. 6, 7 , 8 ; benché sia più facile appa- 
gar Dio con essa , che appagar gli uomi- 
ni , n. 7 ; quanto grande talor ella siasi 
usala anche agli animali, n. 8. 

Grazia divina, conferir forze più valide di 
quelle della natuia, pr. 32, n. 12; 

Seonem , Quares. 



Pili NOTABILI . 

i 

quanto ammirabili mutazioni ella faccia, 
pr. 32, n. 2 , 3 , co.; pr. 4, n. 10 ; la 
sufficiente non può mai negarci a veru- 
no, pr. 31, n. 5 , ec. ; pr. 32, n. 14, ec. ; 
da' Cristiani aversi ancora copiosa , pr. 
31, n. 6; non aversi sempre madore 
da chi è migliore, n. 7; se nou riesco 
efficace , venir da noi , ivi. 
Guardi curiosi , quanto notevoli a Dina , 
pr. 16 * n. 4 ; pr. 25, n. 6; quanto pu- 
niti in sè con penitenza severa da Eu- 
sebio monaco , pr. 21 , n.7; lascivi , 
perchè interdetti con tanta sollecitudine, 
pr. 37 , n. 11 ; quanto temuti già dal me- 
desimo s. Girolamo, pr. 16, n. 3. 

I 

s. Ignazio lojola, simile in molto a s. An- 
tonio abate, pr. 21, n. 4 ; donde si con- 
verti , ivi . 

Immagini sacre, quanto abbian di forza in 
commuovere gli animi alla virtù , pr. 39, 
n. 6 

Impenitenza finale di un iniquo accumula- 
tore di roba, pr. 13, u. 8; di un con- 
eubinario, pr. 11. n. 9; di donna va- 
na, pr. 23, n. 12; di un pubblico mor- 
moratore, pr. 19, n. 8; quanto facil- 
mente sovrasti a chi procrastina la pe- 
nitenza all'estremo, pr. 11; pr. 1, n. 
5 , 11 ; pr. 7 , n. 4. 
Incostanza nel bene, quanto può costar ca- 
ra a chi vi trascorre , pr. 37 , n. 2 ; pr. 
21, n. 5; doversi temer da tutti sino 
all'estremo, pr. 19, n. 6; pr. 26, n. 5. 

Inferno , quant' orribile, roentr' è luogo di 
puro male , pr 14. 

Ingiustizie fatte a Cristo nella Passione , 
quanto fossero non più usate , pr. 35 , 
d. 8 , ec 

Ingratitudine di chi rende altrui mal per 
bene, abborrita fin dalle bestie, pr. 17, 
n. 2; e pure questa innumerabili usano 
contro Dio, n 2,3. oc; quanto sia de- 
testabile un tal eccesso, n. 5 , ec. ; qual 
sia la cagione per cui pur è sì frequen- 
te , n. 9. 

Inimicizie , di quanto pregiudizio a chi le 
mantiene, pr. 3, n. 2. ec ; in alcuni 
non sono estinte , ma addormentate, n. 
9; doversi egualmente tutte donare a 
Dio , n. 10, 11 . 

Interèsse, è il discioglitore delle più strette 
amicizie, pr. 2 , n. 6. 

Invettiva contro quei che negano il per- 
s dono a' nemici , pr. 3, in fine ; contro i 
peccatori ostinati , pr. 1t, io fine; con- 
tro i profanatori de' sacri tempii, pr.23, 

36 
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n. 10 ; cantra coloro che ruhan anime a 
Cristo, pr. 29, n. 6, 7 ; contro quei che 
rimangono ancora duri dopo tanto pre- 
diche , pr. 38, n. 8. 

Invidia, qual sia fra tutte la più atroce e 
più ahbominevole, pr. 29, n. 3 ; quanto 
clP affligga i dannati, pr. 14, n. 7, 8. 

Ipocrisia, non è vizio di sua natura molto 
durevole , pr. 12, n. 11 ; è più rara og- 
gidì che il suo vizio opposto, ivi, e n. 1. 

Ira, quanto sia inconsiderata, pr. 3, n.2, ec. 

Irati, quanto abbiano a sdegno chi li ritie- 
ne , pr. 34 , n. 6. 

8. Isacio monaco , quanto animoso in fare 
la correzione lU' empio Valente, pr. 15, 
n. 9. 

L 

Ladislao re di Boemia , quanto provò in- 
gannevole la mondana prosperità, pr.30, 
n. 5. 

Lbggb evangelica, quanto savia, quanto san- 
ta e quanto approvata, pr. 20, n. 4 , 
ec. ; è ordinata a facilitare la naturale da 
Dio già dataci, pr« 16 , n. 5. 

Lbggi sciocche di savii antichi, pr. 20; n. 
4 ; mondane, quanto opposte a quelle di 
Dio, pr. 3 , n. 5; e quanto più gravi, 
pr. 30 , n. 7. 

Liber' arbitrio, esser quello che rende va- 
na la grazia da Dio donataci , pr. 31 , 
n. 7, ec. 

Liberta' di trattare ; quanto nocevole,pr. 
16 , n. 6. 

Libia, perchè sì fertile di portenti, pr.16, 

n. 6. 

Libidine , quanto gran male e quanto poco 
apprezzato, pr. 16, n. 7; per essa spe- 
cialmente veunc il diluvio , ivi ; eserci- 
tata dagli uomini ancor a vista de' mag- 
gior supplica divini , pr: 15 , n. 7 ; da 
che principi! incominci, pr. 16, n. 6. 

Libri buoni , occasione a molti di darsi a 
Dio, pr. 21, n. 3, 4; con leggerne 
un di Platone, animossi Catone a sprez- 
zar la morte, pr. 36, n. 6. 

Limosina, 6 di precetto, e duo a qual se- 
gno, pr. 22, n. 1, 2, ec. ; quanto 
sia giovevole al temporale , n. 6, 7 , 
8; ed allo spirituale , n. 9, 10, 11; 
perchè da Dio si premiata, n. 10 ; 
quella eh' è fatta all'anime , prevalere 
di moltissimo a quella eh' è fatta ai cor- 
pi , pr. 18 „ n. 5. 

Limosinikri , hanno 1' arte vera fra tutti i 
ricchi di vantaggiarsi , pr. 22, n. 6, 
7,8; quanto verranno onorati il di del 
Giudizio, n. 11 ; pr. 2 , n. •>. 

Lodovici il grasso re della Francia , mo- 



strò al morire ciò che su queir ora li 
apprezzi ancora da' grandi , pr. 26, 
n. 11. 

Luna, eletta a spiegare singolarmente l'au- 
torità di Maria nel beneficare, pr. 40, 
n. 6. 



Maddalena, quanto cortesemente accolta 
da Cristo , pr. 32, n. 1. 

Maria Vergine , a quanto alto grado sia 
stata amala da Cristo, pr. 40; per qual 
cagion fu richiesta del suo consenso nella 
incarnazione del Verbo, n. 2; suoi pri- 
vilegii fra V altre pure creature , n. 4 ; 
sua altezza, n. 5 ; sua autorità, n. 6; 
quanto giovi il tenerla per avvocata, 
n. 7, 8, 9. 

Martiri cristiani , quanto comprovino la ve- 
rità della legge data da Cristo, pr. 20, 
n. 7,8; quanto sprezzassero animosa- 
mente la morte, n. 7 ; pr. 36, n. 7. 

Matrimonio, come si mostri essere indis- 
solubile per natura, pr. 25, n. 2. 

Maurizio imperadorc , come pagò la durez- 
za usata co' miseri, pr. 9, n. 7 ; olesse 
saviamente di esser punito più tosto nella 
vita presente che nella futura , ivi . 

Mercede fraudata agli operai, quanto gran 
peccato, pr. 22, n. 12; e quanto no- 
cevolc, n. 13* 

Minacce Divine , sono indizii della divina 
misericordia, pr. 15, n. 2; pr. 34, 
n. 7, ec; quanto poco sieno apprezzato 
da' peccatori , pr. 15, n. 2, ec. ; quan- 
to male ad essi succeda dal non prezzar- 
le , ivi ; pr. 6, n. 6, 7. 

Miracoli, non doversi pretendere senza 
necessità in verun' ordine, nò di natura 
nè di grazia, pr. 16 , n. 4. 

Misericordia divina, quanto sia benigna 
ad accogliere i peccatori rcndutisi a pe- 
nitenza , pr. 32 ; quanto sia da Dio 
esercitata più volentieri che la giustizia , 
pr. 34; pr. 3t , n. 3; non sempro 
però ci soccorre in egual maniera, pr. 
11, num. 6; non ha per suo debito 
d' impedire che chi ha vivuto male mal 
muoja, più tosto l'ha da permettere, 
n. 6,7; da lei procedono le divine 
minacce sì spaventoso , pr. 15, n. 2; 
pr. 34, n. 7. 

Mogli , quanto abbiano bene spesso di forza 
a santificare i mariti , pr. 39, n. 6 ; 
quanto sien tenute ad amarli , n. 5 ; 
quando lor portiuo nobiltà o non la por- 
tino , n. 7. 

Mondo, convinto per traditore , pr. 30; 
onow più di tutti chi non lo cura, n.7. 
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quanto traponga piò duri pesi che Cri- 
sto , n. 8; so non si può abbandonar 
totalmente, qual regola dee tenersi nel 
trattar seco , n. 9 , ec. ; non può dar 
contentezza, se non manchevole , pr. 10, 
n. 1. 

Mormoratori, quanto sieno dannosi a quei 
di cui mormorano , pr. 19 , n. 2 ; a quei 
con cui mormorano, n. 3, 4; e più an- 
cora a sè, che non temon di mormora- 
re , n. 5 , ec. ; loro usato artifizio ad ac- 
creditarsi , qual sia , n. 5 ; muojono fa- 
cilmente di mala morte , n. 7. 

Morte, quanto soprasti facilmente a cia- 
scuno , pr. 1 , n. 2 , 3 , 6 ; pr. 6 , n. 4, 
5; pr. 11, n. 3; doversi in ogni azione 
tenere per consigliera, pr. 26 , n. 10, 
11, 12; quanto superstiziosamente da 
alcuni uomini sia tenuta , pr. 1 , n. 8 ; 
pr.26, n.l ; doversi cosi temere da' pec- 
catori, ma non da' giusti, n. l , 2, ec; 
in virtù di quali censiderazioni fu di- 
sprezzata ancor da' Gentili , pr. 38, n.6; 
pr. 36, n. 6; corrisponde alla vita, o 
buona o cattiva, pr. 1, n. 11. 

Morte a' giusti , quanti beni apporti , pr. 
26 , n. 4 , ec. ; e quanta consolazione , 
n. 7; accettata con pazienza, di quanto 
merito sia, n. 6; a perseverare nel be- 
ne , giova lor tigurarsela già imminente, 
pr. 37, n. 2; con quanto singoiar bene- 
flcio sia talvolta loro affrettata a preser- 
vazione, pr. 26, n. 4,5; quanto dopo 
il risorgimento di Cristo sia divenuta lo- 
ro più facile a disprezzarsi , pr. 38 , n. 
6, 7. 

Morte a' peccatori , quanto sia spesso ac- 
celerala dalle loro colpe , pr. 1, n. 4, ce. : 
sarebbe il conforto massimo de' dannati, 
pr. 14, n. 3. 

Morte subitanea, assai più frequente negli 
empii che non ne' giusti, pr. 1, n. 5. 

Morti, in quanta venerazione già fossero 
tra gli antichi, pr. 9, n. 8. 

Mortificazione , non ci toglie i diletti cor- 
porei , ma co gli differisce con larga usu- 
ra,, pr. 36, n. 4, 5; quanto propria 
della Keligion cristiana, n. 1. 

Mose, quanto differente stalo godesse so 'I 
monte Sinai, di quel che sembrava alla 
turba, pr, 38, n: 5; quanto rigorosa- 
mcnta scontasse un suo peccato leggie- 
ro, perchè fu pubblico, pr. 12, n.6. 

Mostra, per qual cagion nella Libia siau sì 
frequeuti; pr. 16, n. 6. 

N 

Nabuccodonosorrb, onoiu ai liu più di lutti 



i suoi schernitori, conforme all' uso del 
mondo, pr. 30, n. 7; cambiato in bru- 
to, quanto indugiò a riconoscersi, pr. 
34 , n. 13. 

Nerone , rappresentato neh" atto di mirar 

T incendio di Roma o di beffeggiarlo , 

pr. 14, n. 8. 
Nobiltà' , se dalla moglio trasfondasi nel 

marito, pr. 39, n. 7. 
Noi , trionfator de' suoi derisori , quanto 

debba animare i buoni dispreazatl dagli 

empii , pr. 8 , n. 5. 

0 

Occasione cattiva, di quanta forza sia por 
indurci al male, pr. 16; nessuno poterò 
assicurarsi tra esse su la virtù propria, 
n. 3 ; nè su la grazia divina , n. 4, dif- 
ferenza eh' è tra le volontario e le in- 
volontarie , n. 4,5; quanto sollecita- 
mente sieno state vietale già dal Signo- 
re, si nella legge vecchia , sì nella nuo- 
va, n. 5; e pur dai più sono a bello 
studio cercate per isfogo di libertà , n. 
6; a preservarsi con facilità dal peccato, 
esser necessario guardarsi ancor dalle 
piccole, pr. 37, n. 9, ec. 

Odio , c' induce a nuocere a noi stessi, per 
nuocere all' inimico, pr. 3, n. 3; è peg- 
giore I' occulto che il manifesto, pr. 34, 
n. 7. 

Onesto e utile vanno insieme, pr. 33, n.2. 

Onore umano, non si mantiene col vendi- 
carsi, pr. 3, n. 5, ec. ; doversi in ogni 
caso posporre all'onor divino, n.8. 

Operaii non pagati, non doversi esacerbare 
di più con cattivi termini, pr. 22, n. 12; 
quanto possano co' loro lamenti ottener 
dall' ira di Dio, n. 13 ; quanto lia ragio- 
nevole il soddisfarli , n. li. 

Orazione de' peccatori, quando è valevole, 
pr. 28, n. 10. 

P 

Padri, quanto strettamente sieno tenuti ad 
allevare benc.i figliuoli , pr. 25; quanto 
male non per tanto gli allevino , n. 4 , 
ec. ; puniti perciò da Dio gravissimamen- 
te, n. 5, 6. 

a. Paolo semplice, quanto diverso vedesse 
uscir di chiesa un peccatore da quello 
che v* ora entrato, pr. 4 , n. 10 

Paradiso , si dà a conoscere quanto vaglia 
dal puro godimento ili un* anima noli' en- 
trarvi , pr. 10; quanto scioccamente da- 
rli uomini si avventuri per li beni di 
questa lena, n. 12, U, non fi può 



Digitized by Google 



476 



INDICE 



conseguire senza fatica, pr. 3, n. 7 ; pr. 
21 , n. 7. 

P.iraleli.o tra Caino uccisor di Abele , e 
Romolo uccisor di Remo , pr. 29 , n. 2 ; 
tra Dina, e Giuditta, pr. 16, n. 4; tra 
s. Antonio abate , e s. Ignazio Lojola , 
pr. 21 , n. 4; tra Erode che uccide i 
bambini per assicurarsi lo scettro, e Co- 
stantino che ricusa di ucciderli per sal- 
varsi la vita, pr. 33, n. 4 ; tra Cristo, 
e tutti gli altri uomini nel!' eccesso 
de' patimenti , pr. 35; tra '1 pescatore, 
e M cacciatore, pr. 34, n. 4; tra una 
casa medesima in tempo di nozze e in 
tempo di funerali, pr. 27, n. 7; tra la 
prosperità espressa col viaggio di mare, 
e la tribolazione con quel di terra, n.8; 
tra i martiri di Cristo, e quei che si 
arrogano l falsi Legislatori, pr. 20, n.7; 
tra le leggi imposte da Cristo, e le im- 
poste dal mondo , pr. 30 , n. 8. 

Parola divina, quanto sia poco amata dai 
Cristiani, pr. 4, n. 1, ec. ; quanto 
perseguitata da' demonii , n. 7 ; quanto 
necessaria a salvarsi , n. 8 ; e quanto 
efficace, n. 9, 10; derisa da' peccatori , 

pr. 6. n. 7 

Patimenti, quanto cari a' santi , pr. 38, 
n. 2; quanti più alcuni peccatori ne «of- 
frano per perire , di quei che abbiso- 
gnerebbono per salvarsi , pr. 31 , n. 9. 

Passion di Cristo, quanto fu senza pari, 
pr. 35 ; come abbia a contraccambiarsi , 
n. 16 , ec. 

Pastori di anime , quanto severamente 
sieno tenuti a cercar la loro salvezza, 
pr. 18 , n. 8. 

Peccato, di quanti danni sia al peccatore, 
pr. 28; per qual cagion tuttavia si ap- 
prezzi sì poco , n. 12 ; quanto sia odia- 
to da Dio, pr. 34 , n. 9 , 10 , 11 ; è 
cagion di tanti gastighi che affliggono il 
nostro secolo, pr. 15, n. 1 , ec. ; è la 
rovina de' principati e de'popoli, pr.33, 
n. 8 , 9 ; ha per sua proprietà di scor- 
ciar la vita, pr. 1, n. 4; ancor re- 
pentinamente , n. 5 ; di quanto tor- 
mento soglia essere alla coscienza pr. 
24;jc di quanta timidità, n. 3; pr. 
12, n. 4; disprezzato in vita, tanto 
più atterrisce alla morte , pr. 24, n. 5, 
7, 8; pare impossibile dopo la morte 
di Cristo, pr. 35, n. 16; e pure ad 
ogni passo s' incontra , n. 17 ; pr. 23. 
n. 5; il pubblico tollerarsi da Dio più 
difficilmente del segreto, ancorché più 
grave , pr. 12 , n. 6 ; di quanto eccesso 
sia porre in esso la gloria , pr. 12 ; 
perdonato che sia , non ci può più uuo- 



cere, pr.32, n. 4, 5, ec. ; quanto più 
fu perdonato per lo passato , tanto me- 
no è probabile che debba perdonarsi per 
r avvenire, pr. 6, n 5; ha M numero 
prefisso in ordine a un tal perdono, ora 
1 maggiore or minore , pr. 37 , n. 7 ; 
quanto arrecherà di vergogna il dì dei 
Giudizio, pr. 5; per qual cagion non 
1' apporti ora uguale, n. 4; quanto sia 
men difficile il preservarsene che l'uscir- 
ne , pr. 37 , n. 11 , 12. 

Peccati veniali , come a poco a poco con- 
ducano alla rovina , pr. 21 ; quanto as- 
pramente sian puniti da Dio, pr. 34, n. 
10; quanto temuti da' santi, pr. 21, 
n. 7; quanto abbiano da schivarsi affine 
di preservarsi da' gravi più facilmente , 
pr. 37, n.9 , 10 , 11, 12. 

Peccatori, quanto prezzino poco l'anima 
propria, pr. 7; pr. 1 , n. 9, 10f; pr. 
10, n. 13; quanto sian temerarii stando 
in peccato mortale, ancorché per breve 
momento , pr. l ; e quanto più non te- 
mendo ancora di starvi per lungo tem- 
po, n. 11; così d'ordinario muojono 
come vissero, ivi; quanto sian arditi in 
pigliarsela contro Dìo, pr. 6; tanto più 
han da temere per 1' avvenire , quanto 
più da Dio furono tollerati per lo pas- 
sato, n. 5, 6; a quanto grave rischio 
si espongano differendo alla morte la 
conversione, pr. 7, n. 4; pr. 11 ; 
pr. 24 , n. 7 ; sogliono trattar Dio da 
cane, n. 8; se mai si possono giudicar 
più perduti, è quando arrivano a pec- 
car più sfacciatamente, pr, 12; quanto 
più presumono in vita, tanto più diffi- 
dano in morte, pr. 84, n. 7, 8; alla 
morte conoscono i loro inganni , pr. 26, 
n. 10 ; ma spesso ancor senza prò , pr. 
24 , n. 7 , 8 ; si dannano perchè voglio- 
no, pr. 31; quanto più facciano per 
dannarsi di ciò che per salvarsi avreb- 
bono a fare, n. 9, ec. ; pr. 30, n. 8; 
deridono bene spesso i predicatori per 
lo minacce che n'odono, pr. 6, n. 6, 
7 ; quanto sieno increduli a' gastighi di- 
vini , pr. 15 ; quanto tra essi indugino 
a ravvedersi, pr. 34, n. 13, 14, e 
quanto ancor peggiorino , pr. 15 , n. 7 ; 
che gran prodigio sia il vederli riderò 
nel peccato, pr. 28; sono soggetti più 
degli altri alle offese delle creature noce- 
voli, n. 8, pr. 83, n. 4; ed alla morte 
accelerata , pr l , n. 4 ; e improvvisa, 
n. 5; meno protetti dagli Angeli loro 
custodi, n. 9; e meno esanditi da Dio, 
n. 10; sono esclusi infin da lodarlo, ivi; 
non possono in peccato far opera me- 
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ritorta , n. 5 , 10 ; quanto si pregiudi- 
chino in cercare di aver de' compagni 
assai, pr. 8, n. 7 ; pr. 29, n. 4 ; per- 
chè talvolta sien prosperati da Dio , 
pr. 33, n. 6; non doversi giudicare fe- 
lici dall'apparenza, pr. 24, n. 1; pr. 
27 , n. 11. ec. ; non possono goder pa- 
ce , pr. 38 , n. 4 ; anzi son agitati altis- 
simamente dal rimorso della coscienza , 
pr. 24; pr. 27 , n. 11, ec. ; massima- 
mente alla morte , pr. 24 , n. 5 , ec. ; 
quanto bruttamente han da restare sver- 
gognati il dì del Giudizio, pr. 5; un solo 
d' essi poter nel mondo provocar l' ira 
divina su molti giusti , pr. 18, n. 4; po- 
ter, se vogliono, divenire anch'essi 
gran santi, pr. 21. 

Penitenti, favoriti da Dio al pari degl'in- 
nocenti , pr. 32 , n. 5,8; non doversi 
appagare di quel puro bene, 11 quale 
avrebbono fatto innanzi al peccato , pr. 
37, n. 10; quanto gran pericolo cor- 
rano, ritornando allo stato di peccatori, 
n. 2,4,5,6,7. 

Penitenza , ci può portare a qualunque al- 
to grado di santità , pr. 32; non poter- 
si differire all'ultimo della vita, senza 
evidentissimo rischio, pr. Il; pr. 7, n. 
4 ; doversi anzi fare con somma celeri- 
tà , pr. 1, n. 6; pr. 32, n. 9. 

Penitenza corporale, per quali fini fu i- 
stituita nella Chiesa, pr. 9, n. 11; 
quanto sia convenevole a' secolari, più 
ancora cbe ai religiosi, n. 11, 12; 
quanto fu spaventosa in alcuni, pr. 7, 
n. 7 ; e quanto severa per colpe ancor 
menomissime , pr. 21 , n. 7. 

Perdizione nostra, ha la origine sol da 
noi, pr. 31; con quanto studio alcuni 
se la procaccino, n. 9, ec. 

Perdono al nimico, più utile a chi lo di 
che a chi lo riceve, pr. 3, n. 2, ec. ; 
quanto importi darlo , ivi ; non pregiu- 
dica all' umana riputazione, n. 5; quello 
che dà Dio , quanto sia diverso da quel- 
lo che danno gli uomini, pr. 32, n. 4, 
5; quanto il darlo sia propio più degli 
animi nobili cbe de' vili , pr. 34 , n.2. 

Pericoli di peccare, quanto si hanno a 
schivare dall' uomo, pr. 16; pr. 37, n. 
9, ec. ; quanto sieno continui finché si 
vive, pr. 26, n. 4, 5; quanto negli 
altri generi sieno temuti, più assai che 
in questo, pr. 1, n 8; pr. 16, n. 
1; pr. 26 , n. 1. 

Persecutori di Cristo, son di argomento 
a provare la virtù d'esso, pr. 20, n. 
8 ; de' giusti , quanto abbiano a temere 
t li andar dannati, pr. 8, n 7; pr. 29. 



Perseveranza nel bene, con quanto stu- 
dio si debba mantenere sino all' ul- 
timo della vita, pr. 37; nessun la può 
superbamante promettere a sè medesi- 
mo, pr. 19, n. 7; ma-ben la può fonda- 
tamente sperare, se fa ciò cbe si convie- 
ne, pr. 32, n. 10; con qual mezzo si 
ottenga più agevolmente, pr. ;7, n. 9, 
ec. ; pr . 16. 

Pianto degli Ebrei nell' anniversario della 
loro perduta Gerusalemme, pr.28, D.6. 

Piccole cose , sono principii di cose an- 
cora grandissime in ogni genere , pr. 21, 
n. 2 , ec. 

Pietà', è l'arte utile a farci ottenere i 
beni non solamente celesti, ma ancor 
terreni, pr. 33; ella sola a forza di ren- 
dere il cuor tranquillo, pr. 24, n. 9. 

Pitture lascive, con quanto pericolo si ten- 
gano da' Cristiani nelle loro case , pr. 
16, n. 5. 

Politica degli empii, quanto infelice, pr. 
33; a quali eccessi conduca, pr. 17, n. 
9; la salutare in qualunque stato è la 
santa, pr. 33. 

Poveri, tutti danno il loro fondo sopra il 
superfluo de' ricchi , pr. 22, n.2, 10 ; 
quanto tuttavia sian da' ricebi non pur 
abbandonati, ma ancor oppressi, n. 11, ec. 

Prrdbstinazionb , da quanto poco talor 
dipenda nella sua esecuzione, pr. 11; 
non doversi la cagion d' essa indagar 
oltre a ciò che porta la nostra capacità, 
pr. 31 , n. 1 ; su qual principio dobbia- 
mo Lo essa posarci, per trovar quiete, 
ivi , ec. 

Prelati , per giovare al pubblico, so- 
prattutto promovano i virtuosi , pr. 12 , 
n. 10, 11. 

Prelature , quanto sfuggite da uomini an- 
cora esimii , pr. 18 , n. 8. 

Presenza dell' oggetto, quanto gli accresca 
di forza a muovere, pr. 16, n. 2; 
de' giusti, quanto sia salutare, pr. 39, 
n. 6. 

Principati, da che sian tratti in rovina, 
pr. 33, n. 8 , 9. 

Principi, quali arti abbian da esercitare 
per felicitare lo stato, e per mantener- 
lo, pr. 33; quanto sien tenuti a promuo- 
vere i virtuosi , pr. 12 , n. 10 , 11 . 

Principi! delle cose , sono più faticosi 
comunemente cbe i lor progressi , pr. 
37 , n. 3 ; benché in sé piccoli , sono at- 
ti a partorire effetti grandissimi, pr. 21, 
n. 2, ec. 

Promessi:, quanto diversamente sieno adem- 
pite da Dio e dagli uomini, pr. l t n. 
2 ; quanto da alcuni sieno state attenute 
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con fedeltà da uomini corno loro, pr. 
37, u. 6; quanto però più convenga 
attenerle a Dio, ivi, e n. 8- 
Prosperità', toglie il cervello alla gente, 
pr. 27 , u. 6 ; quanto efficace a per- 
vertire ogni giusto, pr. 17, n. 3; suol 
condurre gli incauti alla perdizione, pr. 
27 , n. 9; pr. 33 , n. 7,8; quella de- 
gli empii ò tutta apparente , pr. 27 , n. 
11 , ec. ; è infedele ed instabile , pr. 
39, n.3, ec. ; per qual cagion è da Dio 
talora data ad essi, anche in alto grado, 
pr. 27, n. 11; pr. 33, n. 6; ad otte- 
nerla che sia però più giovevole, se il 
vizio , o se la virtù , pr. 33; non è più 
comune negli empii, ma più osservata, 
n. 6. 

Prossimo, da ciascuno dee sovvenirsi se- 
condo la virtù propria, per farlo salvo, 
pr. 18, n. 7; ma specialmente da chi 
V ha scandalezzato , n. 6} e da chi 1' ha 
per uficio, n. 8. 

Purgatorio, fu figurato nella Piscina prò- 
batica, pr, 9, n. l; è atrocissimo per 
lp sue pene e di senso e di danno, n. 
2, 3, 4; quauto pero si meriti di sup- 
plizio chi uo 'I soccorre, n. 6. 7 mas- 
simamente essendo ciò facilissimo,, n. 
5; giustissimo, n. 7, 8; ed utilissimo, 
n. 9; che dobbiam faro per non dovere 
noi pure in esso implorare l'ajuto altrui 
senz' utilità , u. 10 , ec. 

Q 

Quiete , non potersi ottenere da' peccato- 
ri , ma sol da' giusti, pr. 38, n. 4; pr. 
27, n. 11. 

H 

Ragion di stato, a che brutti eccessi con- 
duca, pr. 17, n. 9; su quali leggi el- 
l'abbiasi da fondare, affinchè sia salu- 
tevole , pr. 33. 

Recidivo , di quanto maggior pericolo al 
peccatore che non fu il primo peccato , 
pr. 37, n. 4, b, 6 , 7; di quanta ingiu- 
ria a Dio , n. 8; con che preservativi 
si eviti, n. 9, 10, ec. ; pr. 16. 

Rei.igion cristiana, è la sola vera, pr. 20; 
è stata la prima a perseguitare con leg- 
gi pubbliche il corpo, pr. 36, n. 1; 
ma la prima ancora a trattar di resti- 
tuirlo, ivi. 

Reprobi, non poter ascrivere la loro dan- 
nazione fuor che a sè stessi , pr. 31. 

Restituziosr di fama , quanto ò difficile , 
pr. 19, a. 2; .di roba, è la salute delle 



famiglie , pr. 13 , n. 2 ; di anime tolte 
a Cristo, quanto importante, pr. 18, 
n. 6,7; come quest' ultima si abbia da 
porre in pratica , ivi. 

Ricchezze grandi , sono ali* anima sempre 
di grave rischio, pr. 13 , n. 8; molto 
più se sono procacciate per vie men 
buone, ivi; quando elleno sono tali, 
non son durevoli , n. 2, 3 , 4. 

Ricchi, sono tenuti a dispensare tra' pove- 
ri il superfluo del loro stalo , pr. 22 , 
n. 1, 2, ec. ; quanto profitto possono 
ricavare dalla limosina in questo mondo 
e nell' altro , n. 6, ec ; quanto sicno 
sciocchi in amare più i suoi che sò, pr. 
13, n. 5, 6, 7, 9; riportano spesso 
obbrobrio da quelle spese donde spe- 
ravano onore, pr 22, n. 6. 

Rimorso di coscienza, quauto sia di pena 
terribile ai peccatori , pr. 24 ; massima- 
mente alla morte, n. 5, ce. ; è la tri- 
bolazione maggior di tutte, n. 3; pr. 
27, u. 11. 

Rimprovero di Cristo a un peccator mori- 
bondo , pr. 24, n. 8; di Cristo giudice 
all' uomo reo, pr. 5, n.5; di Cristo io 
croce al Cristiano, che non sa ridursi 
ad amarlo , pr. 35 , n. 19. 

Riputazione , e pretesto frivolo a colorir 
le vendette , pr. 3 , n. 5 , ce. ; esporla 
ad onur di Dio, quanto sia di merito 9 
pr. 8, n. 4; è più difficile a rendersi 
che la roba, pr. 19, n. 2. 

Riso ne' peccatori , quanto sia improprio, 
pr. 28 , n. 1 , ec. 

Rispetti umani , con quanta animosità s* 
hanno a superare, pr. 8; la vittoria 
d' essi comprova la virtù vera, n. 3; 
a quanti mali conducano, n 6; chi sia 
più tenuto a vincerli, pr. 12, n. 9. 

Risposta saggia di un fantaccino a Gioabbe 
che il riprendea di non avere ucciso 
Assalonne dalla sua quercia , pr. 2 , n. 
12; di un barbaro a un capitano che lo 
riputava sospetto di fellonia, pr. 6, n. 
4 ; di un predicatore ad un principe 
che gli avea fatte vedere le sue delizie, 
pr. 9 , n. 12 ; di Eusebio monaco a chi 
si scandalezzava della sua penitenza sì 
rigorosa , pr. 21 , n. 7$ di Lodovico il 
grasso a chi lagrimava di vederlo in 
morte ridotto ad uno stato sì alto di 
umiliazione, pr. 26, n. 11 ; di un ca- 
pitano ad un re che badava agli spassi 
più che allo stato, pr. 28, n. 1; di 
s. Policarpo al proconsolo il quale con 
larghe offerte lo stimolava a bestemmia- 
re una volta il nome di Cristo, pr. 28, 
n. 13 ; di Senofane , giovane nobile ma 
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gentile , a chi motteggiavate , perchè 
negasse di giucarc alle carte, pr. 38, 
n. 6. 

Risurrezion corporale, quanto ci debba 
dar animo ad abbracciar la mortificazio- 
ne , pr. 36, n. 4 , 5; ed a sprezzare la 
morte , n. 6, 7. 

Rubare anime a Cristo , è '1 furto più sa- 
grilego che si possa a lui fare, pr. 29, 
d. 6,7; obbliga ancor esso alla propria 
restituzione, pr. 18, n. 6, 7. 

S 

Sacrifici! richiesti da Dio nella leggo vec- 
chia , perchè sì più facili di quei che si 
costumavano tra' Gentili , pr. 17 , n. 7. 

Salute eterna , è negozio di sommo ri- 
schio , pr. 7 , n. 7 , 8 ; da quanto poco 
dipende , pr. 21; da Dio non resta» 
se noi non la conseguiamo , pr. 31 ; 
quanto convenga andare in essa al sicu- 
ro, pr. |, n. 7 ; pr. 7 , n. 4 , 5 , 6; 
pr. 10, n, 13; non si può avere per 
nulla, pr. 3, n. 7. 

Sanità' , quanto sia da stimarsi fra' beni 
umani , pr. 6 , n. 4 ; con quanto poco 
ci può da Dio venir tolta, ivi. 

Sansone , ingannato dalla facilità con la 
quale aveva superati i passati rischi, 
pr. 11, n. 6; quanto rinvigorì nel rina- 
scergli de' capelli , pr. 37 , n. 3 

Saule , dal poco male trascorse alla perdi- 
zione, pr. 21 , n. 5; quanto angustiato 
su 1' ora della sua morte , pr. 24 , n. 
5; ma non però a sua salute, n. 7. 

Scandali, quanto dispiacciano a Dio, pr. 
12, n. 6 , ce. ; pr. 29, n 6 , ec. ; co- 
me abbiano a risarcirsi, pr. 12, n. 9 ; 
pr. 18 , n . 6 , 7 ; o come abbiansi da 
impedire, pr. 12, n. 10, il; sono ten- 
tazioni peggiori delle diaboliche, pr. 29, 
n. 6. 

Scortesia, quanto ò odiosa al genero uma- 
no, pr. 9, n, 6. 

Sdegno, è passion che acceca, pr. 3, n. 
2, 3. 

Sedurre i buoni , quanto sia gran peccato, 
pr. 8 , n. 7 ; pr. 29 ; e pure è più che 
frequente , n. 8. 

Seneca, con qual considerazione si rin- 
corasse a sprezzar la morte , pr. 38 , 
n. 6. 

Sensi, quanto sieno facili ad ingannarsi, 
pr. 38, n. 1; non ci hanno a regolar 
nel giudicio della vita spirituale , n. 2, 
3 , ce. 

Serpente , quanto fosse amorevole nello 
stato dell'innocenza, pr. 28, n. 8; 
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perchè punito si gravemente da Dio per 
un male in cui egli non avoa colpa, pr. 
29, n. 5; qual prudenza iu lui lodò 
Cristo, pr. 40, n. 9. 

Sfacciataggine santa, quanto sia lodevole, 
pr. 8, n. 1, ec; iniqua, quanto sia de- 
testabile , pr. 12, n. l , ec. e quanto 
dannosa , n. 6. 

Sollecitudine negli affari che trattansi , 
da quali segni apparisca, pr. 7, n. 2 , 
3, ec ; quanto sia comunemente maggio, 
re negl' interessi temporali che negli 
eterni, pr. 1 , n. 8; pr. 5 , n. 9; pr. 
7, n. 4; pr. IO, o 13; pr. 12, n. Il; 
pr. 31, n. 9; quanto maggiore dovreb- 
be essere in questi che in quegli, pr. 
7 , n. 6; pr, 1 , n. 9. 

Stato proprio, quanto amisi di esaltare, 
pr. 22, n. 5; per qual via ciò si abbia 
da procurare onoratamente, n. 6, 7, 
8; non doversi ciò fare a costo de'mer- 
cennarj non sodisfatti, n. 12; quanto 
a prò d' esso più vogliano le arti onesto 
chb le viziose , pr. 31. 

Svenonb re di Dania , quanto raro esem- 
plò già desse di pubblica penitenza, pr. 
23 , n. 6. 

Superbi, da Dio puniti in diversi generi, 

pr. 12, n. 5. 
Superfluo nelle ricchezze, dovuto a'poveri, 

pr. 22, n. 1, 2, ec. ; qual egli sia, a. 

4. 

Superiori, quanto abbiano ad affaticarsi in 
salute de' loro sudditi, pr. 18, n. 8; 
quanto sieno tenuti a non promuoverò 
se non che i virtuosi, pr. 12, a io, 
11. 

T 

Temerità' somma de'peccatori in pigliamo- 
la contro Dio, pr. 5; in dimorare un 
momento in colpa mortale, pr. 1; pr. 
28, n. 7, 8 , ce. ; e più iu dimorarvi 
abitualmente, pr. 1 , n. 11; e più in 
rigettare la conversione all' ultimo della 
vita , pn 11 ; n. 3, 4, oc.; pr. 7 , n. 4. 

Temporale , quanto è comunemente ab- 
prczzato più dell' eterno , pr. 1 , n , 8 ; 
pr. 5, n. 9; pr. 7, n. 4; pr. 10, n.13; 
pr. 12, n. 11 ; pr. 31 , n. 9. 

Tentatori rigettali timidamente , pr. 2, n. 
11 ; animosamente, n. 12; pr. 8, a. 
6; pr. 28 , n. 13; pr. 38 , n. 8. 

Tentazioni umane , peggiori delle diaboli- 
che, pr. 29, n. 6. 

Timore, se più universale negli uomini che 
l'audacia, pr. 1, u. 2; di non peccare, 
dev' essere comune ancora ai perfetti, 
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pr. 16 , n. 3 , ec. ; di non salvarsi , di- 
mostrato ancora dai Santi, pr. 7, n. 7. 

Titoli superbi degli uomini, pr. 34, n. 
1 ; quali sic no tra essi i più ambiti, ivi. 

Toìia il vecchio, prototipo di un padre 
ben avveduto, pr. 13, n. 10 ; il Gio- 
vane, non fu creduto nè pur appieno 
sicuro in mano ad un Angelo , pr. 7 , 
n. 6. 

Traditore; non suol venire scoperto mai 
senza premio, pr. 30, n. 1; tale si fa 
noto eh* è il mondo, pr. 30. 

Tribolazione , quanto sia eccelso favor di 
Dio pr. 27 ; quando anche non fusse 
tale , doversi voientleri accettare, per- 
chè viene dalla sua mano, n. 2 ; è da Dio 
mandata a misura, n. 10; la maggior di 
tutte esser quella che il peccatore pro- 
caccia a sè medesimo col peccato, n. 
11; pr. 24, n. 9. 

i V 

Valente imperadore, come pagò V ostina- 
zione alle divine minaccie, pr. 15, n. 9. 
^ "•'jbhcbslao, quanto fusse pietoso col 

!!!> «"> fratello perfido Boleslao, pr. 3, n. 5. 
* \ Vendetta, più dannosa a chi la fa che a 
chi la patisce , pr. 3 ; non si giustifica 
còl titolo di salvar la riputazione , n. 5, 
6 ; quanto riesca ingiuriosa all' onor dt- 
vino , n. 4,8. 

Vendita di Cristo , quanto fu strana e sa- 
grilega , pr. 35 , n. 5 , e. 

Via to', non è da Dio lasciata mai senza 
premio, pr. 33, n. 6; rende buon 
odore a' buoni e cattivo ai cattivi , pr. 



29, n. 2; in progresso di tempo sem- 
pre è più facile, pr. 32, n. 3 ; pr. 
37, n. 3; doversi professare animosa- 
mente , pr. 8 ; quanto sia gran peccato 
il perseguitarla , pr. 8 , n. 7 ; pr. 29. 

Vita umana, non ha godimento che non sia 
torbido, pr. 10, n. 1; per qual fine 
fa renduta da Dio sì misera, pr. 26, 
n. 3; a quanti pericoli di mancare im- 
provisamente ella stia soggetta , pr. 1. 
n. 2, 3 , 6; pr. 6 , n. 4 , 5 ; pr. 11, 
n 3 ; e a quanti ancor di peccare , pr. 
26, n. 5; è spesso abbreviata in pena 
del peccato, pr. 1, n. 4, ec; e talora 
a preservamento, pr. 26, n. 4, 5. 

Vita spirituale, non è tormentosa come al 
sembiante apparisce , ma dilettevole , pr. 
38; è più assai malagevole ne'principii 
che nel progresso , pr. 32 , n. 3 ; pr. 
37, n. 3. 

Vite, per qual suo pregio ci simboleggi 
singolarmente la Vergine , pr. 40, n. 5. 

Vizio, non ò mezzo utile alla prosperità nò 
pur temporale, pr. 33; comunemente 
suol essere di rossore , pr. 12 , n. 2 , 
3, 4, 5; quanto però sia grave ec- 
cesso il gloriarsene, pr. 12. 

Z 

Zelo d' anime , quanto giusto e quanto gio- 
vevole, pr. 18; dev'essere universale 
a ciascuno nel grado suo, n. 7; quanto 
sopra tutto sia necessario a chi ha cura 
d' esse , n. 8 ; della gloria divina, e tutto 
proprio della Religion cristiana, pr. 20, 
n. 6. 



11. K I N E. 
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